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L AMBASCIATORE 

DEL 

DOTTORE  GASPARO  BRAGACCIA 

piacentino- 

OVEKA  DIVISA  IN  LIBKI  SEI. 

Nella  quale' fi  hanno  auucrtimcnti  Politici  ^ & Morali  per 
gli  Ambafeiatori , & intorno  quelle  cofe,  che 
Ibgliono  accadere  all"  Ambalciaric-» . 

VtiliJJima  alla  Ciouentù  ^ così  di  KepuMica,  come  di  Corte,  che 
pretenda  di  falire  per  queBa  piùbreue  *via  d gli 
honori  , éf  principalt  dignità. 

Tratta  dalla  Pratica,  confermata  dalla  Ciuile,  c Morale, 

& coll’ Hilloria  illuftrata. 


IN  PADOVA,  MDCXXVI- 


Appreflb  Franccic o Bolzetea  Lìbiaro  • ^ Superiori- 
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AL  SERENISSIMO 

Et  M agnaninio  Prcncipe , il  Sig. 

D.  ODOARDO 

P A R N E S E 
Duca  di  Piacenza  , 8c  Parma , 

Mio  Sig.  & Padrone  Colcndifs. 

A "N NO  fattv  concorrerti^  la  Natura^  Csf* 
la  Fortuna^S  ET{E  S S I 0 S F- 
GN  ORE , coUocandoui  così  fubito  nel 
SEGGIO  T)VC  ALE  acqutpato  , 
accrejciuto  tuagnanintaMente  da  f^o- 
flri  ^andt  Aut»  0 Serent/s,  Genitore. 
7J.A.nondimeno  oltre  l'età  fuafolleuandoEcon  diurno  mgegno^ 
^ pena  hà  lafciato  conofcere  i puerili  anmfmi , tf-  pacando  ^ 
t*Adolefcen%a  con  marautgha  de' faggi  Inlhtutari  affegnatile  , 
fono  ghaujpuij  della  yiT{T  V y gareggia  di  meritare  IL  DI- 
RITTO n>  ELLA  NASClTnAy  mentre  con  tanto 
Jh  . e/  fdiict  o-wfe  oUi  h»<m  Arti , (8^  d<fa(lmcf.hncA- 
re  SOAVI  LEGAMI  alla  fua  benigna  auuentur  fa  forte* 

^elli  fei  GIGLI  CELESTI  fregiati  d'altretante  BEIKI- 
CNISSIME  STELLEycirapprefentano  d ^mo numero  per- 
fetto : Numero  proprio  ài  DtOy  Numero  delle  No^p^e  del  Mon- 
doy  ch'egli  Ile ffop^^fiP  aUe  grandi  opere  della  fua  potentfsiwa 
manofOndemnèmarauìglutyfei^fin  dmotiSeruidoriral- 
----- - ^ j le- 
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h^ranioji  delle  vomire ìnfegne Accompagnate d*  fv»  Mondo  di 
Virtù  , felicità^  per  degna  combinat  ione  <vi  augurano  altri 

RE  Gli  SEI  MONDI  y de'qttaUnon  pure  Italia  ^ma  tutta 
Europa  altamente fì pregia , Cs^  honora . 

I grandi  Ani  pOh  ^ Maggiori  diV,A.S erentfsima  ne  / loro 
chìartfjìmigefli fonopati gìudtcatiinfuperabili .Non  hàper  ait- 
uentura  •veduto  Roma  da  molti  fecali  in  qua  il  piùfaggioPiA- 
rPA  di  PtAOLOI  Il.non  ammette  la JìretteTtj^ad'Mna  lettera 
di  ajfegnarne  le  ragioni.  Balli  di  dire»  che  fu  Authoredel  Sacr, 
(onc.  di  Trento.’Che  nelle  maggiori  Guerre ^onde  era  Italia  acce- 
fiycon  pochifsima  genteyd* armi^ma  confourana  proutdenit^a, 
aut  bontà  ajfcurò  lo fato  della  Chiefa , O*  refpirare  l’Italia  fece 
dall' anticheruìneifacendo depderabile  à i maggiori  Monarchi 
della  Chrilhanità  tamijlà  fua  no  meno  che  gradita  l'affinitàs  No 
dpìùpofsente , inerito  C A R BINALE  di  ALESSAN- 

DRÒ^alquale  non  tacque  la  Fama,  chela  fua  fomma  grande^- 
zjt  impedifìe  lameritata/òpraeminen^ s SHond putdigneuole, 
^ fvniuerfalmente  amato  di  RANVCCI 0 £A  RT>  IN  A LE 
di  Santo  Angelo  ; Ne  il  più  de f derato  , ^ amato  dal  Senato  , 
0-  Popolo  Romano  del clementifsimo  3 ^ fapìenùlfmo 
DINALE  ODOARTàO  Vofiro  TÀo  , che  con  gelofa  della'Ro. 
mana  forte  aJpHea  così giujìo^  ig)  pio  algouerno  deVoflrifeli^ 
cijpmi  Stati  nella  Minorità  Voflra , ^ con  'vniuerfal  dolora 
di  tutti  habbiamo  poco fà  perduto,  mentre  egli  fa  nei  ito  alt  ac- 
quifJo  della  gloria  del  f telo , ^ 

La  Prouident^Ay  O*  deflerità  del  Serenj/simo  D VC  A 
OTT AVIO'Bi/kuoh  diV.A.Serenifsimafu  'vnamaramgliaal 
mondo  • Hebbe  illNpme,  il  'valore  del  maggiore  fmperado- 
re  di  T^oma , di  cui  non  fu  meno  faggio  nello  Llabilt  mento  del 

nuo- 
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TiuoiioPrinàpàto  : e tante  maggior  mente  ^ quanto  neri  potè 
nmpre,  ionie  AHOu^o^corifultarfi  (oUa  fua  fap\ent\fsima  Li- 
uuy  io  duo  di  ài  adama  •4RGA  RIT  A D‘tA  V- 
STTyl^A  Voflra  BifattoUdeintfsimà  Figlia  delPotenti/simo 
Imoeradore  C^{L  0 I NT  0,  impiegata  per  io  T^cai/er- 

umo  della  /oreria di  Spagna,  i:ìefflnmWfstmo  *A  L B S- 
StAP^D7{0  FA7{NESE  ^ttodiV.A^thedeggtodi- 
re^fe  gli  Hi  fior  tei  fino  bora  reHano  n/intt  dalla  (Opia  di  tante 
Vittorie,  (gr  dalla  Virthdtcosì  mediocriFof\e>  Vnoemwen^ 
tifsimo  Atti  bore  ne  difsebene  in  pochi  rvtr fi  tanto  , che  con 
iHiighirvóhim  pochi  potranno  giungere  adirne  di  jant  aggio, 

^pofRciofa  però,  ingrata foralatimemorotìone  dt  test  grada 

imperaàore  ctejferctii/eno  ricordafn  qui  alcune  marauiglieico. 
ineepiflolarto^nÒ  comi  Hifiorìtofibe  dalla  bocca  dreerach^  di 
rappafisionati  Capitani  ho  più  ’riolte  sÙito  riferire^yChe  nonimpre^ 
fimai  ingiufiafpeditione^tsrfeguendolcfaggpen^^^^^ 
^magnarumojgloriefo  CONSIGLIO  DI  STATO 
s4 AGNA,non  prem, fe  mai  tarme  atte  repetitmt  della  Ra^ 
pione,  deldùutre  ; Neritofe  tefercitoprima , che  non  ha- 
ueffebenconfultato  la  fìeureo^zji  dt  condurlo  , 
fèighajralti,  che  non  bauejfe  leuato  al  nemico  le  dfefe  ,o 
icrtfnontauuenturòfinzA  neceffitd.  La  fuaP  lET  A gli  fe- 
ce tempre  fentire  rettamente  delle  Proumciefìggette,^  la fua 
Authoritì  ottenere  ciò  chefcntma,Fufeuerifsmo  negli  edittide 
ali  ordini  necejfarij,  benebe  poi  temporeggiante , f 

ìe'carnghKpatientilfimodegli'm^^ 

ra,  onde  fi  accelerò  la  morte  ,prol,ffo  nella  confulta,^  celere , 
^ rveloceneltefsecutione  delle fue  determinationi.Vigdofim- 
Jrenonmenoncllifuoh  che  ne  gli  ho  fidi  apparecchi,  d.Jfimu- 
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Undo  ì dìfordìnì , CfuAndo  non  potemm  nuocere  alla  dtfàphu 
tmlttarCi  perche  erA  non  meno  Padre , che  Capitane  de'fuot  E ffe- 
rctti . Jfuot  Configli  haueano  molte  faccicycnde  non  fo fiero  dtt 
gli  inimici  penetrati . Non  conofiea  tl  /ito  cuore  fi  non  quegli  y 
ch'egli  amaua  di  cuore,  Fù dichiarato  MJSSIAIO  di  titolo  non 
meno,  che  d*  impero,  ma  fu  molto  maggiore  coll' tfiempio  del  pri- 
fio  'valore  della  Mditia . lE(tun^aflro  di  Campo  fippe  mai 
meglio  eleggere  ì luoghi  opportuni  di  alloggiare  y ne  rtconofiere  i 
vantaggi,  ^ leforteo^  de gh  inimiciy  ne  riordinare  y (^T  por- 
re m battaglia  y tld  ripiegare  l' ordinanza  y (Sr*  quando  ù fogna 
niuno Juychepm  fortemente  dtlui  nnbrafioy  O*  arruotafj'e  l'ha- 
Ra  , is*  la  fpada.  Sapea  tutti  i modi  dt  guerreggiare  degli  an- 
tichi y ma  e fio  aggtunfi  tanti  documenti  alla  ^ihtia  quanti 
non  n'haueamairiceuuti nel fiio  Tirocinio.  Onde  molti  de'  Juoi 
Capitani  fi-  widero  poi  fibre  al  finiremo  commando  del  Gene- 
ralato, NeltanguUie  della  contraria  fortuna  non  commtfi  che 
nebftto  E/fercito  fi  fa^efie  l' auuerfiti , non  che  fi  pauentajfe  , o 
fitemej/e  , tAllborapiù  che  mai  sfoggiauano  lé  fihtere  di  brauu- 
ray  di  gala,  perche  doue  era  Alejfandroynon  poteua  ejfire  U ti- 

more y ma  la  Fortetjc^  > (s*  la  Cofian\a  erano  i più  grofil 
ripari  del  Campo . Per  quefie  yie  fi  'vficta  dalle  Hrette , ^ per 
queRt  yoleayche  fi  caminalfe  alla  Palma  , & alla  Gloria  . cPlJa 
del  VOST’^  GRAN  PtA'DRE,  ^ mio  Signore  chi  potrà 
waupiendmente  narrare  ì pregi,  ^ te  lodiì  La  fiuola  della fua 
Mtlitta  fittogli  iReffi aujpitif  del  'Padre  neigiouentlt  anni  di 
S,  A>  Mofiro  chiaramente  che  il fuogran  'valore  b dichiaraua, 
mentre  yolea  ejfire priuatofildato,  dtgmfsimo- di  commandar t 
à ipiùintendentìyf^  efiperimentatiCapitani,Q/ che lafùa  defira 
apea  non  meno  gloriofiantente  reggere  T Imperatoria  Verga. 

di. 
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di  quello, che  <vdlorofamentc  tr Aitale  U picca, ^ U /pada.^U 
(onctojiache  colla  fourana  Virtù  rare 'volte  laFortuna  figlia  ac- 
compagnar/t, non  hà  laMilitia  hauuto  yeutura  dt  lungo  im-- 
piego  di  così  degno  Guerriero,  nella  quale  s’egli  hauefie  fpefi  la 
yita  y gli  anni,  cornei  dejìderaua,  ^ potea  ygMagltarfi al 
Padre  , Qd  per  la  Qttholtea  Religione  ChriHiana  > ptr 
lo  Re  fuo  parente  , ^ Signore  fare  no»  infruttnofi  facrificio 
del  fuo  generofi  cuore , ^el grande Animo,che  fuori  non  hebh 
luogOifi  rifitinfi  alli  fuoi  Stati, liquali fi  come  il  corpo  non  può  tri- 
uerefinzjtCanimayCosìfin^a  illor  Vrencipe,del  qnak  erano  fiati 
alcun  tempo pviui,  haueano  quafi fixnbianT^  di  cadauero.J^iu-' 
Ci  forfè  ilcaflelìo  di^arma,mna  delle  migliar  iF  orteoc^e  d' f to- 
lta : La  forif  catione  della  Slefa  (ittd  di  ampltfiìmi  baluardi 
recintada  tutta  quella  regione,  che  alla  parte  Settentrionale  ri- 
guardaiTanti  edificq  dt  Mtnere , di  Salme,  àipubltche  firade  y 
per  luoghi  tanto  alpe firiyquantonece far ij,dt  Palagi,di  TheaSrt, 
di  luoghi  ameni  diddaiedi  Fonti,  di  Giardini,  diPitture  efqu  f 
fi  te,  di  Armamenti  degni  dt  effere  adì  Regi]  paragonati^ 
quello, che  fopra  tutto  lo  refi  immortale  fu  ntna  ficurtic^  fvni~ 
uerfale  in  tutto  U fuo  Dominio, mediante  il  temperamento  deU a 
fua  incorrotta  Glufiitia , laquale  afsicurò  ine'gotij,  ^ leMer- 
ci,  ^ fee  che  gli  hum'iliammir  afferò  i grandi-^  a non  li  temef- 
firo,^  quefit  di  quelli  fi  yalefsero,  manonlidtfiregiaffero'.  Io> 
non  tefso qua Serenifsimo  Signore  ’vn'Panegirico  dellefuelodiy, 
forfè  fi  /vedranno  in  altri  miei  Libri , fi  hauer anno  /ventura  di 
tffere  imprefii,  benché  non  rvene  fiabifigno , perche  dall' Etet- 
tione  y ^ confivuatione  fuadi publicifiudt,  (^  tAcademie  di 
tutte  le  fiienzj,  hebbe  egli  tanti  Encomq , quante  lingue  parlai 
tono  eloquentemente, quante  penne firiffero  dotta,  elegante^» 

men- 

i,  • 
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tneNte.  Mtrccyche iott  *vgtmifkpìe>i:(^,(^  mAgHtmifiui^fppe  (o- 
TJK/cere,^  riconb/cere  l'drtì^^  dìfnplme  eitMineruu  uo?j  mcno^ 
che  i perigliai  rtfcht^  l' mduTÌri»^(^  le  fatiche  dt  Marte:  fìcuro  ri~ 
cenerò  à tanti  buont  foldati,^  fapitani , che  alla  yaria  fortuna 
delle  guerre  erano  anantjtti^  ma  dt  poco  evede^tf/  prouecthio 
s’ er ano  aa andati  i 

Sacre  IniagìHì  della  ntiftì*  > in  mezp  delle  quali  V* 
A.Seremfs.  è nata  col  felice  indrizxp  » eccellente  educattone 
datale  da  mADAMA  ^Jyf7{GARITA  SET{ENISSÌéMA 
SyA  MADIDE , Csr  noflra  Signora-la  quale  nella  perdita , che 
in  pochi  anni  fi  è fatta  delle  due  Colonne  maggiori  di  C AS  A 
F A 7{N  ES  Ei  hà  con  tanto  fvalore , fortezza  d'anime 
fiputo  così  ben  reggere  li  Stati  y olitile  he  hà  fatto  Stupire  ogn~ 
yno  , quafì  altra  ÌAMALASSf^J^T  A (ma  io  maggior  felicitai) 
honorata  ddgrandùamatada  i popolt^qpf  r menta  datuttiique* 
fé  facreimagini  della  Firtùy  dicoj  chi  non  yede  rinafeere  j tP*  ri» 
pullulare  in  F.  A,  Seremfs*  onde  fi  yà  tuttodì  mofirando  digmf 
ftma  del  grado  , nel  quale  è Fiata  dalla  manodiDto  collocata  ? 
Che  pereto  merita  et effereferuita  da foggetto  di  eminente  •valore^ 
dicofe pregiatifiime  prefèntatay  mentre  non  riconofeo  nelle 
mie  proprie  alcunaproportione  degna  dt  così  gran  'Prencipe,Md 
concio fache  egli fa  molto  proprio  de' Signori  di  altiffma  conditici 
ne  et  abbaffarft  alt  humtle  diuottone  de  'loro  buoni  Sermdori , pi- 
glierei animo  ioycome  tale^  che  mi  profeffo  et effere , dt  offerire 
alt tAltezjtA'  VoSira  qualunque  mia  fatica^  non  purequefta, 
delTr aitato  mìo  delflAmbafctatorexArgomentOyche per  fe  Sìef 
fo  con f derato  non  è forfè fproport tonato  alla  fna  Grandezsjt,poi^ 
cbe,fè  non  m' inganno  y nullo  altro  può  preRare  la  forma  alt  Am~ 
bafciarUyche ^publicayòFrtnctpe grande^  ilquale tenga Impe»’ 

ro. 
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rt»,  qJ  popoli foggcttì  di  nobili  natioai.  La  forni  a drlCvimbafìo- 
ria  è il  mandato^  o commejfone  del'Prenctpe  ,£sr  capo^  cté- 
ftode  della  Kepubltca^fi  come  la  materia fino  U negoUj»  interno 
d quali  deue  l' Amba fciator e ajfattcarji.  Se  quegli  adunque, che 
dà  l'ejfere  alla  Ugatioueèil  Prenctpe  : ^ to  ne  rapprefcnto  in 
que pi  libri,  che  con  pari  humiltà,  diuot  ione  dedico  a V»  A, 

SerenifsS  ideai  non  faro  forfè  rìprejodibauerle  affertofoggetto, 
ilqualt  non  fa  degna  di  njemre  nelle  fue  mani . fmperoche 
tAmbafciatore  iOue  egli  ì deBinato  ,fi  dice  efferetlmagine  del 
fuo  Signore,  di  cui  perciò  chtamafi  rapprejèntante.lo  so  bene, che 
la  fapietj\afita, che  di  già  di  gran  lunga  premette  gli  anni , €d  la 
buona  affiBeno^a  dii  fuo  COD^  IG  LIO  fapr anno  meglio  eìeg- 
gere,^  inftituire  li  fuoi  Ambafciatorì  in  particolare  di  quel- 
lo,che io  habbia  fkputo  abbozsjirne  il  ritratto  in  ymuerfile  • 
^a  non  fu  già  mie  penfìero  di  mo firare  àZ)>  A>  ,ne  à gli  altri 
PrencipiC elettione,^  l mfiruttiene  dell' AAmbaftiatove,ma  be-' 
ne  di  raccordare  a quelli,che  nellalaro  gtouttttuamano  di  incam-, 
minarfi  à quefioeecellentifsimo  feruigio  del  'Prencipe,!^  della 
T{epubhcaqual  fìat  officio,  Gr*  debito  loro , per  poterlo  degna- 
mente e fiercit are, es*  per  quanto  'vaglianoyteoere  riunita  la  di- 
fir attiene  del  ben  commumune,  Tercioche  fi  come  il  peregrinare 
fen\a  guida,  od  itinerario,}  perigltofò,cesì  t intraprefa  de  publici 
negotij  in  par fi  Stranieri  à chi  non  t habbia  pih  maneggiata  fen- 
\a  alcuno auifo,  lumediefperien^òinfe,òneglialtrioffer- 

uata%fuole  effere  di  njant aggio  dfficile,e  trauagliofa,^Mllo,che 
io  habbia  potuto prefiare  , non  deue  da  me  efiere  ue  detto , ne 
giudicato  ,fpero  nondimeno , che  fe  non  farà  di  molta  lode  forfè 
per  hauerne  altri  trattato  con  più  eloquenT^ , dottrina , non 
farà  la  facilità  mia  di  poca  luce  alt  opaca  , c!?*  infinitafèlua  delle 

maneg- 
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WAfJCgp  ^ che  àgli  tAmbafcìitori  pollano  dccadeTCcli  ejfere  w- 
goctatt,fia  per  l'or  dine, 0 per  Itcapi  generali,fotto  de'epuali^fè  non 
mingAnno^poffoKofiuilmente li  non  mentoudti  ricadere . 

Rimane adunque.)Cbe  io ftspphchtiche  fe  nonl^  dedicata  à Z/, 
A,cofa  infeHefsa  difproportionata  alUftiagrandcTc^^ne  inu- 
tile à fuoiferuìdorì , che  doneranno  nella  giouentu  loro  aufpicare 
dall’ Amhaf ciarle , Refidentati  fuot  i principi^  della  buona 

afcendenzji  à gli  bonoriy  à mequeftoin  nrecedi  plaufo  fi  conce- 
dacché  fia  accetta  la fatica,cbe  con  li  Prtncipi grandi,  come  dtjfe 
T orquato  T ajfo  nel  fico  T ortftnondo , 

Egratiaracccttarla,e’l  don  gradito 
D’obligo  eterno  il  donatore  aftringc . 

Tanto p't», che  difionendo altramente  diqueHaopra,  bauereì 
mancato  alT antica  jfiruitù  mia , ^ alla  grandtfsima  T)iuotio~ 
ne,cheprofefio  à V»  A-  Serenifsimaialla  cui  prot  et  tiene  raccom- 
mandandomi  bumihfiimamente facciole  rmeren7^\  ^ pregole 
continone  pro/urità,  falute, 

Di  Paooua  li  24. di  Luglio,  i6iS, 

DiV.A.Serenifs.®* 

Humilifs., 6c  Diuotirs.Seruitore9&  Suddito.' 


Carparo  Bragaccia* 
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FRANCESCO  BOLZETTA 

A CHI  L E G G B. 


S*Jl^TT07(B  del  prefinte  Vokme^chepur 
hora  efce  alia  luce, è fiato  da  me  conofciuto 
'fin  da  principh,quando  venne  ad  ornare  que 
jìa  Cittàtche faranno  intorno  à diciottMni^ 
nel  qualtepo  pref firmiti  conquefio  Si£nere, 
ilquale  fi copiaceua , come  pure  fa  tuttauiaj 
dt  honorare  la  mia  Libraria  con  la  fua  preftn'^^a  honoratifsima» 
e con  fnoi  dotti  ragionamenti  nella  nobile  conuerfatione  di  altri 
I^etterati  » che  per  trattenimento  qui  ffogliono  ragunare . Fin 
d'allhora  intefì d’ alcuni  Juoi  amici  } come  ejjò  hauea  compofa 
njna  degna  Opera  delf  Ambafciatore , iaquaU  veniua  grande^ 
mente  commendata  da  quei  Signori  » eh'  erano  perfonedà  gufo 
molto  delicato  , t^a  tuttoché  Monf,  Sragaccia  mi  fiffe 
corteje  di  Ufeiarmi  vedere  la  detta  Opera  (che  era  finita  quafi 
come  appunto  bora  la  vederete)  non  fi  perciò  pofstbtìe  per  alC  ho» 
ra  ilperfuaderloyche  mi  la  lafciafe  copiare  per  darla  alla  luce  • 
come  effe  ben  m eritaua  : feufandof  modeHamente  di  non  ha» 
uerla  compofìa  a tal  fine  , Intanto  dopò  molti  tentatiui  fatti 
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da  me  in  diuetjt  tempi,  e permt':(p(p  di  molti  ami;:’  di  quel  Sig. 
€ miei  Padroni)  ho  battuto  tanto,  che  jìnalmentt  la  fua  mode- 
fiiajì.  è rìfoluta  dicedere  alla  mia  importunità , permettendo- 
mi di far  parte  al  mondo  col  mezjcs  della  Jìampa , dt  così  nchl 
parto^  Uguale  fe  farà,  paragonato  con  altri  per  P adietro  llampa- 
ti  infimil  propojhotfpero  che  li  più  intendenti  ( e quelli  Jpecial- 
mente,che  affinano  le  Politicar heorica  con  la prattica  nelC’Jm- 
hafciarie,e  mane^i puhiici sproneranno  di  quanto  eopiofo  frut- 
to fa  loro  per  riufare  così  dotta, e nobile  Unione.  Della  qual  co- 
fa  non  richiedo  più  autorenolitefìimoni  di  toi  Lettori  T)ottiffi- 
mi,e gentilifsimiiO  di  quetii,che  canojcoho  di  frtse';(a,td^di pra- 
tica ^rHonfig.  Bragaccia,dlqnaU per  U futrare  qualità, e cojìu- 
mi  foauijsimi  è parimente  amatole  pregiato  da  tutta  quejla  no- 
lultfsima  Città,alla  quale  effo  non  meno,che  alla  propria  Patria 
porta  ogni  maggior  affetto  di  amore,  e di  rhieren:(^a . E fènzjt 
più  vi  prego  dai  Sig.Dio  compita  felicità , fupplicandoui  à gra~ 
dtreinjteme  con  quejlafnifsima  Operala  mia  denota  volontà 
tutta  inchinata  al  vojìri piacer i, e feruigi,  ^ . 

Della  mia  Libraria  il  dì.  ^c. 
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DEL  SIGNOR;  ■ 

CELIO  VIGEVANI 

. 'M  E S S A N E S E ■ . 

A LL A VTHORE 

jllludeal  Front ìjpicio  delf  Opera  ielt  Amiafciatore  del  Sig. 
(jafparo  ’BragacciayteW allegoria dt Homero,chédiJ$eha~  • - - 
uerjì  abati  alcuni  c^mbaf datori  eccellenti 

delf  Iride  Fiorita  ; ' ’ "l  ..  j 

On  verga  <i’or  Cillenio  il  jfìci  ritogfia»  - • ■ » ; 

D’ira  te  fcxpi,c  Ie'racqaeta>  e parrc  > ' 

. Se  di  Gigli  Cclefti  elea  comparte  ■- 
A Taccefè  d'honor  pregiate  voglie . ^ 

Se  la  bella  del  Ciel  Iride  accoglie 

D'Iride  i fiorile  n'hà  le  chiome  Iparte  ^ 

E pieno  il  cuor , Ibaue  à parte  à parte 
Gli  accordi  induce  j e i feri  Idegni  Icioglie. 

Ma  gioghi  alti , e Mar  gonfio  à l'alma  Fronde 
Chiudean  l’erto  Ièntiero,c  tu  l’aprifti 
BRAGACCIA^e  altrui  Ipianaftiim6ti,cródc^‘ 
Altro  Tifi,  che  d’Argo,  ud’errormifti 

Fur  tanti  Heroi.Il  Ben  commune  altronde 
Diftratto  Icorta  al  pio  Legato  vnifti  * 
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Adi  aj.  Setttmàre  ' 

Attefto  io  ìnfrafaittohàuerlmo  accuratamente  il  Libro  ìnti- 
colato  deli' Ambafeiatore  del  Molto  Ululi-  Sig.Galparofiragao* 
da  Piacentino  di  numero  706»  nc  hauer  trouatcKin  qfiello  coj&  al> 
cuna  contra  le  Leggi,  ma  molto  erudito>  e degno  di  Ikmpa  a com> 
mune  vtilità-  In  fède  di  che . 

loFr*  OttauÌMa  RuiennAte  MttAfficofuhtico  Dottor  Theologo. 

F- Paulus  Inquilìtor  admitdt»  vt  Imprimatur. 

N 

itfij.  12.  diScttembr.  *' 
FacdofedeioAluilè  Querini  Segretario  deirEcccllcntifs.  Senato 
di  hauer  veduto  vn  libro  ferino  à penna  in  foglio  di  carte  ^06. 
intitolato  delleAmbaldaric  dd  Donorc  Gafparo  Bragàocia  Pia- 
centino comincia . Quelli  che  hanno  ferito  d'alcun'ifrte,  &c.  Fi- 
tiilce  cosi  di  Pace  > come  di  guerra)  &c-  nel  quale  non  ho  trouato 
cofa  alcuna^ontra  la  fanta  lede  Catolica,Prencipi , & buoni'co-  ■ 
(lumi , & però  può  elTere  llampato . In  quorum  £dem>  &c.  \ 

Idem  Secr.  qui  /lipraa  &c- 


PROEMIO. 


VELLI,  che  hanno  fcritto  d’alcun’ar- 
te  con  animo  ingenuo , Se  liberale , cre- 
diamo hauerhauuto  per  fine,  ò di  fare 
immortale  il  nome  loro,  ò di  giouare  al- 
trui con  le  proprie  fatiche,  ò ncll’vno.  Se 
nell’altro  inlìeme  hauer  lo  lludio , & in-, 
tcntione  collocato.Conciofiache  ildefi- 
derio  di  acqui  ftarfi  lama , Se  gloria  fia 
così  proprio  dcH’huomovirtuofo,  che  dopo  tutti  gli  humani 
atfttd  fuole  l’anima  ragioneuole  deporre , quafi^  vliima  fpo- 
lia,  & più  pregiata  l’intcnfo  defideno  della  gloria.  A que^ 
onorata  cura  alpirare  anlìofamcntegli  huomini  buoni, & vir- 
tuofi  l’hà  lafciato  faitto  Cornelio  Tacito  in  Agricola . Impe- 
coche  la  gcnerofa  mente  huroana  è auarilfima  dcU’honore , & 
più  É»cilmcnie  dona , & parte  i Regni , & le  ricchezze , che  fi 

j>riui,  & fpoglij  d’vna  minima  particella  della  gloria . Ma  co- 
oro,che  mirano  à quello  Audio,  dcuono  sforzarli  erandcmen 
te  di  non  palTar  il  corfo  della  vita  con  lìlcntio  à guila  d’anima- 
li itragioneuoli , prodotti  dalla  natura  colla  fola  inclinatione 
di  compiacere  al  fenfo,  come  quelli , che  col  corpo  terminano 
il  corfo  di  tutta  la  loro  fomia  foftantialc.  L’huomo  creato  da 
Dioall’imagine,  & fimilitudinc  fua  con  certifllina  promiflione 
dell’eternità  dopo  quefta  breue.  Se  caduca  percgrinatione,chc 
chiamiamo  impropriamente  vita , per  q^ual  cagione , hauendo 
hauuto  anco  in  qucAo  flato  prefente  piu  eccellenti  fenza  ccm- 
parationede  gli  animali  brutti  i moti , l’attioni,  & palfioni  del 
corpo,  che  gb  conueniuano , per  la  panicipationc  deH’anima 

’A  dotata'  ' 
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i . Proemio. 

dotata  dèlia  ragione , & predeftinata  all'immoctalità»  non 
ue  con  molta  cura , & c<m  follecita  induftria  procurare  di  la* 
feiate  lodcuole  memoria,  quanto  comportano  le  Tue  forzean* 
co  qua  giù  in  terra  della  communé  opcratione,  che  di  pari  c6- 
cordia  operarono  congiunti  in  vn  fuppofito  il  corpo  mortale  , 
& l’anima  immortale?  Affaticariì  poi  per ‘apportar  gioua- 
mento  altrui , ancorché  ft  pofla  confiderar  fcmplicemente  per 
fine  feparato  dallo  (Indio  della  gloria  , di  cui  parliamo , 
nondimeno  così  annelTo  in  foftanza  à quello , che  con  ragione 
fi  può  quali  dire  il  medefimo . Imperoche  quella  gloria  hti- 
mona  é più  eccellentc,la  quale  più  fi  ralTomiglia  nel  modo^che 
può,alla  Diuina,  ma  tra  tutte  le  fpccie,  delle  cofe  inièriori  non 
ve n’hà  per  auuentura  alcuna  apprefTo  de  gli  huomini , la  qu^ 
le  rapprefenti  più  al  viuo  in  terra  l’atto  della  Diumità , che  il 

fiouare>& apportare  virtuofamente  vtile,  & commodo  altrui* 
'crche  egli  c più  proprio  della  Virtù  il  dare,  che  riceuere , co- 
me è proprio  della  diuina  potenza, & bontà  dare  fempre,&  h:^> 
uer  Tempre,  che  dare,  fenza  hauer  mai  bifogno  di  riceuere . Mi 
fi  come  più  gloriofamente  fi  fcuopre  la  diuina  potenza  nelle 
file  operationi  vniuer(àli,che  nelle  particolari,porciache,come 
dice  il  Filofofo,il  bene  è tanto  piu  diuino,quanto  è piu  vniuer- 
làle,così  quelle  attioni,che  dcriuano  dalla  Virtù,  & fono  indi- 
rizzate al  oen  commune,fono  di  natura  piu  ccccllend,che  quel 
le,  le  quali  hanno  per  fine  folo  il  ben  particolare . Ne  v’èper 
auuentura  cofa  in  tutte  l’humane  anioni  tanto  grata  à Dio,  e 
tanto  vtile  à gli  huomini,  quanto  l’inftitutione,  che  appartiene 
alla  buona  cuftodia,&gouerno  della  Republica  temperata,  & 
alperfa  de  i purifsimi  femi  della  Filofofia  . Non  fono , come 
pazzamente  hanno  creduto  alcuni , contrarie  infieme  la  Politi 
ca,&  la  virtù  morale,anzi  fono  di  bellifsime,  & qual!  indiuifi- 
bili  catene  infieme  congiunte,  8c  l’vna  fuppone  l’altra,  & tutte 
due  mirano  à quello  oggetto  incomprenfibile , che  dalla  ^ui- 
na,&  fopranatural  fapienza  le  viene  riuelato<  Bene  è vere,che 
il  primo  authore  di  tutti  i mali  tralTe  qua  sù  della  fila  ingiufti- 
(ia  va’borribiliisimo  genne,&  velUtolo  non  pur  d’honcfto,nui 

di  Re: 
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di  Rcgal  manto>gli  diede  falfamente  titolo  di  Politica,ò  di  ra- 
gione di  ftatOjtncntre  li  vera  filofofìa  dimoftra,  che  egli  è rat- 
to contràrio  alla  vera  ragione  di  (lato,  che  fcrifce , & vccide  a 
dirittura  la  giuftitia  diuina>  & humanajche  fallifìca  la  pruden- 
za>chc  nontienC)  fe  non  adulterine  la  continenza,  & la  coftan- 
za>&  che  ouetroui  fe.cilnido,caccia  filialmente  1 ifteua  vera,& 

catholica  Religione.  jt  r 

Adunque  fecondo  quefta  poco  men  che  coinmunc  diipon- 
tìone  de  gli  eccellenti  iaittori  potria  per  auucntura  giudicare 
alcuno, che  tale  ctiandio  fia  fiata  rintcntione  nofira,&  a cotal 
fine  habbiamo  alpirato  feriuendo  quefia  importantilsima  ma- 
teria dell’Amba^atorc . Certamente  non  s’infingiamo , che 
quanto  alla  gloria,fe  hauefsimo  virtù  demeritarla,non  lolo  no 
la  refiuterefsimo,ma  con  ogni  fpirito  v'adrizzereisimotutte  le 
nofire  forzc,per  acquifiarla-  gloria  wduJiru  alttur^tt 

t*m  dempfiris , itfa  perfe  virtus  amara ojìera  . 1 1 le  per 

b gloria  combattono  i galli , & le  Comici  fino  all  vltimo  Ipir^- 
to,pcrche  non  deue  per  lo  medefimo  fine  ^altrimwte  pero  co- 
fiderato^  fofienar  l’huomo  ogni  honefia  fatica?  Poiché  come 

dice  Euripide  la  fattica  è madre  della  gloria.  . 

Ma  confapeuoli  della  nofira  debolezza,  ncn  fi^^*^p 
tanta  animolità,che  volcfsimo  infegnare  à nuotare  a i Delfini , 
come  diflero  i prouerbi  Greci,  dando  precetti,  & regole  de  gli 
officiidell’Ambafcìatoreà  perfonaggiiUuftrifsimi  non  menò 
di  vinù,che  di  fanguc,quah  fono  quelli,  che  per  lo  piu  It^lio- 
no  dalli  Prencipi,  & dalle  Signorie  di  Republichc  efier  eletti  a 
carico  cosi  grane,  & di  tanta  dignità  ripieno  : che  lolticnc  con 
nobile,  & authoreuole  decoro  la  Macftà  del  fuo  Prcncipc . t 

come  che  non  neghiamo  d’haucrriccuutopa  paiticolanlfima' 

gratia  da  Dio  inclinatione , & ftudio  di  recare  vniuerfalmcntc 
vtilc  à tutti , oue  putiamo,  fappiamo  contuttucio  qual  ha  la  te- 
nuità dell’ingegno  noftro,ftcrile  non  meno  di  qucllo,chc  lana 

neceflario,  per  imprendere  quefia  grauifsima  materia  (dcUa 

cui  nobile  natura  è molto  difficile  fepararc  1 oro  purilsimoda 
quellafoffiftica  mifiionc  di  tanti , & u diucrfi^crcurij  coiuu- 


5alluft«ai 

far. 


Valer.  Mai. 
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fa ) che  pouero  (l'apparato  nel  retto  delle  buone  > & piìi  gfio! 
difcipline  > Per  la  qual  cola  haueriGimopiu  cotto  voluto,  che 
gli  atni(J,  che  ci  hannc)  anzi  canato  per  forza  dalle  mani,'  che 
volontariamente  gli  habbiamo  conceduti  da  vedere, & partici- 
parc  altrui , perche  fi  diuulgattero  c|uetti  nottri  dKcorlì  de  gli 
vffici  j deirAmbafciatore,compofti  già  da  noi  per  priuaco  com- 
modo nottrp  mentre  fi  crouauamo  in  vna  delle  prime  Corti  d‘- 
£uropa,oue  per  l'ofificio , che  teneuamo  di  fegretario  appretto 
dVn  principale  Ambafciacore  non  meno  cofpicuo  di  vinù»  Se 
valore>che  di  fangue,&  di  titoli  proprij  illuttrìfsimo,potemmo 
apprendere.  Se  notare  molte  cole»  parte  da  grauiGimi  authori 
pofeia  raccoltc,&  compilate»^  parte  difeorredo  con  fapientif> 
fimi  Senatori,  Se  caualicri  cimentati  non  meno  nella  theorìca^ 
che  nella  pratica  di  qucfto  (oggetto, habbiamo  potuto  ricono- 
feere , & confermare  il  nottro  giudicio»  haucrilsimo  piu  cotto 
replichiamo  voIuto,chc  li  fodetti  amici  perdonando  att’attètto 
beneuole.hauettero  giudicato  fobrìamente  di  quelli  Ieri  tti , & 
cttcndo  clprcfsi,comes*c  detto,per  vói  proprio,&  priuato,non 
gli  hauelfero  diuolgandoli  fatti  comparire  in  publico , & nati 
nelle  tenebre,non  gli  hauettero  sforzati  vfeire  nella  luce,&  ac- 
cribuita,&  procurata  loro  quell'aura,che  noi  non  fenza  ragione 
dubitiamo,che  non  fieno  per  poter  foftenerc,  & confcruarc. 
Però  che  cofa  non  pretende  lamicitia , ò qual  cofd  può  negare 
l’indulgenza  dcirÀmore  ? Habbiamo  anzi  fofferto  di  fodis- 
fare  à quellijche  di  compiacere  al  nottro  genio , & non  pocoi- 
doci  forfè  elTere  oppofto  altro,che  l’ignoranza,&  ranoganza^ 
quello  che  non  fappiamo,ci  farà  femprc  gratifsimotrouarc,  chi 
ce  lo  infeeni,  imparando  come  dicea  Socrate  fenza  rottole,  & 
ringraciado  sépre  chi  infegna, fenza  attribuirli  giamai  gli  altrui 
ferini , & fatiche . Et  quan^  al  fecondo  capo  lèntendo  di  noi 
humilifsimamente,ci  pare  con  la  fodetta  ragione  hauer  appor- 
tato fuificientc  termine  di  modettia . Con  tuno  che  ^li  na  o- 
p^one  d'huomini  grauiGimi,  che  non  lì  ritroui  alcuna  mode- 
ttla,la  (^ualc  potta  ecdtare  i denti  della  malignità,  & li  ttimoli 
dell’iuuidia.  Ne  per  quanti  lenitiui  cu  cerchi  aounoUirli  pottÌK 

norì^ 
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ho  rìtenerfìjche  non  H pafcano,  & gìoifcano  de  gli  altrui  mali» 
come  di  proprij  beni . Quafi  Tperinò  crefeere  coll'altrui  decre- 
fcinaento,arrìchirfì  dell'altrui  calamità,&  nelle  tenebre»&  obli' 
uionc  deiraltrui  nome,rendere  fe  (ledi  chiari,  & immortali . 
Ma  di  quelli  & il  tempo,  & la  varietà  dcll’humana  condidone 
foglionobene  pofeia  porgere  conueniente  giuditio  peropra  di 
Thani,la|quaie  ragionando  continuamente  con  Gioue,  come 
dice  Hoiherojriucla  pure  finalmente  quali  fieno  i fini,  & prete- 
di  de  gli  huomini.Noi  in  canto  non  crediamo  però, che  ua  me- 
no lecito  a noi  di  potere  fauellare  de  gli  vffici , & delie  virtù  , 
che  deue  tenere , & operare  vno  otdmo  Ambafeiatore  di  quel- 
lo, che  fia  fiato  ad  altri  huomini  della  nofira  proférdone  trat- 
tare delle  vinù,  & del  gouemo  del  Prencipe,  le  non  con  egual 
doctrina>&  eloquenza, almeno  con  non  inferiore  defiderio  > & 

. ftudìo  di  giottore,&  di  dire  il  vero.Gia  non  profèlsiamo  di  Ieri 
ocre  di  quello  foggetto , quali  vogliamo  fame  arte,  ò feienza 
propriamente  detta,ne  vogliamo,  che  gli  auuili  nollri  tenga- 
no romu  di  precetti,  che  f^bbe  arroganza,  ma  folo  intendia- 
mo di  noure  femplicemente  quello,cne  ci  paia  buono  per  que 
Ila  nuten'a. 

Ne  perche  non  fi  troui  in  noi  eguale  authorità , deue  man- 
' car  di  fede  la  ragione , fe  farle  apporta  alcuna  coù  gioueuole 
all’vniuerfale , poiché  ne  anco  le  buone  arti  fdegnano  qualun- 
que argomento,  benché  mediocre,  il  quaje  gioui  ad  illufirarle 
come  non  fdegna  il  vallifsimo  Oceano  il  tributo  di  ben  pic- 
ciolo torrente . Ma  chi  pieno  d'auchorità,  & di  faperc  fde^a, 
come  altti  dilTc,il  giudicio,  & l’indufiria  de  piccioli,nc  amette 
auchorc  fe  non  di  authorità , & dignità  humana  illufire,  quelli 
chiude  la  via  aU'inudligatione  della  verità,  & opprime,  & e- 
fiingue  centra  il  precetto  di  Oio,&  della  natura,  il  lume  dcll’- 
ingegnohumano.  Ilnollro  principale  feopo  è d'informare 
rAmbafciatorc  di  quello,  che  c tenuto  à Dio,di  munto  deue 
al  Aio  Prencipe,&  di  ciò,che  appartiene  all'honor  iuo,fecondo 
quello , che  ce  ne  paia , con  fondamenti  non  meno  Oiriftiani, 
cnepoUcici,  Amorali.  Q^to  ci  fiamooccofiati  al  bianco, 

ouc 
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oiK  mirauamo,non  conuiene  à noi  dame  giudido  • Spoi;uno 
cótuttociò)  che  non  farà  la  lettura  di  quella  opera  iufruttuoià], 
lib^  mando  perciochc  come  dice  Enea  Siluio , & prima  di  lui  lo  difle  anco 
Plinio.  Nttllus  Ither  eff  fam  ineftAS  , qu$  non  ifftràt  aUquid emolm- 
menti.  Et  q uando  anche  non  arriuaisimo>  oue  afpira  il  noftio 
delìderio.ci  farà  di  grande  fodisfattione^hauer  hauuto  fpirìtOi 
che  non  miraua  fé  non  altamente>&  nell’alte,  & grandi  inmrer 
(è  lappiamo  > che  apprclTo  li  gcneroli  luiomini  la  perdita  Iwle 
etiandio  llimarlì>&  honoraru  inlìeme. 

Qi^cllo  però  vogliamo^che  lì  làppia  9 che  noi  non  forniamo 
bora  vno  Àmbafeiatore  puraméte  idealcjilquaie  lìa  più  ficile 
d’intendere,  che  di  ^rarc  di  ritrouare  ; ma  lì  come  conftfsia- 
mo,che  faria  vn  moltro,per  cosi  dire,  di  perhmioni,  quando  lì 
troualTevno  Ambafeiatorein  tutte  Torti  ingenue,  & liberali 
perfetto , & rifplendcria  Ira  gli  altri  hpomini  come  vn  chiarìlr 
lìmo  Sole,  cosi  nondimeno  perche  la  vita  è breuc,  & Tappren- 
Eoni  dell’arti  fono  pure  troppo  lunghe , & fatico&moi  giudi» 
chiamoeflere  piu  vtile , & gradito  accommodare la  nomain? 
llitutione  al  vcrilìmilc>che  al  fótallico,&  collituire  i nofiri  au- 
uilì  tali,che  lì  appoggino  al  riufcibile,&  reale,&  habbiamo  fó 
damenti  fenfibili,&  praticati  tuttodì  da  0rauifsimi,&  eccellen» 
4.  tifsimi  Perfonaggi.  Già  fappiamo,che  Arinotele  pofedi  men- 
te d'Euripide,  che  à gli  amminillratori  della  Republica  non 
fono  nccelfarie  le  fcienzefpeciofe  della  Filolbfia  contemplati 
ua,ma  ben  quelle , delle  quali  lì  forma  il  buon  gouemo  di  fla- 
to,cioè  le  morali,&  politiche  difciplinc  • Et  auenga  iui  li  parli 
del  Prencipe,ò  di  quello,che  è prendente  della  Republica,  nò- 
dimeno  rapprefentando  T Am^fdatore  Tauthorita , & rifolu- 
tione  di  quelli>&  cooperando  anch’egli  al  goùemo,  & lìcurez» 
za  dello  Rato  tiene  oifogno  d'haucr  notitia  fufScicnte  delte 
predette  facoltà. 

Ci  dichiaramo  in  oltre,  che  in  tutto  ciò,che  ci  è venuto  no- 
tato,& fcritto  in  quefto  trattato , non  habbiamo  giamai  intefb 
di  difcoflarcì  dal  purifsimo  fenfo  della  verità , & molto  mena 
duU'infalibilc  determinatione  della  SacrofCat.  & Apoflolica 
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Romans  Chid&>alli  cui  Santi  j & venerabili  Prelati , & mini- 
Rri  fo^eteando  fempre  noi  medefimi,  rupponìamo  non  meno 
qùem^tdjche  o^’altra  fatica  noftra.  Ne  doucrà  alcuno  a^ 
plicare  quanto  fcriuiamo  fìnccramente  in  communc  à a ual& 
uoglia  Pfendpciò  Republica,ò  altra  forte  di  Perfone , che  dò 
CÌm  bene  fuori  del  fenfo  della  noftra  intenriònc  là  quakci 
proteftiamo  non  ha  hauuu  altra  tnira,<^c  di  gioupc  à tutti, & 
di  non  nuocere  ad  alcuno>  ne  d’alcuno  intelc  mai  in  pascola- 
re . Appreflb  chi  non  lì  fodisfaceflè  à pieno  dello  ftile  folle 
troppo  lamigliaìe’jcol  quale  habbiamo  fpiegati  auefti  diicorfi, 
dourd  perfuaderfi , che  non  habbiamo  mercata  lode  in  quefto 
genere,mà  ci  parerà  di  hauere  affai  fodisftitto  al  noftro  oefide- 
nojfe  lafciate  le  parole,faranno  accettati  i concetti,&gh*  ai^ 
menti  del  noftro  foggetto,  poiché  crediamo  hauerli  portad  , ò 
ftabilitl  dalla  ragione, ò con  authorità  d’apprquati  fcrittori  au- 
thenticati, portando  per  Io  piu  i teftimonij  di  quelfljò  come  ef- 
fi  hanno  fcrittOjd  fono  già  imi  interoretati  per  mihorbriga  del 
lettore, fé  forfè  egli  con  miglior  giuoitio,che  noi , rip^cafte  alr* 
tro  fenib  da  gli  iftefsi  luoghiiMa  quando  ne  anco  in  que- 
fto hauefsimo  accertato  , & non  hauefeimo  recato 
altro  giouamento^  quefto  per  auuenturaftuà 
fiato. non  picdolo , che  hauetemo  for- 
fè epeitato  alcuno  altro  più  felice  . 
i fcrittore,  il  quale  potria ap- 

portare piu  efficace,  lu- 
ce àquefta  ma- 
teria ,c  he 

noi , de  le  non  faremo  flati  il  So- 
le, godremo  d’effere  fla- 
ti l’aurora  di 
quello. 


8 Proemio. 

Q^deci  anni  prima , come  Jamto  motfi  in 
^adoua  ipotea  t authore  fiamparequefia  opera, 
fimnhatteffe  haute  altre  occupationi . uAUhora 
non  erano  anco  vjciti , come  dipoi  con  fio  grandifi 
fimo  dijuanta^io , i Ubri  de  legato^  delli  dotifiimi 
huomini  Cam  7afihalio^^  Frederico  Adarfi» 
laeTiCt  quello Hampatol anno  1 6 in  ^4rgen^ 
forato  di  Chrifiofiro^fildo. 
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DELL’AMBASCIATORE 

^ DI  GASPARO,  BRAGACCIA  ^ 

LIB%0  ’PKIMO. 

* J ' ( ^ 

^ella  necephà  dell' ^fìcio  dett  Arnhapìatoret 
' della  JnuwMlità,  perciò  concejfagli  dalla  ' 
^ Bdfigione  delle  genti . Cap,L 


ON  èmarauìglia>reglIhuomini  ibnò 


2 per  natura  loro  defidcrofi  di  (iptfCf  Arti 

^ condofiache  tutu  i beni,  che  fi  ritroua- 5,^; 

^ ^ no  nell’huomo  tanto  deiranimo,quan- 

M nuociano  piutofio,.  che 

^ ^ giouino,  fc  vi  fi  defideri  la  feien^  la 

m % quale  infegni  il  Icgitimo  vfo  di  quelli .. 

Et  come  che  quella  feienza  fia  necefia- 
lia  in  tutte  Thumane  anioni , per  potere  indirizzare  allonimo 
fine  tutùi  fodetù  beni^nondimeno  piu  di  tutti  crediamo  hausr 
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ne  bilogno  quelle  ì cbe  non  meno  ril^uar^ahó  al  publico^ 
neficio,che  al  priuato  fcruigio.  Anii  in  tanto  recano  vtile,ho- 
norc,riputatione,  & gloria  a quello , quanto  pofponcndolo  di 
gran  lunga  à quello,  non  hanno  in  terra  altro  principale  oggtt 
to,che  rvtile,  l’honorc,  la  riputatione , & la  gloria  del  Prcnci- 
pe,& della  Patria.  Perii  quali  è verifllmó , che  non  deué  al- 
cuno per  priuata  quiete,  & particolari  ftudi,  quando  conofca 
l’opeta  di  luieiTcre  opportuna  alla  fìcurezza  di  quelli,  ritirarfi 
dalle  £itiche,& dalli  pericoli  dclli  giufti  negotij,così  in  tempo 
di  pace, come  in  turbolenze  d i guerre . Conciofiacbc  noi  non 
Eamonad  folamente  à noi  llcm,  ma  del  noftro  nafcimento 
parte  ne  pretende  la  patria, & patte  gli  amicijdpen'eiido. tutte  le 
colè  del  mondo  create  ad  vfo , & b^eficio  de  gli  huomini , è 
molto  giudo, che  gli  huomini  medefìmi  non  lìeno  anch’eglino 
alieni  dall’vfficto  di  glouarc  à gli  huomini,feguendo  in  quedo 
quali  per  guida  la  natura.,  la  quale  non  produce  colà  veruna, 
we  non  habbia  per  fine  del  ruoclTcre  alcuno giooamento . ' 
Che  fé  quelli  jli  quali  fono  officioli  verfo  li  priuati,&  fi  modra- 
no  defiofi  di  giouare  à gli  amia',  Ibno  cotanto  da  gli  huomini 
iaui  commendati,&  ledati,  qual  conunendatione,  ò piu  todo 
cbligadone non  meriteranno  coloro, che publicamenteelTcr* 
citano  la  benificenza  ? li  quali  pongono  ogni  loro  opra , ogni 
ftudio,ogni  penlìero,ogni  cura,&  sforzo  per  lo  ben  commune 
Jluieji,  I X.  della  Republica?  Q^ndi  apprelTo  de  gli  Atheniefi  quelli  era- 
no tenuti  odofi,&  da  poco,&inutili,li  quali  n5  participauano 
dell’amminidrationi,  6c  negotij  publid . Ma  fe  oene  alcuno  ò 
per  magnanimità,ò  per  propria  inclinadone  naturale,òpergra 
dtudine,ò  per  qualQque  altra  cagione, antepouedè  à gli  agipro 
prij,alli  priuati  dudi(humaniintédiamo,lalu3doil punto  della 
religiofa  folitudine  al  Tuo  eminente  luc^o  perdocheefTendo 
h felicità  politica  ordinata  alla  felicità  del  Cielo , è cola  chio* 
ra , che  hauendo  la  religiolà  folitudine  per  obietto  immediato 
la  felicità  del  Paradifo,  è piu  nobilmente  occupata  ) & all'in- 
terclTe  domedico  il  trauagliar per  publico  commodo , non  ha- 
«aebbe  per  tuttociò  fiacenco  uro  di  giouargli , ma  per  auuen- 
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cmi  Eitia  cbotnrio  effetto,  ogni  vqka  chemancaffe  di  quella, 
icienza,  la  quale  è neoeffaria  ^vlb  di  quei  beni , che  poff(»o 
vicke  da  chiunque  intenda  impìeni  fi  beneficio  della  Re- 

{Miblica  . £cbóiche,oues'aaai^icroplicementervtileff)lo 
cempoiale»fia  anco  molto  fàcile,  che  altri  s*inganai,  & ergen- 
do di  recare  veUe  folo,&  non  daano,fucccda  moke  vo^  il  có- 
trarìo/^uido  roperance  muchi  della  feienaa  delia  fua  opctatio- 
AC , nicntetUmanco  oue  fi  tratti  di  non  feparare  l' vdie  dall'ho^ 
neff  o,il  temporale  A fiumano  dal  diuino,  & etano,  è fiicilii&< 
tna  colà,  die  nafea  vna  IMade  di  mali,  8c  che  fi  cada  in  vnoia- 
fierinto  d'erron,quado  non  fi  e^a  delle  pcop<^ ameni  arte,& 
fciéza  ttle,cbe  poffa  guidare  1* operate  all’onimo  fine,che  è io 
icopo  del  Cfiriitiano-  Che  ficome  farebbe  /come  dicca  Socra-  Xenoeli.  n«. 
te)  cofii  dapazzo  attribuire  alffiununo  confidilo  tutte  le  no- 
ibie  atcioni,lenza  ricorrere  all’aiuto diuino,cosimericetia  tito- 
lo di  ftoito  quegli, il  quale  nell’atdoni  lue,  de  maffime  ndl’am- 
miniftrationc  delia  Republica  nem  ricorreffe  à quei  mezi , che 
fià  ordinato  Dio»  colli  quali  fi  poffono  vtilmente  indrizzare  1‘- 
nttioni  fiumane,  cioè  à dire,alla  prudenza,  al  giudicio,  alctm- 
ffglio,&  folcrtia  dell’ingegno,  & altre  particene  della  fiumana 
vinìi  ,cfic  con  buone  ouemationi  fi  poffono  apprendere  , non 
laiciando  paò  di  ricorrere  ptincipahnente,  come  fi  dirà  à fuo 
loogo  al  diurno  aiuto,parte  acdodic  ci  fagliti  quelle  cofe,  che 
-fi  poffono  apprendere  col  lume  naturale , parte  perche  ci infè- 
gni,&  infpin  qucllo^alla  cui  notitia  non  giungono  le  forze  del- 
rhumana  capacità , & prouideuza . Per  la  qual  colà  coloro, 
che  non  fi  conofeono  fulHcicnteiTicntc  inffrutti  dell’effcnza  de 
pablicinegotij,moltoauucrtitamcnrc  fanno,  fcfcncaftengo- 
< no,  & elegono  anzi  giacerfi  in  hont  ite  tenebre , che  fotgendo 
ambitiolamente  farli  vedere  in  quelh  !ucc,la  quale  non  naucn 
do  occhi  di  tanta  finezza,che  poflàno  bene  rimirare,  fenza  a^ 
bagliarfi,  corrono  {pericolo  di  precipitare  dal  fommo  della  lo- 
ro fiamma,  & à guifà  dell’ardito  Fetonte  col  proprio  cafo ap- 
portar publicodanno  all’vniuerfale . Quefto  volle  per  auuen-  rui  x.de  Re 
cura  accennar  Plaione,roentre  diffe,  che  i’anùna  d’ Vliffe  dopo 
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la  faa  purgationeTiaiicndoda  riunirfi  con  vno  àltro  còrpo  (fe^ 
coodo  la  vana  Filofofìa  de  Pitagorici^  per  fuggir  li  j>éricoli 
fcorfì  nell!  negotij,elelle  d clTere  collocata  in  vna  vita  prìoaca) 
lontana  dalli  negotij,  de  quali  in  quanto  aH'vtilehebbc  tanta 
perìtia,quanto  neirhonefto  abbondò  fouente  di  ftaude  ^ & di 
crudeltà . Ma  la  vera  feienza  politica  architettonica  delie  vit>. 
tu  & buon  gouemo  di  fiato,  non  ammette  neiràraminiftratio- 
ne  della  Rcpublica  la  frode , Se  fopra  tutto  abborìfee  grande- 
mente dalPempictà.  Hora  quella  trasformatione  vediamo 
bene  fpcfTo  huomini  già  riputati  fàui  abbracciare,  dopò  lafcn* 
tifi  girar  gran  tempo  della  loro  vita  dal  fouerchio  calore  della 
cupidigia , & come  che  fìà  meglio  vna  volta  raduederft  degli 
errori, & ftringendo  le  vele  deldefìderio  valto,raccorfim  poir- 
to  d’honefta  quiete  , che  correre  ouc  il  vento  deirambiuone 
fpinge  à manilèfio  naufragio, non  è dubbio,  che  non  folTe  fior 
to  loro  piu  lodeuole,&  honoreuol  rifolutione,  non  efrerfì  me- 
fcolati  nelle  publiche  amminifirationi,  fé  prima  non  hauefTero 
conofciuto  d‘hauere  feieza  tale  delle  publiche  trattationi,che 
fenza  interrompere  il  corfo  delle  ben  comminciate  imprelc  ha- 
ueflero  potuto  porre  in  vno  fiefTo  tempo  fine  alla  vita,&  all'ef* 
fcrckio  della  virtù  propria . 

Quegli  per  tanto, che  ò farà  chiamato  dal  fuo  Prencipe,oue 
• ro  eletto  dalla  fua  Patria,oucro  moffo  dal  proprio  genio,&  in- 
nato defidcrio,d‘acquiftarfi  gloria , fi  daràal  gouemo  , & am- 
miniftratione  della  Rcpublica,dourà  prima  forfi  ben  certo  dcl- 
li principi]  politici,(Sf  di  quelli  in  particolare,  che  fono  fpecifi- 
cataméte  indirizzati  à quella  portione alla  quale  eflb  fi  incarni 
ni,ò  venga  da  chi  può  commandargli  afiunto.  Et  fe  bene  ogni 
politica  portione,che  appartenga  alla  cuftodia  del  Prindpato, 
onero  della  Republica,tanto  nel  confultare,  quanto  nel  giudi- 
care,richiede,cne  qualunque  miniflro  la  regge  fia  fornito , & 
di  giuditio,  & di  faenza  fufficicntc  per  foftenere  i pericoli  pu- 
blici,&  per  efplicarc  le  difficoltà  nafeenti,  quella  però,  che  toc- 
ca all’vfficio  deir  Amba  feiatore  pare,  che  ricerchi  piu  efquifica 
finezza  di  fuggetto,cosi  nel  giuditio, & nella  fcienza,come  nel 
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l’altrc  partìjche  fi  diranno^i.  Et  la  ragione  di  quello  è,  • che 
gli  altri  tniniftri  publici  eflerciuno  kloro  funtioni  fra  gli  ami- 
ci, & oue  commandano , onde  poflbno  prouederfi  d’aiuto,  & 
configlio , oue  la  propria  intelligenza  non  arriui,  ma  l'Amba- 
feiatore  esercita  il  frio  carico  in  paefi  efterni,&  bene  fpeffo  fra 
nemici,©  difl&denti , oue  non  pure  non  ha  imperio,  ma  à pena 
può  ottenere  alcuna  cofa,  fc  non  pregando.  Gli  manca  di  chi 
valerli,  perche  non  troua  di  chi  fidarli,  fi  che  non yeggendofi 
ben  affinato  nella  facoltà  dell’vfficio  fuo,è  nccelfario,  che  cada 
in  molti  errori  con  dishonor  proprio,  con  danno  della  Repu- 
blica,&  poco  decoro  di  chi  I nà  mandato.  Hor  delli  principi] 
deH’officio  dell’ Ambafeiatore  difeorrendo  ben  diftinumOTte, 
habbiamo  péfato  di  fare  cofa  grata  alU  nobili,&  ftudiofi  gioua 
ni  defideroli  di  prepararli  atti  per  le  legationi , fcriueme  quelli 
auuertimenti,  che  habbiamo  come  s’è  detto  raccolti , & notati 
altre  volte  per  proprio  commodo  noftro,  fcruendo  nella  gio- 
-uanezza  in  tale  occalione  di  Segretario.Ne  fiamo  fuori  dij^c- 
ranza , che  non  fiano  per  effere  dilpregiati  ne  anco  dalli  piii 
-Saggi  . Conciofiachc  tutti  i ricordi  fi  debbiano  accettare  in 
-bene,perchefe  accertano  nel  bifogno,  giouano,  altrimentefi 
deuono  aggradire>come  venuti  per  giouare.  , 

Et  perche  quattro  cofe  principali  li  richieggono  neirAmba- 
fciatore,delle  quali  haueme  contezza  è molto  ncceirario,ciòè 
Bontà  Chriftiana,  nettezza  di  coftumi.  Politica  difciplina,  & 
elcquenza  Oratoria,noi  tralafciata  quella  vltima,  che  da  infi- 
niti Rhetori  è Hata  copiofamente  vcntilau,  parleremo  dell’al- 
ti64;  re  partì  in  quanto  le  conlidercremonecelTarie  nell’Amba- 
fciatore,&  fecondo  ricercheranno  le  materie,che  giudichiamo 
clTcrepiù  frequenti  per  le  mani  di  quello, non  ragionando  del- 
l'eloquenza,&  modo  dire  di  lui  fe  non  per  incidenza  rimetten- 
do in  quello  particolare  il  lettore  à M.Tullio,&à  Quintiliano. 
Douendo  adunque  noi  fcriueredell’vlficio  cieli’ Ambafeiato- 
re, è conueniente,  prima  che  veniamo  alle  particolari  confide- 
rationi,  toccare  alcuni  punti  vniuerfali,  accioche  conofeiuti 
quelli , cifiaprapiùageuolmentc  i’ingrcflb  nell’imprcfa  nu- 
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teria . Et  primi  cotninciaremo  dalli  neceflìtà  dell’vfEdo  Ib* 
detto>la  quale  c tl  primo  punto  dà  vederli , perche  fc  non  foflc 
neceflarìo , non  farebbe  manco  neccffario  fcrìueme  auuerd* 
Xcnep  dein-  mentì . Il  Re  Giro , che  viene  propofto  per  vna  Idea  del  Sa-< 
ftit.  Cyri  1. 8.  picntilfimo  Prcncipe,  fii  cosi  follccitod’hauer  huomini  atti  al- 
l’vificiodeirAmbalderia,  che  tflcndone  ben  prouifto  giudi- 
caua  cffcre  bene  prouifto  alle  cofe  fue,  tlTendonc  piiuo  mal 

fornito , penfaua  che  male  fteflerOj  giudicando  l’officio  della 
kgatione  tflere  neceftari  jffimoj  poiché  per  tal  mezq  li  hanno  i 
trattare  grauiffimi,&  nccclTarijlfimì  n(^otij,&  coU’induftriadi 
buoni  Ambafciatori  molte  volte  più  tàcilmcnte  li  conferuano» 
& fi  acquiftano  le  Città,  & Prouincic , che  colle  forze  de  gU 
eflerciti,  & pericoli  delle  guerre . Onde  vantaggi  grandi  ffimi 
hanno  fetnpre  hauuti  quei  Prencipi  nelle  trattationi  di  pace^ 
tregue, di  leghe,  & confederatiooi,che  hanno  faputo  eleggere 
efquifitihuominipcr  Ambafciatori  di  cotali  maneggi . fc  gli  è 
adunque  da  notare  quello,che  da  tutte  le  Icuole  è tatto  trìtiffir» 
tno,  cioè  che  vna  cola  in  due  maniere  fi  può  dire  necclTaria . 
Onero  che  ella  fia  di  tal  forte , che  non  polTa  aftqlut^ente  e^ 
fere  in  altro  modo , fi  come  il  cibo  è nccelfuio  à chi  vuole  yi- 
uere,  gli  occhi  fono  alTolutamente  necelTarij  per  vedere,  la  lin- 
gua per  parlare.  Se  limili  i onero  ch’ella  fia  di  tal  mamera , che 
lOTza  quella  nó  fi  poflavenire  al  fine  intefo,fe  non  co  grandiffi 
mo  trauaglio,&incoucnicnri.Comeall’huomo  fianco  per  fare 
alcu  viaggio  è nccclTario  il  cauallo  nó  aflblutamétc,ma  perche 
nó  lo  può  fare  lènza  grandilfimo  trauaglio,&  pericolo  della  la 
nità . V ed  iamo  bora  le  l’officio  dell’Ambafdaria  fia  necelTaria 
nel  primo,  ò nel  fecondo  modo,  ò neli’vno , & nell’altro  mfic- 
me . Se  la  natura  dell’huomo  viuente  fòlle  dotata  quelle 
conditioni,  che  fi  acquiftano  poi  da  quelli , che  fciqlti  da  qu^ 
fio  carcer  mortale  hanno  meritato  d’clTcr  fatti  b^ti  . &ripi- 
' gliarlo  cangiata  la  grauità  in  Icggicreaza  , & agilità,  & la  den- 
fità  in  fottigliczza , & la  paffibilità  in  impaffibilità  ,&  in  vna 
• parola  tutto  quello  che  è diffetto  , ma  per  bora  necellario  alla 
prefentc  vi(pi,  in  vno  flato  tuKo  perfetto , Se  felice , non  è club- 
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b!o>che  per  tali  dote  non  poteflb  chi  che  fofle  trattar  da  prdTo , 
&da  lontano  i faoi  ailàri^fenEa  vfar  mezo  di  terza  periona,po 
tendo  agcuolmente  per  fe  fteifo  operare , & preftiflimamente 
andare,  & ritornare, ouevolefTc.  Comeèftatofcritto,  chcA- 
bari  Hiperboreo  appreflb  delli  Scithi  riceuette  d'Apoìline  vna 
faetta , la  quale  fcoccando  egli  inlìeme  con  quella  era  portato 
velocifltmamcnte,  eflendo,  come  preciiàmente  fì  legge , anda- 
to Ambafeiatore  per  li  Scithi,  à gh  Athienefi,  & ritornato  a gli 
Hiperborei  lenza  mangiare , cotanta  era  la  velocità , cherice- 
uea  da  quelb  faetta.  Ma  quello  fìi  anzi  hiuola , che  hiltoria  » 
ma  con  tal  fauoleggiarc  vollero  i Poeti,  che  ne  furono  authorì, 
moftrare  laneccisitd,  che  tiene  la  Repiblica  dcU'Ambai^da- 
ria , alla  quale  concedeuano  li  Di  j l’ale , & il  volo , quando  m 
altro  modo  non  ù poteuaoccorrereallibifogni  di  quella  . 
Dando  quinci  infegnamenti  à gh  Ambafeiatori  quanta  dili- 
genza vfar  doueficro,  quando  il  bifogno  del  Prencipe,  ò della 
Republica  riccrcaffero  celerità  tale,  chea  pena  permettefic  di 

- fooisfare  alle  necefsità  dell'humana  vita . Ma  perche  olla  f la- 
fciando  per  bora  da  parte  k hiuole , & allegorie  di  quelk ) la 
-crafsitie , Se  tardità  del  corpo  noflro  ancor  terreflre , & gtaue  , 
di  qui  è , che  hauendo  gh  huomini  afTmti  da  trattare  inheroc 
neeotij,  videro  effcrc  ueceffaiio  alcun  meffasgiero,  per  mezo 
delq[uale’f  VM  aìfente  fignifìcafre  all’altro  il  ^o  fenfo . Onde 

i^publicamente  cominciò  fubito  cffcrcitarfì  quello 
o^iò  del  nuntio,  ò meffaggiero  per  publico  confenfo  delle 
genti  inuiolabile.  La  quale  inuiolaoilità  fù  veramente conccf- 
^ia , Se  vniuerfalmcnte  confermata  per  la  necefsità,  che  tiene 
-dell’ Ambafeiatore  la  communc  conditione  de  gli  huomini . 
Imperoche  ò fìa  tempo  di  pace , ò di  guerra  è ièmpre  ncccffa- 
fio  l'officio  deH’Ambafciatore  cosi  per  cónfetuar  quella,  come 
per  togliere , Se  pacificare  queAa . Perciò  foleuano  1 Romani 

- non  imprendere  giatnài  guerra  alcuna , fc  prima  non  mand^u 
uano  Ambafeiatori,  non  volendo  cominciare  dalli  fatti , che  è 

■ proprio  delle  fiere,  màdalle  parole,  & dalla  ragione  ch’è 
proprio  de  gli  huomini»  & colia  mifsionc  degli  Ambafeiatori 

fup- 
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fuppliuano  alla  necclàità  della  citadone^Iaqualeèdouutai 
qualunque  reo  per  ragione  diiuna»  & humana. 

Se  la  Rcpublica  adunque  > ouero  il  Prencipe  fi  ritrouano  in 
difficoltà,  & angurie  tali , che  non  poiTant^  faiuarfi  i come  ao< 
cade  per  eflempio  à quelli  aflediati , che  piò  non  fi  ponno  dif> 
fendere,  & mantenere , & fonoafirettià  rcnderfi  aH'inimico, 
non  è dubbio,  che  conuerrà  detenninare  , che  il  mandare  Aro- 
bafciatoic  all’inimico  per  placarlo , & alsicurar  la  Città,  la  Iv 
beitàt  ò la  vita,  farà  di  necefsità  afibluta,  & non  conditionata* 
Et  fc  la  medefima  Rcpublica  fia  oppreffa  dalla  penuria,&  pof- 
fa  cflere  da  altro  potentato  fouuenuta,ne  altrimcnte,  d per  let- 
tere, che  non  fono  tanto  efficaci,  od  altri  mezzi  pefla  rjpararfi, 
è cofa  certa,  che  l’opra  deH’Ambafciatore  è di  neeelsità  afiblu- 
ta.  Et  fé  in  qualfiuoglia  altro  modo  tiene  eftrcma  neccEitd  il 
-Prencipe , ò la  Republica  de  gli  aiud  eficmi , non  è dubbio  , 
cheperprouerderle  fianecefiariala  legadonc  di  nccelsitàaf- 
■ foluta.  Mà  fé  i bifogni  di  qualli  fono  di  natura  tale, che  non  fi 
poffono  togliere  bene,  & conuenientemente,  eccetto  che  coll*- 
jnuiarc  Arobafciaria,  verbi  grada,  che  con  lettere  fi  poffa  otte- 
nere quello  fi  defidcra , mà  con  moltatardita^  p grauidifpcit- 
d i j , & incommodi , li  quali  coU’authorità , de  fiegodo  di  fag* 
gio  Legato  ponno  dferc  leuad , & coH’honoreuolezza  fatta  d 
quel  Prencipe,  da  cui  fi  ricerca  il  bifogno , di|fofienne  Jegatiio- 
ne,  fi  fperi  gratia,&  vantaggio,alihora  l’vfficiodeU’Ambafcia- 
tore  fi  dice  effere  di  necelsicà  non  alfoluta , mà  fuppofidua  , 
perche  fuppone , che  non  fi  polfa  giungere  conuenientemente 
.alfincpretcfo,eccettoche  per  mezodeirAmbafciatore  . Et 
f>erche  gli  accidend  delle  cofe  publiche,  nafeono  bora  fogget* 
ti  alla  necefdtà  affolua,  bora  alb  necefsità  conditionata,quin 
di  è , che  fi  può  concHiudere , che  l’vfficio  dell’ Ambaferatoae 
fia  necefTarionell’vno3&  nell’altro  modo  infieme.  n j 

11  che  tanto  più  verrà  conofeiuto/e  noi  mofiraremo  l’inuio-i 
labilità  deU'Ambafciatorc , che  per  ragion  delle  genti  lù  vera- 
mente fempre  conceffa  rifpetto  alb  nccelsità , che  fi  dene  di 
quello  vfficio  nelle  colè  publiche«Lafciàdo  da  parte  il  molto  > 

che 
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che  fi  potrebbe  addurre  dalle  fauolc  t^iche  in  quefto  propo 
fito  > baAeranno  vno , ò due  luoghi  di  Homcro , che  nelle  co- 
ic  poiitiche,benche  fauol<^gialTe,toccaua  lèmpre  il  punto.Di-' 
ce  che  Achille  > benché  foue  in  collera  grande  difie  alli  Trom- 
betti Taltibio,&  Euribate  (nella  combu  Aione  della  guerra  an- 
che i trombetti,&  tamburini , che  fi  mandano»  godono  rdTcn- 
tiene  degli  Ambafeiatori , non  permcncndo  così  fàcilmente  il 
tempo»  & l’ardor  deirarme  la  miìfionc  di  colpicui  perfbnaggi J 
mandatigli  dal  Re  Agamcnonc . SAke/tfrdCoaes  lom , atque  |, , . 

hmmum  Angeli  ^ écctdite  prcpius , netjue  cnim  vos  imuriam  mihi 
fuitis  in/h  venire  yé’c.  Il  medefimo  finge  lo  AcAb,  benché  a- 
dirato  fieramente  col  predetto  Re,  riceucrc  hummamente  gli  j ■ 
Ambafeiatori  di  lui  Aiace  > Vli£fe»  & Fenice,  & banchettargli  ' 


allegramente. 

' Mà  li  Romani  Aà  tutte  le  nationi  del  mondo  furono  religio- 
filfimi  neli’oAeruanza  di  conferuare  gli  Ambafeiatori , nella 
tutela.  Se  difèfà  de  quali  fino  ne  i primi  incunabuli  dr  Roma  fi 
(ègnalarono . Percióche  Romulo  diede  alli  Lauiniàlcuni  ctt-  • 
tadini  Romani  daeAere  puniti , per  hauere  queAi  violata  la 
legge  fantiflìma  dell’inuìolabilitd  degli  Ambafaatori  nclii  Le- 
gati degli  i Aedi  Lauinij . Et  perche  Tatio  Sabino  fuo  compa- 
gno nel  Regno  fimoriua  quei  delinquenti , ne  lalciaua , che 
mhero  ga  Aigati , fù  vccifo , & diede  miferamente  le  pene  del- 
Taltrui  leeleragine.  Pub.  Scipione  non  oAante  la  perfidia  vÀ- 
ta  dalli  Cartaginefi  nelii  fuoi  Ambafeiatori  contra  la  ragione 
delle  genti , effcndogli  mandati  da  Bcbia  fuo  Capitano  prefi 
alcuni  Ambafeiatori  de  Cartaginefi»tanto  fu  lontano»  che  vo- 
leffe  violare  il  priuilegio  degli  Ambafeiatori , che  commandò 
à Bebia , che  rimandaflfe  coloro  alli  fuoi  con  ogni  humanità . < 
Oftimtydìcc  Polibio, lyir  cenftM  , ^ frmdenter  confiderem  , qunn 
f itrìiif forum  fidem  erge  legAtes  màximì  fuiafi  é"  diud  imtà  pe~  ' 
nes  fi  natone  refuuuity  nontam  ffeSéndume^  efmdmerìtòfa- 
itendum  effit  Ctrtegtnenfibus y quam  quid  Romenes  fteere  dece- 
ree, ,^4  prof  ter  iram  fitMty  ó"  emarulentiam  proptereAyquu 
€*rthaginenfis,geJferàHt  yCohibensiUud  (nJfodire  contauteff  y quod 
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in  frouerhto  Jicitur  ; ùftfA  fttrìttn  bene  tjfe^  UcuftU^ 

Che  in  riftretto  vuol  dire  » che  Scipione  hebbe  più  rifguaxdoi 
aJl’anrica  fede  de  Romani  verfo  gli  Ambafeiaton , che  alli  de- 
meriti de  Caraginelì.  Li  medefimi  Komani  olTeniarono  TiRef 
ià  ragione  della  legatione  negli  Ambafeiatori  de  nemici  npn, 
mandati  a loro.  Percioche  Filippo  Re  di  Macedonia  bauendp, 
intefo  la  feconda  rotta  data  da  Annibaie  alli  Romani jche  fu  a^ 
ixoftro  fiume  Trebia,eiTcndo  Confole  Sempronio  mandò  Am^ 
bafeiatore  ad  Annibaie  ncr  trattar  di  collegarfi  con  lui  contra 
li  Romani , il  quale  Ambafeiatore  prefo,  & legato  condotto  al 
Senato  tù  Ucentiato  làno,&  faluo.Mà  l'ingiune  Ritte  à gli  Am- 
bafeiatorì  appreffo  de  gli  iRefli  erano  feueramente  gaRigate^Òc 
vendicate  . OndefùdiRruttaj&rouinataCorintho,  mclRi 
guerra  crudelilfima  al  Re  Mitridate,  come  lodice  Marco  TiU- 
lio.il  quale  altroue  lafciò  fcritto.  Videc^  ex  ys  4jttd  legi^  ér  4»- 
diui  intelligtin  qm  cimiate  non  mede  Ugetus  Pefnli  Rmani  circum . 
Jiffus^en  mede  ignì-^errojmanH-fiefqs  effHgnatusJidex  aliqHà  par. 
te  vielatm  Jtt^iJtpublicè  fatìsfa£itm  ftt/t  ciuitati  beUHm  indicii  at. 
aue  inferri  felere.  Così  per  hauere  gli  Athenicfi  violati  gli  Am 
kifciatori  del  Re  Dario , fù  la  Città  loro  diRrutta , & faccheg- 
giata . Hauendo  li  Fidenati  vccifi  gli  Ambafeiatori  Romani , 
perche  guerreggiauano  con  li  Veenti  loro  conlànguinci  ,iùro- 
no  poRe  in  Roiiu  le  Ratue  delli  predetti  Ambakiatori  fopra 
de  RoRri  per  honorar  la  memoria  di  quelli , che  erano  morti 
per  feruigio  delk  Rcpublica>&  poi  fubito  fu  moRa  guerra  alli 
Fidenati,li  quali  furono  fupcrati,  & ammazzati  li  colpeuoli. 
Mà  il  Senato  di  Roma  hauendo  intefo, che  gli  Ambaiciatori,li 
quali  veniuano  dalla  Città  di  Apoliiniaà  Rema  erano  Rati, 
battuti  da  gli  Edibi  Q_Fabio,&  C Apronio,  colli  quali  erano 
andati , fubito  diede à gli  iRcRì  Ambafeiatori  gli  edili,  & fece 
accompagnarli  fino  à Brindefi  dal  Qi^eRore , accioche  da  gli 
amici,  & paréti  nò  folTero  loro  Rati  Icuati  nel  viaggio. Ordinò 
lo  Reflb  Senato , che. foRero  dati  nelle  mani  delU  legati  Car- 
thaginefi  L.Mipicio , & L Manlio , perche  haueano  ingiuriati 
detti  Ambafeiatori . Et  rinclita  Rcpublica  di  Vinegia  per  ven- 
dicare 
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diedre  Mngiurìa  £^cta  ad  Herrico  Dtlndolo  Tuo  AÌnbafdatore 
da  Emanirélelmperadordi  Gìrccia  ,il<juale  barbaramente  gli 
jfecè  abbacinar  gli  occhi,  perche  fi  lamencaua,  che  dà  lui  fole 
violata  la  Ragione  delle  genti , non  dubitò  pigliar  Tarme  coh- 
trodcGrecii&vnitafico  Ffancefi  pigliar  Collantinòpoli,òac 
fecondo  le  conuentioni  fopra  ciò  polifate  , anch'cffa  élTéidtò 
imperio  di  giuri fdittione,  &creòmagiftrati.  Grandiffimaà- 
dunque  deue  effere  la  cura  della  falutc  de  gli  Ambafiiatori,  & 
particolarmente  de  gli  inimici, accioche  ne  anco  il  calo,  od  Al- 
cuno priuato  errore  induca  infamia  perla  morte  di  quelli  alla 
fiuie  publica . Come  non  fuggì  nota  d’inuid  ia , dt  di  ini^ihia 
Laérte  Tolùnnio  Re  delliVeienti,  perche  giuocando  à dadi 
per  vn  tirodì  quelliielice,&  fortunato  al  Aio  compagno»  die 
Kco  giuocaùa,dilTedalcherzo,  veddi  : onde  per  forte  nel 
proferir  quella  parola  fopragiungendo  gli  Ambafeiatori  de 
Romani , furono  dalli  Satelliti  del  Re  mom  per  errore  di  quel- 
la voce  tragicamente  ammazzati . Eficndo  dunque  fcnipre 
Rata  cuftodita  l’inuiolabilità  degli  Ambafeiatori , & punita 
«elli  ttafgrefibri  > non  è marauigìia , fe  anco  il  diritto  duile»  Se 
canonico  inherendoalla  ragione  delle  genti , ha  determinato, 
che  gli  Ambafeiatori  fono  land,dc  inuiolabili,co’sì  quelli  degli 
ininìici  icome  quelli  delli  amici . ff.  de  U9.  càf.  ìuf.gm- 

lìmH  diB.  I.  de  Bartolo  famofifsimo  giurifconuilto  a&tma, 
che  gli  Ambàfdatòri  hanno  per  ragione  delle  genti  ficurczzà, 
in  guifa  che  non  fia  ledto  ad  alcuno  di  offenderli,  ne  fi  pofTo- 
110  pigliare  per  rlprefaglie,òritenerc.Per  ragione  ciuilc  fu  |>ciò 
decreuta  pena  à coloro,  che  haudfero  violatigli  Ambafciató- 
ri , che  fodero  dati  in  mano  de  nemici , & fodero  fotti  ferUi  di 
quelli  detta  1.  final.  &per  ragione  canonica  fono  feommuni- 
cari,  fìcund,  gUf.  itt  d.  c.  Iujge»tium  in  vtrb.  legitsrtm  ,i.  diHinSt, 
Che  diremo  di  Falari  Agrigentino  j il  quale , benché  portafic 
nome  di  crudelifsimo , & lode  appredo  de  Greci  fottiofi,5c 
mandaci  caduto  in  sì  peruerfa  openionc,che  alle  Aie  colpenon 
fn^effero  più  aggiungere  delitti  di  vantaggio  da  poterlo  di- 
chiarar peggiore  , come  egli  fidTo  fcrhic  nelle  Aie  dottifsime  » 
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& eleganti  epi/lolc  ) hauendo  ricercati  gli  Himcrenfi  popoli 
leuatiligli  contra  j che  gli  mandaffero  Stcficoro  > Conone  > & 
Hermocratc,  contra  de  quali  egli  era  fpecialmente  adirato  3 6c 
più  degli  altri  era  da  loro  ofFefo,  non  eflendo  da  quelli  flato 
vbbidito , ma  in  vece  delli  tre  domandati , bauendogli  inuiati 
Samea,  & Licurco  con  titolo d’Ambafciatori,  quelli  non  fola- 
mente  non  furono  da  quello , che  nel  vendicarli  deU’ingiurie 
non  foleua  hauer  riguardo  alcuno,  violati,  & ofieli , mà  volle 
in  quello  fatto  tannando  lo  fdegno , ferbarc  la  legge  com- 
mune  de  Greci,  xh'efsi  però  haueano  violata  contra  di  lui , ri- 
mandandogli falui,  & honorati,  & erano  nondimeno  di  Città 
fuddita , & ribellante , à fauor  della  qualle  non  par  che  lia  la 
predetta  inuiolabilitd.  Si  come  è opinione  di  valentifsimi  huo 
mini,  che  vn  fuddito  d’vn  Prencipe  bandito , fé  da  vn‘altro  Sz 
. ' mandato  per  Ambafciatore  non  goda  il  priuilegio  della  ragio- 

ne delle  genti  per  la  inuiolabilità . Così  fu  dichiarato  in  Ro- 
ma dal  ^nato  clTere  folamente  concelTa  à gli  cllemi,  foprade 
quali  non  fì  habbia  alcuna  giurifdittione,ò  almeno  fia  contea** 
tiofa,  che  à quelle  Città , & popoli , che  rellano  in  chiara  fog. 

fettione,&  valTallaogio  ,non  compete  fenon  quella  inulola- 
ilità,  che  paia  à chi  iopra  di  quelli  tenga  impero,  & Signoria* 
Laonde  hauendo  i Coloni  Circeienlì  mandati  Ambafciatori  à 
Roma  ad  efourgarlì  della  guerra  de  Volfci,  furono  cacciati 
detti  Ambafciatori  dal  Senato  con  male  parole  . J^odcms 
Rtmam  nefsndititrU  offuguAndd  confili*  in^fifint  3 fueJcertMÉ 
fr opere  ex  vrhe  *b  ere , octtlis  PopuU  Romeni^  ttihU  eos  legeM^ 

mÌJ  imSy  ex/erae^HonctHi  compàntum^tegeret. 

Hor  cb  quello , che  fin  bora  habbiamo  detto  della  Ìnurola>^ 
bilità  tanto  collantemente  ferbata  à gli  Ambafciatori,  inferir 
vogliamo,  quanto  ftimalTcro  quelli  folTc  necelTario  l’officio,  & 
milsione  di  quelli  per  li  publici  negoci;,  li  quali  altrimente  an- 
derebbono  in  precipitio. 

Perche  fe  béirc  egli  è vero , che  in  proceflb  di  tempo  Tlngc- 
gnq  humano,al  quale  pare , che  niunacofa  polfa  eflcrc  impoC 
Ubile  in  quella  ancoi  rozza  età  del  mondo  andò  iouenundo 

fegni. 
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Tcgni,  & note,  & hieroglifici,  coUi  quali  potcflcro  efprimere  il 
loropcnfìero,  & intendere  Taltrui  in  ftando  lontani,  con  tutto 
dò  auuenga , che  nelle  prìuate  cofe  recaflcro  molto  rimedio , 
nellipublici  trattati  dinegotij  diftatonons’ègiamaitrouato 
còmpiutocompenfo,  ne  per  auuentura  (j  trouerà  mai,  che  poC* 
fa  cuacuare , & togliere  quella  necefsità  deirAmbafcieria . 

Et  fe  bene  non  fi  può  negare  il  grandilsimo  lèruigio , che  dan- 
no le  lettere,  per  mezo  delle  quali  intende  l’vno  il  concetto 
deiraltro,  nondimeno  quei  caratteri  fono  elementi  mutoli,che 
non  hanno  alrro  fpirito.  che  quello,  di  cui  fono  note,  & efpref- 
fiui  fegni.  Mà  come  che  la  prudenza  fcriuendo  pofla  difeorrer 
molto,nó  può  però  arriuare  ad  indouinare  tutto  quello, che  col 
la  preseza  d vn  mefliiggiero  efi>erto  potrà  penetrare>òrapph‘car 
le  rirpofte,&  le  replicationi.  Conciofia  che  il  rendere  le  ragio- 
ni di  cofe . che  fi  potriano  addurre  dalla  parte, fia  molte  volte 
vno  auuertirla,  & accommodarla  d’arme  per  offenderci  .*  Vno 
Auuocato  per  altro  dotto,  & valente  huomo  non  potendo  met 
tere  fieno  al  Aio  intendimento,fouerchiamente  s’occupaua  in 
gettarci  terra  gli  argomenti,  che  faceuano  per  rauuerfario  , 
che  molte  volte  non  gli  hauea  preuifii , mà  nelle  folutioni  era 
più  acuto  di  quello,  che  gli  haueainuentato  . Cosìpagaua 

SU  il  fio  della  fua  dicadta  coUa  fiec^uente  perdita  delle 
r,  de  quali  hauea  il  patrocinio . Bene  e vero , che  fe  la  ne- 
cefsità couringefle  à dire  alcuni  fondamenti  della  parte  au- 
uerfa , come  per  effempio  che  Icffcro  notori] , & finalmente  fi 
poteffero  far  conofeere  falli,  ò fi  feffe  ben  certo,  che  gli  inimi- 
ci facelfero  ogiii  loro  dilsegno  fopra  di  quelli , & fofse  verifsi- 
mile,  che  preoccupato  loro  il  difeonere  prima,  fi  togUefse  loro 
ogni  credenza,uon  faria  fe  non  accortezza  ragioname,mà  nel- 
le cofe  di  fiato  conuiene  andare  molto  rileruato,  & non  dir 
mai  cofa,  che  fi  polfa  pigUar  contro  di  noi  da  gli  auuerfari],  & 
fiandofi  in  dubbio , è famprc  meglio  tacere  ; elfendo  anco  più 
facile  cofa  getur’à  tena  li  fondamenti  apportati  da  gli  altri , 
che  U ritrouati  danoimedefimi,  mentre  vediamo  il  mezo,col 
quale  fi  appomno,  Òc  fi  vfaoo , & le  vie,  che  fi  tengono , & il 
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fine,  oue  s’indnzzano,  & le  circoftanze, colle  quali  fi  èfprimiv 
no , & fi  fortificano . Ma  quelli  particolari  non  erano  propri] 
di  qucfto  luogo , & fi  fono  toccati  con  occafionccosì  di  pai- 
faggio,  Il  cauto  mefiaggiero  adunque  cfprimcndofolamen- 
•te  quello , che  è il  fondamento  della  liia  Ambafciata  repfiche- 
là  quanto  badi  alle  rifpofte  dategli,  ne  vorrà  mai  effere  autho- 
re  ai  ragioni,  che  polTano  feruire  alla  parte  contraria  al  fno  Si- 
•gnore.  Vno  animo  fdegnatod’vn  poderofo  Prencipe  potrà 
co  gli  ofiequij,  & modi  dolci , & riuerenti  di  negotiare  placar- 
li , che  colla  femplice  milfionc  di  lettere  non  fi  potria  per  au- 
uentura  piegare  • Conciofiachc  ncfiopenionedcgli  hnomini, 
che  non  unno’più  addentro  de  negotij,  le  lettere  fempliccme»- 
tc  mandate  arguifeono  più  tofto  fomigliarità,  & domeftichez- 
aia,  ò pure  animo  non  curante,  mà  TAmbafciaria  fignifica  ofie- 
cjuij,  riuerenza,  rifpctto , & (lima , della  quale  fopraogni  colà 
fanno  capitale  grandifllino  i Prencipi , pofciache  il  Prencipe 
non  llinuto  non  è ficuro  ne  della  vita,  ne  delio  dato.  Appref- 
fo  il  commettere  negotij  ardui  alle  lettere  fempliccmente.può 
Tiufeire  pericolofo , & frudratorio  : pericolofo  ch’altri  noa 
giunga , non  odanti  leciffre , à penetrare  i fegreti  : frudratorio 
perche  le  lettere  ponno  elferc facilmente  intcrcctte,  & violate. 
Ne  meno  è efpcdiente , che  li  Prencipi  pcrfonalmcnte  fi  veg- 
gano fpcflb  inficme  per  negotiare , perche  molte  volte  d’ami- 
ci, ch'erano,  fi  partono  poco  amici , ò per  titoli , ò per  oflequi  j 
(come  fono  delicatidlmi  ) non  corrilpondenti  à gli  animi  ,ò 
anche  perdiffetti,  & imperfettioni  ile  quali  quando  pur  non 
vi  fiano,  l’inuidia  va  fabricindo , & le  queda  non  troua  luogo 
<ne  gli  animi  grandi , non  mancano  fouente  i feruidorì  di  not:^ 
re,  & commentare fottilmcnte,  & riferendo  tallhora  cofe  vo- 
te mefcolate  col  falfo,  Iparger  feme  di  difgudi,  & dilpiacere. 
Ma  negotiandofi  per  mezzo  degli  Ambafeiatori  gli  ofiequij , i 
titoli  f^ano  più  aggiudati,  Timperfettioni  regokte.  Se  m ve- 
ce di  difgudi  fi  conkrua  la  fodisfattioBc  madre  della  beiieuo- 
lenza,  & s’hanno  in  maggior  ammiratione,  & dima.  Aggiun- 
gafi,  che  la  viua  voce  tiene  viu  certa  energia , Se  occulu  forza 

d'im- 
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d’ìmprimete , delia  quale  non  làf  piamo  ben  rendere  la  cagio-. 
ne  vera,  ma  Ja  tiene , come  dice  San  Girolamo , & fa  maggior’ 
e&tto  aJDfai  che  le  icritture.  Che  fe  i morti  caratteri  hanno  tbr-. 
za  di  pcrfiiadcre , molto  maggiore  l'hauerà  vn  viuace , & elor 
quente  AÌnbafeiatore,  il  quale  potrà  giouarc  non  foloin  quel>. 
fo,pcr  lo  quale  farà  ftato  mandato,  ma  anche  in  molte  ^trC' 
colè  Mamme  fe  hauerà  quelle  parti , che  fiamo  pw  defai  uc- 
re  col  diuioo  fiuore , & fe  fi  conferuerd  in  quella  riputatione 
che  maita  il  grido  fuo,  intorno  alla  quale,  come  fi  vedrà, ragT . 
gitali  tutto  ciò,  che  fi  confiderà  in  quello  noAro  trattato* 

Antichità  dell  officio  deWAmhaJciatore  \ 

coll occajione  di  cercare  affali  Cittadinifie’- 
no  miniftri  dell  oAmìaJcieria  > fidi^ 
porre  delle  varie  forme  di  Rf- 
fublica.  Cap.  IL 

ALLA  neceflità  deU'vfficio  d'Amba.- 
feiatore , potiamo  cauare  Tantichità  di  - 
eliot  perche  fe  è femprc  fiata  fia  gli  huo- . 
mini  quella  neceflità , bifogna  ben  dire , 
che  fia  antichiflimo . Veramente  tofio  ,> 
che  gli  huomini  raunati  fotto  i cardini  > 
delle  vinù  morali  cominciarono  habitat  - 
re  inficine  in  ciuile,&  communecon-. 
fottio, rantolio  che  videro  diuerfe  effcrc  le  popolationi,vfcì  al-  ■ 
Taure  del  mondo, quafi  belliflìmo  parto  della  politica  pruden-- 
za  q uefio  vfificio,  del  quale  parliamo.  Et  fe  non  fi  fdcgnaflimo . 
di  afcoltare  le  fauole  d’huomini  grauiflimistrouareflìmo  per  au  • 
uentura  fotto  le  loroallegorie  la  verità  di  quello,andiamo  bora  ‘ 
cercando. Arifiidc  nel  fecódo  libro>chc  fcrifle  centra  Platone, 
filuoleggi  ò,che  ncUi  primi  anoi^che  nacqucrogli  huomini,cra 


24  Libro 

tri  quelli.  Se  gli  altri  animali  vna  grandifllmi  rìfTa  > Se  tamii!-' 
to,  il  quale  tutto  cedeua  in  danno  degli  huomini,  come  queliiV 
i quali  erano  Tupcrati  da  di  altri  animali,  da  chi  di  forza  mag- 
giore, da  chi  di  celeritàtda  chi  di  veneno , & di  tal  forte  anda- 
na la  bifogna,chc  in  breue  erano  gli  huomini  per  diuenire  {ux- 
da  degli  vccelli,  de  quadrupedi,^  de  Serpenti,  fc  Prometheo» 
il  quale  era  fempre  follecito , & (ludiofo  del  bene  degli  > 
huomini  non  faliua  primiero  Oratore  à Gioue  ( poiché  fino  ai- 
Ihora  non  vi  erano  ancora  fiati  Ambafeiatori  J intercedendo 
per  la  miferiadi  quelli.  Onde  Gioue  parte  in  grana  di  Prome- 
theo,parte  per  l’equità  del  fatto  fi  riiolfc  (^fiabilcndo  primiero 
i’vfficio  deirAmbafciatore^  dimandare  il  fuo  figliuolo  Mercu- 
rio^ dandogli  la  Rethorica,  cioè  à dire  il  parlar  bene , & ordi- 
nandogli, che  la  participaiTe  à gli  huomini,  non  communemen 
te  d tutti  vgualc , come  Prometheo  vgualmentc  d tutti  hauea 
dati  i fenfi , & le  membra , ma  folamente  d gli  eccellcntìflìmt  > 
& valorofi  huomini,  li  quali  con  quella  difiendclTero  & fc , & 
eli  altri . Riceuuto  così  nobil  dono  gli  huomini  fàcilmente 
Icppero  ritrouare  ifchcrmo  all’o&fa  degli  animali  brutti , & 
partendofi dai  monti , & dalle  follitudini  communicando in^ 
fieme  col  mezo  della  riceuuta  eloquenza  fi  raunaronoin  Ibcie-»^ 
td  ciuile,  & politica  felicità . Chiunque  confidererà  ilfigmen- 
to  di  quefia  fauola  , facilmente  intenderà  quando  Arifiide. 
giudicafic  hauefie  principio  l’vificio  dell* Ambafeiatore.  Mi 
nlofotando  più  altamente,  & Chrifiianamente potremmo  di- 
re, che  rinfpirafic  il  grandilsimo  Dio  nelle  menti  degli  huomi»^ 
ni,  acciochiefbircfimboloincerra  di  quelli  etherei  Ambafeia- 
tori, che  fono  defiinati  dalla  Maefid  uia  alfindirizzo  deU'ani- 
me  de  mortali , rapprefentando  inuifibilmente  d noi  la  volon- 
tà Diuina , &à  quella  offerendo  quanto  di  buono , & di  bello 
poffono  penetrare  nclli  nofiri  cuori , & offeruare  nelle  opera- 
doni  . Cominciarono  adunque  gli  huomini  quafi  nclli  primi  . 
incunabuli  del  mondo  effercitar  quefio  vfficio,  trattando  patti 
di  pace,  Se  confèderationi  di  guerre,  promifsioni  d’aiud,hora  à 
dilefà  tenninata^horaà  guerra  offeufiua,  Se  indetermmau» 

. . ’ ■ ' quic- 
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quiete  tli  feditioni  concitate,  reciprochi.  Se  foJcmni  giuramen- 
ti, oblationi  di  tributi , querele  d’offefc,  giuftificationi  di  col- 
pe attribuite,  trattationi  di  tregue , tcrminationi  di  confini, 
confegnationi  di  oftaggi , protettioni  di  maggiori  Potentati , 
liberationi  di  prigionieri , auucrtcnzc  di  forze  crcicenti , de 
communi  pericoli , con  altri  infiniti  accidenti  di  cofe  di  Stato , 
come  ne  gli  vlu'nii  fccoli  genere  infinito  di  complimenti , de 
quali  parleremo  al  fuo  luogo . Nc  folamentc  prouedeuano  à 
cotali  Difogni , ma  videro  di  più , che  col  mandare  Ambafda- 
tori  veniuano  clli  à farfi  più  atti,  & idonei  ncUi  loro  reggimen- 
ti, mentre  intendeuano  dalle  rclationi  di  quelli  icoftumi,  le 
forze,  gli  interefsi,  l’entrate,  le  virtù,  & liuitij  degli  altri  popo- 
li, perche  non  fi  troua  in  tutta  l'humana  prouidenza  più  einca- 
ce  mezzo  pergouemar  bene  vna  Republica,  & vn  Principato, 
& per  cangiar  in  meglio  le  deliberationi  di  cofe  di  Stato,quan 
to  erhaucrnotiuadcUelodeuoli,  & fapienti  conftitutioni , Se 
vtili  rifoluuoni  pigliate  da  bene  faggi,  & riputati  Prencipi , & 
parimente  degli  errori,  &graui  danni,  ne  quali  fieno  incoili 
gli  altri , facendo  efperienza  in  altri  della  varietà , Se  incoftan- 
2a  delle  cofe  fiumane,  & acquifiando  fapienza  all'altrui  ipeie. 
A quello  oltre  i negotij  incaricati  loro  attendono  i buoni  Am- 
balciatori  con  ogni  diligenza,  inuigilando  al  feruigio  del  loi* 
Signore  indirizzato  al  ben  commune , & fopra  tutto  alla  ripu- 
tatione,  & buona  fama  di  quello,  poiché  di  quella  hanno  i 
Prencipi  da  far  maggior  lliraa , che  d’ogn'altra  cofa . Perciò 
dicea  faggiamentc  Cornelio  Tacito  di  mente  di  Augullo  Cc- 
fare,  il  piu  riputato  di  tutti  gli  altri  Imperatori . Catera  princi- 
fibus  ilAtim  Àdejìe , znum  h^tiabiliter  parandum , Pro/per  am  fri 
mcmoriamynamcoiitcmptufamxcoritcmni'vsrtutts  . Etilmedefi- 
mo  in  perfona  di  Tiberio.  Caterìs  ruortalibus  in  eo  Ilare  conftlia^ 
quìdftbi  conducere pHtent  yprìncipHm  diuerfrm  ejjè  firtem^  ejuibns 
pracipuarerumadfamamdirtgenda.  Nacque  adunque  per  ritor- 
nare à noi  l’vificio  deU’Ambafciatore  f il  quale  in  queuo  luogo 
pigliamo  fempre  per  lo  ftclfp  atto  della  legatione ) dalla  nccef 
fica,  & quella  Itelfa  neeefficà  U mollroà gli huomini  vniti 
''  D neUa 
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nella  Tocictà  già  detta.  Mà  quelli  per  potcrfene  bèn  faùireccP 
minciarono  poi  à confultarcjchi  ha  veramente  opportuno 
proprio  miniftro  dell' Ambafdariàicondonache  vcdcfleròjchè 
non  tutti!  Ottadini  fieno  atti  per  tal  carico . Per  arriuare 
dunque  alla  perfetta  deliberatione^cominciarono  à difcorrere 
della  Republicaj  confiderandola  non  folo  nel  genere,  mdan« 
che  nelle  fpede , per  poter  più  fonnalmcnte  difccmerc  gli  itf» 
diuldui  proprij  dell’Amba  Iciaria . Onde  è ncccflario,  che  a»i. 
co  noi  ne  tocchiamo  qui  breuemente , accioche  sbrigatici  da 
quella  confìderatione,  che  deuceffcre  nota  almeno  fomma» 
riamente  ad  ogn’vno,  che  voglia  prepararli  per  quello  vfBdo  « 
polsiamo  procedere  alle  cofc  particulari  di  ^elli  libri.  ‘ ^ ' ‘ 

Videro  adunque , chela  Republica  prefa  nel  più  ampidfii 
gnificato,  è vna  focietà  d’huomini  gouemata  colle  leggi  , & 
temperata  colli  collumi  per  commune  vtilità,  & che  quella  ril^ 
guarda,  &;  comprende  cosi  la  Republica  ciuile  formata  colle 
leggi , & regolata  colle  vinù,  come  la  barbara , la  quale  non 
ha  altro,  che  le  leggi,  che  mirano  alla  lìcurezza  Iblamcnte  dd^ 
l'ingiurie.  Se  dalla  forza,ò  violenza,  non  determinando  alcu- 
no temperamento  di  collumi,  dalli  quali  nafee  Thonellà , & il 
decoro,  & cheticnc  l’vna,  & l’altra , à fuò  modo  però  i premi], 
& le  pene,  che  fono,  come  dicea  Solone  le  due  anchore,  che  la 
follengono . Più  oltre  videro , che  la  Republica  ciuile  lì  diui- 
de  in  due  parti  principali,  cioè  in  retta,  & deprauata . La  rec^ 
ta  ^ere  quella,  che  via  le  leggi,  & le  virtù , la  deprauata  elTe^ 
re  quella,  che  lì  parte  dalle  leggi , & dalle  virtù,  & declina 
nella  forza  , & neJli  viti] . • La  retta  elTere  diuifa  in  tre  fonne , 
cioè  nella  Monarchia,  ò Regno,  nell’Ariftocratia,ò  Rato  degU 
Ottimati, & nella  Republica  propriamente  dctta,ò  reggimento 
popolare . La  Monarchia  conobbero,  che  è vna  fpede  di  Re- 
puolica  retta,  la  quale  fì  regge  col  principato  d’vn  Iblo,  ma  hi 
per  line  il  ben  commune , perciocnc  il  bene  tanto  è mighore  , 
iib.pt.  ad  Ni-  quanto  è più  commune,  come  lo  nota  Arinotele . Ollcruaro- 
cornac.  l’Arillocratia,  ò flato  de  Nobili  è vna  fpede  di  Repu- 

blica, la  quale  è gouemata  da  pochi,  8c  hà  anch’efla  per  oggec 

toil 
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io  il  bea  conùnune.  Tcno  rifolTero,  che  la  Diiaocratìa,  ó Re- 
publica  propriamente  detta  è vnafpecic  di  Republica  retta  ; 
gouemau  ^alla  moltitudine  > & ha  l'vtil  commune  atKh'elfa 
pet  fine^dt  che  di  quefie  fi  phò  cofiituirc  vna  mifia  Republich, 

& colle  parti  di  tutte  tre  cosi  ben  contemperata,  che  fia  harmò> 
luca,  & eccellente  forma  di  gouemo , & pofla  hauere  più  del 
durabile  > che  Taltre  femplicemcnte  temporali  confiderate . > 

Et  quella  è per  auuentura  quella,  che  Platone  dicea  eflerc  ve-  djai.  4.  de  le.' 
lamente  Republica,  & noi  potrelfimo  forfè  meglio  dire,  che 
talefiala  Nobilifsima  Republica  di  Vinegia,  alla 'quale  pare, 
che  non  manchino  tutte  le perlèttioni  humane  dciroltre , Se  fia 
con  auuedutifsimo  magiuero  prouifta  d’ottimi  rhnedij  per 
ouelliincommodi,  che  dalle  ^plici  forme  delle  Repnbliche 
AriAocratiche , & Oimocratichc  fogliono  auuenire . Simil- 
inente  s’accorfero  quei  primi  Saui  dcllepiù  antiche  raunanze, 
che  la  Republica  deprauata  fi  diuide  nella  Tirannide , parten- 
dofi  dal  ben  commune,  nell’Oligarchia , & Oclocrada.  La  ti- 
rannide partendoli  daU’vdle  in  commune  mirare  folamente 
ai  particolare  interdfe  dell’imperante  . L’Olijgarchia , cioè 
flato  di  pochi  partendoli  dallo  fiato  de  migliori  èlfere  vn  prin- 
cipato ai  pochi,  chemira  folamente  all’vtile  de  potenti,  & ric- 
chi . L’Ocloaatia , ò fiato  popolare  partendoli  dalla  Repu* 
blica  propriamente  detta  cficrc  il  principato  del  popolo,  il  cui 
fine  non  e l’vtil  commune , ma  il  commodo  proprio  delle  ple- 
be. Confiderarono , che  la  prima  forma  di  retto  gouenioè  la 
Monarchia , & è migliore , & più  eccellente  di  tutte  l’altre  ret- 
te, perche  è foggena  à minori  incommodi  di  tutte  l'altre  • Mi 

3|uefia  medefiina , fe  li  pane  dalle  leggi , Se  palTa  alla  tiranni- 
e,elTcre  pefsimadi  tutte.  Ilfecondo  gouemo,  nel  quale com 
mandano  gii  ottimati  conobbcro>chc  tcnea  tra  quelle  vna  cer- 
ta mediocrità.  Cioè,  che  eflendo  reno,  era  inferiore  alla  Mo- 
narchia retta.  Se  miglior  del  reno  gouemo  della  moltitudine. 

Pcrciochc  effendo  imponibile,  che  in  tutte  ne  le  forme  fodet- 
te  di  gouemo,  edandliD,  che  fiano  rette,  non  forgano  degli  in- 
commodi,  poche  come  dice  Platone,  è imponibile.,  che  in  iaHicxc. 

: . . Da  quelle 
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auefte  co(c  inferlorì  fi  pofTtmo  affatto  efii^afe  i mali  > nello 
ato  > degli  Ottimati  pare,  che  ne  nalcano  piu>  che  nella  Mo- 
narchia retta,  & meno , che  nello  fiato  retto  della  moltitudine, 
li  terzo  gouemo  retto,  che  è quello  della  fiefia  moltitudine . ■ 
videro  efiere  il  pih  imperfètto  degli  altri , come  quello , che 
non  può  fare  alcuna  cofa  magnifica,  perche  oltre  che  è più  £ic- 
tiofo  , & tumultuofo , i magiftrati  fono  difiribuiti  in  moki  per 
minute  parti , & attenuata  facoltà  : Quefio  fieflb  gouemo 
nondimeno  giudicarono  efiere  fra  le  Repubh'chc  corrotteU 
più  tolerabilc,  & fe  fia  nccefiario  viuere  in  vna  Republica  cor- 
rotta,efier  quella  vltima  d'anteporfi  à tutte:  forfè  ^r  la  ragio-' 
ne  toccata  di  fopra , cioè  che  efiendo  in  tutte  tre  quefte  forme 
di  gouemo  il  ben  communedeprauato,  ritiene  pure  tuttauia^ 
più  del  commune  q uefia,  che  Taltre  forme  di  gouemo.  La  de- 
prauatione  delle  fodecte  forme  s’auuidero , che  pafiaua , & là 
confbndcua  l’vna  neU’alcra.  Pofciachc  ilr^omaleammi- 
niftrato,&  corrotto  in  tirannide,  per  lo  più  foglia  conucrtirlì- 
in Arifiocratia  , &qucfta,  refiaridotcaallacorrottione,fìa 
molto  facile  à cadere  nella  dimocratia,  la  quale  non  fi  reggen- 
do con  buone  leggi,  fia  molto  facile  à refiar  fotto  il  gouemo, 

' Poli».  ^ poteftd  d’vn  folo  . Nccefiariamente  però  non  fegue  cotal 
" ‘ mutationc,  perche  come  iwta  Arifiotcle , tallhora  la  tirannide 
fi  cangia  in  tirannide , come  apprefib  delliSicioniquclladi 
Mirone  in  quella  di  Clifiene  . Similmente  fi  cangia  tallhora 
nella  Dimocratia , cometa  tirannide  di  Gelone  in  Siracufà 
cosi  dellaltre  fbnneancora.  Mà  fi  dice,  che  tal  mutationc  fuo- 
le  frcilmente  accadere  più  nelli  fopradetti  modi,  che  ne  gli  al- 
tri . Hora  in  tutte  tre  quelle  forme  di  gouemo  ben  cofiituite  , 
& di  buone  leggi  riordinate  , videro  però  efiere  nccefiario  vn 
capo , Se  rettore , il  quale  con  authorità  inuigili  alla  falute  del- 
la Republica,  & cuflodia  delle  leggi . Così  rauucrti  efprclTa- 
Epift.  II.  ad  mente  Platone . JVam  fi aliqfi  kgum  qnarumlibet pofimue 
iaoJamancc.  cÌMÌtAtem  beiu  qturuUque  cousiitui  foffi  , nifi fit  Aliqiiis  cum  Authori- 
tAte  prxfidens  cìuitA/i  qaotìMAHA  omnium  vifu  moderAter^  Adeo  vt  fit 
tem^erAfAf  dr  fortU  t<m  in  fems^  qum  \n  liberisi  non  rtHc  futanf^ 

■■■  DaUe  ' 
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Dalle  quali  parole  li  caua  non  ambiguo  argomento  i che  Pia-' 
tone  giudicaffe , che  la  Monarchia  retta  folfe  alTolutamenre  il 
megUor  gouemo  di  tutti.  Più  efficace  ragione , habbiamo  an- 
cora per  l’eccellenza  della  Monarchia , che  Dio  mandò  Mosè 
à liberare  il  popolo  dalla  feruitù  d’Egitto,  & non  più  Duci,  & 
fù  fatto  Prcncipe  di  quello , & reflc , &c  gouemò  da  principio 
Ibloi  fé  ben  poi  moltiplicandofì  gli  affari  del  popolo  partici  pò 
C configliato  da  letro  J per  minor  fuo  pericolo  della  falute  il 
reggimento  à i più  forti , & meriteuoli  d’Ifrael,  come  fanno  i 
Prencipi,  & Monarchi , li  quali  eleggono  Giudici,  Rettori , & 

Prdìdenti  vari] , fecondo  ricercano  i bifogni  delle  Otti , & 

Prouincie . Et  fi  come  fogliono  i Prencipi  hauere  appreffo  di 
loro  vn  Senato,  ò configlio  fupremo , il  quale  habbia  maggior 
potcftà  di  tutti,  & follcui,  & aiuti  il  Prencipc , così  Mose  Icel-  Eiod.e.  it; 
fc  fettanta  huomini  delli  più  vecchi , & fapienti  del  popolo  ,i  Deuteron.e.f 
quali  haucflcro  maggiore  authoriti , & l’aiutafiero , & gli  al- 
leggicriflcro  il  carico  del  gouemo.  Così  l’Italia,  ò Albania  fu  fuftin  i.  4j. 
fotto  la  poteftà  d’vn  folo  retta, da  Giano , d cui  fuccefle  Pico , Eufeb.i  de 
& à quefio  Fauno , dipoi  Latino , indi  Enea  Troiano , pofeia 
Afeanio,  Siluio,  Poftumio,  Alba  Siluio,  Epito , Capis , Tibe^ 
rio.  Agrippa.  Dopò  qucfti  feguirono  Romulo , & Remo  edi- 
ficatori di  Roma , & dl’endo  reftato  Romulo  folo  fcelfe  dalli 
vecchi  anch’egli  il  Aio  configlio , & lo|denominò  Senato , col 
quale  poteflc  con  equità  i & giuftitia  goucrnare  la  Rcpublica . 

Dopò  Romulo  fegttìNuma  Pompilio,  ilquale  ordinò  molte 
cofe,  & inftituì  molte  leggi , & riti  per  la  religione,  à quefta 
fucceficroTullio  Hoftilio,  AncoMartio,  Tarquinio Prifeo , 

Seruio  Tullio , Tarquinio  fuperbo  ; & qui  come  niuna  cola  in 
terra  è perpetua,  & lempre  durabile,  entrò  la  corrottione  nella 
Monarchia  Romana  dopò  d’clTcrc  durata,  24 5,  anni , comin- 
ciando dal  principio  d’effa  Città  . Nondimeno  i Romani 
non  fecero  gran  mutatione  di  Rettori , perche  in  vecedi  vno 
n’cle^cuano  due,  li  quali chiamauano  Confoli , mà  ben  f(i 
grandifsima  la  mutatione  quanto  al  tempo , perche  non  volfc- 
lOj  che  ftdi'ero  in  quel  magiftrato  più  d’ vno  anno . Dopò  no- 

uc 
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ue  annij  che  furono  cacciati  i Re , & introdotti  li  ConfoU , fil- 
róno  corretti  i Romani  tornare  alla  Monarchia  > elc^endo  il 
MagiRrato  fupremo  del  Dittatore  > U quale  primo  di  tutti  fU 
Largio } & il  fuo  maeftto  di  cauaQcri  Sp.  Cafsio  * Sedici  anni 
dopò  cacciati  i Re  entrò  vna  fedicione  grande  in  Roma  ^ qucr 
relandofì  il  popolo>che  fofse  oppreflb  dal  Sepato^dt  da  i Con- 
folij  & allhora  egli  s’clefTe  i triouni  della  P]ebc>come  per 
pri  j giudici  » 8c  difenfori . In  quello  mentre  nell’auuò^ta , & 
anguille  grandi  della  Republica  ricorreano  al  fopradetto  Ma« 
giurato  ^lla  Dittatura  . Cinquantafette  anni  dopò  cacdati  i 
Re  celsò  l’Imperio  Confolare , & in  vece  di  due  Confoli  iìiro^ 
Bo  eletti  dieci  huomini,  li  quali  hauelTcro  la  fupiema  poteRà  » 
& furono  chiamati  Dccemuiri , ne  qucRi  poterò  durare  più  di 
due  atmi>  prouando  Tempre  i Romani  « che  in  quella  Republi*» 
ca>  la  quale  era  caduta  in  deprauatione  nella  Monarchia , non 
mancauano  corruttioni  anco  neU’altre  forme,  & molto  più  oel- 
. la  Oligarchia,  la  quale  perciò  durò  molto  poco,  & elellero  più 
' toRo  la  dimocratia  deprauata,  che  falere  forme  puredepraua- 
te,eflendo  in  quella  perlèuerati^mutati  i Cófoli  in  tribuni  miii- 
tari,&  qucRi  in  quelii,&  eletti  mólti  Dittatori,  finche  tornò  di 
nuouo  la  Repub.al  fuo  principio,cioè  alla  Monarchia,nel  qual 
tempo  quando  hebbevn  Prencipe  buono, che  fu  al  t£po  di  Àu« 
gufu,&  di  Traiano,&  di  alcuni  altri,hcbbc  maggior  potenza, 
rae  haueffe  giamai . Ma  gli  Atheniefì , che  furono  Tempre  più 
valenti  nel  chTputare,  che  nei  reggere,  de  imperare,  inalzarono 
lèmpre  più  ( come  erano  eglino  vani , Se  ambiciofì , & impi» 
denti  di  vedere  preferirli  vno  loro  Cittadino  per  ottimo , cn’e^ 
gli  foife)  la  forma  di  Republica , che  la  Monarchia . Onde 
non  fù  merauiglia  fe  mentre  rutti  voleuano  conunandare  , fu« 
tono  sforzati  riceuere  ( poiché  riHutarono  la  propria J la  Mo« 
narcfiia  cRcma.  £ di  qui  fi  può  formajte  quefra  concluiìone  , 
che  in  quella  Republica , nella  quale  regna  la  fouerchia  emù* 
lauone , Se  inuidia  fra  i più  potenti , fia  cerriflimo  pronoRico 
dalla  Tua  corrottione,  perche  à queRe  vengono  dietro  anco.  Se 
fauaritia  ne  I pagiRrati , Se  f impotenza  delle  leggi , che  fono 
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il  vincolo  vtlro  della  perfetta  vnione  della  Republica,  ouero 
del  Principato,  fiche  rotto,  & fciolto  quello,  è forza,  che  cada 
qualunque  imperio  per  potente,  che  fia. 

‘ • Veauta  la  forma  della  Republica , che  è il  fuogouemo, 
confiderairono  la  materia  di  quella,  che  fono  li  Cittadini,  circa 
li  quali  verlk  il  gouerho.  Quindi  trouarono , che  il  Cittadino 
propriamente  detto,  à cui  nella  retta  Republica  fia  deftinato  il 
gouemo  ciuile,  non  è femplicementc  quello , che  porta  quello  Atifl.  jrpdi^’ 
nome , ò perche  fia  nato , ò perche  fia  fiato  creato , ouero  per  *• 
titolo  di  fufiìcientc  habitationc  s’habbia  acquifiato  nome  di 
Cittadino,  ma  che  è quello,  il  quale  è partecipe  de  giudici j,  & 
inagifirati  indefiniti . Intendendo  ptv  li  giuditij  li magìfiràd  a 
definiti , de  quali  altri  fono  di  tal  natura , che  non  può  akdhd  ••  ^ 

Cittadino  amminifirarli  più  di  due  volte  in  vita  fua,  altri  fe 
non  con  interuallo  di  certo  fpatio  di  tempo  , altri  con  altre 
prefinite  cofiitutioni  . Ma  per  gli  indefiniti  magifirati  in- 
tendeuano  i publici  configli,  i corniti],  & giuditij  nelli  quali  la 
moltitudine  de  Cittadini  fiiole  hauere  potcftà , ò di  giudicare^ 
ò d’eleggere,  de  deliberare  almeno  nella  Republicapropria- 
mente  detta , cioè  popolare  . NeiraltrcdueRcpubliche  per 
magifirati  indefiniti  intendeuano  d alcuni  Cittadini  informati 
delle  cofe  della  Republica , alli  quali  parte  come  à bene  meriti 
ne  i magifirati  definiti,  parte  per  beneficio  del  publico  fi  fuole 
dare  honore,  & perpetuo  luogo  nelle  confulte  di  Stato.  Quel- 
li adunque,  che  per  mancamenti  di  Virtù  propria , benché  tot 
fero  Cittadini  di  nome,  ò d’habitatione , ò di  gratia , non  era- 
no partecipi  dèi  giuditij,  & magifirati  indefiniti  nella  retta  Re 
publica,  quelli  giudicauano  non  potcrmenoeflcrepromoflì» 

& eletti  al  nobililfimo  officio  deirAmbafciaria.  Conciofiache 
donò  il  Prencipe  l’Ambafciatore  tenga  fra  gli  ampliffimi  ma- 
giftrati  honore,  & digm'tà  eminentiflima',  come  fi  dirà  poi , & 
da  perfonaggi  grandiffimi  dopò  li  fupremì  magifirati  fi  fieno 
rifiutati  altri  minori,  benché  per  altro  digniffimi , & da  non  ri- 
cufare,  ma  non  giamai  l’honoreuoli  Icgationi,  dopò  cflerc  fia- 
d honorati  di  qualunque  fupremo  magifirato  dopò  la  dignità 
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del  Principato  . Aggiunga^  che  maggior  prudenza  fi  Hcertt 
ncli’Ambafciatore,  come  quegU^  che  tiene , per  le  mani  i mag> 
gioii  negotij  di  Stato,  & è fblo,  come  fi  è già  detto,  & lontano 
dalle  confultarìuni , & può  di  gran  lungapiù  di  tutti  gli  altri , 
fuori  che  del  Capitan  generale  dcll’anne  nuocere , & giouare 
al  publico  fei  uigio ..  Ma  nelle  Rcpubliche  corrotte , & depra- 
uate,  come  i Cittadini  inhabili  fi  habilitano  alli  magiftrati,co> 
sì  gli  iftclfi  vengono  Ipcflbammeflìalle  Icgationi,  nelle  Repui 
Lb.«.polit.  bliche  bene  ordinate  non  hanno  luogo  ne  magiftrati  di  confir 
deratione  gli  huoiuini  plebei,  & mecanici  . Chiudi  Ariftote* 
le  non  ammette  alcuno  artefice  fordido , ò manuale  alli  magi- 
Phii.  c»m-  ^ Prencipi  grandi  ncll’clettionc  de  loro  Ambafaa- 

pia.  tori  ad  altri  gran  Prencipi  pafiano  più  auanti , & non  fole  non 

ammettono  cosi  fatta  gente  ( tuttoché  Lodouico  vndecimo 
Redi  Erancia  vfafie  di  mandare  vn  fuo  valente  Barbicro  detto 
Mafiro  Oliuiero,perchc  folcua  accertar  nel  fuo  gufto^  ma  non 
contenti  de  Cittadini  propriamente  detti,  & c^aci  de  mag- 
giori magiflrati,  fcicgliono  Caualieriprincipalimini,&  Signo- 
ri di  giurifditione,  &diCaftclla,  per  honorare  unto  più  il 
Prcncipe,  al  quale  fi  inuiano,  & per  aar  maggiore  calore,  & cf 
ficacia  aH’Ambafdaria  . Quelle  cofe  adunque  conobbero 
quell  antichi , Se  primi  huomini  delle  ciuili  raunanze  per  vfo  , 

& pratica,  che  la  lunga  efperienza  affinando  gli  ingegni  de  po- 
lleri  ridufie  poi  fotto  i termini  della  politica  dilciplina  . 

Onde  anche  noi  conchiudendo  quello  capo  ci  riloluiamo  d 
dire , che  fubito  furono raunati  gli  huomini^  & furono  cono- 
fciute,&  riordinate  le  Rcpubliche,  & forme  dijquelle,  fu  etiaii 
dio  data  forma,  & fpirito  alla  legatione,  la  quale  niente  prohi- 
bifce,chc  in  pratica  non  foffe  prima  cflercitau  ( pofciache  l’ar- 
te c nata  dalla  pratica , le  bene  hà  poi  con  vfura  aifinau , & ri- 
ordinata la  ftcìla  pratica^  eflendo  proceduta  alcuna  neccflìtà , j 
dallaqualenacqueprimainforme,& immediatamente  . Ne 
allhora  fi  tcnea  cosi  fottile,&  minuto  bilancio  deU’Ambafcia- 
tore,  come  poi  col  tempo  l’ingegno  humano  dclicatiflìmo , & 
malfimc  fra  Prencipi,  f^pc  determinare.  Come  per  efiempip,  | 
' ; ' ■ ■ " ‘ (hcà'^ 
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che  d quelli  Ipcttafle di  prima  mandare  gli  Ambafciatorl , che 
fofTero  ò per  dignità,  & potenza  creduti  minori , giudicando , 
che  col  mandare  prima  gli  Ambafeiatori  fì  attribuifTe  altrui 
m^gioreauthorita,  fc  fieno  primi  à l’inuiarc  Ambafeiatori  ad 
inferiori  di  loro . Quelli  primi  non  mirauano  ad  altro  che  al 
ben  commune , & forfè  l'intendeuano  meglio , che  le  predette 
fottigliezze  non  pretendeuano . Et  alli  giorni  noftri  li  sa , che 
i liggi  Pfencipi  non  iftimano  di  pregiudicare  alla  propria  au- 
thorità,  fe  fieno  primi  ad  inuiare  Anìbafeiatori  à minori  di  elfi: 
anzi  lUmano  eflere  vera  magnanimità  prouederc  anzi  al  ben 
commune , che  àquefia  fottile  opcnione , la  quale  Giulio  Ce- 
fare  tafsò  in  Pompeo . Legatos  de  comfofitione  ad  Pompeum  mitti 
0portere , ncque /èftrmùUre  quod  in  Senatu  paulo  ante  Pompeius  di- 
xijfet,  Adquas  legati mitterentnr^  qs  authoritatem  attribui , tinte- 
remque  eerunti  qui  mitterent  ^Jigntficari. , tenui s , atque  infirmi  hac 
animi  idderi  i Ma  i Romani  per  lo  più  cleggeuano  Ambafeia- 
tori dell’ordine  Senatorio , come  nelle  Città , & colonie  dell’- 
Imperio Romano  fi  fceglieuano  per  Ambafeiatori  quei 
Cittadini , che  erano  dcirordinc  dclli  decurioni , li 
quali  iui  erano  à fimilitudine  del  Senato  in 
Roma , & à quelli  appartcncua  l’amini- 
Rrationedelpublico.  Et  come  dal 
Confole , ouero  del  Pretore 
era  chiamato  il  Senato 
in  Roma,cosi  nel- 
li  municipi] , 

&C0- 

> Ionie  erano  chiamati  li  Decurioni, 

nella  curia  per  gli  affari 
pubb'ci  dalli  Du- 
umuiri. 


E Della 


Cxf.  de  bell* 
ciniLUbii. 


I.t.C.óeDo; 
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De//a  ^ìgnitÀ  dell  officio  deU 
l (^mbajciatore , 

Cap.  III. 

ORA  dalla necelStà,&antichlcd deir* 
vfiìcio  dell’Ambafdacorenenafceladi* 
gnìtà , Se  nobiltà  eccellentiffima  di  dTo. 
Lafeiaremo  da  parte  la  conlìderatione 
di  quei  nuncij  diuini»  ne  vogliamo  arto* 
gaiiì  di  nobilitar  quello  Ibggmo  nollro 
con  quella  ineffabile  Ambasciata , colla 
quale  l’onnipotente  Dio  volfe  communi* 
care  alla  Regina  degli  Angioli  il  facrofànto  miftero  delllncar- 
nationedelVerbo,&  di  tante  altre  Ambafciate  portate  àgli 
huomini  dagli  Angelici  Spiriti,  quante  ci  racconta  la  Sacra 
Scrittura»  & che  i tre  Magi  furono  come  Ambafeiatorì  à Chri- 
Ilo  nato  per  la  gendlirà . Et  che  gli  Apofloli  particolarmente 
fecero  quello  nobilifllmo  officio  di  mbafeiatori  di  Dio , co- 
me lo  tellifica  San  Paolo . Pro  chrifìo  ergo  Itgàtione  fungimur^ 
Corimh,  i.  e.  ttnquam  Deo  oxhor tante  per  rtos . Obficramus  reconciìiamtù  Deo  . 

Impercioche  fc  bene  ciò  fcruiria ageuolmcnte  à dimollrare  la 
nobiltà,  & dignità  eccellente  di  quello  minillcrio  , tuttauia 
l’inllituto  nollro , che  è di  dar  ricordi,  & auucrtimenti  per  lo 
medelìmo,  non  faria  à tanto  foggetto  premortionato . Huma- 
ne  dunque  hanno  da  elTcrc  le  nollre  connderationi,  poiché  d’- 
humano  minillro  trattiamo  . Tra  li  principali  ,&  più  nobili 
minillii  adiiquc  delPrencipc  diciamo  tener  luogo  inlìgniifimo  i 

rAmbafeiatore  di  quello  » & fia  molti  Ambafeiatorì  quello  lì 
dice  clfere  più  principale,  & degno  degli  altri , che  è dei^ato 
à più  graui , & più  importanti  negotij , non  quello  fem^ce-  ' 

mente,  che  ri fiede in  vna  corte  maggiore,  potendoli  trattare 
d’vn  negotio  più  arduo , Se  imponante  da  vno  Ambafeiatore 

man- 
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tnindato  per  eflempio  alla  Republica  di  Vcnetia  dal  Re  di  Spa 
gna  ) che  da  vno  altro  refidente  apprclTo  dcirimpcradore , & 

aucfto  fuolc  accadere  per  le  Ambafciarie  cftraordinarie , per- 
le udii  refidenti  ordinari]  non  fi  può  negare,  che  non  fi  hab- 
bia  nella  dignità  dell’ Ambafciatorc  relatione  alla  quaUtà  del 
Prencipe al  quale  fia  deftinato  per  rifiedere  ordinariamente . 
Onde  fogliono  anco  i Prcncipi  fcieglierc  huoniinipiùgraui, 
ouando  occorrono  negotij  più  importanti , & di  maggior  con- 
iequenza . Alcuni  hanno  nauuto  altra  openione , & credono 
Tordinario  refidente  douerc  preporli  allo  cftraordinario,cfl’en- 
do  quelli  per  vn  folo  negotio  mandato , quegli  per  tutti  gli  al- 
trijcne  ponano  occorrere.  Onde  per  non  venire  in  quello  con- 
trailo di  precedenza  effer  (lato  olferuato , che  l'ordinario  Am- 
bafdatore  pklialTealcQ  pretcllo  ò di  diuodone,ò  d'infirmità,ò 
di  altro,&  vlcire  dalla  Città,oueril?cde,perdar  capo  all’ellra- 
ordinario  di  Ipcdireifuoi  affari  fenzapregiuditio  della  pro- 
pria authorità . Mà  perche  l’ordinario  può  grandemente  aiu- 
tare , come  più  informato  della  corte  iincgotio  dello  ellraor- 
dinario,  hanno  altri  prefo  temperamento,  ch’egli  alloggi  l'Ara 
bafdatore  ellraordinario,pofciache  con  tal  mezzo  può  femore 
cedergli  il  luogo  fenza alcuno  ifeapito  della  Tua  dignità . Fi- 
nalmente quando  al  proprio  Prencipe,  che  mandi  gli  Amba- 
fdatori,  paia  di  togliere  ad  vno , & dar  all’altro , bi fogna  effe* 
quirlo,  & non  li  ha  da  pretendere  più  oltre  di  quanto  dfo  com 
mandi , deriuando  da  lui  quanto  di  degnità , & di  rilpctto  per 
la  precedenza  paffi  nelli  Tuoi  minillri. 

Mà  per  proua  di  quello  habbiamo  detto,  che  l’Ambafciato- 
rc  tenga  fra  hpiù  principali  ipinillri  del  Prencipe  luogo,  & di- 
gnità infignillraa , diciamo  così . Degli  odici  pratici  fubordi- 
nati  quelli  fono  più  nobili , li  quali  non  ponno elTere  fubordi- 
nati  ad  altro  fine  più  degno , ma  effendo  l'officio  dell'Amba- 
feiatorerapprefentante  la  perfona  del  fuo  Prencipe,n5  può  ef- 
fere  fubordinato  a fine  più  degno . Et  fe  bene  diraffi , che  an- 
che li  minillri  della  giuuitia  giudicante  fono  vicari]  dello  fref- 
fo  Prencipe,  riplichiamopcro,  che  non  lo  rapprefentano  in  gra 
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do  così  eminente , come  fd  rAmbafciatorcy  potendofi  fere  là 
ftefla  differenza  trd  queffo,  & quelli,  che  feria  il  Prcncipc  nel- 
la Tua  Perfona , mentre  dimoraffe  in  cafa  fua  domcfticamcnte;, 
& fuori  nel  concorfodi  altro  Prencipe , non  effendo  dubbio , 
ch’egli  fi  tratteria  con  maggior  grandezza , &maeftd  fuori, 
che  nclli  propri]  Stati . Veramente  il  fine  dcirAmbafciatorc  è 
così  intrinfeco,  &anneffoalIa  Perfona  del  fiioSi^orc,  che 
non  fi  può  confidcrarc  difgiunto  dallo  fttffo Prencipe , fe  non 
per  aftrattione.  Conciofiache  il  fine  di  tutte  l’attioni  dell’Am- 
nafeiatore , come  dicemmo  pur  bora,  non  miri  ad  altro  fine, 
che  alla  conferuationc,  & dlaltationc  dello  Stato»  & della  Ri- 
putationc  del  Prencipe  fecondo  l’honcfto , & il  giufto  permet- 
tono, le  quali  cofe  bene  fpeffo  s’appoggiano  fopra  le  fpalle  d’- 
vn  prudente , & faggio  Ambafeiatore . Nobiliffimo  è l’oHìcio 
dell’Ambafciaria , perche  indirizza , & fubordina  il  predetto 
fine  ad  vn’altro  fine  nohilifsirao,chc  è la  Pace.Lo  diffe  la  ffeffe 
Verità  Chrifto  Signor  Noftro.  LtgAtionem  mittens riga  ^$u 
fAcis  funi.  E anco  nobili fsinio  per  rifpetto  dell’oggetto  fuo  , il 
quale  ftà  appoggiato  alla  Prudenza , & affinato  giuditio  dell- 
Ambafeiarore , mentre  dirizzando  egli  tutto  rintcllctto  aH’r- 
tile,  & honorc  del  fuo  Prencipe»  il  quale  è la  matcria,&  il  fog- 
getto  fuo  l’indirizza  per  confcgucntc  alla  politica,  la  quale  è il 
foggetto  del  Prencipe,  & il foggetto della  politica,  fecondo 
Aueroe , fono  le  cole  volontarie , le  quali  » mentre  operiamo  , 
dipendono  dal  noftro  arbitrio,  & il  loro  principio  è la  volon- 
tà,* & rdettione,  l’oggetto  delle  quali  è l’vtilc,  & l’honefto , & 
qucfto  mira  al  ben  commune,  di  maniera  che  dal  prinro  allVl- 
timo  fi  feorge , che  rofficio  dell’ Ambafeiatore  è indirizzato  al 
ben  commune . E tutto  che  il  primo  punto , che  lo  mone  , & 
gli  fi  para  auanti  fia  femplicementc  il  fine  dcll’vtile , & della 
riputatione  del  fuo  Padrone,  nondimeno  per  accidente  inlcpa- 
rabile , & neceffario  mira  ctiandio  al  ben  commane  , non  pò» 
tendofi  fcparar  il  Prencipe,  che  porti  veramente  qucfto  titolo, 
dal  ben  publico»  & commune,  come  gii  fta  di  fopra  dichiara- 
to. E dignifsimo,  &nobilifsimo»  coaciofiachda  fua  formai 
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fcienza , che  è k polìtica  fubaJtemi  altre  nobllifsimc  feienze , 
quali  fono  le  morali , delle  quali  è più  nobile  la  politica  difei- 
plina,  come  dice  il  Filofofo  clTendo  architettonica,  & precetti- 
uà  di  quelle . Anzi  la  politica  tra  tutte  le  pratiche  facoltà  tie- 
ne il  primo  luogo,  come  queUa,  che  confiderà  l’vltimo.  Se  per- 
fetto bene  delle  cofe  hunnanc  . Ne  fia , che  opponga , che  la 
politica  fia  etiandio  feienzade  magiftrati , & configlieri  della 
Kepublica , perche  fe  bene  ciò  è vero , nondimeno  non  è così 
per  tutte  le  fue  parti  propria  à gli  altri  miniftri  della  Repiibli- 
ca , come  all’ Ambalciatorc , à carico  del  quale  Hanno  tutti  li 
negotij  contingenti  dello  Stato,  la  ficurezza , la  grandezza,  la 
riputatione,la  gloria,  &maeftà  di  quella.  Gli  altri  magiftrati 
foftengono  vna  particula  del  carico  della  Rcpublica  , & del 
Prcncipc  , rAmbafciatorcfofticncfopra  gli  homcrifuoi  tutta 
la  carica  più  pefante  dello  Stato . Qucfto  punto  fu  già  auuer- 
^tito  do  vn  fipientiflGmo  Senatore , & oratore  Venetiano  per 
quefte  parole  . Etenim  ita  mihi per/ìiafì , no»  in  hac  folnm  ^fid in 
Omni  etiam  alia  bene  confHtuta  Republica  grartius  munns  nttllum 
prudenti , ó" fo>'ti  Senatori  ùoffe  legatione  ipft  mandari . Sìcfuìdem 
qui publico  ciuitatis  nomine  legetur , is  no»  iam partknlam  Reipubli- 
C/t , fed  tot  am  ipfim  Rempuhlìcam  fuis  propc  humeris fùHinere  , nec 
priuatam folum  Senatoria  authoritatem  jècum ferre  ^fèd  totius  Sena- 
tus  grauitatemy  imperij  maieflatemyfidem,  eloqttentiamjfplenderem^ 
fapientiam , atque  animi  magnitudinem  tantam , quantam  ne  tot.tj 
Refpublica  adminiliranda  defideret . E finalmente nobilifsimo 
per  la  molta'dignità , che  da  per  tutto  viene  attribuita  all’Am- 
oafciatorc , & per  gli  honori  legnalati,  & oftequij  eftraordina- 
rij,  che  così  nella  fua  patria , come  fuori  gli  vengono  vfat»  • 
Parecofa  nurauigliol'a  vedere  vn  huomo , che  ftauafi  pur’ho- 
rapriuato,  &quafi  non  conofeiuto  dentro  i confini  della  fua 
non  frequentata  cafa , non  tantofto  ornato  di  quefta  altifsima 
"funtione,  cftere  vifitato,  frequentato,  honorato  con  titoli  illu- 
.ftrifsimi . Ma  è cofa  molto  più  ammirabile  nella  foftanza  pro- 
pria, che  in  quelli , che  fono  accidenti , & per  così  dire , ccri- 
pjonic.  Che  officio  più  grane , & maeftofo  fi  può  confidcrarc 
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in  vno  minierò  di  Précipc,che  rapprefeniando  la  madia  dello 
fuo  Signore  trattare  quali  del  pari  co  Regi  j & Imperadori,rion 
mica  di  cofe  leggiere,  ma  di  cofe  arducj&  negoti;  difficili>cioè 
d’articoli , dalli  quali  ne  featurifee,  ò la  guerra,  ò la  pace  ? 
Tallhora  proporre  partiti,  tallhora  rifiilEirei  propofti , rifp<m- 
dere  intrepidamente  j ouela  ragione  lo  ricer<3ii , ' 

cerea  pencolo  di  lefa  madia,  bora  formando  querele ,nora 
fabricando  pretdli,&  fpargendo  hor  fiori  di  fperanzc^ior  foni 
di  timore,  tener  non  meno  in  officio  la  corte,  oue  rifiede,che  in 
lìcurezza  il  fuo  proprio  Signore . 

Due  limitationi  nondimeno  fi  pongono  in  quello  fi  è detto 
della  dignità  dell'Ambafciatore  l’vna,  che  il  General  dell’efTer 
cito , ilquale  anch’egli  rapprefenta  il  Prencipe  con  ftraordina- 
ria  madia,  difputanao  quelli  con  altri  potentati  coU’armc,  co- 
me l’ Ambafeiatore  diffende  il  fcruigio  del  Prencipe  con  ragio- 
ni, non  fi  può  llimare  inferiore  all’ Ambafeiatore  , anzi  per  au- 
uentura  di  tanto  l’auanza,  quanto  le  parole  Hanno  di  fotto  al-  1 

li  fatti . Platone  nondimeno  pare  che  non  faccia  differenza  di 
dignità  tra  il  Generale  deIl’cliercito,il  fupremo  magillrato  del-  ; 

la  Rcpublica,che  amminillra  b giuHitia,  & l’Ambalciatore . j 
Quorum  numero  ( dice  egli  ) e!i  frxfelitura  exercitus^  iudicialis  frA 
tura^  Oratoria  digmtas  cum  regia  authortme  communicans  , L’ al- 
tra limitatione  è,  che  dichiarando  il  Prencipe  vn  fuo  minillro 
più  eminente  dell’altro,  & così  degli  Ambafeiatori  fuoi,  quel- 
li in  ul  cafo  non  polTono  pretendere  altrimente , non  hauendo 
la  dignità  loro  origine  altronde , come  fi  è già  accennato , che 
dallo  llcffo  loro  Signore,  il  quale  clTcndo  padrone , può  ripar-  j 
tire,  come  più  gli  piace  gli  honori,&  le  dignità,  che  dal  calo- 
re della  fua  madia  traggono  la  forza  del  loro  vigore  . Ma  li 
Romani  lliraarono  tanto  b «dignità  dcU’Ambafciatorc , che  lì 
recarono  à grande  honore  i famofifsimi  Senatori  di  quelb  Re- 
publica  etiandio  Confubri , pigliar  fopra  di  loro  quello  fubli- 
me  carico.  Perciochellimauano , che  effendo  quella  dignità 
fuprema,  & il  pefo  di  quelb  grauifsimo,  doucano  clTere  man- 
daci huoraini  celebri, U quali  có  vn  vgual  nome,&  valore  potcf 
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fero  degnamente  foftcnerlo . Quindi  e , che  per  ragione  ciuilc 
Ronunafu  conceduto  à gli  Ambafeiatori , che  mentre  ftaua- 
noafTentineirAmbafciarìa,  non  potciTcro  cflcrc  chiamati  in 
giuditio  per  qualfiuoglia  contratto , & lite , che  haueflero  pri- 
ma, ò loro  foffe  molTa  nel  tempo  della  Ambafeiata;  non  eflen- 
do  giuilo , che  trauagliando  efsi  per  benehtio  della  Republica 
fuori,  folTero  nella  RefTa  patria  traus^liati,  difendendo  eglino 
ouelia  dalli  nemici,  foifero  in  elTa  o£kCi  dagli  amici , & Citta-  inftit.l.  i.  tir. 
aini  loro.  Sono  in  oltre  efculàti  dalli  carichi  di  tutcle,&  cura- 
rioni  de  minori,  & pupilli  : ne  folamentc  quando  fono  aflenu, 
ma  & anche  mentre  lì  preparano  per  andare . Et  non  folo  à 
loroftelsi  lì  eHendono  quelli  priuilegi,  ma  ancora  alli  loro 
compagni,  & minillri . Et  tanta  riuerenza  li  hauea  dalli  mede-r 
(imi  Romani  alli  Soggetti  mandati  fuori  in  legationc,  che  mo- 
rendo in  quella  faceano  loro  inalzare  le  ftatuc  . Tali  furono 
<iuellcftatue  , che  riferifee  Cicerone  hauer  vedute  di  Tullio 
Celio,  diL.Rolsio,  di  Sp>  Ancio,  &di  Caio Fulcinio , li 
quali  furono  vccilì  nell’Ambafciaria  alli  Fidenati , Et  à Sul- 
pitio  morto  ncUAmbafdaria  fua  ad  Antonio  procurò  Cicero- ^"‘***^  ■ 
nemedelìmo  la  Ratua  con  vnaoratione  in  Senato  . Ma  alle 
donne  Sabine,  che  furono  trenta  per  l'Ambafciaria  felicemen- 
te fatta  alli  loro  huomini,  & gente,  diedero  Romulo,  & Tatio 
Prencipi  di  Roma  quello  honore  fra  molti  altri , che  le  trenta 
curie  Romane  folTero  perpetuamente  denominate  per  li  nomi 
di  quelle . Ne  folo  honorauano  quello  officio  nelli  Tuoi  Cit- 
tadini , ma  anche  negli  Ambafeiatori  mandati  da  Prencipi , & 
flepublicheeReme  . Imperoche  haueano  panicolar  cura  i 
Quellori  di  Roma  d’incontrare,  &riceucrc  gli  Ambafeiatori 
mandati  da  Prencipi , Se  Rcpubliehe  ellcrnc , fargli  honorare, 
feeondo  conueniua  alla  dignità  loro , & alla  magnificenza  del 
popolo  Romano . Quelli  erano  prima  condotti  al  Tempio  di 
Saturno,  oue  era  l’erario,  &iui  era  vfanza,  che  folTero  deferit-  ^ 
ti  dalli  Prefetti  deli’crarioi  nomi  loro , polcia  erano  riconic- 
gnati  alli  Quellori , li  quali  ne  haueano  cura , & con  donatiui 
li  riAor^uono,  Se  eRendoinlemii , li  faceuano  curare,  8c  morti 
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li  facciiano magnificamente  fepelire à fpefcdel  pubb'co.  Perii 
donaiiui  ordinarij , che  alli  Ambafeiatori  fi  faceuano  dal  Po- 
polo Romano  j fe  erano  più  Ambafeiatori , fi  dauano  à ciafeu- 
no  due  milla  feudi . Tanto  à gli  Ambafeiatori  de  Cretenfi , & 
Calcidcnfi,  degli  Atheniefi , di  Milefij , degli Alabadenfi , & 
Lampfàceni  afterma  Liuio  eflerfi  d?to,come  altretanto  d quel- 
li de  Traci,  de  Panfili),  & de  Rhodiotti.  Parimente , muntriLj 
tx  binìs  mìllibns  xris  ctnJuìjftmtttSenAtHmCincibilis  regii 
rum,  CArnorum  item , HiHrorumeji  legitis  fcriue  Barnaba  Briflc- 
nio  di  mente  di  Liuio. A gli  Ambafeiatori  degli  amici,  & com- 
pagni dauafi  l’hofpitio,  & il  Senato  nella  Città,  à quelli  de  ne- 
mici fi  daua  fuori  in  qualche  villa,  come  da  Liuio , & Seruio  fi 
raccoglie . Onde  gli  Ambafeiatori  de  Cartaginefi  furono  vie- 
tati entrare  nella  Città , &iPScnato  gli  fù  dato  nel  tempio  di 
Bellona.  Li  Rhodiotti  poiché  prctcndeuano  amicitia,  ma  era- 
no delinquenti  fofpetti  alli  Romani,  furono  anch’eglino  cfclu- 
fi,  lamentandofi  quelli , che  foffero  riceuuti  non  come  amici , 
ma  come  nemici  fatti  albergare  fuori  della  Città . A gli  Am- 
balciatori  di  Perfeo  Re  di  Macedonia,  contra  del  quale  hauca 
già  il  Popolo  Romano  pronuntiatala  guerra,  fùdato  alloggio 
Fuori  di  Roma  il, Senato  nel  Tempio  di  Bellona.  Et  quan- 

tunque come  nemici  non  folTcro  con  tante  carezze  riceuti,  era- 
no nondimeno  beniffimo  trattati , & cufioditi  . Dalle  ouali 
cofe  fi  può  argomentare , quanto  fofTc  Rimata  la  dignità  aegli 
Ambafeiatori  appreflb  di  quelli,  ch'erano  quali  Signori  di  tut- 
to il  mondo,  & dalli  Greci  .ancora,  pofciacne  gli  vni,  & gli  al- 
tri non  la  Aimauano  inferiore  alla  dignità  Imperatoria,hauen- 
do  per  tacere  di  tanti  altri  frà  Greci  Themiftocle , & Scipione 
Affricano  fra  Romani , dopò  fattili  glorioli  nelTImperio  roili- 
tarc,accettato  il  carico  dell' Ambafciarie  giimicando,che  quel- 
le non  folTcro  per  diminuire,mapiù  tolto  per  accrcfcere  la  glo- 
ria loro.  Ma  per  conclufionc  di  quello  capo  è ben  d’auuertirc, 
che  auuenga  lia  digniflimo  l’vfficio  delTAmbafciatore , & me- 
riti d’ell'ere  fommamente  honorato  da  quelli,  à quali  fia  fiato 
mandato,  non  deue  però  egli  fermare  la  oafe  del  vero  honorem 
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che  pretende fopra  gli  honori  fuperficlali,  & accoglienze,  che 
gli  vengano  fatte , ina  deue  giudicare , come  diccua  Atila  Re  bcMÒ 
de  Gotni,  bcnch^cr  altro  barbaro  Prcncipe , che  il  maggiore  Gothi«.  I.  j, 
honore,chc  fi  pofla  fare  ad  vno  Ambafciatcrc  dal  Prcncipc,  al 
quale  egli  fia  fiato  inaiato  per  graui  negotij,  fia  il  dirgli  aper- 
tamente la  verità  di  quanto  fia  rif.  luto  di  fare  intorno  alla  prò 
pofia  Ambafeiata , Se  riiftandai  lo , & per  lo  contrario , che  il 
maggior  dilpregio , che  pofia  fargli , è il  dargli  parole  ambi- 
le, & maiitiofaincntc  trattenerlo, onde refii non folocfio 
ingannato,  ma  delufo  anco  chi  Thauerà  mandato.  Come  fuo- 
le  Dcnc  fpeffo  accadere , che  àgli  Ambafciatori  fi  fanno  de  gli 
apiaccri , & fi  danno  de  gufi!  per  la  loro  perfona , perche  non 
fi  penfa  di  far  nulla  delli  negotijjper  li  quali  fiano  fiati  madati, 
come  fi  dirà  poi.  Il  valore  adunque , le  virtù , la  fapienza , la 
prudenza , la  defierità , la  fede  nelle  trattationi  de  negotii  li 
renderanno  fopraogni  altra  cofa  dignifsimi,  & appreffodi  tut-  Pojit,;  & Xe.’ 
ti  fiimatifsimi.  Conchiudiamo  finalmente  cflerc  tanta  la  iioph-reUd  à 

dignità  Ambafeiatoria , che  gli  fiefsi  Re  l’hanno 
impofia  alliproprii  fratelli,  però  Cornano,  & 

Tolomeo  fratelli  del  Re  d'Egitto  furono 
mandati  à Roma  Ambafciatori , & 

, da  Eumene  fù  mandato  Ata- 

lo  . EtilRcdiSufiani 
fu  anch’egli  man- 
dato Amba.- 
feiato- 

re  al  Re  de  BattrianidalRc 
degli  Afsiri , come  lo 
fcriue  Xeno- 
; fonte. 


Carolo  PaP- 
chalioin  ciuf 
opere  de  lega 
ro. 
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(Df  coloro  , che  pretendono  d’ejpre 
eletti  iAmhafiiatori . 

Cap,  IV. 


EDA  intanto  chi  procura  cotal  grado  ^ 
quanto  debbia  cflcre  in  fe  fteÌTo per  po- 
ter degnamente  foftcnere  così  fatta  di- 
gita. Impcroche  fe  bene  alPrencipc 
ipctra  particolarmente  effaminarc  la  qua 
lità  delLiperfona , che  fi  vuole  deftina- 
Icia 


re  Ambalciatore,  fono  nondimeno  hog- 
gidì  gli  huomini  nelle  nretenfioni  de^i 
honori  così  fagaci , & accorti , che  parte  co  orogli , & fauori 
procurati,  hor  con  donatiiii,  talhor  con  peggiori  artifici j,  par- 
te con  vna  adombrata,  & imaginaria  fufficienza  s’aprono  age- 
uole  firada  nella  credenza , & openione  non  folo  di  chi  li  fa- 
uorifee,  & promoue , ma  anche  dello  fldfo  Prencipe , il  quale 
fpeffo  riceue  anche  là  pena , che  più  giuftamente  doucria  ca- 
dere fopra  corali  animofi  pretendenti . Onde  fe  bene  tutti  gli 
offieij  doucriano  negarli  à chi  gliambifce,  tuttauolta  quello 
deirAmbafciatore  più  d’ogn’altro,  come  quello,  che  perpen- 
dicolarmente ftà  fopra  rintercffe  della  Rcpublica,&  del  Pren- 
cipe , qualunque  volta  fia  male  collocato  . La  qual  cola  per 
cliere  tanto  manifcfta , & palpabile,  non  accade  alnimcnte  di 
prouarla  ne  con  ragioni , ne  meno  con  elfempi , potendo  ba- 
llar folo  quella  allegoria  di  Pitagora , il  quale  dicea , che  non 
iftaua  bene  fcolpire  li  Mercurij  in  ogni  legno.  Volea  dire,  che 
l’officio  deirAmbafciatore , di  cui  fu  appreflo  degli  antichi  ti- 
po Mercurio,  non  iftaua  ben  pollo  in  ogni  forte  di  pttlbne . 
Moi  ti  confidcrando,  efie  per  arrmare  alli  fommi  honori,che  di 
la  Rcpublica , ouero  il  Prencipe , due  fono  le  fìrade  , vna  bre- 
uc,  & fpedita , ma  non  lenza  difficoltà , & pericoli , l’ultra  più 
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tarda,  ma  più  ficura,  fprczzatc  le  difficoltà,  8c  pericoli  di  quel- 
la cicgono  più  tofto  mcttcrfi  ad  imprefe  grandi , ancorché  pe- 
ricolofe , per  ottener  fubito  l’intento  loro , che  temporeggian- 
do aprirli  l’adito  à gli  honori  con  maggior  paticnza , & ficu- 
rczza,  falcndo  di  grado  in  grado,  & fcruendo  volentieri  negli 
officij  minori , per  giungere  fenza  inuidiaalli  carichi  maggio- 
ri . Quelli  in  tempo  di  gueri-a  tentano  qualche  grande  imprc- 
ia  piena  di  pericoli,  & di  animofità , in  tempo  di  pace  pongo- 
no ogni  ftudio,  & induftiia  per  ottenere  i Ibmmi  magiftrati,  o- 
uero  eflcre  eletti  alle  eminenti  Ambafciarie,  fapendo,  che  quc 
fte  fono  le  più  fpeditc  vie  di  ftabilirfi  il  primo  luogo  nella  Rc- 
pubh'ca.  Quefti  accoftatifi  alli  più  vecchi,  & polli  in  dignità  > 
& potenza  luprema , parte ferucndo  bene  ne  gli  officij  minori, 
parte  con  gli  oflequij  amano  di  lafciarfì  inalzare  à gli  honori 
non  per  falco,  & violento  moto,  ma  per  ordine,  naturale  dagli 
Antiani  giudicando,  chequanto  da  loro  afcendenza  è più  len- 
ta , lìa  tanto  più  durabile , & grata  alla  vniuerfalitd . La  qual 
colà  nelle  Republiche  crediamo  lìa  fcmprc  verifsima , ma  do- 
tte regna,  & commanda  vnlolo,  non  lì  apre  così  ageuole  ftra- 
da  alle  pretcnlìoni  degli  honori  fupremi,  non  hauendo  i priua- 
ti , & non  introdotti  nella  grada  del  Prcncipe  facoltà  di  inlì- 
nuarlì  da  loro  medelìmi,  ma  conucnendo  dar  faggio  delia  fuf- 
fcienza  loronci  carichi  minori , tuttoché  alcuna  volta  ven- 
gano dalli  fauoriti  del  Prencipc  tirati  alcuni  alli  fupremi  ho- 
nori non  ben  prouati , ma  ciò  di  rado , per  la  fopraintendenza 
dello  ftelfo  Prencipej  ouc  nelle  Republiche  per  l’autorità  com- 
munc  della  libertà , molti  feruendo  più  alle  proprie  cupidità , 
che  al  publico  benefìcio , fi  fanno  lecito  vfar  quante  machinc 
poflbno  per  giungere,  ouc  il  dcfìderio  vallo  li  lofpinge.  Defi- 
derio  ceitamente  magnanimo,  & lodabile,  quando  n conofea 
altri  non  imprendere  carico  fopra  le  forze  ai  lui , anzi  che  di 
tali  foggetti  ne  hà  fempre  bifogno  la  R^ublica , & fc  ne  pre- 
gia, & meritamente  gli  inalza,  & fauorifee.  Et  certo  in  Venc- 
gia , come  abbonda  grandemente  quella  nobiltà  d’ingc^i  yi- 
uaci , & fplcndidi,  &molto  proportionari  per  l’Ambafciarie , 
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così  dì  rado  può  altri  effere  promoffo  à quefto  officio,  che  non 
Zìa  conofciuto , per  le  proue , che  fi  fanno  nclli  primi  honori , 

' che  fi  danno  alla  gioitentù,  di  Sani  d’ Ordini . Hor  quelli , che 
di  primo  colpo  pretendono  le  Icgationi  ancor  giouani  nelli  ne- 
gotij , fi  mettono , & efpongono  veramente  ad  vn  grandiffimo 
cimento,  il  quale  riufeendo  loro  felicemente,  aprirà  fàcile  ftra- 
da  alle  grandezze,  ma  per  lo  contrario  può  cagionare  infelici- 
tà grande.  Maffimamente  fc  fi  potrà  commodamentc  riuerfeia- 
re  il  finiftro  fuccefib  nella  poca  loro  habilità , e non  fiano  flati 
richiefti  dalla  Republica,  o dal  Prcncipe,  ma  habbiamo  ò me- 
diata,© immediatamente  procurato  quello  honore.  Vtililfima,, 

& honeftiffima  farà  Tempre  la  rifolutione  di  quelli , li  quali  ò 
non  cercheranno,  ò non  accetteranno  quefto  gran  pefo , anco 
offerto  loro,  fe  prima  non  conofccranno,  come  s'c  detto,  cffcrc 
atti  à quello , & d»  potere  con  ragione  fpcrare  di  non 
douere  effere  infruttuofi  à chi  li  manda  . Bifogneria 
pertantoprima  di  pretendere  quefto,  & ogn’altro  publico af- 
fare, che  importi  molto  alla  communità,  hauere  ben  fìffo  ne  la 
Ànf.in  Chilo-  mente  quel  detto  memorabile  di  Chilone.  yfù9t  cttunóf  Cioè  | 
oe.  conofeite  fteffo  . Il  qual  detto  ftauafofpefo  nella  colonna  : 

Delfica,  & fu  falfamente  detto  fcefo  dal  Ciclo  dal  Satirico  | 

luacn.  fac.  Poeta.  E calo  dejiendit  yyò9i  aiavrói  ó"  memori  trAlf/mdumpe-  j 

(foroy  effendo  tal  piena  conofeenza  cofa , che  più  tiene  del  di- 
urno , che  deH’humano , dico  in  certe  imperfenioni  non  tanto 
rilcuanti,  che  poftàno  fuggir  la  vifta  di  chi  non  fia  tanto  ci  iti-  | 

co,&  maflìme  di  fc  fteffo.  Ma  egli  ci  fono  alcuni,  che  s’ingan- 
nano troppo  di  groffo,&  l’inganno  loro  è tanto  pcggiore,quan 
to  che  ingannando  fcftclfi,  l’inganno  non  fifeofterà  giamai 
dall’ingannato.  In  alcuni  s’annida  vna  caufa  latente  ,&  non  i 
così  facile  da  conofccre,  la  quale  fà  loro  credere  di  fc  fteffi  ciò’ 
che  in  vero  non  è,  & quefto  c l’amor  proprio , il  quale  hà  pian- 
tato ne  gli  animi  fiumani  così  profonde  radici , che  apena  fi 
può  diftin^uere  da  gli  ifteffi  animi , non  che  fucllcre  facilmen- 
te, & isbarbare.  Anzi  forma  vn  concetto,  & vna  così  erronea 
©pcnionc  in  quelli , che  fiora  dà  à creder  lorod’cffcrc  più  ric- 
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chi , & abbondanti  di  beni  di  fortuna , che  non  fono,  hor  per- 
fuadc  à quelli  che  tengano  di  poifedere  maggior  bellezza  agi- 
lità» brauura , & altre  più  eccellenti  parti  del  corpo , che  non 
hanno,  tallh ora , &auefto  èpeggioda  ad  intender  loro  di  ha- 
uer  maggiori  doti  dell’animo , che  in  effetti  non  tengono , co- 
me lo  nota  Platone  . Per  la  qual  cofa  colui  > il  quale  afpira  à 
carico  così  grande  dourà  mifurare  fe  fteffo  non  in  fe  ftcflb,per- 
che  l’amor  proprio  facilmente  Tinganneria , & à quello  potria 
accadere  quello , che  auuiene  à coloro , che  rifguardano  nel 
Sole  eccliliato , dal  quale  come  dice  lo  fteffo  Filolbfo  reftano 
tal  volta  acciecati,  fe  non  mirano,  c>  nell’act^ua , ò in  limile  al- 
tra cofa  Timagine  di  quello  . Sielfamincra  però  in  vno  altro 
foggetto  più  umilcà  lui,  che  Ila  poflibilc  in  tutte  k qualità  così 
dell’animo,  come  del  corpo,  & della  fortuna,  perche  facilmen 
te  trouerà  in  altro  non  meno  atto,  & buonodi  lui  quelle  im- 
perfettioni,  & infufiicienza,  che  la  propria  paflione  non  gli  la- 
icia  auuertire  in  fe  medefimo . Et  allhora  rumini  bene  quella 
beila  fentenza  s Fraf^ra  /tifi , ae^ue  àliud  fe  fatigi/tdo  tufi  odium 
^u/trere  , extremAdertunfUeH  . Potrà  far  buon  giuditiodilè 
flclfo , fe  trouerà  nella  fua  giouinezza  haucr  operato  qualche 
cofa  virtuofa,&  difficile,  dalla  quale  nc  habbia  confeguita  pu- 
blica  lode.  Percioche  apcna  lì  troua  alcuno,  che  riefea  degna- 
mente nella  fua  età  matura  in  graui  imprefe,  il  quale  non  hab- 
bia nelli  fuoi  teneri  anni  preguftati  i fiori  delle  lodi  della  Vir- 
tù . Fx  quo  a^paret  neminem  vnquam  perue/tijfe  ad  vir/utut»  firn- 
tnam  tata  maturutti , /tifi  qui ^rior fìminariovirtufum getierofierc^ 
eottcrefus  aliquidi/iclytutn  defignafiet.  La  qual  cofa  non  è folamé- 
te  openione  noftra,  & di  Flauio  Vopifeo , ma  fu  prima  di  Fla- 
tone,lI  quale  difputado  dell'elettione  de  Cittadini  deputati  al- 
la cuftodia  della  Repub lica,  dice , douerlì  olfcruare  fino  dalla 
puciitia  qual  fia  la  natura  de  giouinctti , proponendo  loro  hor 
cofe  terribili,  hor  cofe  piaceuoli,  hor  dolori,  hor  diIctci,hor  fa- 
tiche, hor  piaceri  . Ncllequali  fpeciedipiLftigi  s’eglino  mo- 
ftreranno  moderatione,  & coftanza,  nefi  lalcicrannoattcrrirc» 
ò fwarc;  ne  appariranno  tinùdi^  ò moili^  ma  sfauilkranno  dal- 
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l’attioni , & ingegni  loro  fcintille  viuc  di  fortezza  j & di  con- 
tentezza 5 qncfti  confeiuatifi  tali  nciretà  matura , dicecflcrc 
veramente  eleggibili  perii  fommi  carichi  della  Republica . 
Così  del  Re  Ciro  appareano’fino  nella  fua  in fantia  illuftri  fo- 
gni lignificanti  la  rara  Ìndole  di  lui . Ma  quello  fi  potrà  giu- 
dicare ottimo  fogno  di  generofa  indole  in  vn  fanciullo , quan- 
do egli  non  haurà  ricufato  con  gli  altri  entrare  in  certame  d- 
attioni  virtuofe . Non  deue  poi  alcuno  per  vederli  folamentc 
illuftrenc  Tuoi  natali  arditamente  procurare  quello  honore 
dell’ Ambafciaria . Percioche  fe  bene  egli  c veriflimo , che  ef- 
fondo vn  foggetto  per  nobiltà  di  fanguc  confpicuo  ,dcue  anti- 
porli  ad  ogn’altro,  che  in  ciò  gli  lia  inferiore,  perche  così  li  tie- 
ne il  perfonaggio,  à cui  li  mandi,  più  honorato , & lliraato . 
Oltre  che  la  medelima  fentenza  detta  dal  nobile,  & dall’igno- 
bile troua  maggior  efficacia  nella  perfona  nobile,che  nell'igno 
bile.  Onde  Ennio  Poeta  traducendo  Euripide  nell’Ecuba  dif- 
fe . I/^c  tu  , ttji peruerjes  dices  Achiuos fiexeris  ; Nam  cum 

opulenti  loifuuntur  paritery  Atque  ignobUeSy  eadem  dicfaycademqi  ota- 
tio  uqua  non  aquè va/et.  Anche  i Romani  foleuano  hauer  quello 
rifguardo  di  mandare  perfone  nobili  nelle  grani  Ambafciarie. 
Legantur  f dice  Crifpo  Sallullio^  in  Afrìcam  matores natu nebi- 
les  amplis  honoribus  vji,  in  queis  Atmilius  Scaurtts  Gli  Eluc- 
tij  à Celare  mandarono  i più  nobili  di  loro  per  Ambafeiatori , 
come  egli  lldTo  lo  riferifee,  & Tito  Liuio  anch’egli  par , che  fi 
fottoferiua , dicendo . ^tbus  cum  refponfum  ept , mijfurum fi- 
nxtum  ad  regem  legatos,  mi/si  confeìlim , honoraùfsimus  quìfque  ex 
patribus . Ma  apprelTo  di  Homero  Fenice  ricorda  ad  Achille  , 
che  non  rifiuti  roblationc  d'Agammennonc  almeno  per  lo  ri- 
{petto  degli  Ambafeiatori  maiidatogli,chc  eranode  più  nobili 
&inlìgni  CaualierideirclTercito  de  Greci  . Nonpertanto  lì 
deue  bene  auuertire , che  dò  s’intende  fuppollo , che  ne  fog- 
getti  illullridi  fanguefi  ti  oui  virtù,  & valor  {ufficiente,  perche 
d’altra  maniera  faria  meglio  accertato  fempre  di  far  elcttione 
di  perfona , à cui  manchi  la  nobiltà  del  fanguc  perdiffetto  del- 
la natnra , che  dì  vno , à cui  manchi  la  nooiltà  della  virtù  per 

diffetto 


Digitized  by  Google 


Primo.  47 

dIflFetto  proprio.  Conciofiache  à quello,  à cui  manca  la  nobil- 
tà del  kgnaggio  poffa  fupplireilrrcncipccoirauihoritàfua, 
honorandoio , & infignendolo  di  titoli , & di  dignità,  ma  al 
mancamento  della  virtù , & del  valore  non  pefla  in  modo  ve- 
runo rimediare.  Onde  il  Scnato,&  popolo  Romano  oflcruan- 
tilTuni  delle d^nità delle  famiglie  nobili , quando  nondimeno 
fi  offeriuano  leggerti  per  virtù  eccellenti , & chiari  benché  di 
nafeita , & lume  de  fuoi  maggiori  ofeuri,  & nuoui , non  dubi- 
tauano  di  preferirli  alli  più  nobili  di  fangue  inferiori  di  meriti 
nell'elettioni  de  fupremi  magiftrati  della  Republica . Neque-j 
nouushtcmos  Stmtus  Populique  Romani  eli  futandi,  qued optimum 
JtteJfenobilifìimum.  N am  Hit  antiqui  ante  primumbellumP uni- 

cum abbine  annos  CCC.  T.  Coruucanum  hominem  neuum  cumalijs 
omnibus  honoribus,  titm  ponitficatu  maximo  ad principale  extulerc^ 
faiìigium  : ó"  equestri  loco  natum  Sp.  Carbilinm , cr  mox  M,  Ca- 
tonem  nouum  etiam  Tufsulo  vrbis inquilinum,Mttmiumq}  Achaicum 
in  con/ìtlatus,  cenjuras^  ^ trìumphosproutxcre.  Et  qtiiC.Marium 
ignota  originis  vfque  ad  fextum  conjulatum  fine  dubitatione  Roma- 
ni nominis  habttereprincipem:  ^ qui  M.  Estimo  tantstm  tribuere,  ut 
fene  adfentatione  fita^  quibus  'vellet^  principatsis  conciliar  et-,  ^uiqtte 
nihil Afinio  Poliioni  negauerunt,  quod noLiUfiimis  fummo  cum fida- 
re confequendum foret.  Prefeci 0 hoc finfirunt^in  cuittfq-,  animo  vir- 
tusinejfet  ,eiplurimumefietribuendum  . Sottofcriuc  Cornelio  Aimal.l.iiì 
Tacito  in  Perfona  di  Claudiolmperatore  . OmniaPatrescon- 
jeriptt  qua  nunc  vetstFiifsima  creduntur  .y  ncuafuere  ^ plebei  magi- 
Siratus poli plcbeios,  catararum  Italia  gentium  poli  Latinos . I mie- 
ter afiet  hoc  quoque^  (fi  quod  hodie  exemplis  tuemur , inter  excmplo-> 
erit . Ne  folamente  i Romani , ma  anche  i Greci  giudicarono 
douerfi  ripartire  li  fommi  honori  della  Republica  à quelli,  che 
per  virtù  toflero  più  mcritcuoli,  fenza  hauer  i iguardo  alla  no- 
biltà del  fangue,  . Onde  Platone  lodando  la  Republica  d’A- 

thenedice.  V hi  ncque  par  entum  debilitate  ^ vel  paupertate  ..vel . 

‘ f-  ^ ■ . /•  *1  in  Meoaseno' 

tgnobtlttate  qutfquam  reqcttur,  ncque  contrarqs  de  < afi[ss  honoratur  , 

•vt  in  a!qs  ciuitatibus fieri  folet^fèd  hac  est  regula.  fifitteumq-,  fipiens, 

aut  bonas  hahetur^  dominatur , d*  imperata  Nelle  Rcpublithe  de 

Greci 
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Greci  haucano  luogo  quelle  conliderationi , perche  erano  per 
Io  più  Republiche  popolari , come  anche  la  Romana  . Ma  in 
vna  Rcpublica  di  Ottimati,  li  quali  fieno  numerofi,  come  nel- 
la ampliffima  Città  di  Vincgia,ne  fi  troueria  inopia  di  fogget- 
ti  nobili,  & virtuofi,  & habiliflìmi  alli  fupremi  carichi,  come  è 
TAmbafciaria , & ripugneria  la  forma  del  fuo  gouemo  di  po- 
terne eleggere  d’altro  ordine . Ne  fi  deue  rcftringere  la  nobil- 
tà à tanta  Icchezza , come  pare  che  tacefle  Ariftotelc , il  quale 
hebbe  à dire,  che  fc  bene  molti  fono  quelli,  che  in  tutte  le  Cit- 
tà fi  profeflano  nobili,  nondimeno  apena  in  qualfiuoglia  Città 
per  "rande,  che  fia  f forfè  del  fuo  tempo,  & de  fuoi  Grecia  fi 
poflono  trouarc  cento  Nobili , che  veramente  pofibno  portare 
quello  titolo,  tuttoché  molti  fieno  ricchi,  & potenti  . Efalfo 
maflìme  in  quelle  Republiche , che  all’amminillratione  non 
ammettono  altri , che  li  nobili , perche  tra  quelli  fi  hà  llrcttilfi-  | 
mo  regillro  della  nafeita  di  ciafeuno,  & chi  habbia,  & chi  non 
intieramente  i requifiti  della  nobiltà . Oltreché  à tempi  nollri 
per  rifpctto  delle  religioni,  & ordini  de  Caualieri,  8c  per  li  Col 
ìcgi  di  Dottori,  & Giudici , nelli  quali  non  poflono  elTerc  am- 
mefli  fe  non  gcntilhuomini , fi  cuflodifcc  con  diligenza  la  no- 
biltà. Si  che  ben  picciola  Città  farebbe  quella,  nella  quale  bo- 
ra non  fi  trouaflero  fe  non  cento  veri  nobili,  i quali  non  fapen- 
dofi  di  loro  cofa  mala,che  polTa  ofcurarc  la  luce  degli  Aui , an- 
corché non  hauelTcro  eglino  operato  alcuna  cofa  infigne , non 
poflono  cflerepriuati  del  titolo  acquiftato  della  nobiltà,  ba-  i 
llando  per  non  perderla,  non  operar  male,  operando  bene  non 
folo  fi  conferua,  ma  fi  illuftra,  & accrefee  maggiormente.  Ma 
Ariftotele  in  quel  luogo  per  nobiltà  intendeua  forfè  d’vna  di- 
gnità cccellcntiflima,  & Heroica,  che  non  è dubbio , che  è più 
rara  da  trouarfi , che  quella , che  al  prefente  noi  diciamo  riccr- 
carfi  per  li  magiftrati,  & per  TAmbafciaria . Ma  lafciando  per 
bora  da  parte  le  Republiche,  6c  difeorrendo  deH'elettione  del- 
l’Ambalciatore  fatta  dal  Prencipcaflbluto,  refta  di  nuouo  che 
dire  per  le  perfone  virtuofe,  ma  di  fangue  ignobile,  delle  quali 
portano chiariilimicflcmpi  l’antichc memorie.  Agatocle  Re 

di 
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idi  Slcilu  fu  figliuolo  d’vn  Valàio , il  Rè  de  Parthi,  quello,  che 
prinu  regnò  della  famiglia  de  gli  Arfaci/criuono  gli  Hiftorici 
elTer  fiato  figliuolo  dVn  mulattiero . Pupicno  Maflìmo  Augu- 
(lo  eletto  Imperadore  dal  Senato  con  publico  confenfo , nac« 
que  d’vn  Fabro  di  carrette , o come  altri  dicono  d’vn  ferraio  : 
tt  d’altri  infiniti  fi  potriano  recare  eflempi  notabili,fe  no  folle- 
rò fouerchi  : Falari  Agrigentino  Tiranno  fecondo  la  Grecia  lo 
hà  lafciato  malamente  fregiato,  ma  di  ingegno  molto  eleuato» 

& che  come  appare  dalle  me  fcritture  haucua  più  del  Filofbfb, 
che  del  tiranno , fcriuendo  ad  Afiloco  > dice , che  è lecito  glo> 
riarfi  delia  nobiltà , laqualc  prouiene  dalla  virtù,  Rimando 
tutto  il  rcfto  per  giuoco  di  fortuna . Gloriarì  profi de  mhiTt- 
tate  , vt  de  alio  quoms  bona  licei  , en  autem  virtinem  (olam  mbiUfo- 
tem feioy  cetert  omnia firtunam,  fieri  quidem  pojfet  altus  ex  igno- 

bilibns  parentihus  daruSyAlius  ex  clarh  ignoinlisjpftef.fi  ìpfi,&  abit 
{fifisirns  ignobilior . Iteujii  animi  virtutem  apnd  Siracufanos  laudilnn 
profiliti  Mbes , nonmeàorummortaam  in  i^obilibus  ficcefioribns 
nobilit.uem , Sono  fpeciofi  quefii  titoli , & encomij  della  virtù  > 
non  mica  d’vna  virtù  mediocre,  & dozenale , ma  d'vna  fopra- 
eminenza  tale,  che  generi  merauiglia  in  chiunque  la  confideri. 

Siche  li  mezzanamente  virtuofi  ignobili  non  hanno  da  prefu- 
mere  di  vguagliorfi  alle  perfone  nobili  di  fangue , ancorché 
fofiero  di  non  vgual  valore  à quelli , anzi  per  rifpetto  di  mag- 
giori loro,  & per  l’antico  pofleflb  del  lume  della  nobiltà  acqui- 
fiata  dalla  &migh'a,fi  hanno  molto  da  honorare-Perdoche  co-  i, 
me  afferma  Seneca,  coli  rifolcndono  nella  memoria  de  gli  aui, 
come  i luoghi  ofeuri  fono  farri  illuftri , & chiari  colla  rcflefsio- 
nc  de  raggi  del  Sole . Bene  è vero  che  aH’Ambafciatore  non  è 
folamente  neceffario  il  lume  della  nobiltà,  ma  & anche  il  calo- 
re della  virtù,&  del  valore  per  poter  digerire  la  foftanza  de  nc- 
gotij  molte  volte  dui  ifsimi.  Perdi  Lacedemoni;,  benché  te- 
neficro  gran  conto  della  nobiltà  nel  conferirei  fupiemi  honori  f.  de 

de  magiftrati, dice  Platone,  che  poneuano  principalmente  in 
confickratione  i meriti , & il  valore  delle  perfone , che  fi  do-  ^ * 

ueaao  eleggere  . £t  PIhutco  dice , che  fi  come  vn  cacciatore 
■ ^ G non 
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nò  cerca  fé  il  cane  Ha  nato  d’vn  tal  cane>madimada della 
tà  dello  fìclTo  canc,&  fìcome  il  caualiere  cerca  le  buone  qua- 
lità dd  cauallO}&  no  da  qual  cauallo  ila  generato, coli  deue  il 
bu5  politico  cercarli  in  fc  fidTojnò  nell'altrui  cccellenza.Dico 
no  aduque  alcuni rifolutaméte,  che  no  èafiàtto  ncceflaria  col- 
la nobiltà  della  virtù  quella  del  fanguc,  mali  bene  a cjuella 
dd  fanguc  quella  della  virtù , & fé  con  quella  concorre  U no- 
Jc  OatMjfc.  jjj|g  lignaggio , douerll  tanto  più  abbracdarc  il  Ibggctto . Aj^ 
jwrtano  il  parer  di  Tacito . Minimum  inter  tot  ac  tAnt a loctmeb~ 
tintnt  ima^inesy  ac  tituliy  stàtua , quu  ncque  iffa  tamen  neglifft»- 
fUTytAm  herculeyquam  diuìtUyà'  offt  quas facilius  inuenies  qui  vitu^ 
^rety  quam fastidiat . Ma  per  maggior  diftintione  di  quanto  fi 
Vide  Tira.  ^ nobiltà,  egli  li  deue  auuertitc,  che  ella  li  può  con- 

suci.dciiou.  iiderarc  in  cinque  maniere . Hauui  vna  nobiltà,  che  li  dice 
femplicemente  dcU’animo , vn’altra,  che  viene  dalla  llirpe  no- 
minata, la  terza  viene  chiamata  nobiltà  politica,  dalle  ric- 
chezze piglia  l’elTerc  la  quarta,  l’vltima  mifta  appellata  viene. 
La  nobiltà  dell’animo  è hlofolica,&  è più  vigorofa  nella  ra- 
gione, che  ndlopinionc  commune  de  gli  huomini . Perche  e* 
dicono  quella  tenere  la  radice,  & fuo  principio  ncUa  virtù,fen- 
za  laquale  non  li  dà  vera  nobiltà,  anzi  quella  cficrela  forma 
follantialc  d’ogni  nobiltà . La  nobiltà  della  Ilùpe  per  fe  fola 
confiderata , & feompagnata  dalla  vinù , e informe  nobiltà,dc 
è vno  accidente  dcU’opinione  de  gli  huomini . Ma  fc , come  fi 
è detto  di  fopra , non  appaia  cofa,  che  di  fuo  genere  fia  dillrut- 
dua  delfantica  virtù , colla  quale  fu  ac^uifiata  la  nobiltà  della 
llirpe , e bafteuolc . La  politica  nobiltà  è quello honore,che  il 
Prencipe  confcrifee  ad  alcuna  perfona , ò per  li  fuoi  meriti , ò 
per  quelli  de  fuoi  maggiori . Quella  le  viene  data  perlipro- 
prij  meriti,  c il  mcddimo,  che  la  prima,  fc  per  li  meriti  de  mag- 
giori foJamente,  in  guifa  che  non  lì  troui  alcun  merito  proprio, 
c il  medelImo,chc  la  feconda . La  nobiltà  delle  ricchezze  nuo-. 
uè,  le  fia  confiderata  fenza  alcuna  vinù  propria , èia  più  vile 
di  tutte,&  non  fi  può  dire  propriamente  virtù , come  per  lo  più 
Icficchczzc  s'acquiftanocolvitio,  che  colla  virtù  . Se  non- 
dimeno 
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dimeno  le  ricchezze  foflcro  (late  acqui  Aatc  con  virtuofa  indu- 
ftria  ^che  non  è però  impoflibile ) ricadcria  quefta  forte  di  no-  - 
bilcà  nella  prima , & faria  il  medefimo , che  Quella  della  virtù. 

La  quinta  fpecie  di  nobiltà  dicefì  mifta , & c quella , che  ve- 
ramente rifplcnde  più  di  tutte  Talrre , perche  la  virtù , benché 
fia  la  vera  ^rma  della  nobiltà , & fenza  quella . come  fi  è det- 
to, non  fi  dia  vera  nobiltà , nondimeno  feompapnata  dalla  no- 
biltà politica , ò da  quella  della  ftirpe , oucro  clallc  ricchezze 
fufficienti , auuenga  che  nella  foftanza  intrinfcca  della  cofa 
non  perda  la  fua  efiftenza , nondimeno  refta  affai  depreffa , & 
feonofeiuta , & malagcuolmente  viene  ammeffa  alla  cura  de  i 
fupremi  carichi  della  Republica , liquali  l'vfo  hà  vfurpato,  che 
fiano  trattati , & virtuolamcnte , & fplcndidamcnte  • Onde 
non  fi  può  negare , che  neirAmbafciatore , come  ctiandio  in 
tutti  li  magiftrati  non  fieno  neceffarie  le  ricchezze  ancora  . 

Perche  k bene  egli  è vero,chc  la  virtù  difende  la  fede  anco  ne 
i poueri , & quanto  tempo  rifiede  in  alcuno  la  virtù,  è imposfi- 
bilcjche  la  pouertà  poffa  caufare  in  quello  mancaméto  veruno, 
nientedimeno  gli  habiti  delle  virtù  ne  gli  huomini  rion  fi  pof- 
fonodireinconottibili.  Talmcnte'chcpercoftante',  che  altri 
Ila , non  deue  metterli  fuori  della  nccellità  ad  alcuna  pencolo-  poLMi: 
fa  tcntatione . Per  quefto  Ariftotclc  riccrcaua  al  gonerao  della 
Republica  non  i Cittadini  tenui,  <&  poueri,  mai  ricchi,  & 
commodi  : & il  medefimo  fù  prouifto  per  diritto  ciuilc  da  gli  r.aj  fuBcBi»; 

Imperadori  Arcadio, &Honorio  . Ma  tanto  più  llnferiamo  *- 

noi  all’Ambafciatorc  , ilqualc  piu  delh  magiftrati , per  folte- 
nere  degnamente  apprelfo  de  gli  elicmi  Potentati  il  d woro,  & 

Io  fplendore  del  fno  perfonaggio , tiene  bifogno  di  ellerc  fa- 
coltofo,&  ricco . Quelli  adunque^he  in  quefto  fi  conofcono,& 
niolto  più  nelle  parti  più  foftàtiali,che  fono  le  virtu,dclle  qua- 
li parleremo  poi  difuguali  à tanto  pefo , & per  hon^or  propno  , 

ScvHx  feruigiodcl Prcnci'pe,ò della  Republii^Afiftcranno di 
pretendere  i’oficiodell^Afflbafciatore,  pofciache  nell^onorc 
reftano  grandemente  talfato , & come  dice  Plutarco  di  loro  « j.Re‘p'geenr 
CMU  quel  detto  d’Euripide . Tradii  quìfiber  ejf»  dx . 


fx  timi,  ai  1. 
Aquil. 
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/iai  fiilìctt  UgMtenm  MmHiMuferfudenisrudìs^^ZtTK^ 
poi  ctiandio  pericolo  , non  riuiccndo  nelTAmbafciaiia  di 
perdere  la  gratia  del  Prencipe»  delquale  quando  foflero  VaC. 
falli,  non  è alcuno  di  coli  dcbol  giudicio,  che  non  làppla  di 
quanto  difuantaggio  ne  Tuoi  affarri  elTer  potclTe  coli  fatto  ac- 
cidente . Ma  quando  fùlTe  ftraniero  fàcilmente  coll'vtile  per- 
derla la  reputatione,  auuenendoper  lo  più>  che  pochifsimi 
Prencipi  fi  fidino , & fi  Icruano  di  perfone  partite  dal  feruigio 
d'altri  Prencipi , credendoli  Tempre  che  la  colpa , & il  manca- 
mento deriui  dal  feruidore  , & non  dal  Padrone,  oltra  il  ri- 
fpctto , che  con  molta  ragione  fi  portano  Tempre  fimili  perfo- 
naggi-E  qui  pure  anche  fono  d’encre  auucrtitc  le  perfone  di  sa 
guc  ignobile,che  qualunque  volta  per  le  parti  nobili  della  vir- 
tù Tollero  inalzate  à dignità  principali , come  Tono  gli  Amba- 
Teiatori , deuono  con  modi  più  cfquifiti  procurare  di  Todisfare 
al  loro  carico , perche  ogni  poco  di  mancamento  in  loro  Ikria 
molto  notabile , elTendo  riceuuto per  communc  opcnione , che 
non  è coTa  più  afpra , & pericolola  alla  Republica , che  quan- 
do vn  huomo  vile  afccndc  in  alto  i ilche  è verifsimo , quando 
l’ofcurità,  & bafiezza  del  fangue  non  è illufirata , dclbftenuta 
dalla  virtù . Aggiungiamo , che  colui  che  piglia, & molto  più 
che  procura  vno  officio  publico,  del  quale  sa  lui  non  cflcre  de- 
gno, & fufficiente  per  cflequirlo  per  commun  confenfo  de 
Theologi  pecca  mortalmente . Et  anche  il  giurifconfulto  gri- 
da, che  Imperttia  culpA  annumeratur . Perciò  li  deue  molto  bene 
penfare  ai  fatto  Tuo , & ricordarli  dcirauuifo  del  Lirico  Poeta 
non  improprio  di  quefto  luogo , benché  fcritto  ad  altro  propo- 
fito . 

S umile  materiam  veJlris , qui fcrihitis , étquim 

Viribus  , ^ l erpite  diu  quid  ferre  recujèm  , 

^uid  valetat  humeri . 

Ne  meno  faggiamente  Epitetto  Filofofo . Homo  frìmum  confi- 
derx  cniufinodi  fit  res  deinde  quoque  natura  tua , eam  ne  ferre  pojsit 
esplora . ^uinquercio  efie  vis , aut  palelirita  f Brachia  tua  intuere^ 
femora  j ^lutmos  ^ confiderà  fUomaliud alio  natura  pertinet , Fu-‘^ 

tafne 
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èàpù  ìe  hdks^t^um  àifuepojpidere  s h^tyiti}u^ fAlitiireìVi- 

giUndum  eBlaborand$tm,  à tuis  recedcndum^  fuero  contemni,  in  om^ 
rtthm  deteriore  cernii  tiene  effe  ^in  httere , in  magilìrAtu , in  indicto, 
in  negotie  quolibet  ofortebit. 


Si  cmt'mtM  la  medejima  materia  I 
Cap,  V. 

0 N delie  adunque  ccrcarfi  queflo  ofB- 
. do  per  alcuna  pafsionc  nata  da  leggio» 
rezza  d'animo  per  cupidità  divanaglo 
ria , non  per  auidità  di  guadagno , non* 
temerariamente,  non  a cafo,  ma  eoa 
giudicio , & ben  premeditatamente  , 
non  hauendo  altro  oggetto  per  fine  do- 
pò l’honor  di  Dio  , che  l’vtile , & il  fcr- 
ixigio  del  Prcncipe>ò  della  Rcpublica , con  certo  propofito  di 
tion  G appartare  mai  dall’  honeAo  ,che  è la  radice  della  virtù . 
Similmente  auanti  che  fi  ponga  alcuno  d quefta  imprclà , de- 
lie ricordarli,  che  quelli,  li  quali  s'ingerifcono  in  cole  di  flato  , 
non  polTono  à loro  voglia  quando  nc  fono  fatij , appartarfene» 
auuetKndo  à quelli  ilmedefimo  chea  coloro,  li  quali  partitili 
volontariamente  dal  lido  in  vnanaue  per  palTareil  mare , fe 
|joi  pentiti  non  vogliano  andare,  non  è in  loro  balia  di  ritor- 
nare indietro , ma  conuicncdiftarfaldo,  &fopportare  qua- 
!unq>ic  accidente  apporti  la  fortuna . Ma  porto  che  il  preten- 
dente l’Ambafciaria  tenga  tutte  le  parti  necelTaric  per  quclca' 
rico  nondeuc  meno  ambitiofamente  procurarlo , perche  non 
ortanti  quanti  meriti  fi  portano  dire,  tal  profuntione  è affatto 
da  tutti  od ùu.  Et  cercando  i Dottori,  fe  all’Ambafciatorc 
rubbato , & l^gliato  fenza  fua  colpa  nel  camino  di  cofe  nc- 
celTari^pcrrAmbafciariajche  fcco  traheua,&  che  in  altro 
Diodo  aon  erano  per  perirgli , fe  non  forte  ftato  mandato  Am- 

bafeia- 
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bafciatore  fi  debbia  diragioncreCirdre  dal  publico  il  danno 
patito , fi  rifpondechc  sì , purchenon  habbia  affettatamente  , 
&ambitiofamcnte  procurata  TAmbaiciaria  ■ La  ragione  del  j 
primo  è quefta,  perche  l’officio  publico  dato  ad  alcuno  noit  | 
1.  fi  feron  s dcue  cffergli  dannofo . La  ragione  del  fecondo  è , perche  co-  | 
r”u«dTero  fi  può  imputare  àgfi  iftefsipretendenti,  li  ouali 

ff.3e  eflendone  fiati  authori dcuono  hauer  ricorfo  àloroftelii,  & 

Vide  Bart.  in  non  ad  altri . Malsime  por  nori  dourà  procurarlo , oue  egli  co- 
tquid  wro  * efferci  de  gli  altri  non  inferiore  a lui , che  fieno  propo- 
chriftofbr/  fii  ,&  non  fi  moftrino  alieni  d’impie^aruifi , perche  fi  drérix 

7 « Tinuidia , & Iodio  di  quelli , li  quali  quando  li  fuor  I 

4ù»4i,  ‘ ‘ negorijfinifiramentc  riufeiffero , potriano  cficrgli  di  grandif-  ' * 

fimo  nocumento . Et  come  che  tutti  quefii,  che  vanno  fiiorf  * . 
per feruigio publico, habbianobifogno^dilafciarcàcafamol-  • I 

ti  amici , & pochifsimi  nemici , tuttauia  più  di  tutti appardene  j 
airAmbafciatore , che  hà  da  procurare  buono , & felice  cfsico 
alli  negotij  importigli , liquali  non  dc|^ndendo  iemplice—  ' 
mente  da  lui , ma  bene  fpeffo  da  gli  ficlsi  nemici  del  fuo  Si- 
gnore , & riufccndogli  male , la  colpa , per  ordinario  viene  piir  i 

tofio  attribuita  à lui , chealloftinadone , & durezza  di  colo-  ‘ 
ro  colli  quali  trattarla , cofi  giudicando  quelli,  cherefiano  à 
cafa  male  affetti  all’Ambafciatore , liquali  non  mifurando  al- 
tro , die  la  ragione  propria , & li proprij  intercisi , non  miran- 
do di  lon^o  le  difficoltà  ,che  vedono  , & prouano  quelli, 
che  fono  in  fatto , vogliono , che  fiano  fattibili  le  cofe  impof^ 
fibili , & danno  titolo  alcuna  volta  di  negligente  ad  vn  mini-  { 
ftro  diligcntifsimo , & amorcuole , & di  quefta  loro  mala  opi-  i 

nione  vanno  Ipargendo  feme  nel  concerto  del  Prcncipè  . Df  ’ 
modo  che  tiene  TAmbafeiatore  necefsità  d’hauer  lafdwi  dafa 
amia  molti,  che  poifano  opporfi , & far  officij  contrari;  alli  fo- 
detti . Tantopiù  anche  ha  da  ritenerfi  di  procurar  TAinbafcia- 
rie , fc  effo  fia  già  piìi  volte  fiato  adoprato , perche  fiuendo  al- 
trimcnte  pare , che  difpregi  gli  altri , & manifeftamcnte  fi  con- 
cita centra  Tmuidia . Meglio  adunque  farà  per  lai  , che  ha- 
ucadownleguitihonoiidelJafuaPatria,òdaI  liio  Prcndpe,. 
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fi  riori»  & la&i  che  kfuaaflcnza  indudi  anzi  dcfidcrio 
di  lui  nella  Republica , ò nella  corte  che  kdctà  » dalia  quale 
nafce  il  difpregio  di  chi  non  opera , & l’inuidia , di  chi  vuole 
fcmpreopó:are,rifolutoperòfen)prcdivbbidirc,  & feruire» 
quando  pqlfa»  & il  bifbfino  lo  ricerchi  • La  qual  cofa  fii  ofl'er- 
uata  dTattiilimainenceaa  Scipione  Ah^icano»  ilqtialcdopò  el^ 
fcrfi  acquiftata  t^ta  gloria  , viuendo  lungo  tempo  nella  vil- 
< ia  » fiiggì  l’inuidia  de  ^andi , & il  dilprcgio  de  piccioli , dan- 
do in  quefto  mezzo  agio  di  refpirarc  à q udii  > che  dalla  gloria 
jdi  lui  pareuano  abbattuti  ■ Quello  deue  grandemente  elTere 
ofleruato  da  tutti)  ma  Ipocialmcnte  dalle  pcrfone  fegnalatej 
perche  quelle  fono  tanto  più  foggctte  airinuidia,  quanto  è 
maggiore , Se  più  formidabile  la  loro  potenza , Se  fattione  nel- 
la Republica . Maro  e^ìm  inuidetur  hemrihus  eorttm , quorum  i4s  , 

nontit^tur , Centr*myshemnesextraerdinarÌAreformida»ifqiti 
ga  Jho  Arbitri»  Aut  defoftturi  ^ Autretetituri  videntur  ^ & modum  i» 
velufttAte  hAbtHt , Ne  vale  che  non  fiano  gli  emuli  di  vgual  va- 
lore » Se  meriti , per  le  pretenfioni  coli  delle  Icgationi,  come  dp 
magillrati)  & altri  honori  della  Republica  > perciochering&« 

Jno  humano  è facilillìmo  à prometterli  tutto  quello , che  mira 
eminente  in  altri  > Se  molto  più  > ne  pondera  tanto  la  grauità 
della  caulà'>  quanto  la  volontà , Se  l’amore  della  Tua  perfona  • 
AdeofAirnliearctft  hminibus  emnia  ftbìignofcere  ^nibilAl^s  remiti  ibije«.- 
gtrt , d*  inidiiAm  rerum  non  Ad  c a» firn  ^fed  volmtAtem , ferfinufep 
eiirigere.ì^on  tralcuri  alcuno  quello  auucnimento,auucngachc 
egli  li  troualTe  in  buon  concetto  non  folo  del  Prencipc , ma  an- 
che di  tutta  la  corte , poiché  le  cofe  non  caminano  Icmpre  vni- 
formemente , & è quello  atto  di  prudenza  lodcuole>  fe  bene 
viene  anche  talhora  vfurpato  dairalluua  > Se  mah'tia  de  gli 
buominicattiui  jcomeacccnna  Cornelio  Tacito,  j>e/Ji- 
mus  quifiiHe  diffidentÌA  frkjèatium  rmtAtiùnem  fAuens  Adutrfus  fue 
blìcum  odium priuAtAmgrAtiAmfrA^ArAt,  Ma  egli  ci  è quella  dif- 
ferenza, che  l’huomo  da  bene  vfahprefente  cautela  perdif- 
fefa  deU'ÌM>cenzarua,ma  dclmaluagio  feggiunge  Tacito . . 

Vnde  mdUìwftSft^  fUTA  fed  vua  imtumtiHs,  Sidouràanco 

hauer 
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hauer  riguardo  all’età  di  colui»  che  pretenda  rAmbafciarìa'^ 
perche  fc  bene  la  difcrettione , & la  prudenza  polTono  preue- 
nire  collo  ftudio»  & diligenza  ne  giouenilianni,  & perciò  ì 
Romani  crearono  Confoli  alcuni , che  non  erano  di  età  di  45. 
anni  » fecondo  parea  fdlTe  riceuuto  per  coftume  j come  lì  le^_ 

fe  di  Valerio  Cornino  > ilq^ual  fù  fatto  Confole  di  23 . anni-, 
iMarioilgiouine»  di  Scipione  Africano»  di  Pompeo  Ma- 
^o  » d’Ottauiano  Augnilo , nondimeno  non  è douere,che 
m concorfo  di  molti  prouetti  d’età  » & fi^fiìcienza  entri  rn  già- 
Itane  competitore } benché  col  valore  lùpplifseretà,  polciz- 
che  Icmpre  i vecchi  in  parità  s’hanno  da  preferire  alli  più  gkx. 
uani,  le  però  il  ben  publico  non  ricerchi  altrimente , come  dal- 
li predetti  Confoli  eletti  per  neccflìtà , appare . NeU’elettioni  j 
de  gli  Ambalciatori  lì  ofleroana  quello  ordine  a^reflb  dcUi  ] 
municipi;»  & colonie  de  Romani , che  prima  filile  dato  quc-  ^ 
ilo  cuico  d quelli  che  per  età , & dignità  fodero  fiati  piìr  emi- 
nCTti  > & poi  per  ordine  l’aicre  volte  erano  eletti  limilmente 
gli  altri  fegucnti  nel  racdemo  modo  ,eccetto  però  le  l’occalìo- 
ne , per  laqualc  lì  mandaua , non  folfe  fiata  tale , che  fuuefiie 
ricercato,  che folfero mandati i primi»  perche allhora  non  fi 
olTeruauailpredetto  ordine.  L.  ^,%.pr^s.ffldemu»tr.  ^ he- 
§.  ftn. jf.  eod.  Ma  fe  la  prouincia  voleua  dellinare  vno 
Ambafciatore  ali 'Imperatore , quello  che  dalla  maggior  par- 
te delli  deputad  delle  Città  era  eletto,  li  mandaua  , purché 
cifolTc  ilconlcnfo  del  Pie  fidente  della  Prouincia  r L.  n*  ér 
/èquent.Codic.  Theodof.  In  oltre  le  bene  per  l’officio  dell’ Anw 
bafeiatore  fono  più  necelfarij  quei  beni  , che  appartengo- 
no ali’ànimq,  cne  cpielli , che  Ipettano  al  corpo, come  u è 
detto  , nondimeno  anco  in  quelli  del  corpo  fi  dourà  faauer  ri- 
guatdodichiunquc  mctterafsi  à cotale  petenfione.  Et  non 
crouandofi  buona  faJute  ,conuerrà  aftenerfene , non  tanto  per 
non  efoorfi  à ma^or  pericolo  della  vita  , delia  quale  fi  hà  pu- 
re da  m molto  conto,  quanto  per  non  cflerc  inutile  alla  Repu- 
blica , conuenendogli  ftare  ritirato , mentre  bifogneria  ire  mo- 
ti ànegodare.  fe  ^cOe  ^une  di^nnità  nella 

perfow 


Digitized  by  Google 


Prifho.  5*7 

Krfona>chelo  fàce/Tero  ridicolo, dourì  rimancrfi,  perche 
nperfettioni , che  à cafa  oon  fono  notate  , ò per  lo  rilpetto  » 
cheli  tenga  della  Aia  authoricà  , òper  lo  continuo , & lungo 
vA> , che  tengono  di  quei  difietti  li  luoi  Citudini , colà  fàran- 
no  minutamente  notate , & burlate.  Elfendo  mandati  dalli 
Roouni  Ambafciatoriperfarlapace  tràNicomede,  & Pru-  ^ 

iia , 8c  elTendo  vno  di  quelli  tutto  pieno  di  cicatrici  nel  capo , 

Taltro  infermo  di  piedi , & eifendo  il  terzo  tenuto  timido , & 
di  poco  cuore , difpiacque  à Catone  quella  elettionc  > & diffe 
arguta , & lepidamente , che  rAmbafciaria  del  popolo  Ro- 
mano non  hauea  ne  capo  , ne  piedi,  ne  cuore.  Ma  fe  alcuno 
hauclTe  più  baffo , & infermo  animo , & inouefscfi  à pretende-^ 
re  rAmbafciaria  più  per  interdfe  proprio , che  per  beh  pubh- 
co , & folo  all'vtile  proprio  vcceliaffe , queAi  deue  ricordarA . 
che  appreffo  dei  Prencipe,  al  quale  è mandato , non  è lecito 
pretendere  commodo  veruno  lenza  licenza  efprelfa  del  Aio  Si- 
more  , iiquoie  non  è veriAmile , che  fe  la  fenta  à chiedere  vo-  * ' 

iontieri . Le  pretenAoni  poi,  che  A credeffe  altri  hauere  col 
proprio  Prencipe  per  rifpctto  della  Ambafciaria  , fogliono 
molte  volte  riufeir  fallaci  • ConcioAathe  i Prencipi , cerne  al-  AmUimc^u 
tri  notò  prima  di  noi,  rimunerino  più  Itggicimcntc  ^li  Amba-  cìuìiì  ad  i«. 
feiatori , che  feruonodi  lontano,  che  quelli , li  quali  in  grado 
vguale  feruono  alla  prefenza  loro , fe  bene  pare , che  doucria- 
no  fare  il  contrario , per  li  pericoli , Iptfe  grandi,  & dilàgi,  che 
quelli  patilfero.  La  cauia  di  ciò  par  che  Aa  qucAa,  perche 
ogn’vno  più  facilmente  reAa  imprcilo  dalle  cofe  prcfcnci , che 
vede  tutt  bora , che  dalle  affenti , che  ode  folamente . Oltre- 
ché le  occaAoni  fono  rapite  più  facilmente  dalli  prefenti , che 
dalli  lontani . Ma  perche  fogliono  i gran  Prencipi  quando  per 
altri  fcruigi  vogliono  inalzare  alcunleruidoreà  qualche  emi- 
nenza dar  loro  alcun  mezo  per  far  tanto  più  gradito  al  mondo 
Ainil  pulfaggio , quindi  è che  le  Icgaiioni  fono  Rimate  molto  à 
propoAto  per  talccffctto  . Così  li  veggono  de  gli  Ambafciaa 
tori  breuemcntc  tirati  alle  più  fouranc  dignità , & honori , ma-^ 
curati  dal  calore  apparente  deh’Ambafciaria , ma  per  lo  più 
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già  gran  pezzo  generati,  &digcfti  nel  petto  fecretiffimo  del 
Prcncipc  . Chi  non  sà  pigliarle , moftra  d’intender  poco.  Non 
cdatralafciarfivno  altro  puntolo  quefta  confìderatione  de 
pretendenti  rAmbafciaria , cioè  fc  afle  Donne  fia  ledto  di  pi- 
Oe  regni.iu.  glìare,  & pretendere  fimil  carico . Certamente  è ftato  proui- 
tisi.fiwaios.  Ito,  che  alle  donne  fiano  vietati  tutti  gli  offici  jpublici,  &ci- 
uiHjOndenepoITonoelfcre  giudici, ne  eflercitarc  alcun  ma- 

f idrato,  ne  meno  fare  officio  di  auuocatrici  nelli  publici  tri- 
unali , eccetto  nelle  caufe  proprie , & di  alcune  poche  perlb- 
ne  particolari . Potreffimo  dire,chc  ouero  rAmbafciaria  fi  ha- 
uena  da  paflare  con  termini  aftretti  al  diritto  ciuile , & cano- 
nico , ouero  folamcnte  adretti  alla  ragione  delle  genti  • Se  nel 
primo  modojouero v’c  cófuetudine , che  le  Dóne  pofsono  ba- 
ttere magidrati,ò  no  fe  poflbno  haucr  magidrati  per  cófuetudi 
nei^rcioche  la  cófuetudine  può  dare,  no  odate  la  detta  prohi- 
bidone  in  cotrario  ragione  di  giudicare,&circrdtarmagidrato 
Arbit.  & no  * allejdóne Recito  è che  poITono  anco;cflcrcitar  l'officio  dcU’Am-  j 
laLini.fin.in  bafciaria’pofciachc  à quelle  pcrfonc,  alle  quali  fi  cócede  officio 
Ifids?  ^ giudicare,  non  lì  può  prohibirc  l’officio  di  auuocarc,&  con- 

fultare,  & trattare  publici  noeocij,  fuppoda  la  conuenientc 
fufficienza , & à chi  non  fi  pronibifeono  i magidrati , ne  anco 
jedi  ^ vietano  l’Ambafciarie  . Se  non 

iea!"de  atbil  ^i  fia  confuctudiiic , cll'cndo  data  introdotta  la  predetta  pro- 
ttis-fc  gioir  1.  hibidonc  alle  Donne,  non  perche  ne  fieno  incapaci,  ma  per 
depSiuU^  caufadeU’honcdà,  appare,  che  non  faria  lecito , che  alcuna 
ffdeiefàtio!  donna  piglialTe  il  carico  dell’ Ambafdaria , perche  à chi  noti  è 
lecito  eli  auuocarc,  non  e lecito  di  fare  officio  di  Ambafdato- 
re  almeno  pcrrapprcfcntarla  publica,  & folcnncmcnte Ma 
trattar  di  quella  priuatamente  con  alcun  Prencipe , ò fuoi  mi-  j 
nidri , non  par  che  habbia  alcuna  difficoltà  . Come  fi  vede  in  ' 
alcuni  Regni,  che  vi  fono  Donne  tanto  fpiritofe , & di  così  elc- 
uato  ingegno , che  fono  ammelTc  alle  trattationi  di  cofe  di  da-» 
to , non  già  come  Configlicrc , ò come  Ambafciatrici , che  ta- 
li titoli  non  fi  danno  loro , ma  come  Signore  di  maniere  de- 
gniffimc  di  elfcrc  vdite , & gratiacc  in  molte  cofe , polche  mol- 
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te  fiatetìportano  elleno  più  ^ che  non  haueWa  fatto  qualche 
ben  valorolb  Ambafdatore  . Così  i più  eccellenti  Giurifeon- 
fuld  hanno  detto  eflere  lecito  alle  Donne  trattare,*  confùl- 
cart  priuacamente  io  camera  col  Giudice  per  caule  priuate . Oh 
perule  non  làià  egli  ledto  alle  medclìmc  trattar  priuatamente 
col  Prendpe , ò Tuoi  miniftri  di  cofe  publiche  per  lo  bene  com» 
mune , come  di  trattar  fnlj^nlìoni  di  arme , di  tregue , di  con- 
federationiydipace,  &imili maneggi  ? Manonfìhaucndo 
dareftringere  lotto  le  limitationi  del  diritto  ciuilc , * canoni- 
co , ma  foloalk  ragione  delle  genti , qualrilpetto  può  priuar 
le  Donne  honefte , &generofe  di  giouare  alla  Patria,  quan- 
do lì  offenTconocaufcvrgcnti,  * nccclTarie?  Non  habbia- 
mo  il  tipo  dairAmbafdatrid  nella  diligente , &dilcreta.Iride 
meiraggieradelli  Dei , come  de  gli  Ambafeiatoriin  Mercurio 
nipote  di  Atlante  i Già  lappiamo , che  la  legationc  di  Vetu- 
ria , & quella  madre , làluò  la  Otta  di  Roma  dalTimpeto  di 
Coriolano , quello  che  non  haueano  potuto  fare  i più  iUui  Se- 
Datori  per  quello  officio  mandati  . Bene  è vero,  che  per  di-  oioaisHabitf 
gnità  di  chi  manda , *dichiriceuela  legatione  farà  fempre  * 
più  accertato  mandar  huomini , che  Donne  per  la  dignità  del 
ièlTo  lèmpUcemente  conlìderato , ma  quando  quelle  ò per  c- 
minenza  di  valore , ò di  dignità  propria  folTcro  per  illuftrarc 
tanto  più  rAmbafciaria , per  ragion  delle  genti  farebbe  tanto 
più  commendata . Già  di  ibpra  fi  è detto  delle  trenta  oraffici 
Romane,  & del  guiderdone,  che  ne  riportarono  dal  primo 
Rè,  & fondatore  della  Città  di  Roma . Poi  in  altri  tempi  an- 
cora furono  ammefle  le  Donne  airAmbafciaria , come  à Co-  Hiftor.  Tn 
ftanzo  Imperatore  furono  mandate  alcune  nobili  Matrone 
Romane,perche  folTc  reftituito  alla  Santa  Sede  il  Sommo  Pon- 
tefice Liberio  da  lui  mandato  in  effigilo , & l'ottennero  . An- 
darono beniffimo  ornate,  perno  clTerc  dalla  petulanza  de  Gre- 
ci dilpregiate , ne  volfero  andare  i Baroni , & Senatori  Roma- 
ni temendo  del  furore  di  quello  Iraperadorc  . Et  quanto  alla 
prohibitionc  della  ragione  ciuile»  che  le  Donne  non  polTono 
auuocare  fu  introdotta  dal  Pretore,  come  anche  di  altre  per- 
^ ' . H * fonc 
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ii.ffdepoft.  per  fuo  decoro  dignità,  non  parendo  honcfto,  che 
foflc  lecito  ad  ogni  forte  di  pcrfone  parlar  perfc , &pcr  altri 
publicamentcallafuaprcfcnza,  ma  folamcnteàperlonc  ho- 
nefte.  Et  quanto  alle  Donnediede  origine  à quello  editto  Cal- 
fumia,  la  quale  fìiimpudentiffima  donna  . Ma  la  coftei  im- 
probità nondouca  nuocer  all’honorate  feminc . Quindi  Ame- 
<ia  auuocò  auanti  il  Pretore  L.  Titio  con  grandillìmo  concorfb 
del  popolo , & vinfc  la  caufa , benché  prima  folTc  ftata  rea  per 
Temenza  del  Pretore,  & perche  in  lèmbiante  feminile  hauea 
moftrato  animo,  & virile  coftanza , fìx  chiamaa  Androgine  . 
Et  Hortenfia  figliuola  di  QJHortcnfio  pigliò  la  difelà  dell’or- 
dine delle  Matrone  aggrauatc  di  tributi  dalli  trìonuiri , non 
s'arnfchiando  pigliarne  il  patrocinio  huomo  alcuno , & ap> 
prefi»o  di  quelli  la  trattò  coli  bene , & felicemente , che  otten- 
ne  buona  parte  del  defiderlo  delle  matrone  Romane . Aggkin- 
’’  giamo , che  mandandoli  TAmbafdaria  per  mezzo  delle  Don- 
ne con  l’autorità  del  Prcncipe,  viene  loro  infieme  dato  priui- 
legio  di  elTcrcitare  cotale  officio,  onde  appare,  che  ne  anco 
polfa  refiftere  per  diritto  ciuile  la  predetta  prohibitione  • Con- 
ciofiache  fe  le  Donne  per  priuilegio  del  Prerrcipc  vengano  ha- 
Batfi  in  d.i.  t>>litatc  à giudicare , Se  eflercitarc  magiftrati , perche  nrm  poH 
Eotmin*,  ac  fono  ctiamdio  elfere  habilitate  à giudicare,  & elfercitare  l’offi- 
ciò  dell’ Ambafeiatore  ? Di  più  le  per  confuctudine  fonoam- 
Rnitacein,  c mclfeà  gli  offici j Dublici , come  fi  è detto  di  fopra , non  oftan- 
dcNupt.  ^ te  la  predetta  prohibitione,  molto  più  dcuono  elfere  ammclTe 
per  priuilegio  del  Prencipc , ilqualc  fi  come  può  togliere , & 
circonfcriuere  le  cattine  vfanzc,così  può  introdurre  delle  buo- 
ne, & lodcuoli:  £ tanto  fia  detto  per  honorare  le  nobili  ^ de 
valorofe  donne. 
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Che  copi fia  jim^ajciatore . (^ap.  VI. 

AVENDO  noiiàuclJatodelbnecc& 
fità  dell’oAìcio  deirAmbafciatorc , dd>^ 
l'antkhità  di  quello  y Oc  della  dignità  » 
che  gli  ila  anneifa  y & quali  deuono  ef-^ 
fere  coloro  , che  vogliono  metterli  à 
pretenderlo , fìegue , che  confideriamo»- 
che  cofa  fia  Ambafciacore , Se  prima  nel' 
nome>&  poineirelTentiale  fua  condi- 
rione . Ambafeiatore  adunque  in  nollro  volgare  Italiano  , ò- 
Tofeano,  cheli  habbiaàdire>  che  Tuona  quali  il  medcHmo 
nell'Idioma  Spagnuolo  > & Francefe , fc  crediamo  al  Giambu- 
lari  deirOrigine  della  lingua  Fiorentina  è detto  dal  Verbo  an- 
tico Bafcer»  che  in  lingua  EtrufcalìgniHcauaNunciare.  Al- 
tri poi  penfano,  che  venga  dalla  parola  latina  Ambo,  per  que- 
lla ragione , che  l' Ambafeiatore  fia  come  mezzano  d'Amlx  le 
parti , perche  elTcndo  mandato  per  lo  comnmn  bene,  de  per- 
ciò concedutigli  tanti  priuilem,  habbia  davnire  per  quanto» 
polla  Ambe  le  parti,  dedichi  manda,  & di  quello,  à cui  fi; 
. manda , & paciò  Ha  detto  Ambafeiatore  • Si  come  vediamo  ,, 
chea  Mercurio  tipo  antico  deir  Ambafeiatore  lì  daua  nel  ca- 
duceo il  Embolo  di  tale  vnione  nelle  due  ferpi  in  quella  [vergai 
, auuitichiate  , Se  quali  vnite,  & pacificate . Onde  non  fenzai 
qualche  ragione  potrdilmo  dire , che  Ambafeiatore  bellilfimo» 
nome  di  quello  officio  > benché  natp  da  corrottione  di  lingua» 
Ila  fiato  detto  per  vnitore.  & concigliatore  d’ambe  le  partì,. 
Ibpra  qualche  articolo  di  cofe  di  fiato  contendenti  . Amba- 
Iciatore  certo  > come  habbiamo  detto , & lì  dirà  in  piìi  luoghii 
di  quello  trattato  lignifica  colui , che  ferue  ad  ambe  le  parti 
{lerchefe  egli  non  ponalTe  nella  liu  milfione  cofe  di  equità 
meriumente  farebWelplolb  , Sc  non  vdito . Quello , che  noi 

chiamiamo  Ambafeiatore  fii  da  Latini- nomato  Legato,  la; 
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(|uai  voccera  alquanto  più  cquiuoca , benché  in  tutti  li  figni» 
beati  coincidclTc  in  quello  > di  eiprimcre  colui  > ilquale  rap- 

S>refcnti  li  mandati  d’vno  altro,  dalquale  talmente  dependei^ 
c,  che  non  haudTc  come  tale  altrondealtra  potenza^cnequel- 
la,  chcdalli  predetti  mandati  gli  folTe  conceduta  • Diciano 
prima  adunque , che  da  quelli  Legaci  erano  chiamati  coloro  , 
che  in  aiTeiira  del  Confole , ò del  Proconfolc , ò vogliamo  di- 
re dell’  Impcradore  deirelfercito  haueano  Toificio , che  fi  chia- 
marebbe  hora,ò  di  Luogotenente,  ò di  Maftro  di  Capo  Gene- 
rale , perche  commandauano  ampliflìmamente , & in  aflenza 
del  Proconfole  era  in  mano  loro  di  combattere  coll’inimico , ò i 
non  ; reggere , & gouemarc  reifercito , & fare  quanto  giudi-  i 
caiTao  lolTe  efpcdientc  alla  Republica,vfando  di  rado  H Con-  | 
fole , ò Proconfole  di  limitar  loro  le  facoltà , perche  à qucfto  ' 
carico  non  fi  alfumeano,  fe  non  perfonaggi  infìgnillimi,  in  can- 
to che  Giulio  Cefarc  non  fi  vergognò  di  ofièrirc  nelle  fue  (pe- 
ditioni  Gallicane  il  titolo  di  Legato  à M.  T ullio  Cicerone  Se- 
natore confularc  . Eflendo  il  Proconfole  neirefifcrcito  gli  af- 
Sigon.  de  an.  hUcuano  comc  fupremi  Configlicri , & coadiutori , & fc  in  af- 
liqu*  iure  fenza  del  Confole , ò Proconfole , che  fi  folfe , hauefle  il  Lc- 

gato  fatta  alcuna  imprefa  degna  di  trionfo , poteua  da  fc  folo 
^za  il  Confole , trionfare  : comc  trionfò  de  Parthi , & di  Pa-  I 
coro  Ventidio  Legato  di  M.  Antonio  fenza  lo  ftelfo  Antonio . 
Si  chiamauano  anco  Legati  alcuni , liquali  dimorauano  nelle 
Bud*  1.  Prouincic , per  fignificar?  alli  Popoli  la  volontà  del  Senato, 
qui  libctfc  de  popolo  Romano  : & fotto  quello  genere  fi  pongono  alcimi, 

hl^dfiegi-  che  parimente  fi  diceuano  Legati  liberi , liquali  per  omameiv- 
to  folo  haueano  dal  Senato  quello  titolo,  accic^cin  quella 
Prouincia , ncllaquale  hauefiero  negotij  particolari  , fofifero 
maggiormente  rifpcttati , & honorati  . Terzo  L^ati  erano 
chiamati  quelli  che  veniuano  dellinati  publici  mefuggìeri  , ò 
comc  bora  diciamo  Ambafeiatori  con  vocabolo  graue,  & IpC- 
ciofo . Di  quelli  fi  trouano  molte  fpccie  clferc  Iute  appKffo 
de  Romani , perche  non  folo  chiamauafi  Legato  quegh  , . che 
dal  Senato , & Popolo  Romana  era  mandato  fuori  per  ttamr 
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graui  negoti; , ó per  paffar  complimenti  co  Prcncfpi , & Regi 
nel  modo  3 & titolo  honoreuole,che  lì  confiderà  noggidì  ne 
gli  Ambafaatori , ma  furono  anco  detti  Legati  alcuni  altri  di 
minori  titoli,',  & Rima , come  quelli  ,‘che  mandauano  à repete> 
re  da  gli  inimici  alcuna  colà  occupata , e contra  ragione  rite- 
nuta 3 & tentata , & perche  ^rtauano  la  verbena  fpiccau  nel 
Campidoglio infieme colla  ma  terra,  erano  anco  detti  verbe- 
narij,  come  dice  Fefto.  Più  oltrechiamauanoLegatoilFec- 
cialcilquale  fi  mandauaàdenundare  la  Guerra  con  certa  ce* 
remonia  nel  campo  de  gli  inimici , & Legato  anco  fi  appella- 
ui  il  Caduccatorc , il  quale  era  Nunclo , & potatore  di  Pace 
Queftiauucngachctencflcronomcdi  Le^d,  & fodero  gli 
omeij  loro  facri  3 & inuiolabili  cbmequellidegli  Ambaid;^* 
cori  propriamente  detti  > nondimeno  non  erano  carichi  di  tan- 
ta ftinu  per  li  prindpli  Perfonaggi  dopò  il  felice  accrefei- 
mcnto  della  Repubhca  Romana  , come  erano  prima, effen- 
do  all’hora  tratto  l’ordine  loro  dalle  principali  famiglie,  fotti 
di  poi  puri  cfTecutori  di  quello  veniua  loro  rifolutamente  pre- 
faitto  3 fenza  loro  veruno  arbitrio , ò confultationci  onde  non 
fi  riccrcaua  in  quelli  tanta  prudenza  di  ncgociarc , ne  potenza, 
di  mandati , come  diremo  pofciariccrcarli  nell’ Ambafciatorc 
propriamente  detto , tutto  che  li  Confoli  per  cerimonia  popo- 
lare auanti  la  loro  vfeita  in  campagna  conferifTero  con  quelli 
del  modo  di  intinure  la  guen-a . Eran  vinci , & capo  di  quel- 
S era  il  Padre  Patrato , che  vuol  dire  chi  hà  pdre , & figliuo- 
li fecondo  alcuni . Et  come  erano  poco  occupati  nel  refto  de 
maneggi  della  Republica , & folo  in  quefte  cofe  , che  à gli 
Ambaiciatori  apparteneuano , erano  vcrfotl , era  loro  conce- 
duto di  conofeere  delli  violari  Legati>dclla  rottura  di  pace  > ò 
di  tregua , ò della leggitima, ò non  leggitima  moffa  d’araie  * 
febene  era  piùtofto  cerimonia  dirito  antico  , chealtro  , per- 
che il  Senato  era  quello,  che  prima  efaininaua  3 & rifolueux 
k cofe  (pcctantt  à fintili  deliberationi . Erano  deU’Qrdine  de 
Sacerdoti , ma  non  de  maggiori , & non  haucano  la  prcceden!- 
za  ae  i luoghi  publid  9 come  gli  altri  legaci  ■ Hora  ad  primo» 
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&lccondo  genere  de  legati  di  fopra  detti  non  fi  trouerla  pa 
auuentura  piìi  ne  voce , ne  fimilitudinc  à tempi  nollri,  dfendo 
molto  più  limitata  raiithorìtà  del  Luogotenente  maggiore  > d 
Maftrodi  Campo  Generale  deircflercitodi  quella , che  olii  le- 
gati loro  lafciauano  i Confoli  ;&  Procófoli  delle  Prouincie,& 
di  ragione  anche  loro  apparteneua . Forfè  nella  Corte  Rc»na- 
na  fe  ne  argomentano  vcftigi , coftumando  il  Sommo  Ponte- 
fice dar  titolo  di  Legato  à gli  Illuftriffimi  Cardinali  con  impe- 
rio j coli  ne  gli  elTcrciti  in  tempo  di  guerra , come  nelli  gouer- 
xii  in  tempo  di  pace . Se  bene  per  l’authorità  fuprema  più  dc- 
uono  alfomigliarfi , come  diciamo  altrouc.  al  Proconfolcjche 
al  Legato:  forfè  il  Vicelegatod’hora  rifponderebbe  in  parte 
al  Legato  dfquci  tempi . Ma  il  tcrzo.gcncre  de  legati  de  gli 
antichi  Romani , che  corrifponde  à gli  Ambafeiatori  de  noftri 
tempi,  più  antico  di  tutti  gli  altri,  & da  noi  prccifamente  pi- 
gliato per  foggetto  di  quello  trattato , deue  hora  elfcrc  fecon- 
do la  lua  clfentiulc  condirione  difEnito . Ainbafciatore,  ò Le- 
gato prefo  in  tal  lignificato  c in  vn  MiniRro  publico  di  fufiì- 
ciente bontà, dottrina.  Se  dperienzadicofccii  Stato,  man- 
dato fuori  con  titolo  honorcuolc  da  vn  Prcncipc , ò Republica 
ad  vno  altro  alfentc  con  piena  potenza  di  mandati  per  trattare 
ncgotijamicheuolmcntepcrlobencommunc,  ouero  perpaf- 
farc  complimenti  di  reciproca  amiftà  . Habbiamo  detto  mi- 
nillro  publico , perche  non  può  elTcre  Ambafeiatore , come  fi 
dirà  piu  à ballo , vnminiftrodi  priuato  Perfonaggio,  quarr- 
tun  que  grande , & IlluRrc  egli  foRc  : Di  fufficiente  bontà,  per- 
che li  come  ne  gli  amminillràti  i fu  premi  Magillrati  lì  ricerca- 
no tre  cofe  principaliicioè  che  fieno  di  virtù  ornati, che  amino  il 
Aria.).;.poi.  feJÌ4;e  Rato  della  Città  , &chehabbiano  idonea  poteRàà  te- 
ner gli  huomini  in  officio , così  neH’Ambafciatore  fi  ricerca 
primieramente  la  bontà,  la  quale  conlìRcncircfleruanza  del- 
la Legge  Diuina , Se  fiumana  . Di  modo  che  egli  dourà  ha- 
uerepcr  fondamento  principale  della  fua  Religione  le  virtù 
Chriltiane , Se  morali,  dalle  quali  non  fi  apparti  giamai  nelle 
fuc  trattationi , foggiogando  Tappctito  alia  ragione , la  quale 
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J;fi  moderatrice,  amando  fommamchte  il  bene 

ei  Tuo  Prencipe  > & della  Republica>fcnza  e/Tere  giamai  man- 
cipio deU'interclTc  . Si  èdecto  di  fufficientc  dottrina,  &elpc- 
. rienza , acciochc fappia  difccrnerc quello,  che  conucnga  al 
ilio  offìdo , ò non  eleggere , ó rifiutare  le  cofe  prefenti , fcruir- 
< fi  delle  paiTatepercauare  probabile  proncfiico  delle  future, 
conofeere  ciòchebifogni  tare,  & fapcrc,  e potere  fpicgarc 
quello , che  intende , etcner  non  meno  à fegno  di  giuftitia  co- 
v>ro,  colli  quali  haurà  da  trattar  di  quello  che  àlui  conucrrà 
di  ftar  Tempre  attento , & inchinato  al  giufto , & alllioncfio . 
Uche  potrà  facilmente  fucccdcrgli , mentre  negqtiando  cauta- 
mente terrà  li  Tuoi  configli  in  bilancio  con  tale  arte , che  ne  fia 
fiimato  protcruo , ne  riputato  timido , od  inconfiantc".'  Hab- 
biamo  detto  mandato  con  titolo  honorcuole  à difFcrcnzade 
melfaggieri , che  tal  volta  fi  mandano  più  tofio  con  titolo  di 
agenti , che  di  AmbaTciatori . Pcrdoche  quelli  compariran- 
no con  pochi  Teruidori , & qucfl’è  nccefifario , che  tenga  famì- 
gliainuera , & grande , & riguardcuole  : Se  bene  alcuna  vol- 
ta per  applauTo  popolare  Togliono  chiamai  fi  Ambafeiatori  al- 
cuni agenti  miniflri  de  Prencipi , liquali  tengono  honefta  cafa 
& famiglia,  auuengachc  il  proprio  titolo,  che  gli  dà  il  loro 
Prencipe , non  fia  tale , ma  o di  agente , ò di  reCtlcnte . Que- 
fii  ci  fiamo  talhota  marauigliati , che  accettino  quella  aura  ti- 
tolare , che  all’apparirc  d’vn  vero , & leggitimo  AmbaTciato- 
re  del  medefimo  Prencipe , fchc  Tuole  bene  f]x:flc  accadere^  di 
modo  TuaniTcc , che  pur  troppo  bene  dà  à conoTccrc  quelli  non 
effere  in  effètto  tali . Ma  come  fi  fia , non  dTcndo  eglino  au- 
thori  di  quello  errore,  non  Tono  obligati  correggere  la  vanità 
del  volgo,  è ben  però  vero,  che  tuttoché  non  fieno  formal- 
mente AmbaTciatori,  nondimeno  Tono  in  molta  {lima , &ri- 
putationc  in  tutte  le  corti , & cllcndo  refidenti  ordinari;  » go- 
dono , dalli  titoli  in  poi , quali  le  medefime  prcrogatiue , che 
quelli , li  quali  fono  conoTciuti  formalmente  per  AmbaTciato- 
ri'. Quello  adunqne , che  fi  dirà  de  gli  AmbaTciatori  formali 
ièi  uirà  parimeote  per  lo  più  in  quelli , liquali  tanto  più  deuo- 
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• noWTere  foirécitì  di  complir  bene  al  carico  loro  quanto  Ibno 

■ defiderofi  di  efTere  tenuti , 8c  horiorati  come  Ambafeiatòri.  Si 
è detto  nella  difiìnitione  apportata  ; Per  trattare  negod;  > & 
quello  fi  può  confidcrarein  due  modi  j cioè  ouero  per  negodj 
^eciali  3 & à tempo  breue , ouero  per  negotij  generi' , Scu- 
ciali à tempo  lungo,  Se  indeterminato  . I primi  fi  chiarhano 
Ambafeiatòri  eftraordinarij , & per  lo  più  fogliono  gli  Amba- 
feiatori  ordinari  j riceuere  ( come  fi  è dettò  di  fopra  J gli  ellra- 
ordinarij,&  alloggiarli  nel  medefimo  palagio  loro,  fc  nefia 
capeuole , accioche  poflano  fenza  ifeapito  proprio  dar  loro  la 
precedenza . Eftraordinarij  fono  parimente  gli  Ambafeiato- 
rì  ipediti  per  officio  di  complimenti  > delli  quali  noi  ragiona- 
remo  à fuo  luogo , fepaiatamente  da  quelli  di  negotij . Però 
anco  interuiene , che  fieno  in  vnoftclfo  tempo , & per  compli- 
menti) & per  negotij  in  uiati  Ambafeiatòri)  febene  mokodt 
rado,  perdendo  molto  il  complimento,  che  venga  accompa- 
gnato dal  negotio . Talhora  li  difpacchierà  Ambalciatore  per 

■ negotio  arduo  ,&  fegreto , il  quale  perche  non  venga  fuoo- 
dorato  , verrà  con  mola  prudenza  celato  , con  prctefto 
d’Ambafciaria  di  complimenti . Suole  anche  auuenire  , & 
maffime nelle Republiche, che  pcrvnoftelfo  negotio  , & in 
vno  ftefib  tempo  fieno  deftinati  piu  Ambafeiatòri  ad  vna  ftefi- 
là  corte,  ma  ciò  fi  fa  molto  di  ado , almeno  nelli  negotij , po^ 
fciache  la  moltiplicità  de  gli  Ambafeiatòri  è veamente  pcri- 
colofadi  non  confondere  li  negotij,chenon  fono  rifsoluti,ma 
fi  hanno  da  maneggiare . Sono  d’impedimento  à chi  manda , 
à quelli , à quali  fi  mandano , 8c  anche  alli  fteffi  mandati . Ma 
nelli  complimenti  non  importa , che  fieno  più , ò meno , anzi 
nelle  Republiche  è molto  conuenientc  difpacchiame  più  dV- 
nomaffimeàtefte  coronate,  come  diremo  àfuo luogo.  Siè 
detto  da  vn  Prcncipe  ad  vno  altro , perche  gli  huomini  prìua- 
ti  per  ricchi , & grandi , & nobili , che  fieno , non  hanno  vigo- 
re di  dare  titolo  d’Ambafeiatore  alli  loroméiTaggierijGoncio- 
fiachc  quegli,  che  fi  dice  Ambalciatore  propriamente  èperfo- 
na  publica , ^ è mandato  per  caufa  publica , ne  la  caufopu- 
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blica  può  haud€t)rigine  altronde , che  dalla  Republica»  oue-, 
rodaJcapo  dicflà  }Cheè  il  Prencipet  Onde  il  Mcflb  manda” 
to  c<MJ  honoreuolezza  da  vn  Piencipc  di  Sangue  ma  nó  di  dto 
li  > & (bUj  fi  potrà  denominare  con  aluonome  d'honore,  co- 
me di  Segretario  ,ò  d‘ Agente , ò di  Gentilhuomo  di  tal  Pren- 
cipe  ,ma  nongiàAmbafcÌatore>  neper  lui  militerà  l'inuiola- 
bilicà , che  à gli  Ambafciatori  habbiamo  detto  j fi  concede . 

Quello  però  è da  intenderli,  quando  tal  Prencipe  tratta  pti- 
uatamentc  d’alcun  fuo  particolare , Se  priuato  commodo  > per- 
che s’egli  hauelTe  notoriamente  publica  pretenlione , Se  per  tal 
caufa  mandalTe  Tuoi  Ambafciatori,  quelli  farebbono  anche 
eglino  publid  minillri , Se  per  tal  cagione  goderiano  le  illeffe 
prerogatiue , che  godono  gli  Ambafciatori  de  Prencipi  re- 
gnati . Si  è detto  ablènte , perche  trà  li  prelènti  non  c necef- 
laria  terza  perfona , che  rapporti  le  propelle , Se  rilrolle  fcam- 
bieuolmentedate,  douendofiauuertire,che  quetb  abfènza 
s’intédc  dì  lócanaza  tale  che  fia  almeno  fuori  dei  paefe,che  vie 
fie  fignoreggiato  da  quello,che  manda  TAmbafeiatore.  Impe- 
roche  fe  dentro  vna  ftclTa  città  fi  troualTcro  due  Prencipi , Se 
l’vno  mandalTe  all’altro , ò per  complimenti , ò per  vifite  alcu- 
no TCrlònaggio , quello  non  fi  addimanderia  propriamente 
Ambbfciatore,  ma  più  rollo  hauerebbe  titolo  di  femplice  mef* 
làggìero , aucngachc  la  vicinanza  deÙ’vno , & l’altro  Prcnci- 
pe  tolga  à cotal  mefib  quella'  riputatione , Se  dignità  > che  me- 
rita il  titolo  di  Ambafciatore . Cosi  c fiato  detto  da  altri . Ma 
noi  crediamo , che  fc  due , ò più  potentati  dentro  d’vna  fiefia 
Città, onero efièrcitocontendeflero  d’alcuna  graue  contro- 
uerfia  , & per  lo  ben  commune  s’haucfièro  da  inuiarc  mefiag- 
gieri,  per  trattar  cali  negotij , quelli  quando  hauefiero  leaP 
tre  parti  necefiarie  alTAmbafciaria , potriano  fenza  dubbio 
eficrc chiamati  Ambafciatori,  nonofiantc  la  vicinanza  del 
luogo,  il  quale  fi  fuppone,  benché  vicino,  eficre  , òimpof-  AppUn-Aiei. 
libile,  ò difficilcd’ammettere  l’abboccamento  de  Prencipi,  'io;»  dcbei. 
Se  Potentati  contendenti  di  cofe  pubh'che . Così  leggiamo  ef-  * 
fcr  fiati  chiamati  con  titoli  di  Legaci  i MelTaggicri  mandati 
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dal  CampidogUo  da  Bruto , & CafHo  ad  Antonb,  6c  Lepido» 
tiiad  fòe.tìfc  che  erano  neljaftcfla  Città  di  Roma  . Et  Homero  nello  ftef> 
fo  Campo  de  Greci  difpaccia  Ambafeiatori , Se  hanno  le  Rei- 
fe preeminenze,  che alli  veri  Ambafeiatori  fi  foglionodare  . 
Si  e detto  con  piena  potenza  di  mandati , perche  lenza  quella 
farla  vana  ogni  mimone,eirendo  quella  l’anima  della l^a- 
óonc.  Onde  rantolio,  ò per  elTer  richiamato  rAmbafeiatore 
dal  fuoPrencipe,  òperefler  forfè  morto  lo  ftelTo  Prencipc> 
deuefi  tralafciare  d’ingerirfi  più  nell!  negotij , ue  può  concniu- 
derc  più  cofa  di  rilieuo  l’ Ambafeiatore , elTcndo  Ipirata  la 
fuapotellà.  Di  quella  auantì  che  procediamo  più  oltre  de- 
tcrminaremo quello , che  fentiamo , poiché  l’eletto  all’Amba- 
fdaria  non  può  elTcrc  ne  chiamato  , ne  confiderato  Amba- 
feiatore , fc  non  hauerà  riceuuto  li  mandati  del  filo 
Prencipc , elfendo  quelli  la  forma  , & li  negotij 
la  materia  deH'Ambafciaria.  Pertantógiu- 
dichiamo  elfere  molto  conueniente  at.  . j 

l’ordine  della  noRra  inllitutione  • ' 

dell’ Ambaldatorc  trattar  pri- 
ma dclli  mandati,  auucn- 
gache  alcune  cofe 
precedano  à 
quelli 

nel-  - 

' la  noftra  apportata  dilfinitionc 

che  riferbiamo  da  trat- 
tare à più  opportu- 
no luogo»  ; 
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(Sbandati  3 commisfioni  3 ^ Mruttmi 
date  all’ ^mlfafciatore.  Qap.  VII. 

SSENDO  adunque  rAmbafciatorc 
vna  fpecic  pià  nobile  de  Procuratori 
del  Prcncipc  j ò delu  Republica . |>er- 
ciò  egli  è neceflario , che  egli  habbia  il 
fuo  mandato  per  poter  certificare  altri 
della  Tua  potenza  j & facoltà.  Hora  ri 
madatOjfe  egli  c per  negotio  efprcflb,& 
particolare  come  di  concludere  tregue, 
có  federadoni.pac  publica,ò  celebrare  contratti,  & accordi  di 
qual  fi  voglia  genere , liquali  habbiano  vigore  di  obligare , fi 
«iole  dare  có  ftipulatione  publica,  & folenne,&  per  publico  ro 
gito  di  notaio , & non  poflbno  cflcre  paflati  i fuoi  confini  dal- 
i’Ambafciatorc  fenza  pcrfidia,&  il  cótratto  è inualido,&  à'co- 
ftui  è negata  l’attionc  del  mandato , & la  fomma  di  quefto  è 
che  fi  faccia  in  cflbfofiantialcmentione  di  quattro  cole,  cioè 
del  Prcncipc,  che  coftituifee , deirAinbafciatorc  , che  è cofti- 
tuito  , della  facoltà,  che  gli  fi  dà,  & delli  negotij  foura  dequa- 
li viene  data  tal  facoltà , & commiflìone . Et  anche  fe  fefie  al- 
tro Ambafeiatore  in  quella  Corte,  che  non  fihauelTe  da  in- 
tromettere in  fimili  negotij,  & hauefle  mandato  generale, dou- 
rà  fpecialmentc  reuocarfi  : fe  bene  qutfta  è pratica  che  fpetta 
à publici  notai , da  quali  dourà  ricercarli . Nta  fe  fofle  per  ncr 
goti] in  generale , & per  ralfiftcnza  del  Refidente  ordinario, 
fi  fuole  fare  per  lettere  patenti,  /egnatc  , & firmate  di  ma- 
no del  Prcncipc , che  manda  colla  lettera  crcdentiale  al  Po- 
tentato , al  quale  fi  manda . Mafe  è per  complimenti  fi  fuòle 
paflarc  con  vna  lettera  crcdentiale  folamcntc , & col paflà por- 
to, che  è pure  in  forma  di  patente,  & non  è altro,  che  vno 
teftimonio  del  Prencipe  , che  fi  chiama  anche  fede  publica , (la 
quale  telUfica  «quello  cfierc  veiamente  Ambafeiatore,  accio- 
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che  da  per  tutto  pofla  godere  ilpriuilcglo,  che  à gli  Ambi- 
feiatori  concede  vniueriàlmentc  la  ragione  delle  genti  come 
è flato  detto  di  fopra  . Et  per  ciòqueflo  teftimonio  rimane 
fcinpre  appreflb  dello  fldTo  Ambafciatorc  per  hcure^zafuaa 
attefo  che  come  dice  Demoftene,rAmbafciatore  folfo  incorre 
in  pena  capitale , ^ ni  uno  mc2o  è più  atto  à rnoftrarc  la  verità 
di  ciò , che  il  predetto  paflaporto,  onero  faluo  códotto  .Et  que 
fta  fede  publicaconcelfa  all’ Ambafeiatore  ha  vigore  etiandio 
per  tutta  la  Tua  famiglia  j & comitiua . Deue  anche  auuertir- 
tì , che  le  lettere  credentiali  de  Prencipi  hanno  forza  diman- 
dato , & obligano  il  Prencipe , che  le  ferine . Perche  fe  bene 
alcuni  giuriftì  tengono , che  le  lettere  di  credenza  non  obli- 
ghino  lo  feriuente  per  rifpetto  della  generalità  > & olcuritd  lo- 
ro > nondimeno  quando  lo  feriuente  dice  dategli  piena  fede 
fopra  dime,  ò Amile  parole,  è da  dirli  il  contrario  . Come 
anco  quando  fi  certihea  quella  generalità , & fi  chiariife  quel- 
la ofeurità  per  quefto,  che  colui,  del  quale  lì  ferine,  cfoli- 
to  attendere  alli  negotij  dello  feriuente , pei  che  egli  jparc  vo- 
glia con  quella  lettera  credentiale  ha  preflata  lède  al  tuo  mini- 
ftro  in  quel  particolar  negotio . Aggiungali , che  la  Ipecialità 
della  perfona , che  ferine,  di  quella , à cui  A faiue , di  quella  , 
della  ciuale  A ferine , & molto  più  del  negotio , rpecìalc , del 
anale  A fcriue , togliono  la  generahtà , & ofeurità  predetta , & 
fanno , che  lo  feriuente  retti  obhgato  in  quello , che  dal  fuo 
Ambafeiarore  , ò agente , o procuratore  farà  determinato , & 
conclufo  con  quelli,  à quali  fieno  mandate  dette  lettere  di  cre- 
denza . Onde  TAmbafciatorc  dourà  molto  pefatamente  va- 
lerA  di  dette  lettere  credentiaA,  hauendo  quelle  grandillima 
forza  nelle  perfonepri  nate,  ma  molto  più  netti  Prencipi,  tk 
perfonc,  che  foflengono  carico  publico.  Quindi  c , che  i Pren- 
cipi  al  mandato , ò lettere  credentiali  aggiungono  la  fegrcta 
inflruttione , con  laqualc  TAmbafdatorc  sà  la  mente  del  Pren- 
cipe, & conforme  à quella  hà  da  operare.  Percioche  quella 
meddima  tiene  virtù  di  mandato , ma  quello  A è detto  dì  fo- 
pra è publico,  quello  c fegrcto , quello  non  può  derogare  a 
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quefto,  nw’quefta  può  bene  derogare  à quello  , Ma  connic- 
ne , ò non  moftrar quello,  ò con  arte  tergiucrlàrc in  guifa,  clic 
fenza  calumniarAmbafciatorc  non  lì  patta  dalli  irretì,  & 
priuaci  mandati . Ma  quelle  cofe che  fi  danno  all’Ambafcia- 
tote  in  inftruttione  ponno  eflere  di  due  forti,  ouero  libere , & 
lafdateal  Tuo  giudicio , Se  diferettione , ouero  limitate , oltre 
le  quali  non  gli  fìa  lecito  palTare  fenza  nuouo  ordine . Le  cole 
libere,  & aflolute  fono  quelle , che  non  fi  polfono  fare  altri- 
mentc.chencl  modo,  che  porge  la  congiuntura  prefentc* 
Percioche  polfono  accadere  molte  cofe , nelle  quali  non  fia  le- 
'clto  firaporre  alcuno  indugio , Se  fu  ncceflario  pigliare  confi- 
gh'o , Se  rifolutione  dal  fatto , Se  tempo  prefente . Similmente 
in  alcuni  cali  ardui , & diificili  difperati  fi  fogUono  dare  li- 
bere Scolta  à gli  Ambafeiatori  importa  conditionealla  loro 
fede . che  prouino  di  ottenere  il  partito  che  lì  dcfidcra  , fe  non 
rilafcijno  alquanto  del  proprio  vantaggio,  vltiniamcntc,che 
faedano  quello,  che  la  necelfità  li  sforza  . In  quella  ambi- 
guità demandati  corrono  grandiflimo  pericolo  el'Ambafda- 
tori , & c molto  dura  la  loro  conditionc , perche  k bene  pare  , 
& è vero , che  qualunque  voki  gl’Ambalciatori , li  quali  trat- 
tano negotij  della  Republica . ò del  Prencipe  con  nundatl 
■ commiffione  libere  dace  loro  à cafa  habbiano  da  intendere  taf 
loro  generale  commiffione  eftenderfi  intorno  à tutte  quelle  co- 
fe, che  conofccranno  douerc  clierc  vtili , & di  beneficio  publi- 
. co , nondimeno  la  via  di  giungere  à quello  fine  è molte  volte 
dubbiofa,  & li  mezzi , che  lì  parrano  alianti  paiono  talvol- 
ta veri  limili , & probabili , & riefeono  poi  fallaci . Et  quindi 
. auuicne,  che  alcuni  Prencipi  fono  di  tale  natura,  che  auenga 
- diano  limili  mandati , nondimeno  non  approuano , che  gli 
Ambafdatori  conchiudano  giamai  cofa  pi^ciola  ne-  grande  r 
fenza  afpettare  la  loro  precila  rifolutione , credendo  eglino  per 
• auuentura , che  in  tal  maniera  relli  più  intiero, il  decoro  della 
Madia  • Altri  fentono  fempre  bene , che  gli  Ambafeiatori , li 
quali  fi  fuppongono  fidati , & intelligenti  lì  rifoluano  confor- 
me roccan<nic4etempi  gli  inuitano  , per  non  perdere  il  qom- 
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modo  j che  talhof  porgono  quefte , accadendo  bene  fpeflb  j 
clic  mentre  s’afpcttano  le  ri  fpoftcaSc  oracoli  de  Pad  reni  >fuani> 
fcano  auelle  congiunture  , ne  fi  poflbno  più  effettuare  coti 
1 4.  de  obe.  'juci  termini , & vantaggi  di  prima . A qucfto  proposto  fcri- 
dientia . uc  il  Pontano . Mfonfus  Ftrdimndi  pater  nihil^  nifi  ex  prtefiri^ 
ftottC  definito  agere  Ugatos  fìtos  vnquam  voltùt  . Tìlitmego  fkpifi 
finte  andini  liudantem  or atores  fhos  ^quod  prò  re  ^ oc  tempore  confi, 
lium  cebifìenty  nec  pafii  effent  interim , dum  animum  feifeitarentur 
fùttm  bene  gerendo  rei  praterlahi  occafionem . Dax  MedioUmenfinm 
PhilippHS  oratores fkpe  numero  abf^ue  mandatis  vllis  à fèdimitfebat 
iìiud  ium  taxat  prxmonens , vt  quid  affari  effent , feire  in  dies  fÙM 
per  litteras  exfpeffarent . Conclude , & prima  di  lui  A.  Gellio  , 
‘che  in  cotali  difficoltà  giouarà  moho  l’cfTere  informato  del  ge- 
nio del  fuo  Prccipej&  à quello  accommcdarfì,pcrchc  cofìdiffi- 
/ul-  Gel.1, 1.  cilmétc  potrà  errare  rAmbafciatore.C«w primis  autem  rejpicien- 
' ^ dum putauerunt  iagenium , naturam  iUius , cui ea  res , pruceptmaqi 

tffet , neferox , durus , indomitus,  inexorahilij^i fit,&c.  Ma  quel- 
le cofe  lequalifono  limitate  nelle  fcgrcte  commiflioni  dicono 
' alcuni , che  ncccflariamente  s’hanno  da  ofTcruare , ancorché 
il  mandato  publico  foflc  libcro,5c  conteneflc  claufule  amplifS- 
me  j & libcrifCme  ( purché  precifamentc , & nominatamente 
non  fpecifìcafle  ) potendo  TAmbafeiatore  coftantemente  ri- 
fpondere , oue  foflc  follecitato  d ftringcrc  alcuna  concluflonc 
■ in  contrario  per  lo  vigore , & ampia  facoltà  del  mandato  di  j 
haucre particolare  1 & fegrcta  prohibitionc  in  quefto  articolo  , 
òfe  non  tornafle  bene  afcriucrc  quefto  a iTuo  Signore , pro- 
trhacrc  il  tempo  irrefoluto  1 & perduto  nel  filcntìo.Come  fece- 
ro i Legati  de  gli  Etoli  , li  quali  venuti  à Roma  con  liberi 
mandati  per  trattare  di  pace , hauendo  riccuuta  feuera  rifpo- 
fta  dal  Senato  , perche  non  condcfccndeflero  oue  i Romani 
pretcndeuano , volfcro  più  tofto  tacere,  & non  replicare , ac- 
ciochc  non  pareflero  di  haucre , ne  fatto , ne  detto  cofa  alcu- 
na fcnzail  configlio  degli  iftcflì  Etoli . Per  la  qual  cofa  Ib- 
gliono  eflcrc  alcun  a volta  gli  Ambafciatori,maflìme  da  Bar- 
- bariPrcncipi,  trauagliatij  acciochc  sfodrinoii  mandati  più 
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liberi,  che  eflì  /limano  tengano  occulti  per  negociare  con  van- 
taggio . Come  auuennc  ad  Augerio  Bosbequio  Ambafeiato- 
re  a’SoIimano  Gran  Turco  per  Ferdinando  Cefare.  Tro^njìn» 
dice  egli  nelle  fuc  llapate  rclationi  di  quella  Iceationc)  in  pu- 
ff icionts  honùnum  ^enus  funt  T urc/t  Animis  imbìbtrunt  hibere 
ChrìaunornmfrmafumOrateres  vatìa  mandata  fra  rena- 

ta , tir  ingenia  temfornm  dainceps  frofonant . Ac  primo  quìdem  ji 
fófunt  comnudisjtmis  Itgtbus  depaci jlantur  ^ quod  fi  minus  proce- 
dati a^ea  pedetentim  defiendant  ^qiu  grmon  fùnt.  ob  id per 
Urrefaciendos , oHendendum  hellnm  , velnti  carcere  conclufis  haben- 
dos , omnibus  modis  vexandos , quo  malis  vicJi , qua  ad  vltimum  re- 
fintare  iusfi fùnt  mMdatJ,maiurius  edant . Uchc  riferi  fcc  lo  llcf> 
fo  authore  cffcrc  accaduto  non  folo  à lui , ma  anche  ad  vno 
Ambafeiatore  Venetiano , (imilmentc  ad  vno  Ambafciatorc 
diJCarlo  Quinto  Imperadore , & à due  altri  Arabafeiatori  di 
Ferdinando  fte/To  alla  fodetta  barbara  Fotta  . Altri  hanno 
detto , ohe  non  o/lanti  le  limitationi  prefifle  dal  Prencipe,  pof. 
h accommodar/ì  l’Ambafciatorc al  tempo,  & al  beneficio, 
che  sii  arrechino  gli  accidenti  buoni  della  fortuna , abbrac- 
ciando le  buone  occalioni , che  manda  la  diuina  prouidenza, 
ne douerfi  temere  alcuna  pena  di  haucr  trafgreflcle  preferitte  . . 

commiflìoni , oue  fo/Tcrofperanze  probabili  di  migliorare  il 
partito  della  Republica , ouero del  Prenome,  l^anc  rebus  no-  Pertex.inK 
ms  ine (fe  opor sere  conftantiam  i vt  rapienda  fini  conftlia  ^ non  qua- 
renda . Perche  e’dicono , che  fe  bene  il  Procuratore  del  Prenci-  uwr. 
pe . Non  poteH  vendere , vel  tranfigerein  con  [ulto  Prencipe . Può 
però  farlo , fe  appaia  farli  migliore  la  conditionc , & partito 
dello  ftelfo  Prencipe  . Et  di  più  fi  fondano  in  quello,  che  -Giof.  notafc. 
egli  fia  lecito  di  eccederei  confini  del  mandato,  quando  fi  ini.  Nuiu.tf. 
ofiferifea  occafione  certa  di  far  meglio  il  negotio  commeflb  nel  *** 
mandato  . Imperoche  molte  volte  rinterpofitione  d’alcuna 
breue  dimora  cangia  di  maniera*fa  faccia  dcHi  negotij , che 
quello , che  hieri  era  facililfimo,  hoggi  diuenga  per  alcuno 
inopinato  accidente  impoflìbile.  Di  che  ne  fa  fede  il  fatto 
d'Annibale  }ilquale  Ottenuta  la  viti;pria  à Canne , fe  fenza  in- 
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dugio  aflaliua  Roma , per  giudicio  d’ogn'vno  rhaucria  efpu- 
gnata , ^ prefa , perche  nondimeno  diSeri  quella  rifoludoBe» 
che  la  buona  congiuntura  della  fortuna  gli  offeriua , riprefb 
vigore  li  Romani  fìi  efclufo  per  Tempre. Parimente  i Galli  Sen- 
nonihauendo  prefa  la  Città  di  Roma,  &affediando  il  Cam- 
pidoglio , mentre  troppo  tenacemente  tirano  le  loro  dinunde 
a lungo  alTaliti  da  Camillo  fono  fcacciati  fuori  . Queftaope- 
nionc  con  tuttociò  fc  bene  ritiene  molto  del  ragioneuolc , & 
del  coftanre  appare  affai  pericololà,  fi  perche  fi  cangicela  ccr- 
tc22a  delle  commilfioni  co  gli euenti  della  fortuna  , chefono 
incerti , fe  ben  probabili , come  c’  dicono , onde  mclti  pru- 
denti politici  firifoluonoàdircjche  trattandoli  dèlie  cofedi 
Rato,  non  fi  debbia  in  conto  alcuno  dal  prudente  Ambafcia- 
tore  commettete  negotij  maui  alli  futuri  lucccsfi , benché  in 
fcmbiantc  fauorcuolc  della  fortuna , dicendo , che  per  quello 
i Theologi  de  gli  antichi  Gentili  non  introdulfero  mai  nel 
Rienti  ciuiii . Configlio  de  gli  Dij  la  fortuna , benché  la  chiamalfcro  Dea . 

Si  perche  non  può  certificarli  l'Ambafciatorc,  che  il  Prencipc 
fuo  Signore  non  luibbia  alcune  caufe  occulte , Icquali  non  gli 
fia  piacciuto  di  palcfarglifcome  fpclliflìmoaccade , che  s'inga- 
nanogli  Ambalciatori , che  s'hanno  da  fare  ingannare  altri  J 
per  le  quali  fi  lia  molTo  à limitargli  li  mandati  ampij  in  quella 
forma  iegreta , onde  polla  di  leggiero auucnire,  che  quello  , 
che  elfo  giudichi  fcruigio  del  fuo  Prencipc,  fia  danno,  fi  co- 
me fono  le  cofe  di  fiato  cupe , & di  profondo  fentimento , & 
dicefi  habbiano  più  faccio , che  Giano . Oltreché  pare , che 
l’Ambafciatore  lì  metta  à certo  rifehio , & à niuno  guadagno, 
perche  fe  la  rifolutione  fua  prefa  centra  li  mandati  datigli  ric- 
fee  finifira , à pena  può  ritrouare , come  feufarfi  di  temerità , & 
A.  Gel).  impaticn2a , ma  fc  gii  riefee  benedicono  alcuni , che  venga 
tutto  il  felice  fuccello  attribuito  à Dio , che  habbia  voluto 
profpcrarc  la  giuftitia  della  caufi  pretefa . JVaw fi fipes  fefellij^. 
Jet , culf/it  impitientit  , crpaKJ  iudeprecahUis  fibcunda  ejfet , fi  rcs 
forte mdìm  vtrtìffet  ^ Dtjs gratiahÀbettdA . Per  laqual  cofa  Ho- 
n^LTo  finfc  gli  Ambafeiatori  riportare  li  mandati  dcll’Amba- 
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fciatc don kprecife parole,  colle  quali  rhaueflero  riceuute  . 
La  onde  altri  più  fottilmentc  hanno  detto , che  auanti  l’Amba.- 
feiatore  lìponw  ad  imprendere  alcun  negotio,  ilquale  non 
ila  conforme  alle  fue  commilfioni , così  nel  più  , come  nel  me- 
no, d:  molto  più , oue  ha  diucrlìhcato  di  fpccic , deudì  da  lui 
bilanciare  quinci  il  danno , quindi  l' vtile , che  ne  fegue , & al- 
Ihora  dfere  lecito  partirli  dallordine  prefìflo , quando  la  traf- 
grdfionc  pofla  arrecare  ònilfuno,  ò poco  danno  , & molta 
vtilità , & la  fperanza  di  quella  lia  euidente , & appoggiata  à 
fondamenti  Reali  . Conciofiachcil  fare  altrimcntc  pare,  che 
dichiari  il  minillro  ò llupido  , che  non  l'appia  valerli  delle 
buone  congiunture , ò poco  animofo , nel  qual  cafo  dichiara 
il  fuo  Prcncipc  troppo  tenace , come  quello , il  quale  attribui- 
fea  tanto  à le  Hello , che  non  voglia  in  modo  alcuno,  che  li 
taccia  altrimcntc  di  quanto  habbia  vna  volta  comraandato, 
fenzahaucrrifguardoairoccalioncdctempi,  &di quelli  ac- 
cidenti, che  allincgotij  apporta  bene  fpelTo  la  vicillitudine 
delle  cofe  humanc,  ne  per  la  lontananza  lia  pofllbilc  dare , 
& riceucre  nouclli  auuili . Anche  quella  è aliai  buona  openio- 
ne , ogni  vola  però , che  l’Ambalciatore  non  aedelle , che  il 
genio  del  fuo  Prcncipc  abhorrifsc  affetto,  non  oHantc  qualun- 
<]ue  raeglioramento , & vantaggio  gli  vfciHc  da  cotal  trargrcH 
lione . Alche  replicano  alcuni , che  non  ollantc  quello , le  of- 
feruandofili  prelcritti  mandati , li  conofccirc  palpabilmente 
feguirre  certo , & infallibile , & irrcmediabil  danno , lia  debi- 
to del  buono  Ambafeiato: e deuiare  da  quelle  inllruttioni , & 
commilfioni  tanto , che  balli  Ibttrarei  fuoi  negotij  da  quel 
danno.  Pcrcioche  il  minillro  non deue mancare  della  pru- 
denza , & è obligato  rendere  conto  non  meno  di  quella , che 
della  fede,  laqualcdiihcilmcntc  li  fepara  in  grauc  foggetto, 
come  deue  prefupporli  vno  Ambafciatorc  di  gran  Prcncipc, 
dallaprudcnza . & dall’indullria . Ma  fe  il  bene,chc  li  afpct- 
talle  lolle  minore , che  il  daniK) , che  li  potcHe  temere , ciò  fa- 
ria in  ogni  modo  da  ommetterc  , & era  conliglio  d’Augullo 
Celare.  N Am  minimo  commodi  non  minimo  fecfintcs  dijcriminc 
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fimìles  ejp;  tùebit  emrto  fumo  pifiantAus , cuìus  abmptt  damnum 
nulU  upturAptnfkripoffet . In  qucfte  ambiguità  non  ùià  mai , 
che  non  H poiTa  hauere'del  trauaglio , & il  più  fìcuro  conlìglio 
farebbe,  clic  TAmbafciatore  prima  di  partire  dal  fuo  Sijgno- 
i-e  proponeflc  ò facefle  proporre  nel  fuo  configlio  di  Stato 
qucftaqucftionc,&  procurale,  che  gliela  dclléro  rìfoluta, 
che  in  tal  accidente  farebbe  certo  di  nonhauerc  d temere  ne 
biafimo  dalli  cenfori  delle  fue  operationi,  ne  quello  che  più 
imporu,  ladifgratia  del  fuo  padrone . Finalmente  fe  dal  Prcn- 
cipe  (&anco  quefto  articolo  douria  farli  decidere  prima  di 
partire)  vcnilTcro nuoui  mandati , liquali  contcnclTcìo alcune 
conditioni  imposfibili.  Se  in  tanto  per  non  poter  tralafciar  que- 
lle ccfialTc  alcuno  bene  notabile , come  di  pace , di  confedera- 
tioni , ò grauisfimi  acquilli  limili , non  hauendo  efprelTo 
ordine  di  non  palfarc  auanti , per  qual  fi  voglia  fcrnigio , che 
ne  rifultalTe , appare  manifeftamente , che  TAmbafciatorc  può 
ommettere  quelle  conditioni  fcritte  , Icquali  fi  fuppone , che 
elTodouea  fapere  elTcre  imposfibili , benché  per  qualche  fine 
inftit.  i.i.tit.  aggiunte , perche  lì  dcuono  hauerc , con*:  dicono  i Leggifti , 
dehxred-  per  non  fcrittc,  & non  fono  d’alcun  valore,  potedo  anche  clTc- 
re  fieno  per  errore  entrate  nellafcrittura  lenza  ordine  del  Prcn- 
cipc , ilquale  benché  non  dicaelprelTamente , come  di  fopra  , 
fi  nà  da  credere , che  non  habbia  voluto  però  rompere  i nege- 
tij  giuftamente  tirati  auanti  con  appofitioni  di  cole  incompof- 
fibili . Et  fc  bene  nelli  contratti  ciuili  la  conditione  imposlibi- 
j.imppffibi-  vitia  il  contratto  ; Nondimeno  pare  fi  habbia  da  dire  il  con- 
lis.&ffdea-  trario  doue  fi  tratta  della  necefsitddel  ben  publico,  ilquale 
fì»nro°um  nelle  cofedi  Stato  è più  priuilegiatodcirvltimc  volontà.  Maf- 
lime  quando  è indirizzato  alla  pace , che  è lo  feopo  principa- 
le della  giuftitia,&  del  diritto  ciuilc.  Ma  nelle  rilfe , & nella  | 
guerra  ma lagcuolmcntc  può  haucr  luogo  la  giullitia  , come 
dilTe  Homcro  neiriliadc  . lib.  5.  Hora  ,vfcendo  da  quelle  1 
Sirti,  che  rare  volte  fogliono  occorrere , il  riccuere  gli  altrui 
mandati  è in  tclla  ,&  in  arbitrio  di  chi  vuole  riceuerh , onon  , 
ma  poiché  fi  hanno  riceuuti,ob]igano  (purché  non  repugiù» 
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ho  alll  buoni  cofhiml , & molto  meno  alla  religione , & picei 
Chrifliana  incaminàdogli  all'ofleniazajconibnne  determina  la 
giufiitia  ( & la  prudenza , fccondoJe  quali  virtù  s'hanno  da 
ciTequire  per  quanto  fi  può  > onero  fubito  rinunciarli  in  tempo 
opportuno  al  commodo  publico  : & non  eflcquendoli , dnon 
nnonciandoli  in  tempo  debito,  compete l’attione  del  manda- 
to contra  il  mandatario.,  feelTo  però  non  tiene  giufta,&  ra- 
gioneuole  feufa  ■ Laqual  cofa  fc  di  ragione  ciuilc  procede  tra 
li  prìuati , & per  caufepriuate , molto  più  deue  valere  àiàuore 
del  Prencipc , & della  Republica  contra  rAmbafeiatore , il» 
quale  riceuuti  li  mandati  cicli' Ambafciaria  non  alieni  dall'ho» 
nello  non  habbia  procurato  di  dTcquirli,  & non  habbia  rinun» 
data  l'Ambafciaria  in  tempo  debito  . Ma  auanti  che  TAm- 
bafeiatore  accetti  li  mandati  fodetti  hauerà  da  conlìderareà 
quale  anione,  & negotij  lìanodad,  acciochc  polTa  difeor- 
rerepiù  facilmente  qual  debbia clTererobligo Tuo,  dediche, 
potrà  elTere  dal  Padrone  per  termini  di  giuftiua  conuenuto  . 
X)iftinguono  adunque  i giurifconfulu,  che  ah  una  volta  lì  pi- 
gliano i mandati  d’alcuna  cofa , nella  quale  lì  ricerca  elTatiin- 
ma dih'gcnza , come  per elTempionclli giudici),  deliri  dico- 
fe  graui , de  molto  più  nelle  tranationi  di  cofe  publichc  > de  di 
ilato,  i pregiudieij  de  quali  fieno  infanabili , de  allhora  c te- 
nuto rAmbafeiatore , ò Procuratore  anco  di  Icggierilfima  col- 
pa , pofciachc  in  quanto  egli  accetta  tali  mandati  fi  moftra  pe- 
rito dall'arte  di  litigare,  de  di  trattare  negotij  di  Stato , de  trat- 
tine i cali  fortuiti , per  liquali  niuno  fi  può  dire  obligato  , fc 
non  volendo , come  gli  ameuratori  di  Naui , de  di  merci , fog- 
gìaccalla  colpadi  tutti  gli  altri  prcgiudiciali  auuenimcnti  . 

Alcuna  volta  fi  pigliano  imandati  di  alcuna  cofa,  che  ricer- 
ca elTatta  diligenza,  come  pagar  denari , de  è il  mandatario 
tenuto  di  lata , de  Icggicr  colpa . Imperochc  egli  pare , che  fi  * >i>i  Do. 
pometta  coli  diligente  , come  ricerca  quello,  di  cui  riceuc  xi'c.ccdcm 
li  mandati  . Alcuna  volta  fi  riccuono  li  mandati  di  cofa , che 
non  ricerca  molta  diligenza , perche  ciafeuno  può  trattarla , 

& Ipcdirla , come  prefentar  lettere  , ò doni , 6 cfporrc  certe 
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ambafciate  di  non  molto  momento , & fimili  altre  cofe  ^ èchi 
tal  genere  di  mandati  » non  c alcuno  tenuto , fe  non  di  dolo  > 

& di  lata  colpa . Ma  che  cofa  fia  dolo , colpa  lata , leggiera  > 
ò leggicriflìma , fi  dirà  più  oltre  » mentre  fi  tratterà  della  fedel- 
tà , che  deue  rÀmbafciatorc  al  lùo  Signore . Li  mandati  dd 
quale  quando  hanno  certa , &dctcraiinata  forma,  nonrepu- 
gnante  al  giufto  , all'honcfto,  & alla  neceflìtà  del  ben  com- 
L fiquis^co  mune  in  cofedi  Stato  deuono  eflattamcntc  olfcniarfi  . Ma 
if  maadan.  non  hanno  certa  forma  determinata  , fi  hanno  da 

trattare  con  buona  fede , come  dicono  i Leggi fti . Et  nella 
preuaricatione  de  mandati  non  folo  fi  incorre  nella  pena  di  rc- 
farcirc  il  danno  cagionato,ma  anco  nell’infamia.  Tanto  bafti 
bora  haucre  accennato  perquefta  materia  delli  mandati  del 
Prcncipcdari  aH’Ambafciatore,  ilquale  Raggiungeremo  co- 
me per  corolario)  fc  gli  commanda,  che  egli  tàccia  il  fuo  cam- 
mino per  vna  ftrada , non  c il  douerc , ch’egli  vada  per  vn’al- 
tra , trattane  la  neceflìtà , che  non  hà  legge . Ma  le  temeraria- 
mente traualicari  anche  quello  mandato  delli  viaggi  faràer- 
ror  grande,  & da  far  fdegnarc  il  Prencipc,  potendo  eflere, 
che  anche  lòtto  il  viaggio  preferitto  ftia  nafeofto  alcuno  mi- 
ftero,che  l’Ambafciatore  non  fa ppia  . Quindi  leggiamo, 
che  gli  Atheniefi  punirono  capitalmente , non  dilputiamo  con  I 
quanta  equità , li  loro  Arabafeiatori  mandati  nell’Arcadia, 
benché  haudfero  felicemente  fomiti  i negotij  dell’ Ambafeia- 
ria , folamente  perche  erano  andati  per  altra  via , che  non  gli 
era  flato  commandato . Ma  non  cflendogli  preferitto  viaggio  ^ 
dourà  fare  quello , fe  fi  potrà , che  lìa  più  conimune,  & reale,  i 
&:  in  ogni  modo  fi  guarderà  d’andar  incognito  fenza  alcuna  ' 
ragioncuolilTima  cagione , pcrdic  oltre  , che  non  farà  mai  co- 
fi  ficuro  andare  come  perfonapriuata  , come  per  publica,& 

& dignrflima , quale  è quella  deH’Ambafciatorc , darebbe  più 
toflo indirio,  fcopcrto che fofle , d’eflere  anzi  exploratore, 
che  Ambafeiatore  . Però  i Romani  /cacciarono  dalla  curria 
gli  Ambafeiatori  Illirij,  perche  entrati  in  Roma  fegretamen- 
tc,  ne  eflendofi  confcgn«ti  per  riceuerc  i luoghi , & li  prefen- 
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ti  fofitifi  dare  à gli  Ambafdatori , furono  paflati,ani:ì  per 
licioni , che  jk»*  Ambafdatori . 

^eUaTietà,  0*  Keligione  verfi  Dio  dell' 
hafetatore.  Cap^  V I IL 

A T T A lelcttione del  foggetto > parti- 
cipatigli  i negoti  j , che  hi  da  trattare , Se 
confegnadgli  i mandati»  fi  può  difeor- 
rerc  di  lui  come  d’Ambafdatore  reale  > 

Onde  defeendendo  noi  à gli  offici  par- 
ticolari di  effo  i conlìdercremo  auanti 
ogn’altra  cofi , in  che  egli  debbia  prima 
occuparli . Diciamo  adunque , ch’egli 
douri  prima  ricorrere  i Dio  » fonte  d’ogni  bene  » fenza  l’aiuto, 

& confìglio  del  quale  fono  vani  tutti  gh  fiumani  sfbrzi,&  con- 
figli , & dal  quale  deuono  tutte  l’attioni  de  glihuomini  origi- 
nare li  principi]  loro , ricordandoli , che  la  lapienza  fiumana 
non  può  più  certamente  eleggere  quello , che  lìa  ottimo  delle 
cofe  agibili  di  quello  > che  lì  polla  fidare  della  forte  . Etal- 
Ihoraètanto più  alcuno  foggcttoalli  pericoli  della  fortuna, 
quanto  è più  nuouo  il  fauore  di  quella  : pofciache  gli  huomi- 
ni  fogliono  mirar  con  mal  occhio  l'altrui  frefea  felicità.  Se  pro- 
curano bene  fptlTo  di  opporuifi.  Se  di  interromperla . Efpiata 
adunque  la  fua  cofeienza  auanti  il  facerdote  nella,  confeflione  Xenopli.i.  i. 
Saccramctalcjringratiarà  fua  D-  Macftà  d’ogni  honore,  digni- 
tà,& commodo } chcghauuenga , &poi  lupplicheralla  hu- 
milUrsimamcnte  ad  cflergli  guida  non  folo  ne  1 pericoli  de  i 
lunghi  viaggi , ma  anche  nel  corfo  di  tutto  quel  carico  ,,illu-  • 
minandolo  a far  non  meno  quello,  che  fia  d gloria  di  Dio,  che 
di  vtilc , & grandezza  al  fuo  Prcncipc  , ò alla  lua  Patria , & 
Rcpublica.  Conligliodi  Xenofontc.  Prtmum quidam  f reca»- 
dMmesik  D(t  facicudis  facrifeqs,  vt  Uiud  tili  largiatur , eavf 
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fentUs , locj»uris , ^ Agàs , qux gratis fimA  tf{i fini , tìbi  AUtm^AmL 
ós  , é^reipuhlicA  mifàmermUsiA Jummeqiu  gùrtofii,  0“  bone  fi  a , ac 
vtitiAAggrediAfis  yide  fi  pAcem  confi  li  tris  . Auucrtimento  certo 
non  meno  conueniente^  & d proposto  per  rAmbafciatorc,  che 
per  lo  Capitano  ddrclfcrcito , del  quale  parlali  nel  luogo  ci- 
tato . Quinci  dqucrd  poi  imaginarli , che  la  prima  cofa , che 
viene  ofleruata  nc  gli  huomini  è il  punto  della  pietà  verfo  Dio» 

& verfo  gli  huomini  ElTcndo  prefa  l’antica  Città  di  Troia  , 
hauendoi  Greci  pietà  di  tanti  Capitani  , mandarono  vn  pu- 
blico  bando , che  tblTe  lecito  ad  ogni  libero  Cittadino  parten» 
do  portar  via  vna  delle  cofepiù  care , ch’egli  hauelTe . Il  pie- 
tofo  Enea  fprezzate  tutte  Taltrc  cofe  portaua  via  li  Dei  Pcnath 
iharauigliati  i Greci  della  pietà  di  lui  verfo  li-Dci  gli  concelTe- 
rojchc  per  quello  atto  pi  j fhino  potelfe  portar  via  vna  altra  del- 
le  fue  piu  care  cofe.  Et  quegli  recatou  incollo  il  Padre  vec- 
chio, & impotente  le  ne  andana,  quando  ftupefatti  i Greci 
della  vera  pietà  di  vn  tanto  homo , gli  permifero , chcportalfc 
via  q uanto  gli  piaceua  delle  fue  robbe,  confelfando,  che  quel- 
li , che  elTercitauano  lapictà  verfo  Dio  > & verfo  gli  huomini» 
AEiian.  de  l>^che  ficno  dc  ncmiu , nondimeno  non  polTono  non  clTcrc 
Tat.  hiaor.Bc  giufti . Ma  della  pietà , & religione  verfo  Dio,  Platone  dicea 
«'■auoné  clferc  maggior  virtìi  in  tutto  l’humano  genere . Maiorem 
vero  virtutem  religione  ^pietateque  in  Deum  nullàm  in  bum  Ano  ge- 
nere inueniri  qtttfquàm  fibi  perJuAdeat  . Onde  fino  gli  Etnici  j 
antichi  haueano  per  empi,  & lacrilegi  li  difprcgiatori  della  di-  ; 
uinità  benché  non  fblf«  conofeiuta  ;i  pieno  da  loro . Euripide  | 
AoBatihù.  proponendo  in  ifccna  la  morte  diPcnthcodilfe:  Sin  Autem  ali-  I 
qttis  efij  qui  contemnat  numind^  htùns  refpiciAt  mortem  , ^ pntet  ejfi 

ixos . Capaneo  parimente  difprcgiatoredelli  Dei  per  le  bc-  : 
torip.  & fo-  fteinmie  dette  contra  gli  Iddi]  fu  propofto  dalli  Poeti  fìilmi- 
*iwnc!”  Oc-  Homero  fece  naufragare  Aiace  Oileo , perche  dif- 

di^  tiran.  «c  fc  di  volet  nauicatc  al  difpctto  del  li  Dei . Et  Hefiodo  pensò  > 
Colo.  che  folfefpento  il  fecondo  genere  de  gli  huomini,  che  fìi  det- 
to d’argento,  perche  non  honoraffe  Yf  ìo.Hos  quidem  fdice  egli>  I 
Odlflca.^.  lupiter  SAtnroij^  ahfionét  irAtns  qmbonores  mndAhant  bcAtU 
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X)^s , i]HÌ  oljmfium  ìfthahitAnt . De  i ca  ftighi  veri  poi  man  dati 
dal  vero  Dio  centra  gli  empi  n’è  piena  la  Sacra  Scrittura , & lo  ludiih. 
fle/To  popolo  di  Dio , ilquale  era  tanto  fauorito  da  S.  D.  Mae- 
ftà,  che  lenza  arme  vincea  gli  dTerciti  armati , quando  non- 
dimeno lafciarono  il  vero  Dio , & li  accollarono  alU  Dd  folli 
fu  fpogliato , vccifo  > & dato  in  preda  à fuoi  nemici . Non  è 
adunque  popolo  alcuno , ò natione  coli  barbara , che  non 
habbia  pet  primo, & principale  feopo  l’articolo  della  religione, 

& è tanto  quello  inftituto  inftillato  nelle  menti  degli  huomi- 
ni , che  già  non  tengono  per  huomini  quelli , che  fe  ne  moftra- 
no  priui , ma  per  crudeliflime  fiere  ; F^r  laqual  colà  fra  Tur- 
thimedefimi, con elTere genti barbarilfime,  &alTai  beftiali  , 
‘Strici  culto  della  loro  religione  ingannatislìmi , nondimeno  è 
tanta  l’openione , & il  rifpetto , che  fi  tiene  della  conferuatio- 
ne  della  loro  fetta , che  llimano  quella  douerfi  antiporte  ad 
ogni  altra  cofame  dubitano  cometterehomicidij,  & paricidij 
cn  ormisfimi  anco  ne  gli  innocenti  fanciulli  fotto  pretello  del- 
la cófcruatione  della  religione  Mufsulmanafche  cofi  chiamano 
la  loro , come  ottima,  benché  folfisfima^approuandoirK unto  i 
popoli  ingannati  Icelcragini  cofi  grandi , come  fono  i parici- 
dij per  li  pretefti , Veri , o folli  > che,  fieno  , fpaifi  della  religio- 
ne , benché  foucte  fogliono  feoprirfi  fondati  ncirinterefle  del- 
la ragion  di  Stato . Volendo  Roflblana  moglie  di  Solimano 
Signor  di  Turchi  perfuad ere  il  marito  à toglier  di  mezzo  Mu- 
-llatàprimogenito  di  eflb  Solimano  có  la  fua  prole  per  iftabili- 
re  la  fuccesfione  della  tirànide  nelli  fuoi  figliuoli^ era  Muftafì 
nato  d’altra  dona  à Solimano^ricorfe  à quefto  pretello,  perche 
fa  pena  la  Tua  grandilfima  efficacia.  Jff//fw/?rfdicca^  mhilejfede>- 
here  cuiquam  antttjuiuSyne  Uberorù  quidenìjfàlutem.Rcligtonem  Muf- 
'■Julmanam  (jìc  illi fìttm  vt  optimam , vocant ) tuteli  regni  Othema- 
■mcafamilU  contineri,  efuidemù  affiata,  religiontm  stare  non  pof- 
y? . Are  vero  nulla  certiorem  immi  nere  illi  domui  ruinam , quam  à 
domestica  dijcordia . Vt  ergo,  (jr  demus , imperium , ac  proinde 
religio  confèruenturtquacumque  ratione,vel  cum  par  iddio  itberorum 
diJcerdqsinteHiou  otcurrenditmejfe , magni  nec  dneendum  libera- 
* ‘ L 
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,•  reR^tms  inctflumxtAte  cmptnfetnr  ; Gosl  ferì- 

ik  Augerio /b'bratitatoambafciatore  d quella  barbara  Porta 
per  FefdirìatJdo  Cefare  * Mi  <|juefta  loro  pica , & rdiigiorie  è 
piò  torto  fierezza  j &inrtmaniafirané  a quella,  cbeéommèt- 
tcuario  coloro,  ehefacrificauaqo  à Diana  Taurica  i peregrini, 
& gli  hoipiti  < ouerò  à quei  barbari  iacrificij,  che  uceuano  i 
Cartaginefì  ogn’ailino  à Saturno  col  fangue  humano . Ma  che 
merauiglia  fe  crudeli  erano  i làerifkij , poi^e  falfaera  la  reli- 
gione? Che  C0&  è pib  inde^a  di  Dio , & del  Diuino  culto 
che  attribuirgli  titolo  di  crudele , mentre  con  tali  lacrirtclj  giu- 
dkauano  ch'egli  saHegrafTe  dell’erttifìotié  del  fangue  huiha- 
nò , & di  Padre,  & Rettore  della  naturalo  &céuano  neifùco 
dell’ifterta  natura  ? Ma  tanto  piùingiufti  fono  quei  paricidi;, 
& homicidijy  che  commettono  TurtJà , & altri  ^umethani 
lòtto  utolo  della  Religione,  quanto  egli  è falfìs^ò  preteflo 
indotto  meramente  dalla  loro  pkudo  politica , & efiràua  ra- 
gione eli  Stato  y non  fpinti  coerc  quelli  altri  cultori  di  Diaria, 
& di  Saturno  da  fupcrftitione  y & falfaòpeniqne  di  RcligroDcf. 
Hora  kfeiando  da  parte  l’impietà  di  coftoro  diciamo  della  ve- 
ra pietà  Chrirtiana , laquale  ricerduamo  nel  noftro  Amba- 
feiatore . Quertahd  due  principali  rcladoni  l’vna  in  quanto 
riguarda  al  Culto  diuino  , defichiamaprópriamenteRehgie- 
ne , l’ahfa  in  quanto  riguarda  ài  bene  del  prosfttno,  & dkert 
miferkoidiaj  Onde  noi^ prima  confidereremp  in  che  irianie- 
ra  conuenga  ali’ Ambafeiatore  cfrercitàrla  verfò  Dio . Primie- 
ramente adunque  rifiutiamo  yopcnioricpraua,di  akunienv 
pi , che  pigliando  quefta  più  eccellente  portione  di  pktà  verfo 
di  Dio  per  foucrchia , diceario  j che  non  hauendoDio  bifogrio 
di  noi  in  cofa  veruna, non  potcUamo  ne  doocuamo  volergli  fa 
bene  akuno , che  fono  gli  cfictti  proprij  della  pietà , percioche 
querta  confifteneH’atfetto intcriore,  & nell’ vfido  cfteriore  . 
Alche  fe  bene  eonfentiamo  con  Plaonci  che  Dio  non  hi  bifo- 
gno  d'aJcuno  noftro  officio , & ofTequio , & culto , nondime- 
no artèrmiamo  non  efTere  foucrchia  fa  pied  di  coloro , che  of- 
fèrifeano  à Dio  per  eifempiorincenfo,non  perche  egli  n’hab- 
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biabifbgno  ';  ma quafi  vogliano  dire,  cbe  TcegU  haudRebl- 
fogno  d’aicnna  cola',  die  fofle  apprèlTo  di  loro  gUero^RzrrielL 
bono  volondeii , non  come  fua  propria,  ma  come  colà  pro- 
pria di  Dio  ftelTo  Signor  del  Ciclo , & della  Terra , & di  tutte 
quante  le  creature , che  in  efsi  lì  contengono . Così  gli  cantia- 
mo le  lodi,non  perche  egli  n’iiabbia  bifogno,  ma  come  in  Cie- 
lo i miglìoni  degli  Angeli  non  cclTano di  lodarlo , Se  benedir- 
lo , cou  noi  lo  lodiamo , non  perche  egli  habbia  bifogno  delle 
noft  re  lodi , ma  ciò  lì  fà  perche  è debitò  noftro , pèrche  appar- 
tiene alle  creatme  di  lodare , & benedire  il  loro  Creatore . Co- 
sì ci  inuità  ogni  giorno  la  Santa  Chlefa  ammacftrata  dallo  fpi- 
ntofantoà  lodare,  & benedire  Iddio.  iMdAte  damm$mde 
‘Ceetìs,  Imdatt  eum  intxcelfis , Benedette  omaiaepera  d«mini 
domino . Conttmus  donano , gloriofi  enim  magnificatas  eH . Can- 
tate domino  cantkum  nomm^quia  mirabilia  fecit . Inoltre  dob- 
biamo lodare  Dio  nonfolo  perche  è debito  noftro,  & meri- 
to fùo,  ma  anche  perdre  quello  culto  più  fàcilmente  ci  con- 
duce alla  cognirione  di  lui , làquale  cì  fà  diuenire  migliori,  de 
poi  finalmente  beati . Et  veramente  fe  bene  S.  D.  Maeftà  fino 
dairclfordiò  del  mondo  volfe , che  gli  huomini ,'  & tutte  le 
creaiure,  così  dd  Cido , come  delia-Terra  intendeffero , che 
i’honor , & j^o^a  lira  non  lo  lafciaua  à nilTuno , ma  lo  volcua 
jpCT  le , onde  fo  per  Tempre  gaftigato  Lucifèi  o co  i Tuoi  Setta- 
ri j i Ac  ardirono  di  attributrlcl6,&  di  pretenderlo , tuttauolta 
^coqùcl  culto  |dì  pietà , che  fi  offerifò?  à Dio  ridonda  in  be- 
neficiò dcHoftelTo  offerènte,. tanta  èia  diuina  binignità  fuà. 
Ac  vuole , che  le  cofe  fcmplicementc  fue  tornino  in  prò  di  chi 
gliel’oflèrij£e  ^r  debito , dt  diritto  naturale . Tu  tra  la  fapien- 
ia  deirhuòìno  conlìfte  in  .coriofccre , & riuerirc  Iddio  . Gn- 
dj:  ìlRèCirpinaicunaalqacofanohlì  moftraua  tanto  dil^ 
gente  ,•  quanto  nd  volere , che  fiaflero  hoiiorati  li  fuòi  Dei^ 
an Arche  iàlfi . Iinperòche  conofceua , Ae  tòlta  la  pieù  dd- 
Dei , che  noi  Aiàpiiamo  rAgione , fitqglie  la  fèap  » & li 
congiuntipnc  ddl’huipànó  gcqere *.  Queftà  verira  è tanto  pe- 
pedatadcntioicdòri de dlhuoinini',’Ae lenza  dubbio  tèn- 
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gono  per  empì»  & hanno  in  abhominatione  grandiffima  colo- 
ro j che  fono  alieni  dal  culto  della  vera  religione  . Ma  l’ Am- 
• bafciatore  j che  oltre  il  communc  debito  di  buono  Chriftiano 
per  bcneficiodeH’Ambafciaria  fua deue  procurare  firfi quan- 
to più  può  beneuole  quclpeyoloj  nel  quale  hà  da  rificdcre, 
aualunque  volta  non  dcHe  legno  di  rcligiofo , foggiaccria  più 
aogn 'altra  perfona  à limile  odio , & abhominatione . Si  co- 
me fuoleauuenirc , che  naturalmente  lì  deteftano  più  gli  erro- 
ri j & vitij  de  gli  ftranieri , che  li  patri j , & domeftici . Hubet 
Aenea*  Syiu  hoc  n^ra  homifium  , vt  dienMmagts , quam /ùa  quif^ue  perhorre- 
iiift.  Bohe».  7^4/ . Di  qui  ne  riceueria  incommodi  non  leggieri , & vna  to- 
tale auuerlione  di  quel  Prcncipc , col  quale  hauefle  da  tratta- 
re i Tuoi  negotij  con  danno,  & diminutione  della  riputatione 
del  proprio  Padrone,  al  qual  facilmente  potria  pallar  parola 
d’vnacoulegiufta  cagione  di  non  veder  li  fatto  miniftro  vo- 
lentieri. Ma  ferAmbafeiatore  arriuato  alla  deftinata  corte 
darà  fegno  d’huomo  religiolo  , con  eleggerfi  di  primo  col- 
po vn  confeflbre  di  reputata , & bene  ftimata  religione  , col 
frequentar  le  Chiefe, ne  lafciaregiamai di  vdire quotidiana- 
mente la  Santa  Mclfa  , & moftrarlì  cfteriormcnte  quello, 
che  in  effetto  deue  elfere  vn  buono  Chriftiano  internamente  , 
li  acquifterà  nome , & openione  d’huomo  lineerò  , & da  bene 
al  quale  li  polla  preftar  fede  nel  progrelTo  delle  lue  trattatio- 
ni  • Le  quali  Tempre  auanti  che  cominci! , deùericorrere  à Dio 
& inuocar  l’aiuto  Tuo , per  bene  accertare , & fecondo  il  ferui- 
gio  del  Tuo  Prencipe . Così  anderd  munito  di  diuotione,  & 
terrà  per  cuftodia  di  fc  ftelTo  delle  reliquie  de  Santi , alle  qua- 
li parimente  lì  raccommaudera  , maliime  nelle  Tue  diffìculcdf 
Che  fe  L.SiUa , come  ferine  Plutarco  fu  coli  rcligiofo  nella  fua 
fuperftitione,  che  nel  tempo,  che  hauea  d’entrare  in  alcuna 
battaglia  tenea  nel  feno  vna  picciola  imagine  di  Apollo , & la 
bacciaua»  & nell!  pericoli  inuocaua  il  Tuo  nome , perche  mol- 
to più  piamente , & confidentemente  non  dourà  il  Chri- 
ftiano ricorrere  al  ftiuore , & protettione  de  i glorioli  Santi , Se 
dilettiferuij&amiddiDio^  PcròColUnuno,  Theodolìo, 
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Carlo  Magno,  & altri  infiniti  Imperatori , & Prencipi  Chri- 
ftiani entrauano nelle  guerre  pericolofìflìme  armati  di  fede,& 
di  deuotione , muniti  col  fegno  della  Santiffima  Croce , & ac- 
compaguati.difantiflìmcreliquie,  in  virtù  delle  quali  otten- 
nero gran^illime  vittorie . Frequenti  le  capclle , che  tengono 
1 Prencipi  ne  i giorhi  feftiui , non  ommcttcndonc  alcuna , fe 
non  neceffitatamente , & iui  ricordili  di  ftare  con  attentione  t 
& riuerenza , non  dando  fegno  iic  di  torpedine , ne  di  rincre- 
feimento , alficurandofì , che  ojni  fuo  atto  farà  notato  3 & vna 
trafeurau  negligenza  potria  ellere  interpretata  fini ftramente  , 
& porre  la  fua  perfona  in  difeorfo , & fauola , di  che  bifogna 
guardarli , quanto  fia  polfibik  nelle  corti . Ma  fe  bene  egli  de- 
ue  ftare  iui  con  diuotione  , non  però  diciamo  ch’egli  habbhi 
da  fare  di.auegli  atti  cftaticij&  limoftriiui  vn  Santo,  che  il 
luogo  non  lo  comporta , & in  vece  di  diuoto  appareria  ridico- 
lo . Rilèrberà  adunque  per  l’oratorio  fuo  priuato  lé  fuc  cftrà- 
ordinarie  diuotióni , ballando , che  iui  llia  con  attentione , & 
granita , & riuerenza , coli  in  piede , come  in  ginocchione , 
ouero  allentato , conforme  il  tempo , & rito  de  gli  officij  diui- 
ni , 5c  l’vfo  delle  corti  ricercheranno , fuggendo  il  ciarlare , & 
ridere , & molto  più  il  dormire , per  lungni , che  folfero  i diui- 
ni  officij  di  dette  Capelle . Nelle  quali  lafciandofi  di  contino- 
uo  vedere , non  folo  entrata  in  concetto  della  Corte  di  religio> 
fo  Chriftiano , ma  farà  più  gradito  dal  Prenci pe , al  quale  con 
tale  affiftenza  fi  viene  a rendere  vn  nobiliffimo  ollequio  di 
feruitù.  In  oltre  col  moftrarfi  pietofo  l’Ambafciatore  in  tutti 
li  modi  verfo  Dio , ne  trarrà  vn  altro  fingolar  beneficio , & è, 
che  in  ul  maniera  fi  infinucrà  faciliffimamente  nell’amicitia  de 
religiofi , liquali  nelle  Corti  de  Prencipi  Chriftiani  non  è alcu> 
no,  che  non  fappiadi  quanta  authorità  fogliono  elfere  • Da 

auefti  è colà  molto  auuertita , che  fi  può  cauare  vtilità  granr 
iffima  da  vno  Àmbafeiatore,  fe  colla  fua  prudenza , & buone 
aiti , faprà  fiire  abbracciare , & fiiuorir  da  loro  il  fuo  partito  al 
ben  conunune  indirizzato . 


Ubio 

deue  auuertire  T jimèafitafprp  R^r! 
dente  in  ^erre^  (f  Corti  d'Heretici , 
Jnfedelf.  Cap  IX. 

A ndl'opere  di  pietà  veiibDio»  fe  be- 
ne dourà  rAmbafciatorc  oumu^ue  egli 
iìa , & in  ogni  negocio»  &tonpo  elfee- 
cicarii , nondimeno  hauerà  occafione  di 
1 più  egregiamente  fegnalarfì  , quando 
gli  accadcrà  cficr  mandato  in  'T erre , & 
Corti  d’Heretici , & Infedeli . Condo- 
itache  non  fole  foftiencl’honor  proprìo, 
& del  fuo  Prenci pe  > ma  quello , che  più  importa  tiene  carico  > 
di  mirar  molto  particola  miete  per  l’honore  dello  fieflb  Dio.Per 
tanto  con  ogni  sfm/o  dcuono  i Prendpi  attener^  dal  mandare 
Ambalciacoii  àgli  Hcrctici  ,&  Infedeli  eccenociie  per  caule 
vagenti , comeù  dirà  nel  capitolo  delle  confederadoni  ^ & oik 
lì  polla  da  tal  mislìonc  Iperarc  alcun  bene  nop  iblo  temporale, 
ma  anche  Ipirituale , come  dalli  Ballati  de  SS.  Veneqani  in 
Omfbntinopoli  ù é prouato  gran  beneficio  non  Iblo  pe  r li 
poueri  fdùaui , & peregrini  al  Santo  Sepolao  > mapttàiuu 
ancora  di  quella  afflitta  Chriilianitd . Stadi  tra  gii  mtedei  ^ 
Si  In&ddi  lacala  deirAuibafciatorè  Chrifiiano  Catholico, 
qome  vn  viuotrà  mord , òmoribondi , come  vna  luce  tra  le 
tenebre,ondcmoldpoflbnohauere  occafione  pcrmezao  di 
quella  d’edere  iliumùiati  > & riccuerc  alcuno  raggio  ddla  no- 
dra  Santùfima  Pe4e , Se  religione  . Sqià  adunque  iuo  debito 
fiire , che  parlino  per  la  fua  religione  le  buone  opere , Se  Co- 
diane in  vece  di  difpute , non  efiendo  à propouto , auuen^ 
che  egli  haiiedcapprilTo  diiuihuoraini  d^,  & Ici/endau  , 
entrare  in  difpute  della  religione , non  permancameato  di  ra- 
gioni , ma  perche  poco  pouiano  giouarc  le  ragioni , oue  do>- 
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tninaiio  le  fbrie , & la  potcnEa  . Cretto  però  fi  hi  da  inten- 
dere quando  egli  non  foAe  ftato  mandato  erprelTamente  p» 
trattare  di  matèria  Ipettante  alla  itligione,  con  carico  di  di- 
fputtarla»  & fiirladlipùtare,  come  in  opcafioni  di  configli  fuo- 
Ife  accadere , perche  allhora  faria  necellario  farlo , Se  attender- 
ei con  Ogni  Ipirito.  Habbia  apprelfo  di  (è  yn  Sacerdote  Ci- 
tholko , ilquale  celebri  in  cafa  fua  la  Mefia  in  luogo  decente  i 
& appartato d’ogni altro  ininificrìo,  Malmeno  Ogni  giorno 
fefiiuofiiocia  vdirla  òlla  fua  famiglia,  & oprij  che  à tempo 
debito  fi  confesfi , & ficommnnichi , moftrando  quanto  cr- 
eino coloro,  che  fi  lafliano  indurre  à cangiare  la  Carholica 
religióne . Cèrtamente  ali  iftefsi  Gentili  ftauano  coftantisfi- 
ini  nel  culto  de  i lóro  falu  Dei  » fi  come  afferma  Dionifio  Ha- 
lleàfnalseo.  Prim$$m,& ^rMipmmtocnlfitrihuèceremo/j^s  y<fUit 
cuique  Mult  in  (ekndis  2)y/  ^ &ge»ifs  funi  pati^U , Hai  ehtm  iam  Romin?*'**"* 
diutisfimc  JirtuU  tnm  Grucà , tum  barbara  natio  > nec  tjHÌquam  in  eit 
ctr^i  immutanditinirndiitinttmet».  Onde  fe  quelli  erano  co^ 
ù cofiami , Se  fermi  nella  loro  fdperfiicioià , Se  fiilfa  religione , 
quanto  deuoho  eflefe  molto  più  forti , & coftanti  i Chriftiani 
pij , Se  Gatbolici  nella  vera  legge  loro , per  la  quale  tante  mi- 
gliaia di  glóriofi  &mtì  hanno  data  puntamente  la  vita  ? Et 
£e  quelli  tcmeuanol’ira  delli  Dei  falfi , Se  fimulacri  morti  , 
quanto  più ràgionèuolmente  douranno  temerci  Chrifiiatii di 
nbcllarn  da  quella  rhilitia , che  hanno  promeifa,  & votamal 
lifandisfimo  Dio  de  gli  eflefeiti  viuentc , Se  regnante  per  riitti 
I fècòii  della  fiia  immenfa  eternità  ? Hor  fia  auuertitò  l'Am*- 
bafeiamre , che  menando  huOmini  Catliolici  in  paefi  di  Herc- 
óci , gli  eipone  ad  vn  grandifsimo  pericolo  di  cóntaminarfi  di 
quella  peite , coinè  rinfèlicità  della  nofira  natura  è feniprc  più 
ìnclinaài  al  mak,  che  al  bene,  peròèobligatohauef  particcH 
lar  cura  di  tenerli  di  continouO  auuiiàti  à non  praticare  oue  fi 
predicano  j & fi  eflèrcitàno  gli  clfecrabili  riti , Se  dogmi  di 
quelli , Se  ammonirgli  i che  coloro  j ò li  loro  antenati  erano 
aelia  iftefià  tiofira  fanta  Reh'giotK  Carholica  Romana,  Se  era^ 
no  i mèdefimi  li  riti  di  qudhV  & li  dogmi , che  ibiK>  fi  noftri  i 
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cioè  quelli  j che  lo  fìeflb  Dio  fino  da  principio  della  Chielà  ci 
hàriuclati,alli  quali  foli  dobbiamo  attcdcrc,&  credcre.Pcrcio- 
che  Dio  ci  ha  infegnato  così,  & così  ci  hano  infegnato  i Sacro- 
fanti  Cócigli,&  SS.  Dottori  della  Chiefa  illuminati  dallo  Spi- 
rito di  Dio,alquale  folo  fi  deue  credere.  Perche  fi  come  nó  èal- 
cunojchc  fap-pia  ciò,che  c nel  cuore  dell’huomo,  fe  nó  l'ifteflb 
huomo  cosi  nó  è alcuno  che  fappia  quello,chc  fia delle cofe  di 
Dio,  fe  non  lo  fteffo  Dio,&  quelli,  à quali  fi  è degnato  di  riue- 
!arlo,come  hà  fatto,&  larà  di  continuo  alla  Chiefà  Catholica, 
la  quale  ftà  vnita , & raunata  nel  vero  fuo  nome . Et  elfo  che 
«ó  può  métire  hà  detto, che  doue  fono  due,  ò trecógregati  nel 
nome  fuo , egli  ftarà  in  mezzo  di  quelli , & cofi  gli  infpira  , & 
gouerna , & regge  . Ma  chi  fi  parte  da  quella  vera  raunanza, 
come  hanno  fatto  gli  Hcrctici , & elfo  fi  apparta  gli  abbà- 
dona,  & in  vece  dello  fpirito  di  Dio,  vi  entra  lo  fpirito  di  con- 
tradittione,  cioè  Satanaflb . Prouederà  adunque  TAmbafcia- 
toie , che  non  folo  in  fc  ftelfo , ma  anche  nclli  fuoi  non  fi  con- 
trafaccia alla  bolla  della  Pel.  Mcm.  di  Papa  Clemente  Orta- 
uo  , che  incomincia  . Cum  ficut . nella  quale  particolar- 
mente fi  vieta  alli  Catholici  contrahere  matrimonio  con  don- 
ne herciiche , & le  fcpolture  de  gli  Udii  heretici , lafciar  leuar 
à battefimo  i figliuoli  de  Catholici  da  gli  hcrctici , fc  non  fie- 
no battezzati  da  Sacerdote  Catholico , & fecondo  il  rito  Ca- 
tholico . Similmente  vieta  valerli  di  medico  hcretico , eccet- 
to in  cafo  di  ncccllìtà , & non  ci  eflendo  commcdiià  di  medi- 
co Catholico . Commanderà  che  olTeruino  la  Quadragefima, 
& digiuno  di  qnella,fugganorhcrefic,&  prcdichede  gli  He- 
rctici,&  Scifmatici  ,&  mandino  alli  loro.ordinarij  almeno 
vna  volta  l'anno  Fede  della  Confelficne , & Cemmunione  lo- 
ro. Perche  in  vigore  di  tal  colHcutione  Apollolica  polTano  gli 
Inquifitori  procedere  contra  gli  inobedienti , come  di  folpct- 
ti  d’Hcrcfia  . In  lillrctto  deue  TAmbafeiatore  tenere  grandif- 
fima  cura  della  fua  religione , non  folo  nella  fua  propria  per- 
fona , come  fi  è detto , ma  anche  nella  fua  famiglia , laquale 
clfcndo  Hata  condotta  da  lui , ouc  non  hà  vigore  la  difciplina 
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Chriftiana  CathoUca,è  debito  di  lui , di  prouedere , che  per 
fua  cagione  non  rcfti  fraudato  Dio  del  Tuo  honore,  & quelli 
della  lalute  loro . Et  fi  come  per  debito  di  honore  non  laftic- 
ria  j che  alcuno  della  fua  famiglia  foflc  abbandonato  nelle  nc- 
ceflità  del  corpo , quanto  maggiormente  deuc  riputare  di  cflc- 
re  obligató  al  medefimo, officio  nelli  bifogni  dell’anima  ? Et 
ricordili  pure,  che  fefimoftrerà  negligente,  coli  in  quello, 
come  in  tutto  ciò , che  appartencrà  all’honore,  & pietà  ,chc 
dobbiamo  a Dio , meriterà , che  S.  D.  Maeftà  non  fauorifea 
punto  le  cofe  di  lui,  & lo  paghi  della  fua  propria  moneta . Per- 
che in  verità  fe  bene  il  culto  diuino  da  per  tutto  deue  tlTerc  ab- 
bracciato ftudiofaiiKntc  dalli  veri  Catholici,nondimcno  mol- 
to più  iu  Terre  d’infedeli , & Heretici , iiquali  vedendo  la  ve- 
ra noltra  religione  difpregiata , c non  curata  da  noi , molto  più 
la  difprcggiano  anch'efsi . Ondenon  èmarauiglia,  fcDiofi 
adira  tanto  più  & gaftiga  i proprij  fuoi  Fedeli  molto  Icucra- 
incnteper  ulc  difprcgio.  La  qual  cofalù  auucrtita  fino  da 
quello  Ethinico . i ° • 

multa  aeglecti  d'dcrunt 
Hafjurù  mala  luctuojx . 

Ma  fe  Dio  negletto  fi  rilente,&  ne  fà  vedetta,  che  cofa  dob- 
biamo dire  che  fàccia  contra  quelli , che  à bello  fiudio  lo  di- 
fpregiano , & procurano  di  dislìpare  la  fua  Chiefa , & diftriig- 
gere  la  fua  Legge,  & profanare  le  cofe  à lui  confecratc?  Ha- 
uendo  Serfe  Re  de  Perii  hauuto  ardimento  di  mandare  vno 
fquadronc  di  Soldati  in  Delfo,  per  facchcg giare  il  Tempio 
d'Apollodù  quella  gente  mirabjln  etcdillruttadallc  picjggie, 
che  repentinamente  li  collèro , & dalli  fiumi,  che  in  vn  mbito 
inondarono . Ft  iutelligerent tjuantagrauior  ojfcnfi  Deorum  ejfet, 
tanto  nullas  effe  henùnum  aduerjus  Dcos  vires . Compiacendoli  i 1 
vero , & fommo  Dio  di  vendicare  qucironta  non  come  latta  à 
quello  Idolo,  ma  come  fatta  alla  diuinità , che  quello  , ben- 
ché talL  mente  rapprelèntaua  • Di  più  trouandoli  con  gente 
aliena  dalla  nollra  fanta  religione  TAmbafeiatore , non  fi  fidi 
giamai  di  alcuno  di  quelli,  polciache  niunopuò  haucre  ficUr 
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Ta , & fenna  amidtia  con  quelli , i qtuK  » ^ jclTcrc  .effofo  » 

)Nememmti$mt0^  CHÌexoJkmfèejfe  /è»tùfirmtmamk'$tiamc«lert 
fttts.  EtfequefbecoTc  della  religione  , & .pÌ6tà,  'chc  do|>> 
twamoà  Dio  , fono  authcnticiuc  dal  tcftimonio  de  fcrictori 
wofjfM  , quali  fi  deuc-credcre  licno^  oracoli  dcUa.Scrittm» 
Sacrai  .Ma  noi  perbrcuicì  le  tiahlciamo,  rinicuendo  lil  di- 
fcttJto  lettore  alla  Icttioncfabbondantillìma , 8c  copiofisfin» 
diqueftadottiina^&diquefticflèmpi  delli  Sacri  Dottocijdc 
Bcclcibftkhe  conftitutioni-.  Et  comccbccijeruiamo  afiuùfi.- 
ntt)lin  quefto  trattato  de  Filofofi  , & altri  fcritpori  gemili  > 
tlòn 'peto  crediamo  , che  fe  apportaremo  dottrina  .buona. .» 
de  gioueuòle  ci  ,iàrà> imputato  male  . Conciofiachc  fo  la 
tommuneeruditione , liiftudij-deUarti  lliberali  jmlieuutijfitto 
dalla jMieticìa  , C0nfer»M  rcovnc  diconoi  .Canoni., 
iHttisiéjfetiMHtm , & fc-le  lettere  fccolari  vagliono  .à  confutate 
gli  errori  de  gentili,  &conuertirelcfentenzc,  &)buoni  detti 
ni  quélli  in  vfo  della  Scrittura  ISaora  ^ amai  i'iftefia  Sak- 
tura  Sacra  piglia  > & fi  (crue  di  quelli , come  de  fuoi  pro- 
pri] detti,  perche  ciò,  chc.hà  detto  di'buono  qua- 
lunque gentile , c vfeito  da  Dio  ottimo  masli- 
mo.,  che  è il  foggetro  della  Tbeologia 
Sacra,nonfianeinutileyneJiide- 
:gna  cofajcheci  fcruiamoaMao 
«noi  de  i buoni  detti , de 
'«Ifcmpi'di»  quelli 
nelle  colè  al- 


imeno, 

-che 


•fono  pufatocfrte  politiche  j'&  m 
raiu , ancorché  follerò  mditz- 
•zate  alla  ReHj^one , de 
"f>ktà  Chidlia- 
^na. 
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^eìU  Pietà  deìP Anr&afiidtare  verjà  gli 
hucminr  Ca^ 

A feconda  parte  dcÙajMCtà»  fi  come  fcab- 
bnmo  accauiato  di  iopra , è queilaycbc 
hà  relationc  à gli  kronuni  • Quefia 
adunque  ligimda  ilPrencipe  « & la pa- 
óìa , i padti  > i figliala  moglie . i poJc^» 
gliamxi,  gliopprcsfi,&  gli  affliaLQuàr 
to  alla  pania  jdc  al  PtéJpc  iàrà  rimade^ 
uole  rAmbafciatorc>rapendon,(me  hoU* 
bia  loro  t^o  alcQ  fegnalato  feruigio , & in  o^ni  cafoil  vederlo 
adoprarfi  cóognicaJdczza>&fede,&  appoarooarfiper  bencfir- 
ciò  di  quelli , argomenterà  io  lui  molta  pKtà>&  lo  renderà  gr^ 
deracteamabiio>pcrthe  anche  ftd  nemici  la  vinù  fi  ptic^j&.Jo 
da,come  irndiin£d,dr  gli  inganni^lc  f'clkmic*drrÌMlliOf>ifbtl' 
che  fatre  in  noAro  pro^ tengono  per  in£itnk4&  col  tépo  fi  di-  poiib  i.; , 
^reciano  . Per  iaqualcoià  fu  con  infamia  talTato  d’impietà 
Logaifi  Ambafdatote  dclli  Salgeofi , pcrdie  in  vece  di  traó- 
taredclla  Salute  delia  Patria  fua con  gli  inimki  » colli  quali 
tenea  ami  Ai , s’-oAèrfe , ^ concertò  con  quelli  di  dargliela  nel- 
lemsni . Sceleragiuc , & impietà  cosi  grande , che  con  cAeie 
i Salgcnfi  di  gran  lunga  inferiori  diibrze  > & di  rìputatione  à 
gli  inimici , noMUmcno  per  l’infiunà  di  quel  fateo  penaife 
DiOjCbc  fi  feoprf^e  iJ  tradimento  di  Lógba  fi,&  coli  i Tuoi  com- 
plici pagaAe‘lcdÀitepcne  > & li  Saigenfi  fiiluàAerocon  i ipu* 
tatione  la  pacrnoloro  • In  quel  finto  tre  borribili  deformità  fi 
feuoprocm*  laoRiggiortlitunrèil  tradimcntomìAo  coirinv- 
pieta  ) mentre  Oolnr  ttadifee  la  patria , che  di  lui  fi  fida  > & io 
manda  per  Aio  AmbafeiatOre  « La  feconda  èi'impiaa  fetnplL 
cernente  per fe  Aefifa  confideraia  , mentre  vn  Ciuad  ino  procur 
ni  la  ruma  delia  Aw  propria  patria.  La  tcraa , mentie  ci&» 
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empiamente  vàAmbafciatore  in  apparenza  per  k patria,  ma 
effettiuamente  va  Ambafciatorc  di  le  medeumo , & delli  fuoi 
complici  contra  la  ftefla  patria , che  è vn  punto  notabile  d*im- 
pietà . Conciofiachecgli  non  ria  lecito  pigliar  TAmbalciaria 
contra  la  propria  patria , & contra  il  proprio  Prenc/pe  lènza 
vergognofa  nota  di  iinpictà , & ribellione , & infamia  , mafli- 
me  fc  la  caufa  motiua  foflc  per  intereffi  particolari , noti  per  di-  ! 
cuna  reale  nccdfità  di  buona  riordinationc  della  Republica  : ' 

Alla  quale  non  poflbno  i priuati  darealcun  principio , perche  ' 
quinci  li  appriria  la  ftrada  alle  feditioni  alli  tumulti,  & partiti, 
che  bene  fpclTo  gli  inquieti,  &defiderolì  di  cofenuouc,  mal  ' 
contenti  della  prefente  fortuna , fogliono  imprendere  per  pre^ 
tetti  delle  prmjrie  palfioni , per  cohonettar  le  guerre  ciudi,  ma 
tocca  allo  ftcllo  Prcncipe,  ouero  alli  fupremi  magittrati,  alli 
quali  li  hanno  da  fuggci  irc,eirendoucne  bifogno , & dar  quei 
ricordi , che  poflbno  eflcrc  falubri  al  ben  commune , non  ri- 
correndo alle  forze  proprie,  & molto  meno  de  ttranieri,  & ne- 
mici per  foggiogarc  il  Prcncipe , ò la  patria  al  prefente  alla 
propria  cupidigia,  neH’auucnireà  gli  inimici  communi.  Ma 
quanto  alla  pietà , che  li  deuc  tener  verfo  li  padri , figli , mo- 
glie , parenri,  & amici , batterà , che  non  li  fappia  cola  in  con- 
trario da  lui  operata , eflendo  vcrilimile,  cheogrivnoibdif- 
faccia  à quel  debito  tanto  commune,&  naturale.Ma  per  quel- 
lo , che  appartiene  alli  poucri , bifognerà  ,*  che  l’ Ambafciatorc 
ne  dia  fàggio  nella  corte,  nella  quale  rifederà , perche  anco 
Irà  gentili  fu  ttiimtodonodi  DioThauer  cura  particolare  de 
poucri . Onde  Homero  per  dimottrare  quanto  Audio  li  douef-: 

‘ ■ fe  porre  in  abbracciarla  cura  de  pouerclii , collocò  tutti  i po- 
ucri ,&  peregrini  appreflodiGioue.  Et  ilmcdclimo  induce 
Minenia , che  commanda  ad  Vliflc , ch’egli  congreghi  i pani 
datigli  dalli  Prochi , per  difccmerc  quali  di  loro  tollero  giutti, 
òingiutti,  quali  giudicafle  , che  rclcmolina  lia  fegno  della 
OJirr.  giuftiiia  d'alcuno . Et  Platone  era  di  parere , ch’egli  li  douef-  • 
riat.  in  Phed.  fe  giouar  più  alli  poucri , che  alli  ricchi , aggiungendo  poterii 
afpettar  da  quelli  voa  rctributione  in  queiita  vita , laquale  non 

fuceede 


Digìlized  by  Google 


Primo. 

fuccedc  cofi  'fréqucntcmentè  nclli  ricchi  . La  retrìbudone  è 

3uefta , che  vedendofì  i poucri  liberati  da  grandilfimi  mali  » 
alli  quali  eglino  per  loro  ftelH  non  erano  baftcuoli  à liberarli 
rcftano  maggiormente  obUgati,  & piùpronda  renderne  le 
douute  gratie . Ma  quello  è nulla , rifpetto  alla  retributione , ueuter.  e.  r /. 
chedaDiolideuealpettareperrelemofinc , & opre  di  pietó  c.  y». 
vfate  alli  poueri  > dclli  quali  il  medcfimo  Dio  hà  Icmprc  così 
ncll’vna , come  oel^ltrat  Legge,  tenuto  particolar  conto , & 
protettionc,  lì  come  d!infiniu.  u^ghi  li  caua  della  Scritttira  Sa- 
cra • Lanatura  iAe0a  par  che  ci  perfuada  il  far  bene  quegli  che 
hanno  alfai  à qudh  che  nulla  ò poco  polTcggono.  11  Cielo  do< 
na  il  caIorC)&  l’humido  alla  terra  di  lua  propria  qualità  fred- 
da ,&  fecca , non  perche  effa  li  ritenga  tutto  ciò,  che  il  Cielo 
le  dona  , ma  perche  ne  foinniiniftri  abbondantemente  alli 
tronchi  de  gli  alberi,  & alle  radici  deH’hcrbc . Nc  tutto  ciò  che 
riccuono  i tronchi , & le  radici  hanno  infruttuofamcntc  da  fcr- 
barlì  per  loro  ftelfi , ma  quanto  balta  per  la  loro  vegetatione  . 

Quello  che  auanza , deuc  palTare  alli  rami  ,à  i fiori , alle  fron- 
<iii&  alli  frutd,cosi  lì  difpcnfano  i doni  con  muta  giu  Ititia, che 
dà  il  Cielo  alla  Terra , la  terra  alle  piante . Che  cofa  hà  l'huo- 
mo  opulento,  che  non  riccua  anch’egli  da  Dio?  & vorrà  egli 
ferbarlì  tutte  le  beneditioni,  che  gli  vengono  dalla  diuina  pro- 
uidenza , & lafciar  morire  tanti  bifognolì , mentre  deue  hauer 
per  ccao , che  Dio  vuole , che  tutte  le  creature , che  lafcia  ge- 
nerar, Se  nafeere , lì  confcruino , & hà  dati , & di  continuo  dà 
ì mezzi  opportuni , fé  non  nc  gli  ìndiuidui , repugnando  le  lo- 
ro imperfettioni , & concaulalitd  , almeno  nella  fpteie  . Di 
modo  che  l’huomo  ricco , & potente  per  la  concaulalitd,  che 
tiene  nella  fua  Ipecic , e obligato  fotto  pena  di  dillruttore  di 
quella , che  è fattura  di  Dio , a dar  opra  per  quanto  può,  che 
it  conferui , non  meno  che  la  natura  delle  piante  ooedifea  al 
fuo  fouranno fattore  . Horaqucllodiciamodcpoueri,inteu-r 
diamo  lìmilmente  dclli  Rcligicfì , li  quali  efsendo  mezzani  t 
traDio,&glihuoraini,emoltogiufto,  chelìano  ncli’opere  , 
di  pica  licouofciuti  da  gli  buomini  mcdeiimi . A quello  atto . 
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A pf«4attaidcr;?adurique  KAiiiWfekf^e  fflpìniierame^pet 
|)dfc  ia<rheroif>ere  di  pietà  fono  figliuole  doib 
C6f  fòie  indtìzaato  prima  i £>iò  y&aUa  foa  paritwóonc  per*' 
ptf tUft)  immaTcesftbikr,  & poi  fe  vonà  y noir  £ird  ilieciier  pge-^ 
tcttd^ri;  akuif  kruigio  tc'Aiporak)  da  lord*per  quefie  tic-pepà  r 
che  fóno  lecite , & leggitime . Come  farb  à d»e  dfere  amier' 
;titóinc|iiul  concetto  venga  tenuto  il  fuo  Prenctpe'  in  queilar 
coree,  quali  fieno]  wiiniftrt , che potcfTerogiouarc  al  Aioivego'' 
rio,  3c  Àe  via  fi  porria  tenere  per  conquiftarli . Qual  fìdil^t»- 
li^odcl  Prcrteipe , appreffodi  cui  rifiede , per  fapcr  comi  pò* 
teighandaré  d fangùc  « Se  crcdoiro  che  in  lui , ò nella  foa 
miglia  fia  cofa , che  polla  pregiudicarg!i'nciropcni<Hicdt<|uel 
PitìrcipCi  onci  Concetto  della  Corte Per  mezaeioro  fi  vie*- 
rft  anco  i fare  delle  amicitic . che  fotiodi  grandiafiiho  mofrleiv 
toi  quelle  cofe , che  gli  uccaderd  maneggiare.  Quanto  aUt  poi- 
uerrin  vniucf fale  potria  l’ Ambafeiatore  Ogni  fèetJtnarra  à vrt 
giórno  prefifTo  far  la  lìmófìna  pt/Wka , corfom^e  c^mipoftaffoi.^ 
rtf  le  fue  fot  te , fottrahendo  più  toftò  alcune  cofe  d gliappétt* 
ti  propri  j>  per  non  eflcrtie  manchctiole  in  qoefto  punto  tfop*- 
pCrneccffario . Et  dourià  ^fbrzarfi  tanto  maggiormentejChlàA^ 
to  Jepcfuilio,  JSC  c.iLtmirà  de  tempi  foffefo  pio  vchemcWl , 8t 
grani  j perche olffc  che  il  giouameofO più 'irrfigtì»  ft  ilmcrfio 
maggiore  s & lA  Charità  fiilluRfa  piùaltammt^y  qtiaAtO'fe^ 
tfhac piùàfó fteffa i per  fommiflrar altrui i lutai  ntarffmpflfi^ 
clterd  vno  airifsimo  coriccno  di  fc , & del  fuo  Signor  hi  quel* 
la  Corte , nella  quale  egli  faccia  refìdertza- . Nel  n^^l^ìlet 
aifedio  di  Parigi , che  fo  poi  liberato  dal  SerenifsrhtlO’  Jigfloir' 
Dùca  Akflandro  Famcfé  Duca  di  Piaccnia , 6i-  dr  Pdnftà  dì’ 
alta , & fcUipItefWa  memoria , era  ridotto  quello  innimiera^. 

Pi  affi-, ta  spopolo  ad ’vna.eftfcmamiferla»  fieli  poueri  nou  hatreand* 
neifàSiaio di  pur  tanta  fémola , o crufea , che  II  potefle  fdeolKire . Pér  kiqiuJ  - 
Paiig'-  cofa  il  Legato  Apoftolico-,  fit4’A'mbarciatOfudiSpagtl#jti|^ 
fi  tfóuauano  allhota  rinchiufì  in  detta  Città  i fecero  larghili- 
me  elcmofihc  j fit  hauendo  fpefoqttantO  credito  bit  deano  co  • 
mercanti  per  fimcnircà  poucri  ,che  erauo  iufiAiti  j fiualmeu 
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vcn<kronog]iai^cntij  prpprij  ppr  aluurli  > come  iccero  c^- 
gianiéte.Dii<Bnaiumche  tutta  Ja  Città  nó  folo.ccftò  cdificatià» 
noia,  delia  PJctijdi  e|uci  duo  inlìgoìalìmi»  periona^gvina  anco- 
ra obitgatisiitBa»&affettiotiati$lima  alla  ApoÀolica>&  «à 

Rè  .Ca^olicaiCQme  anco  il  grande  .Hcitico,ilquaJe , uittocbf 
profeguifife  k pset(;n£omddiuo  retaggio , aUVldmo  gradi  « 
come  li<sdddef  eràa«è»tiQua'|aace<kguita , cfae  anco  nelle  difpc- 
raxe  guerre  cittUigii  ktife,  Rato  il  Tuo  Popolo  intieramente  con- 
lècuaco . ConqueiEbt^ia  adunque.untonobile>&  gcata  à I>io 
4(ciaaTAmbarciaiocetul  aoquiftarfi  la  grada  del  Fteqcipc  ,dc 
della  Coite  >>ou:egli  dàìeda  con  riputationc  grande  del  iuo 
Prqncipe  >.&  honor  proprio . Sì  'Vuole  però  auuetti redi  iàre 
-qucfledemoiinc<ongiudicio:tnlc,  .olicnon  fi  cada  in  io(^ 
tioned’aloMU  macbina.di  Torpetta  largitione , ma  Tu  dette 
opeic.pic£on.tal’cifconrpcniunej)  che  non  fé  ne  pofìii  cauaril- 
niftrolenfp.  llchc  jGiKccdctà  àclketntnic  > Te  rAmbaroiaore 
(lari  alieno  daUcpraciche  .di  cpkiro  y che  Txto  mal . venuto  ncl>- 
laooiie , ^vaonoin  rconccttodiTinidra . open  ione  appkfli> 
dciPseBcipe  . IEt's’egli'Vok|fle;pcr  pietà, magnilìcenaà 
viaredftrax>rdmarie<là^tiomt  j&.eknuifìnc  j.doqtà  itsnpic 
Rauercolcun  pitteftc^ilquale  kjdifenda  dalla  mala  openione, 
che'poceffero’haucic^deitnasfitqeapptedb  ddlcRepubliche» 
le  c^aii.hi'qttafto  pumo  ioglipno  edere  più  gdoie,  che  ITPrcn,- 
cipiaiToloti.  {Peroikgtiauiafime  penuric,  rtempi calanùtoTiC 
lìmldclkkpcfte  > & della  guena  k>no  Tuffidenti  à k^arcKigni 
mal  fèrdd^die.altii.poccilc/  conciperc  contea  le  latsiqonidel* 
DAmbaiciatorc anzi  come  lì  c dcup.yintalcuTo  tanto  itnag- 
giqr  lode  > & bencuolenza  poeti  raccfiglicrc  , qiuuco  piùlibc- 
raJeapparirà,  Se  communc  la  Tua  piccp»  & magn  iiìcenza  i ruo- 
ti di.  quei  tempU’.vfareeftraofdinarie  largitioni,  (ori  ad-po- 
'polo>comcDcipriuati,jpo4Ìtrenderlolfofpetto  . OodevO' 
'Jendo  pure  anch'ugli  lùori  ddli  Todetti  tempi  iarerirplcndere 
4aiaa  pietà , patri  Tare  ònclli  .Tempi;  di.  Dio , omandoeH* 
-€t  donondoeli  nugaiHc^cntc , ò negli  bafpitaJipubdici  dd- 
Ja  Citti^ odila  quale  egli  nùoda,  ciTcndo.qudli.pret(lli  de> 
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éi  j^et^sttaidcnindurìque  l'Ambafdatove  pTìniieramencepet 
dm  fitìrjuifciache  rompere  di  pietà  fono  Hgtiuote  detìa  Cinùvl 
(Ì9>eindh>.2atoprmM.ili>!<>  y&olk  iliKt  retribuskfie  pcf» 
pétQR)  ét  immarecsfìbile,  &i  poi  ie  votrà  y non  kià  illctiiopiìc^ 
tendere  aloMf  rtimigiotc'mporak’jda  lottd*per  quelle  vie petiiy 
che  fóiw  lecite,  &leggirime.  Come  fama  dire  dfereaouet' 
itito/nqujl  conectto  venga  tenuto  il  fuo  Prcncipcin  quella 
coree,  quali  fieno  i miniftrt , che potdTerogiouare  alluonegO' 
rio,  Se  ehe  via  fi  porrin  tenere  per  còfvqaifiarli Qual  fia;ilg8<^ 
niodcl PreiVifipe,  appTcflddi etti rifiede, per- fitper come  pou 
fcfgli  andare  à fiinguc  < Se  credono  chein  hn  y ò nella  fioa 
miglia  fia  cold  , chc  polla  pregiudicatali  nclPo^ione  di  quel 
PreUcipCiO  nel 'concetto  della  Corte.-  Per  meMeloro  fivie*-^ 
rie  anco  à lare  delle  amicitic , che  fono  di  grartdiifiiho  mo(riav 
to  à quelle  cofe , che  gli  accadeià  maneggiare.  Quanto  atlipo^ 
ueriin  vniuCrfalc  potria  l’Ambafciatore  Ogni^lèctimam  à vii 
giorno  prefiflfo  fiir  la  limófina  puWica , corformrcotrtpoftaflei- 
rt>  le  fue  feri  te , fottrahendo  più  torto  alcune  cofe  i gUapped- 
ti  jM'f’prij  , per  non  eficrue  manchctiolc  in  quefto  pùnto  tfop- 
poncccrtarto . Et  douria  sforzarli  tanto  mag^iormenteyCtUdA^ 
toleperiiilie-,  A't-rlamirà  de  tempi  folTctò  pio  vehein<^',&' 
grani , perche  olite  che  il  giouamcntó  più 'irtlìgnc  là  Jlmeritd 
maggiores  Sé  lA  Charità  fiilluftra  più altamcmei  qtiatiW folk 
trhacpiùàféftdTa'j  per  lbminirtratakrtii,lntal  maniaracd* 
cìtcìà  vrto  altifsimo  concerto  di  fc , & del  fuo  Sonore  in  quel- 
la Corte  3 nella  quale  egli  faccia  refidenza  . Nelmeiri^ahiit' 
afiediodi  Parigi , che  fa  poi  liber.ito  dal  SerenifsinlO'  3<gflof 
nuca- Alelfandio  Famcft  Duca  di  Piacenza , &•  di  Punita  di 
alta , Se  lèmpitettla' memoria , era  ridotto  quello  innunfietabi.- 
Pi  affirtu  le  popolo  ad  *vnacft  tema  mi  feria»  &li  poueri  non  htmcaftO' 
,.eii’aUedio*dl  pur  tanta fomola  y o crufea , che  li  pottlfc  fatollare . Perlaquale 
r»iiK'-  colà  il  Leg.ato  Apoftoliccr , ótl’AmbafciatOtfrdi^aglk'Vci^t 
fi  tróuauano  allhota  riixhiufi  in  detta  Città  j fecerò  lare^t^- 
mie  ekmofihc  » & hauendo  fpefoqtlantO  credito  btiueanò  co 
mercanti  per  lòucnirc  à poueri  jclie-etaùo  inferiti  j fiuaJmeii 
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vewkroflo  glia^cnti  proprij  pfr  wuwrli  > coiiìc  i'eccro  cgr^^ 
gisuaétc.D>ijmiiierache  tutta  la  Città  no  folorcftpedifcaùt^ 
onudelk  PJetài4i  iquci  iciuo  infìgaiaiìtni,  perfonaggiiiBa  ancor 
raobligansfioia^  atftttioQati^Anru  aUa  Ap^olica>&aif 
RcCÀoiicfluCQmeantiQil  grande  Hmico,ilquaJc , tuttocbf 
proièguifle  k )uietQniìoni<ldruo.rcta^io , aU'  vleiino  ^radi  « 
come  fi<vi<lde|)er  JavbuQuatpuKe*i^uita , che  anconcllc  difpc- 
msguerte  cituii(gH  loflé  ftatèo  il-fuo  Popolo  intieramente  con- 
veniate . Cenquefta  via  adunque  tapto  nobile, & gcata  à I>io 
wuààìAnob^fckuorcad  acquiftaa^  la  grana  delPteocipe  ,& 
delh  Gomc  ,«u’egli  ditetla  con  riputatione  grande  del  Viio 
•Biqnfiipe  honorpi^tio  • Si '.vuole  però  auuettiic  di  lare 
qucftcelemoiinc<Qngìudioio:tnlc,  >ohcnon  fi  cada  in  Ibrpir- 
don&dalom mocbina<di if<Hpctta  laigitione,  ma  tiir  dette 
«|icaa^$»n.tal.'ckconrpenttine,  che  lìon  fé  nc  poflìi  cauaril- 
niikoilaoia.  ilchc iÌKcédurà  ielicc-flienK , fé  rAinbaici^cote 


ftarà^dkno  daUe.pnuiehe  di  coloro  , cIk  fono  mal  v co u io nch- 
-bfionc,  '&  vanno  in  .concetto  di  iìniftra.openione>ap{^fiÌD 
dcbPsencipe  . i£t>3’«gii'Vol<jl}èjpcr  pietà, magnihcepzà 
«Iàredlraordiiuric>krgiuom,  &.daino{ÌDc  ,.doun  fotnptc 
kiM|oalci]irpMceftq4Ìlquale  kidifenda  dalla  malaopenHMie, 
dtC'potefiÌBMMUueie^d&tDasfiinc^ppceflb  dcllcTRepuhliche, 
k tjUaJkinquaftD  puoco  ibgliono  cilère  più  gelole,  che  liPrenr 
ciptaiToioti . iPera le gmui^ime  penurie,  tcempicahmirarif- 
Vunidclla>pcfte , & dellaguerra  fono  ifuffidcnti  a kuatetomi 
maliènfoi, «he.alni.pocdle; ^ondpcrc contea  le largitioni d^ 
OAmhofoiacorc , . anzi  come  li  c deotp.y  in  tal  cafo  tanto  ima^ 
giqriodc  > & bencucxleoza/  poctàracciaglierc , quanto  più iibc- 
taicapparirà,&  coiiìmunc  lafuapictù,'&  magniiìceDZu  ^ Tuo- 
ài  di.  quei  tempi  i’.vfarecftraocdÌBarie  largitioni,  (osìneLpo- 
'^lo,comcnciprioati,  potfia.tenderlaforpetto  . 0tKk!  VO>- 
'Jeatto  pure  anch’egli  iùori  delli  :fodetti  tempi  iare  rìfplcDdeK 
-laika  pietà , Jo^  potrà  fare  ònelli  .TompijdL  Dio , ornandogli, 

■anAyiBmdf^Um:ignàfiryT><^nr<».;nnf»glib(>fp;fali^pi«hlirid«‘L 

ibCÌtitii ncuagmle  egli  nhoda , c(^cndo.que^li.prct$^U.^de- 
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fpctiofì  per  appartenere  al  culto  di  Dio,  &alli  poueri 
mendicanti,  che  fono  i cari,  & raccomandati  dallo  fttflo  Dio. 
Plutarco  ticordaua , che  nel  fare  quelle  largitioni  era  ottimo 
pretefto  quello,  ilquuie  fi  laceua  con  occafione  ,& era  con- 
giunto coirhoncfto , & miraua  al  culto  di  Dio  indirizzato  alla 
picca . Deinde fer  oUAjìonem  fiant lar^tioats , qu*  frgtextumht- 
beah't  elegAntem , atquc  honeììum  comunifntn  atm  cult»  Dei  omni- 
»o  m! pietAtem  ducente . Sicenim  fmidi»An'm»smmltorumexcits~ 
tur^exeonfirmAturopinio,  numtn  effe  magnani  ediquid  ^aevene- 
rAndum , ow»,  quos  ipjl  colunt,  ac  in  magnis  viris  cenfint , eos  ita  H- 
heraitter , atquc  alacruer  fumptus  in  veneratìonem  Deorum  facert 
ccrnunt . Quindi  appare , che  limili  largitioni  latte  con  tal  prc- 
ccfto , & fine  arecano  d chi  le  la  non  foto  riputationc,  ntu  an- 
che'ficurczza , mentre  vi  fi  interefla  l’honorc  di  Dio , ilqualc, 
come  dice  Plutarco  viene  tenuto  in  maggiore  vcncrationc 
dalli  popoli , quando  vedono , che  huomini  graui , & Aimad 
da  tutti  Ipcndono  liberalmente , de  prontamente  in  honorc , & 
■culto  di  quello.  Laonde  chi  potrà  le  non  con  inuidiofo  titc- 
Jo , & alla  pierà , & religione  rcpugiuntc  pigliare  in  mala  par- 
ie quella , che  cede  manilellanvente  in  acerdeimento  del  cul- 
to diuino?  Però  diceua  Santo  Ambrogio.  Nemoenim  potesi 
dicercycur  panpa-  •viuit  ^ nimo fatesi  queri,  quia  captivi  rcMmptt 
funi,  nomo  paesi  accufàre,  quia  templum  Dei  udificaUem  eli . Che 
niUno  può  doinand.ue  la  cagione  perche  fi  làccTano  elemofinc 
à.pouerj,&  fi  rifeanino  Ichiaui, quello  pache  lo  comanda  Dìo, 
quello  perche  lo  vuole  la  natura,  chchà  latto  l’huomo  libero. 
Che  niuno  può  acculare , che  fi  edifichino  Chiefe  a Dio , & fi 
laccia  a quello  cala  , che  ha  dato  l'vniuerfo  a gli  huoimni  per 
habitatione  . Tutto  va  però  intelo  , che  fi  laccia  con  buona 
intcntione,  & lenza  ingiuiia  altiui,  perche  di  quello  d'altrui 
Dio  non  aggradirebbe  le  Chiefe,  ne  gullercbbe  del  rifeatto  de 
Ichiaui , ne  di  tali  ckmclìne  riceuciebbc  fedisfattione . Ma  le 
TAmbalciatore  lard  tal  volta  alcuno  officio  per  alcuna  pouc- 
fa  perlona , ò vedeua , ò pupillo  ,ò  per  akunocaiceratomile- 
tabik,taccomand.indoliail'tenupe,  darà  indino  della  fua 
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pietà  ,,  imsfiinc  ic  fi  cònoiccrà  non  v’eflere  alcuno  intcttffe  ', 
ma  lòlamentc  vn  puro  mociuo  di  compasfione . ^ Et  m tal  calò 
fiicendofi condcftrczzà',  8c  i tempo  congruo,  il  Prencipe  fi 
terrà honoiutt>,&  commenderà  loffido  deH’Ambafciatore , & 
fi  confènnefà  nel  concetto  nel  quale  l'hauea  di  fincero,  6c  otti- 
mo caiiaglicro , &<ìhrifiiano , ilquale  fi  moua  volentieri  à pie- 
tà alle  preghiere,  & fupplicationi  Oi'ufte  de  poueri  miferabili. 
Già  che  noi  Tappiamo , che  le  preghiere  , & fupplicationi  giu- 
ficelTanditejCotne  quelle,  che  fonò  ancelle  di  Dio,  rappr©>. 
Tentano  auanti  il  colpetto  della  maellà  Tua  la  pietà  di  chi  non 
l’hà  difprezzate' come  egregiamente  imùò  Homero,  dicen^ 

■dov  ' ori‘boi^:  . i ri-  ' . 1..1  I . 

• Peroche  fon  del  fommo  Gioue  ancelle  ' 

L’humil  Prighiere , c lama  è pur  che  fono 
Zoppe,  e rugofe,  e lofche  entrambe  gli  occhi,  ; ' ‘ 

- Econpalfiineguafiàfchieravanno’  ’ ‘ * ■’ 

. Seguendo  il  mal,  che  di  fe  empiendo  il  mondo  ; • : ! 

- Quelle prcuienc  jcimiferi  mortali '■  ’ ■ 

- Affligge , apprelfo  le  preghière  intanto  ■ 

Sicguon  porgendo  aita , c oue  pittate  - 

• Trouano  miti  impctran  dal  Tonante  ■'  ' ' . ' ' • 

Gioue  fàuori,  & gratie , raà  s’auuienc  - . ’ 

. Che  altri  le  fpreggi , e non  le  curi . ò fdegni , • ' 

Gii  pregan  pianti , e innumcrabil  danni . ■ ‘ • 

Dalla  quale  poetica  defcrittionc  fi  vede  auanto  fieno  grate  à 
Diale  preghiere,  & fupplicationi  de  miferabili , Itquàli  le  ven- 
gano difpregiate , hanno  per  giudice  ì&  vendicelo  ftefloDio, 
ilquale  vuole , che  gli  afflitti , & bifognoli  fi  inchinino . & pie- 
ghino , & preghino  chiunque  lor  può  lolleuarc,  altrimcnte  me- 
ritano come  fuperbi  piangere  Tempre,  &nonmaitirtr  folleuati 
da  i loro  danni , & affliitioni . Vuole  ctiandio , che  i potenti 
s’inchinino  ad  vdire  le  miferic  de  poueri , & milcrabili , & che 
gli  aiutino  , oue  poflano , 8c  il  giuffo  lo  permetta , altrimcnte 
à K ‘■'ome 
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come  avd^  Q inia^cia  copcr»  di  loro  ri/4  > Se  lo  £legno  diuì- 
)io . che  olino  dirpregiare  le  preghiere  > (He  qpad  ancelle  di  Dio 
jdoucano  deftare  nel  petto  lòto  U bwigqità  »Seh  pie^  • 

Ma  per  quello  che  fì  c toccato  di  fard  alcuno  officio  apf^dTo 
del  Prcncipc  per  qualche, carcerato  » làrà  debito  delTAnuwfcia- 
lotc  confiderete  due  cole,  i’vna  le  quello  fia  elToio  allo  ftefl» 
Prcncipq  pcrruppaiticolarcintetene,  puffo  de  tuaggiori  della 
Corte , nel  qual  palo  Riebbe  iiiten»peftiup  Tofficip , 8c  noceria  à 
quel  tale , 6c  farebbe  le  (Icfib  odiofo  > Se  Ipfpctto , (.'altra  le  le 
qualità  del  carcerato  fieno  tali»  chctnetitino»ci)'agiipoflà  par^ 
lame  con  decoro,  Pcrdpchc  yi  fpnp  dej.U  dsltt{j  »&  colpe  di 
; . . malitia  , che  non  lalciano, che vn perfonaggiod'honorenflf- 

fa  aprire  bocca  per  fouenirc  altrui . Et  vi  fono  delitti  di  dilgra- 
tia  accidentale , che  fc  bene  non  fono  fepza colpa»  nondùrìéno 
non  chiudono  rhonpratcponc  della  pnffficp/dia  ^ Et ffil’hora  i 
colpeuoli  tengono  f per  altro;  vinù , Se  valpre  tale»  c^e  meriti- 
no » che  gli  huomini  honorati  s’adopripQ  per  loro . Molto  mag- 
giormente poi , le  fofifero  innocenti  delle  colpe  opposfte  loro , & 
anche  tanto  più,  fc  folfero  conofeiuti  » de  ad/ttionati  4I  dio  Pren- 
oto cn  pjs.cipel’Ambaiciatoredoucràmoucrfi  per  loro-  Però  tw»  diffe  M. 

c ro  n.  a-  j j quelli  officiofi  Atjnbalciatptiv^'  am  miffi  fent  th  aiiam 

cmfim,  tAnunhHÌHS  reftnum  fmcHh  fmmfè  , hfc  Affidmt  fr» 
hoc  Uhorant , huk fi  presto  fa^riftt , fi  ciusSAtiins  fisis ft^vros  putant 
gratim , (juam fi legotiontm  , fu  copfiàtmt , Et  tanto  ba- 

di di  hauere  accennato  della  reJij^jfle , & pi«tà*chc  deuf  ha«e- 
re  l’Ambalciatorc , perche  clTendo  quefteduc  particule  elTencia- 
lilfime  della  noftra  Santa  Fede  ogn’vno,  che  profeffi  titolo  di 
i;;hridiano,DcXaràfu£cicntcmeffieÌBdfonnsto,  lènaa  pigliarci 
lopra  maggiore  inftruttiope.  . 
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loro  . Et  fc  alcuno  animofaraentc  ardifcc  di  offendere , ò di 
parlar  male  di  fimi  li  riputati , fono  (emprc  (limati  maligni , & 
reprobali  per  publico , & communepofenro , come  prefuiituo- 
fi , & temeràri) . Sogliono  àlcuniper.conferiiarfi  nella  riputa- 
tionc  non  domefticarficòsÌfacilm«itc,&  famigliarmentc  con 
tartijma  fi  ftanno  nel  loro  grado.Cóciofiache  come  diceTuci- 
iib.j.hift.  Jiclc  l’huomo  naturalmente  foglia  haiicrc  in  difpregio  chi  gli 
fi  carczzcj  & nvcrauigliarfi  di  chi  ftà  nel  fuo  grado  . Ma  que- 
llo termine  non  c.cofi  da  vfarfi  con  tutti , & con  gli,  animi  gc- 
nerofi»&  amatori  più  del  vero,  che  del  rapparciw  ‘furia  più 
torto  contrario  effetto . Però  fi  guarderia  il  faggio . Ambafcia- 
tpre  di  dar  principio  ad  vn’cfpofitionc  d’Ambafdata  f fe  già 
non  forte  mandato  da  Prencipc  Padrone  di  coloro  alli  quali 
.fihauertedacfporla^da  vna  intcrrogationc , perche  daria  fe- 
gno  euidente  di  arroganza  . Come  anche  s'hauerte  d’efporrc 
alcuna  niortruofa  ainbafciata  > laqualc  forte  piena  d'ingiurie, 
5f  di  difpregio , dourà  ben  prima  premunire  fe  ftelfo  di  tal  Ic- 
niciuo,  che  faccia  cadere  lo  (degno  nelliauthori  dell’ Amba- 
feiaria , nonio  fe  (leiTo.  Et  fe  la  de(Te  in  ifcritto , conforme  ^ 

I hauelTe  riceuuta , cuiteria  più  commodamentc  ogni  perico; 
losche  per  tale  effetto  potcrtcintrauenirgli,  come  fecero  gli 
Appiat».  Ci.  Ambafeiatori  del  Senato  di  Roma  mandati  à Marco  Antonio, 
•ii.bei.i.).  Deuebene  l’Ambafciatore  con  ogni  rt lidio  guarda rfi  di  non 
inciampare  in  alcuna  viltà , & (òrdidezza , & vitio , che  potef- 
,fe  farlo  fcapitare  di  riputatione , & inadìmc  fbggirequelleco* 
fc,  che  fono  contrarie  à quei  mezzi , liquali  diremo  poi  effeie 
mecelTarij peracquiffarla,&conferuarla.  Pertanto  diciamo 
bora, che  cfsendo  alcune  cofe  in  noi  maniferte , che  fcuoprono 
le  qualità  celate  deU’animo , cioè  il  parlare , il  vcftirc , & mol- 
j cq  più  Toperadoni  > con  ogni  rtudio  fi  bà  da  procurar  da  quel- 
lo , che  vuole  metterli , ò conferuarfi  in  reputadone , che  tali 
fieno  i ragionamend , & difeorfi  fuoi  > che  non  cadano  in  alcu- 
na parola , che  dia  indido  di  ofeenità , & pazzia , ò temerità , 
ò inuidia , ò fuperbia , ò crudelù , ò rapina , ò finalmente,  che 
è peggio  di  tutto , di  impietà , & faailegio . Ma  che  più  torto 
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dal  parlare  s'afgomcnti  grauità  nelle  cofe  Tei  ic , nelle  fcherze* 
uoli  lepidezza , & vrbanità , nelle dubiofe  circofpcitione,  ve- 
rità , & feucrità  ne  i giuditij , fortezza  nelle  cofe  auuerlc , nel- 
le prolpcre  manfuetudinc , piaceuolczza,  & cortefia . Siano  le 
parole  conuenienti  alle  cole , accompagnate  dal  volto , & ge- 
tto , & moto  del  corpo  con  cfecorp,  & conuenienza . Non  dc- 
uono  ettere  come  fi  è detto,  le  parole  arroganti , ne  plebee  > 
perche  quefte  riefeono , ò fordide , ò ridicole , le  fuperbe , & 
altiere  non  fi  ponno  afcoltare  da  gli  huomini  liberi  fenza  ottefa 
Se  tedio . Ne  minor  cura  conucrrà  porre , che  dalle  parole  va- 
ne non  fi  argomenti  vanità  nelloperationi . Conciofiachc  be- 
ne fpefibauuenga  , che  à chi  fi  fia  col  parlare  vanamente , Se 
lenza  fodezza  Jafeiato  da  poca  cura  della  fiia  lingua  porre  in 
concetto  d’huomo  leggiero , non  venga  dato  orecchio  poi  ne 
anco  nelle  cofe  ferie  5 àfiaftimato  vnanuuola  alta  lì  bene, 
ma  vuota , aggirata  d'ogni  leggieriffima  aura  , che  Ipiri  . A'«- 
(rtsfiHetcftMtpukventis  circunfiruntur  . Il  vcftirc,  erutto  il 
retto  del  culto  del  corpo  vuole  eflerc  temperatocon  tal  inifu- 
ranche  fe con fordidezza moftri  l’animo  vile,  ne  con  fouci- 
chia  elquifitezza , & lutto  dia  indirlo  d’animo  elfeminato , & 
molle , ma  accrefea  la  dignità , & grauità  ,&  fia  conforme  al- 
l’vlopiiiychefiapottibik.  Nellahccianon  fideuedaperfo- 
nagiaue  procurare  altra  forma,  & ornamento,  che  quello  ha 
dato  la  natura,  & quella  mollitie  di  contorti  capegli  fatti  per 
forza  flaui,  & memeati  di  unguenti  odoriferi  porgono  argo- 
mento di  muliebri  penfieri,  fpiranti  anzi  vezzi  ,&  amore , 
che  fittìche , & valore.Quinci  appare  quanto  fieno  ridicoli  co- 
loro , liquali  non  conofeendo  il  beneficio  d’vna  frcttolofa  ca- 
nicie, laquale acaefee la  maettà della perfona  potta  in  digni- 
tà, fi  vaiuio  con  pazzo  ttudio  fuellenclo,  & sbarbando  i peli 
biàchi,quafi  affrettino  più  rotto  la  caluidc,che  la  canicic  nò  fa- 
pédo,che  da  quetta  forge, come  fi  è detto  vn  fimulacro  nobilif- 
fimo  di  venerabile  maettà.Per  quetto  dice  Plinio  lodàdo  Tra- 
h!O.Q\m]pcszdott.NecJìneijuodAmmuntre DeumfesHnMtis * 
injìgt^but  ad  mgtndm  tuaieffatem  or/ta/a  ufiriesy  m»  m lom 
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f late^ue  Principem  «ffe/itatit  ? Ma  raftiófii  ctóafMiehte 
fjuopront)  tutti  gli  affetti  deH’animorPCfchc  Chi  fata  «dfoiiSi 
iv  Tue  iujvrbo,  nó  fi  potrà  giudicare  hùtnilè  rtcIi’àtfJitto 
la  l à elici  iormcnte  libidinofo , rapace,*  empio,  non  fi  ptiittà  M 
alcun  modo  credere,  ch’egli  lì»  inderanKntc  , liWfiì©* 

* p'o.Pcrciochc  non  può  alcuna  colà  vfeire  dalfatiiitio  alle  at- 
tioni , che  non  lìa  prima  fiata  quali  viia  cetta  fotma  < fé  bene 
accidcntalcdcirifteffa  mente . Comiicnealla  grauitàdefrAm- 
b.dciaroretralafciarctutti  quelli  cflcrcitij,  che  feetnano  il  ri- 
hvtto , & la  Macftà , ouero  tengono  del  giouenile . Onde  ap- 
p .le  5 che  anche  gli  cflcrcitij  caualicrcfchi  di  correre  cafrim,  di 
tomcaincnti , di  nufchcratedifiìcilntcntc  poflbtro'  acoMnimy» 
modarlì  bene  al  fuo  perfonaggio , fc  già  il  Prcncfp*?  in  tempo 
di  grande  allegrezza  non  lo  tacefle  inuitare , forche  in  tal  calo 
gli  inuitti  de  Prcncipi  li  hanno  da  ftimaro  fauoriy  & hduerli  per 
coinmandamenti , Se  entrando  in  Ifmif#  col  l^rencipe  è 
Icmprc  lìcurodi  non  potere  erfìirc , & di  non  pendere  di  ripn- 
tationc . Molto  meno  li  farà  lecito  di  gitiocarc  idU  pslla  yò^pa^ 
Ione , ò lottate , ò nuotare , ò fchcrmire  ^ fé  nofe  lòrle  iif  l«ogo 
riiiK^to , de  ferrato  per  efei  cifio  della  faluee  <■  IJal  l#«q»cn«a#  li 
theafri , Se  le  comedie  y & limili  fperta'coli  moiltc  v'oita  s^iHde- 
holifcc  la  grauità , & ripOtaiiotte  de^Amba^tniflord  * Ohde 
quaitdo  per  compagnia  di  perfonaggi  di  pcnrr<mi  lis^raofitcuo 
àndami  > deue  mirare , cho  rgefii , Se  potmrtemi  kt&i  (f6ifO$à- 
li  che  non  paia  impazzire  copizai  lugge^do  il  fOiKWbkz 

* ogni  dilconcem^,*dilcóponimen^dcil»fiita|RrtlbDA.Vl«t- 

co  di  li  non  iftara  bene  eeckare  ragronameoto  rn^odd  cfatfik 
cole , che  colà  faraOiro  paflàee  y tanto  lèmo  cb  còle  mW- 
coiofe  yò  dishoiicfte  ■ Aknineirte  paacr»  , ti»l~ 

(akiueflbielhtdogkifto,òinaraB^Jia,chie  non  ìAmmo  bent 
fn  vn  gfàae^mmifipoidhftofirarb  < il  fitofunct , eaimne  in 
ptìblìco  non  pwò  inaktfn  tt\o4&  flarr  eoil»  fm  glawkèy  ben 
pno  ^fdiKft  tene  r .vppicflb  di  Xri  tha&à  ^oghi  ièm  y * À aii. 
crefeetì  k magitififcnza , »w  da  k fielfo  òpeHtóin 

fiere  non  mai  i doacndo  appari  piài  vérttfitim  collii^ 

ucricà, 


f 


Digitized  by  Google 


Prilli  a IO* 

pùccuoJezza . Perbene  dica  Apoi 

Io  f j j "S  di  cetra  ffo- 

Jp  cp^  atto  i4  ^fcludjrh  dalia  maeftà  dcU’Jmpaio , benché 

p^gccidentt  arit^e  vpl«  al  genere  hoouo9,ineDtt«  anello 
^lU  doice?2a  del  fuono,  nei  quale  cotanto  ^om- 
ptatwa ^aua  «IquMtp  dallvcdfipoe  de  gli  buomini . Et 

qy^lbw^ro^in^cab  , nhe  fono  più  foxdtói,&  Ninnoli 

• ^°'’^.*‘“'“n^cnDlcciualle  perfoneno- 
lanoicggiarono  j Pf^i,  j;hc  Minerua  in^rice  de 
fuopo  di  quella  reftaua  difoiipata  nel- 
U&5C»  via , &riprQ«d l'vfodiquclii . Quantunque 
^e  li  mfoig  alTegna  vna  altia  ragiot^dS 

<iicw.ot&  .Ili-Ami:, kia. 
weaor»  lAa  bcnedi  egercitatelamufica , n^cntre  c^i’è  Ainba- 
ùy?t^,wn  perao  intcndiaqio  di  dannare  la  mulina  ami  aV 

pBfc«hePtoBn«l|»imo«focilTO(larioàg,ouaiiinm,^ 
nojmyanriimufiMpcrtaiijicratli  fpiràitropixj  fcrod.che 

Si? “r™?f  • * >ffa»inatea- 

jja  de  corpi.  Cosi  Licuiso  conunandò  quella  arte  alli  Lacc- 

deuroui;, benché  gh  defle  Mrakto  leggi dunTime . Mavo, 
glumo  accennare,  che fv^i quella  non  iftà  bene  in  vno 
^fona^iograuc.  almeno  prefenti  perlbne  dirifpettOy  pcr- 
ciotbe  ha  proprietà  di  cacciare  la  malinconia  , & indurre  al 
kgu:aaa,  & k-aiuid.&ndfcparfonc  collimi, l m SS  t 
WOTC.pa:  «QcrJaniacfla»  cheooiuiiencaldccon)  ,X-  "rido 

W ,t  pm  iKctffaoa*  feooitì  .cheèSgliuoladdlama  W 

^atOTi^au.rlK  la  , &gioco?di,à  del  vifo , d:c“i. 

^“c^dcmcraii^^  &qacftanonpar  dfcrc  molto 
«flicace  a genera» , Se  conlcruarequel  concetto  di  merauioJù 

ne  gli  hooramj,  dal  quale  forge  la  riputatione  di  alcune  iofi®  nc 
pwfonaggio  , ^Ifetelc  adunque  terminando  quello  ncuotio 
di&  , <;he  alli  giouani  cotraenia  làperc  , & anco  i 

m.6«,au  àq«lli,d,.emoaffSairo„^^^ 

iJica  apiMocmo  dilipcrc  lólamenK  giudfeoK  di  quella  JJà- 

che 
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1 04  Libro 

dìc  h muficA  fecondo  il  Filofofb  può  dilpOrrc  bene  alli  coftu- 
mi:  Similmente  ricercala  dignità  dcirAinbafciatorc  neH'an* 
dare  per  le  ftrade  fuggire  quei  moti  incompofti , che  argomen- 
tano Icggicrezza.  Però  habbiamo  in  Plauto,  che  il  camino 
jK'r  la  città  con  giufto  p.ilfo  argomenta  l’huomo  libero,  &quel- 
lo , che  coite  tiene  del  feruilc . Lihtros  homints per  vrhem 
co  m.igis  par  eli grddu  Ire  y (iruìleduco  ftìiinanter  currcrex  Poten- 
do vnoelfere  libero  del  corpo , & fchiauo  nell’animo  per  le 
pallìoni , però  in  cafo  di  neceflìtà , & molta  fretta  conuerrà  al- 
i'Ambafciatore andare  ò in  cocchio , ò àcaualio , ò in  lettia, 
per  non  mancare  in  qucfto  al  fuo  decoro . Conciofìache  fe  bo- 
ne ogni  perfona  nobile,  & viituofa  deue  guardarti  da  qual  fi 
voglia  atto  incompofto  , & laidezza,  diepoffa  fcemargli  la 
riputatione,  nondimeno  paia,  che  à qucfto  tianopiù  aftrette 
le  perfone  in  dignità  pofte  , come  haboiamo  pure  toccato  ,& 
la  ragione  di  qucfto  è , perche  fono  più  ofteruate , & cfpofteà 
gli  occhi  de  gli  huomini,  che  gli  altri.  Perqueftodicea  Seneca. 
Magna  fèrutttis  tfl  magna  fortuna  , non  lùet  tièi  (jmtfuam  arbitrio 
tuo  facere  anJienda  funt  tot  hominum  milia , magnam  tibi  perfonm 
homtnum  conpnjus  impofàt , hac  tibi  tutnda  eli  huc  te  ftudia  tua  ie^ 
duxerunt  r.ihil  te pleheium  decety  nihilhumtle  % Per  qucfto  Pericle 
non  tantofto  fu  affunto  alli  fupremi  honori  della  Republia , 
che  cangiò  il  gcfto  del  corpo , & il  modo  di  viuere,  che  tenca 
prima  contempcrando  la  grauità dell’andare,  &latnacftà  del 
l'cmbiante , con  piaceuoli  parole , apparendo  fciTipie  tuttoana- 
gnanimo , & coftante . EThemiftocle  fubito,che  fi  applicò  al 
gouerno  della  Republica  fi  ritirò  dalle  crapule  ,&  ebrietà , & 
fatto  tutto  lobrio , & vigilante,  & dato  allinegotij,  & cofe 
graui  dicea  à gli  amici , che . il  trolco  di  Milfiadc  gli  hauea  le* 
uato  il  lonno . None  cola,ccme  dicea  Biante , che  fàccia  me- 
glio conokere  le  aualità  de  gli  huomini , le  virtù , & li  viti;  lo- 
ro , che  le  dignità , & li  magiftrati . De  gli  huomini  ordinari) 
fi  cenfurano  lòlainentc  lattioni  cfteme , & Inori  della  propria 
habitatione , mà  nclli  coftituiti  in  dignità  foprane  ti  nota  anco 
quanto  palla  dentro  li  domcftici  muri . ^alet  hoc  primum  dice 
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Plinio  U giouinc Ji/<<gìiir4 fortum  {ptodmMi (effm  nìhit 0Ct$Jtm  t^e fA  x, 
tttftryPrtHcifiii  vero  etomus  no  mòdojèd  addcMÌ*  iffà^'mo/qì pcctf- 
fus  mhuUt^omnÌAtfuc  arcana  nofcenda fama  frofonit,  a$c^  exflicat . 

Et  Plutarco  dic:e,  che  ddliminiitxi  della  Rcpublica  non^  fì  in- 
ueftigano  folamente  i detti  • & £itti  publici  > ma  anche  le  cene 
il  letto,  il  matrimonio  , & cièche  facciano  da  vero,  ò bur- 
lando : Non  enim  qui  rem^ablicam gerunt  hit  tantum  de  fuhlicè  di-  Wxt-  de  *•« 
{Hs ftHipjue ratio^H r addenda y fìd » èri» (eenam eontm inquiritur , 
èr  cubile  y <$•  tnatrimonium , quid  fèrqiociue  atant . Onde  ncMl 

c marani^ùi , fé  l'vfo  delle  corti  tuttauia  conkrua  lo  ftiie , che 
gUAnAcuciatorilafcijnoapertcleportcanco  mentre  mangia- 
no , acaoche  rabftrino  altrui  le  attiont  loro , èc  modo  di  viucre 
dTcre  tale,che  nonhabbiano'da  temere  di  dfere  vedud,&  offer- 
nati . Etne  i conuiti , ne  i thcatri , ne  gli  apparati  de  luoghi 
così  publici , come  priuati , non  fogliono  mai  gli  huomini  gra- 
ni, & di  gran  riputadone  dar  fegiii  di  marauiglia  per  non  pa- 
rere huomini  nuoui . Lodano  però  le  colè,  che  meritano  lode 
I ma  con  mòdi  graui  j & temperati , accioche  altri  non  credano 

' che  tali  cofefòircro  impolTibili  al  Tuo  Prcncipc  per  la  ragione 

' che  diceua  Apollonio  Thianeo.  Premptior  ellhumana  natura  ai, 
i ealaudandityqu4ipfaefficere  nonposjìt . Etnioltòmenobiafima- 
! no  raftrui  colè , fuggendo  nclli  difeorh  di  conucrlàtione  i para-' 

I goni, che fbgfiono  lémpreeirereòdianiHmi.,,3e  facilidimi  ad 
t eccitare  riflc.  Oc  rancori , onde , & fi  fono  veduti  degli  Amba-J 
! feiatori  per  altro ’eccellentifilmi  alli  di  holìri  venire  in  luoghi  pu 
1 biici  alle  mani , & nò  hauendo  arme  darli  delle  pugna,  & ecci- , 
i tar  le  rifa  nelle  gran  corti  con  ifeapito  pur  troppo  grande  della 
loro  riputadone  . Nc  fi  vuole  mai  per  offcfi  particolare  offen-  ^ 

I dere  rvniuerlàk , che  non  è giufto  • Si  ammette , Se  approda  à 
' tempo  il  tifo  moderato  , Se  raro , Se  fi  fugge  rintempeftiuo , 

! puerile , ferbando  in  ogni  attionc  il’dccoro  èonucnicntc  allo 

fiatò , Se  dignità  Ambafeiatoria . Qmndi  fù  talTato  Homefò  Diai  j Je  Re 
! da  Platone  perché  attribuì  il  foucrchio  tifo  àlli  Dei  ,incntK;vi-Pj„.,j.,.,. 
) d«o  Vulcano  correre  per  calàZòppicaiido , nòh  toiiucncndo 
I alla  grauità  di  que^  ri  porfufo  ridere  ^ Ma  l'Ambafciatorc  co-  . 

; -OKj  f:  fiOri/.-  . ‘ O ' nòfcc- 
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tjbla'rà  bene  j & fcrìiàra  convenièntemente  li  decoro',  fclnìen^ 
1.  v.fL  -s.<A  i:  Via  dignità  ddfuoPrcM^^ 


deid  cHèco'Li'riccrcFii  la 


^ Tanto  pin  i 

uefle  blliato  hónorato  nbmedi  lui , dòura  vfar  ogni  ifudipdi 
portarfi  talmente,  che  non  pòllli  còn  ragione  ciTcte  limato  mo; 
nò  drqucllo  j Se  Intendendóinchò  cofaToiTc  |\àtopiù  rimeflp, 
torna  ih  quello  tanto  piu  rifplchdcrc . Comp  fc  Iti'  ógni  vir- 
tù foffe  ftàtoi^cfscmplarifllmò , follò  pòi  flato  ìnanAcpplc, 
ò menò  illuflrtr  nella  liberalità  ,''in,  quefla  f_n’on,niancan- 
clindo  l?crò‘hel  reftOV  pfocUrcrìa  di' ’auanzaHo  tli'graifl^^ 
ga . che  fe  rahròcceflore  foffe  flato  in  mal  cotjjCetto  j & hauef- 
R: lifciata  mala  opcnionc  di luij  fenza  dubbio  alla'primji  giun-. 
ta'fi  troucria  acquiftata  fehza  opepfua  vna^coplc  openionetli 
migliore  , & ^iù  riputato  pcifonaggiò..  Còti  tutto. cló_ egli 
deue  ifhagiiurfl , òhe  tal  concetto  difubito  fiianifcc  > &*non  è 
durabile',  fc  non  appaiono  ben  toflo  iriditi)  di  fonitjia^yirtù,  &. 
valore . Et  Coloro , che  da  principio  entrano,  per , fluiile  cagio- 
ne in  tanto  predicarhento , auuéngachc  in  loro  1)  troui  niedior. 
crcvittù,  fcàdònp  nondimeno  facililfimàmcrite , méntre  glò 
huòmini  hòn  tróuano  quello , che  dà  principiò  lì  haucanoprQ-^ 
porto , però  i^li  deue  tanto  più  cflei  e follccito  di  non  fiaucre  à' 
foi^iaccre  al  vòIgatòproùcVbiò  che  il  pcggìoré-vìaie  fempre^ 

j - : i,i  j* 


.1  . li 


prmcipioj 

oaRiatòit,.  ' , / ‘ vr  

di'iòflcrici'e  degnanaénteniùoxdncoàs’acquiftaqinto’credito, 
a^pleflodel  Prencipe , al  quale' aflifte,  cbc  pPhora  e ricercato , 
da  lui  del  fui)  pon^lio  in  quella  paitcj,  c1]c‘  non  spreme  in  'at  ^ 
pun  modo  l’in^r^  delf^  • 

àrdòrìepuò  rifultare  vtdciidn,^^  ^ ^Jbopòre,  ^decoro'  fio- 
go|aré . Hora  per  àcqui]^ar^,^fapcf&^^  fipi»- > 

tatiónc  jbifognà  prfnpatìuj^re^^I^^^ 
vdnanicntc'fl'C^crcàcònò&eregiicmucleU^^  non  lì  prò- 

cura 
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cura  di  penetrare  le  caure  ^ & orìgine  di  quelli.  Et  perche  dii 
dice  alcuno  clTcrc  riputato  in  vno  ftdTo  tempo  lo  torma  pertcN 
to  nell'idea , & concetto  di  chi  lo  reputa , però  mentre  inuefti- 
garemo  le  caufe , onde  meriti  rAmbafeiatore  dfere  riputato^  in 
vn  medefinio  tépo,&  difeorfo  cfprimcrcmo  le  perfettioni  del  of 
fido  Tuo , & daremo  fine  à qucfto  trattato . Et  perdoche  egli 
è affai  vulgata  openione  , che  tutta  la  riputatione  dell’Amba- 
fdatorc  termini  m quelli  tre  capi , doè  nel  valore  > nella  fedel- 
tà', & nella  diligenza , noi  pigliaremo  il  prindpio  nel  fcguentc 
libro  dal  valore , che  è il  medefimo , che  la  virtù  polla  in  atto . 

In  tanto  porremo  qui  fine  al  Primo  Libro , che  è flato  come 
vna  introduttione  al  trattato  dell’Ambafciatore,&  à quelle  co» 
fè'giudicarcmofpectareairAmbafdarìa  , cosi  di  negotij,  co- 
me di  complimenti . Se  quegli  adunque , che  piglierà  l’Amba- 
fdaria  procurerà  di  metterli  neH’adombrata  riputatione,  che 
più  erprelfamente  fiamo  per  deferiuere  nell!  lèguenti  librì,men- 
tre  diicorreremo  delle  virtù , & delle  colè , che  gli  occorreran- 
no da  trattare  durante  il  fuo  carìco,crediamo,chc  no  farà  clclu-  im 
Loda  quel  riflretto  numero  de  pochi  perfetti  nella  fua  arte , & 
che  quelli,colli  quali  gli  accadcrà  negorìare , fi  raollrcranno,'  ' 
vcrlb  di  lui  tali , quali  defaiuc  il  Poeta . 

A^cacid- 1. 1. 

Ma  s’huom  di  pietà  graue,  & d'alti  metti  ' ' ■ ‘ 

Veggon , llan  cheti  ad  afcoltarlo  intenti , 

Regge  ei  co  i detti  gli  animi  feroci , 

Caccia  Tire , & li  fdegni , e i petti  moloc , 

Il  fine  del  Primo  Libro  deirAm^ 
bafeiatore. 


O a DLU 
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DELL’AMBASCIATORE 

« ^ ^ 


DI  GASPARO  BR  AG  ACCI  A 

LIJB7{J)  S£C0NT>0. 


^illc  Virtù , che  dette  hnere  t Amhafctatore ì ^ 
primadelleintèlletuali,  Cap.  /. 


cim: 


GIAMO  adimque,  che  la  riputatio- 
jne  nafce  dalle  viltà , che  altri  tengono 
fieno  in  alcuna  grane  pcrfona,  Pctcio- 
cheegli  ècofacerta,chc  tutte rhuma- 
ne  attioni  fi  riferifeono  alia  virtù  ,ò  alla 
nialicia  . Lo  dice  Seneca  . ^tequìd 
fàtimus  , 4«/  malitiét,  auf  virfuùs  gnimus 
Imperio.  Et  di  qui  anco  fi  caua,chc  non  ** 

bafta  all’Ambafciatore  perfetto  eflcrc 
(limato  riputato  virtuófe»  ma  bifognache  e£Rtttualmente 
egli  fia  tale . Perche  fe  bene  Ariftotele  ammette,  che  per  perfba-  *• 

detto  bafti  ach«  rOntorc  fia  riputato  buono , ancotebe  non  lo 

fia  > 


Digiti/sd  by  Google 


Libro 

li.i  j nondimeno  noi  diciamo , che  Ariftotelc  enauthorgenti- 
Je , 6c  i'Ambafciatorc , del  qual  fauelliamo , hà  d'eflcre  buon 
("hriftiario,  & tale  non  può  dfere  alcunOjchc  fia  ycftito  di  foò- 
j i di  apparenza  virtuofa , & ncldì  dentro  fia  pieno  di  màlitia  . 
Aggiungali , che  cflendo.il  fine  dell’ Ambafeiatore  il  ben  pubi- 
co ,&\terminando  quello  nella  rettitudine  della  ragloric,& 
della  virtù , chinonhabbia  realmente  quelli  habiti,  non  potrà 
accertare  fempre  in  quello,pcrche  la  fimulatione  non  è dufabi- 
Ic  ,ma  recandola  paflìonccforza,cheòyna  volta,  Ò.l'altnt  lì 
pieghi,  & torca  dal  diritto  cammino.  Egli  è adunque  ncccf- 
fario , che  vediamo , che  cofii  fia  virtù , & per  cònif^rdi  pjù 
diflintamcnte , conuiene  prima  notare  che  l’ànima  ràgioneuo- 
k contiene  in  fediicp.irti  , cioè  rintelkttiaa,^&ri’‘'ip^ti* 
ua:in  quella  come  nel  ino  fublcttd  uàrinO^l'habitiSfelu:  virtù 
morali , in  quella  Hanno  gli  habiti  intellettuali . I^otji  la  virtù 
confidcrata  in  commune , non  è àlttV)  ,cne  vn  habittal  ilqualc 
difpone  riniomoà  bene  operare . Et  cjuefta  dilfinitiotie  conv 
prende  la  virtù  non  foio  come  pratica , inaanché.conic  fpCCO> 
latina , percioche  gli  habiti  intellettuali , ciò  ^l^f^ipicuza,  la 
fcienzarintclletto,  la  prudchzà  , 'Si  Tartè  Ibrfó  Viftù  ^ come 
. dice  il  rilofofo.  Et  fe  bene  pare,  che  g|i  habiti  intellettuali 
fpccuLitiui  non  lìjno  virtù'i  percioche ^uèHa  è habito opeia^ 
uo  , & gli  habiti  Ipeculatiui  non  fi  chiartiàtio  operatiui  propria- 
mente i.  Non  ditiicno  è d’ auuertire  , che  qucHq.  termino  di 
operare  fi  intende  m‘ due  maniere , cioè  q ellcriormcntc,  ò in- 
tcriomlcnté.  L’operar" praticarnentc  crjdurre  Tatrioncad  alcun 
termine  clleriore,che  nori  fia  la  mccleltma  cofa,  che  rintcHctiua 
cognitionc  • Ma  I9  Ipcculare  èyidutré  i’opcratio^c  dcfl’intcllct- 
to  alla  fola  cognitionc  della  cqfa  fenza alcuna  o^ra  di  cletrio- 
necfterrfa.  Etquicadono^lc  virtù  propfiametìte  dette  ìnteL 
lettuali  ,'delle  quali  s’alcuna  fi  riduce  ad  opera  cfteriorc  (Télct- 
tione  , come  ^ prudenza , di  iùbitojiattf  ia  fpecie,  & d'habito 
intellcttiuointcriqre.fi  la  hàt>itO;  morale  cfttuiqr^f?  Hqra,  la 
virtù intcllettiua  perche  hà  poflanzadi  contempi^  .ilycrp  in 

quelle  co/é  ,dcUe  quali  bd  idenza,  con£dcratiqp( 

■ '*  - - - . - 
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del  vero  è.opcra  buona  dcirintdlctto , & porge  feculta  di  ,bc- 
iV^operarc,  perciò  44lli  Filofofì  èftatacletuconucnicntcmen- 
te  virtù  Sono  adunque  diftintc  le  virtù  morali , & rintellct- 
rya/ij  fc  bene  in  vn  certo. modo  l’yna  aiuta  , &miniftra  all’a|: 
ttx...ptperche4uefonoiprincipjj  dcHattionc  hununc >,cìoè 
rinteiletto  jòdifcorfo , che  dir  vogliamo , & rappcttitofenCti-; 
up,pcrò  bilbgna , che  ogni  virtù  Immanalia  perteniua  d’ale U; 
nidiqucftiprincipij . Se  adunque  farà  pcrfcitiua  della  -paKC 
«pptitiqa  farà  virtù  morale,  fc  larà  perfettiua  dcirintciìctto 
l^colatiuo , farà  intellettuale  ..  Ma  la  virtù  morale  può  bene 
ftara  fenza  alcune  delle  virtù  intclletuali,  come,  fenza  la  fapien- 
za , iénz^i  la  feienza , & fenza  l’arte , come  altri  può  dferq  eiu^ 
ft,o»  ò\ temperato , ò. forte,  fenza  cflerc  Metafilico  , ò Mc\- 
tl^cmatico,  ,ò  Pittore.,  & fimili  , ma  non  può  mica  ft'are 
fenza la  prudenza  Ì 5f  fenza  l’intelletto . Senza  quello  perche 
pcr  mezodcll’inteUetto  fi  conofeono  i principij  naturalmente 
non  tasto  nelle  morali  operatiucj  eftcrionnentc ,, quanto  nelle 
Ipcculatiucj  opcratiuc  interiormente  , Senza  quella,  perche 
nqp  può  clTcrc  virtù  morale  fenza  la prudcnza,pcrciochc  la  vir- 
tù morale  confiftie.nella;  buona  clcttiqne,  ma  acciodie  alcuna 
elcttione  lìabaqna , lì  ricercano  due  cofe , la  debita  intcntione 
delfine.  & quello  fi  fa  perla  virtù  morale,  la  quale  inclina 
rappetitp  aJbcncconucnicntealJaragione  . Sccpjadariamcn- 
tcchc  l’huomo  pigli  bene  i mezi , per  liquali  s'indrizza  al  fine 
ilchenop  può  ciTcrc . fe  DOO.coirbabito  della  ragione  ,chc  con: 
%jijgiuciicihi,&  commandi  bene  , ikhc  appartiene  alla  pru- 
denza, & alle  virtù  anncfse,  delle  quali  parlarcmo poco  più  à 
baffo.,  Si  clic  appare  tnanifellamcntc  , che  la  morale  non  può 
Ilare  fenza  Thabirp  della  prudenza ..  Non  fi  marauigiièrà  altu? 
np,  come l’habito della  prudenza  fia  cqnnumcrato tra  gliin: 
tcllcttuafi  » dc.nioraliche  fono  tra  di  loro  dillinti , feintcndcr  ’ 
rà  ,chela  prudenza,  fecondo  lafiu  fbnnale  cffenza>è  virtùim, 
teUettiua  5 xna  fecondo  la  materia,,  chele  apeaderà  rettifiea-- 
te  3 che  fiio  Iq  atfipni  humone  citeriori , appetiti uc.,  cpnuienc 
co  aie  morali.  Ogni  virtù  humana  adunque  è oucro  intellet- 

tua- 
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tualc , oucro  morale  , onde  nefiegue  anche»  che  acciò  l’Am- 
bafciatore  fia  in  degna  riputacione  dourà  partidparc  dclf  vna , 

& dcU’altra  fp'ccie  di  virtù , della  cogniuua , per  quanto  ba- 
Aerà  alla  direttionedi  quei  negotij,che  haucrà  prelìà  carìco>& 
della  morale  pereflere,  & apparerò  buono  nel  cofpcttodi  Dio 
& de  gli  huotnini . Et  di  queAa  forte  di  virtù  dimifamente  ft 
tratterà,  verfandoroflicio  di  quello  principalmente  intorno à 
quefte . Ma  per  quello,  che  tocca  alla  cognirione,  diciamo  bo- 
ra , che  rAmbafeiatore  vuole  efferc  bene  dottrinato  ,per  fap^ 
re  quello , che  opera , & fc  in  quello  fi  apponga  al  vero . Per- 
eioche  tutto  ciò  che  s’apprefenta  airintellctto  noftro  è ò vero,ò 
fallò  ,&  chi  non  tiene  intelligenza  di  conolcerc  i’vno  dall’al- 
tro, credendo  di  accoftarlì  al  vero,  molte  volte  fc  n’allona» 
na , & fi  appiglia  al  talfo  ■ Et  quanto  alla  feienza  dell* Amba- 
feiatore  quale  efiere  deggia  poti  cfliino  dire , che  ò egli  è toga- 
to, ò caualicre  di  fpada , & capa , come  fi  dice . Se  è togato , 
ouero  è eeeldiaftko , ò laico gcntilhuomo . Se  fia  Ecclefiafti- 
co  ,ftarà  molto  bene , che  fia  Theologo , ò Canonifta,òFilo- 
fofo  . Se  è laico  togato  farà  ò Giurifta , ò Filofofo , ò Ì’vno,& 
l’akro  inficine  . Se  c di  fpada , & come  fi  dice  dij  cappa  coiu 
dourà  almeno  clTcr  Filofofo , & in  ogni  modo  ben  fondato  nel- 
le cofe  politiche,  & di  Stato , perche  qtucAot'ifguarda  all’vtilc 
deir  Ambalciaiia , come  le  virtù  morali  mirano  alla  bontà , & 
tutte  infieme all’honoR* , Stalla  ripueationc.  Ma  delle  virtù 
intellettuali  fcmpliccmcntc  fpecolatiue,  & fcparate  d’ogni  elet- 
tionc  d’opera  cfteriorc  non  accade  ragionare , perche  l’Amba-  | 
fviatorc  ( benché  dfeme  ornato  faria  grandiflima  perfeniooe  j 
riguarda  alla  operatione  efteriore , eccetto  però  in  alcun  cafo, 
come  foggiungeremo  poi . Ma  delia  ragione  di  Stato, in  quan- 
to come  virtùdi  cognitionc  è horquida  noi  mentouàta,  & 
aftratta  dalla  morale,  come necdfarij filma  alla  Ambafciaria, 
in  MenoJe!^  dìllìcilmcnte  fi  poflono  daie  regole , & precetti , pcrciochc  fe- 
condo Platone  qucAa  è vna  fiicoltà  I la  quale  non  fi  dà  à gli 
hitomini  politici , Ihluo  che  per  diuino  fauore , forfè  perche  b 
pura  prudenza  humona , lenza  l'aiuto  diuino  fia  lubrico  fofic- 
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gno  à tà6f&  mole  . Et  la  gjufticia , oue  non  Ha  guidata  dalia 
mano  di  Dio  fìi  molto  pcricolofa  da  fc  (IclTa  à reliftcrc  a gli 
in£id  interdi! } che  pullulano  molte  volte  contra  rhoncfto  nel 
gouemo  ciuilc . Onde  oltre  quello  infegna  la  politica  Huma- 
na, dourà  fupplicar  rAmbafciatorc  5.D.  Maeftd,  die  gli inlbn- 
da  il  vero  lume  per  difccmcrequal  Itala  vera  ragione  di  flato 
dalla  ialfa.  La  vera  ragione  di  flato  è vna  facoltà,  laquale 
lènza  offendere  Dio , Se  la  Tua  Tanta  Religione  confulta , & de-^ 
temiina  il  ben  commune  della  Republica  con  derogaticne,  ■ 
etiandio  della  ragione  priuata  » quando  il  ben  commune  lo  ri-, 
cerca . Imperoche  quando  concorrono  infìeme  l’vtile  publico, 

& il  priuato,  li  preferilce  Tempre  per  ragion  ciuilc,  & Canoni- 
ca il  publico  beneficio.  Cosi  Paulo  giuriTconiulto  antico  Pa- 
douano  nella  legge Et  lo  flclTo  lo  conTerma . Ciò  viene  an-  Adione 
co  ratificato  nel  libro  duodecimo  del  Codice.  Et  che  Pytiiità  p«» 
commune  fi  habbia  daantiporre  alla  particolare,  non  poten-  iTklucìu». 
doli  in  altra  maniera  proueaerc  allaneceffità  del  ben  publico  <^<iccuici. 
fi  vede  dprefTamcnte  dichiarato  dal  Tommo  Pontefice  Pelagio, 

Ciò  fi  hà  però  da  Tare  diTcretamente , & da  chi  tiene  laTupre-  ^ in  canon, 
ma  authorità  . Ma  ritorniamo  alla  ragione  di  Stato.  Ilfog-/“” 
gettodi  quella  è la  Città , ò Republica , il  fine  il  commune  be-  *****  ' ** 
ne  della  q uicte , & della  pace , Se  miniff  re  Tono  tutte  le  buone , ■ 
arti . Due  Tono  gli  oifìcij  di  cfla , conTultare , & fiir  leggi  nuo-  ^ 
uc,òrinouar  l’antiquatc,  quando  il  ben  publico  lo  ricerchi  , 
non  mai  però  contra  la  ragione  diuina  per  qual  fi  voglia  neceT- . 
fità.  La  conTulta  Tecondo  Ariftotele  è vna  inueftigatione  di  j.Ethìe. 
quelle  cole,  che  fi  pofTono  Tare , de  quali  è incerto  Teuento 
Ma  per  auuentura^tria  alcuno  addimandarc  Te  il  conTultare 
fopra  le  coTe  di  Stato  fia  propriamente  Teienza , ouero  più  tc-‘ 
fio  coniettura , ouero  anco  openione  ■ Diciamo  adunque  col 
dottiffimo  Pontano,che  il  buon  configlio  nò  è altrimcntc  Teien- 
za , conciofiache  niuno  piglia  à conTultare  di  quelle  coTe , del-  ^ 
le  quali  egli  habbia  Tcienza,per che  egli  è proprio  di  colui,chc 
confulta  cercare , inuefligarc , & diTcorrcre  di  quello , che  nel- 
la confiUca  fi  licerca . Onde  Tiffefla  conTulta  Tuole  con  ragie  ne 
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chiamarfi  quiftione,  ò controuerfia’,  perche  tiene  dùbbio  deh 
Je  cofe , che  fi  ricercano  > & quindi  colì'animo  s’aggira,  & pen- 
fa , & ripcnfa , 8c  volge , & rìuolge  la  niente  d varie  confidera- 
tioni . Ma  colui , che  tiene  faenza  di  quello , che  fi  ricerca, 
non  ticneche  tanto  afhtticarfi , ma  fi  ftàquieto , & nonlraua- 
glia , & non  apàtica  la  mente , perche  delle  cofe  certe , & co- 
nofciute  non  accade  altra  fpeculatione . In  oltre 'la  cònfultac 
di  quelle  cofe , le  quali  poflbno  edere  in  altro  modo  da  quello, 
che  appaiono , nelle  quali  potiamo  ingannarci,  & dfere ingan- 
nati . Ma  la  fcienzaè  delle  cofelcibili , le  caufe  delle  quali  fo- 
no conofciute,  & fono  talmente  neceflarie',  che  in  quelle  non' 
hà  luogo  alcuno  la  dubitatione , ò l’errore , & per  confeguen- 
za  ne  anco  la  confultatione'.  Di  più  chene  anco  la  confulta  fia 
lo  ftefibjchc  la  coniettura  femplicemente  dettada  queftofi  può 
cauare , che  il  configlio  fi  fonda  tutto  nella  rcttificationc  della 
ragione , & vuole  molto  tempo  à penfare,  à cercare , & effatni- 
narc , & in  ciò  mette  molto  ftudio  per  digerire  molto  bene  la 
confulta . Perlo  contrario  la  coniettura  femplicemente  detu 
è' immatura , repentina , & in  vn  certo  modo  impetuofa  ,comc 
quella  la  quale  e affai  vagate,  & à pena  ftà  appoggiata  alla  ra- 
gione , ma  fi  lafcia  da  vn  cotal  iinprto  trahcre  à credere  molte 
còfe  non  vere . Perciò  S.  Thomafo  Angelico  Dottore  la  diffi- 
nì  per  cognitionc  imperfetta  di  alcuna  cofa  mediante  alcuni  fc* 
gni  incerti.  £ di  qui  anconafce  lofcropulo  , & ilfofpéttoV 
quando  l’intelletto  per  alcuni  fcgni,&  leggieri  inditi;  fi  mouc 
ad  appigliarfi  ad  alcuna  erronea  rifolutione . Nbn  fi  nega  già  T 
chetalhora  non  fi  diano  vtili  conictture  delle  colè  venture , ma 
ciò  non  fuole  auuenire  impemofamente , ma  fi  bene  dal  quieto 
difeorfo  della  ragione  per  li  fegni , & veftigi  odorati  delle  co- 
fe preterite . Pertanto  diciamo , che  altro  è il  buon  configlio, 
altro  è la  coniettura  femplicemente  detta , perche  quello  mo- 
dera l’attioni , le  indrizza,  & compone,  de  rcsge,ilche  in  niuno 
modo  può  fare  la  coniettura.  Colu»,che  confulta  cerca,&  inuc- 
niga,&'giudica  -delle  medefimc  coniettureima  il  cohietturantc 
nò  giudica  d ella  qualità  del  configlio, p^rchenon  j’appoggòy 
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coinè  fi  Odetto  alla  rettificatione  della  ra^'oney  vcn^docon 
impeto,  & repentinamente  la  cpniettura , ondehàbiiogno  di 
gran  correttiuo . Quefta  è propria  di  ingegno  folcite , & dili- 
gente , & la  folcrtia , & diligenza  ponno  ci|cre  parti  della  pru- 
denza , & della  malitia,  ma  la  buona  confulta  è propria  della 
prudenza  folamente^  E anco  differente  la  feien  za  daH’openio- 
ne,  perche  quella  è vna  certezza , & quella  è più  tollo  vna 
petfuafione , &:  confenfo  dell'animo,  la  quale  bora  è vera , 
nora  è fidla , fé  bene  la  fede  ficgue  quali  lemprc  l’openione , 
non  potendo  efiere , che  alcuno  opinante  non  n mpua  à crede- 
re quello,  gli  paia  eflerveiro,  tutto  che  polfa  la  prudenza 

ritenerlo  di  làr  réletxione  fecondo  quella  opcnionc  . Simil- 
mente vediamo  da  quefto  elfere  differente  l'opcnione  dalla 
feienza,  & dal  conlìglio,  che  colui , ilquale  coniulta  per  pigliar 
buono  configlio , agita  feco , & difeorre  molte  cofe , & via  la 
ragine  in  inuelligareilmcglio , & dubitando  grandemente  , 
non  fi  perfuade  alcuna  cola  di  certo , ma  và  e&lorado,  & diui- 
lòndo  molte  cofe,  acciochc  non  fia  prelb , & lupplatitaco  dal- 
la fua  propria  openione,  & dall’impeto  delle 'cooietture,  & 
quello  officio  ipecialc  tiene  anche  nome  di  virtù  fpcciale.  Et 
quella  è TEubulia , laquale  afferma  Ari  llotelc  nell’Ethica , che 
èvnohabito,CDlqualeconfigh'amo  bene  . La  opcnionc  è di 
quelle  còfe  ,lequalinoi  .fteflì  penfiamo  di  fapere , Se  è molte  ' ' 
volte  dannofa  alle  buone  coniulte , & fempre  mai  pericolofa , 
iè  non  viene  aiutata  da  vna  di  due  altre  vinù  fpeciali,  che  dalli 
Filofoiì  fono  dillinte  dalla  prudenza , benché  fieno  parti  di. of- 
fa. L’  vna  fi  dice  Sinefi , & l'altra  s’appella  .Gnome . l’vlficio 
delle  quali  è di  date  retto  giudicio  delle]cofe  agibili , ma  crà  di 
loro  fi  dillin^ono  talmente , <hc  febene  hanno  il  medeiimo 
vfficio , non  fono  però  vna  medefima'cofa , aquengacbeUa  Si- 
nefi fia  giudicatiua  di  tutte  le  tofe , cheli  fanno  fecondo  le  re-* 
gole|communi , ma  oltra  le  regole  communi  ci  fono  alcune  co- 
fe dà  giudicare  con  particolari  modi , ilchè  accade  fpefiifirao 
nelle  coibdi  ftato . Come  per  eifempio  , che  il  depofito  non  fi 
irabbia  da  rclUcuìre  all'impugnatore  della  patria',  ò altro,  di 
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quefta  fòrte  ',  il  giudicio'dcl  quale  non  ccònfonrtc  alle  regole 
vnlucrfali , & ciò  appartiene  à quella  virtù, che  chiamali  Gno- 
me, lacuale  è di  grandillìma  vtilità , quando  lì  tróua  in  vno 
b uòmo  da  bene , elTendoui  de  conlìglieri  aflai,  liquali  fuori 
- delle  parole  delle  leggi , > & delle  regole  vniucrfali  nou  fanno 
dare  alcuno  retto  giudicio  vtilc  alla  Rcpublica  • Et  in  ; 
quella  parte  crediamo  haucr  vantaggio  nelle  confalre , & deli-  . 
berationi  buone  di  Stato  le  Rcpubliche  di  Ariftocratia , alla  ' 
confulta  delle  quali  vanno  Senatori  efperimennd , & di  pru- 
denza tale,  che  non  hauendo  da  rendere  conto  oue  habbia- 
no  fondato  il  conlìglio  ^kio  ,che  nella  ragione  apparente , Si 
manifefta , ciochc  lìa  delle  regole,. & maffime  vniuerfalidi 
Stato,  dicono , & propongono , & giudicano  per  all'hora  do- 
uerlì  coll  dilfinirc , & dclil^rarc  - Ma  li  Confìglieri  del  Prend* 
pc,il  conlìglio  de  quali  foggiace  à maggior  cenfura  , & pcrico* 
lonell’elìto  sfortunato , ot  rado  lì  vogliono  appartare  dalle 
regole , 3c  malEmc  vnhierfali , tuttoché  panendoh  alcuna  vol- 
ta da  quello , credelTero  di  migliorare  il  beneficio  della  corren- 
te confulta . Ma  quelli , che  hanno  da  confultare  di  cofe  di  Sta- 
to , deuono  haucr  l’occhio,  che  il  conlìglio,  che  daranno , ò pi- 
glieranno,habbia  quelli  tre  recpiifiti,  cioè,  ch'egli  lìa  retto, 
Buono  , & honeflo . Retto  lo  farà  la  ragione , percioche  niuoa 
cofa  fi  può  dir  retta,la  quale  non  lìa  giudicata  tale  dalla  iagio> 
ne . Buono  lo  iàrà  la  virtù , percioche  tuttcquclle  colè,  le  qua- 
li lì  fanno  fecondo  preferiue  la  virtù , fono  Imone , come  quel- 
le,che  lìeguono  la  natura  dcUavinù,  il  proprio  della  quale 
cdifarl'huomo  buono  , & l'attioni  di  lui  . Honefto  dipoi 
confèguentemente  fard  il  conlìglio,  percioche  doue  hanno  luo- 
go le  virtù  >&  la  ragione  >iui  neediariamente  fì  trouerà  Ihonc- 
ìlà . Hora  la  ra^'onc  di  Stato  vuole  haucrc  due  mire  principa- 
li, vna  alla  c onfcruationé  della  Città  li  l’altra  airampliatione , 
& accrcfcimcmo  di  quella  . La  prima  è di  nccefiìtà , la  fecon- 
da d’omaracnto  , & di  magnificenza , & può  anche  elTere  di 
maggior  licurezza . Quella  è propria  della  forza,  & della  gua- 
ta, quella  delia  temperanza,  & della  giuftitia,  kquali  viltà 
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fono  molto  più  nccc/Tarie  allafodettaconfèruarìone  di  qualfi 
voglia  accrefcimcnto  d'imperio . Onde  Platone  tenca,  cn  tut- 
ti  gh  ornamenti , tutta  la  forza , tutta  la  potenza , che  foflc  ag- 
giunta alla  Republica  fenza  la  giuftitia , & la  temperanza,  fof- 
lero  cianze , & cofe  più  atte  d nuocerle , che  d giouarle . 
emm  remperoMia  , é"  ìhHìùa  portibus , naiulibiii , tribu~ 

tisyVtiHgdlibiis,  ó'buìufmedi  nugis  cimutem  hincmpleuertmt , 
Per  quello  Catone  erafolito  Icmpreefclamarc,  & cflcre  tcr- 
uentc  per  la  correttione  de  coftumi , & oflcruanza  della  giufti- 
tia , perche  giudicaua  che  di  qui  pcndefle  più  la  conièruatione 
della  Republica , che  dall’ampliatione  dcirimperio . Quindi 
moki  valorofi  Capitani , & Magiftrat  riportarono  vltimamen- 
tc  gaftigo  , perche  haueflcro  attefo  ad  accrefccre  l’Inipcrio 
fenza  le  predette  virtù,li  come  auuéne  d Pericle  d Themihocle, 
dCimone,  &altri,comclonotòloftdrorilofofo.  Per  laqual 
cofa , quelli  > checonfultano  delle  cofe  di  btatojdcuuno  auucr-* 
tire  di  non  lèparare  già  mai  quelle  due  virtù  > ncllequali  conc- 
ile ThoneRo  da  qualunque  vtile  ,&  accrefeimento , che  polTa- 
nocoirinduRria  confeguire  . Hauendo  riUclTo  Themilloclc 
promofib  vn  negotio  di  grandilfima  vtilttò  alla  Republica 
d'Athcnc,  perche  nondimeno  fu  riferto  da  Arillide  huomo  giu- 
ilo , che  quello  era  baie  vn  conliglio  di  vtile  negotio , ma  non 
giallo , perciò  fu  fauiamente  da  gli  Athenielì  rifiutato . Quaa> 
copiùrefolTe  Rato  empio  contra  l’honorC)  & commaRda. 
mento  di  Dio  l'hauercobono  rigettato  ^ Sapientiflìmamente 
fanno  adunque  i Prencipi,  & Signori  ChriRiani , & Catholicì, 
liquali  nelle  loro  confultcdi  Stato  tengono  Thcologi  • & pcN 
fone , come  lì  dice  di  feienza , & cofeienza  j liquaii  intanto  ab- 
bracciano le  confulte , che  mirano  aU’vtile , & accrefeimento 
dcirimperio , quanto  non  deuiano  della  Religione  > dalla  giu> 
Rida,  & dalla  temperanza , lequali  dopò  la  Religione  hanno 
da  tenere  il  primo  luogo  nella  confulta , perche  in  quelle  conlì- 
Rc il  vero,  he  principale  bene  della  Republica.  Ma  qocRa  ma- 
teria di  confultarc  di  colè  di  Rato  ci  hà  quali  inauertentemente 
< orati  dalTAmbafciacore  alla  coofiderationc  del  Prencipc  rito)^ 
_ . niamo 
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niamo  à noi , & diciamo  all’Ambafciatorc  j che  fi  ricordi  » che 
1.1  ragione  di  Stato  vera  non  s’oppone  giamai  alla  ragione  di- 
uina , ne  alla  ragione  naturale,  perche  fono  immuubili,  & non 
tiene  alcuna  potcftà  forza  di  diftruggerle  . Ma  quando  s’op- 
pone alle  buone  leggi  pofitiue , & preferifee  l’vtil  publico  al  w- 
ritto  d’alcuno  priuato , non  deue  però  efiere  fatto  ciò  temera- 
riamente , ma  conuienc  confidcrare  prima , fe  in  altro  modo  fi 
polfa  prouedere  al  ben  commune , & fe  il  bene , che  fi  pretende 
con  quella  trafgreflìonc  di  leggi  pofitiue  fia  tanto , che  auanzi 
di  gran  lunga  il  male,  & ildanno,che  nerifulta  . Hora  la- 
feiando  di  difcorrcrc  della  ragione  di  Stato,  la  difficoltà  della 
quale  non  fi  può  ifnodare cosi  breucmente,&  di  pafiaggio, 
ma  riccrchcriavno  intiero  volume,  confideriamo  quale  delle 
predette  feienze  fia  più  à propofito  per  l’Ambafciatore , polche 
difficilmente  fi  pofibno  acquiftarc  tutte  da  vno  fteflo  huomo . 
Bifogna  adunque  difiingucrc  , che  fecondo  l’ Arobafciarie 
tale  delie  elTcre  la  peritia  deirAmbafciatore . Perche  fe  la 
quifiione,)L'hes’andafre  d trattare  ibfic  di  cofe  appartenenti d 
gli  articoli  della  Religione,  &fede  nofira , non  bafieria , che 
TAmbafciatorc  fofle  lemplicemcnte  Dottore  di  leggi,  aneorche 
folle  Canonifta , pofciachc  i Sacri  Canoni  fi  confiderano  in 
due  maniere,  ouero  in  quanto  fono  regole  della  fede  noftea , 
fecondo  le  quali  fi  daenninano  gli  articoli  di  detta  fede  in 
quelle  cofe , che  fi  hanno  da  credere , & che  fi  hanno  daffare , 
& da  fuggire, fecondo  le  virtù  Theologiche,  &moraUinfieine. 
Ouero  fono  regole  della  ragione  in  quanto  indirizzano  all’of- 
fcruatione  delli  decreti  de  Pontefici , & Concigli,  per  tciminar 
le  liti , acciochc  gli  huomini  viuano  pacificamente  infieme  , fe- 
condo il  rito  della  Chiefa  in  ordine  al  culto  di  Dió . Quanto 
al  primo  modo  è vero,  che  pofibno  dalli  Sacri  Canoni  termi- 
narli le  quifiioni  fpettanti  alla  fede,raa  la  feienza  di  quelli  llcf- 
fi  è propria  della  Sacra  Theologia , deriuando  da  i proprij  fon- 
ti di  quella , 8c  non  appartiene  alli  Canonifii  denominati  tali 
folamente  nel  fecondo  modo , come  per  lo  più  mirano  àquefto 
fecondo  oggetto  tutti  li  Dottori  Canonifii  laici,  il  fine  de  qua- 
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li  è onero  di  giudicare  caorfc  morili  apparterjcnti  al  foro  cftc- 
riorc,ouero  di£R:nderle , & confultarlc.  Se  la  ftdTafcienza  del> 
li  Sacri  Canoni , benché  bafti  à conofeer  la  verità  della  tède, 

& determinarla,  nondimeno  non  par  fufficiente  à difputarla  Pett.de  An- 
fenza  la  feienza  formale  della  Sacra  Theologia . Qmndi  con-  car.qnem  k. 
feffano  gli  iftelfi  Legoifti  ,'che  trattandoti  della cognitione de  fu7iuet«* 
gliarticoli  della  rcligionciò  Fede  Chriftiana  ti  deue  ftare  allefii.i.Toi  z.  ' 
dedtìonide  Theologi,Ii  <]0ali hanno  l’habito  della  propria 
feienza  fufficientc  pertimilidecitioni . Et  fei  Canoni  m qual- 
che modo  giudicano,  & determinano  di  quello  , lo  fanno  fo- 
lamente  per  accidente , Se  in  quanto  pigliano , come  in  prefti- 
to  l’habito  Thcologico . Però  i Prcncipi  SaUi  fogliono  hauerc 
appretTo  alcun  buono  Theologo,  col  quale  in  cole  appartenen- 
ti alla  Religione  potfano  confultarli  : Non  fidandoli  del  pro- 
prio làpere,  nedc-loroconlìglicri  di  cofe  ciuili , potendo  elTe- 
fc  gli  vni , e gli  altri  facilmente  ingannati . Giuliano  Impera- 
tore fìihuomo  erudito  alTai,  ma  difpericolofii  eruditione,  la 

3uale  gli  nocque  più , che  non  gli  giouò , come  fi  può  vedere 
alli  fuoi  libri . Et  Libanio , & altri  fuoi  precettori , & contì- 
glieri  l’aiutarono  à precipitare  neirApoftatia,  merce , che  vfei- 
rono  fuori  dcH’habito  della  feienza , Se  dottrina  loro . Ma 
quando  fi  tratta  dcirintcrpretatione  della  ragione,  che  è il  fe- 
condo oggetto  de  Canoni , come  habbiamo  detto , vogliono , 
che  s’habbia  da  (lare  alle  dctemiinationi  de  Canonifti . Et  oc- 
correndo à Theologi  , corne  ad  Inquifitori  per  lo  Santo  Offi- 
cio giudicare  , quelli  hanno  le  confultcde  Canonifti , & pro- 
fieguono li giudicij fecondo  le  formule,  & termini  de  Sacri 
Canoni . Similmente  fe  la  Icgatione  vcrfalTe  circa  cofe  legali , 
appare, che  vno , ilqualc  foflè  puro  Theologo,  non  farebbe 
fuificicnte  per  e(Ta  • Ma  fc  quegli  con  l’vfo  fi  hauellè  aperta  fuf- 
ficientc ftrada  di  maneggiare  cofe  legali , non  faria  difficil  co- 
là, che  colla  dottrina , la  quale  fi  rictreà  efquifita  nella  fua  pro- 
pria feienza , potelTe  ftcilniente  arriuarc  alla  cognitione  de  più 
difficili  ,&  nodofi  punti  legali . Apprefib  chi  andalTe  à nego-* 
tiare  cofe  di  Stato,  doucriahauerperitia  dclli  principij'pofiti* 
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ci , & delle  hiftorie  graui , perciochc  ne  il  Filofofo  puro  morale 
efclufa  la  politica , ne  il  Leggifta  femplicemcnte  Lcggifta , per 
tacere  delle  fciéze  puramente  fpeculatiue , potriano  accertare 
in  negotij  di  Stato , fe  non  haueffero  fufficientc  eruditione  nel- 
la politica , laquale  porge  i pt  ecetti  di  quelli  che  fono  tanto  piu 
proprij , quanto  vengono  illuftrati  da  gli  eflempi  > che  fi  tran- 
no  dall’ cfocrienza,&dairhiftorie'  Ma  per  arriuare  allaco- 
gnitione  della  feienza  politica , chi  habbia  maggior  vantag- 
gio , ò il  Theologo , & il  Filofofo , oucro  il  Leggifta  > non  toc- 
ca à noi  pronuntiarne  fentenza  > facendo  per  qucfto  la  ftefla 
lua  profeflione  delle  leggi  » le  quali  fono  fondate  nella  politi- 
ca >&  per  quelli  militando  rifteflb  modo  feientifico»  & me- 
tliodo  ,che  da  Ariftotelecome  nciraltrccofc  3 marauigliofo  an- 
che nella  politica  facoltà, hanno  già  imbeuuto  nell’apprenfione 
delle  proprie  loro  foienze.  Par  nondimeno,  chceglifipoffa 
affermare, che  ouc  fi  haueflc  à maneggiare  le  cofe  di  ftaw  col- 
le formule , & termini  legali  per  le  tante  cautele , & wuillatio- 
ni , & regole,  &fallentie,  che  infegnanoi  Leggiftiipiù  vtili 
fariano  coloro  , che  haueflcro  famigliare  Giuftinianq  , che 
AriftorcIe,&  che  in  paeii  rimotilfimi,  & fra  quelle  genti , a ciù 
non  fi  hanno  cftefe  le  leggi  Romane,  ouero  anco  tra  noftri, 
quando  non  fi  attendeflc  altro , che  la  ragione  delle  genti , più 
vtili  fariano  coloro . chefoflero  verfati  in  Ariftotele , & molto 
più  nella  Scrittura  Sacra  dalla  quale  fi  caua  vna  ciuiledifcipli- 
na , che  non  può  eflcrc  corretta  da  facoltà  fuperiore , che  nelle 
pandette  > ò in  Giuftiniano , ilquale  hà  trattato  particolarmen- 
te della  ragione  ciuile  in  quanto  parue  à Romani  di  determi- 
narne , & noi  fappiamoche  non  mancano  ftati , ne  quali  altre 
leggi  fi  oflcruano, che queftcjoue  da  quelli  s’aprono  fonti  di 
feienze  più  vniuerfali , che  etiandio  più  vniuerfalmentc  Gpo(- 
fono accommodatc  all’attioni*  fiumane,  lequali  perche  fono 
infinite  difficilmente  fi  poflonocon  regole , & leggi  particolari 
determinare, ma  quàto  più  vniuerfali  faranno  i fonti, dalli  quali 
fipoflbno  trare  confiderationi  perdilucidarli,tanto  più  agcuol- 
inentc  fi  potrà  accertare  nelle  loro  rette , & rifoiute  determina- 
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tioni . Oltre  che  de  Leggifti  altri  fono  mediocri  > altri  eccellen- 
ti nella  loro  profeUìonc , i mezanamentc  buoni  per  l’Ambafcia- 
ric  fono  mal  ouoni,perchc  d carico  cmincntiflìnio  fi  ricerca  emi- 
nentiffimo  foggetto  r I Leggifti  eccellenti , che  fono  però  po- 
chi in  tutte  le  Città,  hanno  cotale  opcnione  di  loro  , che  non 
fia  titolo , od  honorc , che  il  Prencipedaccia  loro , che  bafti  per 
Icuargli  da  cafa  , oue  attendono  ad  arricchirli , vendendo  à 
pelo  d’oro  l’hore,  che  fpcndono  in  allegare  le  opinioni  di  que- 
uo, òdi  queiraltro  giurifconfultOj  pococurandofi  delle  cole 
di  Stato»  nelle  quali  confifte  il  ben  communc  della  Rcpublica  > 
alla  quale  douerebbono  clTcre  più  pronti  di  fcruircneirAmba- 
feiarie»  & altre  occorrenze , come  quelli , che  fono  più  interef- 
lari  a che  fiorifea  la  pace,  & il  publico  commodo  della  Ci- 
ta a che  gli  altri  profclfori , poiché  più  di  tutti  fi  firn- 
no  ricchi  a & godono  maggiormente  gli  hono> 
ri  della  Patria . Hchc  fia  detto  per  nono- 
rare  i Si^ori  Leggifti , & perfua- 
. . derli  a renderli  più  facili  à 

pigHarc  rAmbafciarie» 

quando  fono  in-  , 1 

' uitati . 
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^elt' Eloquenza  j et  modo  di  fnueUare  nelt 
èajciarie . (^ap.  IL 

O N n marauìglierà  adunque  alcuno , le 
noi  dcfidcriamo  molto  la  dottrina  in 
quello  ) che  deuc  foftenere  il  carico,  del 
quale  noi  parliamo  ,accioche operando 
egli  fappia , fé  bene  fi  appongi  à quel 
iiegocio,  perlo  quale  farà  ftato  manda- 
to . Nc  per  gran  pratica , ò per  fuperbi 
titoli,  ch’egli  posueda,  lì  periuada  l’Am- 
bafciatorc  non  tener  bifogno  di  dottrina , conforme  al  fuo  nc- 
gocio , che  in  effetto  tifo  ritrouerà  poi  che  nelle  maggiori  dif- 
ficoltà gli  conuerrà  pregare , & correre  dietro  à tale , che  fuori 
di  tal  nccesfìtà  la  dignità  Tua  non  aminetteria  alla  fua  audien- 
za , fc  non  dopò  haucrlo  fatto  bene  palTeggiarc  vn  pezzo  per 
la  fua  anticamera . Coloro , che  clTercitano  vno  officio , di  cui 
non  tengono  fufficicntc  cognitione  , benché  s’afiatichino , & 
habbiano  buonisfìma  intentionc , nc^imenoriefeono  inutili , 
& fono  limili  à quelli,che  tirano  ad  vii  berfaglio,chc  esli  per  la 
corta  villa  loro  non  pollbno  difcemcrc,  ma  quelli  che  Deten- 
gono contezza  fono  limili  à quelli , che  tirano  ad  vno  Icopo , 
ch’eglino  perfettamente  comprendono  ; Accerteranno  bene 
quelli  per  lo  più , & con  arte  > ma  quelli  non  mai , fe  non  Ibr- 
feàcaio.  Che  fc  al  Prcncipe  è ncccffaria  la  feienza  delle  buo- 
ne arti , dicendo  Platone . Cum  rehs  humanh tmt  bw 
do  vel  Philefif! rtgnmt , -vel  reges  fhUefothAntur . Quanto  è mol- 
to più  nccclfaria  all  Ambafeiatore  , lopralacui  fufficienza  ri- 
pone il  Prencipe  gli  interelfi  principali  della  ripuutione,  (<. 
dello  Suto  ? Ma  noi  non  trattaremo  altrimente  di  ogni  dilci- 
plina , che  fecondo  il  genere  de  negotij  potefie  elfcrenecelfa- 
ria  all’Ambafciatore , che  farebbe  opra  longa , varia  , & con- 
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£ufa , folamcnte  ci  contenteremo  di  haucre  anuertito , che  di 
quelle  coiè , che  gli  vàà  negotiare  fpecificatamente  deue  pro- 
curare eifeme  compitamente  Intendente , non  diciamo  folo  di 
quei  punti , che  egli  hà  da  trattare , ma  della  fcieitza , ò facoltà 
lotto  la  quale  quelli  vengono  diftutatJ.  Se  fono  Theologici 
di  Theologia,  le  legali  di  Leggi,  le  di  Stato  di  Politica , fe  for- 
fè anche  di  guerra,  dell’arte  militare,  & così  per  ogni  altro 
particolare:  Sentendo. più  toftokrcofe'fpeciali , delle  quali 
noitrattaremo  nelli  capi  di  quelli  libri , di  clfempi , & for- 
mule di  nuotiate,  che  perche  habbiamo  voluto  apportare, 
quanto  fi  lacebbe  potuto  dire  in  quelle  materie . 

Ma  aoanti  che  pasfiaitio  più  oltre , cgl’è  necelTario , che  de- 
terminiamo qual  modo  di  fauellare  debbia  vfarc  TAmbafcia- 
torenelfuo  negotiare.  Et  certo  egli  vuole  cfl'crc  elfercitato 
ncircloqucnza  così  di  dire  in  voce , come  in  ifcritto , per  fapc- 
re  perfuadere , & imprimere  facile , & efficacemente  l'intento 
fuo , accadendo  molte  volte , che  lo  fpirito  della  viua  voce 
moua,&  pieghi  granimi  più  oftinatij&irrefoluti.  Onde  gli 
Ambafciatorifogliono  anco  con  ragione  ellcre  chiamati  Ora- 
tori . A Mercurio  attribuirono  gli  antichi  Poeti  l’officio  del- 
TAmbafciaria , & infierae  l’eloquenza , perche  veramente  tiene 
TAmbafeiatore  Infogno  grande  di  cffcrehuomo  di  lingua , per 
fapere  coq  quella  gettare  à terra  gli  impedimenti, che  fi  oppon- 
gono al  fine,  che  egli  intende.  Quindi  finfero  che  Mercurio 
dolcemente  cantando  addormcntaffe  Argo,  che  hauea  cento 
occhi  porto  per  guardiano  da  Giunone  della  bella  vitella  di 
Gioue,  di  cui  eììa  era  gelofa , & pofeia  rvccideffc,  volendo 
moftrarCjChcrAmbafc^iatore  colla  dolcezza  della  eloquenza 
addormenta  anco  cdloro  ,cheper  la  molta  vigilanza  vedono 
& intendono  più  de  gli  altri, & come  egli  vccifè  Aigo,tofto  che 
cól  fonno  hebbechiufi  gli  occhi  di  lui,così  l’Amba fciatore,poi- 
che  colla  forza  della  fua  lingua  hà  ferrati  gli  occhi  de  i più  pru- 
denti , & tiratili  nel  fuo  fenlo , vccidc  roftinationc  di  coloro , 
chenon  conueniuano  col  fuo  Prencipe  al  ben  publico  intento . 
Maeglièbcnvcroachediuerfamenteconuiencdi  vfare  l’ek>- 
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<]ucnza,pcrcioche  allhoraCirà  piùncccflaria j quando  ilfùo 
Principal  negocio  fia  elTortatorio , onero  fupplichcuole , ma 
ucgotiando  col  Prcncipc , ò fuoi  miniftri , conuerrà  diflìmularc 
ciucila  arte , & fopra  tutto  f uggire  ogni  affettationc , & ftudia- 
rcdi  effere  breue , perche  la  breuità  non  tolga  alcuna  parte  del- 
la foftanza  dclli  negoti j , alli  quali  più  d’ogni  altra  cofa  con- 
riiene  l’dficacia  , che  non  è altro, che  vna  certa  forza  così  del- 
le cofe  cfprcfle , come  delle  parole , la  quale  mone  anco  chi 
non  vuole , & fi  caua  da  i luoghi  topici , & dal  giudicio , men- 
tre rapprelenta  la  fenten  za  con  parole  opportune , vehementi  » 
& dilcrete  • Due  fono  i viti)  di  quella,  laffettatione,  & la  lan- 
guidezza: ma  la  virtù,  & forza  di  quella  confile  più  nella 
energia,  & polfanza  deiridce,  che  fono  le  fpecie , ò forme  del- 
le  cole , che  lì  hanno  da  rapprefentare , che  nelle  parole  , con 
le  quali  fi  vcftono . Per  quefto  Agefilao  Rè  de  LacedemoRij 
ad  vnOjche  lodaua  vno  Oratore , perche  con  ornate  parole  am- 
plificaua  marauigliofaniente  le  cofe  pjcciole , rifpofe . Io  certo 
non  lodarci  vn  calzolaio  , ilquale  ponefle  à vn  picciol  piede 
le  fcarpe  grandi . La  verità  deuc  eflcre  fommamente  approua- 
ta  nel  dire , & colui  veramente  dice  bene , il  cui  parlare  è con- 
ucnicnte  alle  cofe,  dalle  quali  fi  deue  canate  la  qualità  del  ra- 
gionare più,  che  dall'artificio  rhetorico.  No  accaderà  adunque 
negotiando  cofe  di  Stato  apportatene  pompa  di  parole  ,ne  ap- 
parati d’aftetti , non  appartenendo  quefto  al  modo  di  negotia- 
xc , ma  deue  eflcre  il  ragionamento  dell’Ambafciatore  tutto  pu- 
ro, & femplice , ne  inoltrare  altra  arte , che  fare  apparer  buone 
le  fue  ragioni , imitando  l’vfo , che  fi  ofseruaua  nell’Areopa- 
go , ouc  non  fi  permcttauano  le  prefattioni , ne  le  perorationi, 
accioche  tutta  l'induftriadi  colui , che  hauea  da  dire , fi  po- 
w.  Apo  Lic  nell’efprellìone  della  foftanza  della  colà  . Della  quale 
openione  furono  anco  i Ginnofofifti , i quali  alfermauano,  che 
la  verità  non  hà  bifogno  di  oftentatione  di  miracoli , oucro  di 
arte  violenta , apportando  reflempio  di  Apollo  Defico,  il  qua- 
le rendeua  le  ripofte  fue  breui , auuengache  egli  hauefte  potuto 
mettere  fofibpra  tutto  Pamafo , Se  ipargere.i  detti  de  i più  Co^ 
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uì  licori  del  Oftallo  fonte  . Etquefto  crediamo  doDerC  in 
ogni  modo  ofleruare  dalI  Ambafciatore  in  negotiando  col 
Prencipe  » ò con  alcuno  graueminiftro , fuggendo  quanto  più 
pollibjl  fia  la  prolifità  j la  quale  oltreché  partorifle  tedio  nel 
Prcndpc,  ò ne  i miniftri,  colli  quali  fi  tratta.  & rende  tanto  più 
difficile  nell’auuen ire  l’audienze,  fuole  anco  arrecare  quello 
altroincoinmodojchenonlafcia  imprimere  bene  la  foAanza 
denegotij,  auuenendo bene  rpefTo,chela  prolifla  orationc 
induca  obliuione  delle  cofe  dette  prima>  8c  per  confeguentc  in- 
capacità delle  cofe  dette  vltimamcnte  . Qmndi  li  Spartani  ri- 
fpofero  à gl'Ainbafciatori  de  Samij , li  quali  haucano  ragiona- 
to prolifIainéte,che  fi  erano  {cordati  quello,&  che  detto  hauea- 
nonel  prindpio  dclragionaméto  loro,  & che  perciò  no  hauea- 
no  poi  potuto  intendere  le  cofe  vltime.  Sonouide  granPren- 
dpi,  die  della  fouerchia  maniera  di  parlare  de  gli  Ambafcia- 
tori  nello  fteflb  atto  dell’audienza  fi  rifentono . Onde  il  Signor 
de  villiers  Hothoma,che  hà  fcrittodcirAmbafciatorc,riferifcc 
che  il  Rè  di  Tràcia  dilTe  ad  vn  Signore  luliano  venuto  di  nuo- 
uoaila  Corte,  dicgli parlauaprolilTamente  : raites  le  cturt 
it  voms  prie , U fiay  bien  vous  vcaex.  de  pays  de  belles  para- 
les  . Ci  crouammo  anco  noi  prefenri  ad  vna  prima  audienza 
dal  Càtholico  Rè  di  Spagna  Filippo  III.  data  ad  vn  principa- 
le Ambafdatore  , ilquale , perche  tenea  molti  capi  de  negorij 
da  proporre , fii  aftretto  dì  eficre  alquanto  lunghetto  . Onde  i 
grandi,  che  in  taleoccafioncfifoglionotrouare  nella  camera 
dei  Re,  cominciorono così  fottouoce  parlare  di  diferetione, 
credendo, che  rAmbafdatoreinfifteffe  alle  rifpoftedcl  Re  in 
- negoti  j ancora  crudi . Ma  il  Marchefe  di  V igliena  Duca  d’E- 
Icalona , che  ftauatra  quei  Prencipi , diflc , che  l’Ambafciato- 
re  hauea  più  cofe  da  promouere,&  però  fi  douca  feufare . Non 
ila  però  la  breuità  tanto  ftretta , che  oicuri  la  foflanza  de  ne- 
gotijjcomc  pur  dicemmo,  & quanto  la  fuperfluità , tanto  è yi- 
tiofa  la  troppo  affittata  breuità,  laquale  oltra  li  fcogli  de  gli  e- 
quiuoci , e pericolofa  di  non  cadere  in  argomento  di  arrogan- 
za . Onde  prouifto  à quelli  due  inconuenicnu , ratifichiamo 
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quanto  per  la  brcultà  del  parbre  dell’ Ambalciatore  fi  è pro- 
nunciato . Bene  è vero  j che  fi  poflbno  dare  ailcuni  cafi , nelli 
■quali  fia  ntccffario  vfarc  ogni  arte,  8ratnplificatione, che  in- 
fegni  rdoquenza , maflìmetà , doue  s’haboianoda  coramoue> 
re  più  perlone,  come  in  vna  Rcpublica , in  vnoSenato , in  vìi 
ConfigHo  ,'per  tirarli  ad  vna  dciìderata  rifolutione . Al  Preiv- 
cipe  ancora  fedente  in  Macftà  per  perfuaderlo  alla  pace, 
ò per  concitarlo  d giufta  guerra,  ò perfupplicarlo  di  pro- 
tetrione  , ò d’altra  inmortantiffima  gratia , non  farà  disdiceuo- 
le  parlare  con  amplificatione,&  con  quei  colori,  cheinfegna 
l’arte  dell’eloquenza , come  anche  neirAinbalciarie  di  congra- 
tulatione  ad  alcuno  Prcncipe  nella  fua  efdltarione  al  Principa- 
tOjOue  il  folitodi  quella  Corte  fia  tale , che  fi  bccbqucl  com- 
plimento con  apparato  d’vna  orationé  fonnale  » fard  lecito  al- 
i’Ambafciatore  allargarfi  nella  facondia  def  dire  quantoconv 
porterà  il  fuo  foggetto . Ma  nel  ragionare  con  que  Ho  appara- 
to , che  infegna  l’arte  Oratoria , auuertirà  l’Ambafciatore , che 
diuerlb  ftile  conuienc  olTeruare  col  Prcncipe  da  quello , che 
tenia  in  vna  Città  libera . Conciofiache  il  Prencipe  più=  foeil- 
mcnte  fi  moua , fe  con  l’ornata , & riftretta  Orationé  vede  in- 
ferra l’elfenza  del  negotio  , la  moltitudine  fia  più  facile  da  pi- 
gliare, fc  con  vallo  profluuiodi  fiorita locutione  horfiaade- 
■fcatadal  diletto,  hor  commofia  dalle  lodi  proprie»  hor  tiran- 
neggiata co  i più  fegreti , & patetici  artifieij  de  gli  afictti  , li 

3uali  come  anche  nel  Prcncipe  pollano  fare  imprellione  , non- 
imeno  deftano  maggiore  efficaccia  nella  moltitudine,  mentre 
vedendoli  trafitti  l’vno  l’altro  da  gli  iftclfiaffctti,giudicano  più 
veri  gli  argomenti  apportati , decolla  paflione  generata  anco 
ne  gli  altri  fi  confermano  nella  propria . Ilche  non  auuienc  co- 
sì nelPrcncipe , nel  quale  le  lodi  ò non  eccitano  gran  commo- 
tione , non  elfendogli  tanto  nuouo  l’tlTcre  lodato  come  fuok 
accadere  alb  moltitudine  , la  quale  non  crede  elfere  adubta, 

{)crchc  le  lodi  vanno  fpartite  in  molti  foggetti , ma  il  Prcncipe 
odato  non  è fempre  fincero  dall’occulte  irronie , & dell’artifi- 
ciofe  udulationi , che  andando  à colpire  ad  vn  lolo  foggetto  > 

quanto 
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Guanto  più  foqo  fine  y Se  eccellenti , canto  più  fono  ibfjpette.  Se 
da  Pfencipe  accorto  temute , 8f  iouentc  anco  difptezzate . Et 
calò  che  gli  afietphauefieroecekato  anco  in  lui  la  tnedefima 
pailìoiie , ad  ogni  modo  non  tiene  efTempio , onde  confetmar- 
lìinquelle.  Etefleadopropno  dePrcncipi  non  deliberar 
prima  non  fi  fieno  confiiluti  colli  Tuoi  configlicri , fi  fuole  met- 
tere tempo  di  mezzo , & cosi  ò fi  fopifeono  i fuochi  eccitati  da 
gii  afetti  più  facilmente  ,che  nella  moltitudine  y parte  perche 
quella  per  lo  più  fiiple  deliberare  fubitovditi  i ragionamenu, 
parte  perche  trouandofi  riella  mente  del  Prcncipe  maggior  mo- 
le di  negotij)  ^penfieri,  nonlafcia,  che  gh  afietti  pigliano 
tanto  vigore,  come  nelle  menti  della  moltitudine»  laquale  ri- 
partendo la  mafia  de  negotij  publici  in  vari  j foggetei,  non  fuo- 
ieeficre  ingombra  di  tante  cure,  come  il  Prencipe,ilquale  vuo- 
le iàpere  ogni  cpfa , come  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  fen- 
za  làputa , de  detcrminatipne  dal  quale  non  fi  rifo)uca  cofa  pic- 
ciola,  ò grande  de  negptfj  di  Stato,  onde  più  facile  adito  m 
quella  trouanoi  portenti  de  gli  affetti , che  nel  Prcncipe . O 
pure  li  Cófiglieri  dì  quello  fcipltì  da  i turbini  de  gli  affetti , al- 
cuni eficndo  afienci  della  codone,  altri  benefie  preséti  d quella, 
pache  roracione  diretta  ad  vpo  non  imprime  tanto  ne  gli  altri, 
come  in  qq/cllo , col  quale  fi  ragiona , coU'authorità  > che  ten- 
gono, Se  altre  ragioni)  che  pofibno  addurre,  pofibno  fiicilmcn- 
tefarrifoluereìlPrencipe  diuerfamente  da  quello, à che  da 
prindpio  gli  afictti  Thauefiero  inchinato . Ma  fe  la  Iblbpza  del 
negotio  che  fi  vorrà  perfuadere  al  Prencipe  in  fe  Itefia  /ara  ar- 
dua , & piena  di  dimcolcd,conuerrà,  che  più  per  via  di  negotia- 
re  fottUmente  fi  fuperi , che  per  arte  d’cloqujaiza . Non  così 
nella  moltitudine , dalla  quale  fatto  il  ragìoDomento , confer- 
mato , & amplificato  con  quante  machine  infègna  foste  del  di- 
re , fi  dourà  inunediatamente  attendere  la  rifolutipne  > mentre 
con  gli  ifieffi  colpi  dVna  fola  lingua  fono  ynifotnianente  traf- 
fitti  tanti  petti , Se  con  Tarte  d’vna  fola  intinte  fiannp  preparati 
gli  animi  di  tanti foggetti,i voti,  defungi  de.quali  non  fi 
ponderano,  mali  numcfono  iblamente,.  Ma  le  Hepubljche 
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bcn’inftituite , come  quelh  di  Venetia  fra  Taltre . La  quale  tie- 
ne ifuoi  ottimati  priuati  in  atto , ma  Prencipi  in  potenza  per 
lo  gran  genio , clic  tengono  al  buon  gouemo , hanno  prouifto 
à qucfto  incontro , che  quando  nella  moltitudine  viene  impe- 
tuoiiimcnte  propofta  alcunaparte  di  Legge  j non  pofla  quella 
clTerc  pigliata , fc  prima  non  na  dalli  configlicri , che  affiftono 
al  Prcncipc , & lì  ritrouano  iui  prefente , oue  la  concionc  hab- 
bia  eccitati  gli  animi,  approuata.  Ma  pure  quando  la  frclfa 
moltitudine,  nella  quale  rilicde  il  libero  Scettro  dcirimpcrio 
non  s’appaga  del  voto  del  configlio  predetto , conuicne , che 
ogni  cola  fi  determini  fecondo  quella  fi  moue  , ò diciamo  fe- 
condo quella  fia  Hata  mofla  dalla  violenza  delle  concioni  ( ciò 
fuole  auucnire  per  lo  più  nelle  popolari  Republiche^  le  quali 
hanno  tanta  forza , che  fu  detto , che  Pericle  non  meno  cflerci- 
taua  la  tirannide  colla  forza  della  lingua  in  Athenc  di  quello , 
che  facefle  Pififtrato colla  forza,  òr  violenza  deirarme , cotan- 
toponnoncglianimidc  gli  huominigli  afrètti  concitati  dal- 
Teloqucnza  di  efficace  dicitore . Hora  l'hauerfi  altri  a rifoluere 
fecondo  gli  affetti , & paifioni  riceuute  dall’arte  del  dire  nelle 
cofe  di  Stato  quanto  fia  pericolofo,non  è alcuno  fauio*che  non 

10  fappia . Onde  dicea  Pindaro , che  le  pasfioni  della  mente 
fpingono  in  errore  fino  gli  iftesfi  faggi . Et  Giulio  Celare  di- 
cea , che  quelli , li  quali  hanno  da  configliare , deuono  effere 
Iciolti  d’ogni  pasfione  d’odio , d’ira , ò d’ amicitia , & nulèri- 
Gordia.  Omnes  hemìnts  it  rebus  dubijs  tomjùlttni  y uhedu, 
amicitU  , ora , atque  m/èricordia  vacuos  effe  decer . tìassd  facile  ani- 
musverumpremdetj'vbiilia  offdunt*  Quanto  alla  languidezza 
di  fopra  toccata  conuicne  auucrtire , che  i concetti  plebei , & 
bafsiauuilifconoil  ragionare,  ma  perche  i concetti,  che  oc- 
corrono nel  ragionare  per  modo  di  negotiare  forgono  dal- 
li foggetti  freisi,  che  fi  trattano , neco  Prencipi  fi  trattano  le 
non  cofe  graui , però  rare  volte  poò  accadere , che  i concetti 
fieno  vili  ,&  basii.  £ più  pericolofo,  che  nel  progrelfo  del- 

11  ragionamenti , & trattationi  de  negocij  colli  minifrri  dei 
PrcQcipe, colli  quali  piùà lungo,  dcpiulpcfib  fi  lùole  ragia.. 
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fióre  ) & tta^K  ^ non  fi  cada  nelle  parole,  8c  modi  dì  dire  ple> 
bei , & volgari , li  tjuali  non  fono  meno  di  fuggire  > che  gli  af- 
fettati , & arroganti , quelli  fono  vditi  con  tedio , Se  riputati 
fuperbi , quelli  fono  fpregiati»  & fiimati  ridicoli . Vferà  adun- 
que TAmbafeiatore  diligenza  di  fuggirgli  vni , & gli  altri , Se 
accommoderà  il  duellare  non  ad  vnaefquifita  politezza,  Se 
fiorita locatione, che  in  vn  perfbnaggio gtiaue  a pena  fi  può 
concedere  nelli  fodetti  ragionamenti , che  fon  fatti  conappara- 
R) formale  d’vna Gradone , nonché  nelle priuate , & fomigliari 
trattadonii  maadvnoftilediparolemeaiocrcconueniente  al 
tempo , al  luogo,  alle  perfonc,  & alle  cole,  che  fi  fpiegono  con 
decoro  sì,  ma  non  con  fallo . Et  in  quello  conuiene  porci  qual- 
che lludio , ne  aflìcurarfi  altrimente  di  ragionare  d cafo,  & fen- 
aa  preparatone  > percioche  come  dice  M.  T ullio , fi  come  nel 
viuere , così  nel  mgionare  non  vi  è cofa  più  difficile , che  làper 
difeemere  quello , che  llia , ò non  dia  bene . Per  la  qual  colà 
TAmbafeiatore  , che  non  vorrà  errare  così  ragionando  col 
Prcncipc,  come  orando  alla  moltitudine,  auuertirà,  che  in 
cluenuniere  fi  può  confiderarc  Parte  oratoria , ò come  filofofi- 
ca,&  virtuofa , ò come  popolare , & adulatoria  . II  fine  di* 
quellaèdi  condutre’con  ceni  modi , Se  maniere  di  cofe , & di 
parole , di  ragioni , Se  di  collumi  gli  vditori  al  ben  commune , 
& quella  fonc  di  eloquenza  viene  lodata  fommamentc  da  Pla- 
tone nel  Fedro  quali  mcfcolata , & compolla  diFilofofia,  & 
della  più  grauc  Poefia  . 11  fine  dell’altra  è di  tirare  la  turba 
ouunoue  gli  piace  coH’impcto  delle  conietture  verifimili,  colla 
concitatione  de  gli  affictti  degli  animi , laquale  dicono  i Plato- 
nici eflere  fofillifca,  Se  mefcolata  della  plebea,  & volgare  poe- 
fia, & però  viene  da  Platone  deteftata  nel  Gorgia,  ouero  del- 
la Rhetorica . Et  ceno  quando  la  miffione  dell’Amb.ifciatore 
indirizzata  al  ben  commune  ha  per  oggetto  il  retto  modo  di 
negotiare,dTendoche  il  retto  modo  di  negotiare  fpetta  Ipecial- 
tnente  all’atto  della  cognitione  ( pofciache  nello  animo  noftro 
tengono  le  due  principali  potcÀàla  cognitione,  & l’afictco/ 
àppoJtieae  all’ vfficio  fuo  premere  di  far  conofccre  al  Prencipe, 
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ò à cbiatiqae  altri  0a  mandato}  con  buone , 8c  fode  radoni , h 
verità,  la giuftitia , l’honcftà . rvtilid,  &|lalode,  cnc  dalla 
fua  pelinone  poffa  foreere  à quelli , che  da  lui  vengono  riccra- 
ti . Se  la  milTione  non ìofle  di  negotio,  ma  di  puro  complimen- 
to, paflerà  talmente  il  fuo  ragionamento,  che  appaia  anche  egli 
lodcuolc  nelle  lodi , che  porge  altrui , ma  efler  lodcuole  no? 
può , chi  nelle  fue  parole  non  tiene  coftunu , & decoro , & de- 
coro , & coftumc  non  può  efTcre  nella  bugia , & nelladulatio* 
nc . Cosi  ctiandio  che  fupplichcuole  douefle  eflere  la  fua  ota- 
tione , & l icercaflc  il  Tuo  debito  di  commouere  gli  alletti  di  ri- 
gidi ,&  oftinati  petti , inchinando ncllliumilw  nondegenere 
della  fua  dignità , & rapprefentando  la  calamità  dello  ftato 
prt  fentc  cflcrc  documento  de  i più  febei,  procederebbe  con  ta- 
li parole  , ragioni , & coftunii , che  non  co  Icnocinij  di  fila- 
ta or.ttionc,  ma  con  gii  honefti  aculei , & Itimoli  delle  virtù 
tcntaflc  di  piegare  coloro  al  retto  fenfo  della  fua  legatione . Di 
manicrachc  nongiàfi  bialìma,  che  quando  riioncftobifogno 
lo  ricerca  nó  fihabbiano  anco  da  dTagirare  gli  affetti  de  gli  ani- 
mi altrui, ma  il  modo  folojcol  quale  non  fi  deue  fitte , fi  vi  pre- 
fcriuendo , & in  tal  maniera  fi  deue  intendere  il  citato  luogo  di 
Platone . Di  più  fi  deue  auuertirc , che  quella  vltima  manie- 
ra di  perfuadcrc , laqualc  ftà  nc  gli  affetti , non  deue  vlàrlì , fc 
non  con  coloro , liquali  fi  credono  duri , Oc  oftinati  à renderfr 
alla  ragione,  deue  feruireloroi’oratione  patetica  quafi  per 
genico  dclLi  durezza,  & refiftcnza  fatta  alla  ragione,  onde 
nierit.-uo  dicffcrc  legati  colla  catena  degli  alletti . Etperque- 
Ao  fu  attribuiu  à Mercurio  la  catena  interpretata  per  leloquen- 
za , colla  quale  Icgaua  gli  animi , & li  traheua  come  per  fòrza. 
Noi  habbiamo  veduto  effigiato  Mercurio  colla  detta  catena  in 
mano  in  vna  antichillima  aiuolla  di  metallo  nel  curiofo,  & no- 
bile Audio  di  antichità  del  S.  Luigi  Coradino  Dottor,  & Let- 
tor famofo  della  Città , & Audio  di  Padoua.  E anco  cofa  no- 
ta, che  ad  HercolcOgmio fu  attribuita  vna  catena,  la  quale 
poncuaà  roreethiede  gli  huomini , qucAa s’intendeua per 
l’eioqueuza  • Ma  lo  Ac^o  Hcrcoic  fu  creduto  effere il  medefi*. 
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mo>  che  Mercurio  dalla  Religione  delli  Druidi,  che  furono 
Sacerdoti  antichi  della  Gallia , & anco  della  fcuola  de  gli  Egi- 
tij.  Conchiudiamo  finalmente  per  quello,  chetoccaall’elo- 
qucnzadcirAmbafciatorc,  che  acciò  egli  pefia  pcrfuadcre  le  Aria.».  Kbe 
/oecommiifioni , tiene  necdfiti  di  moftrarli  d quelli , colli  qua-  twic. 
li  tratta  , prudente»  virtuofo,  & bencuoltrlaltre  buone  quali- 
tà , che  fi  cauano  dalli  precetti  rhcttorici  non  fono  di  gran  lun- 
g*»  , così  elTcntiali . Ma  perche  oue  altri  lìa  in  prt  dicamento  di 
eloquente  auuiene  molte  volte,  che  gli  huomini  cauti  fi  prepa- 
ino con vna  dura oftinatione  di  non  vdirlo,ò  di  vdirlo  per 
terza  perfona,  come  di  Pirro  Rè  degli  Epiroti  fi  legge , ilqua- 
Jc  fu  dotato  di  tanta  eloquenza,che  tiraua  ogn'vno  nel  fuo  fen- 
fo,  onde  il  Senato  di  Roma  vietauaalliluoi  Ambafeiatori, 
che  non  parlaflero  al  Re  Pirro  fenon  per  terza  perfona  , tenen- 
do per  fermo , che  comcchc  folTero  iti  à quello  per  Ambafeia- 
tori del  popolo  Ronaino  , così  fariano  ritornati , comePro- 
cunuoiidel  Re  Pirro , però  non  f irà  l’Ambufciatorc  troppo  lar- 
go , & fiicile à far  eonofeere  alti  ui di  effere  eccellente  in  que- 
lla arte,  maladourà  à tempo  disfimularc,  & Icrbare  d feoprir^ 
lancili  negotij  grauiflimi,  & vigenti . Allliora  la  fua  eloquenza 
quafi  ùnprouifamente  naca  , Se  conofeiuta  farà  ftimata.  Se  am- 
mirata , come  virtù , Se  forza  infiifagli  da  Dio  per  giuftificarc, 

& ottenere  il  negotio  corrente  . Finalmente  fc  refpofitionc 
della  Icgationc  sì  hauelfe  da  fare  in  latino  publicamenté , come 
fi  fi  al  Papa  in  pieno  Conciftoro  od  aH'Impcradore  nelle  Diete 
generali , Se  altri  Prencipi , fi  dourd  penfare  al  modo  di  nomi- 
nare , & ragionar  eoi  Prencipe , cioè  fc  in  fingolaritd , od'im- 
pluralità  di  perfona  . Se  cosi  continouare  fino  al  fine,  come  fi 
hauerà  principiato.Quelfa  è più  latinamente  detta  , mamoftra 
piùfchic*ttezza  , Se  lìmplicità  di  trattamento  . Quefta  fotto 
ombra  di  barbarifmo  non  è dubbio  , che  rapprefenta  maggior- 
mente la  maeftà  di  quel  Prencipe , col  quale  fi  ragiona . Et  fa- 
cendoli jcome  più  oltre  diciamo,  il  Prencipe  capo  del  fuo  Se- 
nato^che  gli  ftà  prefente,  & communicando  con  elfo  lui  le  con- 
lùicc.  Se  le  dclibcrationi,  non  par  meno , che  la  pluralità  di  trat- 
‘.1.  R A arei 
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care* & copplire»  ragloueuolmente  debbia eiTer  cònuinta  di 
barbara  loéutione.  Ondefitroua,  chenell’vna , & nell’altra 
manierali  è paflato  il  ragionamento  da  varij  Ambafciatori  lo- 
deuolmcnte  . Et  tanto  balli  haueKauuertito  intorno  all’elo- 
gucnza  dcirAmbafciato're , ilquale  fupponiamopaffato  all’ef- 
lame  de  Rhetori  lino  ne  gli  anni  della  Tua  adolelcenza,  hauen- 
dogli  folo  raccordata ,&racommandata  quella  come  fra  l'alte 
particole  di  cognitione  necelTaria*  douendolì  temere  non  poco 
di  quella  potenza  naturale*  che  altri  tiene  di  ragionare  con  fa>' 
condia*  conuertendolì  fpdTo  quella  di  facondia , & eloquenza 
in  vanità , & loquacità , fe  non  venga  dall’arte  corretta  , & re- 
golata. Aggiungiamo  perapendice  di  quello  capitolo,  che 
irà  le  virtù  di  cognitione  toccate  nelle  difcipline  , che  fecondo 
li  negotij  correnti  habbiamo  detto  clTerencceirarie , hanno  an- 
co luogo  la  Geometria , & l’Aritmetica , quella  particolarmen- 
te nelle  terminationi  de  confini , & neirolTeruauonc  delli  Sta- 
ti , Città , & Fortezze  de  Prencipi  cllerai  * de  quali  gli  accado 
rà  poi  hauer  da  fare  relatione  al  Tuo  Signore . Oltreche  le  for- 
me, & figure  geometriche  bene  intefegiouanoà  far  delle  di- 
mollrationi , & dar  delli  elTcmpi,  che  fcruono  per  chiarire  alen- 
ile ofeurità  dell’altre  feienze , come  fi  vede  appreflbdi  Ariflo^ 
le , & Platone . Dell’Aritmetica  poi  in  tutte  le  negocio* 
rioni  può  efiferc,  che  TAmbafeiatore  poflahauetne 
bifogno, particolarmente  nelle  ttattatimu  di 
leghe  , di  fuiCdi  , di  tributi  > di  am- 
miniflrationi  ,&  di  infinite  alte  oc- 
correnze, oltre  il  bifogno  par- 
ticolare, che  tiene  ogn’- 
vno  di  quella,  al- 
meno in  prati- 
ca per  lo 
buon 
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ISCORRENDO  noi  delle  virtù 
morali , che  lì  ricercano  nell'Ambafcia< 
torenon  le  conlìderaremo  talmente  pro- 
prie dell’iftelfo  Ambafeiatorej  che  non 
polTonoanco  mirare  all'vlficio  d’alcuno 
altro  Minillro  della  Republica  , ò del 
Prencipe,  che  è il  capo  di  cfla.  Et  così 
in  vno  fteflb  tempo  colla  virtù  particola- 
re di  lui  elprimeremo  quella  virtù  commune,  la  quale  è propria 
cosi  deir  Ambalciatore)  come  del  rimanente  de  Cittadini , li 
quali  communemente  con  vari;  mezzi  tendono  alla  falutC]  Se  Adft 
conléruadone  della  Republica  in  quella  guifa , che  molti  Ma- 
rinari in  vnaftelTa  naue  con  vari j modi , & attioni  concorro- 
no > come  al  commune  line,  alla  iTcura  nauigatione,  altro  ef^ 
fendo  l’oificio  del  timoniero , altro  de  remiganri,  altro  del  Ce- 
rnito »&  altro  quello  del  refto  de  marinari  ; nondimeno  ben- 
ché fieno  diuerii  gli  vffici;  di  (quelli,  fi  dicono  elTere  communi 
perrifpetcodelfiiieloro,cheeilmeddìmo,ciòèil  ben  com- 
mune  . Cosi  tutte  le  virtù,  che  ricercheremo  neH’Ambafcia- 
tore>ancorche  qui  fieno  proprie  di  quello  , fi  poflbno  anco 
dir  communi , perche  egli  intende  al  fine  commune  di  tutta  la 
Republica . Primieramente  adunque  fi  deue  a uuenire , che  le 
virtù  moeali  non  fono  dateall’huomo  dalla  natura , conciofia- 
che  le  vinh  morali  non  fieno  altro , che  certi  habiti  generati 
dall'atrioni  huit^ane , rette , Se  gouemate  dalla  ragione . Del> 
la  qual  coù  ne  habbiano  fuflìcientc  teftimonio  da  qucfto , che 
la  prarica  ci  moftra,  che  fi  acquiftano  colla  continoua  aflue&U 
clone , & elTercitio . Ma  quelle  cole , che  porta  ièco  la  natura 
S^poRoaocfiae  io  alilo  modo,  che  come  kporge  la  ftefia 
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natura . Hà  per  naturai  proprietà  il  fuoco  d’inalzarfi , la  terra 
di  calare  al  baflb,&  non  ponono  fare  altrimcte, eccetto, che  per 
violenza  altrui , &contra  la  propria  natura , di  nòn  continuar 
fempre  nella  ftclTa  propri  età,  che  hebberoda  principio.  Ma 
che  ne  gli  huomini  non  liano  dalla  natura  inftillate  le  virtù  mo- 
rali c^uinciii  può  comprendere,  che  nei  fanciulli  noni!  troua- 
no  i principi;  delle  virtù , ne  vi  li  inftillano , fe  non  colle  buone 
cducationi , hor  coirclTortationi , hor  colle  minacele  ,hor  col- 
le a more  uolezze  , hor  col  timore , molte  volte  anco  colle  bat- 
titure . Intanto  co  i buoni  Temi  fparfì  nella  pucritia  pullulano! 
buoni  habiti . Ma  C come  non  vengono  immediatamente  le 
virtù  dalla  natura , così  non  fono  meno  negate  da  quelb , ne 
ynpedifee  le  loro  generation! . Anzi  che  alcuni  hanno  dato, 
che  in  quanto  alla  fpccie  humana  in  vniuerfale  la  natura  dia  al- 
ogeno vna  certa  attitudine  principiante  gli  atti  delle  virtù , con 
tutto  che  non  poffa  d.arc  la  pertettione  di  quelli  . Hora  fc  bc- 
ne|Ariftoteledice  , chela  virtù  morale  vcrlà  intorno  alle  paf- 
fioni , cioè  intorno  alla  dclcttatione , ò al  difpiacere  ,pcrcioche 
c proprio  della  virtù  morale  perfettionare  la  parte  appetitiuai 
fecondo  il  diritto  della  ragione , nondimeno  fe  vorremo  conli* 
dcrare  meglio  l’oflìcio  della  ragione , diremo , che  quella  non 
felo  ordina  leoperationi  dell’appetito  fcnììtiuo  , tua  anche 
quelle  dcU’appctito  intellcttiuo , cheè  la  volontà,la  quale  non 
èil  fogetto  della  palfionc . Perciò  diciamo , che  nonogni  vir- 
tù morale  verfa  circa  le  padìoni,  ma  alcune  intorno  alk  pa£^ 
ni , alcune  altre  intorno  alle  attieni , onero  openttioni . Nc 
meno  per  quello  aft'ermiamo , che  la  virtù  morale  polfa  cflcrc 
lenza  palfionc  alfolutamcntc , ma  lì  didiiìgue , che  le  incendia- 
mo le  paflioni  per  affetti  difordinati della  volontà,  come  in- 
tcndeuano  li  Stoici,  cosi  è colà  chiara,  chela  vii  tu  perfetta  può 
llarcrcoza  pal&oni  ■ Ma  fe  intendiamo  le  paflioni  in  quanto 
fono  moto  deU’appciito fenlìtiuo , egl’è chiaro,  chela  virtù 
morale  può  hauere  le  paflioni  per  fuo  oggetto , cioè  in  quanto 
le  modera,  & le  riduce  alla  medioaità,  che  è proprio  della  vir- 
tù. Ne  è già  in  noflrapotellà,  che  nell’animo  non  vengano  i 
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fcmi  delle  paffioni , ma  egli  è bene  in  noftro  arbitrio  l’elettio- 
ni , & così  effendo  rclcttionc  difordinata  fa,che  le  pasfioni  non 
poflano  ftare  colla  virtù , ma  fe  l'elcttione  farà  ordinata  , & 
moderatrice  delle  pasfioni , così  niente  prohibifee  , che  non 
pasfiamo  dire , che  le  pafsioni  ftiano  neU’huomo  virtnofo,  an- 
zi ch’elleno  fono  il  foggetto  della  virtù , laqualc  hà  da  mode- 
rarle , & ridurle  alla  virtuofa  mediocrità . Et  acciochc  ci  fac- 
ciamo bene  intendere  ihtomo  à quefte  pasfioni , egli  è dafapc- 
re , che  fono  neiranimo  noftro  due  affettioni  principali  j dalle 
quali  nafeono  tutte  le  pafsioni , la  modcratione  delle  quali  ap- 
partiene alla  virtù . Impcrciochc  qucfti  due  affetti  già  mai  ab- 
oandonano  gli  animi  noftri , & perciò  c molto  necdfario , che 
fi  inuigili  alla  cuftodia  loro  per  mezo  della  virtù  . Qucfti  fo- 
no il  piaccrc,&  il  dolore.  Dal  piacere  pullulano  l’allegrczza.la 
giocondità , la  ticillationc  ,la  prontezza  , la  vigilanza  j la  dili- 
genza , l'aftutia , la  fatica , & infinircaltrc  affettioni , le  quali 
deriuano  comcdal  fonte  loro  dal  piacere . L'altro  principarat- 
fetto  dcirhumane  pafsoni  è il  dolore , di  cui  fono  compagne  la 
triftezza  > lamoleftia , la  languidezza , la  ftanchezza , la  ricu- 
fatione,  la  tardità , l’ignauia , la  negligenza  j la  tergiuerfatio- 
nc  j l’auuerfionc , & infinite  altre  fimili  affettioni , che  tutte  fi 
poftbno  ridurre  al  fodetto  fecondo  capo  delle  pasfioni . Hor 
tutti  in fieme  gli  affetti  dall’vno  , & dall'alrro  fonte  nafeenri 
deuono  effcrc  corretti  dalle  virtù  morali  , & in  quan- 
to reftano  dalla ‘buona  clettione  moderati,  fi  dicono  pote- 
re ftare  colla  virtù  , ma  in  quanto  fono  difordinati,&non 
ridotti  alla  mediocrità  , diciamo,  che  non  poflbno  ftare  colla 
virtù.  Ma  non  folamcnte  circa  le  pasfioni,  conc  li  è det- 
to dell'appetito  fenfitiuo  può  ftare  la  virtù  nirralc,  ma  anche 
intorno  all'operatione , come  è la  giuftitia , nell’atto  della  qua-^ 
le  può  nondimeno  inforgerc  coral  piacere , & dolore , & fi  può 
talmente  accrcfcere , che  per  ridondanza  cagioni  pasfione  nel-  ^ 
l’appetito  fenfitruo . & habbia  bifogno  di  modcratione . Quat-  ' 
tro  fono  le  virtù  morali  principali , alle  quali  tutte  Taltrc  fi  ri-  ’ 
feri/cono . La  prudenza  » la  giuftitia , la  tortezza , & la  rem-  ' 
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pcranza,  le  quali  perciò  fono  quattro»  perche  óuattro  fono  K 
(oggetti , à quali  riguarda  la  virtù  morale . Quefti  {oggetti  fo- 
no detti  co  i termini  delle  fouole  in  queftamaniera>ragioneuo- 
le  per  efsenza  » che  appartiene  alla  prudaiza , òc  ragioneuolc 
per  participatione , cne  fi  diuidc  in  tre  parti  > cioè  nella  volon- 
tà , che  è i 1 foggetto  della  giuftitia , nella  concupifcibile , che  è 
il  foggetto  delLi  temperanza  > & nell’irafcibile , che  è il  fogget- 
to  della  fortezza . Quefte  quattro  virtù  fi  chiamano  dalB  Sa- 
cri Theologi  Cardinali , & daiFilofofi  principali,  perche  li 
riducono  à quefte  tutte  l’altre.  Imperoche  ogni  vinù  che  ope- 
ra bene  nel  difeorfo  perfetto  della  ragione  fi  chiama  prudenza, 
& ogni  virtù , che  fà  alcuno  bene  di  debito  , & rettitudine  ncl- 
l’operationi , fi  chiama  giuftitia,  & ogni  vinù , che  raffrenale 
pasfioni  ,fi  chiama  temperanza , &ogni  virtù , che  induce  co* 
ftanza  d’animo  contraqualfi  voglia  paflione  , fi  chianu  for- 
tezza . Le  quali  quattro  virtù  morali  fono  diftinte  tra  di  loro , 
perche  fi  determinano  fpeciali  materie  da  rettificare , & mode- 
rare . Noi  non  parleremo  già  qui  delle  virtù  Theologiche, per- 
che quelle  non  fono  humane  femplicemente , ma  diuine , & fo- 
pra  naturali,ne  fi  poffono  haucre perfettamente  fe  non  per  do- 
no di  Dio , che  le  infonde  fempre  alli  chiamati  alla  falutedef 
Tctema  vita , perche  fono  fcmplicemente  neceffarie  ad  ogni 
Chriftiano , diciamo  almeno  ne  gli  adulti . Sono  bene  anche 
neceffarie  le  virtù  morali , ma  più  limitatamente , diche  non  ac- 
cade per  bora  difputare . Bafterà  folamente  dire , che  nella  no- 
ftra  Santa  Religione  è flato  riceuuto , che  ne  anco  le  ftclTc  vir- 
tù morali  fi  pofìono  chiamare  formalmente  virtù,fc  fieno  feom- 
pagnate  delle  predette  Theologiche , lequali  danno  la  fedina 
alla  noftra  Chriftianità . Ma  cicche  fi  habbiano  detto  Arifto- 
telc , Platone , & gli  altri  Filofofi , non  fono , che  vna  ombra 
delia  virtù , laquale  in  vno  Heretico,  fi  infedele  è quali  vna 
lucerna  cftinta,  che  nel  fedele,  & Catholi  fiammeggia , & ri- 
luce  . Onde  S.  Agoftino , che  fempre  s'appone  al  vero , dicea , 
certa  colà  è,  che  tutti  li  Filofofi,  che  non  conobbero,  che  Chn- 
fto  è virtù  , & fapienza  di  Dio , non  hebbero , ne  potere  ha- 
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ucre  perfetta  virtù  j & vera  fapienza . La  ragione  di  quefto  è , 
che  accioche  vna  virtù  fia  perfetta , deue  haucre  tutte  le  fue 
conditioni,^^  neccffaric  circoftaiizej&  ogn'vna  di  quefte,  che 
le  manchijCefTa  d’eifcrc  perfetta  , & fermale  virtù  . Hora  tri 
tutte  le  circonftanze  la  più  principale  dituttcèiifinc  , al  qua- 
le li  indirizza , & mira  la  virtù , & li  fini  particolari  li  lilèrifco- 
no  riducono  all’vltimo  fommo,  & vniucrfalc  fine  > che  c 
Dio , alquale  come  à fuo  Icopo  li  dcuono  incamminare , & in- 
1 dirizzare  tutte  le  noftre opere.  lidie  non  li  può  lare , le  Dio 
! non  è conofeiuto  pcnnoltro  fommo , & vltimo  bene  nel  modo , 

1 che  infegna  la  noftra  Santa  Religione  Chriftiana , & Catholi- 
I ca  Romana . Ma  perche  dalle  virtù  morali  nc  featurifee  l’ho- 
I nello , auanti  che  paflìamo  a quelle  » ènecelTario,  che  vedia- 
mo breuemente , che  cofa  egli  lìa . rillotele  adunque  dclìni 
i rhoncfto  elTer  quello , ilqualc  eflendo  per  fe  fttlTo  eligibile , è ^ 

lodcuole.  E cligibile,pcrche  egli  è buono,  & perciò  è anco  lode- 
noie, & ciò  che  è lodcuole  è virtuofo, intanto  che  abbracciadofi' 
inlìcmc  i'honefto,&  la  virtù, nc  liegue,chc  clTendo  séprc  buona 
la  virtù,&  o^ni’cOfa  buona  honcfta,lìcno  quali  lo  Hello  l’honc- 
flo,&  la  virtUjò  almeno  nó  polliino  fcpararlì  l’\  no  da  Taltro-Se-  Epìf’,Ìj,' 
ncca  dilTc , che  egli  è tanto  vero , che  rhoncfto  è per  fc  Hello 
buono*,  che  folo  col  fuo  contatto  può  far  buone  alcune ’cofe, 
che  per  feftclfe  non  fono  ne  buone  nc  male,  cerne  per  tllem- 
pio  , la  guerra  , la  giuriditione , la  prefcrittionc , il  hdcicomiC. 
lo  , per  le  ftefle  femplicemcntc  conliderati  non  fono  ne  buone 
necattiue,  ma  accompagnate  coll’honcfto  cangiano  natura,’ 

& diuentano  buone  perfettamente  . Di  modo  che  li  può  lare 
quella  conchiulienc , che  il  bene , fenza  la  co  mpagnia  dcil’ho- 
nefto  non  è bene  , l’honcfto  folo  per  fc  ftclfo  cor.liuerato  è otti- 
mo ,*&  perfetto  bene . Quello  die  è bene  poteua  dici  e cangia- 
to in  male  rhoncfto  non  può  non  cfter  fempre  bene . Mcicè, 
chel’vtilc,  & il  giocondo , & dilettcuole  fi  rifcrilccno  ali’ho- 
I nello , come  al  luo  proprio  fine.  Et  quegli , ilquale  fepara  U 
I giocondo  , & l’vtile  dairhoncfto  in  tutte  le  fpccic  delle  cofe  , 

I deue  eflcre  rifiutato,  & non  vdito , come  dice  Maifilio  Ficuio 
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Pcrciochc  rhonefto  è il  decoro , la  bellezza , Se  vero  ornamen- 
to dciranimonoftio,  ilquale  non  ammette  alcuno  intcrclTc, 
che  fia  loiiKino  dal  giufto , niuno  diletto , che  fia  dalla  ragione 
condannato.  Hora l‘honcfto fu fempre riceuuto , & confide- 
Ecciefiaf.c»  buonc  leggi  3 & legislatori , anzi  niuna  legge  fu 

: J'sapi'cj?.*’  mai  ftimata,  ne  riccuuta  per  buona,laqualc  per  ifeopo  non  l’ha- 
uefle . Nella  diuina  legge  rifplendc  l’honeftoin  più  luoghi  del- 
la Scrittura  vecchia , oue  è commandato  da  Dio  , dal  quale 
1 corinth.14.  ^ legge  commanda  1 

i.Thef.c.4.  L'Apoftolo come  legislatore  di  Dio,  che  ogni  cofafia  fatta 
honeftamente.  Ndla legge  naturale rifpknde anco  rhoneftà, 
pcicioche  naturalmente  gli  huomini  li  vergognauano  delle  co- 
Geoef  C.J.&  dishonclle . Qumdi  li  noflri  primi  Padri  dopò  il  peccato 
c-  9-  del  pomo  vedendoli  ignudi  li  vergognarono , & fi  cuoprirono 

le  parti,  che  la  vergogna  infogna  celare  à tutti  . Et  Noè,  il 
quale  non  hauea  la  legge  fcritta  malcdi  il  dishoncAo  figlio  per 
la  vergogna , ch'egli  hebbe , che  donnendo  inebriato  foffe  ua- 
to  da  quello  derilò  , & mirato  nelle  parti , che  l’hone  Aà , come 
fi  è detto  naturalmente  infogna  di  nafeondere . La  Acfifa  natu- 
radeteAa , & abhorrifce  gli  atti  Venerei  anco  leciti , in  publi- 
•ib.  j.  hiftor.  co  eAercitati  : Et  AriAotcle  afferma , chei  Camelli , & gli  Elc- 
•nunai.  Emti  non  fi  congiungono  nella  rpccie  loro  , fe  non  nelle  foli- 
tudini , fcintillando  in  quelli  animali  alcuno  raggio  dell'hone- 
Aà  naturale.  Ma  nel  dii  irto  canonico,  & ciuile  e tasto  chiaro 
il  conto  » che  dclPhoncAo  per  tutte  l'attioni , & contratti  com- 
mandano le  leggi,  che  non  ha  bilognodiprouc.  Et  quanto 
t aUe  leggi  Pontificie,  cflèndo  fondate  nella  legge  diuina,  non 
ile  luft.  & iu-  occorre  apportarne  altro  teltimonio,  quantunque  infama  li  po- 
«■  . trebbono  addurre . Come  etiandio  della  legge  ciuilc,  il  pri- 

mo  precetto  della  quale  èque  Ao  . Honesteviuere  ^ Nelle  vld- 
> 1 5 i fin.  ff.  me  volontà  commanda  la  Legge  ciuile , che  fc  alcuno  ordinc- 
Id  i'k 'réhr  centra  li  buoni  coAumi , fia  irrita  , & di  niuno 

dciiHa  c'  de  Valore  cotale  di^firionc  . In  oltre  fu  prouiAo , che  ciò  , che 
loftit.  Aib có.  foffe  Aato introdottocontra  l’honcAo , fefiè nullo,  &•  fi  offer- 
“ uaffcrolibuonicoAunujdi manierachetutiiiinoAii  pcnficri, 
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le  parole’,  & l’atrioni  foflcro  talmente  iriftituhi , che  non  rtpu- 
gnaflero  mai  all'honcfto , non  hauendo  riguardo  à quello , che  C 

ha  lecito , ma  à quello , che  fia  honefto . Laonde  eflendo  l'ho-  f ' |g.  ’ 
neftà  per  tante  leggi  diuine , & humane  commendata , & fta- 
bffita , r Ambafciatorc  dourà  auanti , che  prenda  l’Ambafcia- 
ria  ftabilirfi  quello  affioma  nella  mente  di  volere  anch‘cflb  in- 
uiolabilmentc  olTeruarla , ne  fi  partire  da  quella , perche  in  tal 
modo  Chriftianamentc , & virtuofamente  eflerciterà  l’officio 
Sdebito  fuo  . Percioche  s’cgli  trauiafic  dallhoncHo,  ne  la 
prudenza  , (ària  prudenza,  ma  aflutia , & malida , la  gluftida  ò 
faria  ingiufiitia , ò certo  non  haucria  il  fuo  decoro,  la  coftan- 
za  non  faria  fe  non  temerità . ò fierezza,  ò ftupidità,  finalmed-' 

I re  la  temperanza  non  faria  altro  che  inganno , & hipocrifia  , 

I tanta  è la  cbngiundone Se  affinità , che  collhoneflo  tengono 
tutte  le  virtù  morali . Nelle  quali  fc  bene  in  tutte  egli  rifplen- 
dc,  nondimeno  pare,  che  più  riluca  nella  temperanza,  per- 
j ciochc,  effendo  Thonefià  vna  certa  fpiritual  bellezza , & à que-  ‘ 

, ftaopj^ncndofi  ladishoneftà,  i}:  niani fellamente  fcuopren- 
I doli  tra  di  loro  gli  oppofti,  perciò  alla  temperanza  fpccialmen- 
j teappardene  rhonellà,  come  quella , laquale  difcaccia  ciò,  *“**"*^ 

I cb^iù  d’ogni  altra  colà  è brutdffima  neH’huomo , che  fono  li  - 
ì fteifi  piaceri  de  gli  animali  bruti . Et  fc  ad  alcun  perfonaggio 
, publico  conuicne  mirar  per  rhonellà,aU'Ambafciatore  più  par- 
, dcolarmcnte  pertanti  rilpetti , che  fi  dirailno  à fuo  luogo , ma 
j precifamentc , perche  airAmbafdaria  appartiene  particolar- 
, mente  la  cura  deirhoneftà  in  tutte  le  cofe , che  vengono  tratta- 
te in  quella  , anzi  che  tale  è la  forza  fua , che  molte  cofe , che 
per  fc  (Iclfc  confiderate  fono  giudicate  illecite , Se  indegne , ne 
in  modo  alcuno  fi  polfono  fcufare,fi  fanno  pofeia  lecite , &de- 
gne  di  feufa  per  la  interpofitione , Se  proc  uratione  dell' Amba- 
^ Iciaria.  Qual  più  illecito , dishonello  ,&  indegno  atto  fi  può 
egli  confiderare  del  rapto  di  Romulo,  mentre  in  vno  fteflò  tem- 
po v(à  l’inganno , Se  la  perfidia , non  pcnlà , le  fia  male  copri- 
re gli  fiumani  dilégui  col  finto  voto  della  religione,  & violar 
hraff^  delle  genti,  &dell’hofpitio  i Nientedimeno  chi 
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confiderà  bene  il  fatto , hancndo  Romulo  mandati  Ambafela^ 
tori , & ncU’Enuria , & nella  Sabina,  & con  ogni  Audio  pro- 
curato di  vniHì  co  popoli  vicini  con  legami  di  alfinità  ,.&pro- 
uedercalla  propagatlone  della  Città , & hauendo  quelli  inui- 
dioiàmcntc  negata  così  giufta  pctitione , come  quelli , che  in- 
uidiando  raccrefdmento  di  Roma  pcnfauaiio  di  opporuifi  col 
vietare,  che  non  poteffero  procreare  figliuoli , chi  non  vede  che 
quell’atto  per  fe  ftcflb  conlìderato  , è giudicato  illecito , & di. 
honcfto  ? Et  nondimeno  per  lo  folo  contatto  riccuuto  da  prin- 
cipio dalla  milfione  degli  Ainbafciatori,  creduti , & giudica- 
ti da  tutte  le  genti  arbitri  deirhonefto,&  del  douere,  cangiò 
nell’opinione  de  popoli  natura , & di  illecito , & dishooefto  pi- 
glio  qualità  di  giuftitia , & di  honeftà . La  qual  cofa  fu 
poi  daU’efiìto  disi  gloriofa  Città  comprobata , il  cui 
imperio  fi  eftefe  per  tutto  l’vniuerfo , oue  più 
d’ogni  altra  nationc  fparfe  i fèrai  dcll’ho- 
neftà  , che  dall’Ambafciaria  fola 
potè  nella  fua  origine  dif- 
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IklU  PrudenZja  peri'  Aml>aRiatore . 

Cap.  ini. 

ORA  lafciau  da  pane  la  confideratìo- 
ne  delle  virtù  morali  ^toccate  in  commu- 
. ne  ) la  quale  haueria  bifogno  di  più  lun- 
ga fpcculatione  , che  per  auucntura  il 
prefente  inftituto  non  comporta , palTc- 
remo  alla  condderatione  di  quelle  in 
particolare.  Et  fecondo  la  diuifìonedi 
fopra  apportata  ci  fi  offcrifcc  'auanti 
tutte  J’àltre  la  Prudenza,  la  quak(fu  di  tanto  pefo  appreflb  d’al- 
cuni  Filofofi  , che  dificro quefta  cflcre  vnica , & fola  virtù  per 
Toggetto  fuo  ragioneuòleefsentiale, ma  alfaltre  participato , 
fi  come  habbiarao  di  fopra  accennato  . S’ingannarono  però 
quelli,  con  tutto  che  la  prudenza  fia  veramente  cccellentilllma 
virtù  , regolatrice  del rhumaneopcrationi  ,cc5ti£(ìmo  prefidio 
nelle  cofeprolpcre,  & nelJ’auucrfè  vitimo  rifugio  , & ficu-’ 
rifiima  feorta  . Quinci  Vliife  colla  guida  di  quella  virtù , la  v 
quale  Homero  chiamò  Minerua , fu  però , & vin  fe  tutte  le  cofe 
horrende , & contrarre , che  ne  gli  errori  fuoi  gli  accadcrono . 

Entrò  nello  fpecode  Ciclopi , & n’vfcì , vide  i boui  del  Sole, 

& fe  neaftenne,  andò , & ritornò  dall’inferno , pafsò  i pericoli 
di  Scilla,  fenzaefiereabforto,  gufiò  la  beuanda  di  Circe,  &. 
non  fu  cangiato , come  à gli  altri  auuénne , andò  à i Lotofagi , 
faiza  rìmanerui , vdì  rinfidiolc  Sirene  fenza  accoftaruifi  , Apnl-*Ete> 
Dice Filoftrato, che  i Greci  chiamauano  Hettóre  mano,  & 

Enea  mente  delli  Troiani , pcrciochc  Enea  colla  fua  prudenza  bn$.  " * ' 
daua  più  da  £irc  alli  Greci , che  non  Ecea  Hettore  colla  fua 
brauura  , laquale  fenza  il  configlio  della  prudenza  cade  precì- 
pitofa  foura  le  ficfla  i ma  retta , & temperata  dal  buon  giudi-  ' 
do , & difcorlb , efefee , & viene  tirata  auanti  da  Dio , cóme 
notò  U Lirico  Latinó  . . < ^ . 
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' a?ca’  confili  expers  mole  rute  fi& 
liopcn.  " Vim  temptratam  quoque  preuheunt 
Jnmaius . 

Parleremo  adunque  della  Prudenza  auanti , ?£  per  la  ragio- 
ne toccata  j & perche  l’officio  dcH’Arabafciatorc , che  conufte 
nel  negotio , viene  principalmente  regolato  da  quella  nobilif- 
ma  virtù . Pcrdochc  fc  bene  non  fi  può  negasc , che  depen- 
dendo l'elfitod’vna  felice  fpeditione  d’vno  Ambafciasorc  non 
folo  dal  Tuo  cauto  modo  di  negotiare,  ma  anche  dalla  difpo* 
fìtionc  del  Prencipc , ò fuoi  Miniftri , colli  quali  egli  negotia, 
fia  molte  volte  in  mano  della  fortuna , che  quello  accerti,  ò 
non  accerti  bene , nondimeno  Tarte  hà  tanta  forza,  che  auuen- 
gache  non  poffa  Tempre  preferiuere  i colpi  accidentali  della 
fortuna , ò l’aftutia , & doppiezza  de  gli  nuomini , fi  però  Io 
fà  molte  volte , Se  in  ogni  calo  ha  femprc  forza  fc  non  di  to- 
gliere, almeno  di  farcpiùtolcrabilc  il  male.  Però  dice  Pla- 
4*<l6legib.  tono.  TempellAte  enim  imminente  rnultum  interejfe urbitror 

bernAtorhm  habeas  arttm ^ nec  ne.  Trouandofi  adunque que* 
Ha  arte  principalmente  nella  prudenza,  egli  è da  veacre  pri- 
mieramente qual  fia  la  fua  diffinitionc,  permeglio  venire  in 
cognitionc  delia  natura,  & forza  di  quella  . La  prudenza  è 
vnohabito  di  preuedcrc  in  che  tempo,  & in  che  modo  qual 
fi  voglia  cofa  debbia  farli  . Ma  qucfto  habito  fi  può  con- 
fiderare  in  due  maniere  , cioè  di  commandare  bene , &vb- 
bidir , & elTcquire  bene  le  cofe  commandate . Nel  primo  crto- 
do  riguarda  il  Prencipc  , & gli  ottimi  Cittadini  idonei  à com- 
• mandare,  & reggere  laRcpublica,  nel  fecondo  modo  mira 

' all’huomo  da  bene  5 &priuato,  & lo  fì  idoneo  ad  vbbidirc 
bene . Nel  primo  modo  viene  comprefo  propriamente  anco 
TAmbafciatorc  , ilqualc  concoiTC  anch'’cgli  con  modo  ma- 
gnifico, 5f  grane  alla  confcruationc  della'  Republica,  oiicrq 
del  Prencipc,  & fi  fuole  fcieglicre  dal  numero  de  gli  ottimi 
Ottadini  capaci, come  li  c detto,  de  nobili  Magiftraii-  E- 

quiuo- 
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quiuoamente  può  etiandio  efler  comprcfo  nel  fecondo  mo- 
do, inquanto  la  praden za  lo  rende  idoneo  ad  vbbidire,  & 
eflequir  bene  le  commiflioni  dategli  dal  Prcncipe  , ò dalla 
lùa  Rcpublica . La  prudenza,  dice  Marco Tulbo , che  è arte 
della  vita  , come  la  medicina  delia  falute  , perche  efla  è 
guida  di  tutte  l'altre  virtù  morali  , come  quella  , che  nc 
vuole  ingannare , nepatilcc  d’cflcrei^annata.  Perciò  Salo- 
mone conofeendo  quanto  fofle  neceflaria  quella  virtù , non 
dimandò  à Dio  ne  honori,  ne  ricchezze,  mala  fapienza,  & 
la  prudenza  , conciofiache  da  quella  nafea  il  conlìglio  s u r • - . 
che  come  dice  Platone  , c cofa  lacra  . Et  Menandro  hebbe  ' * 

adire  ,che  tutte  le  cofe  erano  ferue della  prudenza,  & che 
indarno  fi  dolea  colui  di  hauer  la  debolezza  del  corpo , fe  ha- 
uea  la  prudenza  , perche  quella  è più  forte  del  oraccio  de- 
liro, & che  fi  come  l’occhio  è guida  del  corpo  , così  la  pru- 
denza è guida  dcU'animo  . Per  acquillar  quella  primiera- 
mente gioua  aifailfimo  refpcrienza,  perche  come  fanno  iFi-  corei*; 

lofofi  l’arte  c pullulata  daH’cfperienza . Experientia  eaim  ofjìcit  ® 
vt  vita  noF/ra per artem inceddt . Ma  particolarmente  l’huomo  Ethic.c.10.» 
politico  dene  bifogno  deH’efpcrienza,  come  lo  dice  Arillotele . c.Wt. 

Però  febenc  può  accadere,  che  vno  fiagiouine  d’anni 
vecchio , & maturo  di  collumi , & di  fapere , non  dourà  non- 
dimeno porli  alcuno  à quello  cimento  dcirAmbafciaria  , il 
quale  non  habbia  almeno  feorfi  trenta  anni  ( eccettuate  forfè 
TAmbafciarie  di  complimenti , ò di negotij facili,  & già  de- 
terminati ) della  fua  età , perche  allhora  il  giuditio  per  le  co- 
fe paflate  in  fcftciro,&  vedute,  ficintefe  in  altri  comincia  af- 
finarli . Onde  dicea  Tiberio  Imperadorc , che  chi  hauea  paf- 
làti  trenta  anni,  non  hauea  più  bifogno  di  medici,  &loro 
configli , potendo  egli  ftelTo  meglio  d’ogn’altro  hauercoll’c- 
fpcrienza  notato  ciò,chcferua  alla  fua  falute,&  ciò, che  gli  fia 
noceuolc . L’clTere  flato  in  fua  giouinezza  in  compagnia  d’al- 
tri Ambafeiatori  di  valore  , giouerà  fommamentc  . Ptórciò 
irai  Romani  i giouani  erano prinu  fpettatori  de  politici  ne> 
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gotijj  che  facitori.  Ethoggidì  ottimamente  fanno  li  Signori 
Venctiani , li  quali  mandano  figliuoli  Nobili  con  li  fopra  Co- 
rniti delle  loroGalcre,&  fimilmentegiouanetti  Nobili  co  gli 
Ambafeiatori  , accioche  cominciano  per  tempo  acquiftare 
efpericnza  nell’vnOj&neiraltro  elTcrcitio  . Imperochc  ftan- 
no  veramente  nafeofi  i femi  della  virtù  nell’efperienza . Per 
quello  elegantemente  fcrilTe  Horatio  Poeta . 

O nome  vano  è di  viitude  il  nome, 

O c’huom  d’efpericnza  il  pregio  n’hauc 

Oltre  quello  le  feienze,  farti , & le  buone  difcipline  gloue- 
ranno  molto  per  acquillar  la  prudenza  ,la  quale  fecondo  lo 
notò  Seneca  non  fiacquilla  compitamente,  fe  non  fia  l'ani- 
mo bene  inllituito , & ammacftrato , non  perche  la  dottri- 
na polTa  dare  in  effetto  da  fe  fola  la  prudenza  ciuile,  ma  per- 
che difpone  l’animo  meglio  àriceuerla  . Di  più  la  contino- 
ualcttione  delle  hillorie  farà  ottima  feorta  per  fare  acquillo 
della  prudenza,  & così  il  vedere  le  relationi  d’altri  Ainba- 
feiatori  eccellenti  infegnerà  molto  , come  fi  habbia  da  go- 
ucinare  almeno  in  cali  limili.  AVe  dmnde  mtlms  confili*  ft- 
tuntnr  , qu*  in  futurum  profitti  , quAtn  k pr*uriiarum  re. 
rum  exemplis . Concicfiachc  lemcdcfimc  caufe  fogliano  per 
lo  più  partorire  li  medefimi  effetti  . Di  modoche  le  cole 
pallate  fono  ottimi  auuertimenti  delle  cofe  , che  fi  hanno 
da  fire  , come  lo  ferine  egregiamente  Polibio  . Pr*teriu 
quippe  rcs  optim&  gerenddrum  rerum  documenta  fimi  , facile- 
quenobìs  eflendunt  Tniufiuwfijue  rationes  , confilia  , machinas  , 
quid  nohis  gratiam , opim , beneficium  parare  posfit , quid  quem~ 
quam  aduerfits  nos  mouere,  quid  ad  mi/èricordiam  , quid  ad 
dignationem  y quid  ad  iuìtiuam , atque  aqmtatem  impellere  ^ qu* 
omnia  publicè  , priuatim  plurimum  in  vita  mortaltum  momen~ 

ti  ha. 
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tìhiheni  . Perciò  dice  Thuddidc,  che  tutti  coloro  , che  fa- 
pcr  voranno  la  verità  delle  cofe  palFate,  & mediante  q^iicl- 
lo  fcicglicre  l’vtile  loro  , occorrendo  per  l’auuenire  cole  iìr 
mili , come  è coftume  dcU’humana  ryjtura , fecóndo 
la  vicisfitudlne  delle  cofe  del  mondò,  potian- 
jio  ottimamente  farlo . Sapere  gli  in- 
conuenicnti  accaduti  à gli  ai-  . 
tri  , & in  che  hdb-  • * ' 

biano  difordi-  " . • • • 

nato,  ,•  . y ■ ; 

farà  ottimo  rimedio  . 

. • . per  non  ca*  . . 

, . dere  in  ' ‘ 

quel-  ' ■ 
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Se  al  prudente  .fta  necejptria  la  cognitione  del- 
l^fnfioria  . Cap.' Fi 

ONTRA  quefta  vera,  & communc 
operìione  della  neceUìtà  dcU’hiftoria  per 
fare  rhuomo  prudente,  non  fono  manca- 
ti alcuni  per  altro  intendentiflìmi  di  cofe 
di  Stato,  che  hanno  creduto  l'hiftoria  po- 
co poter  conferire  all’huomo  politico , & 
non  cflcre  molto  vtile , ò neceffaria  à fa- 
perfiben  gouemare  nelle  colè  venture, 
parendo  loro  pericolofo  negouo  il  reggerli  co  gli  eflempi  de  i 
cali  f(^uiti  j^rte  perche  le  cole  non  fono  fempre  le  medefimc 
&rhi(toria non infegna  le  cofe  ventare,  ma  bene  le  palTate» 
lafciando  l’auenire  alla  buona  prouidenza  , parte,  perche  l'c- 
Iperienza  hddimoflrato,che  molti  imperitilfimi , & ignoran- 
ti delle  memorie  paflate  fi  fono  gouenuti  felicemente  nelle  lo- 
ro deliberationi  di  Stato  • Terzo  perche e'dico no,  che  il  vero 
conofecre  per  deliberar  bene,  è il  poter  dire,  fideuefar  così 
per  quella  pct  qucH’altra  ragione , & non  dire  perche  così 
fecero  Pompeo , Ccfirc . ò Scipione  *.  Conchiudono  che  quel- 
lo potrà  fare  fìcuradelibcratione  nelle  cofe  distato,  il  quale 
hauerà  ilpcdidio  delle  feienze  morali  ,& politiche,  non  quel- 
lo , che  farà  verfato  nella  lettione  ddrhiuorie , le  quah  non 
poflbno  giouare  , le  non  accidentalmente  * Alle  quali  cole  rc- 
Ipondiamo  ,che  moltilfime  fono  le  cofe  fingolari , che  accado- 
no nelle  deliberatbni  di  cofe  di  Stato  , delle  quali  è imponibi- 
le , che  fe  nc  pollà  dar  feienza  , & regola  determinata  , percio- 
che  elTendo  le  cofe  fingolari  infinite , come  habbiamo  notato 
altrouc  di  mente  d’Arillotele , & effendo  i precetti , & le  rego- 
le determinate , ne  fiegue  > che  di  quellenon  fi  polla  ptcfcriucrc 
ferma , & cena  dimollxatlone  • RefU  adunque , che  non  tro- 

uando- 
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defima  non  u può  hauerc  certa  Icicnza,  perciochc  nel  formar 
le  dimoftrationi , fi  ricercano  prima  le  caufe , & quelle,  come 
fi  è detto,  poflbno  auuenire  infinite , & non  giamai  d’aleuti 

{)rudcnte  politico  premeditate . Che  diremo  adunque , che  fià 
buerchia  la  prujdeuz^'i  ? Non  certo,  ma  quella  aiutata  parte 
da  quella  dottrina  , che  di  lei  fi  può  hauere  nelli  fcritti  de  buò- 
ni politici,  & molto  più  dalla  pratica  ci  potrà  clTere  di  grandif- 
fimo  giouamento . Ma  l'vfo , che  noi  poniamo  per  necclTario 
nella  vera  prudenza,  come  vorranno  quelli, che  efcludono 
ITiillorie  dalla  confulta  di  cofe  di  Stato , che  fi  polla  acquiftarc 
fenzalalettionedeU’hilloria?  Forfè  diranno  coU'efperienza  . 
Ma  le  gli  huomini  viuefifero  gli  anni  di  Ncllore  per  auuentura 

potriano  fidarli  nelle  confulte  di  cofe  di  Stato  della  loro  cfpe- 

ri^za . Ma  l’età  nollra  è così  breuc , che  di  poco  può  feruirc , 
& la  ricordanza  delle  cofe  palTate  fenza  l’aiuto  delle  memorie 
notate, che  fonoìlraedefimo,che  Thilloric,  è così  debole, 
che  facilmente  fi  perde , ò fi  altera  in  euifa , che  non  può  feruN 


reall’cfperienza.  Non  fi  nega  già , che  daU’cfpcnenza  non  li 
caui  vtilc  erandiflimo  , & che  in  alcune  deliberationi  li- 
mili non  Krua  efficacemente  , anzi  aggiungiamo  , che  fe 

t . /I  ^o!1J  rlpIìKcrann  nn- 


tutte  le  cofe  confultabili  fi  potelTcro  dalli  deliberanti  ha- 
uertali,  che  folTero  da  loro  Hate  efperimcntatc  , faria  per 
auuentura  fouerchia  rhifioria,  qualunque  voltà  l’efpenenza 
pairatafolfe  ben  cena  nella  memoria  delli  dchbcrimti  . Ma 
Si  non  vede,  che  delle  cofe,  che  fi  confultano  rarilTimc  lono 
quelle , che  fieno  Hate  dalli  llesfi  confultanti  efperiroentatc , & 
di  quelleetiandio  molte  fc  ne  ha  portate  via  l’obliuionc  , & di- 
uoratc  il  tempo?  Retta  adunque,  che  non  potendofi  di  quel- 
le hauere  ne  Icien  za,  ne  precetti,  ne  efpericnza  totale,  la  pru- 
denza humana  ricorra  alle  memorie  delle  cofe  pattate , & qm- 
ui contemplando  gU  accidenti  fimili , con  le  eautioni  delle  cir- 
! coftanze  nccelfarie  fi  faccia  lume  col  chiaro  delle  cofe  preterite 
ncJbuio  delle  future  . Et  in  quanto  dicono,  che  le  cole  non 

X z lono  * 
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fono  Tempre  le  medefime , fi  rifponde  primii,  che  è contri  Ari- 
Kb.  1.  e.  IO.  flotclc  nella  R hctorica  ouè  fi  ha,  che  In  lOKtif.^e/jtiùtìs  .tgiùilì^fis , 
l't plui  imumfiitnrj  ftmt  pr.tteritis Jìmiha . Che  nelle  cole  contin- 
genti dcH’attioni  humahe  per  lo  più  le  cofed'auuenire  lono  fi- 
ntili alle  pafljte . Dipoi  diciamo  anche , che  fequello , che  in 
cafifimilifi  tragge  dall’hiftoria  non  toglie  affatto  con  lù  foa 
vnifonnità  il  dubbio  della  dclibcratione , sì  nòndimcno  lo  fa  in 

3ucllo , che  e conforme , & in  quello , che  difeerda , pergen- 
o non  poca  luce , apre  più  facilmente  rintellctto  humano  à 
difcorrere,&  inueftigar  meglio  il  fine  latente,.  Si  come  fedi 
notte  tenipo  altri  fotto  nubilofo  Ciclo , & fofeo  s'aggirafTei  in 
vn  bofeo  intricato , & folto , s’alcuno  gli  porgefTe  vii  picciolif- 
fimo  lume  penfcria  con  ragione  di  haucre  rideuuto  grandiffi- 
mo  fu£hagio,&  fpercria  di  rintracciar  molto  meglio  il  calle  con 
quel  picciol  lume , che  errando  à tentone,  & ciecamente  da  fc 
inedefimo  non  haucria  potuto  fare . Ercomcchc  l’hiftoria  non 
racconti  l’auuenire,  ma  le  colè  pafTate,  diciamo,  chcviitual- 
mente  racconta  anche  l’auuenire  in  quello,  che  può  feguirc 
vniformemente  ncH’idce  delle  cofe.  Et  per  quanto  aggiungono 
rhifloria  lafciar  la  cura  delle  cofe  future  alla  prudenza,rifpon- 
diamo,che  Thiftoria  medefima  è vna  de  i fonti  principali  della 
prudenza , come  fi  è detto . Et  oue  dicono , che  molti' igno- 
ranti delle  hiftorie  fi  fono  gouemati  felicemente  nelle  ciudi  de- 
liberationi , diciamo , che  quello , che  fieguc  in'alcunc  dclibc- 
rationi , non  fi  può  tirar  in  confeguenza  di  tutte . Et  può  cflfr. 
re , che  di  quelle  habbiano  hauuta  quei  tali  alcuna  efperienza 
particolare  , ò n’habbiano  già  fentito  trattare  d'altri  periti  dcl- 
i’hiftoric,  od  habbia  voluto  Dio  per  fuoi  fc  greti  non  penetrati 
fauorire  à tali  deliberationi , ò dali'hiimore  malcnconico  fiatlò 
fiati  tirati  d prognofiico  tale , che  gli  habbia  fatti  felicemente 
rifoluere , ò finalmente  habbiano  operato  à cafo . Alla  terza 
ragione  diciamo,che  qualunque  volta  le  cofe,  delle  quali  fi  de- 
libera fieno  di  tal  natura , che  la  ragione,  & caufd,  che  di  quel- 
le fi  adducono , fieno  tanto  cuidenti , che  per  farli  lume  delle 
cofe  future  iwn  y^haabia  bifogno  di  alcuna  luce  delle  cofe  paf. 
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fjtc , chf  ■frh'jggcdairWftone , & idaH’cfpericnza , approuia- 
inoj  chea  Quelle  fia  bène  appiglùrfi , macjutfto  non  accade» 
le  Bón  molto  df  rado . Oltreché  potreflimo  dire,  clic  dall’iftef- 
fc  hiltoriCj  almeno  delli  buorti  A whori  nelle  dclilieraiioni  era-. 

Ili,  ftciiffìcill  'iìàiregnanoetiandio.le ragioni  di  cotali  rilolU' 
rioni i'còmc  da  Tucidide,  Polibio.  Diooifio  Halicamafeo, 

Dione  j Sallùftio , Liuio , iTacico  da  tutti  li  buòni  Hiftori- 

cf  li  può  cómpi^nderc . -Ne  dei^dirémo  ni , che  l’Hiftorico , c 
femplicc  narratiuo,&r  che  quando  vuole  metterli  à fare  ifdijla- 
faliconon  èverohiftorico,  & traualicali  fuoi  confini , per- 
che quello  è vn  volere  formare  puouc  leggi  dcll’hiftoria , & 
togliendole  n'giu(licÌo‘dcirHiftorfeò  ì'&  le  caule  ,‘e  i configli 
ci  finideirattioni  intraprelc,^  a^piihto  yn'toglkrle  lo  fpirito  , 
ò che  li  predetti  Prencipi  dclfhiftqr/à'  còri  tutti  gli  altri  più  ec- 
cellenti Authori  non  hanno  faputó  nulla  delle  Leggi  dell’hifto-  U6.j5 
ria . Finalmente  alla  ragione , che  badi  alli  conliiltaiiti  pcrdc- 
libcrar prudentemente  haucre il  prefidio  dcll'aiti  politiclic , & 
morali , diciamo  ; ‘che  fc'  dalla  prttdenz'a  sparano  rhiftorici  c 
irrpoflìbi’lc  ^'pci'  fq  rd^iofti  fopradetté , che  kria,  foucrijhio  d re- 
plicare • Et  qiiòftà  èia  ragione  per tóqua»  alcuni  fi  fono  lUof- 
uà  dire,*  che  non  Ia‘ légge  dtbbia'rcggcne;la  Rcpiiblieài  rifia 
i'hupmo  prudente'  j perche  veramente  la  legge  non  può  vniqcr- 
Jàlni'cntc  Ò^córfcrc  a tutteletofe  emèrgenti  , come  pluò  l’huo- 
inp prudente . Etfc  bène  Ariftorcle  non  vuqlc  fare  qpefto  dif- 
fiiwrp  allaTcgge , Cófelfa  però  antH*cgH,che  almeno  in  ouclio,  Arif.; 
che  manca  la  l%ge  fiipplilca , Sr  gouemi , & deterrtìini  Thuc- 
'md ’pHidente,ilqualc  non  può  efkre  prudente  fenza  l’aiutò  del- 
le menibrie  dicofppaflatè".'  Il  rneaefimo  ragionando  del^e- 
^ncrcdéliberatiuó,  mOftra  ch’egli  è nccclTario  , chC  li  conci- 
tanti di  cofe  di  Stato  habbiatio  cognlt'oné  dcU’hiftoria , 

'^ridru/H  peritum  ejfe  operfet , ^ui  bene  de  h'ts  rèbus  eonfulturtts fi  , ut 
' f(ì Ai \ ^uomodo  aGu  nAliórtei  Àd  ham  rOn  idcncAs  r Attorte s inuerrtriuf, 

‘Park  iuidelmodq  diritrouare  denari,  & accrclcer  l’cntratc 
publiche . Et  del  modo  di  confivltarc  della  guerra , & della  pa- 
ce dice , vtr^  de  btlli\  & pdctetrtflmm  dAturns fi , buse  tter 
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fce  oportet  non  mode  prdfiates  captai  cmfotis  , tfutifue parmpaJ^nU 
-verMm  etiam  bell*  geferit , f « exim , n^ue  praprUs  cimtA- 

tei  tantum , verum  ettam  finittmtrum  , quin  aiienm  etiam  paptdo- 
rum  animaduertet  bell* , ^ qutm  txitum  habueriat . Ma  non  ac- 
cade protrahcre  piii  à lungo  quefto  difcorfo , perche  dell’vtili- 
tà,  & ncceflìti  deirhiftoria  ne  fono  piene  tate  prcfationi,guan- 
In  ^usiibris  jj  j Ijjjri  ^ gj  glofàtori  di  qucUa,dcilaquale  benemerito  fu 
de  HUior.  . j j d’ Agubbio  già  Ultore  dello  Audio  di  Pa- 

doua.  . I 


I)€l  Segretario  yVaUrq principe  miniHro 

\'ap.  VI. 


- - ■ ...  I ; . 

À jgl^deincntc  anche  ^'uterà  l’Amba- 
fciatore  la  fua  prudenza  , fe  procurerà 
r di  haucrc  apprdTo  di  lui  vno  valente  > & 
buono  fe'gretàricb ò auditore»  ò con  qua»- 


le  altro  titolo.voglia  nominarlo,colqua- 
^ k polla  conlìgliarfì  conHdentemente^  & 
communicarc  li  fuoi  penficri  ^Ini^ro- 
chc  fi  perdono  le  inucntiqni ^ cotìfigU 
deU’animo  nel  profondo  maredelia  rpeculàtione,  k non  fieno 
praticate  col  communicarle , & participarle  có  qualcheduno , 
mediante  la  quale  communicatione  quali  l'oro  aU'incudeii  dt  al 
martello  fi  conofee  fé  fieno  fofiftiche,ò  reali.  Per  laqual  colà 
Pericle  apparea  in  tutte  le  confulte , & deliberationi  Tue  lèm- 
pre  marauigliolò , perche  non  fidatoli  di  fe  ftcfib  participaua  le 
cofe  dubbiofe , & li  configliaua  con  huomini  laui , come  l'ac- 
cenna.  Piatone,  fer  turò  Sacrate*  ua»  cajìt  quodam  ftpiens  euaftjk 
laAlcibiad.  PericUs,/idmuUisacfipteHtibm^drtsfiómluritervfiscum 

thoclide  in  primi , Annaxagora  nune  ctim  tam  ffaadis  natujé- 

pie». 
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fUHtìétgrai*  Damae  vtitur . Et  l’ifteflb  Platone  dicca , che  ne 
anco  Gioue  era  lèn2a  con  figlierò , forfè  per  dar  ad’intendere  à 
glihuominilaneceflità,checilinetengono.£tSocrateapprefso  " * 
delmedefimo  Filofofo dicca^chegli li  douca imparare  eia tut- 
tf^ancorchequello^che  parla  folTe  vn  trócod'albcro^ó  douen-. 
dofi  mirare  à colui  che  ragiona  ^ma  che  colà  lìa  quello»  ch’cgU 
dice.  EtafmrelTo  d’Homero  Agamennone  fommo Capitano 
de  Greci  defideraua  di  hauere  dieci  configlicri , ilche  fU  nota-  i j-poiit.  c.tì 
to  dallo  ftelfo  Ariftotelc . Hora  per  hauer  il  Segretario , ò que-  ‘ 

Ilo  tal  minillro  > con  qualunque  ucolo  voglia  TAmbafdatore 
nominarlo  pronto , & fedele  conuenà  in  ogni  modo , ch’egli  fe 
lo  fiiccia  beneuole»  & amoreuole,  ilche  fi  può  fàreageuolmen- 1-  r-  de  admì^ 
te,  come  infera  Xenofonte  , col  fiirgli  ddli  benefici j, non 
v'elTendo  machina  maggiore  per  obligarfi  ad  amare  le  pcrfbnc» 
che  la  beneficenza  . Dourà  adunque  portarli  léco  humana- 
mente , & honorarlo  fempre  colli  debiti  termini , & tanto  mag- 

fiormente  nelle  publiche  occafioni , fenza  però  vfdre  dal  gra- 
o della  fua  dignità  . Attefoche  nonv’è  colà  più  efficace  per 
guadagnarli  vno  huomo  di  fpirito , che  l’honorarlo  conuenien- 
temente , niuna  cofa  più  è atu  ad  alienarlo , che  difprezzarlo, 
&moftrarc  di  tenerne  poco  conto . Che  fe  bene  quello  fi  deue 
olTeruaredatuttiglialtriminillii,  che  tengono  fono  di  loro 
inferiori miniftri,  &oflìdah',  nondimeno  l’Ambafciatore  par 
più  necellltato  à farlo  di  tutti  gli  altri , come.quello , che  per  Io 
grado  fuo  non  potendone  in  ogni  tempo , ne  in  ogni  luogo , 
ne  con  ogni  forte  di  perfone  andare  à trattare,  & intendere  ciò, 
che  gli  làriabilbgnodifapcre,  tiene  cltrcma  necelfità  d’vuo 
amoreuolc , & fidato , & intellcgente  huomo , il  quale  faccia 
quelli  feruigi , & da  cui  pofià  elfere  auucrtito , fe  taluola  per 
l’humana  fragilità , & de  bokzza  non  accertalTe  bene  nelle  fue 
negotiationi:Perchefc  fuori  fi  sà  che  tràrAmbafdtorc,&  il  Se- 
gretario palllquel  debito,che  cóuicne  refpcttiuaméte  trà  l’vno  è 
l’altro  pienamente  adcmpiuto,molti  concorrcuano  àparticipa- 
rc  de  fegrcti , che  fapenaofi  altramente  non  Io  fàriano , & alni 
iàpendolì  della  poca  amoreuolezza  , & diffidenza  loro  piglic- 

reb- 
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rcbhono  occ  ifionc  di  mettere  maggior  fcilTurc..5c  ioipcdlincfi- 
ti  alli  negotij  loro . con  notabile pregiuduio del  Prcntipc . .Sa- 
rebbe anco  notato  rAmbafciatorc  di  poco  prudente  ,clic  non 
faptiTc , ò non  vokfl'c  feguitar  la  regola  ditutti  gli  intendenti  > 
che  fu  femprc  ofl'cruata  da  gli  chiincnti  perl'onaggi , & in  fupre- 
me  dignità  collocati  di  liaueiic , & tenere  appicllb  di  loro , co- 
me fi  e detto  j huomini  tali,  che  poteflcro  aiutarli  à roftenerc  il 
carico  della  loro  fortuna, & purché  in  quelli  riconofedfero  atti- 
tudine per  potergli  aiutare  fuflìciente , non  mirauano  quafi 
foficro  i natali  di  quelli  . Ritocnim  cm'wcHtes  uìri  non  magnh 
adiutoribus  ad gubernandum  fortHnamfudmvfi  (ùnt  ^vt  duo  Sàfto- 
^ellei.  Pater  dmhus  Lxlys , fjuos per  omnia  aquaurrHntJJbi  , vt  DÌuus  Augu- 
Utts  M . Agrippi  ^ ^ maKtmeabeo  siatilto  Tai^ro.  J^ibus  nouius 
famiiuhaud  obftitit  , tjuominus  ad  multìpUcesconJuUtus^trium- 
pho/ìfue  ,é’ compluraeniterentur  Sacerdotta^  Etenim  magna  nego- 
ria  magni s adiuteribui  egent . Neque  in  par  ut  paucius  mini  si  cria  de- 
fecitdntereifqi  Reìpublicaquod  vfrnecejfirium,^  dignitate  emtnere 
vtilitatemque authoritate  muniri . Vorrà  adunque  rAmbafeiato- 
reprouederfi  d’vno  huomo fedele,  &di  finiflimogiuditio , & 
liberamente  valerfene  ,&  ftntirc  nelle  difBtultà  il  fuo  parere, 
accarezzandolo  fauorendolo  , Starnandolo,  quanto  è doue> 
re , 5f  commendando  fempre  le  virtù  di  quello , non  inoftran- 
do  fegno  d’inuidia,  con  occultare  i meriti  di  chi  volentieri  l’aiu- 
ta , & fedelmente, & con  diligenza fciuc  aleommunc  Prenci- 
pc . Per  tanto  non  derogherà  giamai  TAmbafeiatore  alli  meri- 
ti del  Segretario  non  folo  quando  fcriuc  al  fuo  Prcncipc , ma  & 
anco  quando  arriui  al  cofpcttodi  lui  deue  farne  ogni  honora- 
to  tcftiinonio , & tanto  maggiormente  fc  quel  tale  gli  foiTe  fla- 
to dato  dallo  ftefib  Prcncipc  . Però  Vlilìe  fu  prudentemente 
introdotto  à predicare  le  lodi  di  Diomede  da  HomaoneU’I- 
14de. 
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Sècoriilo. 

. Chiedi  Neftord’ohdc  venuti  à Troia  ' 

, Sion  quefti  gran  deftrier , c’habbiam  condotti  ^ 

Traflcrli  i fieri  Trad,  il  lor  gran  Rcge 
. Fu  da  la  delira  di  Diomede  armato 
Coll  dodici  guerrieri  appre0b  eflinto . ; 

I 

Così  Scendo  l’Ambafciatore  , & imitando  ToÉSciofo  , & PJat.|Rej>; 
grato  V lifle  ritìouerà  nelle  fue  occafioni,  chi  lo  fìegua,  & chieg 
ga  l'ami  flà , & compagnia  fua  » come  pure  lo  fleffo  Diomode 
cercaua  la  compagnia  di  Vliflc  per  la  fua  prudenza  officio- 
la  - Ma  nel  far  quelli  offici;  di  lodare  altri  deuemoflrarfì  affet- 
niofoj  & ardente,  non  pregiudicando  però  mai  alla  verità  ,per 
che  quella  lode , che  fi  dà  altrui  fredda , 8c  lècicamente , è peg- 
giore affai  delmanifeflo  biafimo  . La  ragione  è quella»  per- 
che chi  dice  male  apertamente  molte  volte  non  troua  fede , & 
è filmato  maledico . Ma  colui  che  loda  flerilmente  par,  che 
lìa  abbandonato  dal  foggetto»  & con  effere  amico  di  colui,  che 
yorrii  lodare , non  trcui  materia , per  dargli  lode  con  ragione. 

Ncums ùttif/pe modus  columnist  inuenttts  efiy  non  vhuf erano»,  fed 
laudando  /ama  , ^ commodis  hominum  injìdiari,  dice  Polibio  . 

Meritano  molta  lode  gl'Ambafciatori  de  Signori  Venetiani , 
che  nel  fine  delle  loro  relationi  fatte  al  Prencipc , & Senato  > 
haimo  per  coftume  di  parlar  prima  affettuofamaite  in  lode  del 
Segretario  » & di  raccommandarlo , che  mouano  parola  di  lo- 
ro medefìmi . Atto  veramente  non  folo  di  magnanimità  > & di 
gratitudine , ma  anche  di  molu  prudenza , perche  quello  offi- 
cio non  pregiudica  già  alli  loro  intcreffi,  c bene  gradito  alli 
buoni , & è caufa , che  i foggetti  s’affatichino  unto  più  volen- 
tieri per  la  Rcpublica,  mentre  fanno,  che  l’Ambafciatore  non 
pure  non  ofeurerà  la  loro  induflria , ma  vorrà  egli  tfrere  quel- 
lo, che  la  porti  alla  prefenza  dello  lleflb  Picncipe.  Impcro- 
chefe  tutto  il  corpo  dcUAmbafeiatia  ben  maneggiata  c attri- 
buito con  ragione  allAmbafciatore , perche  non  è egU  giuflo 
lodare  almeno  nel  cofpctto  del  Prcncipe  la  fedeltà , la  diligen- 
7a  induflria j &fauca  dichihabbia  cooperato  c*  Gode  il 

- • • ■ V Capi- 
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Opitano  del  tìtolo  della  vktom. , chr  jit  àcfpii^afòho  iillior 
Soldati  valoiofamente  cotnbàtcendo  y perciò  loda  dfix  qiiÀli  > 
che  nella  pugna  fi  fegnalan>noy:dt  li  fa  anche  baie  fpdtè  i j^> 
tecipidell’vtile,  &acUa]gJbria,  &con  prudenza  alleti^^m- 
tanto  gli  altri  alle  futtorei^ohi  > Fimriiiientie£uà«jfidiiiìkl- 
la  prudenza  deirAmbafciatorenon  dar  mai  occafionc  violen- 
ndfiinìlìlùòiminiftiird’alienaxfi-dalot  yniafeìn  tpidli  còno* 
IcerànralignanatUKX  r & permeramalitia  vcdfà  quelli , ò per 
alcuno  interoflc  mancare  al  debóx>  loro,  donni' con  buone  giu- 
ftificationiauui&nieilconitnimePrcncipc,  & nonporendofi 
lenza  daraionotabiledeirAmbafciaria  continouarefino  affi- 
ne, procurerà  ,che  fialeuato,  ^mandato  ai  Padrone  loro  ^p6^ 
che  ò 'fi  giuftifichr,  òcometnerhi  fia  degnamente  caftigvatt).^ 
peto  tronaflbfi  fiilfii  lafdfpitioneod  Imputationc,  che  cafrfti- 

niftro  fi fofifefparfà  ,&riamoIto;giufto  liberarlo  non  fole  dV 
-gnipenay&trauagliomaetìandiofollcuar  la  fama  di  qudfo 
foppreflSonc  della  qua'le  in  fimil  cafo  è tanto acerba  ; (die  pub 
fare  in^zzire  Nmliuomo , Io  pud'for  dr^rare , Se  perfaggio  , 
che  pria  fofle,  darli furiofiimente  la  morte  da  fevrocdeiihio . 
Cosi  M.Pier  dalle  Vigne  Capoano  huomoJe  liioi  ^tempi  >fti- 
matiflimo  , Segretario,  òr  primo  fanorito  di  Federico  Secon- 
do Impeiadore  pu  llmputacione  dacagli , che  haueflfe  r iuehrti 
fegretJ  importanti  del  luo  Signore  à Papa  Innbcentio , tra  il 

2uale , & Federico  fwifeuano  difpareri , & dirgtlfti  non  ha- 
ando  àdifcolpufi,  venne  in  tanta  rabbia  che  da  feiieflòfi 
vccife.  Onde  di  lui  ripofto  nelllnfetno  ’&àidifperatì,  in 
Tn  tronco  cangiato  cosi  cantò  Dante . 

L’animo  nuo  per  difdegnofb  gu  fio 
Credendo  col  morir  fuggir  difdegno 
Ingiufto  fece  me  centra  me  giufto . 

Per  le  nuoue  radici  d’cfto  legno  ’ 
vi  giuro  ^c  giamai  non  ruppi  fede  • 

Al  mio  Signor  >che  fu  d‘honorfi  degno\ 

• . ^ ■ Et 
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Tt  fc  di  voi  alcun  nel  mondo  riede , 

G>nforci  la  memoria  mia , che  giac« 

Ancor  del  colpo , che  nuidia  le  diede  « 

• ^ ' » 
Ma  douendo  andare  alcuno  Ambafeiatore  alla  Corte  d’vn  - 
Prendpe,  della  quale  non  habbia  contezza,  nedellifuoi  Mi- 
niliri  alcuno  polla  informarlo,  procurerà  di  elTcre  auuertico 
d altri , le  potrà , che  vi  fieno  ftati , delli  coftumi , &dc  gli  in> 
gegni  di  quei  TOpoli , & molto  più  di  quel  Ptencipc  . Malli-  < 
mamentc  fé  rÀmbafciaria  folfedeftinata  fra  Barbari , d;  dis- 
ienti non  meno  di  tede , & di  religione , che  di  cielo , & di  lin- 
gua ,&  d'ogni  modo  dì  viuereciuile  . Nellaprima  vdienza 
auandi’efpolùionedeiruonegocio,  ricordiamo,  ch’egli  pre- 
meta la  buona  difpolìcione  delfuo  Prccipe , ò Republica  verfo 
di  quel potentatoià cui eflb  fìa  flato  mandato,  ampliando,  ò 
fminuendo,  conforme  farà  conucneuole , hauuto  riguardo  alle 
qualità  , & differenza  della  conditione  , & flato  de 
Prencipi  - Okra  Teffere  quefto  termine  molto  con- 
gruo, ut  pieno  di  gcncrofìtà,  è molto  vtile  per 
preparar  l’animo  del  riceuente  l’Amba- 
w a concorrere  nel  negotio , che  fi 
deue  trattare  con  mente  al- 
cretanto  £moreuo- 
le,  &^ener»- 


y * 
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Tfelle parti  della  TrudentLa  ] ^ prima  dcltJc^ 
corter^jtji*  Qap^V IL 

Ebcne-vna  è la  vera  Prudenza  5 nondi- 
meno ncirincaminaiiì  à quclk  vari;  fo^ 
no  gli  huomini,  fecondo  vari;  fono  gli 
ingegni  di  quelli  > dilettandoli  alcnnide 
i conligli  acuti  j & pieni  di  viuezza , ve- 
hementi  > & fetiHtiiii } akri  compiacen- 
doli delle  caute  dcliberationi  li  reggono 
con  lentezza , & li  pregiano  della  focili- 
td , della  tolleranza , & della  diflitnulationc , ciafeheduno  fe- 
condo la  fua  naturale  inclinationc  glifi  parer  buono  il  pro- 
prio ingegno,  ilquale  conlifte»  fecondo  vogliono  iSaui  nella 
collitutione,&  coUegationc  del  corpo , & deiranima , & nella 
temperatura , & qualità  de  gli  humori,  delli  quali  conlliamo» 
Nelche  egli  è d’auuenirc , che  è gran  differenza  tri  l’ingegno  ì 
& la  mente  , peirche  quefta  è cofa  diurna,  & data  di  fopra, 
quello , come  li  è detto , tiene  la  fua  cliftcnza  nella  ffcffa  cofti* 
tutione,  & nelffo  dell’anima , & del  corpo , & nel  tcn^ramen- 
to  de  gli  humori , de  quali  condiamo  » Concionacofoche 
quelli  vagliano , Se  fieno  di  finitimo  ingegno , nel  cuore,  & 
langue de  quali  fi  troua  maggiore , & più  viuido  ealoic , non 
folo  digediuo , ma  anco  fpiritale . Per  lo  contrario  quelli , che 
hanno  il  fangue  più  fredao , & in  vn  certo  modo  lentamente 
torpente  nelli  fpiriti  > 8c  congelato  fono  di  più  grcflo  ingegno, 
benché  forfè  ,come  fi  dirà  altroue , p<jffano  eflere  di  forze»  & 
di  robuftezza  di  corpo  più  valenti  : Quindi  auuiene,cheef- 
fendo  tanto  varie  le  complelfioni  de  gli  huomini , tanto  varia- 
mente fi  tenta  da  quelli  il  calle  della  prudenza  nelle  loro  attio- 
rì  . Dilettofli  Giulio  Cefore  della  celerità  in  tutte  le  fue  rifolu- 
tioni^  Fabio  Maflìtnodal  temporeggiare  , Annibaie  dcll’alhH 
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tla , della  tardità  tadtumitd  il  gran  Pompeo  j della  gcncro- 
fìtà dciranimo  Pirro  Rode  gliEpirotti,  Aleffandro  Magno 
della  forza  j & della  magnanimità  > Catone  della  feuerità , C. 
Mariodella  toleranza , Scipione  della  feuerità , Lelio  fuo  anii- 
codcU’hilarità,&  della  popularità  Augufto  Ccfarc . Hor  come 
che  feguitando  alcuno  quello  dettame  del  proprio  ingegno  al- 
cuna volta  indrizzi  le  lue  attieni  prudentemente  j tuttauolta 
non  è cofa  così  ficura , Se  può  làcilmcnie  la  propria  naturalez- 
za far  parer  buono  quello  > che  non  lia.  Ma  la  vera  prudenza 
è quella , lacuale  fìegue  fempre  le  retta  ragioqc , ne  vuole  fare 
alcuna  cofa  ai  proprio  ingegno,  fenon  in  quanto  polla  fu  la 
giufta  bilancia  della  ragione  venga  da  quella  alTolutamcnte 
approuata  per  quanto  lì  può  afllimare , ò negare  dall'humana 
capacità  delle  cofe  contingenti , lequali  lì  vanno  cfplci andò . 

Noi  adunque  feguitando  quella  norma  diciamo  , che  la  ragio-, 
ne  ci  dimollra  molte  elTere  le  parti  della  prudenza , delle  quali 
noianderemo  difeorrendo  quanto  ci  paia  ricercare  il  prclentc 
nollro  inllituto . Primieramente  adunque  parti  della  pruden- 
za dell’Ainbafciatore  fono  l’accoitezza  nel  penetrare  le  cofe, 
che  faranno  per  lo  fuo  Prencipe,  la  fegrctezza  in  faper  celar, 
quelle,  che  potriano  lare  per  gli  auucriarij , &la  deltrezzain 
wper  maneggiar  bene  i negotij  , & fenza  romperli  non  li  la- 
fciarc  indurre  ad  alcuna  conchiufione,  che  non  lia  vtilc,  & ho- 
noreuole  per  lo  fuo  Signore  . Giouerà  matauigliofamente  al 
primo  capo,  fe  con  ogni  poslibile  indullria  s’ingegnerà  d’ac- 
commodarliali’vfmze  della  corte,  óuchdda  rilìedere,  &alli 
collumi  fquanto  la  religione  l’honello,  & fcniigio  del  fuo 
Prcncipe  comporteranno^  di  quel  Prencipc  ,à  cui  egli  lia  flato 
mandato, pronto  àgli olTcqui;  fenza fua  indignila,  olficiofo 
fenza  detrimento  delli  fuoi  negotij , & fuori  deiradulationc  lo- 
dare le  cofe  lodeuoli , & amminu  quanto  conofea  eflcrc  degno 
di  marauiglia , con  termine  tale  però , che  non  dia  fegno  d’clTc- 
re  huomo  nuouo , & finalmente  procurar  di  fapere  tutti  gli  af-  rib  ReJp.ge: 
fetti  di  quello,  per  occommodaruilì , con  tal  maniera , che  pof- 
Ì4  trame  vtilc  alle  cofe  fuc  • Mtrum  cnim  run  mwus  im~ 
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irr'rtaijMt  facit  (enJìtìAm  citùlibusàf^etijS  jCjUAmm  4mkh^ 
/rjfOTw, dice  Plutarco.  Q^fta  notitia  adunque  delli  coftu^i 
dcll  vianzc , de  gli  imcrdS.varij  della  Cortedd  Prcncipe,  gli 
Tno^^era^lno,  che gliconiterràftarc accortamente  fu  rrtuuiiO) 
pcrlapcrfi  apporre  diuerfàJi^cnte,  fecondo  gli  accidenti , che 
di'giorno  in  giorno  nafccranno  al  feruigio  dtl  fuo  Signore. 
Conciofiache , febene  la  cofìanza  fcmplicemcnte  toouderata 
ècofa  buona,  &virtuofa,  l’accortezza  nondimeno mollca » 
che  c molto  piò  vtilc  il  fapcre  à tempo  feruire  al  tempo,  & can- 
giare , & variar  i modi , èc  regole  di  negotiare , iccondo  la  ra- 
gione dimoftra  conuenire,  che  fcruarfcmprcvnperpctuoteno- 
rc,  & periodo  ncll'inconftanza  delle  cole  agibili.  Et  fìcome 
quel  nocchiero  faria  tenuto  ftolto,  il  quale  volelTe  tenere  fera- 
prc  vna  ftelfa  norma  di  nauicarc  per  tutti  li  venti,  coli  poco  ac- 
corto fì  moHreria  quello  Ambafciatorc,  ilmiale  in  tutti  li  tem- 
pi , con  tutte  le  perfone , in  tutti  li  negotij , oenchc  non  vnifor- 
mi  volefle  vfar  icmpre  il  medefimo  ftile , non  fi  rìcordando,che 
il  fuo  archetipo , che  da  gli  antichi  poeti  gli  fu  alfcgnato  Mer- 
curio, diccfi  cfTcrc  mobilisfimo  pianeta , peralludereà  quella 
ragioncuolc , & virtuofa  inconftanza , come  dallo  ftdfo  prelè- 
ro , & formarono  rideadeUcloqucnza , & altre  parti  dclrAin- 
bafciatorc , che  fi  raccordano  d lu  0 luogo . Quindi  accortilsi- 
mofirgiudicato  VlilTe,  perche  con  facilità  fi  lapeua  accom- 
modarc  alle  perfone,  alli  tempi,  & alle  cofe  agibili.  Ma  Ca- 
tone pcrchenoii  fapeua  mai  partirli  da  quella  fua  feuerità  Stoi- 
ca di  riattare , amando  Tempre  vna  medefima  coftanza  di  dire 
& di  fare , ciò  che  fiiadeflcro  i tempi , & negotij  vari) , riufeiua 
per  lo  più  infruttuofo , & inutili  alla  Republica  • Più  pruden- 
temente , & più  àpropofito  per  la  ftelfa  Republica  giudicaua 
M.  T.  Cicerone  Eg9  vero  /dice  eglij  hac  diditi,  hrtc  -iddi.  Iute  firij^ 
pu  legi , hxc  de  fapienttfsimis , ^ ciarifshms  viris,à"  in  hoc  Re^hli- 
c»,  tir  in  al^s  ciuitatihus  monimentA  noUs  liner d proeUderunt,  no/t 
fèraper  edflem fèntentias  ah  tj/demyfcd  quajiunque  ReipuhliCd  Status^ 
tnclhtatio,  temporum  ratio  c^cerdid  poHulartt  effe  de/endendas,qMedl 
ego  & fido  femperfaciam.  Egli  adunque  Ùl  dimcfticri , che 
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rAmEkafciatore accorto  prudente  j ogni  volta , che  le  cofe 
agibili  fecondo  la  varietà  de  tempi,  delle  perfone , & de  nego- 
ti  j ricercano , fappiaicangiare  ordine , & maniera  di  negotiarc, 
con  taf  cautione  però , che  Aia  lontana.la  frode , & che  non  dia 
légno  d'eflerehuomo  leggiero  r &vano.  Ma  non  farà  tenuto 
leggiero , perche  fi  parta  dal  folito'modo  di  trattare , ogni  vol- 
ta , che  gli  huomini  intendenti  polfano  non  ambiguamente 
eonofeerc , che  della  fua  muobilità  non  tenga  l’origirtc  il  cafo-, 
ò'h  vanità , & pazzia , ma  ilrctto , & ben  ponderato difeorfo 
dèlia 'ragione.  Impcroche  le  colui , che  ncgotiateco  varia  ef- 
4cntialmente  termine 'dittraicarc,  la  ragione  dimoAra,  che  tu 
-non  deui  piìrcamminarc  perla  prima  Arada , altrimcntetunon 
accerterai  allo feopo, 'die smendeui . Cosi  hauendo  il  Prcnci- 
’pc , ò Aibi'MiniArralcro animo , altro  fine  dal  primo , ò non  ef- 
4éndt>pH»quelIi  dì  prima ^i&monlmc-no  variando  di  penlìciO, 
& di^fine , ché-di  perfone , apparemanifcA;imcnte , che  chi  fe- 
xo  hàda  negotiare-deue  cangiare  anchìcglì  il  primo  tneciiodo 
di  trattare  , ne  ciò  fi  può  in  modo  veruno  chiamare  ineonAan- 
za  y ms  tufto-procede  dalla  prudente  accortezza  dal  diritto  deU 
"la  ragione  gouemata . Perlaqual  cofa  l’accorto  negotiatore, 
flquale  sà  accommodatfi  , comefi  è detto  ahi  tempi , allc  pcr- 
fone»  &àllinegotij,'vìene^atròlàmentcaAbmigliato  ad  vno 
ar^kiofifsimo  Poeta , ilqualeàiqualnnque  materia  egli  faccia 
paiB^ió,  dfra  léuera  & grande,  ò'da  icherzo , & humile , ò 
trilla  à‘&  lamcnteuolcjò  gioconda  ,&  fé  Aiua  cangiando  lo  As- 
ie, & i numeri , e le  voci , s’accommoda  à quella , & benché  in 
vari;  luoghi  egli  varij  la  fua  imrtatbnc , & diuerfifichi  il  gene- 
re di  Aire , & cangi  lo  Ailc , egli  nondimeno  fecondo  i precet- 
ti delTarte  è femore  il  medefimo . Imperoche  non  fi  parte  dal 
decoro  dcU’iAefla  materia , ne  fi  feorda  della  perfona , ò del- 
l'attione , & coAume  ch’eli  prende  ad  imitate . Hor  que Aa 
ruota  di  così  lodeuole , &virtuofaincoAanzadeuc  effere  tal- 
mente girata , che  fcrua  airarteficcnon  à cafo , ma  con  arte  , 
gìuditio , & configlio . Et  fi  come  chi  variamente  percuote  la 
cetra, ne cauadolciifimaharinoniay  qualunque  voha  latoc- 
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eh  i coU’oi  dine , ^ regole  dell'arte  della  nuifica , Se  toccandola 
tenierarianicntc , Se  fenz’arte , apporta  in  vece  di  melodia  vna 
ftridente  confufione  di  fiiono,  & di  voci , che  offendono  gran- 
demente chi  l’ode  > così  chiunque  maneggia  negotij  grani  dal- 
la predetta  mutabilità  traherà  vno  harmonico  concento  di  ac- 
corti j & felici  5 & profperi  fuccefli , fé  con  arte  faprà  vfarla»  ma 
chi  fcioccamcnte  vorrà  fenza  confìglio , & ragione  adoprarla  « 
in  vece  d’accorto  fenza  dubbio  farà  tenuto  incollante , vario  > 
& leggiero  5 con  difpiaccre , & difgufto  di  c|ii  negotierà  feco . 
Vuole  per  tanto  l’Ambafciaria  di  cofe  miti,  & piaceuoli  eflc- 
rc  maneggiata  con  parole , & atti  miti , & piaceuoli  i fe  fìa  di 
cofe  afprc , & da  chi  manda  ingiunta  con  termini  rigidi , & ri- 
Icntiti , non  può  lafdare  TAmbafdatore  di  parlare  rifentita- 
mcntc  con  tal  correttiuo , clic  col  rifcntimcnto  non  difprczzi  la 
Madia  del  Prcncipe,  alquale  cfpone  rAmbafciaria , laquale 
quando  folle  molto  pungcnte,i’accorto  Ambafciatorc  nelprin- 
•cipio  del  fuo  ragionamento  chiederia  licenza  al  Prencipedi  di- 
re ciò,  che  daH’oflìciofuo  gli  vientmclTo  à carico,  ò non  ot- 
tenendo libertà  di  cfprimcrc  i fuoi  mandati  fc  neritomcria  à ca- 
^ <fa,fe  non  volcfl'c  fecondo  lì  è detto  già  dar  la  fua  propria  com- 
beu^nuit  ’ miflìonc  in  ilcritto , come  fcccro  ad  Antonio  gli  Ambafeiato- " 
ri  del  Senato  di  Roma . Et  fe  lìa  mandato  per  trattiuioni  graui 
delie  per  quanto  Io  pennettono  le  file  inftruttioni  accomnap- 
'darlì  airhoncllo,  3t  all’equità  ,&  quanw  più  polfibilc  liajfcn- 
za  danno  però  di  chi  J'hà  mandato,  dar  fodislàtiione  dei  gia- 
llo al  Prcncipe , col  qual  li  tratta  • Ma  doue  non  li  polTa  com- 
piacergli, per  non  dimollrare  ollinatione,  che  offende  alta- 
mente l’animo  de  grandi , non  partendofidaJi’efTcnza  intrinfc- 
' ca  del  line  negato , apportàreboe  l’Ambafciatore  accorto  nuo- 
iie  forme  di  cofe  aguifa  d’vno  artificiofo  Proteo  trasforma- 
i cbocli  in  mille  guifefma  non  come  altri  vorrebbe)  per  dar  le- 
gno che  dtfideri  di  fodisfàrc  à coJoro,coJli  quali  li  negotia . In 
ral  maniera  abbondando  di  partiti , che  dalla  fagacità  di  valen- 
te huorao  li  danno  fuori  fenza  pericolo, che  lì  accettino , lì  elee 
ciuìlroente  dall’angullic , che  apportano  gli  auuerfarij  potend  , 
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& contumaci  nelli  aromatici  negoti;»  & bene  fpefTo  fi  guada- 
gna il  punto,  mutata  faccia  del  partito,  che fembra  Io  ftefib , 
benché  in  effetto  fia  diucrfifllmo , crahendo  gli  oftitiati  nel  no- 
flro  fenfo . Accorto  moflrcrafli  parimente  i 1 nofiro  Ambafcia- 
tore , fc  procurerà  d'bauere  intelJigenze  ficute , per  giungere  à 
fapereil  fenfo  del  Prencipe,  8c  defuoi  Miniftri,  non  perdo- 
nando à fpefa  alcuna  per  quello  fcruigio , fc  fia  di  tal  (qualità  • 
che  porti  > come  fi  dice , la  fpefa , perciie  non  vi  fono  li  più  be- 
ne fpefi  demari , che  per  limile  cagione . llchc  non  fi  hd  da  fii- 
re  d fine  di  ofienderc  quel  Prencipe , ne  per  machinargM  contra 
alcuno  inganno , ma  lolo  in  quello,  che  Ipetta  alla  cura  de  Tuoi 
negotij  non  alieni  dairhoneuo  > 6c  bene  commune  prootrar  di 
fàpere , & intendere  più  i che  fi  può , per  potere  occocrere , & 
prouedere  alle  cofe  fpettanti'al  uio  carico . Nè  fia  alcuno , che 
penfi  clTere  cofa  ingialla  l’inuelligatione  delle  cofe,  che  pafla-  j.  ^ 

no  almeno  nelle  perfone  publiche  , alle  quali  tocchi  per  lo  be- 
ne commune  preuedere , & proucdereifli  incoauenienti , che 
polTono  fuccedere , purché  u fiiccia  conbuone  arti . Onde  il 
Filofofo  dice^eflcre  necelTario  tuuere  delle  (pie  nella  Cit- 
tà, per  non  ignorar  quello  , chepalTa,  ilche  fi  in- 
tende di  quelli,  a quali  tocca  per  Tofiìcio  lo*  ^ 

roprouedcrealbenePublico.CosìMo-  Nimier.c.M. 

sè , & Giofuè  mandaremo  cfplora-  ielM  c.t- 

tori , quelli  in  Gierico , que- 
gli nella  Terra  di  pro- 
miffione , perche  à 
loro  , come 
Prcnci- 
pj* 

& Capitani  de  gli  Hebrci  ap- 
paitcnea  la  cura  del- 
la falute  di 
quelli. 
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Set  decorto  jpnbajciatore  debba  ejplorare  i fegre- 
ti  della  Corte  , ddPrericìpeapprejfodel 
qualrijiede.  Capr.  Vili. 

C)  N O ben  molte , & diuerfe  le  vie , che 
daH’accorto  Ambafeiatore  lì  poflbno 
tentare , per  venire  in  cognitionc  delfc 
cole  fegrcte  della  corte , & del  Pren- 
cipcjàlqual  fia  flato  mandato  .'Ma  di* 
cOHOdltimi , che  <|Uclla  de  fcgrctarijac- 
quiflati  con  prefenti  grandi  > dalli  quali 
molte  volte  ne  vengono  poi  le  ruinelo- 
ro,&  vomitano  in  vn 'bora  quello,  che  hanno  diuorato  in  molti 
anni  colla  vita  flefla,flala  piiificura,mala  più  difficile  da 
non  efferetenuta , fenon  dopò  hauer  paflati  grandilfimi  offid^ 
& feruigi  fcambicuoh'  co  quelli.Non  vogliono  peiò,che  fi  hab- 
bia  da  tentatela  perfona  del  Segretario  immediatamente,  ec- 
cetto fe  rAmbafciatora  non  lì  haudle  acquiftato  apprdTo  di  lui 
concetto  eftraordinario  di  buona  opcnione,  & quello  hauefie 
riccuuto  alcuno  notabile  fèruigio . Però  di  cono , che  faria  più 
à propofito  alcun  parente , ò Iketto amico  fuo<onquiftatocon 
varie  machine  di  Jargitroni,&  di  benefitij . Che  gli  officiali  de 
Segretarij  fono  buoni  anch’eflì  per  tali  feruigi . & fogliono  ef- 
ferepiù  facili , perche  fono  più  jx>ueri,  & bifognoli.  Chefuo- 
le  vlarfi  più  fpctiofà , & honefta  via  à penetrar  da  limili  Mini- 
flri  quello , che  lì  delidera , mentre  lì  procura  di  dar  loro  all’in- 
contro de  gli  auuifi  per  Icruigio  del  Prencipc  loro  . Et  certo 
quella  via  par  più  Icggitima , & che  habb  la  più  deH’honorcuo- 
le,&  che  adefehi  più  gli  animi  ingenuS,&honorati.  Aggiungo- 
no per  terzo  modo  di  canate  i fegreti  dalli  predetti  Miniftri 
l’auuertire  gli  ifteffi  d'alcun  proprio  intcrelle  foro , ò pericolo 
imminente  , parendo  loro  molto  facile , che  per  gratitudine 
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quelli  fi  pefluno  piegare  à rendere  il  coocraCiMnb  io  : dicono  fi- 
nalniciuc , che  chi  fiiprà  valcrfi  dcH’aiuto  del  giuoco , & delle 
donne,  farà  cofe  grandi,  & incredibili . Le  qualicolc  cucce  oltre 
kraolte  dìitìeoltàj,  chcritengono , non  lalciano di  mcctcrejrcru- 
polo  d 'ingiù  ftitia  ,percioche  fe  non  è lecito  di  fuiare  Aedi  fc- 
dure,  & corroirperei  Igrui  dcll’huomo priiuto , &.ceUipcte 
ratdonc  del  feruo  oorxoto  centra  gli  operanti  in  tal  modo , non 
farà  egli  maggiore  ingiuftitia  fedure , & coi  ro,«>perc  i ieruidc- 
ri , & Miniftri  della  Republica ^.Per  laqual  cofa  le  i fegreti,  che 
lì  procurano  di  cauarc  dalli  MioiAri  del  Prencipc , ii  quale 
talmente  gli  ha  confidati  à quelii , che  non  vuole  , che  li  com- 
munichino ad  alcuno , parcicipati  riuelati:tcndono  indan- 
no dello  Atffo  Prencipc,  manifcAa  cqfa  è / che  quelli,  cheli 
riuelano  ronoperfidi,&  chi  coopera induccndoli  perqualun- 
que  via  à riuelaili , non  èaffatto  libero , fccpndola  virtù  Chri- 
Aiana,  & anche  morale , & politica  dalla  perfidia  altrui  p non 
eflendo  lecito , che  altri  per  indiretto procud  il  .vantaggio 
nelle  fiumane  commutationi  . .Mare,rAmbarciatore,mancg- 
giafie  negotio  tale , che  non  hauefle  altro  fit)e , come  non  do- 
ueria  haucre , che  ilbcn  communeicomc  le  p^r  esempio  trat- 
tane publica  pace , ò tregua , òlega  ,.ò  lìmile  altra  colà,  la 
quale  non  meno  approfittafle  al  Prencipc,  col  quale  procurafic 
ul  bene,  che  à quello,  per  lo  quale  elfo  ncgotiauc,  vedeffe  perp 
quello,ò  per  ferocità  di  Ipirito,  ò per  alcutia  ps  Aioli  e,  come  di 
ambitione,ò  d’auaritia  nò  bene  inchinare,òdalli  lupi  configlic- 
ri  dal  ben  communc  dilTuafo  , ò d’ajcuno  altro  potentato  per 
via  di  alcun  preteAo,ò  negotio  nuouo  introdotto,  diuenito, 
non  pare , che  faria  fe  non  accortamente  procurar  di  faper  dal- 
riAefiìfuoiminiAri  per  quante  Aradc  poteAc  quei  fegrcti,  la 
reuelationc  de  quali  giouafie  à potere  ifpianarc  le  dimcoltd  , 
cheli  attraucrfaircro alla fpeditione  del.ben  commune., Ap- 
pare adunque  quando  fia  lecito  inueAigare  i fegrcti  del  Pren- 
cipc , & anco  comprarli  dalli  fuoi  mini  Ari , & quando  non  pa- 
ia giuAo,&conuencuole.  Così  crediamo  noi,  contuttoché 
hi  pratica.  moAri.rnolfe  volte  ii  contrario*  dcmafiimc  ncH’or- 
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dinarieAmbafcurie,oucli  refidenti  fono  fag.icifiimi  ud  odo- 
rare quanto  pafla nella  cortes^^non  folo  di  quelle  cofe , che  ap- 
partengono alli  loro  negotij , tha^anche  d’ogni  altro  capo , che 
pofiano  intendere  ) come  delle  delìberatieni , de  configli , che 
da  quel  Prencipc  fi  pigliano  per  cofe  anche  da  loro  remotilfi- 
ine  : Della  fama , & opcnionc  y che  fia  della  potenza  » & della 
forza  di  quello  ) delle  adhcrenze  3 dclli  diffettijdelle  difeor- 
die  della  perfona , & della  cafa . Non  lafciano  cefa  intentata  » 
comprano  à pefo  d’oro  ogni  minutia  per  fcriuerla  à loro  Pa- 
droni 3 ne  fi  curano  3 fé  fiano  eglino  bene  rpcfib  ingannati  dal- 
le fpic  doppie  3 purché  paiano  eflì  fagaci  3 accorti , & diligenti. 
MapercheneaÌl’Ambafciatore3  nemolte  volte  al  fuo  Segre- 
tario è così  facile  trattare  con  quei  Minifiri  3 che  polfono  aiutar 
le  file  trattationi  con  buoni  3 & ficuri  auuifi3  però  bifognetàr 
clic  fi  habbia  procurato  de  gli  amici  nella  corte  > per  mezo  de 
quali  pofiaprouedere  alli  Tuoi  bifogni  . Alcuni  andando  fuo- 
ri neirAmbafdarie  hanno  coftumato  accortamente  di  procura- 
re I che  TAmbafeiatore  di  quel  Prencipe  3 appreflo  del  quale 
^linohabbianodafarcrefidenza3rcfidcntcnclla  corte  doue 
fi  partono  esfiferiua  lettere  à parenti  3 & amici  con  lodar  tali 
perfonaggi  di  bontà , di  meriti  3 & di  gran  fiima  3 & ciò  per 
mutui  b^efieij  3 &aroorcuolezze  riceuute  . Per  tanto  l'accor- 
to Ambafeiatore  non  lafcierà  in  conto  alcuno  di  valerli  di  que- 
lli buoni  termini  3 per  fare  per  opra  di  quelli  dcll  amicitie , & 
da  quelle  originarne  deU’altre  > accioche  quello , che  non  po- 
trà cauarc  da  vna  parte  3 veda  di  ripefcarc  dall’altra.  Non  fo- 
no inutili  le  fe^te  intelligenze  de  mercatanti}  li  quali  hanno 
lib.i*  magia,  meno  fofpettoio  commercio  di  tutti  gli  altri  huomini . Ondc'fi 
tqmnim.  auuertiua  Xcnofbntc  3 che  auanti  la  guerra  deue  il  Ca- 

pitano hauere  apparecchiato  di  quello  genere  di  perfone  nelle 
Città  3 & luoghi  de  nemici  per  elploratori , così  l'Ambafciato- 
rc  3 che  hà  da  inuigilare  à cofe  graui , dourà  auuanti  la  Tua  im- 
prefa  Ambafciaria  hauere  acquifiati  con  vari  vlfici , & intereffo 
di  quelli  huomini  3 ma  con  tale  fegretezza,  che  non  fia  pene- 
trau  la  fua  diligenza . Non  c già  inucndonc  nuoua  l'approfic-  ' 
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tarfi  dciropri  de  Mercatanti  in  maneggio  di  cofe  di  StatOj  an- 
zi per  mezo  di  tali  perfone  s’è  tal  volta , doue  non  lì  poteua  in- 
viar rAmbafciaria)  la  quale  diflìdlmcnte  lì  può  tener  celaca, 
palTata  la  diligenza,  & officio  di  fegrcta  Icgatione.  Non  p». 
tendo  Antioco  inuiore  fco|>ertamente  Ambafeiatori  à Catta- 
ginc.fuvn  certo  Ariftone  mercatante  di  Tiro  diacciato  da 
Annibaie  à Cartaginelì  fuoi  amici , colli  quali  mantcqeua  oc- 
culte intelligenze  con  quelli  auuifi , che  tantollo , ch’eglino  in- 
tendeflcro  lui  hauer  portata  la  guerra  in  Italia  > eglino  folleci-  Appi»». Aie» 
citafferoi  Cartaginelì  à ribellarli . Diligenza  parimente  pat  insyii. 
latadaPdopida,  ilqualeprocurandofi  di  prouedereil  Pirco 
loco  fortisfimo  d’Athcne , inuiò  vn  Mercante  con  mandato , & 
denari  d negotiarc  con  Sfìndria . Erano  quelle  per  auuentura 
tutte  Ambafciarie  immafccheratc , ma  pcricololidìme  per  chi  le 
portaua , & à coloro , à quali  li  portauan  o . Ma  fé  il  Praicipc 
dcirAmbafciatorc  tolTe  eli  talconlìderatione , che  hauelTc  po- 
teftà  tale,  che  potclTc  fare  intcrelTe  ò publico,  ò priuato  anco  al 
Prencipe , à cui  lìa  egli  ftato  per  altro  inviato , l’accorto  Am- 
bafeiatore  lì  riuolgeria  à quei  minillri , alla  cura  de  quali  fpet- 
ta procurar  la  buona  fpeditionedi  quello  intcre0c , & o&rcn- 
dogli  vincendcuoli  olficij  procurcria  di  cambiare  fcruigio  pc  r 
feruigio , &C  con  tal  permutanza  incammineria  aH’ottimo  line  i 
Tuoi  Qcgotij . Nelle  Republiche  fc  bene  come  tali  s'efclude  il 
priuato  commodo , nondimeno  quando  non  fi  poteflc  altri- 
meiite accertare  nel  bencommune,  fc  non  adefeando  alcuna 
privata  fattionc  con  particolari  fcruigi,  Se  benefici j i non  la-; 
feieria  con  cfquifita  accortezza  di  procurare  alcuno  intcrelTe 
notabile  ad  alcuni  potenti  Cittadini  ,acciochc  col  mezo  loro 
gii  fi  aprilTe  più  facile  llrada  ad  inucflire  nel  ben  comm  une  , 
il  quale  fupponiamo  Tempre,  che  lìa  il  fine  di  chi  l’habbia  man- 
dato. Et  però  replichiamo , che  noi  non  configliamo,  ncap- 
prouiamojchc  TAmbafeiatore  procuri  per  quelle  vie  alcun  ma- 
le al  Prencipe , apprclTo  di  cui  faccia  rcfidenza,elTendo  perlbna 
publica.&  conucnendogli  mirar  per  lo  bé  còmunc,ma  che  fc  ne 
vaglia  per  ouiare  alle  male  difpolìdoni  de  catUui  euéti,  che  fo- 
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praftaifcroul  fuo Signore , non  effondo  akuna^ofa  più  giufta  » 
che  la  necdffaria  diffcfa,  taquale  non  s’impara  da  miglior  mae- 
ftio,-ohe  dairiftelfa natura  . Quello,  cnc non wtrà odorare 
dalli  Miniftri  del  Prehcipe  dourà  atfatticarC  di  faper  per  altre 
ftradè  , Se  fpccialmentc  da  gli  ali^i  refidenti  Ambaicia^i, 
colli  quali  farà  Tempre  ottima cofa  tener  Tegreta  intelligenza , 
&communicationedi  vicendeuoli  offieij  > corriTpondendo  ilo^ 
ro  con  giufta  mifura,8c  auuertendo  Tempre  di  Terbarfì  qualche 
particella  generale  , nella  quale  per  ogni  accidente  poteffe  ri- 
courarfì . Ne  pafferà mai  cofa  alcuna  di  momento , Te  non  da 
fbloàTok>,&ouefìanopiùperTone>  iftiafì  per  Tempre  Toprala 
generalità . Non  farà  meno  dello  Stoico  , ò Pitagorico  col 
proTeffare  di  voler  Tempre  aTcoltare,&  non  dire  naai  nulla , per^ 
che  entrerà  in  concetto  Te  nondi  ignorante,  almeuodi  doppio, 
opde  farà  aNiorrito  > & perderà  il  credito , & non  gli  Taranno 
più  communicate  > ne  nuoue,  ne  negotij,  &fegreti,  onde  G 
ilarà  fèinpre  quali  huomo  nuouo , & venuto  di  freTco  nella  cor* 
te>  chenon  Tappia  nulla  di  ciò  , che  paffa  in  quella  . llche 
fuole  anche  accadere  à quelli , che  fi  pongono  in  concetto  di 
troppo  Tonili,  & mentre  amano  di  efiere  tenuti  accortifsimi , 
non  fi  auucdono , che  entrano  in  openione  di  malitiofi , da 
quali  ogn’vno  fìsà  molto  bene  guardare,  & Tchiuare.  Ma 

Jjuello  che  è veramente  accorto,cuopre  la  Tua  auucdutezaa , & 
ottigliezza  di  ingegno,  godendo  di  hauere  vn'arma  incogni- 
ta da  Taperfidiffen^re , & ridurre  le  Tue  negotiationi  oue  defi- 
deraTenza  che  altri  Tappia  preuederk , & preoccuparle  . Ma 
di  quella  Tua  palliata  accortezza  non  fi  Terne  già  mai,  (è  non 
inquanto  gli  preTcriue  la  virtù , ne  per  qual  fi  voglia  vtile  fi 
vuole  partire  dairhoncfto . Anderà  adunque  con  grandiflima 
Tagacità  allevifìte,  & Tempre  premiditatamente , & prouifto 
di  qualche  nuoua,ò  di  alcuna  lepida  fàcetia,  vera,  ò fìnta, 
non  importa , purché  tenga  vrbanità , Se  Tale , colle  quali  occa- 
fioni  darà  materia  à gli  altri  di  apportare,&  di  dire  qualche  co- 
fa,  & fuggirà  in  tal  maniera  d’eflere  tenuto  huomo , che  vada 
puramente  per  Tempre  comperare . 'Douràicriuerc  Tuori  à tut- 
ti gli 
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ti  gli  amici , in  ogni»  parte,ch'egli  ne  tengaj&  ricercarli  > che  g^i 
diano  delle  nuouedi  quei  paeli , dandone  anch’egli  loro  alcu- 
ne,pcriftimolarliàfcriuere,  acciochc  con  quella  via£trouì 
ièmpre  fornito  di  alcuna  colà  da  dire  > & prouocar  gli  altri  » li 
quali  non  haueodocolè  rknocc  da  dire» per  non  parer  anch’egli- 
no ftupidi  , prorumpono  alle  volte  à dirne  delle  propinque^ 
cheèqucHo  che  fi  va  cacciando . Etperdie  fi  è accennato^chc 
per  arriuare  à penetrare  quello , che  farà  bifogno  per  lo  fuo  ca- 
rico , farà  molto  à propofito  d’hauerfi  fatti  de  gli  amici  nella 
corte, per  oiezo  de  quali  poffa  rintracciare  quello , che  ne  da  fc 
fteffo,  ne  colli  Tuoi  fèrpidori  potria  intendere,  conuerrà  che 
l’Ambafciatore  vada  ben  pefato , primachc  in  colè  ardue  fi  ar- 
rifehi  valerli  di  quelli  . Percioehe  nel  procurarli  amici  bifi>- 
gnavlàrc  grande circofpettionc,  conuenendo  prima  giudica- 
re, le  alcuno  fia  degno  dclTere  amato,  & come  tale  farlo  par- 
tecipe di  fegreti  graui , & importanti , che  cominciare  amarlo, 
& poi  giudicarlo , E certamente  necelTario  aH’Ainbafciatore 
hauere  de  gli  amici  in  vna  corte , ma  iui  fono  quelli  più  perico- 
lofi , che  altrouc . Conciofiache  difficilmente  fi  ritroui  verace, 
& fedeleamicitia  in  coloro  limiali  Hanno  intenti  ad  vccellarc 
à gli  honori , de  grandezze  , che  nelle  grandi , 8e  potenti  corei 
fi  pretendono  . Sicura  cofa  adunque  ha  prima , che  l’Amba- 
feiatore  fi  dichiari  amico  d’alcuno  conofeere , fe  quello  fia  vir- 
tuofo , ò non , cioè  s’egii  viua  talmente  che  venga  approuata 
la  fede  di  lui , l'integrità , la  giullitia , la  liberalità , ne  in-  lui 
polla  più  la  cupidità,  lalibidine,  l’audaccia  rinllabilità, 
che  la  frugalità,  la  continenza  , lannodellia,  dtlacoHanza, 
hnperochenon  è durabile  quella  amicitia,  che  non  tiene  per 
fbodamenco  la  virtù,  la  quale  fola  può  prcfer-uarla  da  ogni  cor- 
rottione,  fi  come  l'illclla  aiivicitia  è data  dalla  natura  peradiu- 
trice delie virtù,non  per  compagna  dellivjtij. In. qualunque 
honcllamanicraadunque,  ch’egli  potrà,  procurerà  l'Amba-. 
feiatore  d’intendere  quanto  palTa , ma  con  tal?  auertenza , che 
fi  come  non  ifcaccierà  mai  da  fc  chi  gli  verràà  dare  delle  nuo- 
ue.così  vferàgrandilfiina  diligenza, & efquilìto  giudicioin 
fapcr  icieglicre  le  cofe  vere  dalle  falle , ponderando  bene  le 
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vcrifimilitudini , & probabilità , perche  fi  fanno  molte  volte 
paffardcllefalfcairanne  j come  fi  dice.  Onde  rAmbafeiato- 
renon  correrà  fubito  à credere  ogni  cofa , ma  ftarà  faldoj  & 
vorrà  più  d’vno  incontro  priinache  fi  rifolua  di  credere  affatto . 
Difeorrerà  intorno  alle  circoftanze  per  trame  il  vero , confide- 
nte le  perfone , i tcnmi , i luoghi , li  negotij , leconfequenze,  i 
mezi . guardandoli  fempre  di  non  fi  mouere  à fare  ftrepito  fo- 
pra  rclationi  non  fondate  per  non  dare  in  concetto  di  vano , & 
di  leggiero . Onde  per  accertar  bene  in  quello  punto  gli  gio- 
«era  molto  hauer  fatto  l’habito  nella  confideratione,che  è par- 
te dell’accortezza , & non  è altro  la  confideradone  » che  vn 
continouo  penfiero  intorno  à quelle  cofc)  lequali  la  mente  fi 
hà  propofte  da  ponderare  > & inueftigare . Et  c tanto  nobile  > 
& importante  la  confidendone,  chetnhe  la  Tua  edmol^tt 
dalle  ftelle , quali  vogliamo  dire  3 che  fi  come  le  (Ielle  fono  w 
te  dallo  (lare , & fi  dicono  Sylers  à fidt»d«3  così  la  confiderado- 
done  fa  ftar  l’huomo  faldo , & non  punto  facile  à rifbluerfi  nel- 
le cofe  grani,  fe  non  hà  ben  prima  ponderata  refillenza  , & gli 
accidend  delle  cole  agibili,  non  effendo  colà  più  biafimeuoi: 
nelli  Miniftri  de’Prendpi , che  rinconfidcratione . Ma  la  con- 
fideradone intirizza  rdettione all’ottimo  fine,  & inuigilanon 
folo  intorno  al  fine , che  tu  defideri , ma  anco  intorno  alli 
mezi  per  coolèguirlo  più  fadlmente,  parte  mofirandoti  ciò  , 
cheta  deui  fare , & parte  dettandod  ciò , che  deui  tralafciare , 
& ne  pure  tentare  . Specula  non  folo  i negotij  in  concreto,  co- 
me dicono  iloici,  nu  anche  in  attratto , &fepara  da  quellii 
luoghi  i tempi , le  perfone , la  fortuna , il  cafo , & tutte  le  cole 
repentine  1 che  {Mlfono  accadere , & i n Ibmma  non  lafc  ìa  alcu- 
na parte  inauettita  . Ne  creda , che  il  Prencipe  fia  per  vlàr  mi- 
nor accortezza  «uomo  alle  fue  eljx>fitioni , come  anche  i con- 
figlieri , & Miniftri  di  lui , vfanza  de  quali  è nell'Ambafdafie 
dubbiofe , & di  implicato  (enfo  non  relpondere  fe  non  poftOui 
tenapo  di  mezzo . Così  kcc  Antioco  nell’Ainbalciaria  de  gli 
Epirod , liquali , & vokuanoett’ere  fuoi  partegiani,  & non  vo- 
icuano  dichiararli  contra  li  Romani . Ma  l’accorto  Ambafcia- 
core  io  fiinik  occorrenze  procureria  di  ripefeare  con  altre  cfpo- 
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ritionl, & nuoue  mftan2einditij,& aperture à quello > indie 
li  vedefli  più  ferrati,  & per  farli  più  fadlmentc  vfcirc , veftiria 
i fuoi  difegni  di  nuoui  colori,  faria  nalcerc  nuoue  occalìoni  < Se 
nuoui  negotij  • 


Della JègreteZjZji  ^ che  nelli  negofij  deue  oJferUA^ 
re  i Ambafeiatore . Qaf.  IX. 

I tutte  le  trattationi  politiche , & maneg- 
gi di  cofe  di  Stato,  la  fegretezzahoggi- 
dìfi  prona  dfcrelo  Ipirito  principale. 

Percioche  non  è così  grauc  negotio,  che 
publicato  auanci  il  fuo  fine  determinato 
non  infipidifea,  & perda  in  eftremo  di 
forza  ,&  di  riputatione  . Appunto  co»- 
me  il  vino  potentifllmo , & loaue , che 
lafciato  fuaporare  in  aperto  vafo  perde  grandilfimamentc  del- 
la fua  polTanza , & gcnerofità . Per  lo  contrario  le  cofe  anco  di 
poco  momento  maneggiate  con  fegretezza  danno  grandiflimo 
fpirito , & riputatone  alli  negotij . Onde  con  ragionelu  detto 
la  fegretezza  e/Tere  il  theforo  delli  configli . Et  Hefiodo  dilTe , Capiirfi».  m 
che  la  lingua  non  doueadiuulgarfi,  ma  tcneufi  cclatamentc  , 
come  grandiflimo  theforo,  poiché  ella  contiene  in  fe  molta 
grata , fe  fia  parca , & modefta  . Cosi  i Greci , & i Romani 
erano  molto  auueduti  in  feruare  la  fegretezza  dclli  negotij  gra- 
ui , & li  teneuano  fotto  profondifllmo  filentio , {limando  dlerc 
cofa  non  folo  dannofa , ma  anche  ingiufta  diuolgarli . Quinto  Aie»’’ 
Fabio  Malfinio  hauendo  riuelata  la  confulta  fatta  in  Senato  del-  aier.  gen.  i.J 
h terza  guerra  Cartaginefe , fu  dal  Senato  feucramente  ripre-  f 

fo , & biafimato,  con  tuttoché  folTc huomo di grandifsima  au-  j.’,  * *' 

thoritd , come  anco  CralTo , ma  elfendofi  trattato  quel  negoto 
con  fegretezza,  non  era  conuenientefenza  licenza  del  Senato 
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commun^carlp  ad  alcuno  . Pqropep  Legato  Romani  fflcn.- 
<|o  ^atolntc(ccttò  dal  Re  Gcntio,&  da  lui  cpmmandafpp  pij.- 
fclicàre  i fc®reti , che  tenea  à wrif  o , ad  ynà  ìucepia , che  ipi ’j^r- 
deuiferpofe  vn  dito  ad  abbrugiare  della  mano,  mqftraqdq  epp 
tal  patienza  eflere  impofsibilepcr  qualunque  tormento  ca dar- 
gli i fcgrcti , & configli  della  lua  Ainbafciaria , de  con  tal  virtù 
generò  nclfanimo  del  Re  dcfidcrio  di  amicitia  col  popolo  Ro- 
3.  C.J.  m^up . adunque , chp  lànqo  pro(cfsippc  di  faui  àtted- 
dono  pi ù d fare  ^ che  4 dire  > , qu^m farifipkntis  eii.Num- 

ijHxm  en  'm , nifi  i um  nfc^e  eli , ^piens  (oquitur , neque  vojta , nifi 
ponderati  menfùra  proferì . S tulio  autem  nuUum  eff  tempus  férme- 
mdaufum  ,facilequ(  vtzbA  fine  confi derati^nt  prefe- 

tur.  Così  dic.ca  Enea  Siluio  Picplqmini,  cheiu  poi PiqSe- 
cqpdo  Pontclìfc  Rollano  • Deue  per  tantp  l'Ambalpiatpr^  af- 
(qpjfarlì  fm  piincipaq  à tener  (cgfctc  |e  cofe  Itigicrc,  <Sf  di 
pocómoipanto,  accioche  fi  faccia  vn  ^uo^p  lubf^o  «li  cc|a(c 
qpchelccQfc  diconfidcracione,  lequalipqi  preferite  In  tempo 
o^ortunqraofirauQ,  chenpn  v’ècofa,  che  in&gmm^^t 
parlare , che  U fapcre  à tempo  bene  tacere . Ómle  PitagÒira'prr- 
ma  tlfmeitdua  i luoi  difceppli  nel  lilentio , perche  giudicaua  , 
<;hc  quello  folle  il  vero  DìacÙrp  del  parlare.  Invcpcàda.  cp- 
lui.non  fi  pofiono  afpeaarcgran  cqfc  ,àcuì  fiagrauc  il  tacere. 
];^]c  v'è  per  auuentura  cqia,  cne  dja  nraggìprc  inditio  della  piai- 
denzadcjrhuuiiiqnonconofciutp,  clic  il  vcdecolp  mpltoii- 
Àretto,&  porconel  cagionare,  & qqalì anaa;qre  del iilcqtip . 
Zenone , hauendo  inuiuci  à cena  gli  Atubafeiatori  d'Antigo- 
no  naandati  in  Athcne  con  alcuqi  Filolofi , mqftrando  gli  altri 
col  rnolto  parlate  nplconuitto  la  Ipro  dottrina , dì?>  lolo  tac- 
que. Ricercando  oli  Ambafciatpri , che  priuatamente  gli^f» 
fcriuano  rainifià  del  Rè,  fc  vplefic  rifpondece  alcuna  cela  > 
quello,  difle,  che  voi  vedete  , ciò  è vlferccpfa  difficilifsiroa  U 
tacere.  Gli  Egicijcclcbrauano  Harpocrate  Dio  deUi  muu , & i 
romani  adorauano  Angeropa  Dea  del  piacere  neU’altarc  di 
Ippia  col  dito  pollo  vicino  alla  bacca,quafi  indiotflc  (ìlttio.  per 
dimoRrare  che  il  filécio  apporta  gódil^’mo  piacete.  £t  riAcflb 
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Pitagorà  ì^lòàaiChe  K flioi  tlifirepoli  fcruaftero  il  filétio  per  citi 
gemitìi.  Ariftótele  intttrogarra,  chécofa  fbffc  difficilifsimadl 
nitjtii|)aibj  tacete  (^elló,cne  hò  fi  dèùe  dire.  Éteòrne  che  egli 
ftta  beile dttìtH  il  ftjcgité  la  lòcjuacltd,&  ih  tutti  ira  frotata,ìSc  ab 
IfolTfta,  rhòht>ite§|ÌDnnchte  difdicéa  èli  Ambafciatori , & in 
tìirdìi  3 Hh^larth^t  tàìfdka . ì^èfoinÈìlóh  iblo  fi  jS  giudi- 
rio  di  (jUeffl,tndarichddtllab^^  ‘di  chi  gli  hàeletri,  & 
rhatìdàti.'Quihdi  AgiiSgliuofo  d’Àrchidàftib  idretrogato  dal- 
fAthbafeiatotè  dó  gli  Abdcfili , che  fóqhaécìttèìité  haueua 
pitrhto  ,fc  tokUa , ch‘6  tiletìfcd  alcuni  fola  alli  fìibi  Cittadini, 
rlfoorc’/l^datt: , èc  diti:  ,‘cKció  Ho  tinto  tèmpo  fopportaio  coni 
patiehii  l^iia'ritb  VÓI  Ihìiaùéttfcció'fomit'ó  fcon  parole  loquacò- 
xrtente'.  Et  il  médéfliiVó'tais'ò  fÀmbafeiatote  déPerinthrj , di- 
óeado lòró » <fo'l)ò haùeriò  lùngiq'Kmpo vdito  nonorare,  ma 
cfaiarlire.  Atìdate,*&  rfferfte,alfi'yoftrji,chè  voi  non  hauete 
rfiainnftb'<tìjJiflafè’;,&  ioditàccré  Per  tantb  TAmbafeiato- 
rcdtìùhì  fhtn  Vii?  hàHito  tchaciiiltfib  della  taciturnità , ricot- 
diùdtffl  ^ ‘ché  fòtó  fi  tacéfe  è liberò^  dalli’pef  icbii , & che  come 
dice  Phitarcò',  àe}  fileHtiònòh  fi ifiiblè  rèn'dèrè còhto , ma  fi  be- 
ile del  partare . Onde  còn  tagióné  ditei  Èufipide , che  il  fine 
dètìafin^a  ifréfiik',  àc  loquace  èra  alcuna  grandiflìmadif- 
gftóa . Kbr  qUefto dicCanb  alcuni , chela  lingua  ha d’éflerc 
r^  dalli  Vihcóli  iidicdfi  nel  petto,  ne  proférir  paròla,  che  non 
vehga'daljbettò  . CóÀ  tìomCrb  fa,  che  VHfle mandi  la  vóce 
ndhdalli'lllpt?j’|ltii&  , ma  dalla  cofianzà  del  petto, 

dicendo  é . ‘ • 

iarh  Ma^ntùn  fundéhM fétfóri  vctcrii  , 

Mi  chi  fi  mette  in' con'ce'tto  di  clan  ciaf  o'rc,  fiori  folo  c tcnutò 
\^tio.  Se  ridicolo,  ma  non  fi  illkura  alcuno  partieipàfgli  fc- 
gfeti  di  ctìnfiderafiphc . SoHO  adUnqucgcncfàlmciKcdatutti 
ainail.gli  huomini'ieg'feti , ma  moltópiù  dalli  jprcricìpi , come 
^clli , che  tengono p'iu  gràiii  fégfcfi, dà  cofnmuriicàré  • Onde 
IvTccèriàtc  /u  granflimo  ad  Auguftó'Ccfar^per  là  (uà  icgrctcz- 
za , cotne  'Agrippaper  la  fua  patienza , Se  hio'déftia . Jitàmicos 
fiùj  (xtiitf  ira^f^ òH  iacitfìmtraiem  Mctccnas , 6b 
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fAtientÌM»  laborts , modeJìì«m<jHe  Agrippa . Chi  porta  nome  di  fa- 

{>er  guardare  le  cofe  comniunicategli , & confcruai  le , fottofi- 

entio,  giunge  àfaper  quello , che  vuole  da  gli  amici.  Pcrim-  | 
parar  ad  elTcre  fegreto , bifogna  come  li  è detto  alTuefarfi  d ra- 
gionar poco , altrimente , pollo  che  alcuno  hauelTe  deliberato 
di  tener  alcuna  cofa  fegreta , per  la  habituata  facilità  di  parlare 
non  lì  accorgendo  tralcorre  à manifellarla . Hà  tanta  forra  la 
taciturnità , che  può  far  parer  faggio  anco  vno  ftolto . Staltu 
quoejuejì  tacuerit  ^fapìens  reputabitur , é’Jt  hbU  fm, 

intelligens , DiccilSauio.  Et  Pindaro dicea,  che  fapcr tacere 
è cofa  fapientifsima  fra  gli  huomìni . Argomentando  adunque 
dal  contrario  Icnfo , chiunque  lì  fà  conoTccre  per  vano , & lo- 
quace, chi  lo  potrà  feufarc  di  maqifclla  pazzia?  Ma  pache 
tutti  li  vitlj  pigliano  fomento  dalloccalìoni,  non  lì  metterà  mai 
l’Amballiatorc  à difcorrcrc  dq  fuoi  negotij  à menfa , pcrciochc 
non  c licuro  alcuno  di  ftare  in  ceruello  in  tempo  tale , perche li 
Ipiriti  rauuiuati , & eccitati  dal  caldo  del  vino , & dalle  viuan- 
de,  rompono  bene  fpeffo  i ceppi,  & i yincpli  dclla  flemma , nc 
vogliono  Ilare  nelle  latebre  àlfegnaté  loro  dalla  ragione.  Si- 
che  grandiflìma  auuertenza  lì  deue  porre  nella  cuftodia  della 
lingua  à chi  hà  graui , & importanti  negotij  per  le  mani , 
che  alle  volte  fuole  anche  à gli  huomini  peraltro  prudcmilsi- 
mi  vfeire  dalla  bocca  alcuna  parola  per  la  gran  pafsionc,chc. 
fpclTo  non  amando  di  elTcrc  rillretta  nel  pctto,vuolc  in  qualche 
via  trapelare  fuori,  & tfoualìclTalata in  tempo  non  òppoitU' 
no , & prefente  chi  non  li  penfaua , onde  poi  colla  troppo  caro 
il  flulfo  della  lingua . Come  auucnneà  Lodquico  Vndccimo 
Re  di  Frauda , ilciualc  con  tutto  che  folfe  auucdutifsimo  perla 
pafsione , ch’egli  hauea , ragionando  tra  fuoi  più  liberamente, 
che  non  bifognaua , li  lafciò  vfeir  di  bocca  parole  contea  gli  In- 
cieli , ch’erano  in  Francia , & egli  con  ogni  lludio  , & difpcn- 
dio  procurauadi  fere  ritonjareamicheuolmente  in  Inghilterra, 
& ciò  contea  ogni  fuo  auuertimcnto , come  anche  de  fuoi , fu 
in  tempo , che  u trouò  lui  prefente  vn  Mercante  Inglcfc , ò al- 
meno i che  tra£Eicaua  in  Inghikcira  » dalquale  con  grofsi  dona; 
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tiui  fa  sfortato  redimere  la  fua  loquacità . Le  graui , Se  impor- 
tanti negotiationi  vogliono  eflere  maneggiate,  trattate , & par- 
tate  à tempo  luogo  debito , altrimcnte  partorifeono  effetti 
abortiui . Vn’altra  cautione  per  la  fegretezza  farà  neceflaria 
per  li  negotij  graui  dell’ Ambafeiatore,  &èvna  certa,  & per- 
petua cura  di  non  ammettere  giamai  nella  ftanzai  & (ludio  Tuo 
oue  fi  ritira  à negotiare , & oue  tiene  le  fcritture  inflrutioni 

facjaltra  perfona  che  il  5egretario,ò  altra  perfona  fidatifsima  , 
guardàdofi  bc  cautaméte  dalla  feruitù  fua , & in  preclare  da 
paggi, & lachè,ò  ragazzì,che’fi  chiamin^de quali  in  alcuni  pac 
fi  (urouano  tali,chc  hanno  tanta  audacia,  che  nó  pure  fi  porrà- 
no  alle  portiere  ad  afcoltarcxma  fenza  (limare  alcuno pericolQ  , 
oferino  entrare , oflfcrendofi  loro  l’occafione,ò  alcun  bel  tratto 
nelle  precide  ritirate  danze , & ò leggeranno , ò anco  inuule- 
ranno  le  pitture  importantifsime,  & le  daranno  à chi  vorrà 
pigliarne  copia  la  notte,  poi  le  faranno  comparire  la  mattina 
per  tempo  al  fuo  luogo , fé  la  facilità  dcirAmbafciatore  farà  ta- 
le, che  ammetta  fimili  genti  ne  i detti  luoghi , liquali  vogliono, 
cilene  iégreti , & ferrati . Quindi  è fempre  meglio , potendoli , . 
voJerfi  di  limili  feruidori,  che  entrano  per  le  camere  ripoilc,, 
condotti  dacafa,&  da  propri;  paefi,  che  di  quelli,  che  fono 
naturali  della  corte , oue,  fi  và  à rifiedere , perche  tjuelli  non, 
haimo  neafnicitic  ,nc  pretenfioni , & fono  più  affetuonati  alli 
fuoi , che:à  gli  èftrani , ne  fono  così  facili  da  tentare  j>cr  prez- 
zo , come  q negli  altri  • Scriuendo  poi  di  cofe  di  fegreto  al  fuo 
Prcncipc  fattalo  co  arte  A induftria  tale  che  interccttc  per  for- 
te4e^£tttfc  non  foffe  cagione  di  riiina  à chigli  haueffe  giouato. 
Per  iquefto  è commune  confuetudine  de  gli  Ambafeiatori  \ùx 
cifre  col  Prencipc  loro,  per  cuitar  ogni  pericolo  tanto  per  altri, 
quanto |ier  Ipro  medefimi  : Delle  quali  cifre  non  tratteremo 
qui  per  eifiàue  già  flato  fcritto  da  altri  abbondanteméte,  & per 
edere  cfi^co  pascolare,  ^cl  Segretario  . Ricorderemo  iolo 
que^»c^é l'vulità  della Cifranon è vna  inuentione  delli no-'j.^^ 
ftrn^oU,ma‘fupAofciuta,&  vlàta  fino  al  tem^  de  primi 
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fio . Sfqtài fìriherei  , 

liner m vro  tà , qu*  ntfAf'jyi  deberet  ^ ponebmt . Et  ^tlrrta  di  fui  C. 
Ccfiirc  Dittatore  fcfiuittt<rt>d  C.  & d Ballaiy  Cohv^lioi’ 

vfona  di  porre  àlcune  lettfcie  firtgohri  fenza  kigàiticnti  di  lìllà* 

bé , ette  chi  le  vcdeoa'jgiudicàu.'i  elTcrc  pòrte  ■otìofarficHre,  nort’ 
potetidófi  fóimarc  <Ja  quelle  lèttere  afcuhfe  paròle>‘ftia  trd  qUet- 
lj,che  faòeano  ilfegittò , haueartó  figiiificató.fVft*/,-  & daCf- 
uf<ffiem'tfiSÌÌl/t'->  itemad  fà^tid^es-  dbiHi^ktifdefeh)it  ^ htqttAd» 
fi  qua  oceuUìUs ^e^fereridà  emt  j fcr  Mtds , ìdeH  fie 
tifterànimordi^  i vt  thdlHfhvérbum  tffUifoffet  ^ j^kfiqés  itiut- 
, é"  firfiqhi  'ùtile f i qHirtJfh  ekrHentorkM  lìtMrim , 
fro  4 j ^ fertHde  rdiqdis  ,'comMU/tt . Ma  TAmbaftldi^e  non  fr 
còntenterd  <fi  fiauer  folkmente  vna'Cifra  ,■  la  <^uàle  fid  cOttfmu- 
ne  d lui , & al  Tuo  Segretario,  ma  progni  dcc/dèinfc  rie  Raticri 
vn'altra  più  fegieta  tra  lui  ,&  jI  Prertcipfc  foli*,  che  fcrtriri  an- 
died  tener  tanto  più  in  officiò  il  Scgretaitòv  fc  behé  noti  fé 
nefetùirà  fénoh  di  rado , & procurerà  ( nòft  ha'ueh'^né  aftiffi- 
rtid  òccaflone)  non  dar  fegno  vcruno  di  diffidérizddì  Iuj  , do- 
uédofi  fauoiiife'li  Scgretd'rij  dcll’Ambàfciatdjfe  nó-dtirtóritàno, 
&‘dbirtcritadóVgaftigaTli‘,n6  fi  dadò'altro  niézO.ttènacStftìdnd 
di'qdclli.  NcJcotfò  de  nègotij'nòb’dicà  l’ An^lmfctdtdre  <M- 
le  èofe  del  fuo'Prcricipcv'fc  non’qùdhto^i  Vicrtc'éommahdift^ 
lidrittrtnittionc , noh  paflandó  gidmai'più' oltre,  dùùtìieàcttc 
fpcraflc'di  filrb^àlcHe'buonò  efhftto  per  altro  i^oò^ilc  rTuclà- 
tfòhe  . Così  il  Segrétario  di  Liuia  IrriperdéiWc  Augòffà , & di 
Tibeiio  fuo  figliuolo  auacrtìeflUEiuia , éhé'hóh  rtdititll^tf^ 
ro'i  configli  della  fua  cafa-,  ancorché  tal  diùUolgdélòhtìnirtHè 
a togUerc  il  fofpctto  dclld  mòfte  di  Agnppa  Pdmlnio  ’dàltó ca- 
fe  loro,  come '16  fcrìbc'Górrtélìo  Tàcito  . ÉMÌfiàs  Crìjfpàs 
prìncéft sècrétòiiim  mbfiuit  'LìiiidH  , vt'ànitii*  do^t,,  jie 
li/ómicortdfi , minifferia  mCnum  ìdd^Htiir  . Ma  ft  J'Anr- 
bafciatorc  fblTe  mtcrpcllàto  da  duci  , al  qtniè 

egU  aflifte  d'alcuna  cola  j’chcalTìmpàjùilbòglimòn'fòpèlfe^ 
folucrfi,fefi)flEbenc  , ònralcvildiitojjiqtrd^'ft  Ibi  gede- 
ràic  /moftratidt)  di  non  eflére  mfikiniitòncrife & éhé  d'Pirntì- 
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pi  lìQo  /i  ilsWiyo (indire  ^ lcnon.coferifdute.  Che  procurerà 
mtorf  urfc«e , & andtri  poi  fobico  à tendergli  k rifpofta,  & fe 
qosiiójriicwi  egllfoflc interrogato,  ibfit4>  genere.  <be 
unpott-i^e  notasti  (no  Prcocipe,  ò dica  di  nopio credere  uSo- 
kynicine  »d  lo  fcpièrà , non  fi  potendo  a£Èitto  nega^  ,rQuei^ 
feiando  k colpa  àibpra  i tniniftri  di  lui,  ò fi>pra alcuni  aeddéti» 

S(  circp(bn?e , che  dalla  naturai  di  quel  fatto  potrà  per  aiJhota 
cauau:  • Ma  fe  quello , di  cui  ùt  fiato  intetcogan}  fard  di  oc- 
culto , $(  profondo  fentimento , come  fi  è detto , piglierà  tem- 
K)f  de  laomtQ  feco  (kifo  confideticm  ciò , che  conuenga  ,non 
Ufogniduiparere  difeortefe  col  Prchdpc,alquale  fia  pundam, 
ne  dinolo al  proprio  Signocc.CQacomédo  nòdimcno  due  caie 
incpmpo^bilijbifqgiierà  ricorrere  a Ua  reguJa.  idaimAdi.m/t^.  | 

perche  il  tnen  male  in  paragone  del  maggiore  ha  fembianza  di  ’ 
oepe . Sopra  tutto  terrà  prolbndifsiroamente  celate  quelle  co- 
lè del  fuo  padrone  > che  paiono  declinare , & perdere  di  rf- 
putadone^  di  felicità)  & di  profpera  fortuna , eccetto  pecò 


M.T.C.  rfe 


loftiu.  Hift,’ 
1-4. 


_ . cenpte  btnUsMno tener coptrte  cole  lunili,pef- 

cioche  egU^  e veriisimo , che gli  huomini  per  lo  più  Ibnolc^a- 
ddella  lortuiu  • , e»dem  etiam  fauer  hominrmtn- 

du$4t,  Et  le  colè  de  Pteodpi  fhaono  da  lòficnerc  con  naag- 
gior  (orza  y virtù , & xiputadane  oc  i pri^ipi j delle  loro  autier- 
iìtà  >che  nelaneaQ)dt  nel  fine  . Conclofiachc , come  dicca 
Sdpioue  Airicaao  à gli  Ambaiciatoci  d’Actiocok  Madia  de 
Pnmdpi  più  di£cilniente  fi  può  ticHirre  dall'Akczza  fuaalk 
medioaità , che  dalla  Mediocrità  allVkiraa  ruina  Sicttf  re-  Tit.Lju.l.}y 


dfffiitliits  a fun/m fafiidio  ad  medinm  dttrahi/jaam. 
4 mdifi  ad  ima  frAcifiifAri.  Ciò  nondimeno  alcuna  volta  noti  lìe-' 
gue , fi  cotoepiaceà  Diio  , & fomc  fi  fueglia , & fi  modecanakt 
vircù,ft  li  vitijjdelliideckinàti , & dolli  viadtati>&oma  da  Au« 
nihale  fii  ndoctaalla  med  iocrità  >&foclè  molo)  pi  fià&afib  del- 
ia maefiàfua,  & non  cadette,  anzi  più  pofl'entc  rifarle-  La 
Rcpublica^ò  Signoria  di  Vinegia  , che  s’habbia  à chiamare 

dalla 
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dalla  gran  lega  di  Cambra!  fii  ridotta  ad  efferpriua  quali  di 
tutto  l’Imperio  di  terra  ferma  da  lei  pofleduta,  & pure  non  per- 
mifcDiojche  fìperdeffe,  anzi  le  fece  marauigìiofementc  in 
poco  tempo  ricuperare  la  prima  potenza , & macftà  del  fuo  flo- 
rido Dominio . Ma  nelle  predette  inrerrogationi , che  pofl'o- 
no  eflere  latte  aH’Ambafciatore  dal  Prencipc , ò fuoi  Mmillri , 
co  quali  accadaà  quello  di  negotìare,  lì  douràauucrtire  di  ri- 
Ipondere  in  tal  maniera , che  ne  la  rifpofla  lìa  notata  di  'prelif- 
lità , & loquacità  1 ne  lìa  tanto  laconica , & fuccinta , che  mo- 
Uri  TAmbafeiatore  fupercigliolb , ò troppo  fecco , & fcarlb  di 
concetti , & di  parole . Tre  gèneri  C dice  Plutarco  ) lì  ritrouano 
di  rifpondere . Vno  ilqualc  è necelTario , & fenza  cui  faria  te- 
nuta pazza  la  rifpofta , & conuerria  neceirariamentc  ripetere 
la  rifpofta,ò  rinterrogatione . Il  fecondo  è cortefe,  & dice  non 
folo  ciò , che  fi  ricerca  necelTariamentc , & fcioglie  rinterroga- 
tione > ma  aggiunge  in  confcrmatione  del  ncccfiario  della  ri- 
fpolla  alcuna  colà  » per  appagare  dì  fe  flelTo  l'intcì  rogante  ■ U 
terzo  ftmrabbondando , & foprafàcendo  Tintcrrogatione  > di- 
ce non  lolociò , che  necclTariamente  pofla  rifolucre  la  rifpofta , 
& aggiunge  qualche  cofa  di  più , per  appagare  meglio  l’inter- 
iogaiitc,ma  compiacendoli  di  moftrarfi  eloquente  pafla  più  ol- 
tre,&  talhora  fatia  chi  l’ha  interrogato , & gli  fa  con  tanta  dura 
patienza  pagare  l'v  fura  della  rifpofta  : Et  talliora  non  fe  ne  ac- 
corgendo fi  lafcia  traportare  dal  flufib  della  fua  dicacità  à direi 
& fcuoprire  ciò , che  faria  ftato  fommamentc  necelTario  di  ta- 
cere, &cuoprire.  Tra  le  perfone  ciuili  il  primo  modo  hà  del- 
l’arrogante f benché  colli  notabilmente  inferiori  non  lària  dif> 
diceuole  ) il  fecondo  hà  del  benignoi  Se  del  lodeuole , il  terzo 
hà  del  parabolano , & pazzarello.  Appare  adunque,  che  l’Am- 
bafeiatore  lalciatoil  primo , & l’vltimo  modo  di  rifpondere  al 
Prencipc,  & fuoi  Miniftri  deue  appigliarli  al  fecondo,  che  con- 
fifte  nel  mezzo,  nel  quale  dicono!  Fi  lofofi  morali , che  Ila  po- 
lla la  vinù,  la  quale  inlègna  di  parlare , de  di  tacere  conuenien- 
temente . 
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‘Della  delireX^  w/  negotiare  dell' t4mhajcia~* 
tore . Qap  X» 

I attrauerfano  fpefTe  volte  tante  difficol- 
tà alli  negotij  deirAmbafciatore  lonta- 
no dal  Tuo  Prencipc  in  paefi  bene  fpelTo 
de  nemici , che  non  bafta  tal'hora  tutta 
rhumana  prudenza  à trarlo  colla  palma» 
che  defìdera  ad  vnà  felice  fpeditione . 
Perciò  dice  Salomone  , che  dcboh'flìmi 
fono  idifeorfi  humani  la  prudenza 
1 oc  gli  huomini  incerta . Siche  deue  rAmbafciaiore  nellangu- 
; ftie , & difficoltà  ricorrere  con  humiltà  allo  Spirito  Santo , lup- 
1 plicandolo ad  illuminarlo»  & concedergli  ilconfiglio,che  è 
, quello , che  non  può  lafciarlo  errare , & che  gli  infegnerà  va- 
, lerfì  di  quei  mezi  » alli  quali  non  arriua  alcuna  volta  l’humana 
i prudenza  . Della  quale  continuando  noii  noftri  humanidi- 
I icoffi»dicemmo  clTer  parte  la  deftrezza  nel  trattar  delicatamen- 
te i negotij  più  graui,  laqualc  allhora  è tanto  più  ncceflaria  » 
quando  non  compie  airAmbafciatore  per  feruigio  del  Tuo 
Prencipc  rompere , & lafciare  imperfetta  la  fua  mimone , maf- 
lìme,  le  il  fuo  Signore  folTe  di  forze  inferiori  . Arduo  certo, 
& difficililfimo  paffo  è quello  di  vno  Ambafciatorc , ilqualc  in- 
contri ad  hauere  à trattare  negotij  importanti , & pericolofi  con 
difii^iulc  authorità , & con  Miniftri  acerbi,  nelli  quali  troui 
altretantorefiftcnza  per  conchiudere  felicemente  la  fuanego- 
tiatione , quanta  inftanza , & folledtudinc  gli  venga  fitta  con 
continoue  lettere  dal  fuo  Padrone.  Vrge  quinci  ildcfidcrio  di 
fcruir  bene,  la  buona  opcnione,  che  vede  tener  di  luiilluo 
Prencipc , & gli  amici , che  lo  ^uorifeono , & l’hanno  promof- 
fo,  &quindi  preme  l’aculeo  dell’inuidia  de  gli  emuli , alliqua- 
li  fàcilmente  vede  di  arrecare  contento  ò fc  ncn  fa  il  feruigio  in- 
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caricatogli,  ò fc  rompe  con  quei  Miniftri,  che  tafliora  per  aa- 
fterità  fono  intollerabili , talhor  perche  altri  lì  rifentediuengo^ 
no  contra  la  ragione  delle  iKnci , & contra  il  diuieto  delle  buo^ 
ne  leggi  di  conlìglieri  prudenti  , & temperati , &giufti , rìgi» 
didimi,  & acerbifsimi auucriàrij . Perlaqoalcouiè  in  qual 
fi  vodia  occafione , certo  in  queda  fa  bifogno  airAtubafciato*  i 

re  valcrfìd’vnaartih'ciofìfsimadeftcrità'jaccioche  per  fcruire 
al  negotio  non  franga  k Tua  dignità , & per  conferuare  la  fu» 
dignità  non  rouini  li  negotij , dicendo  con  tal  maniera  il  debi- 
to fuo , che  non  lafcij  alcun  buon  termine  intentato  per  confe- 
guire  l’intentodi  chi  l'hà  mandato , & non  ottenendolo , cono* 

^ il  Tuo  Signore,  che  il  dilfetto  non  venga  da  lui,  ilquale  hab- 
bia  vfata  ogni  buona  arte , & conucncuol  dedrezza  , ma  nafea 
da  quelli, che habbiano  il  voler  loro  più  fondaco  nclETTòrza, 
che  nella  ragione . Le  quali  colè,  fe  d'alcuna  altra  particefia 
della  prudenza  pofTa  faiiì,  noi  crediamo  certo , che  da  c£oi* 
g cidima  k dedrczza,  per  mezo  della  quale  gli  huomini  pnrdcit* 

Ci  fono  arriuati  à fare  così  gran  cofe , che  hanno  riempite  le  hi* 
doriedi  fapicntidimerifolutioni.  Scipione  Africano  fri»  ct>* 
me ncU’altre  virtù  eccellente,  così  in  queda  patte  delk  pruden- 
za huomo  raridimo,dcl  quale  fe  bene  non  mancauono  alcuni  > 
che  attribuì  uano  queda  virtù  al  fauor  dclli  Dei>&  alk  profpers 
fortuna  più , che  al  valore  fuo , nondimeno  quelli  ,chc  cencua-  • 
no  l’animo  neno  dalle  padioni  > & non  vulnerato  dall’inuidia  , 
ò dall’odio , ò dall’ignoranza , conofccuano  molto  bene  la  de* 
drezza  > & indudria  di  quel  valorofo  huomo,  che  non  fu  me- 
no difcrctoAmbafciatore,  che  Capitano.  Così  Polibio,  ite. 
nim  (fù  ntc  ecCAjients , netfHt  diffefitioHts fingnUrum , vel  vitto  tu- 
ture , vel per  iafeitiam , ^ /IccordU  m occurjfè  confi der tre  pofmnt , 
coufeseorumefue  ftr  induhriim  ^ pi  udenti  rottone  f^e  fnnt^ 

ed  Deos , ^ fortumm  referunt , Hnc  dixi  prof  ter  eos  , efui  omdtmnt^ 
ne  per  trrortm  in  vnlgatom  de  hoc  viro  opinionem  prolapfi , efun  in 
iUoJunt  auguffifìme,  ^ opti  me  dexteritetem  ville  lice t,  ^ indo- 
firiomy  mjfx  focient . Et  certo  ancorché  come  habbiamo  detto 
da  per  noi  dedi  fumo  deboli , Se  perciò  fra  necefraiio  ricorrere 
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al  diuino&ttOlt)  nondimeno  dopò  inuocàtolo  con  molta  fe- 
de > deue  i*huomoadoprare  con  ogni  vigore  rineegno  pro- 
pio, perche  l'aiuto  diurno  non  cala  nclli  neghitou,  & della 
accidia , & pu£falinimità  mancipij , ma  ne  gli  operanti  magna- 
nimamente , perche  è vero  il  prouerbio , thè  honn  laherihut 
venduat.  Et  Catone  làggiamcntedicea.  Vigtlmdo  ^Agendo 
tut*nJÌUe»do ^ro/pertomniAfedunt.  VbifhcctrdUte  ^AteftttignAuìx 
tridideris , ae<juict]UAm  Dets  hnpUres,  irAti , inftlHqfufmt . Suo-  «i.  coumt* 
le  adunque  accadere  di  haucrc  allevolted  negotiare  conmi- 
niftri  rozi,  & che  facilmente  danno  in  efcandclccnze  lènza  di- 


gnità loro , & con  poco  rifpetto  di  chi  tratta  feco , & mafsimc 
contra  quelli , che  veggono  profperamcntc  palTare  le  cofe  loro. 
Percioche  fpeffe  volte  u è vifto,  che  gli  huomini  foglionomira- 
rccon  mal  occhio  l’altrui  frefea  felicità,  & pocuranodi  op- 
poruifì,  & di  interromperla  . Qucfti  tolcrcrà  l’Ambalciatore, 
con  ogni  patienza  fino  àquelfegno,  chel’honorfuo  gli  prc- 
fcriuc  più  oltre  non  già , mi  dourà  pafTarne  parola  col  Prenci- 
pe,apprcflodicuicglicfrercitila  fua  Ambafciaria  non  già  in 
forma d'accufa  per  euitare  il  difgufto  di  quel  Précipe,8c l’odio 
di  quelli,  ma  quali  Icusadoli  rimprouerarc  il  dififetto  di  quelli; 
Quello  modo  di  efprobrarei  ditfetti  alieni  fono  titolo  di  fcii- 
fa  per  non  parer  maligno,vsò  Augullo  in  Senato  contra  la  pcr- 
fona  di  Tthciio  fuo  figliaftro,  fecondo  li  può  offeruare  in  Cor- 
nelio Tacito . Sogliono  alcuni  altri  artificiofamenre  vfeire  dal- 
li pericoli , che  arrecano  i Minillri  folpetti , & intrattabili , rap- 
prefentando  al  Prencipc  il  tono  riceuuto  da  quelli  non  con  fen- 
fo  di  dolerli  di  quel  grauame , ma  con  gclolia  di  non  cfferc  po  - 
lliinfìcme  col  loro  padrone  òRepublica  in  diffidenza  di  lui , 
pigliando  per  mezzo  termine  da  far  limile  argomento  > li  di- 
fpiaccri  procurati  loro  in  quella  corre  i auuengache  li  rifiutino 
naturalmente , & fi  tengano  in  fofpettp , & diffidenza  quclU , 
che  fi  habbiono  offcli  giufta , ò ingiuftamentc . Con  tale , d li- 
mile dellrezza  vedrà  di  vfeire  rAmbafciatnre  di  hauerc  a trat- 
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tare  i fuol  negotij  con  limili  perfone  . Ma  fc  il  Prcncipe  fard 
collante  > come  è vfanza,  per  Wore  de  fuoj  Mmift;  i , & vor- 
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rà  pure , che  G continoui  colli  mcdefìmi , fari  impoffibile  , che 
non  commandi,  che  trattino  più  ciuilmente  • Onde  an^hegU 
sforzando  feftcilbncgoticrà  lietamente  almeno  ncircftcmo  , 
con  quelli  > & mirerà  più  al  fenfo , & alla  medolla  dclli  negoti;, 
che  pendono , che  alla  corteccia  delle  parole , & vifaggi , con 
quali  da  coloro  fi  efprimeflero  . Diflìmulcrà  molte  cole,  per- 
che la  diflimulatione  vfata  à tempo , & loco  è viile,  & virtuofa, 
& dichiara  la  perfona  manierofa , & graue  ,che  si  fare  harmo- 
niolì  paflaggi,  quando  bifogna . Pcrciochc  fe  bene  nella  vir- 
tù non  deue  eflerc  alcuna  cofa  finta , ò fimulata , tanta  nondi- 
meno è alcuna  volta  la  forza  de  gli  accidenti  della  fortuna  a & 
la  varietà  delle  cofe  humanc , che  talhora  à luogo , e tempo  fii 
neceflario  (imulare , & difliinulare , & quando  la  cagione  del- 
la difsimulatione  non  fia  ingiufta  di  Aia  natura,  gli  atti  di  fi- 
mulare.òdifsimulare  nonfeinbrano  ingiuAi,  ma  paiono  più 
toAohoneAi , &lodeuoli.  Cosi  fu  lodcuolela  diisimulatio- 
nc  d’Annibalc,  mentre  conofeiuta  repentinamente  la  morte  del 
fratello  Afdrubalc,  & la  Arage  deUcflcrcito  di  quello,  coni- 
polc  in  guifa  la  faccia , che  parue  anzi  riderfi  della  fragilità  , & 
incoAanzadcU’humanaconditionCjchcche  egli  dimoAraflc  il 
concetto  dolore,  ò fuccumbenza,& conAematione  d’animo. 
Ma  la  diAcrenza  della  fimulationc  , & della  difsimulatione  è 
qucAa,che  la  fimulationc  finge,  che  fieno  quelle  cofc,chc 
non  fono,  & la  difsimulatione  moAra,  che  non  fieno  quelle  ^ 
che  realmente  fono  . Giouerà  anche  mirabilmente  per  non 
rompere  aAatto  colli  Mini  Ari , ò col  Prencipe , colliquali  fi  ne- 
gotia , qualunque  volta  fi  mo  Arino  acerbi,  perche  l' Ambafcia- 
torc  non  voglia  condefcendereco'à,  oue  efsi  vorriano  » s’egli 
feuferà  fe  Aeffo  di  non  poter  ciò  fare , non  perche  il  fuo  Signo- 
re non  defideri  dar  loro  ogni  pofsibile  fodisfattione , & gu  Ao  , 
& effo  AcAo  non  ne  fia  oltre  mododcfiderofifsimo  ,ma  perche 
la  natura  del  negotio  porti  così , come  l’honore , che  in  altro 
modo  non  poAa  faluarfi , la  riputationc , che  nclli  Prcncipi  c 
neceffarijfsima , la  religione  Catholica  Romana,  più  d’ogni  al- 
tra cofa  imporunte^  la  giuAitIa,  la dificlà de fuoi popoli,  la 
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fede  data,  Tobligo  della  pietà,!  vincoli  del  fj  n^ue , òdel- 
i'afiìnità , dell’antica  amicitia , & confedcrationc  o Tua , ò de 
maggiori  del  Prencipc,  la  falute  propria , & la  necclfaria  con- 
feruatione  dello  (lato  . Cosi  riiponderà  Tempre  in  trattando 
con  quelli  piaceuolmente , & con  fondate  ragioni  procurerà  di 
trarii  del  generale  di  certe  vincolate  rifpofte , che  li  miniftridc 
gran  Prencipi  fi  mettono  talhora  in  capo , onde  difficilmente  fi 
può  venire  à rifolutionc  alcuna,  fe  non  fi  atterrano  colle  machi- 
ne delle  ragioni  le  loro  imprefse  mafsime , alle  quali  molte  vol- 
te ftanno  attaccati  non  pcroftinatione  , ne  per  calunnia , ma 
perche  preuenuu  da  finiftre  inforraationi  , ne  lafciando  lo- 
ro la  raoltiplicità  d’alrri  negotij  fpecolar  più  addentro  di  quel- 
le impiefsioni,  non  pcflbnoaiiiuare  alla  vera  ccgnitifincdel 
contrario . Onde  bifogna , che  rAmbafeiatore  faccia  con  pa- 
tienza,  & dcftrczza  grande  la  parte  fua , per  tirarli  alle  Tpedi- 
tioni  . Volendo  adunque  fAinbafciaroie  rendere  piaccuole 
fimil  genere  di  Miniftri  afpri , & intrattabili , ne  bifeenerà , che 
vfi  anch’egli  afprezza , & aceibità,  per  non  aggiungere  an- 
ch’egli efea  alla  ferità  loro , ne  meno  fia  troppo  facile  per  non  li 
rendere  troppo  fuperbi  : Ma  offerucrà  vna  cota  1 granita  mifla 
di piaccuolczza di  vifo,& di m;uiiere,  che  moftrino  fen/ibii- 
mente,ch’cgli  intenda  quando , & come  gli  conuenga  rifentir-  ' ’ 

fi.  Peròdicea Apollonio Thianeo,  che i Leoni,  chefidomc- 
fticano,  non  fijhanno  da  battere , per  non  li  fare  inci  udclire,  nc 
troppo  fi  deuono  ftfleggiare,  per  non  li  rendere  troppo  fuper- 
bi , & fieri . Et  fecondariamente  giouerà  molto  ad  ammollire 
la  durezza  ,&  accerbitd  loro , quando  l’Ambafciatore  appor- 
tando ragioni  fodc , & reali , & non  tergiuerfmti , le  porgerà 
con  maniere  dolci,  & modcfle,  & benché  manifeftamcntc  con- 
uincano , vorrà  nondimeno  moflrare  il  molto  rifpetto , che  tie- 
ne nell’opporfi  aU’opcnione  loro . Conciofìacofaahc  niuno  de 
morulì  fi  veda  volonticri  confùtar’il  parer  fuo , benché  falfo , Lil.Grfg.ci. 
con  arroganza  ,&  magna , & le  ragioni  cfprcfTemodcflamen- 
te,  miugano i più  duri  cuori ,&  oftinati . Perciò  fu  coflume 
di  alcune  narioni  di  portare  le  Icgationi  con  Tuoni  muficali,par- 
. ^ teper 
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tc  per  lenii  e coll’armonia  della  mufìca  i cuori  efàkerad , & fc- 
ruc  i a parte  per  dare  ad  intendere  > che  della  dolcezza  delle  pa- 
role , de  non  della  fierezza , Ce  aufterìrà  fi  diletta  la  ragione , & 
l’Ambafciaria  ragioneuole . Ritorniamo  adunque  à dire  t che 
ogni  volta,  che  rAmbafciatorc  conofea  la  grandiflima  difugua' 
glianza  di  ferze  delfuo  l-rencipe  > & di  quello , à cui  fia  nato 
per  ardui  negotij  inumo , dourà  diflnmilarc , & fofferire  mol- 
te cofe , che  quando  follerG  di  conditione , & poflanza  vguali, 
ò almeno  poco  differenti , non  fi  doueriano  diffimulare , & to- 
lerarc . E tanto  più  farà  nccelTario  aifinarfi  in  quella  fo&ren- 
7.1 , &diffimulatione,  quando  gli  intcreflì  del  fuo  Prencipc 
f'ifcro  di  tal  qualità , che  pondlero  alcuno  notabile  oflacolo» 
fi.  bene  occulto  allhora , al  fcruigio  di  quello  altro  Prendpc , 
con  cui  fi  ncgotiafTcrAmbafcianaj  per  poterlo  più  facilmente 
fpuntarc.  Finalmente  refferefempre  nelle  trattationi  di  cofe 
di  flato  affabile,  & piaceuole , & procurar  più  colla dcflrezza, 
che  colla  violenza , è di  grandifsima  vtilità , de  liputaticne  ad 
vno  Ambafciatorc . Auertimento  dato  da  Piatene  à Dione  Si- 
racufano  ,i!qua!c  tutto  che  peraltro  foffehuomo  fauio,  &di 
fingolar boiua , & virtù,  portaua  però  quefta  taffa  di  cffcrc 
alquanto  rozzo , & meno  affabile , che  non  coueniua , 8c  maf- 
fimecon  Dionifio  Rèdi  Sicilia.  Nectetateateam  effe  de  te  «fi- 
.r  nienem  «fud  quofdxm  quefi  de  bemine  tliqu«nte  mintts , quam  deceat 
effiàofì , Atqne  affabili . Memento  igtturnefe (fòrum  effe  td  res  ge- 
rendjs  hominem  beneuolentiam  offutjs,é‘  comitate  mereri , attJieri- 
tisvtrofòittudìnemAmìcomm ferii , Con  quei  Miniflri  , che  fi 
rendono  dilficilincldarleaudienzeinfcgna  la  dcflrezza , che 
non  fi  douendo  per  gli  intercisi  del  Prencipc  rontperccon  quel- 
li, fipotiia,  oltra  il  lenitiuo  del  donare  ( che  rimedio  fopra  tut- 
ti emcacifsimo  mafsime  con  quelli , che  fono  difpofli  di  accet* 
lare , che  però  prima  di  tentar  quella  via , bifognerà  cffcrc  ben 
certo , fc  tal  Miniflro  accetti  » d non  acccKt  dosatiui ) paflar 
quello  tenninc , cioè , dimoflrare , di  compatire  loro  quelli  di- 
iagi,  di  hauerc  ad  akokare,  chi  tiene  necefsicd  di  negotiare, 
de  con  bel  modo  caderquà , che  li  Romani  per  commodici  de 
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Confòlt , ic  del  Senato  k & inficine  per  minore  meommodo  de 
^li  Arabifeiatorì  dcccrminoron^che  per  tutto  il  mefe  di  Febra- 
Jo  o^'^'omo  folTero  vdite  le  ridiieitc  t & rifpoAc  de  gU  Am> 
baAiaton'kdtouellccoreperòjcbefi  potcuano  referuare  à tal 
tempo.  S sàoene  j cheperrurgenze  » ebepofibno  accadere 
allagionuta  non  fi  potria  vlàre  tal  coftume , ma  vaierebbe  à 
fÒK  anofrire  quei  MiniAri , che  nc  anco  in  vn  mele  vogliono 
yna  Ibi  volta , ó due  dare  vdienaui  à gli  Ambafeiatori , mentre 
i Confoii Romani,  chehaueano  addoAo  il pefo  del  gouemo 
quali  di  tutto  il  mondo  Aauaiio  occupati  vn  mefe  intiero  à dar 
efsi  Aclsi  vdienza  d tanti  Ambalciatori,  che  da  diuerfe  parti  del 
mondo concorrcuanod Roma.  Modo  pero  fi  ricerca  in  ogni 
colàmcgligcntarc  li  negotij  ,&  importunarli  è vgual  dilFctto, 
ondedeAramcntcfihàda  fcruare  vn  tal  mezzo  , che  fecon- 
do la  qualità  di  quelli  rAmbafeiatore  s’habbia  da  mouerc  ; cf- 
fendo  taluolta  ottimo  rimedio  lafciarc  • che  il  tempo , & la  na- 
tura dilàcerbino,  & maturino  le  cofe , come  diremo  più  am- 
piamente altroue.  Saperfi  deAramente  valcredellecongiuntu- 
tebuone,  & opportune  è di  mirabil  giouamento  à chinego- 
ma  fopra  tutto  nc  maneggi  di  Stato , la  conditione  de  qua- 
lièdi  elfere  moloofcrraci , non  preièntandofi , per  la  Arettezza, 
conche  fono  tenuti  da  tutti  li  Prcncipi,  &Conlìglicri  loro  , 
apertura  di  quelli , fc  non  rarifslmc  volte  > fecondo  gli  acciden- 
ti , che  pure  talhora  fcoppiaiK)  mentre  non  ci  li  pcnu.  A trama- 
re, & prom  onere  qualche  difficile,  & aromatico negocio, nel 
quale  non  li  fappia , fc  il  Prencipc  col  quale  lì  hà  da  prom(;uer- 
lo , fia  per  concorrere , & prima  di  feoprire  rnaiiilefl.iHicntcla 
foAanza  del  negotio , veda  J’Ambafciatore  di  alfaggiar  la  men- 
te del  Prencipc  con  alcuna  cireoAanza,  la  quale  mediante  al- 
cun buono  cquiuocopolfa  indrizzarfi  alfine  di  tale  negotio, 
& vedendo , che  quella  pafsi  auanii , con  buon  propolito  riaf- 
faggieràriftclToPtcncipe  de Aramentc  con  vna  altra  circo  Aan- 
za  più  prolsima , & riufccndo  fcliccrr.tntt-  la  feconda , aggiun- 
ga la  terza  , & così  preparato  bene  prima  l’animo  di  quello  > ^ 
non  trouatolo  rcfiAence,  ma  ben  difpoAo,  potrà  poi  vfeire  aUK 
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piamente , & calar  ficuramente , oue  difegnaua . Non  minor 
dcftrc2za  fi  ricerca  allhora , che  gli  intercfsi  de  parenti , & de 
gli  amici  corrono  rifehio  di  nuocere,  ò impedire,  ò ritardare 
le  buone  fpeditioni . Però  occorrendo , che  alcuno  altro  Mi- 
niftro  di  Prcncipc  fofle  in  cócctto  cattino  in  quella  Corteo  per 
fua  caufa,  ò per  rifpetto  della  poca  gratia,  che  paflafle  tra  quel- 
la corte , ^ il  fuo  Patrone , fc  non  è quel  tale  amico  più , che 
intimo,  deue  TAmbalciatore  Ilare  alieno  afiblutamentc  dal  fuo 
comercio , & bafterà  vilìtarlo  vna  , ò due  volte  in  vno  anno , 
& edere  anco  breuifsimo  nelle  vifite , accioche  non  dia  fofpet- 
to,&edbriceuadanno  fuori  di  propofito  nelli  fuoi  affari , 
alicnatione,  fi  deue  però  fare  con  deftrezza  tale,  che  fi  paia 
più  rodo  difcucirc , che  ftracciar  l’amiftà . Ma  fe  fodero  amici 
da  douero , & più  di  benefieij , che  di  vlficij , farà  ottima  cofa 
{lare  in  apparenza  lontani , & fegrctamente  intenderli , & in  li- 
mile occorrenza  farà  di  gran  giouamcnro  all’vna , & aH’altra 
parte  fare  fpargerefama  di  mala  fodisfattipne  colli  più  faui, 
& ftretti  amici , confcruando  però  in  fcgretoramicitie,  & in- 
telligenze , come  fi  è detto , non  à fine  di  ingannare  altri , ma 
pcrcuitarc  reciprocamente  i danni,  liquali ponno  cagionare 
i'amicitie , & parcntdle  nelle  cofedi  Stato . Più  auuertitamen- 
tc  anco  farebbe  l’Ambafciatorc , fc  penetrando  fcgrcti  attinen- 
ti ad  altro  Prencipc  amico , ò paraitcdel  fuo  Signore , non  al- 
J’Ambafciatotc , ò Relìdcntc  di  quello , ma  al  proprio  padro- 
ne ne  donadc  per  cifra  relatione , lafciando  che  egli  fi  obligaf- 
fe  il  parente , od  amico  Prencipc  con  tale  auifo , onde  nc^potef- 
fc  anch’egli  afpcttare  rccommunicationc  di  oflìcij , & benefieij, 
liquali  purché  fi  facciano  con  buone  arti , fono  le  ruote,  che 
fanno  camminare  auanti  felicemente  le  parcnrcllc , & Tamici- 
tie  tra  grandi  perfonagi , come  quelli,  che  per  bene,  & con- 
fcruationcdelli  Stati  lòno  aftretti  guidare  le  buone  intelligen- 
ze dell'amicitia  ,Sc  del  fanguc . E anche  nccclfario  conlidcra- 
re,chc  fe  in  vna  gran  Coite  fi  trcualTe l’Ambafciatorc  d’vno 
altro  gran  Potentato  nemico , ò molto  fòlpctto , &qikftipro- 
curaflc  coi  vederli  fpcflb  coU’Ambafciatorc  d’\no  altro  minor 
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Prcncipe  farlo  fofpctto  à quella  corte  quafi  come  affetto  del 
mcdenmo  contagio , per  lai  e intanto  più  comodamente  il  fato 
fuonon  fcnzagrandifllmoincommodo,  & difconcerto  de  gl» 
intcrcflidclnunor  Prancipe,  TAmbafciatorc  di  quello  deue 
nonfoJo  allargarli  da  quella  famigliarità , ma  con  dcAiczza 
làrepalTarparoJa  al  Praicipe , & intimi  Conliglicri  di  lui , ap- 
prclio  di  cui  rilicdc  tutto  l’oppolìto . Cosi  fece  delira , a flu- 
tamenre  Annibaie  Cartaginelc  nella  Corte  del  Re  Antioco , al 
quale  gli  Ambafeiatori  Romani  col  trouarfi  fpclfo  con  Anni- 
baie  procurauano-di  farlo  folpctto . ( Legati  Romani)  JmuLtc 

fiMtre  Aetolis  AntiocuminteUexernnt  .y  faratumque  inferrt  Rema- 
nis  btllum  , omnibus  diebus  afsidtte  circa  Annibalem  fuere , fiudentes  ' ’ 

tum  afsiduo  colloquio  fuJ^Lium , imàjùmqm  regi f acero . Ncque  eos 
conjìlittm  fìium  fefelitt , quippe  Antiocus  tanta  familiaritate  recenci- 
liatam  ei  cum  Rumaais gratiam  exiffimans  ^ din  Annibalem  Jufpe. 
cium  habuit , é’c.  Ma  Annibale  conofeiuta  Tartc  certificò  An- 
tioco di  tutto  Toppofito  jeomefi  legge  in  ciò  3 che  poco  dopò 
foggi unge  Polibio . Appattienc  parimente  alla  deftrezza  del- 
J’Ambalciatorceonlidcrare  il  vantaggio  >ò  il -danno , che  cof- 
fa fuccedere  al  fuo  negotio  nell ’eipo^one  della  Tua  Ambalcia- 
ta . Et  le  il  Potentato , alquale  egli  £a  ito  Ambafciatorc  fia  di 
tal  conditione,  che  publicamente  foglia  rìceocre  TAmbafciate, 
accommodcrà  la  fua  fpofi  tione  talmente , che  il  publico  Audi- 
torio faccia  gran  concetto  del  fuo  Signore , & fe  ri  Prencipe  fia 
verifimilmcnte  Authorej&diffenforedeldilparcre  , che  cor- 
ra , colla  fua  narratione  » & mitigherà  quello , & con  buone , & 
falde  ragioni  infiammerà  gli  auditori  à fauore  delh  fua  petitic- 
ncj  con  tal  garbo  però , che  non  paia  diffidare  del  Prencipe  ,9 
difprcggiare  la  lùa  Authorità . La ragionediquefto  è , perche 
d’ordinario  quelli . che  il  Prcndpe  ammette  ptefenti  alFc-fpofi- 
tione  dell* Ambafciaric  fono  ò llioi  Conliglicri , ò fidati  amici , 
colli  quali  è molto  vcrilìmilc  ,che  egli  & confuld , c rifolua  le 
fuedeliberationi . Ma  fc  il  voler  del  Prencipe  non  folfe  tanto 
alieno  dalla  pretenfione  deirAmbafciatore , quanto  coloro  , 
che  interucnilTcro , ò per  conlùetudinedell’clecuone  di  tal  prin- 
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cipaco,  ó per  alcun  vcftigio  di  Rcpublica,  premerà  il  cuneo  rfet- 
Totatìonc dell’ Ambafciatorcà frangere,  o lenire , fecondo piìc 
fiaipropofìtoToftinatione  di  quelli,  con  tal  deprezza  > che 
noreoffenda  il  Prencipe  col  Éirlo  in  alcun  modo  lòlpetto  à co- 
loro. Et  fe  tornerà  bene  parlare  in  vna  maniera  publicamcn- 
tc  in  vna  altra  fcgrctaraentc  col  Prcncipc , doura  £ir  TAm^ 
bafeiatore , coir  prudenza , & coftanza  tale , che  non  poflfa  poi 
eftere  taiTatodicontradittionc,  &contal  dc(lcrità>  che  non 
pure  non  cflacerbi  il  negotio  ,.ma  piìr  toffò  cammini  maraui* 
cliofamente  in  vno  fteflb  tempo  per  l’erto,  & per  lu  piano  al 
Ine  intefo  della  fUatrattatione.  Con  tali  mandati  furono  dal 
grande  ImpcradoreGiu&Tnianoinuiati  Ambafeiatori  alla  no- 
bil  Reina  de  GothiAmalafTunta , colla  quale  hauea  fcgim  òi- 
telli»cnza , benché  in  apparenza  moftraue  mala  fodisrattionc',, 
&aUa  prefenza  deGothi  gli  Ambafdatori  Gelàrei  fr  lamenìta- 
uano,  & clùedcuano  ilLilibeo  poiin  fegreto  baueano  trat- 
tati di  dare  il  Regno  de  Gothi  in  potere^  deirbnperadorc  ,co- 
Abcl. Co*,  melo fctnic Procopio  Cefaiienlè . Compagna  della  deftrcz- 
za  ,òpib  toflo  figliuola  èlaDifcretione,  laquale  confìftein 
fàpere  difeemere  con  acuto  giudicio  di  non  peccare  nel  nego- 
tiare,  feparando  quelle  cofe,  che  fi  hanno  da  dire  & fareda 
quelle , che  conuenga  tralafciare  » diftinguenda  le  cofe , l'o^ 
pere , le  anioni  , i tempi , vlàndo  ordine . & methodo , & con- 
fiderando  quello,  che  prima  fi  debbia  réntare*  & che  colà  do- 
pò . Quando  fia  bene  negotiare  piu  ciuilmente , quando  più- 
graue  , & feueramente , ciò  che  paia  porèrfi  diffimulare  cid 
chequafi  pertinacementeconuenga  tener  fàldó  fiir  forza  di 

ottenere  in  ogni  modo , ò fia  per  la  necefifario  mantenimento 
delli  Stati , ò per  lo  rìfpcno  della  dignità  delia  riputatione 
del  filo  Signore . Alla  Difcretione  ipcttano  adunque  paedeo- 
larmentc  di  cflcre  ventilate  tutte  le  circolhmze  delle  cofe  agi- 
bili . Conchiudiamo  quefto  Capitolo , dicendo  ^ebe  la  fom- 
ma  della  deftrezza  confifte  qua , che  i cauti,,  & ben  matura- 
ti configb  fono  Tempre  piti  riufcibilr , & meno  fallaci , che  i fe- 
loci  accelerati . Regola  olTeiuaa  da Tibeiio  Ceiase  coti- 
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ANCO  parte  prindpaliffiina  delia  Pru- 
denza 9 quella  , che  dali’v<£do  iuo  fi 
chiamaProuìdenza^mperoche  vedendq 
le  cofe  di  lontano  prouede  à quelli  euen- 
tijche  non  fono,  ma  polTono  dfere,  di 
maniaa  che  ella  ftà  nelle  contingéze,co- 
mc  nel  fuo  proprio  foggetto  , pcrciochc 
doue  i’efperienza  preiente  iniegna,  non 
lianno  luogo  lcconjetture»anzi  fonofouerchie^  Prowdo  fi  di- 
ce colui , che  nelle  cofe  ofcure , dubbiofe , & incerte  preuede  » 
dtpreuiene>mailpreuenire  èi'actliflimo  fuppofiala  preuifio- 
ne , laquale  e difiiciiiflìma  , & è qudla , chela  nrouidenza  aiel 
profondo  dell’ambajijfià  rinftabili&ime  onde  dcirhumane 
volontà,  và  con  aite  ,&parienza  glande  npdcando  con  gU 
hami delprobabile , &del verifimue > &deile conietture  fon- 
date nell  efperien^  delle  cofeprcterite , onde  lecofetTauucni- 
te  fi  pcecQnofconOj&ordinanojdc  indrizzano  alladeliberatio- 
oe  del  migUor  partito . Quelle  come  fi  è detto  fono  il  {^-oprio 
fogjeno  della  prouidenza  , perche  quelle  cofe , leqiiali  non  fi 
poflono  per  quelle  vie  preuedae  > non  riceuono  ncTCgole , ne 
precettilo  patti  alcuni,  come  dice  Polilno  . Z>e  qul^us  tnim 
fTtfagitari  non  fottìi^  de  (UisnequefAliamcenfiìtm  potelì,  Pcrcic- 
che  ITiumana  prudenza  non  fi  può  formare  infallibile,  altri-*»*’- 
mente  (‘uguaglierebbe  à quella  di  Dio,  ma  come  il  nollro  in- 
tendere è molto  debole , cosìnccelTariamcnte  fiegue,  che  de- 
bole etiandio  fiala  nollra  prouidenza,  laquale  molte  volte 
rcfiaii^anuata  nelle  cofe  venture,  come  pine  cmifefsò  il  me- 


♦ r5r 


i88  Librcr 

dcCxmo  VoXùnoMhlf A figuri  fmmanam  ^reuidentÌMH  fugiunf. 

I »•  perciò  replichiamo  pur  anco  la  necefsità , che  regniamo  d i ri-; 
correre  nelle  graui  dcliberationi  allo  Spirito  Santo , acciochc  ci 
doni  rinfallibilefuo  confìgUo  ^ Imperoche  eflendo  la  prclcicn' 
za  delle  còlè  future  tanto  diffìcile , & clTendò  altretanto  necef- 
fari jfsinu , mafsimamentc  in  quelle  rifolutioni  y oue  habbiamo 
occafìone  di  molto  fpcrarc,  & di  grandemente  temere,  come 
afferma  Luciano  ; Et  qm  metu  lahoraret , vel  huic , qui  ttnerè- 

tt$r  y ^rq/cien/itm  quAmmafcùfìè  ntee (Miriam  i Doue  pofsiamo  ri- 
Jn  A!ei»nd.  coiTcrc  ad  alcuno  certo  aiuto  per  ottener  così  fatto  dono>fc  nó 
à Dio  ? Certamente  ne  dall’atra  bile  potiamo  afpeture  il  vati- 
cinio delle  cole , ciò  che  difeorrano-k  quiftioni  Ariftoteliche  > 
& Cinguettino  altri  ,chc  penfuno , che  in  quello  humore  habi- 
tino fra i corpi  human i, come  fra l’aer  tetro , & caliginofodr 
fpiriti  dal  Cielo  sbanditi,&  mouano  la  mence  degli  atrabiliarij; 
à conofeere  molte  colè  ,chc  nel  predominio  de  gli  altri  humo- 
ri  non  accade}  ne  da  akuna  concitationc  deiraidmo/Tepcrgra- 
ria  fpeciak  non  fia  altri  da  Dio  infpirato  / cagionata  d’alcuna 
cognatione,  che  habbiano  gli  animi  noftri  con  Dio , come  pa- 
re , che  accennalTe  M.  Tallio  5 pofsiamo  prometterci  di  potere 
indouinare  cok  veruna  dclTamienirc  ^ Ma  profeguendo  rinco- 
minciato difeorfo  dcirhumana  proHTdcnza,clla  è eomcdiccma 
de  jrainatio- parte  prihcipalifeima  della  Prudenza  ma  fe  bene  è parte  di 
quella  y& anco  cflcrKialilsima  # non  c però  alfatto  y come  dice- 
uano  alcunf  j ilmcdclìma>  che  la  prudenza , in  quella  guifà^ 
che  la  pancnonè  vna  eofaifleffa  con  il  tutto  . Conciofiache 
jfiJci.i.cBin.  fé  bene  il  prudente  è denominato  dal  vedere  di  lontano  y come 
ilprouidodairanriucderclt  cofe,  chcfi'dcuono  firey  nondi- 
meno tòno  realmente  di  Ili  ntc.perclochck  nriidciiza  riguar- 
da airattioncdi  bc  cónrranrdare  dò,che  fi  debbia  fare5&  la  pro- 
nidenza  mira  all’attione  di  bene  ordinare  le  cofe  agibili . Di- 
municrache  l’ vna  è come  preccttiua , & l’altra  come  ordinati- 
na delle  cofe  che  fi  hanno  à fare  ; ma  il  conimandare  viene  ad 
affomiglrarfi  al  tutto,  & l’ordinare  le  cofe  commandatc  alla  pai 
u > £i  così  la  prouklenza  viene  ad  cflere  eome  parte , 3^  la  pr»* 

«knz» 


Digitìzed  by  Google 


Secondo.  i8p 

rfcnza  come  il  tutto , fe  bene  la  prouidenza  è principalifsima , 
come  fi  è detto  frà  tutte  l’altrc  parti  della  prudenza  per  rifpet- 
tojthe  il  fuo  (oggetto  è più  difficile^  & più  neceflario)  che  quel- 
lo dell'altre  parti  predette  della  prudenza.  Pcrcioche  oucllc 
confiderano  anzi  le  cofe  jvefenti,&  paifate  > ma  la  prouidenza 
hà per  feopo la confidcratione delle  cole  future»  lequali  fono 
più  difficili  da  penetrare , & più  neceffarie  da  fapcrc  » & 
minare , che  non  fono  le  cofe  paflate , & prefenti , le  quali  col' 
le  fpccic  vilibili , polfono  facilmente  indirizzare , & rettifica- 
re il  giuditio  > & le  delibcrationi . Ma  delle  cofe  venture  chi 
ne  può , fc  non  con  grandifiiima  fatica  giudicare , & delibera- 
re ? E quantolbno  elleno  più  nccdTarie  da  faperc , che  le  pre- 
fonti, & paifate,  dellequalinon  fidelibera,  & non  fi  prende 
configlio  veruno , fc  non  in  quanto  feruono  per  aiuto  à prcco- 
nofcerc  le  future  > A quello  adunque , che  fi  dicea , che  h pru- 
denza tiene  la  medefima  etimologia , chela  prouidenza, & 
però  pare , ch’ella  fia  la  medefima , egli  fi  rifponde , che  la  pru- 
denza c come  il  tutto,e  la  prouidenza  è come  la  parte,  benché 
principalifsima , come  fi  è più  volte  toccato . Imperoche  ogni 
volta  che  molte  parti  ( dicono  le  feuole  ) concorrono  à render 
perfetto  alcuno  tutto , è necelTario,  che  alcuna  parte  fia  più 
principale,  & eccellente  dciraltrc,  dalla  quale  il  tutto  ha  la 
fua  vnità , & così  eflendo  la  prouidenza  più  principale  tra  l’al- 
irc  parti  della  prudenza  , perche  tutte  lai  tre  cofe,  che  nella 
prudenza  fi  ricercano , perciò  fono  neccirarie  , accioclrc  quello^ 
che  fi  confiderà  da  fare,  fia  bene  ordinato  alFottimo  fine,  il 
quale  Hi  nelle  cofe  future  confiderate  panicokrmentc  dalla 
prouidenza  , perciò  il  nome  dell’iftefla  prudenza  vicn  prc- 
fo  dalla  prouidenza , come  parte  più  eccellente,  & principale 
deiraltrc  parti  di  eflii . Adunque  eflendo  quella  il  meglio  del- 
la prudenza , dourà  TAmbafeiatorc  eflcrcitarfi  molto  intorno  à 
quella  pcracquiftarli  vno  habito  prorKoà  fpccolar  gli  oggetti , 
&forniarfi  vna  buona  thcorica  di  mafsime  politiche  da  mette- 
re ili  pratica  femprc , che  gli  accada . Non  anderà  però  mai  al- 
r-udienza  in  colè  dubbiofe,&  graui , fenau  viw  buona  prepa- 
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catione  di  rifpofte , & di  repliche  à quanto  col  perfetto  difeor- 
fo  giudicherà  poterfegli  addurre  contra.<lal  Prencipe , oucr» 
dalli  fuoi  Minillri , àccioche  colto  improuifamente  ò non  di- 
ca quello , che  grandemente  haueria  conuenuto  tacere»  ò non 
taccia  ciò.,  che  fommamente  hauclTe  giquato  ricordare . Ilche 
•per  non  elTcre  (lato  bene  plTeruato , ha  cagionati difconcerti  tra 
Prcncipi , 8c  alterati  li  negotij , & ad  alcuni  è coHata  la  difgra- 
;tia  de  Padroni  ad  altri  la  vita,  comcalllAmbafciatorc  delRe 
Mitridate , dclquale  fi  dirà  più  oltre . Sltudierà  fempredi  anti- 
uedere  le  cofe  ne  i principi)  di  quelle  fi  bene^  ma  piu  ne  gli  ef- 
.fiti,  che  riefeonp  molte  volte  inlolentiflìmi,acciodie,non  «’hab- 
bia  poi  da  pentire  d’hauer  ommefTa  cofa  cosi  importate,  & di- 
ligenza;tanto  nécefiaria , & à coloro  ,.che  efib  conofeerà  efiere 
huonùni  di  inala  natura , & da  temere  più  tofto  della  loro  ma- 
licia  ,.^die  da  iperare  deUaJpro  bontà , ne  prederà  giamai  intie- 
taj^e , ne  confiderà  mai  fegreto  di  gran  rilieuo . Però  inque^ 
fto  propofito  dicea  Dionifio  Halicamafseo . elipr^uidé- 
rty  Punitere , (jr  improhis  non  credere. y cerdotiuself.y  qtutm 
^ntiquitRo.  cre/^ris,  eo/iem  incupire  . Ma-fe'benenon  iì  può  vera- 
mente delle  cofe  contingenti  dare  alcuna  regola  fenna  , & ip&| 
cialraente  nelle  cofe  di  ftato , lequali  variano  tanto , quanto 
gli  interdli  le  girano  , accadendo  molte  volte,  che  fi  rifiuti 
quello.,  che  prima -fi  procuraua,  nondimeno  di^urando  fecq 
ftclTo , & ventilando  l’huomo  le  cofe , che  è per  trattare , nòti 
è impolHbile  di  trouareifchemo  per  tutte  Timprouife  rifppde, 
ò propqfie  , dalle  quali , ferbandofi  il  negotio  intiero 
poi  più  incile,  conosciuto  il  fenfo  latente,  trquarnuoue  ma- 
chine per  coaquUlarlo  affatto,  & come,difle  colui , beuer  poco 
creder  poco,  de  penfare  affai-  .Giouerà  confidcrare  le  qualità 
del  Prencipe  al  quale  fia.flato  mandato , perche  conofeiute  l’a£- 
fettioni,&difpofìtionidilui^  potrà  più  facilmente  prccono- 
fcerc  ancora  à qual  fine  s'indrizzino  i fuoi  penfiai . Oflerutrà 
feta  di  lui , fe  è giouine , ò vecchio  perfaperfi  accommcdarc 
àn^otiar  feed,  eifendo  per  lo  più  i giquani  più  rifentiti,  8c 
prec>|Vtofi,  i vecchi  più  .tardi,  .de  piùcauti , quelli  più  aw  à. 
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jjompcrc  , quefti  più  facili  d diflìniularc , & afpettare  le  occa- 
fioni,  quelli  agitati  dal  caldo  dclli  fpirm  tenui  foprabondan' 
ti , quefti  riordati  dalla  lentezza  della  flemma  de  fpiriti  in> 
groflati . In  qucfto  fenfo  fcriue  Enea  Siluio  Picolhuomini . 
Animus  iuuenis /ìnguine  feruens  etùllit  yfurit , inpmit , nihil  penfi  ™ 
kAet , non  pecùniam  pendìi  y tjuoniam/è  fociU  lucraturum/peria  , 
Hunc  belli  metitur  nunc  mercituram  cogifif , nunc  regiles  curiis  me^ 
dititur  , credit  Amari , credit  Jìbi  eh  omnibus  fubueniriy.fi  opus  fue- 
rit.  Vetulusjpiritus  ,fiit  quxm  nrn  fint  amici/in  y ^uam  fidUces- 
vmores y quam  diJficUii  ùteri.  Scittemperalii  bom(fine  quibus 
plémm  negit  Arisìotetes  felicitatem  ) in  minueffe  fortuna  , qun  fi 
amifiritSiU  inuiti  recuperare  non petèff.lÀ  quali  aftetti  béche  poC- 
fono  no  trouarl!  in  alcuni  giouani  bene  educati  y & tnàflìmene 
gli  animi  purgatiflimi  de  Précipi>tuttauia  perche  fono  affai  na« 
curali  dell’età  detta,  douranno  offeruarfì , per  fàperlì  ceggere>fe 
ci  fiano  . Ma  nel  Prcndpe  di  virile  età  concorrono  con  fufiS- 
cknte  cfperienza  di  cofe  pallate  , de  ancor  verdi , & fioriti  an- 
ni fpiriti  nòn  meno  gencrofi , che  temperatr , 6e  faggi . Ahuer-^ 
tira  fimilmente  l’Ambafciatore  > quali  fieno  i più  tauorìd  dei 
Prencipc  ,&conquelli  cercherà  di  trattenerfi  in  buona  confi- 
denza > per  potere  olferuace  i cofiumi , gli  andamenti , & mo- 
di di  negodare  loro , pecche  con  talvia  farà  fiicile  , che  arriui 
al  pronoftico  di  quello  , che  non  appda  fuori  nella  perfona  dei 
Prencipc . Che  fe  i fiiuoriti  più  inumi  fono  fiudiofì  della  pace, 
fi  potrà  credere , efie  il  Prencipe  inchini  anch’irli  alla  pace, 
fe  aficttano  mouimend,  fteepiu,  & nouicà  , non  farà  per  auuen- 
tura  alieno  il  Prencipe  dalla  guerra . Se  quelli  fono  patiend 
ncUVdire . cortefì  nelli  complimend , è indido  certifico  del- 
la clemenza  del  Prencipe . in  fomma  farà  di  grandiffimo  com- 
modo procurare  per  o^i  buon  mezzo  di  fapere  qual  modo  fia 
più  ageuole,  & più  efficace  per  negodare  col  Prencipe  , & 
quanto  i’honefto,&  ben  commune  permette , acconmiodarfi 
tutto  al  genio  di  quello.£t  fe  aouerà,ch'eglifia  alquàto aliena- 
so  dal  mo Signore,  è per  negodj  pafrad,òpcr  cifpetto  de  gir 
Ambafciatoci  fuoiantecefforì  > con  ogni  poflU>ile  officio , afll- 
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(lenza , & ragionamenti  pieni  d’amore  j & di  dolcezza  cciclie 
rà  d’allettarlo , & ^argere  neiranimo  di  quello  femi  di  ainici- 
tia  j & cofidenza  {ingoiare . llche  gli  fard  tanto  più  facile  , fc 
lo  feguiterà  femore , ouunquecgli  vada  perii  fuoi  ftati , ancor- 
ché foflc  co  fpela,  & difcómodo  grande,  eflendo  quello  vn  ma- 
nifeflillìmo  fegno  di  amore  # ,&  di  olTeruanza . Oltreché  eflen- 
do fuori  il  Prencipe  del  luogo  della  fua  folita  refidenza , fi  co- 
me nella  per  fona  , & mododi  viuere , c più  aperto , & più  fa- 
cile , così  nel  negotiare  non  pare , che  poflfa  offeruare  tanto  ef- 
(àttamente  le  fuc  regole , ò perche  egli  voglia  godere  più  libe- 
ramente quel  tempo , & non  Ilare  tanto  foggetto  al  rigore  del- 
la Maefld,ò  per  difletto  de  Miniflri,  che  non  tutti  polTano  fe- 
guù-lOjdc  per  gli  incoBimodi  de  viaggi  lunghi  fono  più  fiicili 
dieflfere  notati  ne  gli  affetti  delle  loro  conmite,  ò na  anche, 
che  per  raoguflie , Se  infolite  fituatioiii  de  luoglii  fono  più  pe- 
netrabili i loro  configli , ò perche  allhoranon  fioflferua  tanto 
la  difCplina^  Se  fenerità  di  negotiare , Se  li  viaggi , Se  pati  men- 
ti commini  rendono  i colloquij  più  femigliari,&  doroeftici,  & 
forno  nafccre  delle.congiunture^  & de  gli  accidenti  fortunati 
per  chi  ha  da  dare  lurauifo  denegotij,  che  per  auucnturaùi 
tutto  il  cqrfo  d’vna  legatione  di.molti  anni  non  fuccederebbo- 
no  . Verrà  anche  in  tal  modo  àfarfi  ben  chiaro  della  potenza 
di  quel  Prencipe , &.della  Signoria  di  lui,  la  quale  deue  eflcre 
ben  nota  aU’Amballciatorc  accioche  vaglia  fermamente  intéde- 
re  in occafionedi  guerra  quali  forze  quello  porefle  mettere  in- 
iìcme . Che  però  non  lafderà  di  inucfligarc  minutamente  del- 
le Prouincie , Città  ,&  Tene  foggette  alflmperio  di  lui , oflcr- 
uando  fe  fieno  ynite  infieme  ,.ò  le^parate  per  gran  tratto , & che 
impedimento  potcflTcoftarcairvnione  efclle  fue  forze  . Se  fia 
prouiflo  lo  flato  tutto  delle  cofencceffaric  al  uiito  , ò fia  sfor- 
mato prouederfene  di  fuori  j Se  qual  fi  creda  fia  Toppiilcnza  del- 
l’erario tanto neccflarioarfoftenimcnto dello  Stato,  & parti- 
colarmente che  caualleria  intratenga  d’ordinario , & quale , Se 
■ quanta  potria  raguname  in  bifogno , Se  finalmente  fe  vi  fia  pe- 
ricolo d’alcuna  corructionc  nel  fuo  Imperio  così  dlrinfeca , co- 
me 
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oieintrmreca  ,con  altre  confìcierationi , cheli  diranno  al  luo- 
go della  rclatione  generale  , che  deue  fare  TAmbafeiatore  ri- 
tornato , che  fard  al  Tuo  Prendpe . Adunque  col  prouido  giu' 
dicio,&  benrepctito,  &eflaminato  difeorfo  della  ragione» 
chiamate  à conuglio , & ben  ponderate  le  circoftanze  nccef- 
làrie , de  librate  le  contingenze , & le  Éillacic  loro , colla  me- 
moria delle  cole  pafTate  in  cali  limili , non  farà  diflìcil  cofa  ad 
vn  faggio , de  dilcrcto  Ambafeiatore  fare  buono  » & alfa!  cer- 
to pronofticodcl  line  delle  cofe  agibili,  de  lìcuramente  formar- 
fi  di  buone  regole , de  maflìme  aliai  ficure  per  non  lì  lafciar  co- 
gliere giamai  improuilàmcnte  intorno  al  fuo  politico  mini- 
fterio . 

altre  parti  fi  ricerchino  nell’ uinjhafiiatore 
per  ejfere prudente . Cap.  XII. 

A perche  nel  precedente  Capitolo  hab- 
biamo  detto , che  la  prcuidtnza  è parte 
della  Prudenza  principale,  refta  dive- 
dere breuemente  quali  altre  patti  fi  alfe- 
gnino  della  Prudenza . Et  primieramen- 
te è da  dire,  che  vna  ne  lia  la  memoria , 
fenza  la  quale  ncn  UAo  non  farebbe  atto 
ad  efprimere  quelle  cefe,  che  hauelfe 
configliate,  & deliberate , mane  anco  poti  ia  ir.diizzarc  bene 
le  fue  confultationi . Della  memoria  hà  bifogno  grande  la  pro- 
uidenza»  la  quale  douendo  fpecolare  le  ce  le  d'auenire , tie- 
ne ncccifità  di  farlo  col  mezo  delle  cofe  pafiatc,  ma  quello 
non  polfonu  hauerfi  fc  non  per  mezzo  della  memoria , ja  qua- 
le è l'archiuio  delle  cofe  paflate.fitno  di  \ edutc,&  tfpiin.trta- 
te>  che  più  fàcilmente  fi  imprimono,  & fi  ritengono,  ò fieno 
di  vdite , ouero  'ette  nelle  nifioric  tanto nccdlarie , quanto  di 
fopra  habbiamo  già  pienamente  toccato . 6i  deue  dunque  ha- 
ll b uer 
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uernotitia, pitiche poffibil fia di  tutte  le cofe preterite  in  tna^ 
teria  di  cofe  politiche , & che  per  Io  più  occorrono  da  trattarfi 
nelle  Amba  Iciarie , 6c  ciò  non  già  perche  le  cofe  paffate  fi  pof. 
fano  cangiare  da  quello,  che  fono  fiate,  che  qucfio  implica 
contradittione, ne  è poifibiledi farlo  ad  alcuno  agente,  ma 
perche  fc  delle  cofe  luturcfi  puòdarc  alcuno  indirizzo,  perao 
cerurle , tanto  fi  può  fiicilmente  aufpicare  dalie  imagini  delle 
cofepalfate,  lequali  nelle  contingenze  fogliono  molto  fpclfo 
effere  fimi  li, come  fi  è detto  di  fopra  di  mente|di  Arifiotclc  nel- 
la Rhetorica.  Et  fe  variano  lafciano  però  alcune  fpecie , per 
lequali  rintelleno,&  la  ragione  poflbno  feguire  Torme  della 
diflbmiglianza , & quafi  fagacilfimi  bracchi  odorare  il  fine , al 
quale  quelle  fi  incàminano.Et  può  diciamo, che  altre  due  par- 
ti della  Prudenza  fono  Tintelktto,&  la  ragione.  E tanto  è ve- 
ro , che  Tintelletro  è parte  della  Prudenza , che  que  fia  fola  ihi 
le  virtù  morali  fi  dice  eficre  anche  virtù  intellettuale , come  di 
fopra  habbiamo  di  già  determinato , & dicono  i Filofofi  che  el- 
la fia  nelTintelletto  pratico , come  nel  fuo  fubietto , fi  come 
nella  volontà  la  giuftitia  c collocata . Hora  l'intelletto  alTbuo- 
mo  prudente  è necelfario , perche  fe  deue  prudentemente  ope- 
rare , conuicne , ch’egli  prima  intenda  dò , che  hà  da  operare  , 
ma  per  ciò  potere  ageuolmente  fare , è necdlària  la  ragione,  Ja 
quale  porge  il  modo  di  difeorrere,  & intendere.  NcTintel- 
letto  adunque  potrebbe  fare  cola  che  fieflc  bene  fenza  la  ragio- 
ne , ne  la  ragione  potrebbe  fare  alcun  dimorfo  fenza  Tintellet- 
to . Per  mezo  di  quefii  adunque  Thuomo  piglia  alcuni  prmei- 
pij,  che  per  fc  fono  fenfibilinente  chiari , & notiall’intelleao. 
Se  coll’aiuto  della  ragione  componendo  le  premdTc , ne  elice  le 
conclufiòni , tanto  nelle  cofe  pratiche , che  nelle  fpccolatiuc . 
Impcroche  fi  come  dalle  prcmclfe  li  cauano  le  dimoftratiotn 
dalle  cofe  vere  per  femplicemente  conofcerle , fenza  altra  opc- 
Kitione  di  elettione , che  appartiene  allo  fpecolatiuo , cosi  daL. 
k medefime  fi  traggono  le  ragioni  per  perfiiadere , ò defuade« 
re  alcuna  cofa  da  farli , onero  da  tralalciatfi , che  al  pratico  a|>- 
paniene  . Così  TAmbaiciatore  deuc  cifere  intendente  deik 
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materie , che  pofTono  accadere  di  cflerc  da  lui  trattate , & dc- 
ne  elTere  ragtoncuole  per  difcorrerc  qual  habbia  da;  cflcre  l’elet- 
rionc  ^chepcrferuigiodel  Prcncipe  doutà  feguitare,  6c  pro- 
mouere . Hora  pcrdie  tante , & u diuerfe , & graui  cote  ftan- 
no  appoggiate  ad  vno,  che  habbia  aflunto  il  carico  dell’Anv. 
bafciatorc  > quante  vedremo  nel  progrcflb  di  quefti  libri ^ nelli 
quali  trattaremo  de  n^ouj  propri;  delle  legationi  in  particola- 
re, egli  c molto  ncceuario,cherAmbafciatore  fia  huomo  di 
gran  folcrtia , ouero  induftria , che  è la  quinu  particella  della 
prudenza . La  induftria  prefuppone  intelletto  fucilato,  & non 
pGto  dorniigltoncjcome  ne  anoie  di  pafta  groftiucome  ù dice 
ma  più  fottilc,&  acutOjchc  fia  polIibiIe,per  fàpere  ritrouare  mo 
di  di  opporre  alla  (àgacid  de  gli  auucrfarij , & refìftere  i gli 
impedimenti , che  traggono  con  loro  li  negotij  di  Stato  diffici* 
lilumi . Quelli  veramente,  che  in  cotali  maneggi , & Copra 
tuttck  ncirAmbafciarie  fono  di  fi  iàtta  induftria , & folcrtia , 
che  abbondano  di  partiti , fono  attiffimi  per  riportare  il  van- 
taggio , che  fi  contende.Perchc  fe  vno  Ambafeiatore  nelle  Af> 
femblce,  & conferenze  fi  mette  folo  ad  vn  punto  fermo , nega- 
duo,ò affennatiuo,  che  fia,&  batte fempre  fopra  di  quello,  ne 
vuole  mai  vdire , òproporre  altro , non  fard  mai  niente , anzi 
fard  tenuto  huomo  ai  tefta , oftinato , & fenza  alcun  frutto  fi 
partirà . Ma  fe  farà  cosi  induftriofo , che  à guifa  di  folcrtifsi- 
mo  medico  tenga  molti  empiaftrì  per  vno  fteìfo  male,  & all'ap- 
petdto  fuogliato  dell’infermo  haboia  molti  altri  cibi  da  preferi- 
uere  no  meno  fani,&  buoni, che  i primi, talmentc,chc  fenza  pre- 
giudicare alla  (klute  > poffa  etiandio  fodisfare  al  gufto  dell’a- 
malato , farà  tenuto  per  huomo  difcrcto  ,&  prudente , & fa- 
rà il  feruigio  del  fuo  Signore , & col  comm  un  bene  riporterà  il 
fine  della  fuamiifionc,  con  riputatone  fua , & del  Signore, 
che  rhabbia  mandato.Ma  à quefto  non  fi  arriua  fenza  docilità, 
che  è la  Icfta  particella  della  Prudenza , perche  douendo  cono- 
Icere  unte  colè,  per  farli  copiofodi  partiti,  bi  fogna,  che  ftu- 
di;  allài , & mediti  mólto  di  fuo  capo , & habbia  con  chi  con- 
lecofddaluiriBóuacei&'Confidcrate  ySc  non  ildegni- 
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di  configlia^  con  chi  penfi  di  potere  affinare  bene  il  fuo  gludi^ 
ciò , & p^  quefto  noi  habbiamo  detto , che  potrà  farlo , fc  ha.- 
ucrà  vn  buono-auditore , ò Segretario , col  quale  difeorrendo 
delle  cofeda  lui  inuentate,&  intendendo  quelle  del  fuo  Mi- 
niftro , poflà  neiroflìcinadeirefpcrienza , dìe  è la  fettima  filla- 
ba  delle  parti,  che  ci  reftauano  da  vedere  della  Prudenza , ca- 
uarne  talfcienza,  chenon  fia  foflìftica,  ma  ftiaal  martello, 
come  li  dice  . L'efpcrienza  particolarmente  fi  potrà  hauerc 
dallemoltedcliberationijche  li  fieno  vedute  feguire  nella  Cor- 
tede  gli  Ambafdatori  paffati  del  fuo  Prencipc,  oucro  dalle 
prefenti , che  fi  veggono  ottenifti  da  gli  Ambafeiatori  d'altri 
Prcncipi  nella  medefima  Corte . Et  benché  la  varietà  de  cali 
polfa  diucrfificarc  le  trattationi  , quando  il  Prencipe,&li 
Miniftri  nondimeno , colli  quali  fi  tratta,  fono  li  medefimi, 
non  fi  darà  molto  lontano  dal  fcOTo , che  additi  l’efperienza 
della  corte  nelle  cc  fc  preterite  , benché  diuerfe  . 1 medefi- 
mi ingegni , & le  medefime  volontà  rare  volte  fi  cangiano , fc 
non  per  alcune  grandi  paffiuni , le  quali  quando  ci  foprauenif- 
fero,  rAmbafeiatoredourà  cercare  di  ammolirc,  & togliere 
quanto  più  pofsibil  fia , & quello  lo  potrà  fare  colla  cautione, 
che  è l’ottauo , & vltimo  membro  della  Prudenza  . Hoia  fi 
come  nella  fpecolatiua  la  cautione  è molto  neceffaria,  per  di-_ 
feemere  il  vero  dal  falfo , pofciachealle  cofe  vere  fi  mcfcola- 
no  talhora  molte  falfe , che  p;iiono  vere  , 8c  non  fono , & fot-  , 
toallefalfene  Hanno  occulte  delle  vere , che  fembrano  fàlfe 
& non  fono  , così  nelle  colè  agibili  bifogna  auuertire»  chefi^ 
trouano  de  i mali , che  paiono  beni , & non  li  fono , & de  be- 
ni , che  hanno  faccia  di  mali , & realmente  non  fono  tali . Per- 
tanto il  prudente , & faggio  Ambafciatorc  procureria  con  mot*, 
ta  cautione  di  dareà  vedere  à coloro,  colliquali  negotiaife, 
ch’eglino  per  alcuna  aifettione  fi  attaccaffero  à qualche  fog- 
gctto,chenonfofTegiuflo,  benché  tale  pareffe  loro,  ^op- 
pugnafiero  alcun  partito,  ilqualefblTe  tutto  giufto,&  hone> 
Ho , benché  efse  altrimcntc  giudicherò:  efifere  però,  necefia-, 
riohaccoj^odareraaiffloalbeQco(nmunc,&pér  far  qu&.' 


Digilized  by  Googl 


Secondo.  ip7 

fto>  vlàr  la  cautlone  » che  è parte  della  buona  Prudcnza/lion 
dandoli  vno  veramente  prudente , ilquale  non  fia  infiemc  an- 
co buono  ) di  nettar  gli  animi  da  gli  ingiuAi  interdli , 3c  pur- 
garli dalle  paffioni  di  cupidità,  & vendetta , lequali  non  ten- 
gano fodo  fondamento  nella  ragione  tanto  propria  dell’huo- 
mo , che  priuo  di  quella  non  fi  può  dire  propriamente  huomo, 
ma  fiera . ò di  quella  abufando , meriti  anzi  die  d’huomo , ti- 
tolo di  Demonio . Ma  gli  opporti  della  Pi  udenza , & parti  dt 
quella  fono  l’Imprudenza,  la  precipitatione  l’inconfideratio- 
ne , rirrationabilità , l’ignoranza , la  negligenza , l’incapacità, 
la  temerità , l’incortanza , la  rtupidità  ,1’info lenza , la  vanità  , 

& loquacità.  Hauuianco  vna  forte  di  Prudenza,  che  fembra 
tale  , ma  non  è fe  non  falfi , benché  tenga  finiilitudine  di  pru- 
denza , non eflendo altro , che  vna  certa  difpofitione  di  mali-< 
tiofo  ingegno,  indirizzata  ad  alcun  fine  cattino  , che  perciò 
non  può  eflcre  virtù  la  proprietà  della  quale  è di  fare  l'huomo 
buono,  mentre  querta  lo  rende  cattino,  &malitiofo  in  eccel- 
lenza . Querta  dall’Aportolo  viene  appellata  Prudea/ia  car~ 
ms'.  Come  quella , che  non  hà , che  fare  collo  foirito , che  è Rom.c.», 
propriodellavirtù,  laquale  è propriamente  vna  bellezza  fpi- 
rituale.  Da  querta  forte  di  Prudenza  pullulano  l’artutia  , ò 
verfutia,  che  ci  piaeda  più  di  nomarla , l’inganuo  lpacato,roc- 
culta  fre^e , la  rapina,  la  falfità,ropprdfione , & umili  di  fo- 
pradette,che  tutte  vanno  radicate  nella  malitia , onde  afibluta- 
•nente  deriuàno  i loro  principi] . Ma  il  vero  prudente  indiriz- 
za fempre  le  fue  attioni  all’honerto  non  meno , che  ali’vtile , & 
giocondo.  Et  eflendo  tre  tempi  foli  delle  cofe  agibili,  penfa 
alle cofepàflatc, ordina  le prefenti,  &alle  future  prouede  in 
quella  miglior  maniera , che  la  ragione  preferiue , &la  fortuna 
delle  cofe  ^ Se  tempi  correnti  permettono . 

Il  fine  del  Secondo  Librò  r 
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D E LL’AM  BASCI A TO  R E 
DI  GASPARO  BRAGACCIA 
L 1 B K O TE  0. 

Del  modo  che  fotrà  tenere  t jémkajciatore  innu^ 
nettando  fubUca  ^ace . Qtp.  I. 

AVENDO  noi  detto  di  fopra , chela 
Riputatione  deirAmbafciatore  nalcc 
dalle  Virtù,&  diuifa  la  virtù  in  Intellet- 
tuale j & morale , & parlato  quanto  era 
neceflario  dell'vna,  dcdeiraltra  in  ^ 
nerale,  poi  latto  palTaggio  alla  trattano- 
ne  di  ciucile  in  particolarcjdifcorfo  della . 
virtù  della  prudenza  in  generale,  & del- 
le fue  parti  come  in  thcorica,refta,  che  noi  feendendo  quali  al- 
la pratica  alli  maneggi , che  dalla  prudenza  dell’Ambafciato- 
redeuono  elTere  guidati  in  particolare,  cominciamo  da  quelli 
affari , che  più  di  tutti  tengono  bifogno  deiroilìcio  deH’Amba- 
feiatia.  Et  perche  per  auuentura , nonpotria  darli  maggiore 
occalione,  &ncccflltà  difarelpeditioned'Ambafciatore,che* 
per  trattatione  di  publica  Pace,  noi  crediamo  che  fia  opportu- 
no luogo  trattar  qui  del  modo  di  ben  guidarla , & maneggiar- 
la da  vno  huomo  prudente , & faggio  Legato-  Hora  fé  alcuno 
fblTe  Rato  inuiato  per  quello  publico  bene , li  ricorderà  auand 
ogn’altra  cofa , che  la  PaceJià  da  elTere,talmentenegotìata,che 
non  arecchi  in*modo  alcuno  dishenorc  al  iùo  Slgncwe , ouero 
alia  fua  Rcpublica , conuenendo  mirare  non  meno  alla  riputa- 
tione , che  all’vtilità , che  fe  ne  fpcri . AgAt  frìnttfs  curam  tum 
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fiMtmnféhtìs^fiiìmttìiMtkàmcu . dice  Seneca.  Perciò  non  fi 
deuc  dar  fegno  di  troppo  defiderarla , per  non  comprarla  a 
troppo  caro  prezzo  : ne  fi  hà  da  mofirare  alcuna  inclinatione 
baila , & vile»  ma  rAmbafciatorc  tutto  magnanimo  ardito 

infuori  però  dell’arr^anza^  moftreria  , che  per  lo  commune 
bene  de  popoli  fi  folk  per  accommodaifi , & acconfentire  ad 
vnapaccj  chehabbia  dcll’honefto}  &dcl  durabile  . Et  che 
per  hauere  à durare conuiene , che  le  conditioni  da  tutte  le  par* 
ti  fieno giuAe egualmente,  altrimentc quelli, che  per  contra* 
rie  congiunture  fono  aigretti  à piegarli  alla  pace  fatta  con  ter- 
mini inequali , fi  fanno  poi  lecito  col  tempo  di  violarla , non 
mancando  giamai  mafcarc  di  pretcAi  per  ditenderfi  daH'impie- 
td  de  rotti  facramenti  . La  qual  cofa  fuole  ridondare  in  gran- 
di/fimo  danno  di  coloro , che  non  afpcttando  di  eficre  aflalta- 
ti , fitta  la  pace , facilmente  poflbno  poi  cadere  in  peggiori  an- 
gurie. Ma  quelli  , che  firitrouano  haucrpernecellìtà  ( non 
trouando  altro  ripiego  alle  difficclrà  prefenti  J conchiufa  vna  - 
vile , & dishonorata  pace , fono  tacili  tratti  dalla  vergogna  , & 
dairinfimia  in  difperatione , a rompere  i patti,  violare  il  là- 
cramento ,&  precipitare  nella  pcrfidia.Ncn  deue  il  vincitore 
dall  altra  parte  , ò l’Ambafciatore  , che  per  lui  maneggi  pa-  1.4-Iiift. 
ce  ammettere  quella  , che  ftimi  douerc  elfere  fofpetta.  Pe- 
fò-dicea  Tacito , che  è miglior  la  guerra  , & più  ficura  d’vna 
fucata , & fofpetta  pace . Concioliache  la  pace , fe  deue  hauer  toII.  pkili>; 
Taffetto  del  fuo  nome , non  habbia  d’eflerc  così  dforbitante , " 
chefiapiù  tofto  patto  di  feruitìi , che  grana  di  pace,  la  quale 
non  deue  giamai  imporre , fc  non  tolcrabili  conditioni  alli  vin- 
ti . Ma  à quelli , vedendo  inchinata  la  fortuna,  & lo  fiato  del- 
l’Imperio loro , non  deue  rincrefcerc  d’inchinaifi  alle  conditio- 
ni , che  poffono  hauere  migliori  dall’auucrfa  fortuna , dalla 
quale,  come  dalla  tempefia  del  mare  fi  deue  redimere  colla 
perdita  della  parte  meno  pregiata  il  tutto,  che  più  li  fiima. 

Perciò  deuefi  confidcrar  la  conditionc  dello  Stato  prefente , & 
àquclloaccommodareglianimiconcordcmcnte  : Non  eflen- 
do  la  Pace  pnblica  alno , che  vno  ordine  bene  fiabilito  delle 
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pani  contendenti , Icquali  per  hauere  confoHnhà  d'animo  * & 
& volere  5 fi  rilafcianolcambicuoltnentequalchccofa  , fecon- 
do che  la  ragione  determina  conuenire  allo  flato  delle  cofe  pre- 
fenti . Conlìdererà  rAmbafciatorc  adunque  lo  flato , & la  dif. 
fetenza  delle  cofe  prefenti , Oc  delle  paflate , & quello  fi  pofTa 
temere jò  fpcrarc  delle  futurcj&  fc  le  forze  fieno  ancora  incqui^ 
librio  5 ò non  tanto  abballate  , che  fi  polla  anco  promettere 
delle  V ittorie  , & della  felicita , per  l’vna , & per  l’altra  parte . 
Stando  quelli  termini  non  fi  deuc  parlare  fe  non  di  pace  hono- 
rata  per  l’ vna  , & l’altra  parte , pcrcioche  faria  codardia  accon- 
fentire  ad  ignominiofa  pace , & arroganza  proponete  partito  , 
anzi  di  feruitù , che  di  pa.ee  • Quella  in  due  maniere  viene  con- 
lìdcrata , ò come  vile . & piena  di  difpreggio,ò  come  gencrofa, 
& lodeiiole . Nafce  quella  dall’otio , dal  timore , dalla  balTcz- 
za  dell'animo  > & dalia  codardia , quella  pullula  dalla  coflan- 
za , dalla  prudenza , dalla  vigilanza , & dalla  grande  opcnio- 
ne  de  gli  huominijtiella  quale  altri  fi  lìrppia  vinuofamentc  por- 
re j & conferuare  . Quella  compra  la  quiete  con  l’oro  > con  gli 
oflequi;  indegni , con  ifeapito  deU’authorità , & dell  lmpcrio » 
Quella  \uole  elìcle  nc^otiata  colle  conditioni  a che  addita  la 
ragione  , moltranole  congiunture  de  tempi,  alle  quali  in- 
tanto adherilcc , quanto  mifuratc  le  proprie , & l’altrui  forza  , 
la  prudenza  fiumana  pcrluade  i trattando  con  dignità  femprcj 
- ne  perche  conutnga  cedue  alla  fortuna  f & alla  forza  alcuna 
cola , fopporta  giamai , che  lìa  Icfa  la  riputationc  . & la  Mac- 
flà  del  Prcncipe , anzi  elegge  pih  toflo  con  manileflo  pericolo 
la  guerra,per  conici  uatione  della  dignità , & decoro  dello  Sta- 
to Ilio  , knza  de  quali  non  lolo  non  penno  fcfliflere  il  nome,& 
la  riputatione  del  Prcncipe , ma  ne  poi  finalmente  la  liberta , & 
la  laiutedi  quello  > che  per  lordida  quiete  fi  rifolue  concludere 
vna  pace  , che  di  pre lente  tiri  in  infamia  , & in  pericoli  mag- 
giori neU’auuenirc  : Accadendo  bene  Ipeflo  , che  li  fudditi  ve- 
duti fimili  accordi  facciano  giuditio  dcH'iinpotcnza  , Si  della 
dapocagine  de  loro  Picnupi , & perciò  facilmente  da  loro  mc- 
deiimi  s’innanimifcorio  alla  ribellione . Egrcggiamcnte  Poli- 
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bio.  Etfuìdemits  extìfiiM  fugitiultmejtiulemt^  hllttm,  ma  to- 
me» ito  fiipenàum , vt  omnia^  in  idinàdamns^ffiaere , perpeti- 
que  velimus  . ^id  entm  vel\oqtiitiUtatem  i»  Republics  yxel  fdu- 
ciam  yVel  libertotts  iucuì$difsmum  nomen landaremns , fifàhil  ùm- 
tÙHO  ejSn  paci  offtepeneadum  ? Sed  neque  Thebanes  leudamns  quod 
Umpare  Medici  ^lli , vt  à communi  Crocio  periculo  e^nt  mmuncs, 
ta  per  formidinem  tlegere , de  quibm  poiiea  perù  Ut  ari  frnt . Ncque 
Pindaro  a^ntimuryqui  in  poematibui  Jìàs  Ciues  hortatuTy  vt  ceeteris 
omnibus  posi^ofitis  pacem  duntaxat , tranqnilitatem  ample&an- 

tur  y ac  pacem  magnifice  Jcrutatus  difinit  ejfi  quietis  ttrminum 
fpleudidam  lucem . Verum  cum fi  perfuaJibiUter  eUxiJfe putaret , paul» 
poli  repertus  efl  omnium  turpifsmam , necenttfstmam  protuliffe 
pntentiam  . Pax  enìm  fi  iufta , (jr  honeJìa  fit , res  eli  certe  omnium 
rerum  pulcherrima  atque  optima  . Nikil  tamen  eli  aut  faciendum 
iniulle , aut  batic ndum  turpiter , vtpace  fruì  valtamus . Ma  per- 
che l'aiiucrfa  fortuna , & l'cfpcrienza  della  guerra  fìniftramen.- 
te  riufeita , He  le  forze  debilitate , colla  corrcttionc  della  pru- 
denza infegnanodTcrctalhora  falubrc  confìglio  anzi  cedere  > 
che  duramente  , & indarno  refiftendo  perdere  il  tutto  > 
mentre  honoreuolmentc  fi  può  faluarc  alcuna  parte  , è v0ì> 
ciò  deU’Ambafciatore , ouc  conofea  di  maneggiar  pace  con 
fòrze  difuguali , & effere  le  cofe  del  fuo  Prencipe  aftrette 
ad  accommodarfi  alle  conditioni  delncmico  più  poderofo  ) re- 
golar talmente  la  capitulatione , & veftir  di  tal  manto  le  condi- 
tioni , & i patti , che  gii  conuiene  accettare , che  fe  bene  per 
forza  fi  laicia  al  nemico  quello  ch'egli  vuole,npparifca  nondi- 
meno ) & rifplenda  in  mezzo  di  quelle  difficoltà  la  dignità  , Se 
riputationc  dd  fuo  Prencipe , & il  rifpetto , che  lì  tenga  di  lui , 
ouero  col  mettere  tempo  di  mezzo  all’cflccuticne , de  patti»& 
fare  fra  tanto  nafeere  imagine  di  grandiffima  confidenza,  3c 
amicitia  trà  il  fuo  Signore, &queU'altro  Pi  tncipc,al  quale  con- 
uenga  obed  ire,  ouero  ottenere,  che  non  fi  pollano  publicarc 
quelle  parti  della  capitulatione , che  ponno  nuocere  al  fùo  pa- 
drone neli’opcnione  de  gli  huomini,  fenza  giouare  più  che  tan- 
to à quello  altro.»  ilquak  confeguendo  il  hne  dell'jmcre^e  pre- 
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tefa  ,.non  può  negare  di  conìpiaccredi  cQlàà  liti  nulla»  impor- 
tante.molco  à quello , ilqualegli  rilafeia  la  fgftanza  della  coiir 
troucilìa:  Se  gii  non  intendeìk alla  totale  dtftrutpcnediqu^I 
Prcncipc,mentre  voleflc  non  fole  daqnilìcarlo  nelle  fuepretcn- 
■iìoni  > ma , Stanco  nella  riputaticne,  & nella  dignità  » nel  qual 
calo  è anzi  da  cìmetar  la  guetni,poiche  come.c^tò  quel  Poetai 
£ tfraifis  rebus,  uioieatior  i^rtHS , 

' Et  quello  altro  prudentemente  auuertl  co  gli  dTempidclia 
natura  de  gli  animali. irragjoneuoli  > ^laximè 

w>rfiuje(ft.feUat.merKntmm  beffierum  ; Non  oftanti  tutte  le  dif* 
■Scolta } & pericoli , che  lì  corrono  > che  da  colui  accettare  ,pa* 
t:e,  Uquale  intenda  non  fplo  di  nuocere  in  ciò  che  giopa  à lui , 
nuancoinquello,  che  non  gli  tocchi.  Imperocbc  non  porci 
che  quello  modo  di  pacificale  fìa  fegno  di  pace  > ma  bene  d'a- 
nimo neraico>ilqualcmentre.vuolcpacifìcarfì  con  quanti  vap> 
taggi  prctcode  > procura  anco  di  aprire  vna  ftrada , con  lafcia- 
rc  inanifcfla  la  cicatrice  del.difprcggio , per  laqualc  quelli  non 
poflahauercpaccconiniuno.  Tanto  direbbe  rAmbafeiatoK 
al  Piencipe , & olii  Minillri  di  lui  > che  intcndclTc  tirare  à pù 
mite,  &bonorata  pace, di  quella,  che  volelTero  dare  al lup 
Signore , ouero  alja  Tua  Rcpublica  • aggiungendo  che  Licurgo 
fapjeRtifsimo  Legislatore  vietò  di  non  irritare  più  volte  gli  in»' 
mici  alla  otterrà  per  afTuefarJi  à quella , onde  di  uenuti 
lì  bellicon  TOteffero,  altre,  volte  intcftare,&  vincere i vincitori- 
-Ma  fc  dal  fuo  Prencipe  notveome  intcrelTato , ma  come  mezza- 
no fblTe  flato  mandato  l'Ambarciatore  à perfuadere  alfti  alla 
^ce , poiria  in  confìdcracionc,clie  le  guerre  fbflcnute  c.on  coik 
tributipni , & nuoue  gabelle , Se  impofìtioni  alienano  gli  ai^ 
•mi  de  priuati  non  fenza  pericolo  di  riuolutiooe.  Se  lediti^ 
•iic  ciuilctEt  che  fe  fieno  mantenute  colle  fole  forze  dell’erario 
publico  , non  ponno  effere  molto  durabili , & rendendo 
publico  effauflo  lo  priuanod’vn  grandiflimo  prefidio  per 
rgli  accidenti , che  poffono  per  .auuentuja  nafeere  molto 
.più  grani.  Se  necelfarij.^.Efrcrc  più  honoreuolc,  Scheuro, 
.|et:minare.  pìù^fbo  lec^ttoueriic  colla,  ragione  > che  col* 
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] arme , lequali  c(M)fbndono , ^ mettono  fo/Topra  l'vtilc,  il  giu- 
fio  3 & l'honefto , mentre  la  ragione,  oiie  cclTino  le  priuate  paf- 
Coni , decide  , & rende  ad  o^'vrio'  quello , che  per  giuliitia , TM.hift.  1 4. 
&equitàfia  conucncuole.  Che  tuefi  li  Saui,  auanticheim> 
prendano  alcuna  guerra , hanno  nguardo  à qualche  ragione- 
uole  feuik,  cheneirambigua , & contraria  fonuna(  poiché  del- 
la vittòria  niuno  fuole  rendere  conto  ) poffa  far  loro  più  mode- 
iato  il  vincitore.  Creila  fola  pofcrfi  dire  giuda  guerra,  la- 
^afe  habbia  vna  di  quefte  due  caufe,  cioè  ribattere  le  ingiù- 
he  fitteci , onero  dificridcre  i compagn  i ingiuftamente  picuo-  ^ **’ 
caéì  jC[haRdo  ci  chieggono  aiutò . Alche  aggiungiamo  noi  per 
cagióne  più  di  tutte  importante,  la diffefa  della  noftra  Santa 
Religione  Cathoh'ca  per  la  quale  vediamo  hauer  pigliate  Tar- 
me i màggiòr  Monarchi  della  Chridianità , Ferdiivindo  Impc- 
radore  in  Germania,  Ludòuko  X 1 1 1.  in  Francia,  & continua- 


re la  guerra  in  Fiandra  il  potcntifltmo  Filippo  1 1 1 1.  Rè  di  Spa- 

S ila  con  femuiterna  gloria  de  nomi  lorò  • Óue  (i  odetifea  con- 
egna  fodimttione  per  detti  capi , non  potere  alcuno  giufta- 
mctltc  (legare  di  pacificarli  . Perciochc  coltele  predette  cau*. 
fc,  che  fanno  legitima  la  guerra,  queda  rimane  ingiuda,  ^ 
ripugnate  alla  natura, il  cui  fine  è la  pace,  ne  per  altro  ammette 
la  guerra , che  per  arriuare  à dabilirc  la  pace . Ricorderà,cho 
coloro , i quali  non  fanno  accommodarfi  alle  buone  occafioni 
di  termibare  le  guerre  con  honoratc  paci , fi  foglionò  ben  da 
lezzo  moke  volte  pentire , conuenendo  loro  poi  fare  con  gratt- 
dilfimo  difuantaggio  quello  , che  poteuatio  da  principio  i 
quando  il  negotio  era  intiero , terminare  con  non  p<Ka  vtilità , 
& rìpatattone . Là  pace  edere  vn  bene  naturalmente  da  tutti 
defidemto , edendo  il  fine  di  tutti  coloro  ^ che  truuagliano 
colTanne  il  ripofo , & la  pace  > la  quale  quando  fi  può  godere 
lènza  il  mczbdelbguerià,  non  è egli  pazzia  non  faperla  pi- 
otare ,&  godere , come  prudentemente  configliami  Cianeai 
riho  Re  de  gli  Eplrotii  lùo  Signore  vo^liofo  fouerchiamente 
dl^èireggiareè  Moti  hanno  tutte  le  cole  del  mondò  il  mag- 
, ginr  bene  pace  iOhde  bene  lo  deffoPòeta.  , . • . 
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Pax  Optimi  rerum  y 

/ homni  nomp  datum  eR } pAx  v»a  trìumphis, 
iHHumeris  potior , . 

Maqudlichc  fprcgianolapacc , & pcracquifto  di  Stati, 
ò di  gloria  vogliono  anzi  la  guerra  , coinè  volca  Pirro , perdo- 
no la  pace,  non  acquiftano  molte  volte  la  gloria,  che  preten- 
dono > & vi  lafciano  talhora  delli  propri)  Stati  ■ Oltre  le  cofe 
dette  ricorderia  anche  l’Ambafciatore,  quando  vcdclTe  quelli 
clTere  più  oftinati  alla  conchiulione  della  pace , che  doucriano 
maggiormente  abbracciarla,  che  all’hora,  che  Dio  vuole  man- 
darci alcuno  grande  gaftigo , prima  ci  difpone  perii  noftri  pec- 
cati , che  non  intendiamo  li  pericoli , & non  li  conh'dcriamo, 
& che  ad  vn  Precipe  non  può  incontrare  per  lo  ftato  delle  cofe 
Tue  publichc  alcuno  accidente  più  pcricolofo  della  guerra , mo- 
ftro  horribiliffimo  ,chc  toglie  i Regni , vccidc  fenza  diftintione 
i colpeuoli , & gli  innocenti , che  profana  i Tempij , diftrugge 
ilculto di  Dio, iimadeneirhonorc,(i sfoga  nel  fangue,  nelli 
Rupri , & nelle  ftragi,  ruba,f.iccheggia>  & incende  le  cafe , on- 
de lì  è arrichita , & ha  Icuati  i tefori , & finalmente  empie  di 
fangue  le  firade,  l’aria  di  lamenti,  di  (Iridi,  & di  fauillc . Quin- 
di Homcro  parlando  di  Marte  (limato  Dio  dellagucrra,  gli 
daua  auefti  brutti  titoli , di  pelle  de  gii  huomini  di  iEnbrattato  , 
& foraido,&  fozzo  d'ammazzamenti , & di  dì  didruttore di 
Cittadi . Et  Hcrodoto  dice,  che  nella  pace  I figli  fecondo  l’in- 
tentione  della  natura  fepclifcono  i Padri , ma  nella  guerra  i pa- 
dri fcpelifcono  i figliuoli  • Accrefeeria  di  più  TAmbafeiatore  , 
che  non  è in  potere  di  coloro , che  introducono , & fono  caufa 
delle  guerre, di  eflinguerleà  loro  piacere,  & quando  à loro 
toma  oene  , come  con  belliRìma  (Iinilitudinc  lo  deferiue,  & no- 
ta Polibio . Impcroche  ( dice  egli ) fe  alcuno  vna  foia  vola 
hauerdaccefo  il  fuoco  in  vna  gan  felua  , crefeiuto  alquanto 
l’incendio  non  fi  regge  già  piùà  vogliadi  lui  ,ma  confuma  ciò 
che  può  apprendere , & folo  fuegge  co  i venti , Se  colla  mate- 
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ria  deiratdénte  lélttay  & talhora  fuori  deU'afpettationeabru- 
ffia  anco  lo  ffdTo  authore  deU'incendio  > nel  medefìmo  modo 
b guerra  fé  d'alcuni  eccitata  arderà , allhora  ruina  forfè  chi  fi 
pretcfc>poi  fcorre  agitata  dalla  temerità  de  gli  accenfori,ccK 
me  da  venti  gonfiata , rouinando , & diflruggcndo  tutte  le  co- 
te , nelle  quali  s*incontra,nc  perdona  à gli  authori  . Diche  ne 
può  fareteftiraonianza  LodouicoDuca  di  Milano  detto  il  Mo- 
ro 3 che  chiamati  li  Franceli  in  Italiaj  & accefa  la  guerra  per  di- 
Ihoiggerc  la  Cafadi  Aragona  in  Italia  fu  dalle  fiamme  mede- 
fime  ch’ali  accefe , poi  diftrutto , & rouinato . Et  permife  Dio 
giuftamentc  3 che  lo  flato  di  lui  veniflfe  nel  flingue  di  Aragona 
nella  fuccdlìonc dell’Auguftifsima,&  Catholica  cala  d’Auftria. 
Metterà  fimilmétein  cófidcratione  rAmbjfciatorc>che  Tadlicrc 
zeamicitic,&  inimicitic  de  Précipijfopra  delle  quali  molti  fabri 
cano  i loro  fondamcntijiion  fi  h.inno  da  ftimare quali  cofe  per- 
petue immutabili  ^ ma  flulTibili  j & variabili,  tanto  fola- 
mente  durabili , quanto  rinterefl'c  di  Stato  li  lega  inlìemc . 
Così  Polibio . Naturd  i^uidem  reges  neminem  vtl  hostem  , rtl  ami- 
c$tm  habtnt , fed  ex  eorttm  commodo  amìcitiac  , inìmuUìapjut  me-  jj,.  t, 
titmtur . Ilche fi deue però folaTTicntc intendere  di  quelli. che 
hanno  configlieri  puri  Politici , potendo  cfTcre , come  cflcttiua- 
menteè  perlopiù,  che  fra  Prcncipi  Catholici  Chrilliani  non 
labbia  luogo.il  detto  Polibiano , come  quelli  che  tengono  ap- 
preflb  di  loro  perfonaggi  dotti,  & pi;,  chepercaufa  della  ra- 
gione di  Stato  non  diriano , òdariano  alcuno  con  figlio,  che 
dal  diritto  della  giuflitiafofle  alieno.  Et  abbonii  iano  anco 
grandemente  di  ingannare  altri , fotto  titolo  di  apparente  ma- 
neggio di  paCc,  per  aflaltarli  tanto  più  improuilamcnte.  Del 
qual  neo  non  fu  netto  affatto  Scipione , ilqual  in  tal  modo  in- 
gannò Siface,  &Afdrubale  . Tornando  adunque  à quello, 
.chédiccuamo,non  è dubbio,  che  può  moltoìbenc  auuenire, 
che  vn  Potènuto,  ilqualc  fauorifea  , & aiuti  vn  Prcn- 
cipe  contra  vno  altro  per  ragione  di  flato  dcfìfla,  & l’abban- 
dqni',  parendo  che  i Prencipi  s'aiutino  a bilanciar  le  forze  de 
maggiori  per  ficurezza  delle  cofe  proprie , non  ad  aggrandirli, 
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•debilitando  ithinori , fc  la  poffanz'a  crefeehèe  può'aigmbncr 
lofpcttonc  gli  altri . Quindi  auucnncj  che  fé  wne  i Romani 
èrano  adirati  contri  li  Mamcntini  per  alcune  loro  fcelentgìni , 
&parea , che  non  foflcro  per  rifbluerfi  d'aiutarli , nondimeno 
perche  Meffina  non  vcnilTc  affetto  in  mano  de  Cartaginefi, 
cangiarono  parere , & mandarono  loro  Apio  Claudio  Oinfb- 
lein  aiutò,  come  pure  anche  pigliarono  in  amicitia  Hieronc 
Rè  di  Siracufa,  col  tjuulc  erano  in  guerra  , feguendo  quet 
lo  le  parti  de  Cartaginefi . Moftreria  anco  l'Ainbarciacore, 
che  non  li  dcuòno  leggiermente,  & inconfideratamente  pigliaf 
guerre  per  alcune  priuate  pafsioni,  che  nella  viciflìtudinedelJe 
humaìne  attioni  è imponibile , che  non  auuengano  dellidifgu^ 
fli  anco  alligraPrencipijliquali  fc  benehano  gli  animi  teneri/gè 
delicati , non  però  dcuono  così  facilmente  calare  à moucrt,  & 
procurare  guerre  altrui  perlipublici  danni,  che  ne  fiéguono 
alle  migliaia  d’innocenti che  non  c giufto  trauagliate , & flit 
nate  per  colpa  di  vno , ò di  pochi  altri . Ma  taixb  maggiori  ef- 
fetti potriano  fare  le  cofe  dette  , per  indurreaHa  pace  vn  Pren^ 
cipccon  vno  altrojfc  qùellò  pottffe  tagioneuolmentchaucr al- 
cuna diffidenza  dcllifuoiproprijfudditi,  & vaflalli.  Perche 
le  nemiftà , che  tengono  1 Prcncipi  fra  di  lóro  fi  pofTotio  ò col 
tempo  j'ò  col  negotio  l^irc  j & affatto  leuarc , ma  quelle , che 
tengono i popoli  mal  affètti  rerfo  i fuoi  Prcncipi,  follo  il  più 
delle  volte  incftingulbili . Conciofiaebe  quelli  acciccaii  dalla 
memoria  delle  pafsioni  de  padri , & de  gli  ani  in  loròquafì  per 
traduce  trasfufa,&  dalla  propria  cupidità,  & appetito  fofpinti, 
nc  fanno  vbbiliie  alla  ragionc,ne  difccrncre  il  vtxo  bene,«.fer- 
uigio,&  commodo  loro.  Così  pcrfnadca  Enea  Siluio  Picofc 
huomini,chc  fu  poi  Piò  Secondo,  àFedèrico  Itnpictadores 
che  volt  ffc  anzi  aecommordaifi  col  Papa  in  cèree  difféiWMCj 
. Che  palfare  ad  accordi  colli  Bbhemi  fuoi  fiidditi , & male  ai^lì 
verfo  di  lui . I»teir  Priacipes  rtram  de  mag»is  hiits  ihtek  fi  difH- 
dentes  ^pteem àli<juando  j amicitìam ce^eiiiplffgt 
cipem,  populum  immortale  edittm fimper  interéenijjè  j 
iividerìtMtnPentificefinttreyqaamtorim  (BdhéftM'rHm)  atpSk. 
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tsuìbus  thtemfertire , ifUàrtim  menta  nm  rottene fiiàpftùtit  t&cm- 
fiditote  ducuntnr . ,Ne  tralafcieria  rAmbafciatorc  per  perfuadc- 
K altri  alla  pace»  che  vede/Te  mouer/ì  per  altrui  inlligatione, 
chciconiìglicli  iatraprenderealcunagucrra  dcuono  venire  da 
noi,  & per  caufa,  <5c  intereffe  noftro , non  per  beneficio , & paf- 
fione  d'altri , i quali  non  tunqo  altro  fine , che  il  commodo  lo- 
co, lècondo  ilquale  fi  mouono,  & ceffando  la  neccrsità,chc  ten- 
gono della  guèrra,  e molto  verifimile  , che  fi  accommodcran- 
Qo  coirinimico , non  hauendo  intanto  chicli  hà  feguiti , & &> 
uoriti  guadagnato  altro , che  fpdé , intcrclu  , & mala  volontà 
di  col^,  centra  de  quali  fenza  vrgentcncccfsjtà  fi  foflcro  di- 
duarati . A coloro  die  inclinano  alla  guerra  per  far  de  gli  ac- 
quiftiperfuadcria,chcègran  pazzia  gettar  via  il  certo  per  l’in- 
ccrto,  non  fi  potendo  in  tra  prendere  guerre,  fc  non  cqn  fpefe 
cccefiiuei  chedourùino  fcrbarli  per  confcruatione  dclli  pro- 
pri) (lati.  Etècofa  certa,  che  niuno  de  mortali  per  potente 
chcfia.può  giamaiafsicurarfi  deglieuaiti  della  fortuna , la 
quale  le  bene  fuolehaucrc  gran  parte  in  tuite  la  cofe  fiumane  , 
molto  più  nondimeno  nel  cimento  delle  guerre,  cotiie  dice 
Thucioide , & Seneca  lo  conferma , nelle  Tragedie  . 

Litetjemne  tecnm  GrncurebHr  trohos , 

LUet  ormo.  Unge  miles , oc  loie  epe f lice  t , 

■ Far  tutto  belli  fimper  oadpiti  in  Uco  eft  , 

Aggiungcria,che.qual  fi  voglia  honefta  pace  è più  vtiledi 
qual  fi  voglia  guerra,&  che  Tamicitie  fpoqtancc,  & volontarie 
fono  più  durabili  delle  sforzate . come  l’attefta  Dionifio  Hali- 
camalTeo  . .^oUmeum^ue pteem  queuis  belle petiorem  effe^é" Jpon^ 
te  canciliatosomiàtiatceodis Jrmeres , Che  ogni  Prcncipe  auan-  Antiq.R*.i  ». 
ci  di  deliberare  fintraprefa  di  alcuna  guerra  fuole  accuratifìì- 
mamentccflaminare,  fe  quella  fia  giulla , copae  di  /opra  fi  è 
toccato , quale  vtiliti , ò canno  poha  arecare , & quali  intoppi 
-fi  poiTano  attrauerfare  ajh difegni  concetti , & quanch)  diifici- 
it£fima  hauefreto  giudicau  cotale  intraprefa  di  guerra  , fé  i)c  fa- 
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riano  fcn/a  dubbio  aftenuti , come  dal  fuoco , & pih  tofto  con 
termini  di  prudenza  haueriano riceuuta , ò data  la  pace.  Et 
per  pienamente  difuaderc  altri  dalla  euerra,  & indurre  alla  pa- 
ce, gioueriamarauigliofamcnK  all’Ambafciatore  amplificare 
la  pcritia,&  gran  riputatione  de  nemici  nell’arte  militare,  ò fbf- 
fe  per  mare , ò folle  per  terra , ò nell’vno , & nell’altro  infieme: 
l'abbondanza  di  tutte  le  cofe  neceflarie  per  guerreggiare , & 
fpccialmentc  dclli  denari , che  fono  i nerui  della  guerra,  & per 
per  lo  contrario  la  fearfezza  di  coloro , à quali  fi  perfuadefle  la 
pace . Et  maggior  forza  haueria  di  difuad  ere  la  guerra,  quan- 
do có  altri  potéri  nemici  nò  fi  folTe  Inabilita  buona  jxice,  & có- 
uenelfe  di  Ilare  in  guardia , & gelofia  d’altra  parte  : è fe  folTc 
fìabilita  la  pace , fejfe  dubbiofa  la  fede  di  coloro , che  prefen- 
tatalì  altra  occalione , rompeflero , non  iftimando  i facramenti 
giurati , come  fono  i Barbari  per  lo  più , i Cartaginefi  al  tempo 
de  Romani , & li  Turchi  a j tempi  noftri , li  quali  hanno  per  re- 
ligione non  ferbare  con  noi  alcuno  atto  di  pietà , ò di  fede  > & 
di  religione  , fe  non  forfè  per  auaritia-Di  più  fc  la  guerra  foife 
inutile  , dcfolfc  per  apportare  più  fpefa  , &interdfe  ,che  gua- 
dagno, & riputatione,  faria  ottimo  loco  da  difuaderla . Per 
conferuationc  propria , & per  neceflaria  ricuperatione  di  fiati , 
ò di  riputatione  par  bene  , che  non  fi  pofla  fardi  meno  di  intra- 
prendere la  guerra,  ma  pcrfùperbia,ò  per  libìdine  di  accrefei- 
mento  di  Stati , non  potid  giamai  alcuno  intraprendere  giufta- 
mente  Tarme  . Perfuadefi  la  pace  pubiica  dalla  clemenza,  & 
magnanimità  , maffime  fe  fi  polfa  fpcrare  con  laT mezzo  Éir  ri- 
conofccre  il  nemico  più  debole  E cofa  focile  perfuadere  la  pa- 
ce,quando  in  cafo  di  Iconfitta  nò  ii  hautflc  alcun  certo  rifugio. 
Quando  ofiano  la  ragione diuina ,ò  la  ragione  delle  genti, 
non  può  darfi  giufta  guerra, & à quella  guerra,  allaquale  man- 
chi la  giuftitia , e molto  veri/imile , che  lia  anche  per  mancare 
li  fouore  di  Dio . Qucfti , &:  fimili  altri  argomenti  potria  vfa- 
re  TAmbafciatOicperindurrc  alcun  Prencipe,ò  Republica  alla 
pace . Conuerrà  poi  anche  auuertìre  , che  egli  non  fi  lafcij  pcr- 
fuaderc  di  fcriuerc  al  fuo  Précipc  di  alcuna  couchiufione  di  pa^ 
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ce } ò di  tregua , & confrdcratione , ò fimlle  altro  ncgotio , le 
non  con  haucr  prima  canata  dalle  mani  di  coloro,  colli  quali 
hegotiafle,  cedala  tale,  dalla  quale  appaia  Tempre  lui  non  fi 
eflcrc  moflb  leggiermente  à fcriuere  al  luo  Signore  di  alcuna 
cofa  aerea  con  aggrauarlo  à rifpondere , & fare  ifeuoprire  il 
fuo  fenfo  inutilmente . Alche  vccellafi  taluolta  col  porgere  al- 
cuna forma  di  conclufione,  laquale  non  s’habbia  pcnficro  di 
effettuare , facendoli  poi  feoprire  alcuna  impolfibilità  per  alcu- 
na cagione  latente , & da  loro  artifìciofamentc  premeditata.  Se 
preparata  à polla  per  ifcuoprir  paefe , onde  ne  refli  poi  elufo  il 
Prenc  i pe , per  eflcre  flato  il  fuo  Amba  feiatore  troppo  fa  cilc , Se. 
credulo.  Ne  meno  fi  doucrà  accettar  detta  ccdula,  òeflem- 

{)io  di  flabilimento  di  Pace , ò altri  patti , fé  non  farà  prebabi- 
c , che  polTa  piacere  al  Prencipc , & anche  in  tal  cafo  non  pu- 
re non  dirà , che  farà  accettata , ma  più  tolto  ci  metterà  difficol- 
tà, & dubbio , lafciando  femprc  intera  facoltà  al  fuo  S’gnore 
dircllrii^crc,  od  allargare  il  fuo  partito  . Mandando  poi  lo 
fcritto  cficmpio  dirà  finccramente  le  ragioni , perche  fia  para- 
to bene  di  accettare  quella  fcrittura,  & mandargliela,  & fc  giu- 
dicherà, che  fia  polTibile  di  ottenere  di  vantaggio,  ò fe  pure 
anche  hauerà  dubbio , che  non  fi  ofierui , ò fi  conchiuda , con- 
forme reflempio  riceuuto , accioche  quello  non  fia  prouocato 
di  vfeire  frullratoriamente.Etquefto  c vn  pCto  molto  clTentia- 
‘Ie,&danontrafcurarfidallAmbafciatore.  Non  diciamo  già 
che  non  fi  piglijno  per  informa  tiene  di  quello , che  vuol  dir  la 
parte  , fcritturc  , Se  formule.  Sé  abbozzatturc  delle  capitulatio- 
ni , & de  gli  accordati , per  confultarli , Se  aiutarli  anco  quan- 
to fia  pofsibile , perche  giungano  alla  conclufione  della  pace  , 
ma  diciamo,  che  venendomoltc  volte  quelle  forti  di  fciitturc 
propelle  per  allungare  li  negotij  ,ò  per  eludere , & captare  ,ò 
per  penetrare  il  fenlo  altrui  più  tolto, che  per  far  quello,  che  par 
'fi  dica,  non  fi  douranno  mai  accettare  lotto  titolo  di  mandar- 
le al  Prcncipe , perche rifponda , fc  non  fia  probabile,  che  à lui 
piacciano,  & che  gli  proponenti  parlino  da  dcucro.  Oi  de  fe 
il  contenuto  di  clic ripugnalTe  alla  dignità,  oucroalTvtileef- 
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fcniialc del  fuo  Signore , non  accetterà  rAftibalciatofè  dì  Ieri- 
Ueriic , anzi  ìnoftrerà che  fi  faria  contrariò  effetto  con  tale  pe- 
ititione,  foggiungcndo,  quando  consta  tiuiltà  fofie  impor- 
tunato, chVfTofii  fiato  mandato  per  letiilre non  per  difef- 
ilirc  al  fuo  Pféncipe,  & per  clTergli  nlintio  di  Buone  nuoUc; 
r^on  per  mandargliene  delle  cattiliè.  Che  fe  fi  rej>licaffc  gli 
A'iribafciatori  eflere  perfone  publichc,&  petciò  rt6  dòuer  quelli 
mirar  pià  al  pàrticolar  bene, che  al  cohfniuBe , pt^àjrilpòrfdìW 
(eficndo  veroj  non  conftargli  che  ciò  fia  bene  m còthùhc,  « che 
efsendo  ripugnante  alli  fùoi  mandati,deue  anzi  ^lutìicare  il  cò^ 
trario,n5  efsendo  cflb  giudice  delle  deIibéraiioni,8£  cófigli  de*l 
luoSig.mamcflaggierOi&rapprefcnante.  QueUp  fi  iritéiv 
debene , quando  egli  non  fòlTe  più  che  certo , che  il  fuo  Si^ò- 
rè  diffcndclTe  ìngiufta  caufa , ma  à ciò  fi  próUede  da  chi  man- 
da gli  Àmbafeiatori , liquali  in  tali  cucnti  fi  informano , & in- 
ftrùifcono  fecondo  fi  vuole  che  crcdano,&  fiiccianó  credere  al- 
trui . Hora  perche  il  minifterio  di  trattar  pace , & malfimc  pu- 
bica, è officio  Angelico,  & Diurno  fuggirà  rAmbàfciàto'rc 
per  qualunque  intcrcfll*  > ò prctcnfionc,  che  haùcfle  nella  gùcr- 
ra , ai  difficoltare  così  fanra  opcratione,  pofciachc  oltre  farla 
disleale  al  fuo  padróne,  il  cui  fine  è la  pace , fi  farebbe  reo  di 
di  tpantiinconucnicnti  fucccdcficfò  nella  guerra  . Sono  gli 
animi  de  Prcndpi  à guifi  di  piiriffiihi  limpidillìmi  'fpcc'chi , 
li  quali  per  natura  loro  fono  vuoti , ma  in  quelli  pàflario  le  ifn'a- 
gini  di  tutti  gli  oggetti,  che  vengono  à quelli  pofti  duanti . Co- 
sì gli  animi  de Prcncipi  di  propria  naftira‘ncttiffimi,&‘puri  vé 
gonoimpreffi  de  iSimolacri  delle  cofe  ,chcfbno  loro  rifehe., 
'&  pofte  auante  dalli  Minifiri , & fcruidori . Per  la  qual  còfa’c 
dcoito di  quelli,  & fpccialmcnte  degli  Ambalcidtorirnifar  bfr 
ne  come  rapprefentino  à quelli  li  ne'gòtij , accioche  nòh  impri- 
mano fc  non  ciò,  che  fia  non  folahicnte  vero,  ma  anche  giu- 
’ftojhoncfto, &vtile,  &inniuno  modo  ripugnante  alla  di- 
■gnità , .&  riputationc  loro  • . Condì iufa  la  pujbiica  pace  , ilchc 
’luole  anche  auucnire  nelle  leghe,  è coftùhii  di  hbm’rnài^dal- 
T vha , & l’aitra  pdrtc  i fùói  àdhcrchtia  atnìd , &^Ìcguaci,Et  per 
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di^n<^  fflUp^cpivfuJd  dpucrfi  intendere  , quando 
^cnqralmenK  ijparlà'^di  còloro’j  liqua  fono  del  medefimò 
yalóré  i dd  Qualt  il  principale,  cpl  quale  fi  conchiude  la  pa- 

« fit  il  mcqefiipd  fihi  da  intendere  de  feguaci , poiché  fie- 

fjiò^ó  la  ybjlóntà , & la  fortuna  del  detto  loro  prindpale  paci- 
cantc.  Però  farà  vfiìcio  dell' Ambafeiatore,  che  negotierd 
j^tt;ipace , di  procurare’,  che  alcuno  di  quelli  non  venga  om- 
^e£^,,(die  dalluo  Prendpcgli  fiuà  commandato , che  faccia 
non  elfendo  giufto,  che  quelli,  che  fono  fiati  com- 
^Mjffl^ae^Ilauijdrfità  & neitrauagli  della  guerra,  vengano 
/efcl^l^ejla^roljpc  della  pace.  Douendo- 

ì?^7P^5^P'^uer  quefto  rieprdo , (jhe  ne  i vecchi  amici  fi  de- 

fjiDnpMciimentc  dimcnd  , & molto  meno  tarli  inimici , ne 

fi  ^lii^'^ndcni  fi  deuqnotemerari;uncntepigliar  pcrconfi- 
, Se  amici  .in  cqfe , ouc  ci  vada  'a  vita , ò io  Stato . Ma 
non  feguendo  la  pace,  potrà  l’Ambafciatorc  giudicare  la  guer- 
ra doueré  elfcre  lunga , ò breue  da  quelle  conictturc,  che  fe 
r,yna,&  l’altra  parte  farà  potente , & abbondante  di  tutte  le  co- 
^ àppartenenti , & nccclfarie  non  foloà  cominciare  vna  guer- 
ra ^.cpmediccTucididc,  ma  anche  à poterla  foftenere  alcuni 
anm,&  molti  potentati  fi  fcuopranoadhcrenti  dell’vna,  & Tal- 
tra  parte , fia  verilimilc,  che  la  guerra  polfa  clTere  lunga , & 
.ppricolofa,  ma  fcl’ vna,  & l’altra  parte  farà  debole  di  proprie 
iprze  , & non  foftcnuia  con  adherenze , & forze  ftranicre , fa- 
rà ncceflarió,  che  preftocefsi  la  guerra  , &fi  accordino,  per 
'non  dipenire preda  l’vna  , & l’altra  parte  di  più  polTcntePo- 
"tcntàto . , ?da  fc  vno  farà  potente , & i’alpo  debole  in  fe  ftclfp 
l^non/qmcntatod’adhercnze  valide,  tanto  più  pretto  fi  po- 
^^dere , che  fia ^r  celfare  la guerra,  ò per  forza,òptrac- 
.eprdo . Finalmente  e cofa  pericolofa,:jd  vno , ò più  Anibajda- 
4pri  m^tqdati  ad  vna  Republica  per  trattationedipace,  com- 
^IP iqare  le  fue  commiflioni  priuatamentc  con  vnCittadinp 
, &^tqite ,, ch’egli  fia  nella, Republica , ma  fi  de- 
Iplaipente  alcpipq  reggente  di  quella, ilqualc 
^ & yifolucre^  & folo  puòdarela 
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fede  publica  tanto  della  fegretczza  de  ncgotij , che  fi  trattano 
quanto  del  non  nuocere , & del  giouare . Imperoche  può  ac- 
cadere > che  vn  particolar  Cittadino  per  priuate  pallìoni  inca- 
mini quelle  trattationi  communicategli  nniftramentc , & fot- 
to  colore  di  aiutarle  alla  pace  j le  indirizzi  à romperfi  nella 
guerra , effcndo  verifimile , che  lo  Audio  della  quiete , & del- 
la pace  s’annidi  più  facilmente  nel  configlio  della  moltitudine, 
Bb  /.  che  ne  i vafti  penficri  d’alcuno  animo  fplendido , & priuato . 

Come  d’Alcibiadc  attefta  Tucidide  • ilquale  eflendo  potcntif- 
fimo , & di  gran  feguito  in  Athene,  defiderofo  per  priuati  intc- 
rcfll,che  fi  difciogliefle  la  pace,  & confederatione , che  era  tra 
la  fua  Republica,^^  quella  de  Lacedemonij, ingannò  gli  Amba 
feiatori  di  quefti , mentre  perfuafe  loro , che  non  volcfiero  di- 
re alla  moltitudine  raunata  le  commiflioni , che  teneuano  dalla 
Republica  loro , come  ftauano , promettendo  cfTo  di  operar 
contai  mezzo  , che otterriano  più  facilmente  quanto  defide- 
rauanoda  gli  Athcniefi,  alli  quali  dall’altro  canto  perfuade* 
ua  ,&  fece  lifoluere  tutto  il  contrario.  Ma  fe  l’Ambafciatorc 
perfuadefle  la  pace  ad  vn  Prencipc , ilquale  non  fofie  attual- 
mente in  guerra  , ma  fofie  confinante  con  altri , cheguerreg- 
giafiero , ò molto  vicini  à rompere  laguerra  , oltre  le  ragioni, 
che  potria  adduiTC  delle  cofe  dette  di  fopra , proprio , & vaik 
diflimo  argomento  faria  quello , che  fi  come  gli  incendij  de  vi- 
cini fono  pericolcfi , & vanno  à rifehio  d’appiccare  il  fuoco  ne 
i tetti  vicini , così  le  guerre  de  Prencipi  confinanti  fono  molte 
volte  cagione  di  tirare  gli  iftelfi  vicini  nella  guerra, ben  che  noii 
interefiati  ncH’origine  della  prima  caufa . Però  toccar  molto 
al  Prencipc  confinate  vfiire  ogni  sforzo , & arte  per  rapacifica- 
rc  gli  altri,  acciochc  non  fia  aftretto  anch’efifo  fentire  gli  incom- 
Jucid.l.i,  modi  della  guerra  perle  cóntcntioni  de  fuoi  confinanti.  La 
qual  cofa  per  efierc  fiata  trafeurata  da  Greci , fu  caufa , che  at- 
tacca tafi  la  guerra  tra  due  popoli , cioè  i Corinthi , e i Corfia- 
ni , tutta  quanta  la  Grecia  reftò  |x)i  inuolta  nelle  iftefic  mine . 
Ma  cosi  non  fece  il  Rè  Ciro , ilquale  efiendo  vicino  de  gli  Ar- 
meni ; & Caldei,  lì  intrapofe  tra  loro,  & per  vtile  proprio  ope- 
rò. 
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rà  ,chc  quelli  fi  pacIficafTcro , & dcponeflcro  l’anne . In  vno 
fteflb  tempo , &con  vno  fteflb  ncgotioprouidc  fapicntcmcntc 
aH’idennità  fua,&  delli  fuoi  Stati,&  acquiftofsi  appreflb  devi-'**  ^ ’ 
cini  nome  di  faggio , & ammoreuole , & officiofo  Prencipe  , 
che  èeflempio  molto  notabile,  & degno  di  ciTere  oflcruato 
particolarmente  da  quei  Prencipi , i quali  perla  potenza  loro  à 
gli  altri  fouraftanti , foggiacciono  facilmente  all’inuidia , & al- 
la fallace  openione  del  volgo,  ilqualc  giudica  perrctti,chc 
quelli  fiano , che  amino , & fomentino  volentieri  le  riffe  de  vi- 
cini , per  haucre  pofeia  occafione  di  infinuarfi  nella  guerra , & 
debilitati  quelli . aggrandire  tanto  più  facilmente  la  loro  po- 
tenza. Openione,  che  per  effere  fondata  in  argomento,  & 
concetto  tirannico,  deuc  cflcrc  grandemente  dechinata  dallot- 
timo,&  verdadcro  Prcncipc,ilqualc  fonda  la  bafe  del  fuo  Prin- 
cipato fopra  la  giuftitia  con  la  temperanza  complicata  . So- 
pra tutti  gli  altri  Potentati  pare , che  fpetti  più  al  Sommo  Pon- 
tefice procurare  la  pace  tra  Prencipi  Chriftiani , come  quello , 
che  è Padre , Pallore , & Capo  di  tutti , & chiunque  altro  per 
buon  zelo  voleffe  introdurre  quefta  fanta  pratica  della  pace  tra 
Prencipi  guerreggianti , non  pare , che  lo  doueffe  fare , fc  non 
prima communicatolo col  Papa,coirinuocare l'opera,  &au- 
thorità  fua , alla  quale  fpecialmente  dicono  i Dottori  che  fpct- 
ticótalattione,  & di  sforzarli  anche  ad  offeruare  la  pace  già 
tra  di  loro  fatta , & conchiufa . Et  vogliono  che  il  delitto  del- 
la pace  rotta  tra  li  Prencipi , appartenga  d’efferc  conofeiuto  al 
Giudice Ecclefiaftico . Nel  proporre  poi  le  conditioni  della 
pace , come  anche  delle  leghe , & delle  lunghe  tregue , hanno 
gran  vantaggio  coloro , che  aljxrttano , che  altri  le  proponga-  « nonìt.  de 
no , potendo  far  giuditio  dello  flato  delle  cofe  del  nemico . Pe-  inc'cént.  in  c. 
rò  l’Ambafciatore  in  ciò  anderia  auuertito,  & quando  fofTe  ne-  de  in. 
cefsiutodiproporle,  veflùiallcdital  colore, che  non  potef- 
Icro  porgere  alcuno  argomento  di  ftanchezza  nel  fuo  Signore, 
acciochenongliconueniffe  poi  pacificarli  con  maggiore  dit- 
uanuggio  con  minore  riputationc . ^ 
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Se  gli  u4mhajciatori  di  Vrancefco  primo  Kè  di 
Francia  erano  tentiti  rinuntiarglile  parole 
di  £arloQmntodettein^B^acontra 
il  et  fioi  AimiHri . 

<^ap.  IIL 


0;N.  poffono  gli  Ambafciatorì  .hau^r  pa 
le  maai  il  piùdegno  « il  pjù  nobile,  & 
Chriftiano  maneggio  di  quello  di  procu- 
rar la  pace  publica  tra  Prencipi.guerr^- 
gianti , ^ doue  quella  fluttui , & coita 
periglio  di  eflcrc  rotta,  afifaticarfi,  per- 
che u conferui , per  tanti  beni , che  hab- 
biamo  detto  nafccre  da  Ciucila  ,&  per  gli 
infiniti  mali  „chc;  dalla. guerra  ài  popoli,  &.a  tanti  innocenti 
featurifeono . Et  perche  da  gli  animi  de  Prcncipi.grandi  forge 
Jadcliberatione  deli'  vna , & deU’altra , & quegli  per  lo  più  fi 
rifoluono , fccondoda  gK  Ambafeiatori  Joro  fono  ediflcatij  be- 
ne , ò male  ) perciò. gran  conto  hanno  quefti  da  rendere  ÀDjo 
dell’hauereò  piaraente,ò rigidamente  eflequiu  iimile  tratta* 
tiene . Noi  crediamo  certo  j che  molte  cofe  dctte.alquaoto  più 
acerbamente , molte  propoflc , & rifppflcdi  feroci^  >di  cuore 
mandate  f uori  nc  maneggi  dlpubiica  pace , ò fùa  conferuatio- 
ne,  altamente  dal  Prencipe  pretendente  di  eflere ofiefo , che 
riferite  ad  vno  altro , col  qualeifì  hà  da  cotKhiudere  così  fame 
' negotiopoflàn<>efleredi  gmndifnmac0ìcacciapcr  impedùlo, 
& difluroarlo , debbiano a^ffere  diflÌRUilate,  :& fupccffe,  .&  in 
niun  conto  rinuntiate  dall’Ambafciatore  Proprio  è della  Na- 
tura dechinare  tutti  gli  impedimenti  del.fùo  flnc  : non  .fi  intro- 
duce mai  vna  forma , che  non  fi  tolga  jicioaaia  fua  contraria . 
IMmbafdatore,  che  maneggia  Pace  non  otterrà  mai  il  fuo 
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propofìto , fé  darà  liiò^ó  alti  difgufti,  6c  dirpiaceri , che  in  trat- 
tando fi  incbnbanò  ,&  tanto  pili,  quando  vorrà  participarli 
tutti  infrùttuofamèhte  al  filo  padrone . Mentre  fi  ftampauano 
le  cofe  già  dette  Kr  maneggio  di  Paccpublica  il  Signor  Gu- 
gBclmo  Schiero  Fiamingo,GétiUiuomo  per  la  bontà  & gétiJez- 
nia  da  tutti  antaiilfimo  ih  Padoua , & per  le  buone  lettere , 8t 
intéU^enzà , che  tiene  delle  lingue  Greca , Latina , Italiana  > 
S^H^ola  j Francefe  .Fiaminga , & Tcdefcaftimatilfimo,  d 
tortfei  ^ntafo-,  dàl  quale  ne  cauaua  dubbio  in  contrario,  ri- 
tetcàrtdoci  dì  più  delnoftro  parere . Noi  adunque  riceuuto  il 
tfubbÌD,àlqnafcregiftrarcnioqui,  & foggiungeremo  la  folu- 
tìonc  ftcbttdò  ri  dèbòfó  intender  noftro , eflendo  l’hiftoria  del 
latto  d’vnoAuthore  Francefe,  che  và  con  lode  per  le  mani  de 
Pfencipi  ,&  per  le  Còlti  d’Italia,  penfiamo  che  fi  farà  ben  fi- 
cùfo-,  cheUeilSignorGulielmocon  tal  propofitione  penfafle 
oHfchderècjùcllànóbiliffimanatione,  ne  altro,  come  ne  anco 
hcfi'òeUa  folutione , eflendo  dò  dalli  noflri  animi  molto  lonta- 
nò . adunóue  così  il  fopradctto  Signor  Schiero  - 
lUferifee  Micnele  di  Montagnes  nel  fuo  Libro  intitolato  i 
Saggi  cheil  Signor  di  Langcij  Hiftorico  Francefe  fcriue,  che 
Carlo  V.  Impeiadore  nel  ragionamento  da  lui  fatto  a]  Conci- 
ftoro  di  Roma  prefente  il  Vefcouodi  Macon , de  J1  Signor  di 
VdHj  Atóbàfciatori  di  Francefeo  Primo  Rèdi  Francia  ,fra  di- 
ufcrfc  àTtrè parole  acerbe , che  contra  Francefi-fparfe , diflc,  che 
fe  rlhòi  Caprtani , Soldati , & fudditi  non  fbucro  di  fedeltà  , 
& fulfidenzaàqudlidcHoroRèfuperiori , egli  in  quel  punto 
medefiiho  farebW  ito  col  laccio  al  collo  à chiedergli  perdono . 
Di  piu,  che  sfidaua  il  loroRedi  combattere  fcco  in  camifefa 
'con  rpada , & pugnale . Quello  ferittòrc  continouando  la  fua 
hiifloria  conchiude  che  li  detti  Ambafeiatori  fpedirono  vna 
■ftafetta  al  loto  Re  per  informarlo  di  quanto  nel  Conciftòrofi 
'era  trattato , ma  die  dilfimularonlamaggioi  parte,  anzi  clic 
■ duèlli  duo  articoli  aftàtto  li  celarono. 

Hora  fi  domanda , fc  fiain  potere  d'vno  Ambafeiatóre  di- 
■§>enfarfi  da  per  fe  fopra  le  rclationi,  che  hà  da  ^re  ài  fuo  Pren- 
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ctpcincafo  fimilc  al  noftro  i Se  non  farebbe  mal  minore  di  ri- 
mettere almeno  al  Configlio  di  Stato  la  dclibcratione  di  tacere, 
ò non . Parmi  loflìcio  di  Seruitorc di  fedelmente rapprefcntarc 
nel  fuo  intiero  le  cofe  come  fono  fuccedute , riferuando  al  Pa- 
drone la  libertà  di  giudicare , eleggere , & ordinare,  non  prefe- 
rire il  rifpetto  di  contaminarlo,  è di  farlo  precipitare  in  qualche 
mal  partito , al  fuo  debito  di  non  lafciarlo  ignorante  de  fuoi 
proprij  affiti,  mafsimc  in  negotio  tanto  importante  . L’alte- 
rare, ò celare  vn  fatto  più  torto  appartiene  à chi  commanda  , 
che  à chi  obedifee , al  Signore , che  al  Vaflallo , ilquale  Ccome 
d’autliorità  è inferiore , così  di  intelligenza , & di  prudenza , fo 
none,  almeno  come  fefcffe  comportar  fi  deue.  Sin  qui  il  Si- 
gnor Gulielmo  Sohiero  . 

Perrifporta  della  quale  domanda  primieramente  bifo- 
gneria  fapcre  fe  li  fopradetti  Ambafeiatori  di  Francia  era- 
no mandati  al  Sommo  Pontefice  , ò pure  airimpcradorc  . 
Perche  fe  erano  Ambafeiatori  al  Sommo  Pontefice, come  par 
verifimile  per  rifpetto  del  luogo  , che  era  Rema,  & il  Sa- 
cro Concirtoro , come  fi  fuppo  ne  nel  cafo  detto  , & per 
vno  di  quelli , che  era  Vcfcouo , non  tencuano  à carico  fe  non 
li  mandati,  che  lìrifcriuano  al  Papa  per  rifpetto  della  rclatio- 
ne  al  Rè , tutto  che  per  diuotione , & debito  di  buon  fuddito , 
& feruitore  trattandofi  alcuna  cofa  auanti  il  Papa , & Conci- 
rtoro dairimperadore,  che  aggrauarte  il  rifpetto  del  loro  Pren- 
cipc,non  vietando  il  Pontefice  doueffero  dire  quello,  che  la 
ragione hauefle dettato  loro  perdifcaricodel  Padrone.  Nel 
rimanente  dclPhaucr  tacciuto  quello  che  foffe  accaduto  fuori 
delli  loro  mandati  al  Rè  niun  debito  legale,  potcaaluimcntc 
pretendere  mancamento  contra  di  loro . Impcroche  l’Amba- 
feiatore  non  è tenuto  rendere  conto  fe  nó  del  negotiato  intorno 
alli  mandati  riccuuti,li  quali  fono  la  forma  fortantialc  dclfAm- 
bafeiaria . L’altrc  cofe,  che  vanno  fuori  delli  mandati  delTAin- 
bafciatorc,  non  obligano,  fe  non  in  quanto  fi  vuole, & in 
quanto  per  vna  fpecicheroicadi  Fede , che  eccede  il  debito  le- 
gale, & morale , della  quale  à filo  luogo  difeorriamo  difiùfò- 
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mene , rAmbafciatore  fi  mofira  eflatiflìmo  f ma  con  la  debita 

Jjrudcnza  , & circonfpettìonc  J di  tenere  auifato  minutamente  il 
ilo  Signore  di  quanto  occorre  in  quella  Corte,  oue  egli  rifieda 
fuoMinifiro.  Vediamo  bora  fé  alcun  debito  morale  puòha- 
uer  luogo  di  obligare  quegli  Ambafeiatori  alla  rclatione  delli 
due  predetti  Capi , che  fi  (oppongono  cflcre  da  quelli  Stati  tra- 
lafciati . Et  certo  quanto  al  primo  efiendocofa , che  toccaua  al- 
la natione,&militia  Francefenon  erano  obligati  alcuni  par- 
dcolarihuominidilcriuerncalRèpiùdiqucllo  che  fofieroa- 
Aretti  di  nTpondere  à Cefare-  Ma  d quello  non  erano  altrimen- 
tc  tenuti  di  rifpondere,  fc  non  forfè  per  le  perfone  loro , non  po- 
tendo alcuno  giuftificatamente  pigliare  d difendere  il  fatto 
d’altri , malfime  non  ricercato  , & non  informato . Oltreché  è 
affai  commune  openione,  che  il  carico  di  parole  fatto  d tutta 
yna  vniuerfitd  rion  oblighi  alcuno  particolare  al  rifentimento , 
& così  ne  anco  alla  rifpolla , & però  ne  anco  ad  alcuna  rclatic^ 
ne . Et  quanto  d quello , che  toccaua  alle  perfone  loro , come 
ili  gran  ciuiltd , & fegno  di  magnanima , & gentil  natura  non 
rifponder  nulla , & rilpettar  rimpcratore , òt  compatire  allo 
fdegno  d’vnfigran  Prencipe  agitato  dall’ira  da  lui  giudicata 
per  molto  giufta , così  venendo  eglino  comprdi  nella  gcnera- 
Jit4  de  fudditi  del  Rè  di  Francia  per  la  medefima  ragione  ne 
rcflauano  ofièfi,  ne  veniuano  obligati  ad  alcuna  relatione  • Ma 
quanto  al  fecondo  capo , che  fi  arguiffe  non  eflerc  flato  denun- 
ciato al  Rè  non  folo  non  fu  mancamento , ma  fìi  virtù  così  di 
tacere , come  di  non  ne  fcriuerc  al  Rè,perche  d gli  Ambafeiato- 
ri appaniene  di  curare quelle  cofe , che  conducono  alla  pace  > 
& ben  commune,  come  già  fld  tante  volte  detto,  & quello 
era  vno  eccitare  la  meggior  Tragedia , che  haudl'e  già  mai  ve- 
duta l’Europa,  quando  quelli  foffero  flati  mezanidi  fare  en- 
trare in  iflecato  i due  maggiori  Prcncipi  della  Chriflianitd,  ouc 
vno  di  >oro,  fe  non  tutti  due,  douca  reflarccflinto.  Farli  di 
Caduceatori  di  pace  due  Ambafeiatori  infigni  Araldi  di  San- 
gue ? E trd  quelli  vn  Vefeouo  ? E di  qual  fangue , ò Dio  ? Del 
gran  Carlo  Q^to , & del  valorofifCmo  Francefeo  Primo  Re 
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di  Francia,  de qòali da  Carlo  Magnofino  d loro  nótKVldta 
Sole  i più  guerrieri  Prencipi , & pofenti , l'vno , & l'altro  de 
auali  eran^rito , & eflercicato  tutto  il  tempo  di  Tua  viu  fra  il 
filò  deiramie,  & Martiali  conflitti  della  guerra;  fìche  denuda- 
ta per  bocca  od  iferittura  de  grAmbaiciatori , era  impoiltbile , 
che  non  Icguifle  quella  disnda  . Quanto  meglio  hauerebbe 
intefo  qucfto  termine  Homero  di  vn  Vefcouo , ebe  douca  per 
auucncura  t fiere  capodcirAtnbafciaria , ikjuale  poiché  l'hifto- 
ria  lo  sforzaua  accozzare  infieme  in  iftecato  i due  gran  Prenci- 
pi  Menelao , & Alefiandro , fa  calare  dal  Cielo  vna  Dea  à po- 
lla per  difpartirli  : cosi  fconcertata  cofa  giudicò  eflere  l'aboa- 
timenio  di  Perfonaggì  Reali , tuttoché  eglino  fodero  authori 
della  lunga  guerra  tra  Grcci,&  Troiani.  Haueria  per  auuentu- 
ra  maiìdati  Dio  gli  Angeli  Cuftodi  di  Spagna,  & di  Francia 
per  impedire  la  battaglia,  che  foflc  fiata  tirara  auanti  impru- 
dentemente da  gli  Ambafeiatori . Deh  chi  haueria  potuto  ve- 
dere fenza  lagrinre , che  fendo  fpcttatore  l'vno,  & l’altro  Cam- 
po foflcroj  iTK)lfi  dal  caldo  dello  fdegno>  due  potenti  flimi  Mo- 
narchi per  inaucrtenza  de  Minifiri  loro  polli  quali  Atleti , ò 
Gladiatori  à combattere  inlieme?  Et  forfè  che  gli  animi  de 
Franedì  vannodi  reftio  à tali  inaiti . Et  forfè , che  vn  Vefeouo 
non  douca  fapcrc  quanto  fieno  dannati  dalla  Chiefa,&  da  tut- 
te k buone  leggi,  & quanto  alla  fua  profclfionc  fpettall'e  di  vie- 
tarli , non  che  larfene  elfo  l’Araldo , fc  non  il  Padrino . Sono! 
Vefcoui  fucccflbri  de  gli  Apofioli  ••  Gli  Apofioli  Giacopo  , & 
Giouanni  figliuoli  del  tuono  tratti  da  buon  zelo , fe  bene  indi- 
fcrcto , voleuano , che  Chrifio  permettefle  loro  di  fere  feen- 
dcre dal  Cielo  il  fuoco  contrali  Samaritani,  perche  nonl’ac- 
ccttauano,nós’intédédo  beneiGiudei,&  li  Samaritani  infieme. 
Li  riprefe  il  Saluatore  di  indifcretezza.fccódoS.Ambr.  & di  im 
patiéza  fecondo  il  Vencrabil  Bcda,dicédo.  Nefiitis cuius/^irttns 
^//.Bencrintefero  adunque  il  Vdcouo  di  Maconc,&  il  luo  col 
lega  à non  eflere  Minifiri  di  verfare  le  concctte  fiame  del  cuore 
dcli’Imperadore  fopra  il  Rè  di  Francia, ma  più  tefio  tacendo  la 
feiare  luogo  alla  tranquilità,  alla  pace . Non  farebbe  adun- 
que 
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qoe  Aata  (è  flon  ineeinpcfiiua , & inuule  la  relatione , che  il 
foffc  fatta  della  colpa  ^ta airvniuerfale , chenon  rJceue  tafla, 
nc  difefa . Et  fopra  tutto  imprudente  > & crudele , & di  pelli- 
mo  elTcmpio , per  parere  diuoio  > & fedele  condurre  il  fuo 
Prencipe  per  mano  àmanifefto  cimento  ò dicflcre  vccifo,  ò 
d'vccidere vnoImperadoreAuguiliifinìOtchedilui  era  flato 
benemerito  > & gli  hauea  lafciata  la  libertà , & la  vita  • Ma  fc 
folTero  flati  Ainoafciatori  airimperadorc(perchc  noi  non  hab- 
biamo  veduti  li  Saggi  del  Montagnes  ? & molto  meno  l’hiflo» 
ria  del  Signor  di  Langeij , ma  folo  quanto  il  Signor  Guliclmo 
ne  ha  propoflo , & formato  il  dubbio  fopranotato , diciamo , 
che  fe  le  predette  cole  erano'fuoridelli  cali  delli  mandati,  che 
xeneuano  dal  Rè , intorno  olii  quali  flà  tutto  il  punto  del  debi- 
to dell’ Ambafeiatore  di  eflcrc , ò non  eflcre  fedele  al  fuo  Pren- 
<dpe , fi  come  è molto  verifimile,  che  foflero , non  accadea  far- 
ne alcuna  relatione , anzi  era  vna  commemoratione  d’in- 


giurie , che  fi  facea  contra  la  natione  Francefe , che  fi  douca  la- 
iaar  palTare  come  quella , che  cosi  in  commune  non  poteua  ef- 
-fere  offefa,  & dauafi  à conofcerc  al  Rè,  che  mentre  quegli  Am- 
Eafeiatori  voleuano  apparir  fedeli  di  parole  con  lui , gli  fi  feo- 
priuano  nemici  di  latti . Non  reflaua  già  per  quella  disfida  ag- 
grauatoilRe,  p«endo  l’Imperadore  à fuo  beneplacito  mo- 
firare  la  magnanimità  del  luo cuore,  maflìme  quando  hauea 
perfuafione  probabile,  come  dalle  parole  ardenti  dette  di  fe 
fleflb  fi  vede , di  dfere  altamente  oflèfo . Et  ceno  , che  vn 
Prencipe , che  tiene  alcuna  cagione  giufla  di  elfere  appafsiona- 
to , non  deue  fe  non  elfere  compatito,quando  vfeendo  con  pa- 
role alpredilàcerba  lofdegnonon  fenza  cagione  concetto  . 

Onde  alli  prepofiti  de  gli  Hebrci  appafsionati , quando  diflcro 
d Mosè,&àd  Aron  quelle  parole  pungenti  . Videat  dminus  ^ Exod.  e.;. 
^ imdicet  y queniam  factere  feàHis  edarem  mlirum  cor&m  Pharao- 
fèrtùs/iàs,  ^ éisgladmt»^  vt  ouideret  nos  ; Non 

fu  data  alcuna  rìfpoflada  quei  Profèti,  8c  Capitani  di  Dio;mer- 
cè , che  ne  anco  gli  iftefsi  Superiori  deuono  correggere  li  fog- 
-getti , quando  fono  polli  in,  alcuna  grande  acerbità , & pafsior 
1.  £e  a ne 
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ne  dell’animo , la  quale  non  è in  potere  delia  ragione , che  non 
venga  : Et  quanto  meno  gli  eguali , od  inferiori  in  vno  animo 
poi  delicauflìmo , fortunatifsimo  vittoriofo  ? Ma  dato  che  fof- 
fero  flati  Ambafeiatori  d Carlo  evinto , & ouella  disfida  fofle 
accaduta  per  accidenti  annelfi  alliToro  mandati  > ne  doueano , 
ne  erano  obligati  denonciarla  . Pcrcioche  il  fare  che  quella 
fofic  portata  auanti  era  domanda  » & feruitio  di  Carlo , ilqua- 
Icper  li  fuoi  fini  n’era  l’authore  : Hor  perche  doueano  pigliar- 
ne la  cura  gli  Ambafeiatori  di  Francia  ? Chi  non  vede , che  fc 
l’haudTero  intraprelà , Se  fattane  la  rclatione  al  Rè  loro , diue- 
niuano  di  Ambafeiatori  del  Rè  Ambafeiatori,  Araldi,  & fer- 
uidori  di  Carlo  Quinto  ? Ma  quanto  d quello , che  fi  foggiun* 
ge,  fe era  forfè d propofitodidame  piùtofto  parte  al  Confe- 
gliodi  flato, fi rifponde,  cheauucnirc  delle  cofe  predette  il 
confcglio  di  Rato,  era  il medefimo , che  auuertiroe  il  Rè,  al 
quale  fi  dona  parte  di  tutte  le  cofe , che  dalla  Corte  di  Roma , 
& d'altri  gran  Wencipiferiueno  gli  Ambafeiatori,  & s'incon- 
trauano  i medefìmi  termini  di  fopra  accennati,  & anco  più  vio- 
lenza fi  faceua  al  Rè  diaccettare  la  disfida,  quanto  pih  alta- 
mente veniua  nel  Regno  publicata . Ma  quello  fi  dice  dell’of- 
ficio di  buon  lèruidoredi  rapprefentare  nel  fuo  intiero  le  cofe 
come  Ranno , diciamo  effer  vero , quando fia  in  propofito  del- 
le fue  commiflìoni , & quelle  fiano  indirizzate  d buono,  non  à 
mal  fine , come  farebbe  Rata  la  relatione  delli  predetti  due  ca- 
pi non  auuifatida  gli  Ambafeiatori  Francefi , li  quali  quando 
il  Rè  difpachiò  , non  intefe  gid  mai , che  haueffero  d'efTcre 
Araldi , ò Nuntij  di  duello , ò del  biafmo  della  Natione  Fran- 
ccfeCopiRi,&Repertorij.  Al  Padrone  fi  lafcia  bene  laliber- 
td  di  giudicare,  & eleggere  ,& ordinare  in  quelle  cofe,  che 
manilcRamente  non  poffono  pregiudicare  alla  falutefua,  ma 
quando  queRa  corra  pericolo  non  folo  del  corpo , ma  anche 
deiranima,  era  debito  di  quegli  Ambafeiatori  almeno  di  non 
effere  eglino  authori , che  egli  haueffe  fatta  altra  rifolutione  di 
quello  bifognaua , & che  per  grada  di  Dio  non  fu  pigliata  . 
L’alterareiifanoqulnoahd  luogo , perche  gli  Ambafmtori 

non 
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non  alterarono  cofa  alcuna  tuttoché  delle  cofe  feguitc  in  Roma 
altre  lcriucflcrOj&  altre  tacelTero,  come  erano  forfè  tra  di  loro 
di  Rintc.Ma  il  celare  alcuna  colà,  che  riuélata  poflaelTcre  ori- 
gine d'alcuno  gran  male  > come  qui  farebbe  Rata , ajmarticne 
alla  buona  prouidenza  d'ogn’vno  » & mailime  di  perlonc  pub- 
bliche , & che  fanno , & fono  tenute  di  renderne  conto , non 
folo  fra  Thcologi , ma  anche  fra  buoni  LeggiRi , & mora- 
li . Quanto  alla  ra(/roAo>/a  tanto  vfata  da  Homcro  > che 
in  fine  del  dubbio  ricorda  dottamente  il  Signor  Gulielmo>  iì 
dice , che  ciò  haueria  luogof quàdo  foflc  coRume  di  vfarla  così 
prcfcrittamentc  in  qucRi  tempi,  come  forfè  nei  tempi  d’Ho- 
mcro  lì  Rilaua J nelli  mandaci , che  gli  Ambafeiatori  portalfe- 
ro  dalli  fuoi  Prcncipi  ad  altri , ma  nelle  rifpoRe , che  riportaf. 
Icro  à fuoi  Signori , li  vede  bene  rintenrione  d’Homero  clferc 
Rata , che  più  toRo  raddolcilfero  le  rifpoRc , che  le  efafperalfc- 
ro . La  beila  Mclfaggiera  di  Gioue  Iride  mandata  da  lui  ad 
vno  altro  minor  Dio  fl'habbiamo  detto  alerone  in  queRo  trat- 
tato però  non  occorre  replicarlo  più  à lungo;  perche  quegli  da- 
uarifpoRa  alquanto  acerba , &non  d^a  d’cRere  rikrìtaà 
Gioue*  dille  à quel  Dio,  fevoleua,  &lc  Rana  pure  rifoluto, 
che  ella  recalTc  cotale  rilpoRaà  Gioue  . Scefe  quegli  d lèn- 
tenza  migliore,  & più  riuerente*  Cotanto  può  la  discreta  ma- 
niera di  trattore,  & di  liccuere , & rinunciare  le  rifpoRe  d’vno 
Ambafciatorc,chequeRa  crediamo  cRere  Rata  la  più  propin- 
qua allegoria,  cbepretcndclfeinqucllalìntioneilouonoHo-  ^ 
mero. 


Libtò 
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^elle  Confederatimi , che  foteffero  accadere  da 
trattare  dd' Ambafciatore*  (ap.  ILI, 

A fé  TAmbafciatore  foife  mandato  per 
trattare)  & iftabilire  coofederatione  di 

f aerra  , ancorché  habbia  TinAruttioni 
cl  fao  Prencipe,(1e  quali , oltreché  non 
doueràpalTarle,  fé  non  forfè  inquanto 
trouerà  di  poter  migliorare  il  partito  del 
Tuo  Signore  ficuramente»  come  lì  è det- 
to nel  primo  Libro  al  Capitolo  de  Man- 
dati» & commiflìoni  dategli  » non  dourà  meno  manifeftare  in 
tutto  »&  per  tutto,  fe  potrà  farlo,  per  potere  ftare  magmor- 
mente  fu  gli  auantaggi;  ancorché  diciamo  egli  haueffe  rinraw- 
tionida  cala,  che  gli  fcruono  di  pedagogo , onde  difficilmen* 
te  paia,  che  egli  polTa  errare,  nc  elTere  colto  improuifo,  nuf 
la  diinanco  hi  da  ftare  molto fopra  rauuifo,&  hauere  molto 
pitfta  la  prouidenza , perche  quefte  pratiche  delle  conièdera- 
tioni , & leghe  fono  la^rinti , da  farci  perdere  dentro  chi  non 
ha  il  filo  d’Arianna*,  cioè  della  prudenza,  non  elfendo  più 
disdiceuole  in  vn  Miniftro  publico,che  il  dire  io  no  hauea  pélà- 
to.  Non  farà  perciò  fuor  dipropofìto,  auantidi  paffar  più 
oltre , vedere  quello  che  da  Politici  fìa  ftato  diffinito  dell'cfsen- 
za  della  Lega . Dicono  adunque  quella  clfere  vn  contratto  fo- 
lcane giurato  fra  perfone  eguali , od  almeno  non  foggette  alla 
potenza  altrui , per  conferuare , ^ mantenere  la  loro  libertà , 
& flati , canto  oftenfìuamento , quanto  diftenfiuamente  . Dal- 
la quale  diffinicione  fi  cauano  quefte  due  conclufìoni . L’vna 
che  li  fudditi  non  ponno  contrattar  leghe  in-rno  Sfato  di  Pren- 
ci pe,  che  tenga  fopra  di  loro  fupcriorita  fenza  rinunciare  al  vaf- 
fallaggio  • L'altra , che  il  Prencipe  fottofaiuendo  vna  lega 
colli fuoi fudditi, pare,  che  ftfpoglijdella  potenza  fourana. 
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che  egli  hi  fopradi  loro . Confìderarione,  che  fé  bene  fpetta 
principalmente  al  Prencipe,  è però  bene,  che  anco  l’Amba- 
Iciatorc  ne  habbia  notitia,n  perche  m^tre  egli  è Ambafciatore , 
èConfiglrerodi  Statodel  Prencipe>  ft  anco  per  iàpere,  fc  quel- 
li , colli  quah  tranar  dourà  contederatione , ò lega  fieno  per.^ 
fime-tali , chedalla  natura  di  cosi  importante  contratto  non 
venganodalla ragione efclufi,& ributtati  . Ma  col  nome  di 
fi)ggctti  non  vanno  già  comprefi  quei  Prencipi  grandi  ■ che  non 
foto  tengono , naa  poifono  ^vre  titoli  di  giurifditione , come  fi 
dice  ,dt  meroi , & raifto  imperio , perche  quefii  auenga  che  ha* 
ucifecoorieinc  aItronde,comc  ò dal  Papa,  ò dairimpcradore  il 
comune  Vfohà  ottenuto,  che  pedano  nelli  loro  Stati  difporrc 
di  pace , & di  ^lerra  con  chi  fi  fia , fuor  che  centra  quelli , on- 
de hanno  originato  il  loro  Principato  ; falua  però  Tempre  la 
caufii  ddb  necelfaria  difefà . Primieramente  adunque  ,auan- 
tiche  fi  metta  à rmttare  alcun  capo  della  confederatione,  l'Am- 
bafciatoFC-  che  intende  di  volere  negotiar  cauto  per  fc  ftcfib, 
& con  vantaggio  con  gli  altri,  fc  iihauerà  da  terminar  con 
quelli  fteffì,  che  con  lui  tratteranno,  dirà  di  voler  vendere  le  fa- 
coltà de  i mandati  (&  pigliarne  rranfunti  authenticati  per  la 
conclufionedi  effa  ) per  fipcre  fe  kinno  piena  potenza , & tro- 
uando , che  vi  manchi  alcuna  parte  di  foftanza , dichiarcraflì , 
chéhon  accade  procedere  nella  trattationc , non  vi  efiendo 
fiif&icntepotefia  di  concbiudere . Quello  s’intende  però  fe 
la  eéofedcrationc  è promoffa , & procurata  più  dalle  parti , che 
dal  Prencipe  dell’Ambafcjatore , ilqiialenon  hauendo  per  au- 
uencura  tanto  interefie  nella  conclultone  della  lega , non  par  fe 
non  molto  congraò , ch’egli  deggia  col  negotiarc  con  rigore 
moftrare  il  poco  bifognocìella  confederatione , ch’egli  tenga, 
anuencndogli  in  tal  guifa  vantaggio  non  picciolo  nel  progrefib 
della  trattationc , mentre  coloro , che  tengono  maggior  pafiìo- 
nc  nella  conclufionedi  quella  , ingelofiti  della  diflolutionedi 
tanto  negotio , rilafciano  moltodel  lor  vantaggio , &nc  fucce- 
de tanto  maggior tommodo  à quello,  chediflimula,&  mo- 
ftra  di  non  ci  premere  più  che  tanto . Oltreche  non  è bene  mo- 
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ftrarc  inutilmente  qual  fia  il  fenfo  del  Prcncipe  intorno  alla 
confedcrationc , della  quale  non  vi  fia  gran  fondamento  ,che 
pofla  feguire . Perche , fe  bene  ( auuengache  vi  fofle  la  piena 
potenza  della  conchiufione^potriano  eflere  le  comtniflìoni  del- 
la trattatione  tali , che  efcluderiano  totalmente  la  conchiufio- 
ne , nondimeno  prefupponendofi  y che  fecondo  il  douere  della 
ragione  douefie  trattarli  la  conlèdcratione , non  potriano  riti- 
rarfenc  quelli)  fenza  entrare  in  mala  fede,  volendo  quello, 
che  il  diritto  non  comporta . Ma  non  vi  elTendo  la  fumcientc 
poteftà  , & mandato  del  Prencipe , è vn  giuoco , che  fi  fì  tut- 
to in  aere  : ne  bafieria  per  conchiudere  pace  publica  ,ò  confc- 
deratione  alcuno  mandato  generale,  ma  vi  fi  ricerca  mandato 
fpeciale . Bene  è vero , che  fe  anco  l’Ambafciatore  non  fofle 
mandato  per  altro,  che  per  trattare,  & non  con  authoritàdi 
conchiuderc , faria  fuori  di  propofito  limile  dimanda . 11  me- 
definio  auuenimcnto  li  deue  hauere , & anco'più  efquillto  nel- 
la negotiatione  della  publica  pace  ,&  in  breue  in  tutti  li  con- 
tratti, che  leghino  le  parti,  ciafeuna  delle  quali  deue  hauere 
apprclTodi  fcilmedelimodocumentodelnegotio  conchiulb, 
colle  medefime  authenticationi , & fottoferittioni  per  commu- 
ne  cautione  . La  qualcofa , fe  bene  c affai  tritta  , & volgare, 
nondimeno  non  l’habbiamo  voluto  tralaftiare,  elfendo  quello 
punto  tutta  la  bafe , & ficurezza  di  così  importante  contratto, 
come  è quello  delle  confederationi , ò leghe , paci , & tregue 
lunghe . Secondo  deue  confidcrarfi  prima  di  entrar  à trattare 
di  confederationi  ,&  leghe , quali  ncmicitie  tengano  coloro, 
colli  quali  vogliamo  far  lega , percioche  egli  è certo,  che  quel- 
li ci  hanno  da  participare  la  loro  fortuna,&  mallime  quella  del- 
le nemillà , perche  colui  che  fi  collega  con  gli  ininuci , è tenu- 
to anch’egli  inimico , prefupponendofi , che  li  confederati  fi^ 
no  della  roedefima  intcntione,  & volontà . Onde  bifogna pri- 
ma ponderare  le  forze  di  coloro  , che  fi  pigliano  per  compagni 
gli  aiuti , che  ci  polliino  apportare , & il  danno , & incornino- 
do , che  dall’amicitia  loro  ci  polfaintrauenire  probabilmente. 
Terzo  conuiene  haucr  l’occluoalla  prouidenza , colla  quale ù [ 
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^damiiufggiare  così  importante  negotiò . Terrà  adunque 
rAmbafciatoredmcntcqueftaauuertcnza>chc  tutte  le  leghe 
TOil'ono  clTcre  captioic , ^ che  come  da  vna  idra  poflbno  na^ 

Icere  infiniti  capi,  & difficoltà , da  vfeirne  à qualunque  habbia 
penfiero  di  non  volere  continouare  in  quelle , ma  valerfi  del 
prctefto  di  effe  finò  ad  vn  certo  fegno , & difegno  proprio  . 
Certamente  anche  in  quelle , che  hanno  per  fine  il  ben  com- 
mune,  accadono  molte  volte  tanti  garbugli,  che  fono  fuffideiw 
ci  à difciorle . Imperochc  volendo  attendere  ciafeuno  de  colle- 
gati al  fuo  commodo  particolare , non  fi  tolto  fono  formate  le 
capìtulationi , che  fi  fentono  pullulare  delle  difficoltà , & male 
fodisfattioni , che  gli  aiuti  non  fieno  così  pronti , cosi  à tempo, 
cosi  buoni,&  della  conditione,  che  fi  fperaua:  Che  con  vno  oc- 
chio fi  miri  alla  lega , con  vno  altro  alla  pace  : Che  fi  habbia- 
no  pratiche  fegrete  con  il  commune  nemico , ilquale  fi  polfa 
maggiormente  infeftarc , & non  fi  faccia  per  occulte  intelli- 
genze , lequali  etiandio , che  non  vi  fiano  l’inuidia  le  prefume, 

& quando  altro  non  ci  fia , il  nemico  ftclfo  le  fa  diuolgarc  per 
introdurre  diffidenza  tra  collegati , & farli  rompere , & diluo- 
glìcre . Ecci  quello  altro  incommodo , che  fuole  arrecare  l'in- 
uidia  dell'altrui , & la  cupidità  della  propria.gloria  ne  gli  iltef- 
fì  capi  de  gli  efferciti , li  quali  ò non  vogliono  piegarli  alcuna 
volta  à chiedere  aiuti  ,fe  non  podi  in  vitima  neceffità,  ò ha- 
uendo  da  focccrrere  il  compagno,  lo  fanno  fpefjb  con  molta 
lentezza  ,caufando difficoltà, accioche ac crelccndofi  i perico- 
li, & facendoli  l’anguftie  maggiori , appaia  tanto  più  chiara  la 
gloria  propria , & s'ofcun  l’altrui  col  loctorio  Icio . Cesi  dif- 
fcriua  Corbulonc  di  loccorrere  Peto  nella  guciraPaitica  pcAo 
in  cftreme  difficoltà,&  quello  non  volle  chicca  e aiuto , le  non 
nelì’vltimo  bifogno  . EgriconifuiJùmjauht^xut.hatttimQcr-  ^ 
butani  fauretunnec  aCorbulont  frofcratum  , t^uo gltfat.tilus  feri-  Amai. 
tulis etitm fibjidg  làus  augtrttur  . Inconucniciuc  , che  fe  bene 
accade  anco  fpeflb  fra  diuerfi  Capitani  d'vn  folo  potentato,  co- 
me queAo  auucnnefotto  Nerone,  nódimeno  luoiid'egni  con- 
uouerfiaè  più  famigliare  llfài  Capitani  degliellereitj  delle  k;. 

F f ghc 


Digitized  by  Google 


Ubro 

ghc, per  tante  ragioni,  &c£fcmf>i,  chic  fi  potremo aédurre* 
4na  per  breaicà  fi  tralafdsno . Diuerfi  di  cofiumi  «di  lingua  « 
•di  veftiti , di  fico , di  Cielo , di  coiTipldfic^  » di  kggi  ,d’inav 
ceffi , di  voi(»cà  > come  pofibno  efiere  fiuiikrrate  concordi  irà 
le  turbe,  pericoli,  tumulti,  & vanj  aeddemi  della  gumaè 
Oliando  vi  fi  aggiunge  poi  quefio  alto  nodo,chenon  vogliano 
i Capitani  cederfi  l’vno  l’alcro  nelle  preeminenze , ne  i titoli , 
& nelle  pcccedcze  con  grandifiìmo  danno  della  conibderuròne, 
mentre douriano  ne  i communi  > & gtaui  pencoli  anteporre  il 
Heiod . i.«.  ben  publico  ail’interefTc  paiticolatc , imitando  gli  Aoheniefi , 
li  quali  nelle  guerce  publichc  della  Grecia  co  barbari  prefiaiua- 
no  il  ben  commune  all’vtil  prtmrio , cedendo  d gli  iftcGi  fiioi 
cmoli  Lacedemoni  j , che  mal  fine  non  fi  può  egli  arpeteare , & 
temere  dalle  confederationi  ? Perdonofi  le  occafioiii  bene  l^f- 
fo  à bello  fiudio  di  offendere  il  nemico,  ò perche  le  gcmi,& 
forze  promefic  non  fono  fomminifiratc  nc  in  tempo  detùto , ne 
in  numero,&  qualità  cóformc  alli  patuiti  accordi.  O perche  cc« 
Thucid.  1. 1.  me  Pericle  era  folita  dirc,egli  è cola  ccrta,dic  glibuomini  non 
col  medefimo  ardore  indotti  fono  al  pigliar  la  guerra  , & al 
combattere , ma  che  eglino  fecondo  gli  accidenti  fi  mutino  di 
parere , & mentre  l’pccorrcnza  della  guerra , non  può  afpetta- 
redilationc,  fi  di  tempo  al  nemico  di  prouederfi,  & ingroL 
farfi , & fi  comincia  perdere  della  rìputatione  iondamencordei- 
la  militia . Cosi  fucccdcndo  i principi j impix^lpcramcnte,  fiin- 
nofi  maggiori  le  difiìdenze , crefeono  le  difficoltà,  &airvltL 
mo  fi  kldano  in  ballo  i compagni , che  oltre  i danni  delle  cofe 
perdute  per  le  preparatìoni  difpcndiofe  della  guerra , rimango- 
no qualche  volta  preda  della  diferetionc  dell’inimkó  . Et  fe 
bene  pergiuro  giuditio  di  Dio  auuiene  ,.  che  i rompitori  de 
patti,  & confederationi  giuftamentc  fitte  fieno  bene  fpcflb  rì- 
Thucid.1.4.  dotti  à dar  le  pene , come  fi  legge  de  Thebani , li  quali  con  per- 
fidia ruftpero  la  con  federatione,  che  tcncuano  co  i Placccnfi  , 
nondimeno  per  Heurezza  del  Prcncipc , ò delia  Republica  Tua 
conucrrà  che  TAinbalciatorc  proueda  con  quame  machinc  fìa 
pofsibilc , accioehc  quello , che  con  gran  londamcnto,  & ^c- 
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rarara  farà  ftato  vna  fol  voIicaconcliif(y>  tk»i  ven^  per  ogni 
vento  <fì  caprìccio  i d pafslone  altrui  difsìpato  » Ccguailo . Per 
la  qual  cofa  egli  dourì  andar  auto  in  (ìinìl  maneggio.  Se  per- 
chemolbecofe  fi  lidaano  in  fimili  cracacioni  libere  al  Tuo  giu- 
ditio,anderdprcmedendod  tUKe  le^ifficoltà,  che  preuederà 
poflaacHiafcerejperdiflblutione  della  lega,  ò confederationc 
('s’egli  sa,  che  il  luo  Prencipe , ò RepuWia  fianodefidcrof  ,che 
va<jaauanti,  & li  conferai  fino- al  tempa  determinato^  eleg- 
gendo arbìtri  confidenti  delle  difeordie,  con  autfaorìtd  di  dc- 
ddcrc , 8c  pronuntiare , Se  anco  quando  vi  fiadubbio,che  al- 
tri godtnoàl  prìmoheneficiodeHa  lega , non  fi  apparti,  & pro- 
curi caufe  finte  di  Iciflbne^  ponend&alU  rompitori  della  lega 
pene  draerfe  , & precilè , comefaria  à dire  in  cauladi  teligimie 
di  cfltne<cclcfiaftiche,nel  qual  afo  bifognerìa  folTc  arbitro  il 
Papa  ,Ìèperakrod'infamia , 8c  di  perfidia  . Deuefi  proporre 
giuramento,  che  non  fi  fìa^na  altra  confederatione  prima  di 
quella,  laquale  repugni  alle  colè  fofiantiali  della  prefentc  ca- 
pituladonc . Hauea  il  Duca  di  Milano  fatta  vna  lega  colli  Gc-  ^Qsì 

nouefì  ,di  poi  nc  fece  vna  altra  col  Rè  di  Franciaila  prima  con* 
icdcraoone  fi  preferì  alb  feconda , per  diritto  ciuilc . Impcro- 
che  dalla  prima  confederatione  fi  caufà  fobligatione  pcrlbna- 
le,&  nella  petitione  dVna  medefima  cob,c(Hne  à dire  di  prclla 
re  aiuto  in  vna  fleifa  guerra , chi  è primo  in  tmpo , fctior  eli  m 
/«re, come  dicono ìgiurifconfulti , Quelle  pene  paiono  più 
comicnicntfvincoKpcriaierevniti  i collegati,  che  chiedere 
fortcrtc<  ò ftari per  pegni  di  ficurez2:a,mafsime  fe  vi  fi  aggiun- 
ga il  foknnegiuramenio  di  non  trattare  col  communc  nemico 
nc  di  j»ce , netii  tregua , fenza  linteruento  de  compagni , nc 
poter  mandare  per  qual  fi  voglia  cagione  Ambalciatori  à que  1- 
lo , ne  ricettar  li  fuoi , fenza  la  prclenza  de  collegati . lo  tal  l. 
nianieragli  Athenkfi  ammettcuanoilègati  db  Lacedemoniji  ’ ‘ 

itioi  collegati , accrodie  vdilfero  gli  Atnbafciatori  mandati  à 
loro  da  Mardonio  Capitano  gcncralé  de  Perfi  . Ma  quando 
mclli , che  tentano  col!cgarfi,non  voglionoaceettare  il  capite- 
lo delle  pene,  potrà  FAmbafeiatore  fargltiditio,  che  quella 
Ff  X con- 
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confcderatione  farà  durabile  per  poco  tempo  perle  ragioni  di 
fopra  dette , & fe  non  làrà  neccflltato  altamente  il  fuo  SignoiCj 
non  Io  configljcrà  collegarfi  in  altra  maniera . Hora  perche  il 
capo  di  fopra  toccato  delle  pene  habbia  più  deirhonedo  ,& 
non  paia  elierc  richiedo  calunniofamcnte,  potiia  TAmbafcia- 
torc  aprirli  quefta  ftrada  > cioè , che  facendoli  le  leghe  per  or- 
dinario da  Prcncipi  di  minori  forze  contra  vn  Potentato,  che 
di  forze  pareggia , fe  non  vince  tutti  loro , egli  è il  douere  ,chc 
tutti  li  allicurino  di  hauere  à correre  la  meddima  fortuna  ò di 
guerra,  ò dipace,  ne  douere  alcuno  de  confederali  poterevfci- 
rc  dalla  lega , auuengache  lifoife  ottenuta  alcuna  vittoria,  ò 
rotta  deH’inimico  fino  al  termine  prelcritto  nella  conchiu/ionc 
della  confcderatione.  Conciofiache  egli  fiaingiudiifimo, che 
per  vna  rotta  commune  altri  debbia  priuatamente  prouedereà 
i cafi  fuoi  , accordandofi  col  nemico  commune  , lafciandoi 
compagni  nella  ncmicitia , & nella  guerra  • Et  k vittorie  otte- 
nute da  minori  Prcncipi  contra  vn  più  potente , non  fieno  fine 
laftin.Hift.  delle  guerre , ma  più  rodo  catifa , & principio  d’vna  maggiore. 

* _ Laqualcofa  fu  intefa  da  Themidoclc,ilqualc  auuertì  gli  Athc- 

niefi,che  la  vittoria  hauuta  de  Perfi  à Marathonc  era  per  ap- 
portare maggior  guerra  , come  fece , & però  deflcro  preparati 
tutti  li  Greci  per  afpcttarla . Quindi  gli  Atheniefi  per  quefto 
cdettofabricarono  duccnto  naui , nelle  quali  poi  fii  la  falutedi 
tutta  la  Grecia . Ma  chiedendo  li  meno  interefiati  nella  con- 


fcderatione cofe  ingiude , & non  douute , da  quelli , che  fi  tro- 
uano  in  nccefsità  maggiore,  fi  lafcierà  intendere  l’Ambafciato- 
re,  che  facciano  di, modo , chela  lega  pofla  edere  durabile, 
conforme  al  fenfo  della  legatione  mandata  dal  Senato  Roma- 
Dyon.H»ii.  no  à Mattio  Coriolano , Capitan  Generale  dcVolfci,  & al’ 
catoaiseoaa.  Jhota  elTulc  di  Roma  . Sitjjuideminffahile^  fer^tuum  frdui 
nq.Ro.l.f,  vellcty  ejiunde  quicquid  nectfsitas  fro  tempore , 

UAÙs  bominibus , vel  ciuitatihHS  exiertput^  Umtijfer  duret  ■^dotiti 
cejfet  ea  nectfiitas . Cioè  s’egli  volcua , che  i popoli  fodero  yni- 
ti  in  lega  dabile , & perpetua , poiché  ciò , che  la  nccefsità  fa 
far  per  forza  àgli  huominipriuati,  & alle  Città  , dura  fola- 


mente 
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mente  tanto  tempo,  che  cefsi  quella  ncccfsità  . Giudicauano , 
elicgli  ingiù fti,  & violenti  patti  della  confederatione  folTcro 
caukragioncuoli,  di  romperla.  Et  credeuano  , che  fi  come 
coloro  fi  dicono  vfeir  giuftamente  dalla  confcdcrauonc,  la 
quale  vedono  eflerc  prima  fiata  dai  compagni  violata,  ouero 
eflerfi  almeno  tentato  di  violarla , ò procurato  di  opprimere  la 
caufacommunc,cosìfofic  lecito  rompere  i patti  con  coloro, 
che  violentemente  gli  haueflero  con  le  forze  della  necefsità  ca- 
uati  dalle  mani  deconfederati,parendo  loro , che  ciò  fofle  fia- 
to vna  oppreflìone  paliata  col  manto  della  lega.  Fannofi  rego- 
larmente le  leghe  tra  Prencipi  Chrifiiani  contra  gli  Infedeli, 
Hcrctici,&  Scifmatici , accidentalmente  nondimeno  acca- 
dendo guerre  tra  gli  ifiefli  per  varie  cagioni  pcflbno  ttiandio 
fiirfitràdiloromcdcfimi  durante  il  pretefio  giufiificato  della 
guerra,  & in  qualunque  maniera,  cheli  facciano  leghe  tra 
Prencipi  Catholici  deuefi  lafciare  femprc  aperta  la  porta  di  en- 
trami al  Sommo  Romano  Pontefice , tutto  che  vertendo  gucr- 
retrà Prencipi  Chrifiiani eflb come  Padre,  & Paftorc  vniucr- 
falc  non  volclTe , come  fiiol  fare  entrare  con  alcuna  delle  parti, 
ma  faceife , come  è femprc  fuo  cofiumc , & paterno  zelo  vffi- 
do  amoreuole  di  rappacificarli  C perciocheal  Papa  appartiene 
particolarmente dfpacificar  i Prencipi  Chrifiiani)&:  inanimirli 
conlàntiauifi,  & pronti  Ifime  opere  d pigliar  la  guerra  per  la 
Fede  di  Chrifto  Signor  Noftro.  Per  lo  contrario  contra  la  Se- 
de Apoftolica  , & perfona  del  Pontefice  regolarmente  fi  dico- 
no Tempre  eflcrc  ingiufie  mne  le  leghe , che  fi  faceflero , ne  pa- 
iono in  alcun  modo  poterli  dircelTerc  fatte  ad  alcuno  buono , 
&giuftofine  . Onde  dilfuaderia  fempre  TAmbafeiatorc  così 
il  luo  Prencipe , come  qualunque  altro , alquale  egli  alfificfl'c  , 
cntrar'in  limili  brighe  , non  entrando  ne  mediata,  ne  imme- 
diatamente in  conlèdcrationc  contra  di  quello,  conciofiache 
non  nc  potranno  riportare  ne  vtiJe , ne  honore  alcuno . Impe- 
roche  quello,  che  fi  reputa  honorato  contra  gli  altri , cioè  di 
torre  li  Stati,  contra  il  Pontefice  come  capo  della  Chiefa  Ca- 
tholica  è anzi  attribuito  àdishonorc,  8c  è anione  da  irritarli 
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centra  l’ira  di  Dìo,  & prouocarfi  Todiodi  tutti  i buoni.&  Car 
th  olici  Chriftianì.  Oltreché  bilbgna  alh  fine  rilòluerfidire- 
ftiruirc  alla  Chiefa  quanto  le  le  leuafle , o non  fi  (labiliria  pace 
giamai . Se  alcun  Pontefice  però , ò più  tolto  Tuoi  Miniftri  per 
priuatc  pallìoni  vfciirero , che  non  par  credibile , da  i termini 
douuti  alla  cura  Paltorale , & inuadelTero  notoriamente  ne  eli 
altrui  (lati  ; chi  può  prcfcriucre  ladiftefa  ad  alcuno , fé  la  in^> 
gna  la  natura , & Dio  (leiro  non  la  proiiibifce  è Moderatamen<r 
te  però  > & contra  gli  huomini , non  contra  Dio , non  contra  la 
religione,  non  contrala  Chiefa,  & fuoi  Stati  . Malafciamo 
quelle  confìderationi  da  patte,  che  à pena  pofTono  tra  ChriAta- 
nì  forpenarfi)  che  poffano  accadere , mediante  la  gratia  dello 
Spìrito  Santo,  che  illumina  la  mente  con  cAraprdinaria  luce 
del  Tuo  Vicario  in  terra  . Hora , conciofiache  le  leghe  fi  fiic- 
ciano  per  lo  più  per  foftenere , e per  intraprendere  la  guerra , (è 
quefta  fi  hauclTe  à perfuadere  dairAmbafciatore , ottimo  mez* 
zo  farla  portarla  prima  dalla  neceflaria  diflefa  della  religione 
Catholica , della  vita , & fiati  propri; , & anche  de  gli  amici , 
& compagni , per  liquali  non  dubitarono  già^, imprender. guef* 
re  i Romani , ^ di  qui  fi  aprirono  con  fomtna  lode  la  firadA  alr, 
la  monarchia  del  mondo . Così  per  di^efa  del^-  libettardopo 
proprio  della  natura , la  quale  rhd  concelfaìafinoà  gli.  anima- 
ii  iragioneuoli , è molto  giufio  chefi  pigli  la  guerra , Per  man- 
tenimento de  nofiri  confini,  li>quali  indehitatamente  fieno  vio- 
lati mouonofi  giufiaméte  Tarme  pub  lichei  perritomarlincl  pri- 
moilato.  Perfuadefianco  ageuoltnmte  la  guerra  daUTing/ur*. 
rie  graui  riceuute,  dalle  quali  non.fi  polTonohauao  le  douute 
fpdjsfattioni,  &auefio  particolarmente  per  alficurarfi  dallo 
fprezzo  , nel  quale  cadendo  alcuno  principato  > e molto  vicfr 
no,  come  fi  è detto  altroueà  cadere,  & rumare.  Quando  vn 
potentato  minore  fiiccia  poca  fiima , & non  tenga:  alcun  con-, 
to  d'vno  altro  molto  maggiore , ècpfaccrta , chegli  porgoeui. 
dente  occafione  di  raffrenar  Taudacia  fua , & dare  .(adii  orec-. 
chieà  chi  gli  fiiadcffe pigliargli  contra  la  guerra.  Per  gafiiga. 
re  le  ribellioni  fi  pigfianolegitimapence  Tarme,  perche  come 
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dice  Arìftc^de  quella  guerra  è ftimata  giufta , che  fi  fì  centra 
coloro  ) che  eiTcndo  r^ati  foggecti , Se  fottopofii  all’altrui  giufio 
impfcro^rit^fanOd'otòcdirc.  Et  il  medefimo  Filofoib  affer- 
tna>  che  la  guerra  c^fètinge  gli  tiuomini  àftare  ne  ì termini 
dcUa  giuftitia , Se  del  doucrc  , Et  toglie  loro  la  rugine  de 
viti;  ci^fciuti  per  1 otto , come  il  ferro  per  lo  continouo  vfo  fi  la 
più  rilucente , tna  egli  è ben  vero , che  la  guerra  hà  da  mirare 
ad  t'ttà  buona  pace , come  per  Torio  honelto  fi  ùitr^rcnde  dit- 
fìciie, degratienegotìo.  Manonècofapiùattaà J^rifoluc> 
re  alrià  i prender  Tarmi  contra  gli  antichi  nemici , quanto  il  ve- 
dete trà  di  elfi  puDulare  , Se  crefeere  le  difeordie  ciuili , come 
uncoiivederequCUidariin  preda  alTorio>alledelit>e,&  al  luf> 
fo  i ilafliquàli  é coifa  cma , che  jli  animi  feroci  > prima  y Se  bel* 
licofi  refiano  fiieniari>  Se  faciliuuni  di  eflere  fi>ggettati  y come 
accadde  alli  Pérfì  con  li  Macedoni  > ad  Annibaie  ^ & Tuo  ef- 
fercito  con  li  Ròriiarii Coii  la  fiicilità  della  buona  (pcditionc 
prouahicoti  gli  éfltmpi  di  cofe  fimili  può  fare  grandilsimaim- 
prc&ioncin  cdoro,alli quali  vogliamo perfuaderc la gucrrajco- 
me  anche  oue  fi  proui  Tvtile , che  fia  pertrarfi  dacotalgucrracf. 
fere  fciìia  paragóne  maggiore  di  qualuquc  dàno,che  fi  pofla  te- 
mere , ha  grandifsima  forza  di  far  rifolucrc  ad  imprenderla . La 
fagocita , & inquktudinedclnemico imparientc.  Se  fedifrago 
pijdcòh  ragione  tare  deliberare  ogni  buona  confulta  à raffre- 
nalo i 9e  óWe  àftrimente  non  fi  polfa , per  ben  publico  effermi- 
nàrtov  Ccatfiicfférininata  dcfolata  Oirtaginc  dalli  Ro- 
monij  perctoichè  eflendo  in  piede  quel  nido , Se  ricoucro  de  oli 
anini  inqtlkki , St  fedifiagi  de  Cartagincfijcraimpofsibilcjchc 
Roma  pf)teire  vicucic  inpace.Pcrfuadcr  fi  fuole  anche  b guer- 
ra di  vn  gtddifsimo  pericolo  imminétCjilquale  non  fi  poffa  cui- 
tare  fWiza  la  guerrasò  la  pace , non  potendoli  haucr  quella  con 
honotate  condirióni  compie  romper  b guerra,  purché  non  ma- 
chiiTógiullccaufe  pcrgiuftifìcarla,  Se  forze  balleuolipcrman- 
tctrcrb . Sopra  tutto  è necelTario  per  perfuader  appou tamentc 
il  gricrra  muitrare  b pofTanza  delle  proprie  forze , & gli  aiuti 
lìai:  t,L  Ile  lì  poflbno  aljK-ttarc  da  gli  amiti , & confederati . Ma 
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iàccndoficonfcderàtionidaduepotentiflimc  fotdoni  conma- 
nifcfti  inditi)  di  guerra,  non  farà  cofa  ficura,  che  altri  lìftia 
neutrale , fe  già  da  fc  fteflb  non  fofle  potente  à bilanciare  le 
forze  di  tutti  li  collegati , perche  quelli  j liquali  non  fono  con 
alcuna  parte,  s’acquiftano  Iodio  di  tutte  le  fàttioni,  le  quali 
giudicano  quello  non  eflcre  flato  neutrale  per  non  offendere  ne 
l’vno,nc  raltro,ma  fliinano,che  ciò  fia  accaduto  per  loro  dapo- 
cagine,ne  fia  reflato  peraltro  di  offenderli, che  per  timore, tené- 
do  per  fermo,  che  fofler  d’animo  alieno,&  nemico , & habbian 
perciò  abhorrito  la  loro  collegatione.lnoltre  dalla  loro  quiete, 
mentre  eflì  trauagliano , nafee  l'inuidia , contra  la  quale  và  poi 
à dirittura  à sfogarli  l’impeto  della  fattione  vittoriofa,  fenon 
prima  vi  11  andò  da  tutte  due . Thucidide  i Et  quelli , che  non 
erano  ne  con  gli  vni , nè  con  gli  altri,erano  ammazzati  dagli 
vni , 8c  da  gli  altri  ; oucro  perche  non  erano  inlìeme  con  loro, 
ouero  per  inuidia , non  participando  eflì  delle  miferie  commu- 
ni. Perciò  i Melìcnij  femprc  defiderofi  foucrchi  amente  della 
quiete , mentre  gli  Arcadi , & li  Lacedemonij  loro  vicini  guet- 
reggiauano  tra  di  loro  , & flando  eflì  quali  à vedere , & neu- 
trali,nc  offendendo  i Lacedemenij  loro  antichi  nemici,ne  aiu- 
tando gli  Arcadi  amici, pacificati  i Lacedemonij  con  gli  altri, 
reflarono  quelli  abbandonati  da  gli  Arcadi,  & preda  de  La- 
cedemonij , come  lo  nota  Polibio . Pare  adunque , che  nonef- 
lendo  vn  Prencipe , ò vna  Republica  di  tal  ncrTO , chepolTali- 
curamente  flarcà  vedere  i vicini  potentati  infieme guerreg- 
gianti  quali  neutrale,  debbia  più  toflo  procurar  contederado- 
ne  , & flrctta  amicitia  ccn  quelli , che  giudicherà  più  vtili  per 
lui  jlupponendcli  però,  che  la  giuflitia  della  guerra  nonman- 
chi in  quella  parte  , alla  quale  habbia  egli  d’adherire  . Et  lii- 
cendo  quella  1 ilolutione  a buona  hora , & in  tempo  di  pacc,ob 
tre  che  hauerà  lempre  migliori  conditioni,  & fata  più  caro  àgli 
alai , nella  pace , & nelle  cole  prolpere  gli  huoniini  hanno  mi- 
glior giudicio,  Se  circa  le  cole  publiche,  & circa  le  priuate,co- 
me  dice  lo  Hello  Ihucididc,  perqutfle  parole.  Ma  la  guer- 
ra togliendo  via  l’abbondanza  delle  cofe  diuiene  violenta  niae- 
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lira  del  viuere  quotidiano  > &accuminoda  gli  animi  dimoiti 
allo  Stato  , che  delle  cofc  prcfenti  fi  ritroua  . Ma  perche 
oppongono  alcuni,che  i Prcncipi,&  le  Republiche  di  non  mol- 
te forze  deuono  andar  più  ritenuti , che  poflano , tratrenendofi 
con  vari;'  vffici;  con  tutti , non  facendo  per  loro  dichiararli  fe 
non  sfoi  zatamente . SinTponde,  che  ciò  potriafi  ammettere 
più  per  caufa  morale , che  per  ragione  di  Stato , quando  i Po- 
tentati , che  fono  in  arme  fblTero , ò fi  poteflero  ficuramente 
giudicare  così  temperati , che  non  foflcro  per  abufare  la  vitto- 
ria ) della  quale  i medefimi  Prencipi  vincitori  no  pofibno  molte 
volte  raffrenare  i danni , & Tinfolenza  di  quelli , che  fauoriro- 
no  le  loro  parti , & il  ridurli  alla  neccllità  sforzata  di  collcgar- 
fi,  non  toglie  gli  inconuenicnti  di  fopra  acccnnati.Torra  adun- 
que à miglior  partito  farle  per  tempo , tenendole  fotto  la  Icgre- 
cezza  j che  conuiene , hauendo  per  ogni  rifpetto  i compagni 
obligo  per  ragione  delle  genti  > 8c  anco  per  lo  vincolo  delle 
prouilioni  ciuili,  che  vi  polfono  intrauenire,di  tcnercelate  le  có- 
federationi , che  fi  fanno  con  titolo  di  fcgrctezza  fino  à tanto , 
che  col  venire  alfarmc  fia  necclfario  publicarlc  tanto  per  gli 
aiuti  f quanto  per riputatione  della  Lega.  Anzilaqualitàdi 
trattar  le  lcghe,&  paci  publiche  ricerca  fcinpre,  che  tra  Pren- 
cipi fieno  le  trattationi  tenute  fegrete,  fieli  trattino  con  modi  i'; 

piaceuoli, fie fàmigliari.  Alcune  Prouincie  nondimeno  tro-rciuran. 
uandofi  in  mezzo  di  due  potenti , fie  nemici  popoli , come  era 
i’ Armenia  tra  Romani  » fie  li  Parthi  > fogliono  con  vari  j \ £Ecij , 

Se  concributioni  tenerli  amici  l’vna  parte , fie  l’altra , & più , & 
meno , fecondo  variano  gli  accidenti  della  guerra  , moftran- 
dofi  officiofe  con  tutte  palclàmcnte.  Se  promettendo  in  fegreto 
il  concorfo  loro  totale  lubito , che  coH'armc  fia  definito , ^em 
•velu regnare hor A iCQV\zdiì(x^\\  Re  Pirro.  Però  quello  voler 
giuocare  à capo  làluo>come  dimollra  l’altrui  dubbia  fede , co- 
sì viene  uluoka  pagato , fit  bene  fpclfo  della  medefima  mone- 
ta. Hora  cócioliache  douédofi  per  maggior  ficurezza  eleggere 
di  entrare  in  conlèderatione  fia  molto  più  vtile , fic  honorcuolc 
dfere  ricercato,  che  richiedere  altri  vtililfimacofaà  Pren- 

Gg  cipi. 
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dpi , ouero  alla  Republica  hauer  fempre  in  pronto  J'arme,  & 
fpedice  le  cofe  appartenenti  alla  guerra , pcrdoche  da  quelle , 
come  dicca  Xenofonte , fi  caua  quefto  frutto  che  fi  hanno  mol- 
ti amici , & niuno  inimico . Perche  tutti  gli  huomini  fogliono 
accoftarii  volentieri  all’amicitiadi  quelli , che  poflbno  gioua- 
re , come  ad  vna  fortezza  ficura  » & forno  j & certo  ricoueroin 
tempi  dubbiofi . Si  come  daP’altra  parte  niuno  fi  fà  volencien 
inimico  colui, che  conofea  cficre  Tempre  talmente  apparecchia- 
to all'arme , che  pofia  nuocere  volendo . Dalcheauuiene,chc 
mentre  altri  fiannofiotiofi  , & fprouifii,  pendenti  folamenK 
dalla  fperanza  de  gli  aiuti  altrui , vengono  fpefib  fprezzaci , 
& abbandonati  non  folo  dalli  vicini  , & amici , ma  anco 
fpeiro  da  gii  ifieifi  congiunti  : Ma  fe  rAmbafeiatore  nella 
fteflìi  Corte , ou'egli  rifiedefle  > intcndelTe  maneggiarli  alcuna 
lega  contra  il  fuo  Signore,  procurerà  non  folo  di  auuifarloben 
diligentemente , ma  con  varie  arti  di  difturbarla  , proponendo 
nuoue  imagini  di  negotij , che  ò allctino  al  contrario,  o fpauen- 
tino , ò certo  prolunghino  cotal  conchiufione . Gioucranno  le 
auucrtcnzc,  che  qui  fi  daranno  nel  capitolo  delle  diete,  al 
qual  rimandiamo  il  lettore  in  quefto  particolare . In  oltre  no- 
teria  rAmbafeiatore,  fe  quelli  colli  quali  fi  trattafie  lega  contri 
il  fuo  Signore  foficro  in  alcun  modofoggetti,  & vaflalli  del  luo 
Prcncipe , perciochc  tali  perfonc  non  ponno  non  folamentc  fit 
lega  contra  il  loro  Prencipc , mane  pure  contra  chi  altro  li  fa 
lenza  licenza  di  quello , & qualunque  cortucntionc , & capita 
latione  fi  facefle  in  tal  contratto , làrcbbeinualida  fecondo  il 
diritto  della  ragione . Nafce  intanto  alcun  dubbio  fe  fia  l«i* 
to  trattare , & conchiuder  confederationi , focictà  , ò amicitie 
con  gli  infedeli , & con  gli  Hcrctici . Ht  par  che  non , li  come 
habbiamo  nella  Clementina  Vnica,ftatuitancl  Concilio  Vien* 
nenie  al  paragrafo  Farri  de  lureinriinda , doue  fi  tratta  del 
giuramento,  che deue fare riinperatore , ò per  meglio  dire  H 
Rede Romani , ilquale deue fucccdcrc  Imperatore,  alqualcfi 
vieta  di  far  patto , ò lega  con  Saraceni , Pagani , Scifmatici.  0 
qualfi  voglia  aitroPoceatato,che  non  habbia  comraunione  coh 
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h Fede  Catholica  Romana . Dalle t^uali parole pareefTer pro- 
uifto  di  ragione , che  nc  il  Papa  polla  far  lega , o vnione  con 
detta  forte  di  genti,  perche  egli  fteffo  lo  danna,  non  l’Impe- 
radorcjperchc  a lui  ftcll'o  viene  efprefTamcte,victato,non  qual  fi 
voglia  altro  Précipe  Chriftiano,  poiché  ciò  che  viene  prohibito 
ad  vno  di  ritolo  maggiore , fi  hà  da  prcfumerc , che  lia  vietato 
ad  vno  altro  di  titolo  minore Confcrmafi  quefta  dilpofitio- * Ghorw. 


nc  di  legge  politica  coll'authorità  della  legge  diuina. 
mgMm  Mcere  cttm  Mfidelthns , <jug  enim  participàtio  inflitìét  cum  ini- 
qmtdfe , Mf  ejtu  fòcietts  lucts  ad  ttnebras  ? ^<e  autem  cenutntie 


Chr'tìH ad Beltal? MtejH/e pars  fidelis cttm infidelh  Et  per  quello 
che  tocca  à gli  Heretici  lo  fteffo  Apoftolo  dice . Hertùcum  ho- 


minem poft vnam  ^antfècundamcorre^Houtmdemta,  cioè  quan- 
do egli  è pertinace . Incontrario  habbiamo , che  i Macnabei 
benché  foffero  fedeli , & del  popolo  di  Dio  fecero  lega  con  li 
Romani,mandandoloro  Amoafciatorijchc  erano  allhora  infc- 


,chc  erano  allhora  infe- 


deli , & idolatri . Et  fappiamo  , che  Dauid  fi  accoftò  ad  Achis 
Rè  diGethalicnod.il  Popolo  Hebreo.  & fece  vnione  con  lui  Re.i/.&i». 
centra  il  Re  Saul . Hora  in  quefta  queftione  pare , che  fi  pof- 
h dire  ('falua  femprc  fa  verità , & miglior  gluditio ^ che  egli  è 
vero  , che  ogni  volta  clic  confti,  che  d.a  Dio  , ouero  dalla  fua 
Chiefa , 3c  così  dal  fuo  Vicario  fia  prohibita  alcuna  particola- 
re natione , colla  quale  non  poffa  alcuno  Fedele  far  vnione , & 
conferferationi , & tenere  intelligenza, 5c  amicitia , non  può  in 
mpdoalcunofarfifotto'lcpencjchcinrali  prohibitioni  fi  mi-  cap.y.&c-i; 
nàcdano . Còsi  habbramonef  Deuteronomio,  & ndli  Giudi- 


ci r Ma  che  non  fia  ihccntiqne  di  Dio , & della  Chiefa  di  vie- 
tar la  pace,  & il comercio  con  tuttc  le  na rioni , che  fono  aliene 
dalla  noftra  Santa  Religione,  fi  vede  chiaro  dalcommercio  de 
Mercanti  Infedeli , & anco  Heretici  col  Ir  Catholìci , che  fenza 


ale  un  richiamo  fi  fi  per  tutte  le  Prouinu'e  , Archila  tolcranza 
dé  gli  Hebrei  anco  nclli  Stati  della  Cliiefa , & dalle  publiche 
preci  che  fa  h Chiefa  per  tutte  le  nationi  ncH’officio'diuino  del- 
ia-feda  Feria  della  fettimana  Santa . Et  dalle  parole  dcH’Apo- 
ftolo . Charitatm  fratemitatis  innicm  diligentcs , csm  omnu 
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mhus fAcemhdentes.VtxhiC^zìcoh  quella  prohibitione  delli 
Chiefa , & giuramento  dell’Imperatore , come  è flato  detto  da 
altri  prima  di  noi  j fe  bene  parlano  vniuerfalmentc , paiono 
rò  hauer  quella  mira  ,&intcntione,  che  dalli  Principi  Cliri- 
lliani  non  li  facciano  giamai  coniederationi  co  gli  Infedeli  > & 
Heretici , in  quanto  tal  vnione , amìcitia , & lega , & pace  pol- 
lano alienare  i Fedeli  di  Chrifto  dalla  fede , rcligionci  Se  pie- 
tà Catholica.  Imperoche,& perciò  Dio  vietò  la  confedera- 
tionc}  & amicitia  del  popolo  d’Ifeael  con  quei  popoli  Amotei) 
Chananei,  Hctci,Ferczei,  &c-  accioche  gli  Heorci  dalla  prati- 
ca amicitia  di  coloro  non  folTero  indotti  airidolatrui  & 
alienatidal  vero  culto  di  Dio  . Laonde  fealcuni  Infedeli>& 
E*«l.  e. } 4.  Heretici  popoli  colla  amicitia,  & confcdcratione,che  conqael- 
li  dalli  Catholici  lì  facelTe , folTcro  probabilmente  per  nuocere 
alla  Fede  Catholica , Se  indurre  alcuno  grande  fcandalo  nelk 
Chiefa  di  Dio , per  le  fopradette  ragioni , & difpolitioni  diui- 
ue , & pontificie  bifogneria  conchiudere , che  non  lì  potelTcro 
fare  con  quelli  ne  leghe , ne  paci , ne  vnioni . Egli  c anche  da 
noure , cne  qualunque  volta  leggiamo  hauerDio  permeiro, 

, che  li  Fedeli  del  fuo  popolo  lì  collegalTcro  co  gli  Infedeli , cf- 

fer  ciò  flato  permelTo  per  quella  caufa , ciò  cà  necelTaria  loro 
difefa , come  è chiaro  dal  fatto  di  Dauid , ilqualc  à torto  era 
perfeguitato  dal  Rè  Saul , & da  quello  de  Machabei , li  quaU 
per  conferuatione  della  legge,  & ceremonie  di  Dio , erano  ini- 
quamente qppreflì  da  forze , & potenza  maggiore  . Di  modo 
che  fe  gli  ellempi  di  quelli  C come  è flato  fcritto  prima , che  da 
noi J lì  hanno  eli  tirami  confequenza  in  alcuna  parte , fi  hanno 
dafoggiungere  anche  nell’altra . Ma  la  confederatione  co  i 
Romani  delli  Machabei,  & di  Dauid  col  Re  di  Geth  Achis  iió 
recò  alcuno  fcandalo  ò danno  alla  religione,  & culto  di  Dio 
ne  gli  Hebrei>ma  fù  folamente  fatta  per  reprimere  l’iniquità  di 
Saul, &roppreflìone de  gentili  Idolatri.  Pertanto  fe  ad  et 
Tempio  di  Dauid,&  de  Machabei  pretendano  alcuni  Prencipì) 
& popoli  Chrilliani  Catholici  di  poter  pigliar  , & llabilirele- 
ghe , Si  vniom  (o  popoli  Infedeli  » od  Heretid  non  nominau* 
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i mente , & particolarmente  vietati , ma  fole  comprefi  nella  ge- 

■i  neralità,  &vniuerfalità  di  infedeli,  & Heretici  nella  predetta 

j Clementina,  ò d’altra  fimile  difpofitione  della  Chiefa , fappia- 
no  q uefto  non  forfè  in  altro  modo  eflcr  lecito  loro,  fe  non  à nc- 
cc(rariadiffdà,& per euitare alcuna opprelTione  ingiù fta  con 
tali  aiuti , non  potendo  ciò  fare  colle  proprie  forze , & arme . 
|i  Di  più  doneranno  ben  confìderare , fc  tali  aiuti  , amicitic , & 
leghe  poflano  apportare  ( come  è perieoi  dìflimoj  fcandalo , & 
impietà  alla  noflra  Santa  Religione  Oitholica  • Tratta  la  cau- 
fa  dellaneceiTaria  difefa  non  pare , che , il  come  non  fi  troùano 
ciTempi nella faittura Saaa,che  conuincano,  operfuadanoil 
contrario,/iaiecito di  vicire della  predetta  difpofitione  della 
j;  Clementina  Vnica  i & lia  in  ogni  modo  da  oflcruarfi . Ne  que- 

j fta  è noftra  openione  fola, ma  di  molti  periti  Theologi , & Ca- 

I noniltifde  tonali  vegganofi  più  diffulamente  le  quiRioni,dc 
.]  trattati,percioche  noi  fcriuiamo  qui  sómariamente  per  foggetti 

^ da  negotij  occupati^  al  giudicio,&  cenfura  de  qual; , & molto 
iù  delia  fanta  determinatione  del  Sommo  Pontefice  così  que- 
come  tutti  gli  altri  nofiri  fcritti  fottoponiamo . > 


Degli  aiuti , che fi  promettono  nelle  larghe . 
Cap.  mi. 


O NT  I N OV  AN  D O la  materia  delle 
confederationi , & Leghe  diciamo  bòra 
de  gli  aiuti,  ch^  fi  promenono  in  quel- 
le . Si  confidcrano  adunque  tali  aiuti 
diuerlàmente , cioè  ò à tempo  determi- 
nato , onero  à guerra  finiu , ò à difelà , 
onero  ad  óffefa , & difielà  infieme . O in 
deiuri , ò in  Ibldatefca  pagata , d in  for- 
ze pari  tra  collegati , ò in  minori , & limitate . Delle  quali  cofe 
^ non  fi  PUÒ  dare  altra  regola  ferma  ail’Ambafciatore,  fe  non 

che 
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chw  olTcrui  quello,  che  hauerà nelle  ccanmiffioni  del  ftio  Prcn- 
dpe . Bene  auuertirà  ì che  farà  femprc  vài  cofa  à chi  fia  ricer- 
eaco  di  confederatione , & per  conlcguentc  d’aiuto  centra  vno 
inimico  potente  entrarui  fegretamentc , fé  £ può , & dare  aiuto 
più  tolto  di  denari , che  di  huothini , perche  in  caJ  modo  fi  fo- 
uienc  aH’amico , fi  prouede  al  danno  conimune,  &.  fi  confer- 
uano  gli  huomini  propri; , liquali  fono  il  neruo  dello  Stato,  ne 
fi  tira  addolTo  f potendoli  agcuolmeutc  ftar  cel^o  col  fommi' 
niltrar  denari  folainentel  vna  inimicitia , che  fi  può  cuitàre. 
Ma  reilt6po,&iincgotioportano,chevifi  entri  manifeftamé 
te,  compie  à chi  c ricercato  di  confcderacionefiabilicciqucfio 
Principal  punto,  che  la  guerra  fiaofienfiuaj  nondefenfiua. 
Onde  fe  chi  promoue  la  conlcderationc  hauefiè  per  ifeopo  di 
farla  defenfiua  folamcnte , come  per  elfempio.tbrtificarCit- 
tà , kuare  alfcdij , & ricuperar  fortezze  perdute nondfendo 
il  richiedo  di  lega  nel  medefimo  bifogno,  non  pare  pctitionc 
bonelta , perche  tutto  il  commodo  riguardi  al  promouente  la 
lega  & à chi  è ricercato  non  rifulta  le  non  fpelì  4 (kuuvi,^&  UctU 
coli  grandi . • Ma  le  la  guerra  è puramente  : olttnfiua^  l'vòk  #c 
il  danno  è commune  , & cosi  fembra  giudo,  & honefto. 
Non  fi  deuc  ^dunque  trattenere  relTercito , 9 Tarmata  della  le- 
ga dabilita  puramente  olfenlìua  occupati  à ricuperar  piazze, 
Terre,  & porti  per  auanti  perduti , ma  deuono  andare  à dirit- 
tura ( fe  vi  fia  l’adito)  & penetrare  fopra  l’inimico  fempre  per 
quanto  lo  pcimette  l’arte , & prudenza  militare . Conciofia- 
che  la  guerra  ofFenfiua  fia  molto  pfù  vantagipcdi  honoreu^ 
le , come  ne  fanno  fède  le  guerre  de  i pm  famofi  Capitaiói  Aie^ 
fandro  Magno , Annibaie , Scipione , 8c  JCefarc  Pitcacoiv,  U 
quale  folcua  dire , che  quelli , che  alTaltano  altri  fèmprefo^io- 
nò  clfercpiù  audaci  , & impctuofi,  riprendendo  Temulofoo 
Pompeo,  che  in  quedo  gueire^aua  diucrfamtmte  ^ 
còntrario  chi  hà  perduti  Stati  T &■  fortezze  ’deue> prot;gràye  di 
dabilire  fc  può  la  lega  d guerrà  ofFenfiua',  & difenfiua , fecon- 
do apporteranno  gli  accidenti  della  guerra,  ma  quedo  conia 
fcmplice  ragione  di  Stato  non  riulciria»  eccetto  fe  le  fortezze 
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perdute  non  foffero  così  antemurali  all’vno  , come  all'altro. 
Conuerria adunque  ricorrere  aU’amicitie , & parentellc , fe  vi 
fblTero , & non  vi  eflendo  procurarle  : Et  non  potendofl  que- 
llo i vfar  l’eloquenza , moftrando  con  gratia , & efficacia , che 
honore , & gloria  incomparabile  rifiiltcria  alli  collegati  per  ta- 
le confcderatione  con  minore  interefle , ò con  eguale  » o mag- 
gior dilpendio . Perche  è proprio  de  gran  Prencipi  conferuare 
li  Stati , la  dignità  , & la  vita  à i Prencipi  j quella  eflcre  fiatala 
maggiar  gloria  del  popolo  Romano  imprendere  guerre  crudet- 
lilfime  » & lontaniflìme  per  ricuperare  le  Prouincie , ' & i Regni 
alli  compagni . Dalche  ne  auuenne , che  con  tali  aiuti  acqui- 
ftarono  polcia  il  dominio  di  tutto  quafi  il  mondo  ■ Hoìier  p9- 
fmlms fic^s  deftndeHdis.  ttrnrum  iam  ommim  potitns  eU . Diffe  M. 

Tullio.  Et  quando  non  ù rifolfcro  di  aiutare  gli  amici  ,tro- 
uarono , che  con  la  gloria  di  fullcuarli  pcrdcrono  gli  ifteflì 
compagni , li  quali  finalmente  paflarono  à gli  inimici  commu- 
ni, & fi  congionfero  con  quelli , come  de  Falifci  dice  Liuio , lji, 
che  Fallirono  alli  Romani , & paffarono  à gli  EtruFci , perche 
quelli  non  gli  aiutarono  opportunamente.  Fin.almentenon  po- 
tere Rare  lìcuro  colui  ,che  vede  ardere  il  tetto  del  fuo  vicino  , 
fc  non  l’aiuta  ad  cftingucrc  affatto  il  ruinofo  incendio  . Sopra 
ogni  altra  cofa  farebbe  eccellente  ncgotiationejfd’Ambafcia- 
torc  poteffe  in  quefto  genere  di  darcaiuto , & di  riceucrlo,  ac- 
certare di  forte , che  riceuendo  il  fuo  Prencipe , ò Republica 
aiuto , pareffe  più  tofto  di  darlo , che  di  riceucrlo . Come  Mc- 
lio  Saffetio  Capitano  de  gli  Albani  huomo  f rimqflo  il  tradi- 
mento Jdi  molto  giuditio>  fi  gloriaua . Ad  htc  quia  nostra  po^ 
tentU  vniuerfis  Kamanernm  cop^s  pares  non  fumus , tute  ti  fttmus  Fi- 
denattum , attjHt  Veìentum , tjuantum  videtis  uìrthns  , i^Mibus  vt  tu-  Dyonif  Hali- 
to pofsimus fidere  ,fic  k me prouifrm  eU , Non  enìm  in  nofiro  agro , «^nafantiq. 
fidin/ùe  i&pro  fuo  pttgnaturi  funt,  é"  interim  nof/rum  quoque  •’* 
tuebuntur . Ac  quod iuenudiftimum  eft  yfidpaucis  badfenns , ac  raro 
contigit , bene^emm  accifiendo  conferretn  iUos  •videhimur  . llche 
quando  fi  ppffa  fare  con  buone  arti , merita  gnidifsima  lode,  ma 
perche  Suffetio  nó  op^rò  có  buone  arti,ma  con  ingatino,&  tra- 
^ . dimcn- 
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dimcnto , perciò  non  hebbe  buon  fine , & eflb  ne  pagò  le  pene. 
Non  è da  tacere  vna  altra  via  di  hauer  pronti  gli  aiuti  de  con- 
federati nella  guerra,  & è quando  fi  moftra  di  tener  meno  coi- 
to de  gli  aiuti  di  quelli , percioche  mofirando  confidenza  di  fc 
(ledi  generano  ne  gli  altri  marauiglia , & timore , Se  così  ten- 
dono più  facili,  & pronti  gli  offici  >&  gli  aiuti.  Auuertimen- 
Lib.4.  hiftot.  Tacitifta . ea  res  GÀlUrum  obftqumm^  mm  recenti  ùuKn- 

iute fteilius  trìbuu  tolerauere  ,fronures  aa  offictA , quid  jfptrnAin- 
tur . Ne  meno  è da  paflar  con  filentio,  che  non  è tenuto  il  con- 
Baid.iiic.i.  federato  per  parere  delli  Giurifconfulti  dare  gli  aiuti  promeflS 
de.^'p°rca  fc  non  fia domandato,  & legitimamente  . Con  perfone,  che 
piniiis  lig; . fieno  fofpette  di  non  feruar  la  fede , non  fi  hanno  da  contrahe- 
re  leghe , perche  fi  ftà  fempre  à perdere  . Auuertirà  TAmba- 
feiatore  nelle  collcgationidiftabilire  Capitoli  fpeciali  perdc- 
terminationidellc vittorie, perche quefte,  quando  altro  non 
lo  faccia  prima,  fonoattiffime  à rompere  le confederationi . 
Parimente  conofccndo  l’Ambafciatore , che  fenza  offefa  della 
giuftitia  faccia  pei  lo  fuo  Prencipe,  ò Rcpublica  conuenirii 
nelle  leghe  di  dare  aiuto  alli  collegati , che  fieno  cffcttualm^ 
te  in  guerra,  & la  vittoria  non  fia  per  apportare  benefficio  più  > 
che  tanto , ma  fi  entri  à dare  aiuto  più  tofto  per  trattenere  rini- 
mico , acciochc  non  habbia  commodità  di  metterfi  ad  altre  im- 
prefe , che  per  fuperarlo , deue non  obligarfi  ad  aiuti  detenni- 
nati,ma  promettere  tutti  quelli  aiuti,  che  potrà  dare  il  fuo  Si- 
gnore . hauuto  riguardo  alla  conditione  de  tempi , & del- 
le cofe  fortuite  . Perche  in  tale  maniera  potrà  il  fuo 
Prencipe  porgere  tanti  alimenti  quanti  badino  à foftene- 
“ re  la  guerra , che  non  fi  difciolga  > & non  più  . Quefto  ricor- 

do diede  Alcibiade  à Tilàfernc  prefetto  del  Re  Dario . Std mt 
enìxt  Lacedemofues  iuuAados . ^ifpe  memorem  ej?c  debere  alienàm 
fi  vittori  Am , non fu  Am  inffruere , ^ tAtems  bellum  fits{iuend»f»ì 
neìnofÌAdefirAtur , Nam  Regem  Perfirum  difientieutibus  Grtds 
Arbitrum  pAcis  j ac  belli  fiore,  ^ quos  fitìsmn  pofisìt  ^ ipfirmtt- 
ptis  idlturum  j perfetto  AUtem  bello  i tfAtim  eitum  viììoribus  tbmi- 

CAndum,  Ma  perche  in  maneggi  di  leghe,  & aiutididjcna- 

feopo 
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nafcono  molte' diÉfkokà  , Se  le  leghe  fogliodo  enti  are  nella 
guerra  con  feruore,  & furore  aflai  grande , ma  à lungo  andare 
fi  rallentano , & fe  quello auuerfario , contra  ilquale  confpira- 
rono  refiftealli  primi  impeti,è  molto  probabile, che riufeirà  vit- 
toriofo,  & la  ragione  naturale  è impronto  , perche  la  virtù, 
independente,  benché minore,preuale alla  maggiore  diflrat' 
ta , & diigregata , però  deuono  li  confederati  deporre  le  pat 
(ioni , & (eguitare  nell’ardore , col  quale  hanno  cominciato , 
fe  vogliono  fpcrare  bnon  fhitto  dalla  confederatione  , ricor- 
dandoli , che  ciò , che  fà  la  maggior  partede  Prencipi , ò Città 
confcderatc,deue  di  ragione  eflere  approuato  dalia  minore , la 
cjuaJe  benché  contradica,  non  può  fare  però,  che  ciò  non  fia 
rato , &:  valido , reggendofi  la  confederatione  à guifa  d’vn  foj 
corpo , nel  qual  le  parti  più  deboli  fono  aftrette  vbbidirc  al- 
le più  forti , Se  valide  . Et  il  Prencipe,  ò Rcpublica  più  degno. 

Se  potente, s’intende  cfTcrc  fupci  iore  della  lega  almeno  per  con- 
aocarc  gli  altri,  &promouerc  li  negotij . Per  ritrouare  riparo 
alledifcordie , chelbgliono  accadere  fra  collegati  nelprofc- 
guire  la  guerra , non  vi  è per  auucntura  il  maggiore.  Se  mi- BaM.ìnema 
gliorc  partito , che  procurare  d'accordo  le  parti  ellcggcre  vn  "*g-  p*«- 

Capitano  generale,  libale  fia  conlidente  communemente  à 
tutti  gli  incerciraci , & uhabbia  acquiftata  grandifsima  ripu- 
tatione  nell’arte  (nilitarc  non  meno  colla  il  ienza , che  coll'vfo. 
CoDciofiachc  la  pcritia  accompagnata  colla  pratica  operi  co- 
fe  incredibili . Et  come  che  quello  fia  vero  in  tutte  farti,  non- 
dimeno conuiencconfclTare , che  fia  verifsimo  ueirarte  mili- 
tare, le  parti  eficntiali  della  quale  tK>n  fi  poflbno  bene  in- 
tendere , fe  non  fi  prouano , Se  vedono , ne  delle  cofe  proua- 
te  ,&  ville  fi  può  trare  molto  emolumento  fenza  il  prudente 
dilcor(bddlaragionc,&dcl  giudirio.  Quanto  refie  batta- 
glie giouafle  la  djfciplinamiUtare-alli  Lacedurcnij,  fi  vidde 
coU’clTempio  di  XàiippofilquaJe  cóvn  fol  fatto  d’arme  vii:fc,5c  Vegetw*. 
prcleAttilioRegoloj&  rdTercito  Romano  ulte  volte  vittoriofq; 
tino  capo  de  Cartaginefi  più  volte  dalli  Romani  fupcrati,ha- 
uédu  ottenuta  quella  gri  vittoria  nó  colta  forzai  Se  brauura  de 

Hh  'loU’  \ 
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foldati  gii  perduti  di  animo,  & rotti,  ma  quafi  coll’aiuto  &Io 
dell’arte  Aia . Quindi  Annibaie  douendo  venire  in  Italia  ri- 
cercò alcun  Lacedcmonio  intendente  della  guerra,  col  cui  con* 
Aglio  vinfe , & vccife  tanti  Confoli , & Legioni  Romane , an- 
corché fofle  di  forze , éc  di  numero  inferiore . Alli  nottri  tem- 
pi non  è alcuno , che  non  fappia  > che  li  federati  di  Olanda , & 
Zelanda  fono  Rati  promofsi,  &foflenutt  più  dal  valore,  & 
felicità  militare  di  Mauritio  di  Naflao  (tato  lot  Capitano  ge- 
nerale per  ifpatio  di  circaquaranta  anni,  che  dalle  forze  loro. 
Quello  adunque , che  faprd  vincete  i nemici  col  conAgtio»  It 
con  ratte , non  fard  inferiore  d colui , che  ' vincerà  combatten- 
do  > percioche  l’ingegno  è proprio  dell’huomo ,'  & non  hd  ai- 
cuna  cofa  (come  la  forzai  commune  cd  gli  aoimah  irragione- 
noli.  Vn  Capitan  Generale  ad  unquepofto  in  riputatione  di 
peritiiAmo , & effercitato  nella  guerra  Atri  ottimo  d ritenere 
colla  Aia  authoritd  vniti  gli  animi  de  collegati.  Imperoche 
mentre  A fperano  fch'ci  auucnimcnti  delle  guerre,  tutti  A mo- 
Arano  pronti , & vogliono , che  A vada  auanti  » come  perdo»- 
doA  di  ripuutione , & di  vantaggio  ,è  molto  facile , che  alcu- 
ni A pieghino.  Se  A ritirino,  dando  colla  prima  ritirata  loro 
l’vltimo  crollo  alla  confederatione  . Mafe  il  Capitan  Gene- 
rale Aa  di  tale  àuthorird  , & riputatione  nel  concetto  de  colle- 
gati , che  polla  reprimere  gli  affetti  de  i primi  accidenti  AniAri, 
chepoffono  fucccderc,  coll'afpettationc , che  tutu  A premet- 
tono d’elfito  febee  per  la  grande  openioné  di  valore,  che  di  co.^ 
Aui  A habbiano  già  cosi  imprelTa  , che  Rimino  quali  infalAb». 
le  la  vittoria  C comedi  C.Giulio  Celare,  & del  luo  valore  Ra- 
uano  talmente  inebriati  i fuoi  fcguaci,che  fu  sforzato  Tito  La- 
bicno  dire  ad  vno  di  coloro>che  gli  parca  temerariamente  pro- 
metterA  troppo  di  quello,  fe  egli  l’haueaper  forte  amagliato) 
foRcn^ono  intrepiaamenté  le  difficoltà , & con  vgual  coRanza 
la  viitu  d’vn  fol  capo  d’aurhoritd , & di  fegnito  tiene  fa  Idi , de 
férmi  gli  animi  de  collegati , & A tira  auanti  l’ImpreAidtUa. 
conféderationc . Mafliinamentc  feolnelafciénza  deUo.  mìli- 
tia,&authoritd,che  tenga  in  quella  Aa  in  concetto  di  felice^ 
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&auuenniro(b  Capilo,  perche  per  valente,  che  eìfbiTe, 
mancandogli  la  profpcra  fortuna  delle  gnerrc  farebbe  più  to- 
fio  da  cangiarlo.  Eben  vcrochccouItèlicitàèdonodelCie- 
b , non  dato àtutti , anzi  fonoalcuni , nati  C come  fi  dice J di  |“ 
quaru  lunaj^i  d$mhahtnt  equi*  Sriaaùy  & alli quali  ciò  che  te-  £ei. 
tano  anco  prouidentcmente,  riefee  improfperamcnte  . Sono* 
ui  poi  de  gli  altri,  ^mbtu  ettam  vean,tem^ffate/qtte  objècundant 
come  dice  M.  Tullio , Tanto  forfè  potna  ballare  hauer  ricor-  Pro  icg. 
dato  delle  confèderationi  fecondo  1‘vfo  de  moderni  tempi , fe  «'i- 
noi  bifognalfe  dire  anche  qualche  cofa  in  grada  di  vno  erudi- 
dfittno  letterato  nofiro  ami  co,  à cui  nulla  potria  piacere,  che 
non  hauelTe  alcuno  adombramento  di  antiquitd.  Ma  potria 
bene  egli  fcufarci , & vedere  ciò  chene  fermano  il  Briflbnio , il 
Lipfio , Fefto , c FeneftcUa , il  Rofino , e coito , non  volendo  ' 
^liarfi  impaccio  di  raccogliere  il  Luoghi  fparfi  di  Liuio , di 
DiooifioHallicamaireo,  diSalluftio ,di  Appiano , di  Celare , 
di  Dbne , di  Tacito , & di  tanti  altri  Hiftorici . Già  poiria  bre- 
uonente  tutto  ciò , che  fpetd  è quefto  propofito  vedere  in  Car- 
lo Sigonio  hnomo  diligentiflimo , come  tre  forti  di  amicitia  > ò 
focktàhaudTcro  i Romani  cogli  altri  popoli,ciò  è di  Sponfio- 
nc,  onero pronoefla, di Paedone, cioè  a dire  de  Patri,  & di 
Confedcrationc , che  noi  chiamiamo  lega  . Come  non  folle- 
rò il  medèfimo , ma  fidiftingueflero , percioche  la  Confedera- 
rioneera  molto  più  ftabifcdelk  Paedone , & la  paedone  più 
ferma  della  Sponfione . Conciofiachc  la  Sponfionc  non  fi  fa- 
cefleper  commandamento  del  Pojpulo,  ne  per  authoritàdel  ^ 
Senato  , come  accadeua  nella  Coniederationc,  ma  faceuafi  fo- 
lamcnte  per  arbitrio  demagiftrati , & imperatori  de  gli  eserci- 
ti. La  qual  cofa  appare  manifeftamente  in  Liuio doue  fidi- 
fputa  della  pace  Caudina , nella  quale  non  fu  vera  Conledc- 
radonc , ma  mera  Sponfione , non  vi  effendo  intrauenuti 
li  fèciali  5 li  quali  riportauano  l'authorità  del  Popolo  Romano , 
ma folodelliMagiftrad, colla dedirione,  &rcla  delli  qualifi 
dilcioglieua la  fponfione . Onde  lì  Icggenello  fteffo  Authorc 
nMVivtUgocredttnt f (edere  fax  CaudÌM  , Sed  ftr  Spe/t- 
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eff,  autobjìdibus , vhi  fiatone  res  mnjtgitur  , E quello  chefie- 
guc.  Che  fctal  voka  alcmia  promilfione  de  Magiftrati  era 
chiaiiuta  fcdcrationc , certa  cofa  è , che  non  «eneua  vigore  di 
confederatione  > fenon  veniua  confermata  daH’authoritàdel 
Senato  ,&  commandamento  del  popolo.  Quindi  nello  ftcflb 
fi  legge  >che  vn  principale  de  Caruginefi  opponeua  in  tal  ma- 
niera . Vos  (fuodC.LuÙitius  Confiti frimt  mhijtiim  fa  dm  icit^nia 
neej/ie  iuthoritate  fitntm  y »ec  fofttliiupticltimerit,  negiftisvot 
eo  teneri . It&qtte  tliud  de  integro  fardas  fnhlieo  confìlh  Uìum  e fi  , 
Ma  la  Pactione  efiere  diucrla  dalla  federatione  fi  fcuopre  in  M. 
Tullio,  ^uod ediClumm&^Hntus ytjuodfeedMS amt fiSio y t^f.Ncl 
qual  luogo  fe  bene  colla  diteione  di  Patione  parche  fi  pofia  in- 
tendere anco  la  iederationc  » nondimeno  per  teftimonio  di 
Carlo  Sigon  io  egli  fi  deue  tenere  > che  vogh'a  fignificare  vna 
altra  fpcciale  maniera  di  patteggiare  arokitia  > come  farebbe  i 
diredi  Trcguc.Ma  la  federatione  nóè  dubbio,  che  era  vna  pro- 
milfionc  di  amicitia  ftabile  fatu  non  per  arbitrio  de  magiftra- 
ti ,ma  per  commandamento  del  popolo  > fermata  coU'authori- 
td  del  Senato , & non  d breue  tempo , ma  in  perpetuo  ò d lungo 
tempo  non  per  mezzo  de  Sponlbri  dando  gli  oftaggi , ma  per 
mczodel  feciale , publico  mefiaggiero  del  Popolo  Romano  , 
colli  riti , & giuramenti , & iàcrihdj  foliti . Alcune  delle  qua- 
li colè  accadono  anco  alli  noftrì  Prencipi , li  quali  non  ammet- 
ieriano(Te  non  forfè  trouandolc  vtili , & vantagiofe)  le  promit 
fioni,&  patti,chefacelferofcnzail  commandamento  loro!  Ca- 
piunigeneralidegliciTereitiperconicdetationi  ò leghe  obli- 
gatorie . Ma  leconfederationi  furono  di  tre  forti  parimente , 
come  oltre  il  Sigonio  lo  ferine  Barnaba  Brifibnio . La  pr<ma 
quando  fi  dauano  le  leggi  alli  vinti  nella  guerra  ad  arbitrio  del* 
li  vincitori . La  feconda  quando  clfcndofi  fiati  vguali  nella 
guerra , con  vguali  patti  fi  venelfe  in  amicitia . La  terza  quan- 
do quelli  i quaUnonfono  mal  fiati  nemici  fi  con^iungono  in 
in  amicitia , ^ confederatione  . Della  qnal  diuifione  vedefi 
alcune  coofederationi  efière  fiate  più.  Se  meno  giufie , & rii* 
- ...  gorofe 
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gotoCe  deH’altrc . Rigida  era  quella  delli  vinti,  & molto  più  di 
qucliiiche  Ci  rédcflero  à difcrctionc  del  vincitore, come  fu  quel- 
la delli  Campani . , Papulum  Campanum,  vrhemqi  Capuam, 
deU$hrs  Deum  , diumAhumMaque  om^ia inveJIram  Pafres  C.attio~ 
»?  dedimuSyqHtcqmd  deìnde  pAtìemur  deditilij  veltri  pA(furi,Vìx\  giu- 
fia  , & honoreuole  era  quella , alla  quale  aggiungeuano , che 
quelli,!  quali  erano  riceuuti  in  amicitia  del  Popolo  Romano 
coDreruaflcfo fenza inganno  la  maeftàdel  Popolo  Romano. 
Imperimm  m/ùeftatemque  PoptUi  R.gens  Aetholormn  conferuAto  fini 
dm  mAlt,Comc  dice  Tito  Liuio , ilquale  afferma  ginR iflìma,  & 
honoreuolifnma  effere  (fata  la  confederatiune  di  Annibaie  con 
li  Locrefì,  poiché  con  vincoli  eguali colleeaua  le  parti . Ld- 
eretefibus  iuffU  Annibalis  pax  dtia^vt  liberi fuis  Tegihus  vtuereHt,vrbs 
fsriter  , & portus  ia  poteHdte  L otrenjìum  ejjit  ^ficietdsex  iute  fid~ 
ret yVt  Parnus  Locren/èm  , Locrenjìs  Parnum  belle  iuuaret  . Final- 
mente per conchiufìone  dell'antichità  delle  leghe , òconfedera- 
cioni , fàppiafi  non  eflere  di  quelle  più  antica  memoria  appref. 
fo,  de  Romani,  almeno  delie  foUenemente  concette,&  di- 
chiarate  cali,  che  quella  , lacuale  fu  fatta  ncirabhactimento 
delli  Trigcmin  i Romani , ic  Albani . £ qucRo  badi  hauer  de- 
libato da  i fiori  dcH’antichità  intorno  alle  confederationi  in 
gratta deUamico noftro , alquale niuna  fatica  deue ritenerci  di 
n»n  compiacere,  lafciando  quello  di  più  , che  fi  può  raccoglie- 
re  alla  Tuathligeoza , vaghi  più  di  fcriuere  cole  noflre  proprie^ 
che  di  bs>cuu  ncll’aluui  fatiche . 
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JDelle  Tregue  3 che  pitterò  accadere  da  maneg» 
giare  all' ^mhafiiatore . 

Cap,  V.  ' 


I C I A M O bora  delle  tregue, delle  qua- 
li occorre  fpcflb,  che  tutta  la  ncgomtionc 
riHeda  in  vno , ò più  diicreti  3 & pruden- 
ti Ambafeiatori . Le  tregue  adunque  , 
Iccondo  le  defini.  M.  Varronc,  non  fono 
altro  > che  vna  pace  per  pochi  giorni  > la 
quale definitione non  è piena,  & fufi- 
ciente,  come  nota  Agellio,  pcrciochc  ac- 
cade fpeire  volte  • che  le  tregue  fi  faedano  per  mola  giorni, 
alcuna  volta  à mefi  , & ralhora  anche  à molti  anni,  fi  co- 
me le  cagioni  di  eflcriccrcano , & talhora  non  fi  farannonean- 
cod’vn gioiftv, intiero.  Cosi  C.  Pontio Sanrute  dimandò  fei 
fiore  Hi  tregue  al  Dittatore  Romano . Furono  anco  da  Yarro- 
nc  lepidamente  chiamate  le  tregue  Fette , ò Ferie  della  guerra. 
Perche  come  in  tempo  di  pace  ne  i giorni  fettiui  fi  cetta  dallo 
fatiche  • & dai  lauorare , così  nella  guerra  nel  tempo  delle  tre- 
gue fi  lafcia  di  aifatticarfi , & di  combattere . Ma  Ageliio  più 
lottilmente  ledefinifce,  & dice,  che  le  tregue  (òno  chiamate 
lacinamcntc/W«/Mda  quette  tre  parole . Inde  v/i  iam , & defi- 
nédo  l’crséza'dclle  tregue  dice  quelle  eflerevn  patto  formato  tra 
le  parti , che  dentro  vn  certo  giorno  determinato  non  fia  ho- 
ttiìità , ne  fi  diano  incommodi  vincendeuolmcnte  . Ma  dà 
quel  giorno  prefitto  poi  le  cofe  tornino  nel  prittino  ttato  della 
guerra . yi/^ue h dies vbi vcnu{dìce egli ) INDE  VT J IAM  f»- 
gnetur . Volendo  in  fomma , che  dal  concoifo  di  quelle  voci , 
fi  fia  originata  la  latina  etimologia  delle  tregue  . Veramente 
le  tregue  fono  propriamente  vna  cettatione  m combattere  tra 
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vna  patté)&  Taltra  per  vno  certo  tempo  detenninato,  duranre  il 
quale  non  fia  lecito  ad  alcuno  diofiènderfìper  lacaufa  publK 
ca . Di  modo  chc/e  in  tempo  di  tregue  alcuni  paiticolari  Tolda- 
ci  per  priuatequiftioni  dell’vno , & l’altro  effercito  veniiTero  al- 
rarme,&  fiofFendeirerohoftilmente»nonper  quello  lì  inten- 
derla elTerfi  conerauenuto  alle  tregue  > eflendo  il  patto  di  quel- 
le di  cofe  publiche,&:queAepriuate  querele  > purché  il  hitto 
pafTalTe  lìnee  ramente*  & non  foflc  affettato  l’odio  publicocon 
pretelli  pn’uati . Sono  differenti  le  tregue  dalie  paci  pubiiche 
pcrciochc  nelle  paci  lì  tooliono  nó  fole  gli  effetti  della  guerra , 
ma  anche  le  caule , Se  lì  defenifeono , & tcmiinano  per  Tempre 
le  contentioni , ma  nelle  tregue  lì  Icuano  folamenie  gli  effetti 
della  guerra juon  le  caufc)  ne  lì  determinano  lequiltioni  per 
lèmpre , ma  lì  fopifeono  per  vn  certo  tempo  con  tal  legge , che 
finito  il  prefilTo  fpatiodi  tempo,  fi  linoui  lo  fiato  medelìmo 
delle  cole  prefend  quanto  àgli  effetti  della  guerra  leuad.re. 
Aando  però  Tempre  viuc  le  medelìme  cauTc:  Le  quali  anco  nien- 
te prohibiTce,  che  non  fi  pofiano  dire  monifìcate  duranti  le  tre- 
gue 3 già  che  di  quelle  non  lì  può  dilpurare  duratiti  le  tregue, 
le  non  come  di  caufe , che  bora  non  fono , ma  faranno . Fan- 
nofi  i patti  da  Teruarfi  inuiolabilmenrc  filmati  , Se  fiabilìti,  fé 
fono  a tempo  lungo , ò con  fc  cramenti  reciprochi , ò vicende- 
noie  conlìgnatione  di  ftatichi  > fe  la  conditioce , & fiato  delle 
cofedcH’vna , & l’altra  patte  fia  eguale . Altrimcnte  non  fono 
ne  ficure , ne  durabili , ma  fono  cibile  alla  libidine  de  nemici, 
liquali  con  fallì  pretcfti  trouano  via  di  romperle . Come  i Vol- 
fei  le  ruppero  colli  Romani , con  li  quali  l’haucano  pronuntia- 
tc  per  due  anni . Il  pretefto  loro  fu  procurato  in  quella  manie- 
ra . Pcrfualc  Marti©  Coriolano  allhora  forufeito  ai  Roma  T ul- 
lo  Capitano  de  Volfci  > che  andalTe  con  vna  quantità  de  Tuoi 
à vedere  certa  fella  folcniflìma  3 chedeueano  cckbiarc  i Ro- 
mani, alla  quale  concorreuano  infiniti  forefiicri,  pollo  ordi- 
ne, che  fteflero  i Volfci  tutti  vnid,  mentre  fclTtro  in  Roma, 
per  generare  fol^tto  nelli  Romani  . Dipoi  ordinarono  infie- 
me>  cheandaUe  alcuno  loro  fegretifiìmo,  Se  fidato  amico 
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tlall»  CófoH  Romani  à palcfar  loro,  che  i Volfci  machinauano 
cótradidri)&  nel  concorfo  della  feda  volcuano  alfaltargli.ll 
fine  di  quello  Rratagema  era , che  li  Confoli  Romani  per  edit- 
to commandalTcro  fubito , come  fecero  alli  fodecti  Volfci , che 
incontinente  fgombrafiero.  fuori  di  Roma  . l ullo  fecondo  il 
concerto  tenuto  con  Coriolano,  chiamate  à configlio  tuaeJc 
Città  de  Volici  aggrauò  quello  facto  > & ingiuria  de  Romani  « 
& moftrò  loto , che  hauendo  fcacciata  la  natione  de  V olfci  fo- 
lamente  fra  tutti  li  foreftieria  liquali  erano  concorfi  alla  fella, 
era  ciò  Rato  per  ingiuriarli , & difprezzarli . Onde  erano  ctìS 
Rati  uiolatori  de  patti , & delle  tregue , fiche  poteuano  i Vol- 
wna/TcoRo  Vendicarli , & mouer  l’arme  giuRamente , come  fecero  con 
min!  Aati<ì!  tai  preteflo . Altri  vfarono  di  allcttare  i Capitani  de  gli  inimi* 
hfj  ci  ad  occu|>are  alcuna  fortezza , la  cui  perdita  folfe  di  minor 
momento,  che  la folutione della  tregua, ò con  trattato fiteitio*, 
& doppio  ,ò  con  ncgligentar  le  cuRodie  di  quelle . Imperoche 
fc  bene  il  giuRo ricercheria,  che reRituendofi  gli  attentaci, du- 
ranti le  tregue , qucRc  fi  conualidalfero  , nondimeno  quelli , 
che  amano , che  fi  difciogliano , pigliano  praeRo  di  machina- 
ce  anch’eglino , ò publica  ,ò  lègretarnente,  & è pur  forza , che 
finalmente  fi  difciogliano,  quando  il  timor  di  Dio,  & il  ri- 
Ipetto  della  buona  fòma  non  rafireni  cotale  aj>petico  • Però  i 
virtuofi  Prencipi  nó  lòlonó  fi  vagliono  di  cosi  caluniofi  prete- 
fli  per  rompere  le  tregue , ma  giudicano  eflcre  di  ragione  non 
Antoo,  de  rompere  la  fede  data,  benché  l'habbia  altri  prima  perfidamen- 
Botr.m  c.per  tc  violata . Et  COSI  pct  quanto  lo  permetta-  la  necefiaria  dife- 
^ conferuare  anco  colli  rompiton  delle  tregue  la  fede  già  pre- 
* Rata  per  tutto  il  tempo , che  ii  contiene  nelle  tregue  già  Raoili- 
tc . Et  fi  è detto  per  tutto  il  tempo  patuùo  nelle  tregue  , per- 
che finito  il  tempo  della  tregua,  fiprefuppone  eRerc  rinouata 
la  guerra,  conciofiache  li  Prencipi , che  fanno  tregua  per  cerco 
Bai^  in  I,  il . tempo  tacitamente  paiono  tra  di  loro  conchiudere , che  fubito  , 
finito  fiaquel  tempo  determinato , babbianoda  eflcrc  at- 
' tuaiincntc  in  guerra  , Violò  Tifafeme  la  tregua  giurata  con 
AgefilaoRe  deJfi  Lacedemoni;,  ma  qucRjcome  era  virtuo- 
so 


Digitized  by  Googl 


Terzo.  z^p 

Co,&  ftdcl  Prcfldpc  3 non  la  volfe  mai  violare  Se  con  ciò  ol- 
tre la  gloria  di  hauer  ferbata  la  fede  > & giuramento  &ce  an- 
che 3 che  folTe  Tifaferne  folpetto  à tutti  3 & per  lo  contrario  re- 
fe la  fua  fede  gradita  à tutti  li  popoli  così  Greci  3 come  Barba- 
ti 3 liquali  più  volentieri  (ìcolJegauanoccncflbiui.  Ma  fe  le 
tregue  fono  à breuc  tempo  3 balla  , che  fi  aflicurino  col  fempli- 
ce  tefiimonio  della  fede  pubhca . Molte  pofibno (fiere  le  cau- 
le 3 per  le  quali  fi  pronùtijno  tregue:  la  prima  per  ripolàtfi,  & ri- 
fiorare alquanto  le  terre , & Cittadi , & li  Contadi  3 &difiretti 
di  quelle  3 quando  la  guerra  ha  già  fiancato  bene  l’vna  > & l'al- 
tra pai  te  3 & per  ccnfultare  anche  in  quel  tempo  di  pacificarfi3 
& quefia  fuolc  farli  à tempo  più  lungo  > perche  douendofi  nel- 
la pace  tciminarc  rune  le  dimcoltà  dcirorigine  della  guerra» 
neafiariaincnte  vi  fi  incrapone  molto  tempo  di  mezzo . La  fi> 
conda  per  fcpelire  ì morti  dopò  alcuno  gran  fatto  d’aime  coak» 
mifib . La  terza  per  trattare  di  deditione  3 & refa  con  gli  afi» 
diati . Quelle  due  vltime  fi  pronuntiano  per  breuiflimo  tem- 
po , Se  raflìcuratione  fatta  in  quelle  tregue  diarie  fi  fuole  leua- 
re  3 quando  accade  3 per  mezzo  di  ticmbctti  3 o tamburini  3 fc 
vi  fia  tempo  > & le  turoe  lo  permettano  3 fc  non  fi  fì  il  medefi- 
ino  con  vn  tiro  di  cannone  sbarrato  lenza  ofFclà  3 ma  in  forma 
bollile . Ne  è lecito  à gli  afiediati  duranti  quelle  breue  tregue 
immutar  lo  Stato  della  loro  difiefa  3 come  ne  à gli  afiediand 
lauorare  nuoue  monitioni  3 & machine  per  efpugnarli . Du* 
ranti  parimente  le  tregue  lunghe  tutti  gli  attentati  centra  li  ca- 
pìtoli di  efie  lono  nulli  per  ragione  ciuile , Se  anco  di  guerra. 
Se  le  occupationi  di  Terre  3 fotti , & mobili  deuono  reltituirfi» 
altrimcnte  fi  incorre  nei  pcriurio  per  lo  violato  facramento  3 ò 
ncllaperfidiaperla  violata  fede  3 purché  Taltra  pane  habbia 
feruati  i patti  » etiandio  che  hauefie  prefe  Tarme  per  difender- 
li, poiché  laneccfiaria  difefa  è concefla  non  folo  per  legge 
fcricta>maancoraperTimmutabilragionc  dinatura.  I Ro- ; 
mani  furono  ofieruatiflimi  delle  tregue  > & llimarono3cheU 
violarle  fofie  lo  llefib  » che  violare  la  ragione  delie  genti . Co- 
si faiuc  Liuio.  Omnes parta  (PmmakmdMs  ipfe  imptrator  cirm 
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«ty/-, ^'(pàìii»fcii8if»eìrritamcntìsfùterat\  iris  mt’ìéuvt  ietiAsts' 
Itane  fr/uuks  hoUiam  tncufifis  , i}ui  pitefetitu  , ihdkcifs  d.\tts per  ip^" 
Jltm  inducurum  tempus  cantra  tas  gtntiutni\dc«pVA  oppitgnands  vé^’ 
«///f/wi'.Nc  tìdtnecalunnioratrcntCj&  có  ingiuria  interpretare' 
fimftramci>te,&Con.aperta  ma](tia  il  tempo  prefiffo  delle  tre* 
guc,  come  colui  j che  da  M.  Tullio  èbiàilmato  nc  i libri  de 
gii  oflìvij . perche  c'^f^.■nd0^^ate  fermate  trcguecoH’i nimico  per' 
rfenta  giorni  j di  notte  facclieggiaua  j.&- daua:  il  guafto  alle, 
campagne  fotto’  prctcfto  , che  le  tregue  fólTcro  obligatoric' 
delli  giorni  foli’,  non  dèlie  notti  . Hora  di  quèfte tre for-‘ 
tidi'tregue’  U'  prima  è verameivte  , fit-propi-ianicnte da  clTt-i. 
re  negotiatadavnojòipiìiAmbaftiatori,  quelle  altre  due 
lìo  più  torto  dnefrerc  maneggiate  per  mezo  di  perfone  bafle  -. 
Pir  peilùadere  la  prima  groueranno.  li  mcdcliini  argomenti," 
che  fi-fono  addotti , per  indurre  alla  pace,  ò fenon  fi  applicai  ‘ 
fero  bene,  potrà  dilcorrcre delli  danni  communi,  chchabbia 
recato  la  prefentc  guerra . EflcrdtbitodePrencipi,  Se  cufto 
di  dclla  Rcpublica  haucr  riguardo  alle  calamirà  dt-popoli  i &• 
come  che  eglino’ fieno  ptontifsimi  d fopportar  tutti  i danni  , di' 
gli  incoinmodi  della  guerra  per  difefa  della  caufa,  nondimc^''^ 
noConuenitc  à qiielii , che  tengono  il  goucrno  in  mano , ò li- * 
bcrarlijfc  fiapofsibile,  da  tanti  danni,  & perìcoli  con  vnà, 
bu«na  paoe,od  almeno  procurar  lorqalquato  di  riftoro  c5  vna. 

} & ben  guaidata  tregua  i Che  fc  il  nemico  foffe  di  gran 
lunga- fìlpcriore  ,&  però  fi  rhortralTe  renitente  à voler  pronun- 
tìar  tregue , fara  vtilifsima  perdita  donar  largamente  dcolortr 
de  nemici , che  potdTero  > & voleflero  aiutare  fimil  negorio  ,-* 
imitadoPeticle,ilquale  per  tenere  in  fofpcnfioncd’annei  Lace-' 
demonij  in  fcruigio degli  Athenìefi  , mandaua ogn'anno  dic-i 
ci  talenti  da  donare  alli  Capi  della  Rcpublica  -Sjxirrana . On- 
dfe  così  in  quello  , come  in  qualunque  altro  difficile  negotio,* 
che  tenga  rAmbafciatorc  per  le  mani  di  trattare  con  PrencitìC' 
poderofo  più  del  fuo,  vferà  querto  impiaftro  IcnitiUo  del 
nafc', perche  egli  prouerd  > che  tira  tanto , che  fi  venire  à capo,/ 
<6emraturaipiùacetbi>dtortinatihuinori . Per  la  qual  cofx  ' 
- . non 
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non  pcrdoncria  rArobafciatot  faggio  nedfpdà  ,ueà  fàticajnc 
d parole  per  arriuare  ad  ottenere  il  fuo£ne  : Sapcndefì  hog- 
gidì  per  prona , che  quello  j che  non  può  fare  ne  i petti  hDoia> 
ni  la  forza  del  douere  3 lo  vengono  d confeguire  3 & la  condno- 
ua  diligenza  di  chi  opera,  &negotia,  & la  copia,  & grana 
del  dite , ò certarirrcparabil  pc'flanza  dciroto . I quali  tcrmi- 
nidincgotiarc  furono  fempre  flimarineceflanjà  gli  Ambafcia- 
tori  ne  i cali  difficili , non  vi  effendo  più  efficaci  medi  per  com- 
moucre , & turbate  gli  animi  di  coloro  > colli  quali  fi  tratta , & 
per  kuarli  daH’openicne,  & mente , nella  quali  fi  Hanno  duri, 
che  colla  diferetta  rollccitudinc  t Òr  artificiofà  maniera  di  rz~ 


gicnarc,  còngiugere  la  forza  delli  donatiui  fatti  pafTarc  con  fé- 

grcttzza  3 & prudenza . Fuapprcflo  degli  antichi  vero  tipo 
c gli  Ambafeiatori  Mercurio  , alqualc  attribuirono  la  pre^ 
Hezza,  Se  celerità  col  calciargli  i tallanVo  ftimarono  anco  Dio 
dcli'cluquéza,  &pcrccòfinrcro3chePanc3ÌiquaJc  viene  figurato 
per  lo  parlare, fofle  figliolo  di  Mercurio.Ma  in  fcgno,che  l’Am 
oarciatoreairdoquéza,&  diligcza  deue  aggifigcrc  li  donatiui, 
lo  rappresétauono  có  vna  boria  in  mano  in  atto  libcraledi  do- 
nare . Così  rhahbiamo  veduto  in  vn  taglio  amico  di  confcr- 
uata  gemma  nello  Audio  celebre  di  antichità  del  Signor  Cora 
dinf  in  Padoua . Vedefi  in  dettagemma  Mercurio  col  Cadu- 
ceo nella  finiÀramano,  colli tallari  alli piedi,  & colia  boria 
piena  nella  man  dcAra  in  forma  di  chi  porge  3 &dona  '‘Leg- 
gefj  poi  in  effa  fque  Aa  breue  > ma  concinentiffima  parola  C /£, 
Che  vuol  dire  tanto  come  wucnmmueiutha ^ chiamata  certo 
maggiore  di  quella  di  Mifeno  . Atre  ciere  <i;ir«r/Ma  bene 
lècondo  quello , che  diccuano  appartcncre’airAntbafCiatorc 
mandatQ  per  arduo , & difficile  negotio , & maflimc  per  otte- 
nere il  vantaggio  delle  tregue , come  facea  Pericle . ‘Ma  la  bor- 
fa  in  mano  di  Mercurio,  che  tenga  il  Caduceo  in  atto  di  dona- 
re col  fodetto  motto,  non  può  deCgnailo‘Dio  de  Mercanti, 
come  ne  anco  de  Ladri , ma  bifogna  dire  > che  mon  altro  iur  A 
fignificailc , che  J’Ambafciatore  , ilqoaJc  co  donatiui  faceffe 
ryltùnfpfM^pet  li  o^gopiidefpcnui  .j  Partkol»mentefi  dece 

li  a dehe 


Aeaeid.l.t. 


Digitized  by  Google 


zft  LiKfo  ‘ 

da  tutte  le  parti  procurare  molto  eflattàmèritè  , che  nel  tempo 
e illi . qai  (jgiie  cfcguc  fieno  ficuri  i Contadini , & li  Mercanti , alli  qua- 
»V.q®6Mi*.  li  pare , che  il  diritto  della  giuftitia  particolarmente  fauorifea  < . 

Percioche  quelli  feruono  al  ben  communC)  & coircfferdtio  lo- 
ro non  offendono , ma  apportano  beneficio  à tutti , & perciò 
€.  inooatnni  oon  folo  nella  quictc  dciraraie  delle  tregue  f ma  anco  nello 
<è  tregua,  ac  ftrcpito  della  guerra  doucriano  eflcT  fiturì , & non  moleftati. 
p***-  Come  ne  anco  i Preti  » i Monaci , & Conuerfi , & li  Peregrini . 

Ma  fe  anco  le  altre  due  forti  di  tregue  fi  mandaflero  à trattare 
per  mezzo  d’vno , ò più  Ambafeiatori , per  l'vna  farà  fiifficicn- 
cilfimo  argomento  il  fatto  iftefib  di  pietà}  cotnmandandola 
noftra  Tanta  Religione , che  fi  ièpellifcano  i motti , onde  non 
può  rinimico  negare  officio  cosi  pio , che  li  Ae  Ili  Ethunìci  j & 
Pagani  oAeruano , fenza  dimofirarfi  et  udele  j 6c  empio , & di 
ogni  pietà  *&  religione  inimico.  Achille  dopò  hauere  reAi> 
tuito  il  cadauero  di  Hettorc  da  lui  vccifo  al  vecchio  Padre 
Priamo  > fpontaneamentcgli  concefTe  vndici  giorni  di  tregua  t 
mentre  ha  ueficroi  Troiani  attefo  alla  pia  opera  del  funerale 
di  quello  cAinto  guerriero . Et  prima  di  lui  il  Re  dcirarmau 
Greca  Agamennone  rifpofe  all’Ambafciatore  Troiano , che 
chiedeua  tre^  per  fcpclire  i morti  nella  battaglia  feguitaa- 
uanti . occifis  Att  'ntetj  noti  imiidee  illis  extremum  rofftm  ) Et 

lògg I unge  la  ragione . HuUum  tnm  firn  henùnibus^  foUquan 
defuttófi Junt  viti , edi*m  efi  , nec  ex  illis  Jkmend»  eiì  vltio , 
fdturàfriudentur^'Ex  così  fermò  la  tregua  col  giuramento, di- 
cendo . UmusintermsftederisIupiterluneMS  comuxteltis  ime- 
(afus  Jìt . Ma  nel  terzo  cafo , bifognerà  fare  alto  fopra  la  eie* 
inenza , la  cui  natura  haurà  il  Prcncipc  dell’esercito  occafione 
di illu Arare  al prefente degnamente.  Conciofiachcpaia,  che 

aucAa  fola  virtù  tra  gli  innocenti  fia  foucrchia , cScndo  il  fine 
i quella  perdonare  gli  altrui  delitti , & non  pigliarne  vendet- 
ta • Ma  coll'cSere  benino  in  guerra , oue  non  fia  anco  à pie* 
no  decifo  qual  fia  > (he  difenda  la  parte  ingiù  Aa , oltreche  dal* 
la  conceffione  della  tregua  ne  fuccede  beneficio  à tanti  inno- 
centi donne, figliuoli}  Se  vecchi aUferabiii,  porge  à quella 
V-  . ^ virtù 
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virtìi  termine  più  nobile,  ouefia  impiegata.*  onde'nc  anco  ri- 
fatto alla  materia  viene  ad  eflcrc  inferiore  all'altre  virtù . Ad- 
durria  1‘antichifsimo  coftumc  della  buona  guerra , & reggia- 
mente  trattata , recandone  alcuno  eflempio  tratto  ò da  Poeti , 
ò dall’Hiftorie . Noi  qui  ne  referiremo  vn  folo , potendone 
Mi  il  Lettore  ritrouare  molti  altri  da  fc  fteflb  . Aflediando  il 
Re  Antioco  la  Città  di  Gierufalcmme , chiefero  i Giudei  fette 
giorni  di  tregua,pcr  celebrare  la  Pafqua  loro  imminente, li  qua- 
li Antioco  non  folo  concedette , ma  fece  anco  condurre  alcuni 
buoni , ò tori  ornati,  & colle  coma  indorate , inficmccon  altre 
cofe  fpettanti  alli  facrifìcH  con  pompa  folennc  fino  alle  poite 
della  Città , & effo  fteflo  donatili  alli  Sacerdoti , ritornò  al 
campo . Marauigliati  i Giudei  della  benignità  del  Rè , fubito 
finita  la  fetta  fi  rcfero  alla  fede  di  lui . Così  quello , che  non 
haueriano  per  auuentura  potuto  fare  le  forze  deircflcrcito  nu- 
mcrofo  , & brano , la  fola  clemenza , & benignità  di  Antioco 
venne  ad  ottenerlo,  ilquale  oue  fi  faceua  prefetto  del  culto  Di- 
uino,  non  volle  clTcre  più  fiero  de  Cocodrilli  del  Nilo , liqua- 
li è fama,  che  celcbrado  i Sacerdoti  di  Mcnfi  i Natali  di  A^s , 
incrudelendo  pertutto  l’altro  tempo,  allhora  per  fette  giorni 
facciano  come  vna  tregua , & fi  rendano  manlucti , & non  of- 
fendano , Et /kuuntes  femftr  tddem qutfi fuEto  feeder  e qm- 
dim  tàdirenfi per  feptem  ctremoniofes  dies  mìtefiunt  ab  omni  fÀitU 
ieftifektes , epHibtts  Sacerdotes  Mempbi  natales  ceiebrant  ApisHoT  fc 
vn  Re  gentile  hebbe  tanto  rifpctto  alle  cercmonic  facre  de  gli 
Hebrei,  che  non  erano  fenon  figuro  delle  Chriftiane , come 
non  doueriafi  fra  gli  dfcrciu  de  nottri  vbbidirealle  Canoniche 
làntioni,  lequali  ordinano  le  tregue  nelli  tempi  folenni  delle 
nottre  feftc  principali  ; come  deirAuuento , del  Natale  del  Si- 
gnore, dell’Epifania  , della  Quadragefima , & della  Pafqua  ? 
Ne  dicali  non  elferfi  ftata  potta  in  vfo  cotale  coftitutionc  com- 
munemeote,  perche  fela  trafgreflione  di  quella  non  induce 
peccato  mortale  in  vna  guerra  giufta,  & ncceffaria,  almeno 
dimoftra  minor  pietà , &:  riucrenza  alle  cofe  faae , che  lòlleci- 
tudinc  alle  temporali . Ma  quando  fi  dice  della  ncceflità , che 
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reme  afferma  S.  Agcftino  c fempre  il  fendamento  della  giufta 
guerra , intendiamo  non  della  dcfenfìua,  chequeftaè  fempre 
q.  I giof.in  e!  lecita , & lodc  uole , ma  delloftcnlìua , Se  per  fare  alcuna  coo- 
finuUa.ij.q.  quifta»  ancorthc  giuftamcnte  pretefa  Più  oltre mofìrcrial'Aon- 
Mfciatorc , chefìa  vtilc  all'Imperatore  dcircffercito  concede- 
re quefta  fortedi  tregue  jj>oichc  per  mezzo  diqudta  li  habbia 
da  trattare  vno  articolo  c/Icntialimmo,&  imporuntealiccofèdi 
lui,  cioès’egli  deggia  éfpcrimentare  la  difpcratione  de  gli  afle- 
diati , ò con  certa  palma  godere  il  frutto  d’vaa  moderata  vit- 
toria tanto  più  gloriola,  quanto  meno  imbrattata  del  fangoe 
Ibarfo  de  fuoi  foldaii  . Appreflb  moftrtria , che  il  mettere  à 
lacco  le  Città  de  nemici  porta  fcco  due  incommodi  notabili 
centra  il  Prencipc  vittoriofo , l' vno  è che  l'altrc  piazze  nemi- 
che conofeiuta  la  ftragc  , & il  facce  palTato  in  altre , fi  rifolno- 
no  di  tentare  l'vltima  Ibi  runa , combattcndocondifperataofti- 
nationc,&  così  gli  con  «iene  ricomperare  con  altretanto  ma- 
cello de  fuoi  la  dubòiofa  vittoria . L’altro  è , che  li  fondati  ar- 
ricchiti nelfacco  fi  sbardaro  furiofumtnte,&  fé  n za  alcuna  di- 


fciplina  mfolciuiftono,&  dannofì  in  preda  allà  libidine-Qwn- 
to  c meglio  ,•  che  col  beneficio  della  tregua  negotijno gliaÀe* 
diati  la  redcntionc  dcU'iinminc-ntc  facco,  & il  Gàpiian'  Qèutr* 
ralc  la  incolunvità  del  fuo  cflcrcito  ? Ma  nel  ccnchrudcreie 
guc  di  lungotempo  conuicne , che  rAitibafciarorc  lft»a  anueiti-* 
to  di  prcuedèrea  tutti  i pafll  > che  pofTcno  feruire  al  nemico  di 
'prctefto,  pcrrcmptrlc,c^andogIi  tornàlTc  bene,  perciodie 
quello , che  per  non  cadere  nel  pcriutio , non  fi  fanno  lecito  at” 
cunidefìderèfi  di  violarla  tregue  i&anco  la  pace,  lo  fanno  fo- 
to preteffo , & titolo  di  foccorrcre , & diffendere  gli  amici  i & 
compagni , alli  quali  faranno  anco  intraprendere  gucrraà  pn- 
fla  ,pcr  haucr  caufa  di  difenderli , & emrare  con  giófta  appa- 
renza à moucr  i’armc  contra  i’obligationc  dille  tregue, e taf- 
fi  ora  anco  contra  la  pjcc  ftabihta  > & g^uràta'à'nomopropno  • 
ejut'fta  mala  vfanza  tu  già  apprcflo'dd Lacedemoni j.  NAmlm- 
dntias , r^n.u  j>rof>rh  T/enane  (OKdtxtrAnt , txfiùornm ptrfiiia  reftUr. 
bdnr^  vHftus  pei 'mrij  -cAitPrAhertntJiffreirteififtjs  MUeù 
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bafeiatorc  > ohe  nnncggwrà  tregue , come  anco  pace  pubJica , 
amicicia , confedcratione,&  leghe,  vferà  ogni  arte  per  pene*, 
trare il'fìncdi coloro,  cheòprocurino»  ò accetdiK)  fimili par- 
titi i qual  fu  l’animo  loro , le  lineerò  ò doppio , & infidiofo  , , Baid.> 
le  volontario , ò'sforantoda  vrgente , & prefente  neceflìtà , ac-  rub.cxt.  de 
Cloche  egli  fi  fappia^,  chi  fi  habbia  da  fchiuare  ^ & à chi  fi  deb-  * P*‘ 
bia  piefiar  fede  . Maàltrafgreffore  della  tregua  era  antica-.”' 
ntence  punito  pordirittociuilcin  dieci  libre  d’oro  : grauepena. 
forlbà  quei  tempi, & tra  priuate  garre,ma  addefib,  & nelle  pri- 
uatc ,& nelle publichecontefc  farebbe  ridicola,  fe  l’infamiaj 
della  p€tfidia,5t  del  periurio  non  vendicaflero  finale  oltraggio.. 

gli  Ofiaggh  €5*  conjìgnatiom  dì  quelli,  che 
accadcjfe  di  fare  Sili’ AmbafiUtore . 

Cap.  V L 

E Confegnationi  de  gli  Oftaggi,  cheli 
danno  con  giuramento  di  non  partirli  da 
vn  certo  luogo  determinato , finche  non 
fia  fodJsfatto  à quello  a cui  fi  danno  jfi 
fòglionopcrlopiùfàrein  due  maniere, 
cioè oueroà  quelli,  colliquali  fi  fia  ve-  - 
nuto  ad  alcuno  contratto  à nome  publi- 
co , la  fede  del  quale  non  fi  pofla  di  prc- 
lèntc  talmente  liberare , che  quella  parte , che  crede , & refta 
di  prefentccol  fatto  intereflata , non  habbia  alcuna  cagione  di 
poterdùbitarc . Come  per  efiempio  in  vna  collcgatione  auucr- 
rà , quando  vna  parte , non  per  altro  rìfpctto , che  per  ragion 
di  Stato  viene  aiutata  di  hooinini  di  arme , di  Nauigli,  & limi- 
li altre  cofè  per  condurle  ad  vna  imprefa,  con  certe  promefle, 

& cònditioni , fenaa  le  quali , chi  entra  à dare  li  detti  aiuti,non 
<4  cntreria,  manda  à crucila  altra , & fà  confegnare  per  cfpref- 
Ib  Ambafciatorequafi pegni  della  fua  fede,  finche  giunga  ad 
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efTcre  purificata  ,giufta  le  protncfTe  fatte , alcuni  de  prindpa- 
li  della  Tua  natione , al  numero , & qualità  conuenute . Secon- 
dariamente fi  fanno  le  fedene  ccnfignationi  de  gli  Ofiaggià 
quei  Potentati  > liquali  eflendo  rcflati  fuperiori  nella  guerra, 
commandano  alti  vinti , & loro  impongonoti  patti , & lecon- 
dìtioni  à beneplacito  . Quindi  per  aincuraifì  vogliono  gli 
OOaggi , & quello  era  l’ordinario  modo,  colquale  lìafiiaua- 
uano  i Kcmani  dopò  haucr  fuperati  li  nemici , che  totnaua  lo- 
ro in  doppio  giousmento.  Prima  perche  temendo  i nemici  del- 
la vita  de  Cittadini  loro  ,ò  figliuoli , ò fratelli , èchi  lì  follerò, 
lì contcncuano  in  fede.  Secondariamente  perche  pratiando 
quelli  fra  Romani  imparauano  i coflumi  di  quelli , & li  alTue- 
faccuano  al  culto , & modo  di  viueic  di  efli . Ondelì  perdeua, 
ò lì  ammolliua  quello abhorrìmento,  che  fentiuanoi  Barbati 
da  loro , & fi  come  auuicnc , che  fc girono  i fudditi  bene  fpef- 
fodclìderarcnuouaSignoria,&nuouo  Prencipe,  eflendo  in 
Roma  Ratichì  i figli  dclli  Rè  Bai  bari,  poteanoi  Romani  difu- 
bito  inaugurandoli  al  Principato  togliere  le  feditioni  con  non 
mediocre  beneficio  delle  Prouincic  loro . Tacito . IdetEt^ 
cbfidts  liberos  dm  , % t fi  dcmestki  Imper^  tedeat  ^ ft  rtgrtjfustd 
Pri/icipem  p.itrefjue, quorum  mot'tbus  affuefaóitts  rex  meiter  «fsiff- 
reiur.  Dall’altra  parte  gli  ifldTi  Romani  fi  acquillauano  gli  ani- 
mi di  quelli  con  vano  genere  di  benefìci j , dalche  rifultauapoi 
amicitia , &c  bcncuolcnza  con  grandifsimo  commodo , & ripu- 
tationc  de  Romani , liquali  arriuauano  tal  volta  con  quelli 
mezzi  àvaletfi  di  quei  medelìmi  permettere  delle  riuolutioni 
ne  i Regni  de  Barbari  fotto  prcteltodi  farli  Rcgi,&  Tetiarch;. 
Cosi  folcano  anco  dar  ricetto  à fratell. , & altri  del  fanguc  de 
Re  Barbari  con  ombra  di  pictofa  hofpitalità  per  ritrame  quello 
vtilc , cioè  di  tenere  in  oflicio  quelli , che  dominaflcro,  òcer- 
tamente  proinoucre  quelli  al  Regno , & òbligatifili  per  tali  bc- 
ncHcij  alììcurar  le  loro  prouincic,  acquillando  in  vno  fteflo 
tempo  amici , forze , Se  Imperio . La  quale  arte  fu  molto  be- 
ncauucrticada  Mithridate  Re  di  Ponto , & ne  auisò  quegl* 
altri  Prcncipi  dell’Alìa , onde  auuconc , che  li  concitò  contra  il 
i mag- 
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gior  odio, & forfè  la  piil  crudel^crra  jcKefacefTero  mai  li 
Romani  contra  di  alcuno Prencipe*>comequdlo,che non  Colo 
contcodeua  có  loro  ddl’  Impcrio,ma  difputaua  anco  della  giu- 
ftitia,od  ingiuftitia  ddrimpcrare.Inquifitionc  ddla  quale  nó 
puòaccadereà  qudli>che  fìgnoreggiano  alcuna  altra  più  odio^ 
fa,  & diipiaceuole , vedendoli  non  foto  taUiura  bialimare>ma 

Srocurarc  vna generale, &pefiifera  inuidiain  tutto  il  corpo 
el  dominio  loro . Ma  ritomandod  gli  Ollaggi , fi  ritroua  (^e 
non  Iblamcnre  fi  dauano  mafchi , ma  anche  ièmmine.Onde 
leggiamo,  che  gli  ifteflì  Romani  diedero  fanciulle  vergini  per 
iibiuchi  d .Porfcna  Re  di  Tofeana , 6c  Augufto,  come  fcriue 
Suctoniò  , vedendo,  che  da  alcuni  fi  difprczzauano  liinalchii 
conunandòjdie  fi  dellerodelle  femmine  principali , come  più 
Rimate  , & are  A ^ttiéMsJamvfri  nonum  geans  ohfidtm  famnif 
(xigere  tentatterit , quod  negligere  màritnn  pignora  fcntiehat\ . Ma 
non  furono  i Romani  foli  authori  di  ciò , pcrcioche  quella  con- 
fuetudine  fu  etiandio  tra  Greci,  come  fcriue  Atheneo , dicen-  * 
do  j che  CJeonimo  Spartano  primo  di  tutti  pigliò  per  Ollaggi 
femmine  nobilifiime  dalli  Metapontini  • Hora-  qualunque 
Amibafciatorc  baurà  carico  dal  filo  Prencipe,  ouero  dalla  fua 
Repùblica  di  confegnar  llatkhi , dourd  in  quelli  del  primo  ge^ 
nere  raccordare  a coloro,  d quali  fi  faccia  la  confignationc , le 
virtù , la  nobiltà  • & l'altre  più  rare  parti  di  quelli , mollrando 
qùantaiagione  habbia  il  ilio  Prencipe  di  tenerli  carrfiimi,  & 
quanto  teneramente  fieno  amati , & IHmati  da  lui  , accioche 
cui  depofito  di  fi  pregiati  pegni  fi  polTa  fàre  giudicio  quato  fia 
più  Rimata  da  lui  la  fua  fede , pet  lincerar  laquale  non  dubita 
diauuenturarlafalutedi  quelhd  molti , & vari;  accidenti,  che 
polTono  nafcerc  per  l’inconRanza , & varietà  delle  colè  huma- 
netlcqualibcncnchabbianohauutoi  loro  prindpio  fondaco 
liclla  ragione , chi  può  nondimeno  con  i’humana  prouidenza 
prefcriuerc  gli  euenti  imprelcrutabili  delle  cofe  venture  ^ La 
onde  canto  più  generofamenre  fi  deue  compatire  d coloro,  li 
quali  molsi  da  buon  zelo  fenza  alcuno  inganno  intraprendtmo 
attionl  ili  uRri  colla  guida  della  ragione , ^ tirando  altri , per 
^ ■ KK  otte- 
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octcncrc  Fottimo  fi«e  ^ non  mediocrì  danni , (k  pericoli , t' 
fpongonolé  medefimi  p«  Io  bene  commune  à perdita  pib  gra* 
ue  ] & à miferie  incomparabilracntc  rtaggiori  ^ Ma  nelle  con- 
fignationi  dell»  aatichi  del  fecondo  ficncre  fi  porrà  con  molta 
riuerenza  in  mnfiderationc  la  condiiioncde  glihuomini  ef- 
fcre  fogge^  à tanti  accidenti,  & muiationi , cHe  non  deue  chi 
che  lìa  animolàméte  infuperbirfi  de  prolpcri  auucnimgti  della 
fortuna  i la  quale  variamente  bora  inalza , hor  deprime  le  foc- 
ranzchumane,&chela  vicifeitudine  delle  cóle  deue  edere 
maeftra  à coloro , che  per  la  feliciti  pfcfcntc  non  paiono  hauc- 
re  di  che  temere  - Inuochcrà  la  fede  publica  di  quelli  peri» 
giufta,accortefeconferuatione,&cuftodia  de  gl;  Oftaggi, 
come  quelli , che  fono  benemeriti , & di  chi  li  manda,  & di  chi 
li  riccue,  efponendo  la  falutc  loro  pcr'commodo  d^ambe  le  par- 
ti, anzi  effendo  tale  la  condicione  loro,  che  per  lo  commune 
beneficio  ftannopriui  della  libertà  non  mcnoapprciro  de  gli 
amici , che  gli  hanno  dati , &confègnati , ^he  appreflb  de  gli 
inimici,  che  li  cuftodifcqno^  Con€iofiachcperta«»ionc  delle 
genti  fuggendo  li  (fatichi  fnon  elfendo  per  altro  troppo  mal 
tratutiV  fono  obligati  rimandarli  li  fteffiloro  authori , te  fienp 
nelle  loro  forze.  Cosi  leggiamo  elfere  fiata  refiituita  Clelia 
Romana.  Et quantoalla libertà delli  Ofiaggr  non  fi  dicono 
già  effeme  cosi  piai , come  H ferui, perche  non  incorrono  in  al- 
cuna Capidiminutione,  nervfarqucfto  termine  legale, rite- 
nendo cucili  il  dominio  delli  beniychc  hanno  hfeiati  à cafe- 

Ma  quelli , che  hauefiero acquifiati  cficndo  Oftaggi,  fono  del 
an.i'n  i.ot  c Prencipc , dclquafe  fono  Offagggi , & non  poffo- 

idcVf£d.u.  no&rtcfiamento,nclcgatidiquelli.  Fatta  nondimeno  la  pa- 
ftaiD.  *cdiconoi  Dottori,  che  gli  Ortaggi  poflbno  teffare  . Prote- 
fteria  di  pih  l'Ambafciaton;  ,chc  tutti  li  Regni , Città , & Na- 
tìoni hanno  hauuti  profpcri , 8(  telici  imperi,  finche  hanno 
■untcnuto  con  la  giuftitia  la  tede,  la  quale  cedendo  alla  perfi- 
dia , cangia  la  fiteda  delle  cofe  di  quelli , & ne  matura  bene 
la. . mfpcttaw  efterminio  . Che  però  gli  antichi  Romani 

pc|inofirar]acl^enza,laqua]efidoDca  vfkre  verfo  gli  ini- 

mici  > 
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iftid  iUcfaiflniai'Ondcolrìtand  di  pcre^itiij  come  dttdia 
Tullio . Di  modo  che  fc  dauano  eosi  piaccudlc  tiomc  à gli  int» 
mici  i che  combatteudno contia  <Ji  loro  j c molto  vcrihmile  » 
che  vfalTcrG  molto  maggior  demenza  vtrfodi  coloro  i che  te-- 
ncuan© per Oftaggi quali  pegni,  & càparradeH’altrui  lede» 
Onde  inftando  i Cartagincli  à Roma , che  li  loro  Oftaggi  fof-< 
fero  kuati  da  Kotba , oueerano  tenuti  poco  ccmmodamcti» 
te, ^onocompiacciuti,& quelli  condotti  à Stria,  & à Fe- 
rentino, noncilendo  giufto,  che  gli  Oftaggi  j che  fono  bene 
oìeritidell’yna  jcdciraltra parte,  patilcano  delle  cofe  ncccC* 
ferie . Se  eglino  haueflero  temperato  il  rigore  contra  gli  Oftag- 
g» de Tarentini^ che eflendo fuggiti, &prdì,  & condotti  di 
Terracinaà  Roma  flagellati  prima  furono  gettati  crudelmente 
giù  dall’alto  làflb , non  lì  farianopet  auuentuiaiibellati  i Ttt- 
xemini , Sedati  ad  Annibale  con  grandiflìmo  danno,  & incom- 
modo  de  Romani  i Wa  Scipione  vcrillìma  idea  deH’ottimo 
Prencipe,  & C apitanè , prefa  Cartagcna  in  Ifpagna,&  làcchCg- 
giara  dal fuo eftercito , trouandcui  da  3C0  Olir ggi  Spagnuol» 
dati  alli  Ctrtaginclljhcbbc  come  per  cofa  sata  la  falute  di  quel- 
li, onde  li  fece  guardare  nel  furore  del  facce  non  meno  * che  ft 
{offcio  flati  amisi , Se  compagnij  8c  à tutti  donò  fubito  la  libci^ 
tà , clTc-ndo  per  quello  Kiiutocome  vn  Dio  in  Ilpagna  i Per  la 
qual  cofa  fauoleggiarono  i Poeti , cheGioueeftendo  vna  vol- 
ta albergato  in  cala  di  Licaone,conofciuta  la  grandilfima  cm* 
deità,  che  egli  hadca  vfata  àgli  Oftaggi  de  i Molofsi  > che  gli 
haueano  data  per  lìciirtà  i popoli  di  Epiro  » gli  pofe  grardilsii 
mo  incendio  nella  cafa  regia^in  guifa  che  sbigòtito  Licaone,& 
fttggendoper  k felue,  ini  Ri  poco  dopò  cangiato  in  Lupo , Si 
dicono  ellere  quello  ^ che  nelle imagini  CekHi  Jlgran  Ccntau*- 
ro  porta  per  vittima  insù  l’altare.  Perlócòrrfrario  egregia  fìi 
la  pierà , Se  fede  di  Natretc  Eunuco  Capitàri  Geùéràk  in  Ita- 
lia tiàGiuftiniano  Impcradore , come  liferifcoftórhiftorledr 
quei  tempi , ilquale  hauendo  rkeuuti-Oftaggi dafli  Ltrchefi  ? 
cpiali  haueano  giùtzite  di  rénderfeg)},  lèm,èthtà  gromi  noti 
iclkrofottorfeikiMFraR€ii&,pàAit6icfikl  tempo,  tic  attéti- 
-,  KK  a den- 
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dedo  quelli  alkprotndTa^non  fobnS  Vccife  gU  Ofbègl^òinii] 
tratttò  y.  ma  con  bellissimo  ftratagemma  pensò  di  faluarque- 
ftij&dirpaucntareiLaichell.  Imperocheà  villa  di  quelli  fc« 
ce  condurre  legati  gli  Qftaggi  /alli  quali  hauca  prima  confcr» 
co  lo  (Iratagéma.per  la  falute  di  efsi ) Se  dal  Carnefice  fcccgli' 
percuotere  nel  collo , intorno  al  quale  hauea  prima  fatto  none 
vn  legno  coperto  dalle  vcfli  y fopra  del  quale  douca  cadere  il 
colpo . Gli  oflaggi  ammaeflrati  di  ciò  > che  doueuano  fare , fi 
lafciarono  cadere rìccuuto  ilcolpo» &co i ptcdi>& colle ganv> 
be  giocando  in  acre,  fìmu  lai  ono  cU  morire  . 1 Luchefierpro- 
brando  la  crudeltà  à Narfete>  hebberoper  rifpofla,  che  efsi  con 
non  hauer  voluto  attendere  la  promcfla  ySc  fede  data , l haue« 
nano  forpinto  à tale  ersccutione  • Ma  che  fé  voleuano  renderfi 
fecondo  il  patto , gli  baftaua  l’animo  di  far  riforgere  i morti  Io> 
ro  Odaggi . Quelli  attoniti  di  ul  propofla  , promifero  di  nuo- 
• ' ‘ uo  di  airenderlegli,  fe  hauefTc  fatta  veder  loroquefla  gran  me* 
iauiglia,chetcncuanoperimpoisibile.  Commandò  Narfete 
alli  Siatichi  j che  fìleuafTero,  Se  quelli  incontinente  rizzati^; 
apparucro  iàni,& folui . Ne  anco  per  quefto  fi  vollero  rende- 
ofrì.  gl*  pftbati  Luchefi . Onde  Narfete  non  pure  non  fìlafeiò  ir- 
^nt.inj>u.  .ritare  centra  de  gli  Oftaggi , ma  con  grandezza  d'animo  in- 
comparabile  libprolli)  & rimandolli  à Luchefi  > moflrando 
che  luueria  per  altra  via  potuto  siotzarli  à rendef  fi . Gli  oftag- 
gi.poi  ritornati  alli  loro  Cittadini  riferirono  unto  delia  ma- 

fnanimità  di  Narfete , che  con  tutto  che  gli  Atbbafciatori  de- 
rancefì , che  erano  in  Luca  iàceffero  gagliardi , offid j in  con- 
trario y nondimeno  finalmente  fi  diedero  à >Iarfète  > vinti  non 
meno  dalia  magnanimità  vfàu  da  lui  verfo  li  loro  Ofbggi,che 
dall’arme,  dceiTercito  di  quello.  Facciamo  dalli  Statichi  che 
è vna  fpecie  di  libera  prigionia , paffa  ggio  à coloro , che  folTc- 
rovera,  & propriamente  dettipregioni .. Se  rAnibafciatore 
ÒoucfTc  procurare  libcrationc  di  prigioni,  pouia  inpanéiV»- 
^rfì  d clic  flcffc  ragioni , ^cen^o  fopra  tutto  altoiiclla 
nimità . Che  chi  ^ vna  gjean  fqnuna  » deue  baùere  vn  glande 
ànimo  per  poterla  bea  reggèie.  Qì^adialmlando  Heroaela 
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(uavafta  potenza } fh  da  vn  Barbaro  Africaiio'aucrtìtojn  que- 
fta  maniera . Or/wt  te  Cttfar,  t»*  Gallu , zt  felicttatem  tuam  fcr-  *>•>•  Apopfct. 
titerfirAs.  Imperochc  qual  maggior  gloria  pofibno  acquillar- 
ù quei  ProKipi , che  potendo  anco  con  ragione  vccidere  il  ne- 
mico } vogliono  più  rollo  clementemente  faluargli  la  vita^  Imi- 
tano certo  la  braua  naturadel  Leone  » che  non  sa , ò pure  fdc- 
gnadi  vfarc  la  forza  fuacoipiccioli  animali  j che  non  fono  at- 
ti à difenderli  dalla  fua  poHanza . Anzi,e  diremo  meglio  > fe- 
fiuendo  la  immenfa  pietà  del  grande  Iddio , ilquale  potendo  à 
ino  beneplacito  mandar  fulmini  della  fua  vendetta  foprachi 
inghdlamenteroffcndc,  lì  compiace  più  rollo  nella  fua  mife- 
cordia , afpettando , fé  quello  li  rauucde.  Oc  li  pente  . Potrà 
addurreilgencrofoclfcmpiodiPirroRede  gli  Epirotti , mol- 
to più  Lodcuolc  in  quello  del  làmofo  Achille , al  quale  riferi- 
ua  egli  la  fua  genealogia . Pcrciochc  Achille  non  rcllituì  il  ca- 
dauerodcll’vccifoHcttorC)&  dà  lui  per  impotenza  di  fdegno 
fieramente  llrafcinato , fc  non  con  molto  prezzo  d’oro  all’af- 
flitto  padre . Ma  Pirro  ricercato  dalli  Romani  della  rellitutio- 
nc  de  captiui  nella  guerra  con  offeita  di  molto  oro } rifpolc 
magnanimamente  in  quella  fentenza . 


Pregio  d’oro  non  merco , ou’io  guerreggio , 

Ne  cerco  da  la  guerra  altro  guadagno , 

Che  il  pregio  de  la  guerra  * Il  ferro  m’apra*, 

; Non  l’oro  vile  à degna  gloria  il  calie . 

' Quei , che  dalla  fortuna  hebber  perdono , 

Ne  fùr  da  l’arme  combattenti  vccilì , 

Habbian  da  me  la  libertate  ancora . 

Non  repugno  al  voler  de  i fommi  Dei  : 

Li  dò , i crono , hor  li  feorgete à i vollri . 

Che  fe  fi:a  fi  pregioni , per  liquafi  hauelTe  da  parlare  l’Am- 
bafeiatorei  folle  anco  ilfuoPreocipe,  òperlorifcatto  di  lui 
folTe  A;ud  efprelfamente  mandato>buono  areomento  làrà  que- 
llo: Che  fc  quel  Prcncipebanclfe  così  pro^a  fortuna,  co- 
me nobiltà,  éc  valore,  ne  fi  feorgeria  col  prelente  efiempio  l’in- 
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Aabilti  delle  cofe  huiirun'e  j Ict^uàli  non  (k)^  ' 

tuo  tenore  la  viciflìtudine  de  i tem|)H  &;  de  gli  eUenri , pofgé^ - 
no  à quelli,  che  fiedond  nel  cobno  delle  felicità  > docutncht}' 
maggiori , per  conofeere  quanto  fia  flufiìbile  jde  ftàiile  io  Sea<<‘ 
to  delle  grandezze  , & eflahdtiofìi  buihadà . Me  il  batietlzé- 
fdegno  tcncHo  anzi  per  amico , che  per  prigióhfefo , ne  fi  rih»* 
teria  la  confederatione  di  lui,  cheoltre  eflère  nato  di  tegìo  fam-' 
gue , babbù  così  pollo  nelle  catene , & he  i ceppi , còtné  egli 
c i Imperio  foprd  moke  nationì , & genti . La  cui  prefei^. 
fortuna , come  lo  rende  abietto , & diforme , così  è magmfiti  i 
&glorio£i  al  vincitore,  qualunque  volta  egli  riconòKehd&fl 
dono  fittogli  dalla  Diuina  Prouidenza , & nauendò  riguardò  ' 
airinconftanzd  de  gli  humani  accidenti,  impotcntetnente  ncril  ■ 
incrudelifca,  & non  fi  mofiri  inhabile  à lop^ortare  la  mòle  dél^ 
la  fua  profpcra  fotte . Moftreria , che  non  e pero  (lato  marani'  ' 
glia,  fe  quello,  che  hà  creduto  di  hauer  giuda  cagione  di  guòr*'  ' 
ra , potente  d'htiomini,  & di  caualli , e darmi , abbondante  A ' 
richezze,  & d’ogni  genere  di  forze,-  habbia  ahii  vòlàittìfl^' 
mentar  la  battaglia  , che  rcndetfi  timidd,&  codatd&meèrfei  - 
La  qual  cofa  non  deuc  cflcre  di  difpiaccre  di  vmeiiòle , poichd  - 
altrimcntcnc  apparcria  la  contraria  forte  del  vinto,  nè  così 
chiaramente rifplenderia  laprofpera  (brtunàdèlviik:ìlòrc,nc 
la  fua  caufa  ne  gli  ingegni  de  gK  fpeculdtiuì  haueria  òócuto 
gettare  così  airi  fondamentì  di  giuftitìa  i alraengache  h^  (bt- 
tili , & difficili  inquifitToni  delle  caulè  fia  molto  natuhtlè à gli 
huomini  accoinraodarfià  credere  giudicare  di  qaeUe5Con- 
forme  ne  fortifeono  gli  effetti . Nòfi  |)òferè  il  Vincitore  cofi’im- 
porre  fupplicio  al  vinto  far  akro  i che  metfetlò  ncirofcUHcà  <tel- 
Ja  obliuione  fc  le  penne  de  fcrittori  lo  permetteranno^  demo» 
ftrar  fe  ftefib  huom ordtharlò  i come  gli  altri  ,•  cioè  fog^tto al- 
la iffeffa  paflìonc  dalla  vendetta  ) alla  qtiale  (oggiaeCiòntridù 
gli  huomini  volgari , che  Ifaui , ée  geiierOfi’J  hwf  perdòhaiw^; 
gli df  faluandalo  coftiniifcd qdellò  perjfjcttfèr  tléRfinòliio  d*efe 
lempio  della  fua  mdgnarikhità  # df  eotì  tdiclàhetìza  rtìtdc'fe  • 
medòiìmo  vn  velo  Heroe  , cioè  à dire  pibfiimkà' Dio  ^ effe 'è 

gli 


Digitized  by  Googl 


•> 

Tcrxo. 

gli  dubbia  pih  nobile  fog^cttodi 

gjorii  ?iUil  ventura  fama  dcll'actieni  de  Prencìpi  pafluti  non 
9duMtoficè>iAaveraj4e  feueraventilatrica  . Conciona  chci 
quelli  * ehe  fono  rìpofti in  gran  fertuna  non  fia  lecito  far  luob 
te  CQfe«  che  (ì  diifimulano  nelli  priuad,  & quello  che  appre(fo 
auuAi  ^ ehlam&to  iracondia  3 appreso  di  quelli  tiene  brut-r  ' ' 
ciiiljtnodtOlo  di  fuperbta,  & crudeltà.  Onde  egregiamente 
colui*  eKtelfi. ditta» dgutit,  anm 

nmrt . Itdimmdximd  firtund  mttimd  /i-  psaiaft^ea»; 
tif  3 nt^m  Hdderet  ntque  tSJfe  , fià  mimmi  giui  ptiU.  > 
4f»é  atìdi  irdc$uUu  4kitmr>  3M  im  Imftm'jfkfeptìd 
Ottima}  de  aurea  fentèbui,  f« 
non  (o^  llàu  addom.  in  vna  caufa  tanto  fcelerata , nella  quale 
dpenapoteatrouar  nemic  di  crudeltà  qualfìuoglia’fpecie  di 
toimenii  i & fupplicij . Ma  ritomandoà  gli  Oftaggi , perche  fi 
domandano , de  fi  modano  per  lo  pià  Cittadini  ofiginarij}  po> 
triafi  chiedere  quali  fieno  cali , che  non  pofibno  euitaie  ì cari- 
chi dalia  Città  * è quelli  della  madre , fe  nafcano  nella  patria  di  Tc«.in  tìedo 
quella  uà  pure  quelli  del  padre  Ì Ma  i primi  fono  ^ontanci  ^ Municip.  tc 
& non  habitandq  iui.poflbno  declinare  dalli  carichi  pcrfonali  ^ 
feguendo  la  patria  dei  padre } laquale  naturalmente  non  poliro- 
no negare , perche  di  ragione  ciuile  il  figlio  firguc  loriginc  na- 
turale del  padre , & è obligato  alli  carichi  di  quella . etiandio , 
ch'egli  foflenam  1»  vna  Città , & il  Padre  in  vnd  altra  : & au- 
uenga  che  iVub  foiTc  nato  in  vna  patria } douenon  foffe  nato  il 
Padre , non  hd  di  pigliate  Totigiae  di  quolio,  madal  Padre  fo- 
le j altrimcnte  tutti  dal  noftro  Padre  primo  Adamo  làrefsimo 
Damafceni . E anco  da  notare , che  alcuni  Prencipi  ad  imita- 
tionediNarfete  hanno  lafciato  partire  fànl , & falui  quegli 
Oftaggijche  tencuano  per  pegni  dcU’altrui  fède,  tuttoché  non 
fofle  loro  fiata  attcfa,lolamcntc  per  fenderli  Dio  fàuoreuo-  eìb.i.Hift. 
le»  & per  euitarc  il  nome  di  crudeli,  comclofcriueil  Signore 
di  Argentone . Et  Giulio  Ccfarc  volentieri  lafciaua  andare  li-  Commeofif. 
beri  i prcgionijchc  gli  erano  condotti  ,dc  fuoi  nemici  có  fom-  ^*‘**^‘®  **“•*• 
ma  lode  > Se  maguan^eà , Oc  demenza . Oltre  la  lode  ne  fuc- 
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cede  anco  bene  fpcflb  molto  feruigio , cosi  per  li  ben  trattati, 
& licentiati  prigioni,come  de  gli  Oftaggi , dalliquali , hauen- 
do  loro  data  la  libertà  il  Duca  di  Borgogna , ne  cauò  vtile  non 
rìlcdiocrc,  come  fi  legge  nelle  memorie  del  fodetto  Signore  d i 
Argentone.  Maggiorcuradeuonobenehaueredegli  Oftag- 
tiu.i.j.  gi  coloro,  che  gli  hanno  dati,  non  eflacerbando  gli  inimici, 
che  li  tengono  in  potere . Nella  feonfitM , che  diedero  i Ro« 
mani  alli  Sanniti,  mentre  i Soldati  già  inchinata  à fiiuor  loro 
br  vittoria , godeuano  di  sfogare  l’ira,  & leuar  l’onta  pa^uà . 
ij«  lib.j  I.  ec  delle  forche  Caudine , furono  dalli  Confoli  ratiìmaci,  & temi- 
lo. pcrau  la  firage  non  per  altro , fe  non  accioche  gli  inimici  ,"die 

fi  tencuano  anco  in  Lucetia , difperati  totalmente  della  fiduiei 
non  vccidcficrofeicentocauallicri  Romani,  che  ini  Ecemxu^ 
no  per  Ofiaggi . Quelli , che  fuperiori  nella  guerra  commaO' 
dauanogliOfiagginonfolo  lì  voleuano  della  principale  no- 
biltà, ma  volcuano,  chefofiero  di  fiorita,  & prolpcra«tà  . 
Cosi  leggiamo  ulhora  hauerli  voluti  i Romani  di  non  alienò  di' 
diociotto  anni,  re  più  di  quarantacinque  ,&  altre  vòlte  di' 
quattordecl  in  trenta,  fecondo  la  varietà  de  tempi  j & delle  na> 
rioni,  colli  quali  gueneggiauano.  t 
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^elle  T rotei  timi  j nelle  quali  fi pongono  i l^rencì^ 
fi  minori  de  ^rencifi  maggiori  da  trat’-  ' 
tarfidall' Ambafiiatore . Caf.  VII. 

•AMBASCIATORE  , che  è occhio  del 
fuo  Prencipe , non  deuc  eflere  contento 
di  eflequire  folamentc  quanto  nell’in- 
Ri  utdoni  gli  viene  dato , ina  deuc  folle- 
uatfì  più  oltre  > oue  le  congiunture  de 
tempi , & delli  negotijgli  aprano  Rrada 
di  migliorare  il  partito  del  luo  Signore  « 
ponendo  non  folo  in  opra  accuratamen» 
ce  gli  ordini  riccuuu,  ma  & anco  Rudiandodi  litrouare  in  con- 
ibnnltà  di  quelli  ragioni , & argomenti  nuoui  > per  promouer- 
li  » & nuggiotmente  foftenerli . Imiteria  li  MuCci>  liqualijco- 
me  dice  Xcnoibnte,non  Colo  vlàno  quello , che  d'altri  impara- 
rono , ma  Rudiano  di  &re  eglino  qualche  cofa  di  nuouo  da  lo-  lìb.  t.iaftit.' 
ro  medefimi , percioche  nella  munca  piacciono  grandemente 
le  nuoue  inuentioni . Uche  auuiene  etiandio  nelle  cofe  di  Sta- 
to , perche  le  nuoue  maniere , purché  fieno  opportune , & ge- 
nerano marauiglia  ne  gli  altri  j dcacquiftano  riputatione  àie 
Rcfli , & alli  ncgotij  ficurezza  mirabile , non  potendoli  cosi 
facilmente  opporre  alcuno  al  modo  di  negotiare  non  conofeiu- 
co , & non  più  prouato  j od  intefo . Et  tanto  più  deuc  inuigi- 
larc  à quelli  negotij,che  fogliono  efiere  di  maggior  confcquen- 
za , fra  li  quali  le  Protettioni , in  cui  fi  pongono  i Prcncipi  di 
minori  forze  de  i Potentati  maggiori , che  fono  anch’elleno 
fpecie  di  confederationi , praticate  anche  da  Romani , quan- 
do precilàmente  v’aggiungeuano  la  panicella,che  Mùcìtatem 
fopmli  Romdni  comiter  confcrunrent.  Come  era  quella  de  Gadita- 
ni , non  fono  per  auucntura  delle  minori . Opcraua  detta  par-  ^ 
dcella,che  non  facendoli  fe  nonmentione  della  Macfladcl  ptiu!ac 
Popolo  Romauo , eli  altri  che  talmente  fi  confcdcraflcro , fof- 1'*»-  «uaf, 
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fer  inferiori  ,&  come  fotto  la  fua  protcttione , liberi  però  nel 
rimanente.  Fugiuftainentcìitrouata,  & poftain  vfo  tal  Pro- 
tettione,  conciofiache  egli  non  paia  giufto,  che  i Potentati 
grandillimi  colludano  tra  di  loro  Icnaa  giufta  cagione  alla  di- 
llruttionc  de  minori  , anzi  deuonò  tenere  la  protcttione  di 
quelli , quando  ingiuftamentefono  oppreflì,  clfcndò  tflì  mi- 
niftri  qud  giù  della  diutriagiullicia  , laqualc  inuirib’lmcntc  lì 
ferue  dell'opera  loro  vifibile.Ondenon  ha  mai  voluto  Dioiche 
Vnfolo  Monarca  temporale  dominalTc  tutto  rimondo,  accio- 
che  non  fi  facefle lecito  vlàre  violenza  à fuo  libito  d quelli , che 
di  lui  teneflero  forte  minori.  Hà  egli  Tempre  fullltatì  altri  Pi  cn- 
cipi , liquali  ò maggiori , ò vguali , ò foli , ò vniti , & collega- 
ti oilanciaifero  le  rorze  di  quello , che  per  Timmenfa  fua  pof- 
fanza  ogni  fua  volontà  farli  lecita  afpirar  pótefle . Così  alla 
grandifìima  potenza  di  Dario  fulfitò  Alclfandro  il  grande , il 
quale  fe  bene  in  poco  fpatio  di  tempo  foggiogò  tutto  l’Oricn- 
'tc , & parte  del  Settentrione  , nondimeno  reftarono  tutte  le 
forze  d’Occidente, &:  la  maggior  parte  del  mezo  giorno, 
per  contrapefar  la  fua  vaftiilìma  poflanza,  quando  come 
rapidamente  fi  accrebbe , così  ncirimmatura  morte  d’AlclTan- 
dronon  fi  fofie  diuifa,  & difciolta  . All'Imperio  Romano, 
che  trattane  la  Monarchia  Spagnuola  è fiato  il  maggior  dcl- 
rvniuerfo,tìon  mancarono  in  diuerfi  tempi  hor  d’Auìiro  i Car- 
taginefi , hor  da  leuante  i Parti,  hor  da  ponente  gli  Iberi,  i Gal- 
li, & i Britann  i , hor  d’Aquilonc  i Germani , i Daci  > i Sarma- 
ti, & gli  altri  fortilTimi  popoli  di  quelle  gelate  regioni , li  qua- 
li turti , benché  nel  fenlo  loro  opcralTcro  fecondo  il  proprio  in- 
terclTc  li  guidaua,  nondimeno  lolfero  come  fieno  alle  loro  ani- 
mofe  voglie , lèruendofi  di  quelli  la  diuina  giuftitia , acciochc 
non  fia  humana  poflanza , la  quale  creda  non  haucrc  di  chi  te- 
mere fotto  la  Luna . Oltreché  ne  anco  per  ragione  di  Stato  è 
à propofito  a due  grandiflìmi  Potentati  toglier  di  mezzo  vn 
terzo  Prencipe  di  forze  minori , potendo  facilmente  auocnirc , 
che  abbaflatOjò  annichilato  quello,  mirino  poi  l'vno,  &c  Tal- 
tro  fcambicuolmcntcalla  difiruttione  propria . Come  tolto  di 
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mezzo Scfto Pompeo,  Augufto, & M.  Antonio  proruppero 
tra  di  loro  à manifcfta  guerra , laqualc  non  finì , finche  l’Im- 
perio non  reflò  in  vn  folo , poiché  egli  è vaifsimo,  che  RegKn/tf 
non  cAf  it  duos . Ma  perche  egli  fpcfTo auuicne , che  le  repentine 
difficoltà  aiutate  forfè  dalla  cote  dello  fdegno  , alcuna  volta 
facciano  rifoluere  i Prencipi  à metterfi  fotte  la  protettione  d’al- 
tri maggiori , non  mirando  alle  cofe  venture  j ma  penfìindo  fr- 
Jo  alle  mfficoltàprefenti,  quindi  è,  chcgli  ne  può  poi  fuccede- 
re  col  tempo  ( quando  la  protettione  con  fìa  fondata  fopra  vn 
giuflo  Potentato  I cornee  fra  gli  altri  il  Magnanimo»  &Ca- 
tholico  Re  di  Spagna , alquale  meritamente  uanno  tanti  Prcn- 
cipi  > & Signori  appqggiati  non  folo  per  la  grandifsima  fua  po- 
tenza , ma  ctianaio  per  la  prouidenza  , giufUtia  , & fapienza 
fua  ) ruina  à loro , & perdicione  allo  Stato.  Di  che  ne  habbia- 
mopurtroppp  frefeoeffempio  nella  protettione  che  fu  infou- 
ftamcntc  procurata  in  Vngaria  del  Signor  Turco , pcrciochc  fi 
ruinarono  quelli , che  la  cercarono  > & ne  feguì  la  dcfolatio- 
ne  di  quel  nobilifsiinro  Regno,  & qaello,che  c peggio  ne  fupcw 
co  meno  , chcfuelta  la  Catholica  Religione , & Fede  di  Cnri- 
flo . Per  tanto  farà  molto  bene  auuertito  rAipbafciatore , che 
nnderà  d procurare  Protettione  d’alcun  Potenuto  'per  lofuq 
Prcncipc , d negotiare  di  tal  forte,  che  gli  ne  fìcgua  aiuto,  fìcu- 
rezza , &:  riputatione , che  è il  fine  di  coi  fi  pone  in  protettione, 
hpn  abbaifimiento,  pericoli , ^ danni . Per  laqual  cofa.deuo- 
no  i Precipf  fare  ogni  sforzqpcr  difendere  le  cpfp  k^o  da  fe  ftcf 
fi , & quando  la  fortuna  fofle  loro  contraria,  ricorrere  alla  col- 
' legatfone , & amlcltia  d’altri  più  potenti  con  tale  conditioneda 
quale  non  imponga  alcuna  feruitù , 8c  intcreffe  alU  più  deboli . 
Così , & non  altrimentc  configliaua  Arato  a gli  Achei  entrare 
lotto  la  protettione  del  Rè  Antigono . Et  veramente  la  Protet- 
tione, che  i maggiori  pigliano  ac  minori  non  doueria  haucrc 
altro  intcrefle,  che  l’honore , che  loro  vien  fatto , mentre  fi  fa  ‘ 
nobilconccttodèllapotenza ,dclla  giuftitia,  della  fede,  fa- 
picTiza  , & coftanza  di  quelH  > che  fi  pigliano  per  pro- 
iettori , iiquali  dqueriano  imiurc  in  quello  gli  antichi  R o- 
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mani , che  plgliauano  in  protettione  le  O'ttà , & Prouincie  più 
per  honorc , & gloria , che  per  altro  fcruigio,  volendo , che  fo- 
lamcntc  dalli  benefìcij , che  feceuano  alli  protetti , forgefTe , 

& non  altróde  quello  honorc , & quella  gloria , che  altamente 
pretendeuano.  Così  furono  i Siracufani  fotto  la  protettione 
de  Marcelli  j i Lacedemonij  de  Clodij , i Puteolani  de  Bruti  ; 
& de  Licinij  i Napolitani  > de  gli  Antoni]  i Bologndì . Fa- 
bio Sanga  hebbe  la  protettione  de  gli  Alobrogij  Mario  de  gli 
Hcrenni,&  Cefare  di  molte  Città  della  Grecia,  & fe  bene 
quei  popoli  erano  fotto  la  clictella  di  qucfti,nó  però  erano  me- 
no da  loro  honorati,  anzi  da  quelli  erano  accrefeiuti  di  mag- 
gior dignità , & riputatione,  commodi,  & honori.  Non  è 
dubbio , come  fi  è accennato , che  quelli , li  ouali  hanno  bifo- 
De  formai,  gno  della  Protcttionc  d’altri , non  habblano  da  tenerfi  inferio- 
ri  di  quelli»  & debbiano  render  loro  efiequio,  &riuerenza 
maggiore , come  fi  è detto  del  Popolo  Romano , ilquale  vole- 
ua  che  in  fimile  forte  di  patti , ò di  confederatione  foflc  fpecifi- 
cato , come  lo  hà  notato  Barnaba  BrilTonio , che  in  fogno  di 
fuperiorità , fi  conferuafle  la  Maeftà  del  fuo  Impero , aggiun- 
gédoui  la  parola  per  dimoftrare , chereuaua  il  protet- 

to nella  fua  libertà  di  prima , alla  quale  niente  derogaua  la  fo- 
cietà , & amifià  de  Romani  ; ma  deubfi  ' di  tal  forte  ftabilire  il 
partito,che  chi  fi  pone  in  protettione  non  venga  ad  eflere  nc  in 
titoli , ne  in  qual  fi  voglia  termine  difprczzato , & di  libero 
fatto  Vaflallo.  Perciò  deuefi  regolatela  Protettione  di  talfbr- 
te , che  fembri  più  tofto  vna  amicheuolc  confederatione . Ag- 
giungono alcuni,  che  quando  anco  hauefie  titolo  diraccom- 
mandatione , non  per  quello  il  raccommandato  Prencipe , d 
Republlca  fi  potria  dire  di  ragione  elTerc  diuenuto  Vaflallo  del 
Prencipe  , alquale  fi  fofle  dato  in  protettione , & raccomanda- 
fcUoff'd”ca"  tiooe  lènza  alcun  patto , che  lo  faccia  degenerare  dalla  fuali- 
pX&poftii-  berta.  Percioche  come  dicono  i Dottori , le  Terre  racconv 
reuerf.  Zaba.  tnandatc  ad  vna  Città , ouero  Republica,  non  fi  dicono  già  del 
Ne  Romani'  diUfetto  di  quella , non  fcndoui  intCTUcnuto  homaggio , fi  di- 
ic  cie^  cono  anzi  confederate . Se  bene  è però  vero , che  delle  confe- 
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derationi  altre  fono  pii»,  altre  meno  nobilmente  3 & figno. 
rilmcnte  concette  , & però  non  fi  può  di  quelle  vniuerlàl> 
mente  determinare  . Così  nelli  capitoli  di  alcuna  Pace 
publica  fe  fi  contenefie  , che  alcuna  Città  , ò Principato 
fia  fotto  la  protettione  di  alcun  Rè , ò Duca  > od  altro  Po- 
tentato 3 quelli  non  leuano  potcftà,  ne  fgiurifdittione  zU 
cuna  à chi  l'hà  per  tal  capo  fopra  di  detta  Città  3 ò Princi-  Ugijv 
patO)  ma  notano  la  fola  potellà  ai  diifenderli  ò di  latto  con  far* 
me,  ò di  ragione  in  giudicio . Per  la  qual  cofa  fogliono  i Prcn- 
cipi  grandi  ad  imitationedelli  Romani  moftrare  di  fare  mag- 
giore ftima , & honorare  più  euidentementc  quelli  Prencipi , 

& quelle  Republiche  » che  fi  danno  loro  in  protettione , amici* 
ria , & focietà , che  altri  f della  medefima  conditione J che  non 
habbianocotal  vincolo  con  elfi  loro  . Gli  Ambafeiatori , che 
veniuanoà  Roma  da  Prencipi,&  Città  amiche  3 & confede- 
rate 3 & fotto  la  protettione  del  Popolo  Romano , erano  rice- 
nuti  con  maggior  honore  di  hofpitio , di  regali  > & d'incontri , 
che  quelli,  cne  veniuano  d'altre  ftraniere  nationi , benché  per 
auuentura  più  potenti . Mollrauano  due  cofe  molto  notabili , 

& che  all’amicitia  refpondeua  la  grada , & che  la  magnanimi*; 
td  del  Popolo  Romano  (limaua  più  la  fede  de  gli  amici , che  la, 
potenza  de  gli  inimici , ò pure  anche  indifferend . I moderni 
Polidei  hanno  per  buona  maflìma  da  non  preterirfi  dalli  prò* 
tetd  3 oucro  raccomandad , che  non  fia  elpediente  concedere 
fortezze  nelfuo  Stato  jper  la  Protettione  f efclufa  la  neceflità  J 
perche  fi  arrifehia  lo  Stato , & fi  perde  di  nputatione  ; come 
anco  non  douerfi  pigliare  titolo  di  vaffallaggio , ma  folamen- 
te  di  obligarfi  per  ricompenfa  della  Protettione  di  concorrere 
con  tutte  3 ò parte  delle  fue  forze  à beneficio  del  Protettore  io 
occafione  di  guerra  difenfiua  ,ma  non  ofTenfiua . Si  è detto 
dif'enfiua , non  già  perche  (limiamo  quella  in  fe  ftelfa  eflere  di 
migliore  conditione  deH'oftenfiua,  anzi  crediamo  il  contrario. 
Perche  come  fi  legge  in  Liuio  nella  guerra  oflènfiua  fi  fchiua  . 
h diftruttione  del  proprio  paefe,  & fi  ruina  quello  del  nemico, 
ilquale  non  fi  può  icruire  à fuo  piacere  de  gli  aiud  de  fu  oi  proto 
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ehc  feguì  tra  i Romani , & li  Cartagincfi  dopò  finita  la  guerra 
di  Sicilia  tra  gli  altri  patti  vi  era  quello  j che  non  fofle  lecito  ne 
à gli  vili , ne  à gli  altri  pigliare  in  proteitione  i fudditi , & com-. 
p-agni  dellaltra parte . Alterius^ios nmtmmi»  ameitiam  reeù 
ftre.  dice  Polibio.  Così  gli Àmbafeiatori  de  Corinthi  pcr^ 
fuadeuanoàgli  Athenicfi , che  non  pigliaffero  la  protettionc 
de  Corfiani,  liquali  erano  per  ragione  di  antica  Colonia  loro 
lùdditi,  & fi  erano  ingiuftamentè  ribellati,  allegando  5 che  il 
dare  ricetto  d coloro  > che  fi  ribellano  a gli  altri,  è vno  introdur- 
re nuoue  leggi,  Icqualipotrianoeflere  centra  gli  introdottori 
yinceodeuolmente  vfate,  & che  ad  ogn'vno  deuc  eflcrc  lecito 
còrreggere  pcrgiuftitfa  i fuoi  foggetti  delinquemi,  come  lo 
taccona  Thucidide.  Ben  può  intraporfi  il  Protettore , perri- 
eoncigliare  li  fudditi  col  Prencipe  protetto, fcniandofi  i debiti 
termini , & hauuto  riguardo  alla  differenza  de  perfonaggi  ,mi- 
rando  però  fempre  per  l’honore , liputatione , & fictirczza  del 
Prcncipe  pigliato  in  protettione . Akrimcntc  faccndofi  refta  la 
pròteetione  fiicruata  , & nudò , & imaghurio  nome  fenza  la 
loda, & reale fua  foftanza . 'Ma  fe.il Prcncipè Protettore  è 'te- 
nuto difèndere  quello,  chehà"  pigliato  in  Prótettìone  in  cofe 
giufie dalla forzade  gli  altri,  mouendo  ranno,  quando  ^a  inhaìtTus.ffC 
neceffaiio , molto  pih  lo  deue  fatene  gli  intcreffi  propri;  J ncllì  fi 
quali  C non  ci  efièndo  altro  pretefto , & fondamento  di  ragio-  ' 
ne , & diritto,  che  la  protettione ) non  potrà  coftituirfi  giudice 
tra  fc  fteflb , &:  il  Protetto , non  hauendogli  qu^li , pigliaAdo^ 
(èmplicementc  la  fua  protettionc,  data  potcftà  (opra  di  fc,  èti- 
che loriconqfca  maggiore,  & conferui-,  come  fi  è detto  da  , : . 
principio  il  rifpetto  della  Maeftà  di  quello . Onde  ogni  conue- 
nraofezza  vuole , che  paflìno  li  medefimi  termini , & rifoetti , 

Ararico  maggiori  ( per  ^1  legame  di  amicitia,  & confi^nza^, 
che  gli  hàmoftro,coirhonorarlo  di  entrare  fotto  la  fua  pro- 
tettione, ( che  haueria  fatto  prima , che  foffè  fuo  Protettore,, 
cioè  deggando  arbitri  tra  ai  toro  confidenti,  li  quafi  èoii- 
fonne  alla  giuftitia  terminino  le  diffètenze  loro  V i<fòn  è|fià! 

•lecito  ad  alcun  priuato  ,pcrpodcrofo,  che  folfe  , piglfàfìdò  S- 
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tri  in  protettioDC , vfar  rantic  per  difarderlo , & protqggicrlo  i 
^«5  vL?/'"  fplamcte  può  valerfi  delle  difcfcdcUa  ragione  in  giudicio , 
perche  l’vfo  dell'arme  j fuorché  nella  propria  difefa , 8c  in  far 
alcun  buono  ofBcio  in  vna  rifTa , ò calo  accidentale  non  è per- 
mefTo  à gli  huotnini  ptiuati.  Per  laqual  colà  meritamente  li 
gaftigano coloro, che elfendofudditi 3 pigh'ano  nell’alcrui  Si- 
gnoria altri  in  protcttionc  ,&  falua  guardia , & tanto  quelli, 
che  li  riccuono , quanto  quelli,  che  li  pongono  volontaria- 
mente fono  tal  protettionc  ,&  franchiggia,  &c  allìcuratione , 
fenza  noticia , ò conceflìone  del  Prencipe , lì  fanno  rei  di  ca- 
ligo , non  hauendo  la  ragione  dell’arme  publiche  altri , che  il 
Prencipe , & Tarme  priuate  non  hanno  ragione  veruna , come 
habbiamo  detto  fé  non  per  la  propria , & necelTaria  difefa  ,ma 
cadono  fono  la  forza  annata,  prohibita,  & detellata  dalle 
Le^gi . Gli  vccifori  de  Prencipi  non  li  troua  chi  li  pigli  in  pro- 
cenione,anzièefpedienteàgh  altri  Prencipi  punirli,  perche 
in  tal  maniera  aHicurano  loro  ftellì . Come  il  Re  Dario  tradi- 
to ,&  ferito  d morte  dalli  fuoi  proprij , alla  cui  fortuna  hauea 
perdonato  il  magnanimo  nemico,  auuertì  Alelfandro  nell’ vi* 
luftin.  1. 1 u morire . td  vltionm  pertmet , um  non  fuam 

I fìd  vtempli , communemque  omnium  Re^um  cjfe  caufim , quam  ne- 
gUgere  itli^ó"  indecorum  ejSiCyé"  peruulojum . ^ippe  in  altero  iu~ 

. ffitioeiuf  y in  altero  etiam  v/ÙitMis  caufa  verfitur.  Sonolcrìucil 
^acit.  1. 1.  ti.  gf  ^ jg  Stati  Ila . Vittelius  poffea  omnes  tonquiri , ér  interfei  iuf- 
Jit , non  honore  Galhn  y/èd  tratto  principihus  more  , munimentum 
ad prnjins  , in  poflèrum  vltionem . Et  Scipione  Confole  Roma- 
j no rif]^fcallifoldati,interfettori del  loro  Capitano  nemico  de 

’ ’ Romani,che  chiedeuano  il  premio. Romanis  placuip 
Imperatoresapùs  mìlitìbus  interfici . ApprefTo  non  pare  ( fecon- 
do alcuni ) à propofito  ad  vn  Prencipe  entrar  fono  Taltrui  pro- 
tettione  almeno  feopertamente , non  effendo  nccefsitato  da  al- 
cuno vrgente  cafo , nonfolo  per  la  riputatione,  che  gli  viene  , 
conofccndofì  padron  fuo , & non  dipendente  de  chi  fi  fìa , ma 
anco  per  euitar  molu  danni, che pofTono  apportare  Tamicitia , 
& intcrefll  dei  Protettore»  Icquah  fieno  maggiori  » che  Tvtile  • 
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<hc  fe  nc  pofla  (perarc . Onde  vediamo , che  gli  amici  del  po- 
polo Romano  erano  bene  {peiTo  trauagliati  per  eflerc  forco  la 
fuaprotetcionc,  perche  quando  li  nemici  di  quel  popolo  non  lì-io.  anti«|. 
lo  poteuano  offendere,  cercauano  di  sfogarli  l'opra  li  fuoi  coni- 
pagni . Però  dice  Dionilìo  Halicamalfco . C uteri  magno  nume^ 
ro  egre/si  Ortotum  Latini  nomìnis  off  idum primo  in/petu  ccperunt^^ 
tram , quam  in  Romanes  non poter ant , t£ììderunt  in fìàos . Quan- 
do nondimeno  la  forza  del  Protettore  è tale,  come  per  eflem- 
pio  della  Sede  Apoftolica , deirimperadore , del  Re  Chriffia- 
niflimo,  del  Catnolico , & potentiflìmo  Redi  Spagna  de  SS. 
Venctiani,&  altri  potenti,  & fapientifsimi  Prencipi^  che  & 
per  conliglio , & potenza  li  polfa  hauere  per  perpetua , & du- 
rabile , farà  femprc  vtile , & nccelTario  à minori  Prencipi  pro- 
curare di  appoggiarli  all’amicitia , & protettione  loro  eoa 
quelle  circoltanze , che  n Ibno  dette , 8c  altre , che  le  congiun- 
ture de  negotij  infegnanopiù  opportunamente.  Douendolì 
hauer  per  cofa  certa , che  li  dicono  talhora  molte  cofe  di  con- 
fidenza , & Ipeciofe , che  non  paffano  il  campo  delia  h'ngua  > 
reffando  rinchiufo  nel  petto  piu  fono,  & maturo  conliglio . £c 
non  è alcun  mortale  di  buon  giudicio,  che  non  habbia  piùà 
caro  la  compagnia  de  felici,  <me  quella  de  gli  afflitti . Et  il  vo- 
lere altri  dirizzai  la  barca  grandemente  inchinata,  non  lo  può 
fare  fe  non  con  altretanto  pefo  . Quelle  cofe  però  fin  qui  da 
. noi  dette , & che  fi  aggiungeranno  nelle  feguenti  materie  fia- 
no  ricordate  non  perauuertimcnto  de  Prencipi , perche  non  li 
confideriamo  bora  le  non  in  quanto  il  beneficio  loro  è il  fog- 
getto  ddl’Ambafciatore , ma  per  inllrutuonc , & auuifo  di 
quei  ^ouani , che  fiudiaffero  di  applicarli  à quello  nobilifsi- 
mo  Officio  dell’Ambafciaria,  la  quale  ricerca , che  ilfuo  Mini- 
Aro  lia  non  meno  informato  della  ragione , Se  prudente  arte  di 
fimil  maneggio , che  lo  fteffo  configliero  del  Prencipc,  non  fo- 
lo  per  intendere , & fapcre  più  fondatamente  clTequire  le  com- 
milsioni,  che  gli  vengono  inuiate,  ma  anco  per  quelle  diffi- 
coltà, che  poflono  nel  corfo  de  negotij  intrauenirgli,  accioche 
non  venga  mai  colto,  conK  perfona  nuoua  in  qual  fi  voglia  co- 
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fadi  ragione  di  Stato.  Non  già,  che  egli  per  quefto  habbb 
da  riibluerfi  così  facilmente  da  fe  ftcflb  ( ouc  pofla  far  dimcmi) 
in  cofe  di  gran  momento , ancorché  tbflc  beo  certo  di  quello-, 
chcbifognart’epoijcheneccflariamentc  fucccdc<Te,  mafsimc 
in  cofe  ò repugnanti,  od  dfentialmt'ntc  diuerfe  dalli  fìioi man- 
dati, tuttoché  hauefle  piena  potenza,  anzi  replichiamo,  che 
eflendoinftato  d’alcuna  rifclutione  dourà  pigliar  tempo,  awi- 
fandone  legretamcnte  il  Tuo  Signore,  & in  quefto  mentre  ò 
fint'endofi  infermo  ,ò  con  altro  buon  colore  fequeftrandofi  no 
^o  dalli  negotijima  anche  dalle  vifitc,  ftn  tanto  che  gli  giun- 
ga il  fenfo  del  fuo  Prencipe  , colquak  poffa  più  giuftiheata- 
mente  reggerli , & negotiare . Gioueragli  anco  quefto  artifi- 
cio perarriuar  meglio  àintcndere,oue  cada  il  punto  cflerHialc 
del  negotk) , & con  più  commodità  di  t^po  ripenfandouifb- 
pra , ritrouarqualclK  via  facile  da  porgerecfsito  à cpiello  ,che 
pietende , accadendo  molte  volte,  che  le  medefiroe  cofe  rifiu- 
tate in  vn  modo , Se  in  vn  penfiero , fi  accettino  in  vno  altro . 


Querele  ioffep  i ^ giupjicationi  d'Accufi, 
^ Caf.  VI  IL 

E querele  prefuppongono  roflFcfc , & ma- 
camenti  » l’accuiè  loppongono  ingiurie 
hoftili,  l'oftcfe,  & l’ingiuric  poflbno  cf- 
fcre  ò nella  perfona,  ò ncll’honore  , ò 
nello  Stato , ma  con  quefta  differenza, 
che  dcll’ofFefè  fi  può , & fi  deuc  fare  ra- 
gioncuole  querela  , per  intendere  della 
volontà  deiroftèndéte  la  qualità  dcU'of- 
fefa.  Condo/iache altri  taluolta  offenda  ò non  volendo,  ò 
non/apendo , ò dalla  neccfsità  ineuitabilc  coftretto , nelche 
non  tenendo  colpa  la  volontà , ne  fi  potendo  dire , che  altri  ot- 
fimda,non  volendo,  fe  non  forfè  impropriamente  appare, 
. . che 
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che  loftcfo  noo  tonofciota  ringiun'a  èfférg]!  fetth  d’ahi»io  ve-, 
ratneme  nanico , piiò  ben  lamcntarfenc , ma  non  prima  aecu- 
£àre  > che  inuettigare  ks  colpa  deiroftendcnte»,  Ét  come  che 
coli  habbia  celta  notitia  de  gli  effetti  deiroffèfa  *non  però  <k- 
u^giudiearehauernc'perfctta faenza,  madetic  cfiEiminare  la 
caufa  di  quelli  per  haucrrve  piii  ficuia  dimoftratione , per  . 

poi  procedere  più  giuftificatamente  centra  l'offeildenw  ncU'ac- 
cufacioni . Quindi  mandarono  h Romani  Amfaafciawri à Car- 
tagine con  mandati  tali , che  contencuanq  querele  di  offefe  ri- 
ceuute  da  Hamilcare,  ilquale  contrai  patti  hauefle  mqffa gucr- 
ta  ai  Popolo  Romdno  nella  Gallia  Cilàlpina  • Perciò  fc  ^li 
Cartagineii  piaceffe  conferirar  Id  pace  colli  Romani , kuaflcto 
Hamikare  da  quelcdrJco  » & kdelTcro  in  poieAà  loroy  come 
violatore  della  confederatione  j & della  pace  • Se  adunc^ 
rAmbafciatorc  fofle  mandato  per  occafione.di  querele , ciò  fa- 
rebbe per  riceuere  fodisfattione  fufficicntc  per  lo  AioPrcncipc  > 
ikuaie  pur  defideri  j oue  conoica  non  dTere  yolootariamcntc 
o^foy  continouarneU’amicitia.  Perciochc  Taccufe  fono  di  ■> 
rette  centra  gli  inimici  conofeiuti , le  querele  fi  faimoyàfi  doU- 
rianopitttofto  fare  per  coniéruai  gli  amici,  riceuuta  cmuie- 
nieme  fodisfattione , & così  mantenere  la  pace  . Sc  l’of^  c 
fiata  centra  la  perfona  potria  querelarfi  in  quello  Sare 

il  fuo  Signore  ancor  molto  dubbìofo  > fedaq[uclk)  efler- 
gli  venuta  cotale  ofiefa  : Che  fe  vn  Rencipe  ò per  diigufto  ri* 
auuto.ò  peroffefoprctcfafi  rifoluc  pigliare  vendeiia  loura 
d’vno  altro  Prencipe,  ne  vuole  decidere  la  fua  querela  chiik 
mente,  non deue procurar giamai  infidie  centrala  jwfona di 
quello Impcrochccflendo  tutti  li  Prencipi  grandi  fomiQ  di 
amici , di  ieruidori,  & di  fudditi,  non  è alcuno  di  loro,  che  non 
fopeffe , & poteffe  difporre  di  taluno  di  quelli , che  pcx  wfgh 
vn  fingolarifsimo  feruigio  andalTe  rifoluto , & ce«ilsiniodi  cf- 
fcre  fatto  in  pezzi  à machinar  nella  perfona  d yno  sltro  Pnai* 
cipe  ,la  qual  colà  fenza  dubbio  laria  di  pefsimo  efimpio. 
Coociefia  che  quando  fi  veniffeà  quelli  termini , non  fan^ 
alcun  Prencipe  per  grande,  e potente,  chei  fofle,  ilquaJc  li 
noteflc  tener  ficuro , & conucrria  Ibrc  perpetuamente  ferrato, 
•*  M m a oc  cir- 
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& circondato  da  ^lieflcrdti  amati.  Ma  quando  trà  Prcncip? 
pofpoftaUChand  Chriftiana  che  certo  non  douria  fàriì  y 
s’haueflc  da  venire  ad  alcuna  vendetta  l’vno  centra  l’altro,  có- 
uerria  auuertire,che  il  Prencipe  non  fi  confiderà  {blamente  nel 
fuoindiuiduO}  nuche  anco  è capo  della  Republica,  la  quale 
nondeue  elTcre  ofiefa,  fé  non  giufiificata , & publicata  nel 
modo  y che  fi  deue  la  caufa . Douere  adunque  chi  pretende 
i’offefa  t & eiufia  vendetta , fiire  che  la  Republica  conofea  > 
roanifcllando  le  fue  ragioni , come  quegli  giuftamentc  fi  mo. 
ua  alla  vendetta . Percioche  in  tal  modo  non  fiofiènde  la  Re- 
publica>  la  quale  conofeiuta  la  ingiufiitia  del  Tuo  Prencipe  pud 
conforme  la  ragione  detti  deliberare  di  fé  fielTa . Altrimcn- 
te  è Tempre  tenuta  per  ragione  diuina , & humana  pigliar  Tar- 
me à diffefa  di  quello . EiTere  il  Prencipe  capo  della  Città , & 
de  popoli  guardato  » & protetto  dalla  tède  publica , & percià 
contra  di  lui  douerfi  procedere  con  termini  vguali , non  come 
fi  vfa  trà  priuad , non  ricorrere  à gli  homiddij  fegreu  > ma  alle 
guerre  feoperte,  & ben  giuftificate . C.  Fabricio , efifendofe- 
gli  offerto  vn  fuggitiuodi  Pirro  Re  de  gli  Epirotti  col  quale 
elfo  allhorguerreggtauad  nome  del  P.  Romano  di  auuelenar 
detto  RCyiàppiamo  non  Iblo  non  hauereacconfentitoà  tal  ice- 
leraggine , ancor  che  quello  fofle  nemico , & iimza  occafione 
haueflemolTaouerraalliRomaniymahauere  auuifato  il  Re^ 
che  fi  guardafledalTinfidie  de  Tuoi  propri;,  &gli  diede  nelle 
mani  il  traditore  • MailfattodiMutio  Scenola,  ilqualepcr 
altro  non  fi  può  dire , che  non  meritaife  lode  di  cofianza , & 
pietà  verfo la  patria, efixinendoli ad euideutirsinu  morte  per 
quella,  nondimeno cflradorefperlb di  veleno  di  tradigione, 
con  tutto , che  ibfTc  machinato  in  atto  di  gucrra,crcdiamo  effe 
re  anzi  degno  di  fculà , che  di  lode . Ma  fc  ToffcTa  folle  fiata 
fatta  nella  fama , tanto  più  dourà  rifcaldarfi  TAmbafeiature 
nella  quercia . Impercioche  il  maggior  premio  che  pollano 
pretendere  gli  huomini  illullri,  & in  grado  di  altezza  colloca- 
ti , e la  buona  fama,come  altrouc  habbiamo  pure  accennato  « 
Onde  Platone  > che  benifiimo  intcndeua  quella  vetità  nelle 
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Aie  Ic^gi , coAitulua  à molti  per  ruppllcio  la  mala  fama , della 
quale  c proprio  non  folo  dishonorar  gli  huomini  catthii  ^ ma  & ^ 
anco  indurli, & feppellirli  in  vna  perpetua  obliuione, come  per 
lo  contrario  è proprio  di  qucU'altra  renderli  immortali,  & fem. 
pre  rifplendenti . Perche  come  dice  Seneca  la  buona  fama  an- 
co nelle  tenebre  ottiene  il  Tuo  fplendore . Chiunque  adunque 
viene  vulnerato  nella  fama  riceue  maggiore  ofidà , che  fé  fofle 
ferito , ò mal  trattato  nel  corpo , & tanto  più , quanto  la  priua- 
tionc  del  corpo  è di  cofe  bteue  > caduca  > & frale , ma  la  priua- 
cione  dell'honore,  & della  gloria  è di  cofa  perpetua,  & immor- 
tale . Quello  lì  conferua  ( ma  non  fi  conferua , anzi  fi  difeio- 
glie,  &lTnduce  in  cenere)  nell’ume,&  nelle  tombe  fotterra- 
nee , quella  nella  memoria  de  gli  huomini , & ne  i volumi  da 
gli  animali  incorrotta 'fi  mantiene  . Quello  giace  fni  le  late- 
bre chiufo  in  angullo , & bene  firetto  * & limitato  fpatio , que* 
ila  vagando  per  laure  del  mondo  non  c ferrata  da  monti , non 
limitata  da  fiumi , non  circonfcritta  dal  mare , ma  corre  volan- 
do fopra  i più  alti  gioghi  delTalpe,  & varcando  rimmenfità 
deirOceano , gira  il  mondo  dall’vno , Se  Taltro  polo  . Ma  la- 
feiando  quefte  amplificationi,  che  lono  però  vere»  alfeloquen- 
za  deiryunbafciatore , veniamo  alla  terza  offefa , che  haobia- 
mo  detto  efiere  nello  Stato . Tale  fu  la  querela  di  quella , che 
mandarono  à Roma  per  mezzo  dclli  loro  Ambafeiatori  li  Car* 
uginefi  centra  il  Re  MafiGnifia , ilquale  confidato  nell’amici- 
tia  de  Romani  diceuano  hauer  tolto  loro  più  di  Tettata  Casel- 
la , mentre  efsi  Legati  colla  confèderatione,  che  teneuano  col- 
li Rontani , erano  sforzati  tacere,  non  potendo  portare  fuori 
Tarme  do  confini  ,&  quello  , che  più  importa  non  potendo 
goerreggiare  colli  compagni  del  Popolo  Romano . Alla  qua- 
KAmbafciaria,&  querele  eifendoprefenre  vn  figliuolo  di  Mal^ 
(ìaJffa  , mandato  a Roma  per  Icuareil  credito  alli  Ambafeiato- 
ri Caitagincfi  ,non  diede  altra  giuftificatione  , non  hauenda 
mandati  fopra  di  ciò  dal  Padre , perche  non  fi  fapea  di  che  do- 
ueffero  trattare,faluo  che  quella,  cioè , che  i Cartaginefi  odia- 
nano  MaisinilTa  per  ia  Aia  coflantc  fede  verib  il  Popolo  Roma- 

DO*. 


«a 


Digilized  by  Google 


2^78  Librò 

no.  Q^ì  fati  officio  dell*  Ambafciatofedoleiiì,  che  in  tempo 
dt  pace,  & forfè  di  amìcitia  fiatato  il  fuo  Signore  ò aperta- 
tncBte  aCfaltatOjònafcofamente  danniiìcato . Kiuna  guerra 
poterli  chiamar  giufta,  nella  quale  non' fi  fia  prima  difputato 
colle  ragioni , che  conte  fi)  coH’arme , nerjucfip  clTcrfi  mai  le- 
gkimamentc  raolTe,che  prima  non  fi  fia  giufiificata,  dt  intima- 
ta la  guerra.  Perdi  Romani,  cheancorche  gentili,  rìteneua- 
xio  deUa  giufiitia  humana  fra  tutte  leakre  nationi  » più  viuo  efi> 
fetnpio , &j>erd  così  ipefib  da  noi  fono  addotti  in  proua,  auan* 
ti  che  faceuero  alcuno  atto  di  guerra , eciandio  prouocaci , j(b- 
leano  pronOtiar  b giufiitia  della  guerra  per  mez^odelli  Fecb- 
li  vbndo  elfi  in  ciò  mola  cerenionia  per  moftrar  la  giuftkia 
della  caufa  loro . Riferifce  Agellio  vno  elTempio , ilquak  noi 
rcgiftracemo  qua  delle  parole , che  vfaua  il  Pedale  intimando 
la  guerra  à gli  inimici, & tirando  il  dardo  nel  territono  di  quel- 
li . ftpulus  Hermendulus  , hemine/ìfHepo^U  Herm«nd$tli 

adutyfks  Romuium  UUm»  fttert , deli^Kcrmt^ne  efHodéjpte 

fofMlus  Rowmiu  eum  pofuk  HermondtUó , homi/tUmi  HermimdMUs 
ètUum  'tufsit , Ob  eàtnrem  egù  R.PtftUo  HimiundulOf  hominAup 
que  HermundulisbeUuminduc,/iKhqiki  E detto  quello  getta-^ 
uaii  dardo  nel  territoriodel  nemico , & allhora  fi  intendeua 
efier  rotta  la  pace , & poterfi  nelfaunenire trattare  hoftiloiente. 
Q^li , clietadumente  lènza  premettere  le  caufei  che  gli  in- 
duceuano  à pigUar  l’arme  , alTaluiiano,  erano  tenuti  Barbari, 
& fimiii  alle  fiere,  le  quali  terminano  lelororiiTé,  come  fi  è 
detto  di  fimra , fempre  di  fatto , non  mai  di  ragione . Di  que<- 
(la  terza  forte  di  offeb  può  più  facilmente  accadere,  che  fia 
mandato  Ambakiatoreàqucrelarfi  ( & fivfa^  che  dell’altre 
due , lequali  per  lo  più  fono  diffimulate , efiendo  più  facil  co- 
fa  , che  il  fune  quereb  per  Aonibafdatore  accrelca  li  fdegni,  & 
rofiefe,  che  alcrimente»  & ecciti  anzi  nuoue  turbe , che  confo- 
guifu  fbdisfatdone, eccetto  però  fe  foffe  dubbiob  b colpa  , 
& (òffe molto  verifimile,  che  foffeaccaduta  non  dimcntedi 
quel  Piendpei  ma  di  alcuno  Tuo  Mioiflro , ouero  adkercnte . 
Che  però  confiderab  rAmbafcbtorc>  ò chi  lo  mandafl'c  il 
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modo , col  quale  fi  haucffe  da  rapprclèmare  la  querela  > non 
douendo  comiodare  la  quifiione^ie  quelli, à quali  fia  fiato 
dato , hjdjWano  fatto  ,ouero  commandato  recceflb , del  qu** 
le  li  pretenda  la  rodisfattione , ma  generalmente  dii  Tbabbia 
taoto,ó  commantiato  ,non  douendofi,fin  che  non  fia  ben  chia- 
to  1* Authorc,attribuire  ad  alcuno  la  colpa , ne  anco  per  chie- 
derne la  cagione.  Imperochecominciandofi  la  quiftionc  da  l,. 
fpcciale  intcrrogatione  del  reo,è  più  tofto  fuggefiione , che  in-  qnxftionei». 
<juifitibnc . La  fodirfattione  net  primo , & fecondo  punto  po- 
tra  eflere  fufficiente , fedii  viene  imputato  non  folo  nieghi , ma 
ancotolga , &euacui  leconietture  contradi  lui  militanti , nc 
^blamente  non  pcQtega  i delinquenti  di  tal  fatto , ma  operi  per 
quanto  fia  in  lui  , che  fi  diano  in  mano  del  Prencipe  offcib  . 
Mal’offde  del  terzo  genere,  che  con  lift  ono  in  occupationi  di 
Stato , ò in  dannificatione  manifefta  , quando  venga  giuftifi- 
cata  la  colpa  di  dò . ricercano  per  fodisfattione  reftitutioni , & 
refarcùnento  fecondo  ilterminc del  giufto , & deirequità-Cbi 
adunque  differirà , prò latando,  dare  quefte  fodisfattioni , con 
fucati , Se  finti  pretefti , mofira  di  curar  poco  l’amicitia , & lH 
pace , ma  inchinar  alla  difeordia , Se  alla  gtierra . Ma  delle  in- 
giurie , che  era  l'altro  membro  della  differenza  fodetta,  & ac- 
cufationidiquellc,nonènoftropropofito  di  trattarne,  per- 
che fogliono  apportare  feco  rancore,  & acerbità , & fono  anzi 
indirizzate  alla  vendetta  , che  alla  fodisfattione  morale  , la 
quale  ftabilifce,  & induce  la  pace . Diciamo  più  tofto  del  mo- 
do, che  potria  tenere  l'Ambafciatore  per  giuftificarc  il  filo  Pré- 
cipe,ò  Republica ,alli  quali  foffero  oppofte  calumnic , & ac- 
cufe , & criminationi  di  quelle , & fcruirà  anco  non  mcdiocro- 
mente  alle  rifpqftc,  che  fi  poteflero  dare  per  le  querele  fodette. 

Le  criminationi  adunque  ratte  centra  alcuno  popolo , ò Prcn- 
cipe  fi  poffon»  confiderarc  ò fotte  centra  vno  eguale , onero  di 
maggior  potenza . Se  fora  vgualc , ò forfè  anco  minore , con- 
uerria  moftrare,  che  la  giuftificationc  principalmente  fi  focef- 
fc  per  confcruarc  la  nettezza , & finccrità  del  Prencipe  incolpa- 
to , acciochc  non  rcfti  alcun  neo  nella  candidezza  ddl’honor 
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fuo . Ma  fc  quello , con  cui  H facciTc  la  gluftiiìcatione  foflc  dì 
gran  lunga  maggior  potentato , dcuerìafi  ben  premettere  la  fo- 
detta  cagione , ma  aggiungere  fubito  per  altrccanto  neceiran'a 
caulà  il  grandidìmo  zelo , cheli  tengaci  conferuar  Tamicitia , 
ò la  grada  conforme  le  qualità , & dignità  dell’vno  > Se  dell’al- 
tro Prcncipe  ricercheranno . Laeolpa  , ò imputatone  oppo- 
Itagli  ò farà  alTolutamente  falla  > ò per  alcune  circónAanzepa- 
rera , ma  non  farà  fiata  colpa , ò per  alcune  caufe  vrgentimme 
farà  (lato  forza  cadere  in  alcuna  colpa  efeufabile . O la  colpa 
farà  fiata  propria volontaria  * & dimalida,  della  quale  non  fi 
può  vdìcio  > nefeufa,  ne  giufiificatione  veruna  . Condo- 

iìache  chi  hà  malitiofamente  offefo  alomo/e  vuole  palfare  of. 
fido  tale  , fa  effetto  contrario , & facendo^  che  aU'ofielà  ag- 
giunga lo  fprczzo , ò lo  fchemo , ù moftra  più  atto  ad  irritarci 
chea  placar  l’offefo  . Volendo  adunque giufiificar  TAmbai* 
feiatore  il  Tuo  Signore  innocente  deiroppoitagli  imputationCs 
|>rima  mofireria , che  non  v'èinnocenza  nel  mondo , alla<pia>‘ 
le  non  polTa  clTcrc  fatta  alcuna  oppofìtione  > Se  data  alcuna  cri* 
jnitvationc,.  Ma  fe  le  accufe  inferiifero  femph'cementela  colpa^ 
che  fi  potria  dire  innocente  nel  mondo .?  Poi,  fuppofio  che  per 
via  di  tefiimonij&publici  documenti  non  fi  potefie  gettare  à 
xcnàTiroputationejbenche  falfaifi  volgeria  i’AmbalciatoFe 
olle  conietturc , Icquali  fi  fogliono  trare  dalla  perfona,dal  fit- 
to > dalla  caufa,  dal  modo,  dal  luogo,  dalla  materia,  dal 
tempo , dall’occafioni , & fimili  aeddend , nelle  quali  cofeò 
ili  tuttp  I ò in  parte  farà  officio  dell’Ambafciatore  difcorrcrc, 
& mofirare  l’innocenza  del  fùo  Prcncipe , laqualc  qui  fi  fup* 
pone  non  poterfi  altrimente  prouarc , come  fi  è detto . Secon- 
dariamente potrà  l’Ambafciatore  difcorrcrc.  Se  tentare  la  giu- 
fiificationemdetta  colla  deferitdone  della  detta  colpa  oppo- 
ftagli.  Come  per  eflempiofe  gli  foife  oppofio,  ch’egli  folle 
violatore  della  confcdcrationc,  conuerria  defcriucre,  odiffiu^ 
re  la  fofianza , Se  quiddità  di  quefia  colpa , & hauuto  la  per- 
fetta  diffinitionc  del  Prcncipe  fedifrago  difcorrcrc  feper  le  par- 
ti di  elle  fi  può  trouaie  ò l’innocenza , ò la  colpa  di  quello . £c 
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^chc  qucflo  non  fi  Mtrla  detenninire  le  non  per  meazo  dei* 
Iécapitolationi,chefbfl'eTotrarvna,&raltr»  parte  conucr- 
ria  prima  accordare , & chiarire  il  fenfo  delle  capitolationi  . 
Quindi  fàcilmente  potriarAmbafeiatore  trouarc  onde  vfi:ire 
‘ fenzaoffèfa  della  capitolationt  in  laJuo  per  la  giuftificationc 
pretefa . Conciofiache  altre  volte  fi  attendono  le  parole  pure 
della  lettera , altre  volte  il  fentimcnco  dello  Icritto,  quando 
venga  di  maniera  traslato,  che  non  arguilcamanifefta  calun- 
nia nel  trasferente.  CosìM.Tullioprouauadouerfila  Statua 
à SeruioSulpitio  i ilquale  eflendo  ftato  mandato  Ambafeiato» 
re  ad  Antonio , era  morto  nella  Legatiotte . Ma  la  legge  ordi- 
nauaà  gli  Ambafeiatori  vccifi  ncirAmbalciaria  quello  honore 
della  Statua . 'Cicerone  voleua , che  folfe  dirizzata  la  Statua» 
Seruio  Sulpicio  , ilquale  era  flato  vccifo  non  dal  ietxo^  ma  dal- 
la lunga  fatica , & meommodi  deirAmbafciaria  « valendoli 
del  fenfo  della  legge  fcritta , mentre  rauucrfario  infilleua  nelle 
èahok  diefia  . Tal  voltali  controuerte  quello  modo  di  giu- 
rafiesùre  per  mezzo  di  contrarij  accordi,  & conuentioni  diucr*, 
le  >^^iahdorvna  ,&if  altra  parte  2q>poitafaitture,  & docu- 
menti publici  in-conirario,  pcrprouareilfuo  intento^  come  ac- 
cade tutto  di  nelle  liti  chiili  .nelle  quali  i gkiriconfiiki  allega- 
no per  Tvna , Taltra  parte  vna  faraginedi  leggi  «&  <di  Dot- 
tori. Se  giuftifìca  talhora  coiraiuto  deU’àmbiguità,  quando  le 
parole  della  capltobripncfignificahodue,  d piu  cofe^  bora 
per  vno  accento , bora  per  vna  particola  continuatiua,  ò diferc- 
eua,  din  qualunque  altro  modo  relli  la  tenitura  delle  parole 
in  fenfo  anfibologico,  & polTa  agcuolmeiue  variando  intcr- 
emarlì.  Nella  traslarione,  d trafinuutione  può  anco  confi- 
fiefelagiullificatioaejquando  diciamof.die  noi  dobbiamo 
efTere  chiamati,  dcomienutijdaccurari  da  vno  altro,  & non 
da  quello , ouero  non.habbianrid'  noi  d’éiferc  chiamati , & cita- 
ti , ma  altri , ouero nonauanti  quelli  giudici,  ma  auanti  aki i , 
ouero  non  per  quella , ma  per  quelfaltra  legge  propria  di  que- 
lla materia  , & hmili  altre  eccetrioni , delle  quali  femprc  fi  fen- 
te llrepita-re  il  palazzo, ^11  foro.  Talhora  nafoe  quello, fc- 
. t'i;  vi  . Nft  coodo  ' 
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c«ndomóclo^gm{Ùficare  della  iagiooc  > Bc  dimorfo  buma> 
DO, ilquale fi fuolcdiftribuireiD cinque  pa^>  Prima  fe  ciò, 
che  vnafol  ▼oltaè  ftato  di  cagione,  (ìamm^e  , Secondo  fe 
quello , che  è di  ragione  in  vno  , lo  Ua  anco  m più . Terzo  fe  i 
quello  , che  auantc  è fiato  di  ragione  lo  fia  anco  dopàQuar-  I 
to  fe  quello , che  fia  di  ragióne  neltutto,lo  fià  anco  nelle  parti..  I 
Quinto  fe  ciò  che  è di  cagione  nelle  parti,  fia  ilmedefimo  anco  | 
na  tutto.  La  terza  maniera  di  giuuificarc  fi  trahe  dalle  quali.  | 
tà , cioè  à dire  dall'vdlità , de  dalTequita , & fijoi  contrarij . 

Di  quefta  quattro  parti  &nnoliRbetori>  de  quali  è propria 
quefta  di&uffiònc  ràgitatione  del  genero  , ^ndicialc , cioè 

la  concelfione  del  delitto , lareladone,,  la  cemodonc,  & la 
comparadone  deUo  fieflb  delitto  » La  concellìoDe  è q^u^tl 
reo  dimanda  ,che  gli  fia  perdonato,  & due  membra  fe  ic<^, 
no,  cioèklcuÌà,&  làfurolicadone.-  La  feuià  quando  colai, 
che  viene  acculato  nondi^de,  il  la  fua  vokmd.  Et 

quefiahàtre^aìd,(^nmprudóiza,kdi%ca^,  & ìa.q» 
cei£td  . L'Miprudénza  quando  il  reo  nega  d’baiierelàpui» 
cuna  cola , ìàquale  fe  hauefle  conolduta,  non  larebbe  incoila 
Del  fatto  , deIoua.le  venga  acculato . La  dilgrada  quando  mo> 
fitiamo,che  alla  volòtà  habbia  fiitto  violenza  la  fottuna.La  ne- 
ceffità,  quatidomofiriamo,  che  quanto  fia  fegnito,  fia  veza> 
mente  fiato  latto  siorzatamèntc } La  reladone  dd  delitto  è , 
quando  diciamo  nói  haiier  comniefib  alctui  fatto  vind  dal  ze« 
lo  della  giuftitia  per  cafiigarc  in  altri  vn  maggior  delitto.  La 
zemodone  del  defitto  fi  d,quando  getdaino  la  colna  lopia  d'ab 
ai . Imperòchc  egli  non  è giufio , che  fe  alcuni  hanno  pecca- 
to , fieno  gUinnocendcafiiga‘tì,,eirqiòo  gli  errori, & delitti 
perfonali,  ^p^òdéupdo  cader^k  pena  là  adone  nalcela 
colpa.  Sonò  dificrcnu  la  remotiope  , & la  relatione  detta, 
che  la  remodone  toglie  afiàao  k co^  , k rdaupne  la  fminui- 
fee  Iblamente . La  comparadone  del  delitto  fi  fa , quando  di-. 
Clamo,  cheddliducèfiatoneceflario  appiglìarfi  ad  vno,  & 
quello  a che  fi  fia  eletto , fia  fiato  più  elpeaiente . In  quefta 
maniera  fi  potranno  facilmente  giuftificarc  le  caufe,  che  ac. 

cadecon. 
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<aderanno  airAmbafdatòrc , che  fomnuriaonente  dctic  qui 
potrà  piu  ampiamente  vedere  fra  le  pratiche  aiminali , ò tra  le 
rethorichedKwatìoni.^^^^  fe  nepoffono  tratc  nud- 

ti  , d iciaihp  ne  viìo , o due  > & finiamo  quello  capito-  • 

lo . Ambafciaru  ^ giùllifìcatione , & di  feufà fU  quella , che 
per  mezzo  de  fuoi  Amfiafeiatori , mandò  à Roma  in  Senato 
Vermina  folioola  di  Siface  > rigettando  la  colpa  neJJ’crrorc  » 
neir adol^cnz^‘&  molto  piìi  nella  fi-ode  de  Cartaginefi.  Che 
il  come  Maffinina  di  inimico  era  diuenuto  amico  del  Popolo  ’ * 

Romano,  cosi  Veimina  non  fi/ariaialdatovibccrcda  MafiG- 
niffa  in  officio  vcrfp  de  Roiriani,  chiedendo  d'e^tr  appellato 
3 & am^colofo-.  ^imilmcnteargomentodi 
giuiiificatione  j & dilcufc-conicneua  lAmibaicfaria-chc  porta- 
rono a Roma  »li  Ambafciatdri  Cartaginefi , mentre  Introdotti 

nella  cunaddlTero,  elle  Annibale  non  folo  pafiòrAlpe>  ma 

Ibero  di  luo  proprio  capficdo,&  fenza  ordine  publico 
molle  gumaa  eh  Agr^entini,nó  per  eSmandameto  de  Carta- 
Cineli,  MafofcnfamalgTuftifica^^  inicrogati  detti 

Ambaiciatoridain  Senatori  Romani,  fc  furono  prefenti  alla 
confedcratione  fatta  col  Confole  Luttróo , alla  quale  inftaua- 
no  quegli  Ambalcìatori  > che  fi  douefle  (lare  , eglino , che  era* 
no  "tutn  giouai^  ril^lcro , che  per  l’età  non  fi  potcuano  ricor- 
dar d alcunaocua  di  quella , fu  gridato  d'ogni  parte  dei  Sena- 
to-, f»ntcA  fide  èURoi f qui  verertm  'f^^  repeterent . chìhs  ipfi 
non-mmmtjfcnt  Còsi  ^ronolìcentiati  fenza  rifpofta,  & fu- 
ronobaimti  piu  per  ifpic',  die  per  legitimi  Ambafeiatori . Dal 
che  fi  può  raccogliere,  che  coloro  iquaU  fono  mandati  per 
Ambafeiatori  di  querele,  gìullificationi , òfeufe  ,deuono  ha- 
u w intiera  notitiaddi  originedeUccofe , che  verfauo  intorno 
aln  predetta  giuftificatione,  & effcrc  prouifli  dì  rifpofte 
fuftaentipcr le cofe , che  verifimilmentc  polTono  loro dTcrc 
addimandatc  , aJtrimcntc  riefeono  infhittuofe  le  loro  miflioni, 
&xidicoic,  ‘ 
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di  fir^e  credenti de^renciùi , a 
^ . i,  , ^ Capl'lX.  . 


4 f • 

lON  non  minor  pfouidenza  biiogneril' 
che  s'adopri  TAmbafdatorc  il  cui  carico 
fia  di  auuemrc  alcun  Prcncipe  delle  for^ 
ze  crdccnti  d'alcuuo  altro , ilqualc  co-, 
mincij  per  vari'  andamenti  dar  fegno 
d’aftettareamplfficadonedi  ilarà  con  fo* 
^ fpetto , & gelosa  de  con5nantÌ  . Li  qua* 
' li  non  deuono  mai  trafeutate  quello  puj 
tq>comc(criueThucidide,&fottofcriue3i.'&  lopcoua  mara- 
uiglioramente  Polibio . Ne  CArthi^nen^bui  ontmaò  effrtpìs  tir, 
ftrtt  RomAfàsAmnutjuxcollibuifìent  y mmtm  contrÀiiceote  ftrp- 
art.  Frudenter  fléèAtqae'àHal',  nuftquam  enim 
frdtermttU)uÌM Jufit . Neque  ftrmitttndudi  cmu/ljum  prwchAtMm 
intAntim  enfiert,  vt  /uquè  de  maniftì/A  ittiitfluiA  Afudt$m  auhitA^ 
reliceAt...  Et  come  che  quello  tocchi  à tutti,  però  molto  piùi 
por  pcrìcoioib  nclfc  Rcpublichcfettiofe , quando  vn  Potente 
to  dinonretta  mente  fi  tramezza  tjiiafi  confidente , & amore* 
uole  deU’vna»&  l'altra  parte.  Percibehe  fono  là  Icorza  di  qùeL 
la  coofidenza,èfadI  cola,  che  dii  lòhii  fauori  alla  parte  più  de- 
bole, pertener  lungamente  quella  Republicaih  diuifione,  & 
tar  che  da  le  ftefla  fi'conAtrhi . Ohdc  elfo  por  colllntelligcnza, 
vi  hà  tenuto  gran  tempo , come  confidente  ne  diuenga  ar- 
bitro’, & fignorcaflbluto  , & qncftó  è vn  di qucliiarcani  più 
recondiu  , che pongono  i Politiei  antichi^,  & nuoui . Così  di- 
cono fece  Filippo  Re  di  Macedonia  padrfc  del  grande  Alcflan- 
dro.  S i qtàdtm  Phili^fus  Rex  MACedontA  vtlut  c ffectiÌA  quAdam  li- 
hertai  omnium  infidÌAtus  eff , dnm  (ontentionts  (iuitAtmn  dit  , ~au- 
xilium  inferioribus ferendo  vtchs  fATÌter  viPtorefquc  fibire  regÌAm 

fondAtem  toegit^  Habbiamo  detto  le  quel  Potentato  non  t'olTc 

di 
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(di  mente  retta  • perche  da  vn  giufto  Prcndpc  non  fi  dcuc  afpet> 
tare  fe  non  giufta  attione . Per  quefto  non  fìi  mcrauiglia  3 le  li 
Republica  di  Genoua  la  pafsòbene  nelle  fuc  duili  difccnfioni 
alcuni  anni  fono  , perche  la  maggior  adherenza , che  haucffero 
i Tuoi  Cittadini  era  nel  Re  Catholico  Filippo  Secondo  Prenci^  ' 
pe  giu  (lo  > come  fi  prouano  clTcre  anco  tutti  i fuoi  poderi . Sf> 
che  non  fi  potea  afpettare  da  quella  Corona  altro  > che  pace,  & 
ficurczza  per  la  libertà  di  quella  Republica , laquale  fe  folTe 
caduta  allnora»  come  minacciaua  il  principio  della  corruttio» 
ne , che  entrò  in  quella  » non  è alcuno  » che  non  (àppia  > che  la 
fua  mina  douea  cadere,  come  altre  volte  in  manifefto  accrcfd> 
mentu  dello  Suto  di  Milano,  dal  quale  per  gran'  tratto  quella  è 
fiipondata,  & per  Marc  preualendo  la  potenza  di  quella  gran- 
diffinu  Monarchia . La  giuditia  adunque  di  Filippo  Re  di 
Spagna  non  mai  à badanza  lodato  fu  tanto  più  lodeuole,quan* 
tobufimcuolc  raduta  ragione  di  Stato  di  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia , & oùc  quedi  colla  deprclfionc  de  Prcncipi  confinan- 
ti cqxòrf^mpDar  lo  Stato,  & kcOTo  fuoi  quello  fi  àccom- 
modócoUa  guida  della  giuditia , & vera  prquicferiza  ad  vni 
altra  ragione  di  Stato , come  più  temperata  i Cosi  anco  più'dui 
cabile , che  fu  il  giudicare , che  la  Conlcruauonc  di  vna  Repu- 
pb'ca  , ò di  vn  Prencipe  vicino , & amico  fia  fuo  proprio  man- 
tenimento, & che  la  (ua  caduta  ceda  in  fuo  danno, & pericolo. 

Ma  fe  gU  accrefeimenti  delli  Stati  vengono  per  via  leggittma  , 
come  quelli  della  Scrcnifiìtna  Cala  d’Aufiria,  non  deue  già  al- 
cuno infofpettirfi , &:  cercare  di  impedire  quello,  che  la  giu- 
ftitia  minidradi  Diopromouc,  quando  però  ilfoggctto  ab- 
bracciato dalla  giuditia  non  poncllc  obice  à quella  eolllrapie- 
tà  delia  religione , laqualc  fola  fi  è veduto  alli  nodri  tempi  pos- 
tero impedire  legitimi  Imperi  di  fucceflìone  Ma  colla  diuiux 
grana  ceffata , chi  nonhà  vditÒ.andarc  al  Ciclo  le  Regie  ac- 
clammationi  per  tutta  la  Chridlahità  ? Quando  adunque  gli 
accrefeimenti  fieno  ò per  Icgitima  heredità,  & per  giuda  luc- 
eedione  ò per  giuridica  dcuolutiqnc , ò commutationc  non  ca- 
/(inniofa  , ò per  qual  fi  voglia  altro  giudo  contratto , oucro  au- 
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<o  acquilo  di  giuftificatagu'erra , nondeue  altri , ne  può  legi< 
timamcntc  procurargli  vnionedi  Prencipicono-a  per  offender- 
lo . & abbaflarlo , pcrcioche  egli  faria  vno  opporfialla  diuJna 
eleccione>laquaIe  quando  i Prencipi  fono  per  legitima  via  chia- 
mati al  Principato , ò di  fuccelftone^ò  d*eIetdone  fi  dioecfiè- 
re  quella , ^e  gli  alTumc , & gli  elegge  per  fnoi  Minilfri  nella 
ariirnini(fratione,&regimentodi  guelfo.  Se  di  tinello  altro 
popolo,&  non  ne  habbiamo  horàpiu  certo  legno  di  quell ùMa 
per  buona  ragione  di  Stato  può  bene  vn  minor  Prcncfpcper 
afficurarlì , come  ftd  detto , procurar  confèdcrationc  con  afe 
Prencipi  ddifièla  delli  Stati  loro  centra  chi  fi  fia , che  tentale 
ofRtndere  alcuiio  di  loro  i fenza  efWimere  quel  Potentato  > d» 
non  TofFende , perche  altrimente  farebbenominandolo  indoT'^ 
loin  inuidia  ] & fofpitionenon  giuftificatamente  - PolTono  i 
minori  Prencipi,  d quali  fia  vicino  alcun  gran  Potentato  , Ila- 
re vnlti,&lnten<dem  bene  infieme,ne  per  priuati  affetti  dar 
luogo  tra  di  eflìairodioi  ouero  all’inuidia , che  impcdilcooo 
non  folole  coll^tioni  >ma  £u:llitano  i progreifi  di  quel  Po- 
tentato 9 ilqaaleaccrelclutodi  potenza  , non  fi  può  (cuvf'con 
(ìcurezza  > Se  certezza , che  non  dfpiri  alla  Signoria  de  vicini , 
non  folo  con  mina  di  quelli , che  fono  inuidiati , Se  odiati , ma 
de  li  lleffi  authori  delfinuidia , dedeirodio , come  auuennea^ 
li  Greci)  liquali  mentre  fi  sfbrzauano  di  abbaffarfi  tra  di  loro  > 
confumarono , Se  pofero  la  Grecia  in  femicù . Lo  dice  cfpref- 
. famente  Herodiano . SedvtSeuertmwiJpfamAMmUg^t^re- 
confeSim  ineis lecis  Jiiitie  f di/cordUqHC  vrbes  inuafit^  nm 
tam  qmdem  fòrum  Imfer «forum  odioali^uoy  «ut  Hudio  , ^u«m 
«mfdtione  coftfentip/te  inmiditque  inter  eìufdcm  gentis  tt- 

miues  f$meffifsim«  • Antiquum  id  vitium  Crucerumy  qui  dttm 
tiones  «gitanty  «tque  emintnti/simum  quemque  toUere  ò medio  cohau- 
tur  , m«m  iam  eonpmffert  Gruciam . Caterum  Hit  quidem  inutte’ 
rati  iam , attritique  inter/i  , caotim  friut  Jdacedouum,  dei»  majtcL 
fia  quoqtu  Romanarum  faSfi fìmt . Ea  ver»  labts  amulationis , at~ 
que  inuidia flortntilms  et  tam  num  atatu  mRra  cimtatibus  inculnàt . 

ila  coloro  9 che  crefeiuti  di  tbrzc  nello  Stato  di  vn  Picncipe  fi 
• - reggono  * 
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reggono  con  {pirici  alti  > & vogliono  colla  potienza  > & aclEe- 
rcnze  loro  eflere  ftitnati  » &qim  temuti  dal  Preocipe li  pro« 
curano  ben  predo  la  didruttione  della  fortuna  loro.  Onde  ma> 
k capit;irono  Fallante  > & Agrìpina  in  Roma  ^ & il  Conte  di 
San  Polo  in  Francia . Ma  quelli , che  tengono  buon  giudicio  ^ 
vogliono , che  la  loro  potenza  fìa  anzi  riucrente  x & oflbquio 
fa  verfo  il  Piencipe  , & che  la  loto  fortuna  pafli  anzi  fórdaj  che 
ftrepitofà  : maifime  poi  fc  hauefferofperanze  di  fucceisione  nel 
Piinopato . Tanto  piu  allhora  il  Prencipie  deue  elTere  auuectir- 
tD  fe  f^eto  due , ó pih  {bd>eui  pretenkui  nello  Stato  dopò  la 
morte  Tua , & in  tal  cafe  deue  andare  molto  pelato & non  li 
hfeiire  intendere  bene  in  chi  mid  £at  cadere  la  fomroa  delle 
cofe . Così  fece  Tiberio  fra  Germanico  fuo  nipote , & Drufo 
iìlf  piidgiolo»  quegli  chiamato  alla  fperanza  del  Principato 
<Mf^:9B^deU'impitdè  fatte  a,dalfriuore  del  popolo.  Nipote 
> , & di  Tiberio  , quefri  haùea  ragione  di  penfàre  al* 
Ipefletidodgliuolodclio  ifrefrb  Imperadore»  8c  come 
L natura  pih  amato  da  lui*  Horfebene  Tiberio  voka 
Drufo  » & non  Germanico , nondinaeno  tenne  fempre  iblpe£>  L.t.AiuuL. 
il  giudicio  3 come  afifrnna  Cornelio  Tacito . 

■Muvfrf  òtter  dtus  uUicmntdi^t . Et  in  talmodo  il  fr u 

co  ^ bene  , che  fe  hauefre  dichiarata  la  fua  volontà  a e 

19UCO  probabile , che  dij^ratoG^rmaoico  , & li  fuoi  fautori , 
haueffero  commoila  qualche  gran  riuolta  centra  Tiberio . Per 
lo  contrario  Galba  non  foderine  il  giudicio  tra  Pifonc,&  Otho* 
ne , come  douea  fino  à tempo  più  congruo,  mafrimameme  eA, 
fendo  pure  allhora  paffato  iTmperio  dalla  fuccefsiohédel/an* 
gue  ali^elettione  , outroaddottione  * Ma  il  buoii  vecchio  co- 
nofrendo  kvìnùdi  Tifone  ^dichiarofri  à kuor  di  quello , & 
cosi  auueniie,  che  Othone  fmorito  dalli  fiildari  k gli  Icuò  con» 
tra  ,.ilche  non  fària  probabilmente  fucceffo , fe  fr  fofre  gouen* 
nato  coll’arte  di  Tiberio,  oucre  ha’uefTe  prima  procurato  di 
£angere  Othone  le  fue  parti  fattioni , che  hauelTe  di- 
chiarato pul^camente  il  fauore  di  Fifone . Ma  quegli  che  pii- 
eoa  era  iaquakhcrpcraazadicffere  addottalo  da  Galba,  vc> 
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dutoH  priuo  di  quella  , venne  in  d'fperatione,  Se  Cx  diede  alla 
’ forza . Sferuterat auttm fare , vt  aàopuretur  k Galha  ytdq\in àts 
éxpe£Iabàt . Sed poHquam  Pijòne  frétlàtoffe  deciditi  ad  vim  tenm- 
Jus  tji . Non  così  fece  Augufto , ilquale  relegò  Tiberio  in  Rho- 
di  prima , che  tiraile  alla  Iperanza  delflmperio  Caio , & Lucio 
fuoi  Nipoti  a fe  bene , & Timmatura  morte  di  qucfti , & l’aftu- 
tiadiLiuia,&  la  fortuna  di  Tiberio  fecero  parwe  poi  vano 
quel  coniiglio . Appreflb  conuiene  così  alia  Republica>  come 
al  Prencipc  hauer  l’occhio  airacci  efcimento , & eminenza  d al* 
cuno  Cittadino , che  non  venga  per.  le  forze  propriefnon  per 
honori , & accrefeimenti  riceuuti  da  lei ) tanto  potente , chefia 
non  menu  pericoloib , che  formidabile . La  qual  cofd  fe  fòHe 
Rata  trafeurata  , Se  folTe  alcuno  venuto  in  canto  accrefeimen- 
ro , & potenza , che  fblTe  fbrmidabilé  alla  Republica , & di  lui 
jM-obabilmenteii  poteflc  temere, e necclTario  prquedere  alla  là- 
lutedelpublico , Se  prenenìre  il  male , che  probabiJmaee  po* 
teffe  fuccedere , con  modi  però  più  miti , & temperati , che  (ìa 
pofsibile , purché  il  remedio  (ìa  tale , che  badi  à togliere  il  pe- 
ncolo . Onde  il  mandar  quello  ad  alcun  carico  fuori  delia 
Prouincia , chehauefle  titolo  d’honore,  & non  di  pena , fatia 
fingolarìlsimo , & eccellente  rimedio  . Et  (i  hà  da  vfarel'o- 
Rracilmo  con  titolo  d’honors  più , che  di  pena , quando  femi- 
oenza  confìde  nella  virtù , & raecrefeimento  (la  accaduto  più 
per  buoni  mezi,  che|>er  altro . Ma  quando  con  gli  honori  non 
lipótede  Ouuiare,  o perche  non  (rpotélTero  dare  commoda- 
mcnte , che  per  auuentura  non  faceilero  più  predo  cattino  ei- 
dttto,  dcaggiungelTerodca  al  pericolo,  o perche  quegli  liricu- 
fa(Te,  non  laria ingiuditiaafsicurard  del  pericolo  iminenteal 
ben  communecon  detrimento  d’alcuno'  pàrdcolare  incerclTc , 
come  colla  rclegatione  > ò con  ritenerlo  in  luogo  (icuro , trat- 
tandolo nel  redo  con  ogni  humanità . Et  quantunque  la  vir- 
tù, & l'innocenza  di  lui  lo  protegcirc  nell’openione  de  gli  huo- 
mini  > nondimeno  non  può  quella  femprc  luperar  l'inuidia , in 
guifa  che  vi  manchino  alcuni,  che  trouino  che  opporre  5 A nc- 
ghinoquclio  edere  tanto  buono , quanto  lo  giudichi  rvniu  er- 
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giuua , pcrcioche  al  ben  publico  è nectflario  , che  il  proueda 
anco  con  incommodi  de  particolari  Cittadini , tuttoché  inn(> 
centifsimi  con  modi  pero  miti  > come  fi  è detto,  & non  crudeli, 
&chcfianoordinati,&  pròportionari  alla  medicina  del  publi- 
co incommodo , non  aU'inuidia,  &crudeltà  di  alcuna  paiti- 
colare  pafsione.  Douendofi  confolar  quelli , fopra  de  cjuali 
cade  lapcna  deirofttacilmO , benché  fieno  aflolupnacntc  fen- 
za  colpa  , perche  rintentionc  primaria  di  quel  rimedio  none 
propriamente  centra  idi  loro , ma  centra  il  volgo , od  almi  im- 
punibili authori  delle  feditioni , 5c  pericoli  imminenti , li  qua- 
libenche  non  habbiano  la  forma , & la  caufa  efficiente  nelh  ec- 
cellenti Cittadini  Ibdetti , fi  però  vi  hanno  la  materia  , & 1 vl- 
timo  termine , alquale  fono  indirizzati . Et  quefta  ccmfideia- 
tione  hà  folamcntc  luogo , auando  fi  fcuoprono  principi;  di 
turbe , & di  feditipni  ; Stando  le  cofe  pacate , & quiete , la«- 
rebbcintcmpelliua , ^ìnigiufla . Perche  efifendo  rimedio  cau- 
ilicò,  &afflittiu«>,  non  deuc  cfferc  v fato  temerariamente , & 
lènza  giufta , & necclTaria  cagione . Pcrcioche  allhora  fi 
. mette  il  danno , & incommodo  d‘vn  particolare,  quando  altrx- 
mcntc  non  fi  può  faluarc  il  bene  effere  deirvniucrlale . Ma  noi 
habbiatiu)  alquanto  digredito  dairAmbafciatcre  al  Prcncipc  i 
dirà  per  auìientiua  alcuno , alche  fi  può  rifpondere , che  non 
così  ageuoimcnte  fi  pofTono  fcparare  l’officio  delFAmbafciato- 
Tc  politico  Cittadino,  Se  maneggiante  il  feruigio  del  Prcncipc 
oucro  della  Republica  non  difeordante  dal  ben  commune  dal- 
lo ftcflb  Prencipe , di  cui  egli  è rapprefenute , & deue  fuori  fo- 
-ftcncrc , quello,  chea  ca fari folue , Se  determina  il  filo  Signo- 
re>dclqualc  mentre  è Arabafeiatore  è anco  Configlielo  di  Sta- 
to. Adunque  quelli,  che  hauerannoqucfto  parere,*  ftimc- 
ranno , che  TAmbafeiatore  debbia  cfTcrc  perito  di  tutti  gli  ac- 
cidenti di  cofe  di  Stato  appartenenti  al  Prcncipc , od  alJi  Supe- 
riori cuftodi  della  Republica  ; non  ci  riprenderanno,  fe  in  ouc- 
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ili  talhora  trattenetuioft^r^aYio  alqutnto  diKingurial^unìi 
volta  dalla  materia profsima  deli'inftituto  noftro , .&  non  ;Aarc 
per  auuenmnL  così  uretcamente  ki  argomento , ficuri  che  at- 
to, <è  alcuna  voltaci  appattaremo  dalla  più  profsima  nian:rj8> 
che  farà  ben  poche  fiate,  ciò  non  faremo  giamai  tanto  licentio- 
(àmcnte , chenooiftiamoiilmeno  dentro  li  confini  ddUa  tifno> 
u , allac^uaie  ne  anco  paflatento  fe  non  di  rado  ' 


^ Qautiom  deil’<sAmh^a^Mtorejér 
trattare  li  nfigoiìj'.  , 

LTTlfi  tutto'.quaip  ; ^clil'fitìo  kdcio 
habbiamo  detto','  infcgna  àhcofa  la  pru- 
' den^a  alcune  bnoneatti  ,"ét'Càuti‘oni,pcr 
conofcere  ù ftratagettii,  raftutic*,  & vài 
'ri/  generi  di  attifi(tij  parte  llfèciti  ‘ parte 
poco  lodeuolijicbe'tfel  negdtiarcfono  dà 
^ alcuni  ylati  ,'pcr  faperfene  guardare,  & 

. 'oppòruifiponalffeartìJccIfejSclo^^ 

li , n'oo  per  Vur  3c  racddiine  arti  di  maliìria , & verfutia , & ^ 
me  differo  alcuni , volpeggiare  colle  volpi . Certamente 

ferii po  valere  delle  arti , &.  conofcerle  nc  gli  ahri  è flpto 
^grandifsirao  vtile ‘ajja Rcpublka , '&  guelli  ,cheiionhaouó 
curato  di  conófccric  o'ppbruili  piti  con  ‘in^uPrìa , 

violenza , & rottùradi  fpùito , di  poco  hanno  potuto  gìi  uaic 
al  piiblico  ,'còmeauuennc  à Cali'cratida  CàprtaiiodcLiccdC' 
monij , ilquale  febauefle  iniit.itc  l*aiti  di  Lifandro,  farebbe 
riufcitopiùfcliccpcr  fe  , dr  per  la  patria  . la  fagaclti,l’a- 
ftutia  jbi  folcrtia , la  calidità , la  celerità,  óùero  tardità  nJli 
negoti  j delle  cofe  agibili , fc  dechinano  alla  fhiudc , non  fono, 
nc  poffono  efiere parati  della  prudenza  ,iicmiiijftre,neanul- 
]c  di  quella  virtù . Pcrciochcqucftcdilpofìnoiii  naturali  non 
tàntouo  s’accoppiano  colla  haude  viiio  deteftabile , che  libi- 
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to  rcftano  contaminate , & digengooo  vna>6oiàmcdcfiina  col- 
ritigonno.  fc  quelle  lì  accoHeranno  olii  vin^  »dcijla  prin 
denza»^  ióttolo  ftendardodi  quella ^atiiK> in  'voo  logge Cr 
cole  lorpfiujtioni , fuggendo  le: fr<;\di , i’inlìdic  > i>  tnadimaiti^ 
d£  fìniili  vini»  che  laaagionc  determina  elferc  iUccite  >$:  in^ 
giufte  anioni  > non  faranno-do  nhutailì  < Ccncioiiacofa  i-he 
la  fokrda  naturale  diuenga  diligente,  & cautaminillra  ddl'ac 
doni , la  tardità  col  tunpoteggjatc  allicura  li  negotij;  la  ceicii' 
ù ù cangi  in  matuntà , la  fagacità  in  prontezza  ad  cflcquiru  le' 
buone  cleuioni-  L’aHiuia  di  Tua  propria  natura  ,>dc  per  lo<  più  Q 
può  lèmpre  giudicale  cattiualecondo  ladiflinitione>  che  di 
quella  porrà  S.Thoroalp  ncj, quarto  della  politica  di  Arinotelo: 

Àlcotre  dice , che‘faftupa<è  vna  inclkv>tioneà  tititouarediuerfi 
modi  vie  per  alcuno  hne  cateiuo . Et  dctermiDa , che  i’at- 
ta,  che  da  quella  procede , hor  fìdice  Ifaudc , quando  mira  à 
nuocere  ad  a Uri  nella  robba,  hor  chiamali  dolo,  quando  in* 
tende  di  nuocere  ncU’honore  nella  vita . £ ben  vero , che 
ci  fono  cera' inganni  tolcrabili  pcr  lobenedellaipace,  li  quali 
fi  ammettono  dalli  loggifti,elcluro  però  feenpre  quello,  che 
chiamano  dolo  maio  quelli  non  fono  altro»chc  modi  auan- 
tagioli  di  trattate  li  negotij,  liqpali  h permettono,  come  lì  è 
detto  per  togliere  troncare  l’occafioni  di  ride , 6e  contentio- 

nl , che  po^qno  arrecare  maggiori' incunuenienti . 1 Filofofi 
morali , &li  Thcologi  ci  piglicrebboho  de  fcrupob  > de  for- 
fè l'haueiebbero  peiìcqlpe  ben  graui . ILeggifti  mirano  più 
òqucllo , die  può  maptenere  la  Kepublicaquicta-  Onde  la  pa- 
cokt  càrcMtnMWtrt  4/if^rmrappreirQ  di  Pomponio  non  lì  piglia  per 
fiaude^  de  dolo  nulo,  vietato!  femprc,  de  dannato  dailaragio-  iLì* 
ncciuiie,  comolo  dichiara  PauoloilGiureconfultOv  ilquale  to.t°°uqu^ 
vfa  in  fonia  buono  , pdalmcnopermjbsiuo  la  parola*  circtmfiri-  ^nodam 
^ercjche  hàda  ftclTo  lignificato , odli contratti . llche  le  viene  rond^a?.’  ^ 
concedutape£Ìa,quiete  particolare, quanto  più  per  la  pubiica, 
de  vniucrfalc  d Ma  al  detto  di  quello  Pauolo  pare,  che  fi  op- 
ponga vn  altro  Pauolo  niolto  maggiore  > ilquale  nella-  prima 
Epifiola-ailiiTbclI'alc^enfi  alquatto  capo  dice  i,Ne  ^tùs  cir, 
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e$m0emàfrdh'ém/!u/mi>$tugtM,Sogo\{ingcn(mdìmcno  Li  in- 
terlineare la  parola  DtU  : Onde  viene  d concordare  col  giurì- 
fcoofulto . L'arteadonquc  nelle  crattacioni  dì  negotq  prefa  inr 
ipierale  fì  puòconfìdeiarc  in  due  maniere  .*  Ouero  in 'quanto 
ngnifica  vno  indirizzamento  di  quelle  cofe  » che  6 trattano , a( 
fincyche/idice  tanto  propria,  & naturalmente  > che  il  far  poi 
fortire  contrario  efiètto  bifognando  f &quìconnftc  la  forza 
deH’arte  ) non  fi  pofla  con  ragione  afcriuerc  à calunnia , ma 
fi  bene  à qualcheaccidente  non  preuifto  . Et  quella , quando 
non  fi  abuk  , è parte  principale  della  prudenù  : ouéro  l’arte  fi 
piglia  per  vno  indirizzamento  di  anione  à termine  manifelbt. 
mente  equiuoco,  & captiofo,  & quella  fi  parte  dalla  pnidetuuii 
& declina  euidentemente  alla  malitia  > Ma  fé  vi  concorre  at> 
cuno  atto  di  perfidia , iubito  fi  conuerte  in  fiaude  , perdendo 
affatto  il  nome  di  arte , perche  non  è gran  manifattura' , & lè» 
^odi  grande  ingegno  cogliere , & ingannare  vno , che  fi  fida 
1^0  titolo  di  amiatia,&  di  fede.  Hor  quanto  alia  prima  è 
molto  neceffario^che  rambalciatore  fappia  valerlène,  ^r  vlàr* 
la  clTo  quando  bìlb^ni , & per  làperla  conofeere  in  altri . Con» 
dolìacne  vfando  di  rado  i Prencipi  di  dare  la  negatiuadiquei* 
le  cofe,  che  loro  fi  ricercano  » perche  lànno  anch’eflt , che  per  lo 
più  fi  recano  quella  particola  ad  ingìuria,che  d’altri  à loro  ven- 
ga data  , parendo , cheporti  fcco  vn  non  sò che , fc  non  di  di- 
mregio,aimeno  di  non  eficre  (limati  tanto,  quanto  prenten- 
d^ono , fogliono  trattenere  con  buone  parole  gli  Amhalciatcm 
d’altri  Prencipi . Se  tirando  le  cofe  in  negotio  con  ragioni  non 
meno  naturali  in  apparenza , che  artificiofe  in  fegreto . > le  non 
le  vogliono , ò non  k polTono  fiire , l’incàminano  di  tal  forte  > 
. ; ; < che  vanno  à dare  in  vno  incontro , nel  quale  quafi  in  vno  feo- 
glio  da  fc  (Icfie  fenza  alcun  fegno  di  colpa  loro  fi  rompono  > 
non  parendo  già , chequelli  ne  fienòfiati  gli  authori  > maò  gli 
accidenti  non  penetrati  della  Ibrtuna , ouetoaltra  terza  perfo- 
na  ,ò  pure  le  lannb  pigliare  vna  pregàdi  còsi  lenu  complef- 
fione , che  non  lapollono  maturare  i fccoli  intieri , onde  è for- 
za , che  da  lei  ftcua  finalmente  fi  difciolga. . Parimoate  per  tir 
r rari 
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rar  à lungo  alcuno  ncgotlojdelquale  non  fi  vegga  volentieri 
rcfsito , fi  fuole  proporre  nuouo  genere  di  partiti , non  perche 
fi  vogliano  effettiuameote  ,ma  pcreuitare,  & eludere  la  nc-  Ub.17; 
ceffità  prcicnte . Polibio  l’inlc^a . ’^o  circa  quod  Philippus 
ol'js'fe  Lets  cefiurum  dixerit , phantaftam  ejfe  huc  facìcntem  i vtpra- 
ftns  tempre  tluderet . Hor  in  ouefta , come  più  honefta , anco 
più  praticata  conuiene  molto  bene  aprire  gli  occhi , per  antl- 
uedere  l’indù  ftria , & poteruifi  opporre  per  tempo  altrimentc  » 
correrd  pericolo  TAmbafeiatore  di  lafciarfi  aggirare  vn  gran 
pezzo  in  vna  negotiatione , & concepirà  gran  campo  di  fpe- 
tanze,  le  quali  per  auucntura  fcriuerà  al  fuo  Signore,  & poi  al- 
Tvltimo  fi  trouerà  colle  mani  piene  di  vento , & ritornerà  à ca- 
fa  lènza  haucr  fatto  nulla  con  poco  honor  fuo , & manco  gufto 
di  chi  l’hà  mandato . Di  quefta  ftefla  anch’egli  fi  potrà  valere 
quado  fia  ricercato  di  alcuna  cofa,che  il  feruigio  del  fuo  Prcn- 
cipc  non  comporti , & fi  accorga , che  il  darne  alToluta  negati- 
uafiaperdifpiaccrc,  &:  difguìtare  la  Corte , nella  quale  rific- 
de . Così  potrà  occultare  lecitamente  molte  cofe , che  egli  giu^ 
dichi  clTere  contrarie  al  bene  del  fuo  Prencipe,  ma  non  gli.fa- 
rà  già  lecito  vfare  la  falfità  fraudolentemente , perche  ne  anco,  » 
come  dice  S.  Thomafo  con  gli  inimici  ftefli  è lecito  vfar  gli  in- 
ganni , e la  frode , & la  falfità . Della  feconda  fpecie  de  gli  ar- 
tifieij  di  negotiare  non  fi  fuole  vfare , fe  non  trà  perfonc  poco 
amiche , & oue  il  moftrare  poca  gratia  fi  tenga  per  vantaggio  . . • 

Quefta  rariflima  fi  vede  vlàr  trà  Précipi,&  Prccipi,&  anzi  è da 
lafciar  da  parte , eflèndo  Tempre  odiofa  la  captioCtà , & dan- 
do légno  di  poca  ftima,'onde  è molto  atta  à romper  quel  poco 
di  gratia , che  ci  fia , & ifeauezzare  li  negotij , tra  miniftri  pe- 
rò dilgroifando  li  negoti),  quando  il  bifogno lo  ricercalTe,  non 
fora  per  auuentura  difdiceuole . Ma  nella  guerra , purché  fia 
giufta  hanno  Tempre  luogo  gli  cquiuoci , le  fimulationi , l’in-. 
tìdk  flcnza  perfidia  però^  & li  ftratagemi . Sono  bcirc  (lati  ri- 
trouati  deigli  artificij  da.vfarfi  colla  miffione  de  gli  AmbaTcia- 
tori  non  troppo  giufti,  & perciò  non  lafciauaii , che  liftefsi 
Ambafciacori  ne  fodero confapeuoli  per  ogni  buon  rifpccto. 

Impe- 
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Imperodicnsaodanatio  nella  compagnia  loca  alcuni  buomini 
a/hid",^ quali dauano  delie commer»ioai  ditrattau  hcftili, 
mencregii  Arobafeiatori  vengono  cun  prefcfto'dcl  ben  comu- 
ne^ OtuiidivalTediando  Marcello  Siragoià  mandati  Ainbalcia- 
coitlàgli  inimici inuidin  compagnia  locava  Soldato Spagnuo- 
kt>iJqualcà  parte  negocialTc  con  vnodebii^c  prefetti  de  Soi- 
cbtincmici'deuo  Merico  >.  acck>chc  per-xrattoto  defle  alli  Ro* 
nwnlla  fortezza  di  Achradina  . Quegli  col  prctcfto  di  riman- 
dare glIAmbafciatori  fcgretamcnte  negotiòper  inezzodi  vn 
fooifcatdlo  raadato  in  compagnia  de  luoi  Ambofciatorlil  tut- 
cato  con  Marcello , dt  nceuuta  la  lede , promcfla  della  coo> 
uentionC)iìdicdei:Romani»&  fu  cagione  della  totale  vitto- 
ria di  quelli . Non  per.  tanto  Marcello  non  panie  meritar  alca, 
no  bialimo>  perche  coloro,  che  furono  ingannati  erano  uàn- 
sfogi-,&fìappoueuano  al/bcn<publico  de  Siracufani , temea^ 
cfo  dieflere  puniti  da  Marcello  X fcfolTe  ito  auante  raccordo 
coUaiCittà»  Gliinganni.peròr&la  perfìdia  non  hanno luor 
go'fe  iicm:&àCiiÌH>  & federati  X ne  mai  fono  leciti^  ne  anco  hi 
nemici Onde  gran  biarimo  meacarono  quegli  Efforidi  Spar* 
ta.perringaono  tenuto  in<conuincercPaulùnia  deiraccufa  da* 
ugli  vfando'  la  perfìdia  d’vni  Tuo  fcdeliiiiiroo  amico  , come  fi 
le^em  1 hucididc . Ecpiìi  detcRabili  ancoraforono  quei  tre 
S^uorà  ,.che  flafcofcro  fràil  tetto  il  folaropcr  conuinccre 

Tiri©'  Sabino  ; . T , à'U^iuArU  tres-  SeMteres  hiud toÌ- 

fifi  ébjiruditnt  . Quelli 
due  tetmini  fuggiria  l'Ambafciatorc  ,comHqpelUx>  che  repur 
gnano  all’iionefto,  imitando  gli  Altheniefia  li  quali  nonappto* 
uarono  il  partito  piopoflo  da  Ichemiftocle ancorché  cgU  folle 
vtile , perche  non  era  honeflo-.  Sarà  adunque  officio  ddl'Am' 
bafciatorevfarco^ 'buona,  ^prùdente  ii)dullria.»&  arte, 
^r  moflrarfì  defìdcrolb , & caldo  di  compiaccre;ai.  Prencipe» 
^cui  affitte  jgeteando  femprc  la  colpadi  quello,  che  .11  tnanifo 
ttailnconctario  fopraJa  natura  ddlioe^jj.-,’  Sftvarijqccideau 
che  porcino,  diuedi  efiètri  da.  quello  x <me:il  i fuo  Sigoer  vonio, 
&cflo  fòuunamente  deriderà' . la  cucnto:poi  che  egli  vedate^ 
. r ' ' . • ncrri 
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nerfi  quello  mal  fodisfatto , perche  tìon  fi  Concorra , oa’egli- 
prcma  » denc  aani&rne  coTlc  cifre  ma , & due  volte  il  fuoSi> 

riore , accioche  elio  tic  ftia  auwcrtko  in  aloe  trattationi , 

negptijfappia,fe  fi  potrà  fidare  di  quello , ilquale  vna  vol- 
tafina dichiarato  mal  guftato  di  hii . Etquantunquc  i fa»gi 
Prcncipi  fappiatiodifltmularc  le  male  fodisfattioni , non  larà 
però  impolhbHe  ad  vn  fagace,  ^ dilìgente  Ambafeiatorc  odo- 
rarne il  vero , hor  col  fame  officiofiifima  fenfa  col  Prencipe 
fteflb , hot  col  condolcrfene  affrttuofamcntc  con  quei  Mioifiri, 
che  poffono  fapcrc  il  f^rcto  del  Prencipe . Ma  inetto  officio 
non  fi  dourà  paflarc  così  indiftintamentc  in  ogni  occafione,  & 
con  ogni  Prencipe , ma -fecondo  T Ambafeiatorc  potrà  còlla  fua 
prudenzacònrctriirarc , chetomi , ò non  torni  oene  allc'cofe 
del  fno  caricò,  &qnando,  per  dare  buono  indrizzoallc  colè 
non  fi  tenga  tanto  il  punto  della  riputariotie,  & Maeftà.  Fi- 
nalmente, dii  lo  crederia  ? anche  nella  modcratione  fi  cela  tal- 
hora  lo  ftratagema  nelli  ftcflì  Prcncipi,  dice  Polibio  f' nónofia- 
mo  però  d’aftcrmarlohoi J metre  neiroranoncdi  Clenca  Am- 
bafeiatorc de  gli  Etoli  aìli  Lacedemonij , parlando  di  Filippo 
Re  de  Macedoni  fcrìuc  . tmlo  pafi  cum  A^mhJìs  hello  ie~ 
*micijfct\jkc(ejfh  ìlio  magnìfici  ifns  elf , >toa  vt  Athenienjìlms  hem 
ficeret , amd procul  ahfvit^  fid  vt  henefe^s  ergi  illos  àetlaratis,  tUiot 
od  fi  tnheret^quoad  imperati  tpJÌHS  faàenda  anìmttm  inducerent.  Et 
ragionando  il  medefimo  Polibio  d’Antigono  lo  dice  anche  piii 
ampiamente . AntigÒTius  eritm  non  vt  Acmos  ficrnaref  \ heikm  no- 
bis  intulit , netjue  quod  Cieomenis  tìrr annido  offènfis  Lacèdemonios 
tu  libertatem  ajferere  cuperet(j^  admodtrm  fine  itolidnm  faerit , fi 
quispiam  ex  nohis  hac fit  opinione pnditus J fid  qneniam  potentatum 
fìum  haud firmum  fiore  videhat , fi  ex  vtflra  poteltate  grtntipatns 
Peloponefsiorum  difponeretur  ? fid  hac  ér  Cltòènenem  induifrinm^  ^ 
fiortunam  luculenter  adfpfrare  cernehat  -.fimnlque  meutehat,  é"  in~ 
videhat , venit  nod  Peìopenesifiopem  Utvrvs  yfid  fipts  veftras  àlrt^- 
turms  , & excel/entiàm  vefiram  hmmlaaturus . Ma  lafciamo  la  co- 
fidcrationc  di  quelli  prcteftrartilicitìfi,&  fimulari  allì  Greci, 
che  nc  furono  authori , & feguaef,  ballando  haucrii  accenna- 

tial- 
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ti  aH’Ambafciatorc,  acciodiecgli  fappia|piìi  facilmente  difccr* 
nere,  qual  fia  lo  feopo , alqualc  tendono  le  propofte,  & rifpo- 
(le>  che  poflbno  effcrgli  fatte  nelle  negotiationi  ardue  > & di 
profunda , & implicata  fentenza , parte  per  fapcre  egli  trouarc 
riparo  al  tempoprefente,  parte  per  potere  più  accertatamentc 
agguagliare  il  luo  Prcncipe  delle  cofe  occorrenti . Vada  adun- 
que ciTo  ben  circofpetto , & contrapefato  nelle  fuc  rifolutioni , 
inaflìme  nelle  cole  difficili , ancipiti , & dubbiofe  > per  non  ca- 
dere f fino  che  il  tempo , ò l’oracolo  del  fuo  Padrone  lo  fpinga 
vfeire  dal  generale  ; più  in  vna  parte , che  in  vn’altrà , che  pofi- 
fa  farlo  dcuiarc  dal  fuo  fine . Imitando  la  fermezza  di  quefto 
globo  della  terra , ilquale  per  efiere  cquilibre , come  dicea  So- 
crate . foftiene  la  fua  gran  mole  nel  mezzo  dell’ampio  centro 
de  Cieli . Ne  fi  lafcierà  dalli  fpiriti  ignei , & troppo  viuaci  ti- 
rare  à configli  acuti , & aniraofi , compiacendofi  anzi  della  flé- 
ma,  nella  quale  ftannoripoftii  più  ficuri,  & cauti  configli, 
come  l’accenna  l’ Arcipolitico  £f ^otenùam  cautis , quam  acrmi- 
loS'*'  * ^ confiUjs  tneri , Per  la  qual  cola  non  ddura  mai  per  farli  pre- 

dicare per  huomo  di  gran  fapcre . & configlio  nella  Corte , in- 
gerirli nelli  ncgoti/d’altii^quàdoin  qualche  maniera  non  fpct- 
tino  al  fuo  Prencipe  > onero  alla  fua  perfona . E tanto  più  fé  i 
negotij  d’altri  follerò  contra  il  feruigio  del  Prcncipe,  alquale 
«oli  fia  flato  mandato  à rifiedere  appreffo , à cui  egli  non  deuc 
in  modo  alcuno  deferuire,  come  diremo  al  fuo  luogo,  U fa- 
cendo altrimente , opcra  contralagiuftitia , non  pure  centra  la 
buona  vrbanità,&  creanza.  Egli  fi  cfponc.in  tal  maniera  ad 
alcuno  danno  ò fuo , ò del  Prcncipe , lenza  fpcranza  d’alcunà 
Bart.&  aIm.  vùlità,&  fi  fa  reo  fuori  di  propofito  d’intromcttcrfi  in  cofa,chè 
£ ae  «r.  c"  non  gli  tocchi , dicendo  i Le^gilli , che  quello  non  è fenza  col- 
i.ex  m«  pa , ilquale  fi  ingerifee  in  cola,  che  d lui  non  fi  appartenga , & 
We'x'de  ac^  fa  la  lite  d’altri  fua  . Ma  ilfiire  alcuno  officio  fauoreuolc  ap- 
lionib.  k ò.  prelTo  del  prencipcper  li  negotij  d’altri  non  può  difpiaccrc  alio 
W'g»'-  fleflb  Prftncipe,  nedifidiceaUa  lùa  grandezza , ne  repugna  al 
fuo  fcruigio , ma  bene  può  difpiacergli , & offenderlo  il  confi- 
gliarc , & aiutare  per  altre  vie  coloro,  che  fono  in  coiucfa , & 
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Signore  ordine  cipreiTo  in  contrario 
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Siprojìeguelà  Jòf  ridetta  matérial  ^ Jl  ragiona 
degli  Interpreti,  i Cap,  XI. 

1'  ■>  -i  ) j 

I trouano  bene  TpelTo  nelle  Corti  alcuni 
maligni  fpif  iti , che  così  meritano  più  to- 
lio,  perrempio  officio  loro,  d'eiTcre  chia- 
inati , che  huommi , h quali  fi  dilettano 
inucfiigarci  fatti  altrui , & con  quante 
machinc  pofibno , telano  difiurbargli , 
alcuni  per  inuidia , altri  per  odio , molti 
per  auaritia  , & intcrefic  proprio . Onde 
làrà  molto  necefiario , che  TAmbaiciatore  veda  di  aiutarfi  da 
fc  medefimo , & valcrfi  meno , che  può , dell'opera  altrui , ac- 
cioche  non  habbla  .da  temere  dì,  riceueme  danno  in  vece  di 
giouameóto.  Etdeueformarfi quello  conjcerto  nelllanimo , 
che  la  maggior  parte  degli  huomini  con  maggior  Audio,  ^ di- 
ligenza fi  mette  à difiuibare , impedire^,  & eìcludcre  i difegni 
altrui,  che  àfauorirli,&  aiutarli.  Et  di  ciò  vi  fono  molte  ra- 
gioni , ma  quella  è forfè  più  principale , che  quello , che  fi  op- 
pone alli  accrcrcimehci  d’alcuno^in , vno  Acflb  tempo  gioua  d fc 
medefimo,  & fi  acquili^  il  fauor  d’altri. . Oltreche  lappiamo 
troppo  chiaramente^  che  dall’ird,  dairinuidia , & dall’odio, 
& molto piudairinterefle  proprio,  nafeono  più  feroci ,‘  & ve- 
hementi  commotioni , che  da  qualfiuoglia  amicitia. , & bene- 
■uolcnza  per Tvniuerfale.  Dimodoché  torniamo d dire,  & ri- 
cordare all'Ambalciatore , che  vii  ogni  diligenza,  & virtù  in 
il*  ftefib , per  far  da  le  medefimo,  & coH’aiuto  de  fuoi  propri] , 
ienza  hauere.d  participare  per  conliglio  lecofe  fuc  con  alcuno 
altro  della  Corte . Me  meno-con  altri  fi  lafcicià  ir^cndere  di 
' ' ' ' ■■  Pp  quello,  ' 
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fiuello , che  fia  trarre tón  quel  Preticipc'/bc'cmò  però  col- 

li Miniftri  gtàùi , Òc  intimi  «ii  miclfò , colli  qudlt  farà  ncceffa- 
rio  di  haucrc  à trattare , ntf  è clp«?dicnte  moff  rar  coti  loro  alcu- 
na diffidenza , & fe  ella  vi  fìa  > Difogna  tenerla  molto  palliata  , 
& più  to.fto  dare  o®ni  jpditio  dj  confidenaa  p«r  gli  ineoinino- 
^di  jchédltrimeritepòtì^oa'^òlhrarc’.  Hi  lefa di^dèh'ia  fta 
tale , che  noA  Ù poflii^  <fi5ìm  alate  mirtiftro  d i ffiden- 

te  fappia  d’cfTerc  in  quel  concetto,  allhora  fati  nccefl'ario  con 
ogni  modeftia  non  meno  con  lui , che  col  Prcncipc  , moftrare , 
'che oghìbuoHa'fii^ddévègKa iìdhèf ^flbnt^ pdrc nòn  fia  par- 
tecipe della  fua  è^antationc»  hm.che  ancb  il  ^tencipe  Ca  tenuto 
nòn  ramniettfcittìéHithrij&'hla  i(ltaln«^oaó;,  netaimlB  lìa  dif- 
'iìdenteà  gli  mttfiifffeti,  Ip'ctiifihenté  ffe<ì  ^i^uufle.^tidicàr 
’inentd . Xn^dud^ò^ddhqùéj^èriqhd^ictf^paJtlfA 
fepaìtlcmarccjue^^óVcficaòuèrd  negòHareciol  Rrcncipé  anco 
'allifuòi  IWiniftri  ^tolliqUali  cgli  probabQnieotc  làppia  d’ha- 
ucrc  à trattare  per  la  lìia  mcditione,cqhic  non  ritrattiamo  quel- 
lo, che  habbiabò/t^tttó  di  foprd'diprocutarc  df  fa  pere  moke 
cofcdelld  Èortdpcr'tUtré'Ic'vic'Baony , efie  fieno-  pdfRbjli  ,ma 
Intcttdiamd'di  ceni  palfòuòhiltrihgcntilhnoTnniiti  j 'ciirhifi  più 
per  atte , elle  perridtrirà  ,'ttìt fanno  prtfèffibnc  d'entfanti , fi 
^no  ftradà  alVcritAtfirapiù’  còn'nÌTunOdefiia , che  colla  vtV- 
tù , che  rcrtgoho^cttóruti,  à fupercigliolì , che  moftranoha- 
ucr’il  capo  pieno  ai  ragione  di  ftatp,&  non  fono  fe  non  gonfia- 
te vcfliche . Si  dil^rto  d'andare  il  iiehtfcrc  Còfc  aeree  , per  ri- 
trarne  còfe  ferie  , & fi Bffdrijfcòhò^cpp-^uità  > & laigamentc 
prcmcKOno,  mare , & ttionti , danfiòffa  conofcere  alli  giudi- 
tiòfi  al  primo  tratto  dòlla  iatta«za,&  vanti  di  negotf;  pafìati  co 
i primi  della  Corde,  de  qualififahhointitni,  & Diosà  fe  lor 
parlarono  mai!  Hor  con  fimili,  quando  per  anuentura  con  al- 
cuna vifita  venuti  in  compagnia  fi  follerò  già  aperto  l'adito  d 
venire  à ritrouat  c rAmbalciAtore,  & irtlìnnatifi,  non  anche  be- 
ne conofeiuti  , nella  famigliarità  fua,  per  non  parere  rozo , & 
ìnconuerfabile,  come  altrimc'ntc  prefto  lo  druo^arcbbono,non 
fard  fuori  di  propofico  IdfciarC  iufondèrc  di’  tutto  l’oppofito  , 
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che  fi  doucrd  ncgciiar^  per  dd#<^€j  & «ipripric^ 
mente  rimpudqttia,  ,&  tcipcriu  di  qi^dli , i|c  fofre  ipro  il  Jac-r 
dito , njcnifc  Hkrifcpupà  & iÌW49no  wu;q  ^1  eoptr^no . clic,  ^ j 
maneggia,  interne  fiv%ne-dd#HÌfju« jc^iin^i^np  A. 

machina  a<i^dal)^.ii^di!5(^l.i  qMcUt^^z^^poec^c  ^crgcrfjj,., 

(^iodi  foglicmoaìciMii  pqifj^tcn>/eptp<)Jtfpjy|ppgp;ia;i^UQa, 

& principale , che  fi  deue  tyatpfic-  iègietaH>CMic  ^ hauocc  vod; 
altro  titolo,  di  oianifeftoacgptip.i  per  Ja  cur  jolìpj  4clU 

Corte  j laquak  quando  non  jhaÌ>l>ia  akppoqiptoó^ctfp  d’vna 
legaiionc,  cntr^  ^Jlef^cplatipniti,  (8^cplJ^idilcorfi;,||&,^^^ 
chimere  vuoleprtùiar^e/’Sf  ipdTq  jri,spjtiuav(  àp^ctrprequéllo, 
chefinian^i.  J^ickyiflpejcl^  guajchPcd^ 

0 quieta  ficilmcotg:,  limil^ef^^ppypto^.yno.fa^idiphlfiro^  M J 
nc , aJqudc  fi  getti  dalla  napnfa  vpp  p^  dqr#  per  acquetarlo  *.  ! 

rode  egli  intaiKp , 3c  npn.ò  più  didijftuihp  ^ih  conuiuanti . Of- 
féruano  altri , quando  ì’Aiphalcjaria  iìa  di  cóla  di  non  molto 
momento  /fi  ragiona, fiora  defi’cllra.ordinarlf^^  nonfpargerc 
fufficientc  prctcftb  dell’andata  loro  j ncni^  icùoprire  Ja  ve* 
riti  dcirAmbalciita,  ma  col  paflarc  ogni  colàibuQi^cntio'  no* 
feemano  k riputatipnei  loro  fidfimandaii  per  t^ula  leggiera  > 
àiconiiputationcdel  Prencipe  loro  danno  à credere  al  mon- 
do , che  penda  cofa  di  qualche  gcanmaneggio>che  col-tempo^ 
debbia  poi  Icopri  rfi . Hor  q uanto  alli  fopradetti  mali  fpiri  ti , 
q^ndo  -non  fi  poflà  fc  non  giuocarc  à perdere  con  loro , po- 
trà J'Ambajfcutorcxendeffi  ipeflb  ifnpcditp,)  quando  gli  faccia-, 
no  fihiederc  l’audienza>  pcr-cipcfic  fuggendo  il  copgrcflb  lotodì 
alljcurcià  j;cb€  non  gli  poflano  nuocere , come  fpdTo  fanno  fi- 
mi fi  pcrfonc,  Icquali  non  folo  non  fanno  t4ccrc  quello , efie  lo- 
ro venga coaimunicato,  ma  qucllp,.che  più  impoita  fanno  fin- 
gere defie  mmtzQgnc,  {Se  colorandole  con  alcuna  cola  vera  ydi-r 
t^dalkboKadcll’Ainbafciatore,  dannole^crcderc  al  Prciv-. 
dpcjò  à fiipi  JVIinifiri . lOndP.bcnc auufia  il  Lirico  jP-octa . 
jFiogtre  q\iino^yi/if»teJl.;^cmm  ..  ., 
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Ma  fel’Ambafciatorcnon  foffe  perito  della  lingoa, nella  qua- 
le fi  ragiona  in  quella  Còtte  > come  fuole  accadere  à molti , ne 
tampoco  della'  lingua  latina^  la  quale  in  ogni  cafo  fuole  aiutare 
in  quafi  tutte  le  Prduincié  d’Europa , deuc  fuggir  di  parlarla  , 
auuengache  fapefle  anco  dire  qualche  cofa  mediocremente  in 
quello  idioma , diciatno  almeno  col  Prencipe  , & fuoi  Mini- 
ftri , colli  quali  principalméte  fi  hà  da  tener  (aldo  il  punto, & la 
dignijà  della  fuamiflìoncinficme  anche  acciochcò  con  voca- 
bolicorrotti , òfillabe,&  dcfincnzefalfenondia  loro  occa- 
fionc  di  ridere,  &beffarfi  di  lui,  che  con  tutti  anche  lì  hàdi 
fchiffare.  Di  Caio  Poftumio  Legato  Romano  fi  burlauanoi 
Tarcntini,  quando  dicea  alcuna  parola,  laqualc  non  hauelTe 
Oi«iyCHa-  j^pprefentato  cflattilfimamentc  ilfuono  , &rl  carattere  della 
kTL  lingua  Greca,  E lo  chiamauano  Barbaro . Se  bene  quello  huo- 
mo’coftante,  che  per  |accommodarfià  farli  intendere  à tutti 
deuiò  dall’vfo  proprio  della  dignità  della  legationc  , non  tìr 
sbigotì  punto , ma  à quelle  beffe , & altre  maggiori  difle . Ri- 
dere , ridete  pure  ò Tarcntini , fiitchc  haueic  tempo , pcrcio- 
che  prefto  voijpiangerctt  pt>i  » & à lungo  . Ma  ritornando  à 
noi k* TAmbalciatore non  tofle ben  padrone  d’alcuna  lingua, 
non  la  dourà  akrimenre  parlar  in  publico . Pcròdicca  M.  Tul- 
lio Sermone  eo  debemas  v/i , (fui  notm  eli  nobiSy  ne  vt  quidam  Gta- 
(Averbaincùlcantes  iure  Dftime  irride/mur . Ma  alcuni  per  fuggi- 
re d’clTerc  burlati,  mentre fcioccamcntc  fi  pongono à ragiona- 
re in  vno  idioma  » ilquale  non  polficdono , cadono  in  vno  altro 
errore  degno  di  maggior  bella,  mentre  chieggono  perdono  , 
fc  commettono  de  gli  errori  in  parlando  quella  lingua , la  qua- 
le non  polficdono . Imperoche  chi  gli  hà  sforSsati  far  quello  , 
che  non  fanno,  ececttò  ò la  loro  temerità  ò ftolta  pcrfuafionc  di 
parer  valenti  ? M.  Catone  fi  burlò  bene  di  A.  Albino , il  qiwlc 
per  fare  del  facccHtc  fi  pofcàfcriucrc  delle  cofe  de  Romani  in 
Greco  idioma , & nel  pincipio  deirhiftoria  fubito  chiede  pcr- 

.idono,fcinqucilibrifitroucliakunaoofemalefcritta,&com- 
poftainclcgantemcntc'y  perche  dicea  fono  huomo  Romano 
nato  nel  Latio,&  non  perito  nella  lingua  Greca  . Quefta  fciv 
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fa  leggendo  M.  Catone»  dilTe,  come  fei  Aulo  ridicolo,  & 
chiarlonc,  ilqaale  hai  voluto  più  tulio  dimandare  perdono 
d’vna  colpa , laquale  potcui  lenza  fatica  fchiuare  . Sogliamo 
chiedere  perdono , ouero quando  imprudentemente  pecchia^  ' , , 

mOjOucro  quando  pecchiamo  sforzatamente.  Mani  da  chi  e.  «. 
folli  sforzato  commettere  tal  errore , che  prima  hauclTi  à chie- 
derne perdono , che  tu  lo  commettefli  ? L’Ambafciatorc  adun- 
que auuertirà  di  non  inciampare  in  limili  errori  > acciochcda 
Minillri  prudenti  non  redi  burlato,  ò almeno  di  Icggicrczza 
notato.  Sarà  adunque  neceflario,  cheli  vagha  de  gliintcr^ 
preti , l’vfo  de  quali  cornee  ftequente , così  non  c mica  nuouo 
COm^éggiamò  in  M-  Tullio  Cicerone . Procuri  adunque  ( fé  Orar,  pr» 
tànèo  può  la  fuaborlà^  di  hauere due  interpreti  feco  bene  in-  *^•**1*»' 
tend£a  della  lingua  di  quel  paefe,  nel  quale  bada  fodencr  il 
Oariico  deirAmbafciaria  > che  lieno  huomini  fedeli , & difereri. 

Et  diciamo  due , parte  per  afsicurarli  meglio , che  vno  non  gli 
iblTe  corrotto  > parte  accioche  le  vno  li  amualfe,  ò morilTe,  fup- 
pttforalp?b,&  non  rcdalTe  il  corfo  de  negotij  imperfètto . Che 
ietibai Mtelfe  haueme , che  vn  folo,guardi  almeno,  che  non  fix 
dii^ttefla  Città , ò Signoria , nella  quale  li  dourà  paflfaie  la  le- 
gatibne.  Imperoche  occorrendo  alcuna  volta,  che  gli  lìa  ne- 
cdTario  chiedere,  òefporre  alcuna  cofa,  laquale  per  auucntu- 
ra^graue  ‘,  & odiofa  à quelli , che  l’hanno  da  dare , ò inten.- 
dere , neoèflàriamente  per  farli  jntendere,conuenga  parlare  per 
mezo  del  proprio  interprete , perche  auuenga  che  elli  ne  tenef- 
fero  fcomonc  tengono  fenz’altro  nella  corte  , & per  mezo  di 
quello  fì  odono  , & fì  dannolerifpofledaPrencipi  ) non  f? 
ncvofriano  forfè  feruire  contradiloroflcffi.  Ondefe  l’inter- 
prete  dcirAmbalcìatore  fblTe  del  paefe , & Signoria  di  quelli  > 
iioé«otna  Scuramente  efporre  le  petitkmi  gtaui , Se  odiofed 
colcflr,  che  foffero  Tuoi  Signori  naturali , & fe  audio  hauelTe 
grndicio,nprivórrébbeintalcafolcruire  airArokifciatore,  Se 
refteriano  le  colè  importantifsime  imperfette . Ma  conduceu- 
do  interpreti  d’altre  parti , oltreche  fe  ne  potrà  meglio  fidare  > 

Quelli  cllèndo  del  corpo  daU’Ambafcuria,pouno  colla  libertà, 
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che  dona  la  ragione  delle  genti  à gli  dire  ficura- 

mentequanto  loro  fi  imponga.  Pertanto  febea?  auuiene  per 
lo  più, che  i Prencipi  diano  le  loro  j ifpofte  ajli  firanieri  & Am- 
bafeiatori  nella  loro  lingua , come  Ic^iafno  , che  anco  i Coh- 
fdli  Romani  rifpondcuano  à gli  Ambafciato;i  in  latino,  poi  per 
interpreti  gli  le  faceuano  anco  dire  nciridioma  loro , come  an- 
co nel  medefimo  modo  le  propofte  loro,pcròin  effetto  non  pa- 
re che  ci  fia  la  dignità , &c  licurezza  in  cole  grani , & difficili.  & 
pericololè  per  l’ vna , & l’altra  parte  , quaJ  volta  non  ci  fieno  di 
qua , di  là  i proprij  interpreti . Et  douendo  trattare  l’Ainba- 
Iciatore  fccotido  le  rifpofte  fattegli  dall'interprete  della  parte, 
non  pare,  che  polla  afsicurarfi , che  non  |li  fia  fatto  alcuno  in- 
ganno , potendo  il  Prcncipcjò  fuoi  Miniftri  veramente  rifpon- 
derc,ò  proporre  in  vna  cola  vn  modoafic  con  energia , ò fenza , 
&:  rapprcfcntarla  rintcrprctc  in  vno  altro.  Quindi  fopra  le  pa- 
role iàllaci  , ònon  pienamente  interpretate  potria  TAmbafeia- 
torc  dare  od  accetcaredcirintcntioni,  chclacdfcro  poi  gran 
violenza  allifuoincgotij , & potria  fcriuctcal  fuo  Signore  del- 
le fpcran7c,  de  quali  poi  nulla  ottenere  fi  pof effe  i Hauendo 

Snelli  fempre campo  di  giurare  di  non  haucr  dcttq,fenon  que 
o,  òqucU’altro  particolare  , & non  più,  Se  rimeiprctcdi 
affermare  di  non  elferc  fiato  trafgreflbrc  della  verità  de  paflati 
colloquij . Ma  liaueudofeoo  il  fuo  interprete  , che  fcntc  le 
propofic , & le  rifpofic  dell’vna , & l’altra  parte , tiene  in  offi- 
cio rintcrprctc  publico , & afsicura  TAmbafciatorc , che  noD| 
refti  ingannato . Quindi  appare , che  deuono  i PrciKipi  tene- 
re apprcifo  di  loro  huomini  di  varie  lingue  per  così  fatte  ixea- 
fioni , & faria  molto  gioueuolc  mandare  ò con  Mercanti,  p con 
altri  pretefii  piccioli  figliuoli  ad  alleuare  in  quelle  Prouincic, 
le  lingue  delle  quali  fono  difficilifsimc,pcr  abbondare  tanto  pm 
di  foggetti  da  valerli  per  interpreti  .Cosi  la  Signoria  di  Venaia 
per  li  grandi  intaclsi,chc  tiene  alla  porta  del  Signor  ’l^airpo  f«o* 
le  à quefto  effetto  màdar  de  giouani  della  Città  in  Cófiàtinopo^ 
li  per  apprédere  la  lingua, & Mterfi  valer  di  loro  in  talfexuigio. 
Che  fe  il  Prcncipc , con  cui  u tratwffe , ò fuoi  Minifiri  fi  rea- 
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cfcflfcro  difficili  ad  ammettere  gli  iiuei^reti  de  gli  Ambafeiaro- 
ri  alle  trattarioni  cóuerrta  procurare  di  dar  loro  in  ciò  ogni  po£- 
libilc  ficurezza  i 6c  fegrCtezza  di  quelli,  con  proinctterc  per  lo- 
ro, & fame  pigliare  il  giuramento  cfpreilo.  llchc  fuole  effcrc 
niòparticolarmcntc  ricercato  dalle  Republkhe  ben  ordinare , 
le  quali  inuigihndo  accuratiffimamente  per  la  detta  fegrctez- 
za  kà  Ibòi  propri;  Cittadini , tanto  più  ragione  hanno  di  aisi- 
curaffene  colli  ftrtìi ieri  interpreti  , -&  talhora  anche  colli  Scgrc- 
tarij  dcirAmbafciatc . Se  però  queftL  vengono  immediatamen- 
te mandati  dal  Prcncipcjdfe  da  lui  approuati,  & collaudati» 
•farebbe  intcmpeftiuo  cercarne  ma^ior  ficurczza,  venendo 
auihorizati dalla  fèdepublie»,  più  in  là  della  quale  non  vi  è 
chericercarc.  DeueMmbarciatoreintercffargli  interpreti  non 
folo  colli  donatiui , & honefte  prouifioni , ma  anche  con  gran- 
di IpcranzcapprcflblUorÒ  Prencipe,  finirà  chcfial’Ambafcia-. 
ria , & fc  fia  bifo^no  fame  anco  venire  alcuna  lettera  moftra- 
bilc  eiTcndofi  quelli  portati  fedelmente,  & diligentemen- 
te , deue  anco  Éiuorirli  cffcttiuamcntc , ricordandoli  che  quel- 
li fono  ■'ftatiifirumcnti  della fua lingua,  & della fua  mente  > 
mentre  coU’offidò  loro  hanno  lignificato  altrui  viua  mente  fl 
fenfo  delle  fue  parole, & ifpwnandogli  i detti  altrui,  hanno 
data  luce  al  fuo  giuttìcio . Non  fieno  gli  interpreti  troppo  g«o- 
uani , ma  di  matura  età , accioche  non  folo  colla  notitia  dell’i- 
dioma  moftrfno  il  lignificato  delle  parole , ma  anche  col  giudi- 
tio  polTano  aprirei!  fenfo  latenrc  di  quelle . Cònciolìache  fap- 
piamo,  che  il  parlare  moke  volte  tiene  doppio  fentimcnto,  vno 
aperto , & l’altro  recondito  : il  prirno  lì  cono  Ice  coU’intelligen- 
za  dcllldioma  » il  fecondo  lì  penetra  colla  finezza  dclgiudi- 
cìo.Di  qui  è ,che  li  Cfaramarrci  piglianomolte  vokcdei gran- 
chi nell 'intetprctationi  di  quelle  cofe , la  confideratione  delle 
cjualìnon  Ipcita  alla  loro  profcfsionc,&  ignorando  efsi  i termi- 
ni dciraJtruifacdhà , è neceffario , che  cadano  in  moki  errori . 
Però  elsi  arditi  per  la  pcCtcnfionc , che  hanno  nella  Hngua,ani*  . 
mollmente  lì  mettono  d glolàre  quei  tefti,  chcrton  bene  inten- 
dono , come  con  troppo  grande  icandato  della  Chiefa  hanno- 
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fatto  alcuni  Heretici,li(^uaii  per  vno  poco  di  Grecifmo  fatti  au- 
daci , paffando  da  imo  a forame , cioè  dalla  Grammatica  al- 
l’efplicatione  Theologica,fenza  paflarc  prima  per  li  debiti  mez- 
zi,  chemcrauigliaè,  chchabbianoinciàpatoin  vari;  labcrin- 
ti  d’herefio , nelle  quali  hanno  tirato  infiniti  altri  della  razza  , 
&profc6ioneloro.  Ma  lafdamoli,  & ritorniamo d gli  inter- 
preti. Themiftoclc  non  fidandoli  della  fulficienza  de  gli  in- 
terpreti, chiefcalRe  de  Perii  ('al  quale  elTule  di  Grecia  era 
fuggito)  vno  anno  per  apprendere  la  lingua  Pcrlìca , dicendo  , 
cK  il  parlare  era  à fomiglianza  de  tapeti  figurati,liqualllc  ven 
gano  fpiegati  bene , moftrano  le  pitture  » & imagini 
fe  fono  fpiegate  male , & à rouerfeio  , celano  quelle , &; 
feiano  difcernerc  la  loto  vaghezza . Per  tanto  oue  non 
fe  la  fufficienza  dell’interprete  in  quèfta  parte,  bifogM,j|fc^ 
cflerciti  l’Ambafciatore , ordinando  à quello,  ifhc 
tiertito  di  fapergli  riferire  formalmente  le  parole  dcit|e  ^ 
quelli , colli  quali  negotierà , interpretandole  Duntualnc^ 
&£olle  prccile , & formali  fignificationi  delle  ftefle ac- 
cioehe  elfo  colle  circoftanze , & colle  conrettiirc  di  pei^ttó  jdì- 
feoriò  ptifa  cauame  il  vero  fenfo . Conchiudendou  trattationi 
di  pace,  ò di  confiedcrationc,  ò patti  di  qual  fi  voglia  maniera, 
è c&cio , & debito  ,fotto  ppa  di  falfità , & di  perfidia , & di 
iefa  amiftà,  de  gli  interpreti , procurare , che  tutti  gli  articoli 
accordati  vengano  fedelmente,  & chiaramente  ferirti  nella  ca- 
pitolatione  fenza  alcuno  inganno,  & arrificiof^  iraude , non 
Inferendo,  òlcuando  alcuna  cola  , chepoffa  dare  occafione 
di  rompere  gli  accordati , ma  leggendo  all'vpa,  & ^ITaltra  parJ 
te  nciridioma  di  ciafeuna  la  capitolationc , foranno  gli  ip^- 
preti, che  fia appunto regiftrataxonfqrme  fuonano  le  paròle 
recitate,  & lette  più  , & più  volte  alleparti  ',  Icquali  dourannó 
cauar  teftimonio  autentico , & figillato  di  mano  delli  depi  in- 
terpreti , che  la  capitolatione  fcritta  nella  cotale  lingua  da  lóro 
non  iniefa  contiene  limitatamenie  il  trafunto  fatto  apporr^  alla 
predetta  taftimonianza  ,&  fede  nella  loro  propria  lingua  dalh 
interpreti.  Se  bene  con  iiùnor  difficoltà  fiponuo  fate  ferriere 
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gH  a<xordati  da  gli  interpreti  in  due  lingue  fottolcritte  da^ 
le  parti  > Scxclhu^oappidro  di  ciafcuna  quella  fia  fcriua}  de 
fottoferitta  nella  Tua  propria  lingua - u : 

^^llo  che  deue  ' cjferuàre  J‘.^'mh'ajciaph,^ne^^ 
^ tele  3 C5*  ^Jfemhlee  3 ò congregatkmidt  Sea^ 
Ù30  Qomitìj  3 h con  qualunque  titolò f nominò Jìc 
miliraunanzje.  Cap,  XJL  ; 

CC  O R R E anco  alcuna'wlta  a-lli  Prea* 
cipb  &alieRepubliche  di  haucreà  man- 
dare Ambalciatored' qualche  Generale 
dieta , ò Corniti) , ò Afiemblea  > ò con- 
grqgatione  di  Stati,  ò Coiti  ,òcon  qua- 
lunque altro  titolo  iì  chiami  coul  rau- 
nanza  3 nella  quale  fi  tratti  del  commun 
bene  di  più  Prouincie , & Prencipi  ò per 
confini, ò per  altro intereflati nel medefimouegotio  : Et  ab 
Ihora  rAmbalciatore  rofiione  carico  anche  particolare  di  Con- 
figlielo , & Senatore . Onde  maggiormente  deue  moftrare  la 
Tua  prudenza , & valore , però  à quella  forte  di  Ambalciarie 
fpecialmente  non  deue  andare  chi  non  fi  fente  fornito  di  doti 
trina , perche  le  diete , de  configli  fono  come  vn  publico  arrin- 
go , nelqualc  fi  cimentano  gli  nuomini  di  valore,  &partico- 
larniencegliAmbakiatoriydtCcHifiglieri,  che  vi  intrauengo- 
Ro . Et  non  folameote  biibgneria,  che  fof^o  letterati , ma  aiK 
cobnoni,&finceriacdochciniorofi  ritroualTe  che  ammira- 
te in  compagnia  delia  buona  erudiuon&laquaie  piacefieà  Dio 
che  non  fi  fcorapagnalTe  mai  dallacandidezza  dciranimo,  per- 
che guai  à quel  configlio , nel  quale  fono  letterati  fenza  bontà, 
& timor  di  Dio,  Epicccto  Filofofofolea  dire,  quando  vedea 
vno  huomo  di  grandiflìmaeruditione , ma  doppio,  òc di  mala 
confeienza , ò huomo  douefono  polle  cotelle  tue  difcipline  ^ 
Confiderà  le  ia  vu  vafo  mondo , o qou  , perche  fe  faranno  co>. 
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locate  in  vn  vafoiniaopdo  d putrefaranno.,  &iì  coniKrrfnihw 
noinTrinà'jòiaac^y  ò io- peggiore  corretdone  < Volaifio^ 
dùre , che  le  lettere  > che  fono  in  vno  hpoiiio  : catciuo , & maU 
triodi  cofa ottimji cl^e  foncr,  diuenptio  pe0ìma>  puttcfartii^ 
ne , & il  conuerttpntylhSquéi  diffcttf,  che  ritiòuano  in  quel  fpgì- 

fctto , di  ii  il  pQtviqueli»  corfotpiqpq , che  dicono  i 

iìoiod Corri^iu  optimi  fefsimi.  I Lacedemoni joflcruando,. 
che  vnohuoino  trifto  hauea detto  nel  configlio  vna  cómoda,& 
vtilc  fentenza^  riputarono  il  Configlio , poi  gli  £foricDnv> 
mandarono  ad vnohuomo da  bene,  che  dicclTe  il  incdelfmo 
parere  , quafi^paigioàdoie fuori  d’vn  fordido vaiò  in 
lUijrgiRMii  cax>5&nmo!5CC)tancirpuò  dicoPlutarco'  lV)penM^<|t|^ 
gegno  BuonO>  òcattiuo  d'vno  BotHno . Vemm^Ce  in.«n|  JUÌk 
gregationcjinvd  Configlio,invuaDicta  vff  gii^ 
Miniftro,llqualeiiaanchcincoilceno  d’hoomo  di^ 
viituoib,è  vna  gemma  pretiofiffima,  anuto^'&  ftimato 
ti . Ma  fe  fi  fciioprc , che  coll'eniditione  ffannìM» 
il  vitio , & la  mala  vita , viene  abhortito^  & fa^1códariikl:i^l 
buoni , i quali  lo  tengono  Albico  per  vn  malicio^/  & qaaflw 
confusa , & configlia  f è interjuetato  ih  peilótio  fènfo  ^cVodctt^ 
dofi  da  quelli,  ch’egli  miri  fempte  ad  ingahnaie,  & fuggCma 
dalla  Aia  dottrina, come  A fchiaaogh'vno  dall’arme  d’va  pàk- 
zo.  Si  che  fe  bene  la  bontà  fi  ricerca  A:mpre  nell' Amlafeato^ 
re,  nondimeno  nelle  con  Ailte  di  fimiiiraunanZe  è iholtopiùr 
BecciTaria , per  hauere  egli  da  Aire  impreflionc  in  più 
Priniieramente  adunque  nelle  con Ailéationi  Aiggiià 
contentionr,  & il  parhiiiedr  altero  fembìante  i Se  andando  à di-' 
rittura  al  punto , che  fi  ricerca , non  fi  cUtera  di  parlare  à (àcie* 
tà, per  dimo Arar  facondia,  perche  fogliono  per  lo  più  le  aP 
femblee  trattare,  dcconchinaerc  le  colo  di  Suto  più  con  voti 
vocali , che  con  l uffragi  occulti , imitando  i Senatori  antichi  di 
Bud.in  poRt-  Roma , che  diceano  fcmpie  il  parer  loro  in  voce^  ottero  in  fcrit- 
fiorib.  aiioot.  tura . Nelfe  cofeardue,  & graui,  non  feria  co£t  gionetiolcdi- 
»■  Pandeft.  fputare  delle  mùiutic,  & lafeiata  la  fofianza , trattare  del  nome 
& altre  leggiaecircohfianzc*  Però  feggiaq^cnte  dicca  Enea 
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1 Siluio . t»  grsHÌorih$ts  rèbus  non  de  nomint  j fid  de  re  contìémieH- 
I dum  e fi  . Vaca  fonem  fi f Iacee  lapidem  ^&da  nubi  cum famefio^  F.pift.  j4- 

I fkeis  ero  conteneus . Ncmeno  vfetà  accrbkd  nelle  ri  (polle  allò 
> oppofìtioni fatte  alle fue  ragioni , ne  elplicherd  con  atti dirpec* 
tofi  , ne  fi  com piaceri  manifeftarc  il  poco  faperede  gli  altri , 
ma  con  modellia  fortificherà  le  fue  raggioni  > fenza  tirare  altri 
in  difprcgio . Ne  rifponderi , ò replicherà  ridendo'»  perche  cid 
arguifeeò pazzia  in  lui  ,òdilpregioj  & ignoranza  ne  gli  altri, 
che  fono  tutte  cofe  pelfimc  in  vn  minifiro grauc . La  fuperbiai» 

& l'arroganza  faranno  fchiuateda  lui , come  la  pelle, anzi  da- 
rà Tempre  f^ni  manifellilfimi  di-gentilezza  i & coitefia  cosi  in 
cafa  , come  fuori , Se  colli  Tuoi  pari  gareggìeràfempre  più  nel^ 
lapiacetlolczza , & grate  m'anierev  <àic  nelfalterezza , &:fo- 
ucrchk)  folflegq ^ Non  fi  rtega  per  quello , che  nelle  publichc 
attieni  egli  non  deggia  tenere  il  fuò  luogo , per  non  pregiudi- 
c:ateaireminenzadcl  fuo  Prencipe,anzi^elo  deUefare,  & op- 
porli Tempre  à chi  volcflc  occuparglielo . Perciò  eflendo  gii 
conceduto  à gli  Ambafeiatoti  delle  Prouincie  amiche  del  Po-' 
polo  Romano  luogo  ffà  i Senatori  nelthcatro,  gli  Ambafeiato- 
ri  Gei  mani  in  tale  anione  ritrouandofi , ne^endo  d'alcuni 
inuitati  à quel  luogo  ^ Ipontaneani  ente  fi  andarono  d porre  fra 
le  Sedi  de  Senatori,  liquali  non  Tololi  riceuerono,ma  lodare- 
no  la  magnanimità  di  quelli . Nelle  felfioniadunquedelle  Die-  * 
tehàda  procurar  rAmbafciatore,che  non  gli  paffi  alcuno  prc- 
giudicio  in  quello  genere , perche  non  fole  è fuo,  ma  è anco 
del  Tuo  Signore,  ò della  Tua  Patria , per  la  quale  dicea  Pluto- 
ne. M ehi nunquam  ^fid Patria  fèmper.  Per  tanto  per  quello, 
che  toccaalle  precedenze  Te  gli  nafcelTealcuna  cótefa  coll’Ain- 
bafciatored’vno  altro  Prencipe,ilquale  in  altre  limili  occor- 
renze haueflcceduto'di  precedenza  al  fuoantcccirore,manilc- 
fta  cofa  c , che  non  deue  permettere , d’effeme  all'hora  fpoglia- 
to  il  fuo  Prencipe  per  la  ragione  acquillata  > & oue  non  potefie 
collauthorità  lolita  comparire  in  dotte  attieni  pubhche,  appa- 
re , che  egli  dourd  anzi  aftenerfi  di  comparimi , non  laTtiando  ' 
ài  inftarcappreirochifofleprcfidcnteddla  Dieta,  che  gli  fia 

Qjì  » alTcgna- 
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aiTcgnato  if  pròprio  luogo . che  fe  la  preccdenitr  ìndifFcrtn- 
temente  fòrte  hora in  vna  Cotte,  bora  in  vna  altra  ftata  dau 
bora  all’ vno , bora  all’altro , non  hauendo  erto  preocenpato  il 
Ju<^  prctefo  > e cpfa  chiara  , che  può  comparire , & fcdeirtJQ 
luogo  inferiore  lènza  pregi udiciò  della  precedenzaij  Éttcùc 
ict\\xett.(tdoAmttUm)  publica'protertatione . . Come  anco  por 
tra  andar  auanti  collaimedertma  proteftatione  , fc  tra  il  Aio. 
Prencipe  > & quello , coi  cui  Aml^ciatorc  Contenda  di  prece* 
denza, non  farà  mai  (lata  terminata,  ma  ncanco  d>iputata  la 
ragione  di  precedere . Ouero  fe  quello , che  baurà  la  fupretna 
poteftà  nella  dieta  > dichiarerà^  che  non  A incenda  còlla 
te  attione>&  diftributione  deluoghi  acquiftata  ad  alcuno  màg. 
gior  ragione  di  precedenza  di  quello , ^e  bauerte  hauuto  pri- 
ma, ne  in  alcun  modo  erterfì  fitto  pregiudicioà  qual  A voglia 
Prencipe  coll’indukenza , tolcranza , ò cortcAa  de  fuoi  Mini- 
ftri , vfataA  trà  di  loroperferuigiodclben.publico,  & per  co- 
gliere ogni  dirtrattione , che  potefle  difiurbare  le  prefenti  con* 
fukc,trattationi,;&dehberadonide]IjnegotijpuoJici  . Non 
A deue  però  lafciare  di  aunertire , che  fe  trà  due  Pfencipi  di  di- 
verfa  Ipecie , & confeguentemente  tra  li  fuoi  Minirtri  veitirtfe  la 
lite  della  precedenza , come  trà  vno  > che  habbia  titolo  Regio» 
& l’altro  non , trà  quali  pare , che  Aa  notoria  la  maggimanza 
dell'vno , & l’inferiorità  deli’al^  non  dourà  quello  Amba- 
feiatore , per  lo  cui  Signore  parli  la  publica  notorietà  pennette- 
xe  non  oftante  qualunque  dichiarationc , ò proteftatione  > che 
gli  proceda  quello  altro , percioche  le  dette  protefte,  & dichta- 
rationi  deuono  hauer  luogo  Aà  li  Prencipi  della  mede  Ama  (pe- 
cie , & trà  li  quart  il  difputare  di  preceder^  l’ vno  all'altro  non 
arrecchi  alcuna  cofa  incongrua . Così  l’auanzare  l’vno  di  ren- 
dite vno  altro , & anco  di  qualche  maggiore  Stato,  purché  non 
Aa  la  differenza  tale,  che  varij  la  fpecie  del  Principato , & dei- 
la potenza,  non  dice  incongruità  ,fe  quegli,  che  gli  cede  al- 
quanto di  Statp , & di  forze , non  però  gli  vuole  cedere  lap^ 
cedenza , non  potendo  i domini;  della  ftefta  fpccic  effere  lem-, 
pre  cosi  I^e  riparati,  dediftribuiti,  che  Acro  per  ogni  parte 
. . . c ^ ■ eguali  • 
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eguali . DI  vna  medcfìma  fpecie  fono  dopò  i Re  tutti  quei 
Prencipi  grandi  ^'grandi  diciamo  non  di  vafte  regioni  inhabi> 
tate , ma  di  gran  copia  di  fudditi , & Vaflalli>  liquali  hanno 
ragione , & giuridittione  di  mero , 8c  mifto  Impero  per  fe  fteC- 
fi  , & poifono  darla  ad  altri  loro  foggetti , & ValTalli , con  tito- 
li illuRri  di  Baronie , Contee , & Marchelkti  ,con  Dacij,  & re- 
gali , come  fono  li  Sereniflìmi  di  Italia  di  Lorena  t & alcuni 
Prencipi  grandi , & Potenti  di  Germania  > liquali  lì  dicono  va- 
riare di  fpecie  da  quei  Prencipi , liquali  haueranno  per  auuen- 
tura  li  medelimi  titoli , non  la  medelìma  poteftà , & giurifdi- 
tione . Ma  fe  alcuno  volelTe  gareggiare  di  precedenza  con 
ouello , che  per  forze , Stati , & ValTalli , che  più  importa  > co- 
si nella  qualità  , come  nella  quantità  rauanzi  dupplicatamétc. 
non  pare  flaluo  il  miglior  giudicio^  che  lo  polla  fare  j fenza 
generare  ncU’openionedegli  huomini  alcuna  incongruità . Et 
^ftotelc  ftelTo  parche  dia  fentenza  ; Quello  elTere  più  eccel- 
lente Prencipato , ilquale  habbia  fotto  ilìuo  Imperio  più  degni  *• 

foggetti , che  fono  lènza  dubbio  quelli , che  diciamo  ValTaiL' , *’ 

& Titolati . Et  eccoci  inauedutamente  caduti  in  quello  artico- 
lo delle  precedenze , del  quale  lì  erauamo  fermamente  propo- 
ilo  di  non  ragionare  , per  eflerc  materia  odiofa , di  poco  gufto 
à chi  la  legge,  & di  niuno  à chi  la  foriue . Paflìamo  dunque  ad 
altro.  Se rAinbafciatorefolTc ricercato  dal fuo Prencipe  del 
filo  Cdlìglio  nelliraguaglijch'ei  gli  delTe  delle  trattationi  delle 
Diete  3 fé  per  auuentura  non  hauefle  voluto  (8c  con  prudenza J 
fcriuergUelofpontaneamente,  per  non  farli  authore  di  alcuna 
zifolutione  di  incerto  fine,  dourà  dirglielo  nettamente,  & lìn- 
ceramente  fecondo  il  fuo  giudicio  gli  detti,  & habbia  proba- 
bilmente potuto  ritrare  dalle  negotiationi  feguite  lino  allhora 
nella  Dieta . Ne  farà  comealcuni , liquali  ò per  non  fapere , ò 
perfouerchio  timore  Tempre  G rimettono  al  beneplacito  del 
Prémeipe , fenza  fcuoprirgli  il  fenfo  loro , che  forfè  potrebbe  cf. 
iérgli  di  non  poco  giouamento , ne  mai  potria  nuocere  loro , ef>  ’ 
fendone  ricercati  dal  Prencipe  flelfo  per  fuo  feruigio,  & non 
«^cadofi  polli  temerariamente  à conngliarlo . Ma  k ^ne  noa 
Tù  dourà 
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douràtacerc  ricercato  del  fua  parere,  non  però  approuiamo^ 
che  rAmbafciatorc  Ha  giamai  auchore  di  fare  intraprendere  al- 
cuna dubbiofa  deliberatione  al  fuo  Prencipe , perche  riufeen- 
do  quella  male , corre  manifcfto  perdilo  di  tenere  effo  del  tut- 
to la  colpa  non  fenza  foipetto  ancora  della  pena  • Perche  fc  be- 
ne i faggi  Prencipi  non  mifurano  ilconfìglb  dall’efsito , ma  il 
fondamento,  & la  ragione  di  quello,ad  ogni  modo  non  fi  po- 
tedo  dal  Prccipe,ilquale  è ancor  egli  huomo  penetrare  nel  cuo- 
re dell’ Ambafciatore,&  fàpere  viuaméte  il  fine  del  fuo  cófìglio 
è molto  da  temere , che  non  ficcia  diuerfo , & fìniflro  concetto 
di  lui)  fpecialmente  vrgendogli  contra  il  danno  riceuuto  dallo- 
ftelTo  Prencipe , la  pafsione  paciò  feouitagline , l’inuidia  de  gli 
emuli  3 &rinclinationehumana  più  »cile  Tempre  à foipettatc 
del  male , che  à penfare  il  bone  : Suggellando  tutti  quei  fìniftri 
giuditij  il  trouarii  quello  nel  tempo  del  porgere  il  confìglio  ini. 
paefifofpetti,  fé  non  nemici.  Si  vuole  adunque  non  tacere  il*« 
vero , & riferendo  io  flato  delle  cofe  prefenti , dire  anco  il  fuo 

}>arere  fondato  (òpra  la  ragione , ma  non  ifpiegarlo  come  coit- 
ìglio,  ne  vfare  alcuna  machina  di  perfuafìone,  perche fìa  me& 
fo  dal  Prencipe  in  effecutione . Ricercato  poi  anco  più  ftrettar 
mente  del  fuo  configlio  hà  da  fcuoprirlo  ingenuamente  con  fe«! 
de  • & lealtà , ma  non  rifcaldarfi  tanto  , che  poffa  mai  eflere  tc-é' 
nutofofpetto,  calo  che  il  configlio  non  foniffe  bcncreffètto^ 
che  prometteua  la  ragione . Anzièdarfare  ogni  buona  cati.) 
rione  in  porgendolo , parte  ricordando  audio  che  poffa  la  for-7 
tuna  nelle  cofe  humane , parte  rimettcndofì  alla  fomma  pr  cut*, 
denza  del  fuo  Prencipe  : Et  fe  per  ecceffo  d’amore,  Oc  diuotio^j 
ne  fi  foffe  lafciato  inefurre  à configliarlo  in  qualche  cofà  nonjri-  > 
chieflo , domandando  anco  perdono  della  fua  licenza , il  cui 
fine  non  fia  flato  altro , che  ilfcruigio  del  fuo  Signore,  & Prcifc^ 
ctpe . Hora  le  Diete  fono  vna  congregatone  di  perfono'  poh'-^ 
tiche  di  più  Stati,  che  coli’authoncà  publica  confiiltanò:iyAti 
talhora  ctiandio  determinano  dd  ben  commune . 
fonoeffere  di  più  forti,  perche  altre  fono  di  raoltomemte^ì 
che  fi  radunano  fono  va  folo  Capo  di  vn  corpo  vniuerfale . Eb 


Diyiiiicti  uy  CjuOgle 


Terzo  • 511 

dì  quefie  tallhofa  il  capo  tiene  authorità  di  conuocarle  talmen- 
te, che  fenZa  quello  non  poflbno  vmrfi , come  il  Cdnciglio  ge- 
nert le  fenza  Taathofità  del  Papa , le  Diete  generali  di  Germa- 
nia’ fenza  l'editto  Imperiale,  le  grandi  Aflcmblec  di  Francia 
fenza  ordine  di’quel  Re,come  séza  quello  del  Re  di  ^agna  le 
Corti  di  onci  Rcgni.Tallhora  n5  può  chi  deue  eflcrc  Prelìdéte 
Conuocarle,ma  radunatctieneauthoriddiailiilerui,  & efle- 
rc  capo  di  quelle , & quefto'per  Io  pih  fuole  auuenire  nelle  Re- 
pubUche  dell’vna , & raltra  forma , tolta  la  monarchia,  p^die 
muendo  quelle  indepcndente , & alfoluta  potelld , polTono  dà 
loro  fteflc  vnirfi , & il  magilirato  fupremo  tiene  per  diritto  del» 
l‘cminenza  del  fuo  grado  focoltd  di  federe  quali  Pi-elìdente  di 
taleraunanza . Altre  fono  membra  di  diuerlì  corpi»  le  quali 
fono  dipinte  di  dominio , radunate  per  trattare  alcun  bene, 
che  appartégaairvna,&  all'altra  parte,  onero  à più  PiOuincie  > 
& Stati.Come  quando  lì  radunauano  le  Repubhche  della  Gre> 
eia  per  confùltarc  del  ben  commune  contra  li  Ferfiani , & Ma- 
(fedoni . Et  in  quelle  non  vi  è alcuno  capo  prelìdente,  ma  eia* 
fiitedana Città,  ò Prouincia  confultanao  fcparatàmtnte  per 
rireiz’o  de  fubi  deputati , elegge  alcuno  Ambà&iìitore  per  Te- 
fpolitione  de  fuoi  intercllì , & talhora  quelli  medelìmi  da  tut- 
te le  jnrti  mandate  fonò  quelli , che  formano  la  Dieta  , che 
Tifoluere  il  ben  commune  di  tutte  inlleme  • Onde  fe 
rauthorità , che  quelli  tengono  per  le  trattationi  lìadivoto 
confulciuo  folamentc  minore  è il  rilchio , che  lì  corre  da  chi  li 
manda  per  Tobligatione,  che  tengono  di  riferire,  à afpettare 
ìlplacitodc  fuoi  principali  • Ma  fc  fieno  difpacciati  conau- 
thorltà  di  voti  confultiui , & dcdfiui  infieme , fi  potria  temere 
di  maggior  danno,fe  ncll'atfo  della  conchiufione  per  inauerté- 
ara  tì  lucialTc  al(!Uno  da  gli  altri  più  fagaci  tirare  à fi^o,cbe  egli 
per  aUiientura  don  conofcelTe  pregiudiciale  à chi  ThaUeire  ma- 
dato  < Vrio  altro  incommodo  porria  anche  accadete,  fe  il  fog- 
getio  mandata  non  fofle  cofpicuo  di  fapére,  & di  merito  ; per- 
cioche  il  fuo  voto  potrebbe  elTcre  in  parità  pofpollo  ad  altri , 
elle  tene^cro  maggiore  eaidenza  di  valore.  Se  fuHìcienza  • 
“ - Concio- 
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Conciofìache  e^Ii  fi  diano  de  cafi  impottanti , mafiùne  in  cofe 
di  goucmo  > & di  Stato  3 che  fi  habbiano  più  tofio  da  pondera- 
re > che  numerare  i fuffiugi  de  Coafeglieri , & fi  debbia  riguar- 
AW>.inc.ic-^^c  anziallaprudenza,dignità,  Emeriti  delle  virtù,  djc  al 
cicfia.  il  I.  de  numero  de  votanti . Onde  cautamente  iaria  quel  Prendpe  ò 
quellla  Città  » che  à fimili  raunanze  roandafie  Perfonaggi  non 
mio  di  fedeltà,  ma  anche  di  dignità,  & titoli  infigni , come 
Vefcoui , Se  Prelati  celebri , ò principali  Senatori  di  titoli  fcco- 
lari  rifplendenti  non  meno , che  di  làpienza , & valore,  accio» 
che  il  voto  loro  in  quelle  Diete , che  confultano , & determina- 
no , accompamato  dal  buon  giudicio , &:  zelo  del  ben  publico 
potefie  per  rifpetto  d^la-  dignità , & titoli  illuftri  tanto  mag- 
giormente preponderare , Se  anteporli  al  numero  maggiore  di 
quelli, che altrimentefentilTero,&votairero  . Ma  nelle  con- 
{ulte  deUe  Diete  deue  l' Ambafeiatore  afcoltare  paticntemente 
quello  , che  dicono  gli  altri , & fc  conofee , che  efli  fi  accollano 
meglio  di  ki  al  vero  ^ l>éneficio  publico , che  fi  tratta , non 
deue  opporli  ne  inueltigarc  argomenti , per  mofiraie  bello  in* 
gegno , che  è cofa  giouenile,  & da  vfaie  nelle  fcuole,  non  nel- 
le grani  confultationi  : Nelle  quali  fe  la  confulu  fia  fempré  in 
voce,  fi  deue  parlare  ordinatamente,  & fuccintamente  più, 
che  fi  può,  venendo  al  punto,ncl quale  ftà  tutta  lafofianza  òcl 
negotio,ilqualefc  fia  cale,  che  habbia  bifogno  di  più  lunga 
inuelligationc  » potrà  più  ageuolmente  fiir  capaci  gli  altri , col- 
lo fcriuere  più  ampiamente  quanto  gli  occorre»  ma  con  chia- 
rezza ,&  twoni  fondamenti , appoggiaci  à ragioni  fodc,  ncn 
folhllichc , & leggiere,  porgendo  con  termine , & methodo  ta- 
le i fuoi  concetti , che  fenza  fatica , Se  fecagine  fieno  letti , & 
ponderaci  volentierLCócioliache  anche  le  cofe  in  fc  lldTe  buo- 
ne,fe  non  fono  dette  con  vna  certa  maniera,  che  tenga  non  me- 
no del  chiaro , che  del  graue , non  poflbno  molte  volte  giunge- 
re ad  efiere  compitamente  lette , od  vdite  da  gli  huomirù  oc- 
cupati , come  fogliono  effere  d’ordinario  i miniftri , & confe- 
glkri  delle  cofe  di  Stato . A quelli , che  fono  dotati  di  felici- 
tà di  metsoria , Se  prontezza  di  difcoriere  all’improuifo  con  lo^ 
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de , &rà  à propofito  trattale  fempre  li  nc|;oti|j  vocalmente,  pcr- 
cioche  la  voce  hà  gran  forza'di  imprimere ^ oliando  fia  accom- 
pagnata da fuSìcicnK eriiditiònc.  Ma  queljì',‘ che  intendono 
molte  cofe  più  di  qucJloI,  che.  fappiahb  ragiònando  improuila- 
mcnte  cfplicare^  pr'ocurerànnó  di  tirare  il  ncgptiar  loro  per  via 
di  fcrittura , perche  alcuni  huqinioi  grauifsimij  & dqttifsimi 
nello  fcriuere  effendo  infelici  nel  ragionare  à lungo  » 'ne  cfftn- 
dofene  aftenuti , hanno  perduto  grandemente  di  riputatione , 
Se  hanno  ceduta  la  caufi  ad  huomini  di  inferiore  authoritd , &: 
dottrina Ma  nelle  Diete  qu^indo  per  eràuifsimc  cofedi  Stato 
ha  grande  feiflura , &'ciafcun^  parte  ftiidij  di  negotiare  con 
vantaggio,  fi  deue  auuertire  al  raodoycòl  quale  fi  fà  fapetw- 
ra  alla  trattàtione . Pcrciochc  di  ^ui  jìiglianò  le  còfe  buona , ò 
cattìua  forma  , &oue  nel  principio  habbia  alcutio  gnlué,'  à 
importante  aegotio  prefa  alcuna  fconciatùra , e ftófcimcnto , c 
poi  difficilifsima  cola  poterlo  bene  raddrizzare. 'Quindi  fatta 
rcfppfitiònc , & apcrtiirà'àlla  tratta  rione  parte  non  deue  al- 

Ihora  ikre  àlcuna'rifpofta,  mà  appartarfi,  iK  Confu  Itai  bene  ciò, 
che  conuenga  rifpondère . ^ Et  così  le  Diete  di  cqfe  di  Stato  vo- 
gliono eflerenegotiate  anzi  con  lunghezza  di  tém|k>',  che  re- 
Mntinamcnte.  Ne  di  alcuna  intcrrogationc  fattami  prcfentc 
Accetto  che  di  cofa  meno  chiara/  fi  deue  dare  rifpofta , fenza 
prima  appartataméfc  confultarla  da  ouefti  che  fono  di  contra- 
rio partito.'  DI  piu  nòh'è^bent  nelle  Diete  elTere  alieno  dalle 
conuerfatiónì  affatto, per  non  perdere  ràmmiftd  de  gli  altri,  St 
rcoderfiodiofo,mdnóiifiintrinficheri  meno  tanto,  che  ven- 
oa  à farfi  fofpcttó  al  fuoPréncIpc , oùcròjadaltri  della  Dieta , 
conucncndofcmprebilanciare  in  tutte  leàttìoni,  & delibera- 


^ Però  non  Ibnolodeuoli  lé  rrequehti  compa^ie  di  tripudjj, 
& giùóchi  3 perche  oltre  partpniconp.trop^  famjgìiarini , & 
ih  confcqucnza'ijfe  non'qilptàto  àhnéniò'nph.molta'ftima  ^ 
;iIienano  anco  rànimo  » & lo'  fuianb'  dalll'hégòri;‘(crij , timo 
più  fc  vi  fi  aggiùngpnò  le'frcqùcnti  cotnmc^^  , dalle  qua- 
li ne  naXcoDO^rcbmtàV&  rincbhtincinzai^clb^  : onde^ 
faci!  co  fa.  eficr  colto  con  quefte  atti . Pcrcib.fi  dice , che  Alcfl 
làndro'MagnopcrcàuarcIifegrctidaglf  Ambalciatori,  iblea 
farli  banchettare  3 &:  anco  vbriacarc . Finalmente  fc  l’Amba- 
jfeiatòre  fi  acforgèlTe  ^.cliché  Ila  Dieta  fi. foff^  per  fere  alcuna 
i^Iibeiauonc  ingiufia.»  Scicqnira  il  ben  communc , ne  effe  tc- 
pcirei^guItojSc  apthoritalufiicienteapotere  impedire  quella 
iirolutioné  3 potrà  valeHì.d’alcùna  buona,  &fcgreta  arte  per 
.dilcioglicte  allhbri  qucllà  fcfiìòne  3 & metterci  alcun  giorno  di 
mezzo  ^^pèraochefl  tcmpo'hà  gran  forza  di  variare  lo  fiato 
delle  cqfijlcol  ferejpàrgerc  alcuni'fema  inarpettata , la  quale 
tenga^àcrimonia,»^  ^energia  tale  3jChé  ppfia  tenere  in  officio 
cucllj  ,,.clic  colla  ragione  efib  non  habbia  potuto  reprimere , & 
iennàrc . llme'4efinip  ftratagema  può  anco  cflcre  à 


per  .tirare  altri  ad  diclina  buona  ueterminatione , ^ 

mente  alcunitimidi  j&lrtefoluti,  facendo  ad  vn  certo  tempo 
opportuno  conmarir  corrieri.  Se  Ii^ttere  di  diuerfe  paro , le  qua- 
li rechixio.auuifiànalpetiau  3 & feuoreuoli  per  la  iua  caufe . La 
qual  eofe  fetu  pirvidchtcnnientc  cqn  Segretezza  3 può  cflerc 
di  grandiffiràò,giouamènró;,  nfpcttQcbe  3 come  fi  è detto , al- 
cuni Ambafeiàtori  tengorb  molte  volte  mandati  conditionali 
di  non  còh'defcendcrc  d certi  partiti , fc  non  in  cafo  di  grandif- 
fima  ftrettezza  • Onde  eflendo  eccitati  con  tali  prctefii  più  fa» 
cilmentc  fi  mouonò , & calano  àquel  fegno.,  che  vltimamcntc 
per  la  fcarfezza  de  partiti  loro  era  fiato  limitato,  & prefiflb  . 
Ma  come  quelli  ftratagemi  vanno  fatti  pcf  l’vu'le»  & ben  com- 
mune,  così  deuono  cflerc  tefluti  con  tal  grcofpettione,che  non 
fi  pofla  arguire  pofeia  calunniadn  colui  ,che  gli  vfa , & li  Ara» 
tagemi  fieno  anzi  coperti  di  buoni  equiuoci  , & ragione- 
uoli  cnirnmi,  che  di  aperte,  & calunniofc  menzogne  . Alla 
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moltitudine  talhora  nó  fi  può  in  altra  maniera  pcrfuadcrc  quet’ 
lo,  che  fia  opportuno  al  corrente  bifogno  fenza  Ingannarla,  ma 
però  con  vjrtuofoingjnpo  0»i  MrjPuJUo  fi.gioriaua  di  ha> 
ucr  gabl?ato  il  Popolo , & cfliye  paxfo  buono  Oratore  . Popu^ 
Uimpofumui  ^ ^Orat(»rs-iAJipmaf . Similmente- per  rltafrtJa- 
re  in  vnal)iem  aicunaTÌfi3juQono’pkpl3!>'.fi:mo^rcrìa.i.chcda 
quella  ne  foflc  per rifiiltjire  ipagglore  ipeendiodi  guerra,  & 
turbare  tutto  il  mondò Ccftiuldla  Dlctd*,  &*CDnfcrcnza  fra 
gli  Ambafeiatori  Romani , del  Re  Antioco , & delle  Città  del- 
la Grecia,  haut^o  T.  (^o^Prefidouedi  quella  propofii 
due  partiti  prcgiuditiali  ^ Aiuiocp  ,-^^  clfendo  Jfbpra  quelli 
fatto  alto  da  P.  Sulpit^io  il  più  vcqchi^  dqgli  Ambalaatori  Ro* 
raani,acciocb£Ò;fYQq,qValtrafoirc;.j^ctt^  feg^ifie  la 
guerra  i Mcujp^  huopao  faggio,  ^yn©  de  gli  Ambafeiatori 
di  Antioco  cominciò  à dififuadcrc , pregare , &r  protcfiarc , che 
non  fi  faccfiequclla  rifolutionc , pcrchefi farebbe meffo  tuttoil 
mondo  inconquafib  • Eficrc  meglio  djfFèrircpcrallhora, & 
non  conchiudcf  ^Iki  in  quella confitrenza , ma  dare  tempo  al  ' 
negotio , & lafcia&ro , pne  Antioco  ci  poteile  p^fare  fopra , 
cheforfe  fifarebbeottcnutodalRecolncgptioqucUo^ene  fi,, 
volcua  rifoluercimpctupfanicnte,  &pcmoÌofamenteallhor9. . 

Tanto  fii  trouato .buono,  & fi  difcibliequdlaI)icta>&iuronq  Xìu.nb.  )4. 
deftinati  tre  Ambafeiatori»  P.  Sulpitio,P.  Giulio,  & P.Elio;, 
al  Re  con  riputatione  di  quello.  Se  lode  della  prudenza  di  Me- 
nippo  . Ma  quello,  che  fia  flato  dalla  maggior  parte  de  Vo- 
tanti nella  Dieta  rlloluto , & fottoferitto  ,dcue  cflcro  ctiandio 
dagli  altri  fermato, ^niucngachefofTcro  Rati  abfenti  da  quel- 
li  ieffionc,  purc^fojrqro icggitimamcmecittati,& fi rrouaf- Aliceli.  Prx- 
fero  nel  luogo , pue  fi  fuoleyaunarc  la  conferenza . Pcrtiochc 
quello  fi  dice  canonicamente  appartenere  à tutti , ebe  fia  fiato 
riccuuto , & approvato  dalla  maggior  parte  d’vn  medeiimo 
corpo, «ic9llegi0.il  _ : ,uw  i'  - 
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Delle  Ohlationi  de  tributi , è Cenfi,  ò KecognU 
, thni,oiferohonoran^,el?edot^jfèjkrel'udm 
■■■■'  bafiiatore  ad  alcun  Principe  à nome 
^-Hicoi:;  Cafi  Xf  ^ • 


0 NO  infiniti  n Dcgoti^t  chc  poilw 
^ accadere  da  trattare  aU’Atnbaiciatore^^ 

però' difficilmente 'fi  pofibno  aflegnate* 
regole,  & capi  tanto  vniuérfali,  che  pot  : 
' fanó^ comprenderli  tutti  V non  fi  dando 
‘ fcicnia  delie  colè  particolari , & infini- 
te. Noi  contatto  ciò  anderemo,  per 
quanto  ci  permettono  le  noftrc  deTOli  ' 
fòrze  raccordadò  breueméte  d'alcune , dalle  quali  fi  potrà  fà-iJ* 
cilmStc  pigliare  argonìctò,&  norma  noti  picciolà  per  l-altre.  So^* 
nò  alcuni  Prcncipii  che  pa^nó  tributò  j altri  èenfo,  ouero  ho- 
miggio,  più  ò meno  libero,  fecondò  le  conceffiòni,  altri  cer-  ' 
”tarecognttione,ouero  honóranza  infegnodifouranità,  che 
non  impone  alcuna  a Itra  obligatìone , altri  foldo , ò penfione  , ' 
ò trattenimento'.  1 tributi  nalcono  dalle  vittorie  ftrettamentc 
prefi , i Cenfi  fecondo  la  moderna  fignificatifane  dalfinfèuda- 
rioni  ,'òtValTaIlaggi,'l’honorarize  d’alcun  beneficio  rrceuutoi 
il  foldo  dalla  militia . lEt  fe  bene  è vero , che  per  lo  più  il  mino 
re  c quello , che  paga  il  tributo  al  maggiore, 'nondimeno  fi  può 
dar  cafo,  cheil  maggiore  lo  paghi  al  minore  .'  Così  è certo, 
che  i Romani  pagaronotributo  alli  Daci,  chefòno  bora  li  Tra- 
filuani , & Valachi , & parte  dcirVngheria  lòtto  Doraitiano , • 
& Nerua  Imperadori  dopò  la  feonfitta,  che  hebberó,  acciochc 
quelli  non  ifeordfero  oltre  il  Dannubio,  fe  bene  Traiano  Icuò 
poi  quellonta  alla  grandezza , & maeftà  dell'Imperio  Roma- 
no . Per  la  qual  cofa  appare , che  Pomponio  Leto  fi  ingannò  > 
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nìcfttrcdiflc  , che  Gallo  Imperadore  fu  il  primo  , che  taceflc 
tributari]  i Romani  > obligandolt  à pagare  aili  Scithi  duccnto 
dragme d’oro.  Tuneprimum  (dice  egli ) refi,  iu^m  Scythyca 
prttitHÙrTtetepii  y tAnta^ueen  imperamb  cupiStts  , vttjutpredjfi 
(upit , ^ddtd ffpìgtum  legt , vrhes , ^ prouintias  fine  dì  ((rimine 
dontt . HàdrÌAnus  ah  alijs  occupatas  reflituit,  tfuod  Principis  liheraliw 
tate  videri potè st alt um'tfid qui trihuto  pendendo  obnoxiam  fecerìt 
vrhem  ^prater  Gallum  fifuit  nemo . Tributum  fuit  dracmarum  au- 
rearumCC.  Ma  Dione  Caffio  pare,  che  apporti  contrario  te- 
ftimonio . Xed  T raìanus  tantìfier  Roma  commora fus  eif  , dum  ex- 
peditionem  in  Dacos  parauit . ^Menimil/iàgereM  y & molirentur 
Jubinde  repuUns.y  indigne ferehat  noma  trihutapsdependiyvnde'vì- 
ra,^epesmagisaùgerentur.  Ma  kifciando  da  parte  quefta  lite 
di  priorità  di  tempo,  che  poco  rilkuà  allapréfente  confidera- 
dionc , balla  che  tutti  due  conucngonò,che  il  maggiore  pagaf* 
fe  tributo  al  minore . Egli  è però  vero , che  d’ordTnario  il  mi- 
nore almeno  quanto  alla  potenza)  è quegli  che  lop^a  al 
magéiotie  » & fe  accade  altrimente  in  alcuni , è cofa  alfa!  Imgo- 
JàC^i0eperacddent|C.  Hora  le  bene  il  tributo  argnilce  in  vit 
cé^'m^òWaggior  polTanzainquellp,cheIoriccue,  che  in 
qiieflo che'lo  paga  , non  dice  però  fcmpliccmente  per  fc  ftef-' 
va  conlìderatoalu'a  obligatione , che  la  fola  foludone  di  detto 
tributo  rimanédo  nel  refto  nella  fua  eminenza ,&  maellà  tanto 
chi  lo  ,pa^  > quanto  chi  lo  rìceuc . Quanto  al  Cenfo  fe  voglia-’ 
inotòmìdéràre  la  vera , & prima  fua^nifìcatione , non  vuole' 
dirtidtro,  chedéferittione , & elHmatione  delle  perfone,  & bc^  ^ 
li^pcroche  anticamente  apprelfo  de  Romani  hauei>*' 
dc^  da  mettere  taglioni,  & impofìtìoni,  lì  ficca  la  deferittio- 
ne  del  óopblo,&  aelli  beni  di  tutte  lè  perfone , fopra  le  quali  lì 
dojH^re  l’eflattione  : & tal  deferittione  lì  appcllauaccnfo. 
JEnibnéiòliache  da  tale  deferittione'^'  & eftimatiohedc  beni  ne 
tributo,  ilquale  dalli  Romani  lìimpohe'aa  alle  Cit- 
ta, écìftouincie  ,oueper  takrifpctto'mandàuano  Ptefettr,  & 
C^eftòrl  rvfòpòrtp , che  folle  prefo  quello  nome  di  ' 

Oenfo  per  quelló',  che  altri  pagalTe , prima  tribiitoal  Prcncipe  > 
^ ■ òal- 
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ò alla  Rcpubllca  j poi 41  (debito  alli  priuati  - Et  fc  bene  antica- 
mente il  cenfo  non  fi  pigliaua,  mai  per  Tcntratc  annue , ma  fo- 
lo  per ì'eftimationedcirhauere, come  fcriue  Herrico  Glarca- 
no>non4«inenqfp  poi  impropriamente  traportato  anco  allanr 
nuali  rendite,  come  fi  vjede,  che  libriccnfuali  fi  chiamano  quel- 
li delle  entrate  così  pripate,  come  publichc.  Il  primo  che  ri- 
trQUÒtakdcicrittioncfirSeru.TulIioVI.Re  de  Romani,  nel- 
la quale  defqittìonc  furono  ritrouate  ottanta  quattro  milla 
^fone  fecondo  Eutropio , ma  fecondo  Liuionon  furono,  che. 
Strntamilh,  che  pero  fc<;pnd  di  Fabio  Pittore, 

fi  i^qxd?  di  quelli , che  erano  atti  à portare  anne  . Non 
ci  tratteniamo  fopra  quelle  hiRqi  ic , che  non  la  finireffimo  co- 
sì creilo'.  li cenlo adunque  riferifee,  copie  habbiamo detto  da 
principio , debito  di  Valfallaggio , ondecomc  tale , quegli,  che 
lo  paga  è fempre.  inferiore  à chi  lo  riccue  / .come  anco  la  rico- 
onftione, onero  honoran za.  Gli elfera^ fono  in  quello,  che 
paga  il  Re  Catholico  alla  Sede  Apoftolica  per  lo  Regno  di  Na 
m1ì,&  per  }o  Falcone,  che  paga  la  Religione  di  Malta  allo 
ftelfo  Re  per  Tlfola  di  Majta . Ma  quegli  che  pa^a  il  lpldo,ouc- 
rp  penfionc,&  trattenimento  è magsioté. di  chilo  riccue  j cf. 
(empio  nelle  Cprope  di  Spagna , &^i  Francia , Icquali  fogliq- 
no  pagare  certe  penfioni  continone  alli  Suizzcri,  perche  in 
tqnpo  di  guerra  fieno  obligati  pigliar  l'arme  in  fcruigio  loro. 
Cosi  il  Turco  alli  Tartari,  &c  altre  volte  la  Corona  di  Perfia  al- 
li Giortnani  , & alcuna  volta  gli  Jmperadori  Romani  alli  Sara- 
ceni. Laonde  può  àfuo  beneplacito  chi  talfojdo  paga  Icuar- 
1q  , fenza  che  quelli  poffano  con  alcuna  ragione  dolcrfenc , an- 
zi è indirlo  di  maggior  potenza . Giuliano  Impptad^re  rifpofe 
alli  Saraceni  fliquali  perche  più  non  fi  dauanu  loro  1 tratteni- 
menti , & donipaffati , fi lamentauapo , Si  minacdauanp , in- 
fcftaiido gli eiwciti Romani, che rimperadprc  bdlicqfoj  & 
vìgiljmte  era  più  abbondante  di  ferro , che  di  ofo, ..  ff  tif  mum 
(SAracems ) ideo  fatìeUmur  wfefios,  t}HQ4  Sfilfirta,  wuperaqtte  p/tr. 
rt/tiaà  luUAtpead  fmiìitHdiaem  prétteriù.ttrnpom  accipcre  xetftt , 
quemqueà^ieHm,folHmM^icrMti  Impeworem  bellifofum  y ijr 
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vìgtlMtem^,^ferrmnhahere ^mn  aurum.  “Dice  Marcellino.  Ma 
il  diritto,  che  pagano  le  Città,  & Prouincic  al  Prencipc , tton 
viene  fotto  alcuno  di  quei  termini , ma  fono  propriameilte 
Datij,  gabelle,  regaglie,  fuflidij , & pammonio  di  quello . Ho- 
ra  calò , che  TAmbafeiatore  haueflc  dA  prefcntarc , ó fareòbla- 
tioni  di  alcuno  di  qùefti  fodetti , ò tributo^ò  cenfo , oucrò  ho- 
noranzcjche  in  quanto  alla  quarta  Ipecie  non  è ofcio  deirAm- 
bafeiatorc  fe  non  forfè  per  accidente , ma  de  teforieri , & 'com- 
iputifti,  ò altri  /jinili  procuratori  , dourà  comparire  ftmprlB 
^con  ^ndiifimo  fplendore  . , Nel  .primo  per  non  dare  Inditio 
di  mjlèria,& infelicità,  mapermoftrare  quàntorfi  ftiiili  l’ò- 
bligo  della  fede , & tale  anco  dourà  fare  apparir^  là'fua  òbla- 
• £ione  . Onde  pazzamente  pian^euano  i Cartàginefi  , quan- 
do veniua  il  tempo  di  pagare  il  tributo  alli  R emani . Ma  nòti 
così  Annibale,  ilqualc  fe  ne  ridcua , perche  egli  già  hcùea  prò 
uiRa  quella  calamità , quando  coloro  negarono  di  mandargli 
il  foccorfo  in  Italia . Confideraiia  appreflb , che  gli  huomrfi 
Torti , 5d  prudenti  deuonó  lòpportare , & diffimulare  quélle  nc- 
" ceilità  , che  onero  fono  nate  dalla  propria  cólpa  3Ò  dalli  incui- 
ubili  accidenti  della  fortuna.  Nel  fecondo  procurerà  parimen-  . 
te  di,  compwire  lieto , & fplendidamcnte  non  meno  d’habiti’, 
che  di  fcgiiitó , per  moRrare  in  quello  atto  di  inferiorità , 8c 
forfè  anco  di  VaiOfallagglo  la*  grande  zza,  & potenza  del  fuò 
5/gnorc.  Accuratiflimi,&  prudenti  in  quello,  come  in  omii 
altra  colà  li  Spagnuoli  ,pói  che,rAmbafciatorc  del  Poientiffi- 
mo  , & Catholico  Re  loro  in  tale  attione  fuolc  fare  Caualcata 
folcane , & dare  banchetto  fu perbo , & tenere  coinè  fi  fiiql  diit 
corte.banditain  Roma.honorandofiin  tale  efquifitezzà  iion 
folo  il  fuo  Signore , ma  anco  U Papa , alquale  fi  prefta  il  confò . 
Anco  l’honoranza , fe  e di  tallqualità , che  porti  la  ^efa , fi  fii 
per  mezzo  deli’Ambaiciatore , & deue  paffarfi  con  firnil  termi- 
ne. Ma  per  quello  che  tocca  al  tributo,  non  tffcndddi:  altrb 
negotio  lotto , che  la  puta  folutiqne  di  quello  ^ farà  ièmpre  più 
honorcuolc  per  chi  paga  , farlo  àiriuaredoue  è deftlnàro  pri- 
uatameute,  dcfenzaflrepito,  che'pcr  via  di  Ambafeiatore-. 

Ma 
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Ma  quefta  e cura  > che  tocca  al  Prencipc , twi  habblamn  detto 
quello  appartiene  all*  Ambafeiatore  in  cuento , che  à lui  fia  da- 
to tal  carico . Et  forche  nell’oblationi  fodette  fooLono  taluoh 
ta  farli  delle  cccettiotii  j & protelle,  hauerà  rAmbafdatore  ap* 
prclTo  di  lui  huomini  efperti  in  lìmi!  profefCone,  & bene  inten- 
denti del  diritto  ciuile,  & Canonico , liqiiah  mirino  con  molta 
cura  ) che  in  tale  attiene  non  palli  alcuno  pregiudicio  al  Tuo 
Prencipe.  Et  perche  in  fare  dette  ccceitioni  puòeflcre  uecef* 
fario  all*  Ambafeiatore  chiedere  alcuna  cofa , o pure  anco  hab* 
biada  fare  inftanaa  per  là  libcratione,  òmodaatipne  di  tal 
tributo , ò cenfo , verbi  gratia  j perche  chi  lo'pàgaffefo()(è  iiu^ 
to,.&’  Ibtdtale,  che  colla  vera  amicitia  Tua  potefle  gipo^i^Ó^ 
to  alle  cofe  di  quclPrencipe,  à cui  lìpagafle  il  tributo  > àd  tì- 
lèmpio  di  Dario  > ilquale  non  volfc  far  tributari]  i Ctdc&j  ìÌì 
gUEthiopijpcrchc  erano  confinanti  colli  Tuoi  Regni  > ’&còlh 
mceraWpofitione  della  lóro  buona  volontà  poteuanoefiere  di 
molta  confequenza  alle  cofe  di  Dario  > però  in  fimije  Se  0| 
altra  pctitionc  dfqualunque  genere , nella, quale  trOùi  .gtaÉr 
oppolitione,  &contefa,' quattro  cofe  dairAriibafdaiote: 
triano  elfere  propofte  da  cotiliderare > cioè  chi  ila  quej|dii‘v 
dimanda,  che  cola  quello,  ch’egli  dimanda,  à che 'fine  &'Si- 
maoda , & quale  effetto  fia  per  feguire  dalla  conccflionc , òtrev 
gationedi  quello,  che  fi  chiede  . Impcroche  fé  quello , che 
chiede  farà  Prencipe  di  grande  authoritd , potenza  « & di^jit^ 
potere  giuouarc , Se  nuòcere , fc  farà  benemerito  ò jh'fc 
fteffo , ò nclh  fuoi maggiori  ',  fe  farà  collegato  ò di  confedera- 
.rione , & d’amicitia , o di  finguc , perche  non  doucria  egli  et 
fere  più  facilmente  effaudito  ? E tanto  più  fc  quello,  che  fi  ri- 
cerca non  farà  alieno  dal  giuRo,  & dall’hcncRo,  ne  molto  dan* 
nofoàquellijalli  quali  fia  domandato  . Tanto  più  ancora  fé 
non  Uà  incamminato  à fine  cattino,  ma  al  bene  communedel- 
,Ìa  Republica , ne  fi  miri  ad  accommodàr  fc  fttffo , incommo- 
dando  altri  fuòri  del  dirittó  della  ragione^  Ea  qual  cofii  per 
quarto  luogo  di  quella  confidcrarione  tanto  più  fi  chiarità  , 
quando  fi  mofirino  gli  effetti , che  doneranno  fucccdcre  da 
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le  richlcfta  ,eflcrc  ,lodcu<>li , & confonni  al  giuda,  & airhonc- 
(lo , & coH’vtilc  haueranno  anco  congiunto  il  decoro.  Et  per- 
che fuolc  anche  auuenire,chc  per  via  dTprefcrittioni  (i  téti  dijin- 
nouarc  qualche  cofa,  cosi  jjcrTvna,  come  per  l’altra  pa^tc, 
cioè  di  chi  paga,  8c  di  chi  riccue  il  tributo  ^ farà  necelTario  ^che 
l’AmhaTciatorc  Jnteda  bene  la  materia  della  prcrcrittione,la  qua 
le  non  è altro , vno  acquifto  legale  della  ragione  d’vno  al- 

tro per  mezzo  a vn  continouato  pofleflb  d’vn  certo  , & deter- 
minato tempo  con  titolo  di  bubna  fede,,  perche  il  poflcfforc  di 
mala  fede  non  déue  prcfc^uerc  mai  .,j^Et  tuttociò  venne  intro-  ^ . 
dotto daUa ragione ciui^,  & canonica,  acdocheil  dominio  dcc«taf  " 
dcUecofenoq|bffc  per  alcuna  ncgh'gcnzaVdctrafcuraginc  de 
gh  huomim  perpetuamente  incerto  . Nàlcè  taluoltà  anco  in 
queÀa  matetii^di^coltà  intorno  alla  qualità  de  tributi,  cheli 
pagano , & iaumilc  litigio  fpcflb  fi  fa  forza  fopra  la  cohfuetu- 
dinc  , laquale  viene  di ifinica  , cifercvna  ragione  pubh'ca  non 
(critta , introdotta  dalli  coftumi  ragioneuoli  de  gli  huomini,  & 
per  tacito  conf^fq^a  i, popoli  lungo  tèmpo  approdata . La 

3ualc  perche  è di  più  forti , inducendòfì  alcuna  QoUo'lpatio  di 
ieci  anni,  altra  con  più  lungo  tempo  ,*  & altra  di  lunghiflìmo,  ^ , 
& di  cui  non  fia  memoria , però  farà  auuertito  l’Ambafciatorc  atsut. 
di  vedere  gli  authori,  che  di  tal  materia  hanno  trattato.E  tanto  aaiij  fouio 
balli  hauere4>rcuementc  toccato  per  auuifo  all’Ambalciatore  di  ' 

fa  pere  jhudcn'tcmente  indirizzare  l’oblationi  di  cenfi , ò tributi 
& honoranze  per  fcruigipdel  fu, o Signore  , & per  honorcuo- 
Iczza  della  fua  dignità  . Poniamo  qui  fine  a quello  terzo 
libro,  &infieme  conchiudiamo  il  trattato  della  prudenza,  la 
quale  fi  come  è regolatrice  deU'attioni  fiumane , così  ctiandio 
è mediatrice  deirhumanccllettioni,  dalle  quali  quelle  dipcn- 
dono, come  rufcclli  dalli  fonti . Ondefe  rdcttionc  farà  (lata 
iinmoderata,  & temeraria , non  è dubbio , che  l'attioni  faran- 
no «giudicate  immodcratc,  & temerarie.  Così  furono  finti  i 
giganti  de  gli  antichi  folminati,  perche  tentando  moucrc  gucr- 
raalle  llelle , non  mifurarono  le  foize  loro , tflendo  molto  più 
grande  imprefa  che  non  potcuano  condurre  à fine , volendo 
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con  tal  figmwto  ihfegtiarc  qiici  thcologr Poeti , che  coloro  li 
quali  nelle  lòto  elezioni  ithprchdOno  maggidr  pefo , che  non 
póiTono  portar^ , od  ardifcòno  ‘iju^lfe  cofe , 'Icqutilr  non  fono 
d'atteftatejiòggiacciònoalfiheddishonoréo  &d^rio  j^an- 
dilCmo . Ma  la  buona,  & thdhrfé  clettidne  non  coniìflc  iri'vna 
volonti  vagante , , frecciata , & isfìt- 

iiata  i ma  ih  quclhidhe‘dià3|j^ni  V & nrtodèrià  iè  fteflà , Si  inten- 
de  ciò,  che  rercttorepofladiife  medefimo  prométteffi,"  quale 
fia  il  debito  dell’huomo , &parricolarraehtb‘di  quello , che  de- 
libera, fin  doùe  s’eftendanoìe  file  forze, (filali  fieno  le  congiun- 
ture de^tempi/ScdelH  còftùnii  ,dtvfanze  delle  Città,  & del- 
le Corti,  cidfche  ricerchi  la  ragionejtkordcuole  no  folo  del  eiu- 
Ho  j &dcll'honcfto , ma  anche  del  luogo  i^del  tempo  , delle 
forJie  ,'dcli’prdine  /della  fortuna'^  Nelle  quali rofe  tutte  còn- 
iiiene,che  TÀmbafcratorc  cifiimini , & m'mirii Bène  la  fua  elct- 
tione,  mentre  confukerì  deirintcrcflc  del  fuo  Prcncipe , cioè  i 
dire  del  ben  commonc  della  Republica  , nelchè  fede^  l'aiuto 
dluihoalctnia  co'fii  lo 'può  aiutare,  qaé^ècctto,'(Mlopuò 

Élrc  la  virtù  della  Prutlcnza.  = 
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Il  fine  del  Terzo  L3>tò  delTAtti» 
bafeiatore. 
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^ella  Ciufima , fi  fia  virtù , quale^  fa  Ufitadìf* 
jinitionf  à chi  h abbia  relatiQne.à  ^ jfilla- 
diuifione  di  quella  i > i. 
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E bene  rhuomo  in  quefta  vita  mortale 
. co  ragione  può  dire  di-cflcre  folo  liberii- 
flmo  ni  tutti  gli  aninutlij  cóciofìache  fo* 
lo  frixuni.gu  altri  fia  ìtatodotr^to  della, 
libertà  delfai  bitrio  Aio  atto  à potere  op>c, 
rare , ò non  operare  j fecondo  la  volontà. 
Aia , come  piu,  gli  piace  , nientedimeno, 
non  fenza  ragione  A può  anco  dire>ch’c- 
gJiAa  n}oito,!egajp,>&quafifcruo,  effendo  fottoppftp  à va- 
ri; ordini difl^gi  > hoi;  diuine  > homaturali ^ & bora  Aumanc» . 
aLlequalicglièobligjupdi.feruAcj&obedirc.  Ne  trova  per 
auuentura  , chi,  gli, faccia  leggiero  , & fgaue  queAogiogo 
ftiattane  prima  la  gratia  di  Dio , laquale-come  colà  fopra  na- 
turale non gb  manca  gjatnaiji  nelle  Ipecie  delle  cofe  hutnanc , 
eccetto  che  le  virtù  moraU,,  ^ le  quali  eccitate , & aiutate  dalla 
gratiadi  Dio  j pofeia  laiciatevcl  puro  arbitrio  della  volontà  , 
partegouetnatCj  d^  indrizzatc dagli  habiti  intcllettuaU  > par-, 
tcdalla  buonaeducatione  formate , & dali'elpeijcnza,  Aabili- 
tc,  lo  fanno  .polTcnteàfoAcncre  flinperiO}  & vbbidicntc  allo 
* ò f z Sce- 
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Siccttrp  dejlc  pre4c?tc  triplicate  leggi  ad. onta  de  gli  appetiti 
fenfitiuii  trionfando  la  ragione  delle  corrette,  & bene  rettifica- 
te palTioni  ; ^^ÌJ^^ci^ftrge  ia.Tcw'RÌMfiitioilc  di  qual,  fi  fo- 
glia hortotttti  pcnoria','nfa  pamtx»^^  deirAmoafdatore, 

ilqualehà  da  fare  rilucere  il  fuoperfonaggio , & nel  cofpetto 
del  fuo  Prenóil>é  &.'ncl  cofp«to  della  Oiite. , alla  quale  Ila 
fiato  mandato  Q^c  appare  , che  egli  tiene  bifogno  non  foJo 
della  prudenza  j ma  anche  de  gli  habiti  dciraltre  virtù , delle' 
quali  mediante  il  diuinofauorc  tratteremo  nelli  libri  feguenti, 
non  effattatnente  quello  ,'ìfi  paria  dire , ma  quanto  giudiche- 
remo badi  per  rinfiitatione  deirAmbafciatore , lafciando  l’al- 
tre  più  rottili  difpurationi  al  Filolqfbinorale , che  ne  fcriue , & 
difeorre  più  profeflioncuolmente  • ' Primieramente  adunque 
fecondo  Tordinc  già  di  fopra  tenuto  nella  partitione  delle  Quat- 
tro virtù  principali , dalle  quali  come  da  quattro  fiumi  del  Pa- 
radifo  terrefire  deriuanoper  varij  rufcelli  tutte  raltrc,che  inaf- 
fìano  à bene  fhittificare  la  virtù  ciuilc , parleremo  della  giufti- 
tia,  laquale  Arinotele  non  dubitò  chiamare  Tottimo  di  tutu  i 
beni  hunlani . Ilche  và  però  intefo  dalle  feienze  pratiche  > non 
delle  ^colatiue ) cercando  auanti  ogni  altp  cola  fé  fia  virtù  » 
qual  na  la  Tua  definitione , à chi  habbia  relatione , & .quale  fia 
la  Tua  diuifione , pafTando  poi  da  quefie  vie  generali  al  pam- 
colaredernofttoÀtnbafclatore.  Pare  adunque  cominciando 
di  ^uà , che  la  j^uftitia  non  fia  virtù,  perche  l’atto  della  giudi* 
tia  c cola  chiara , che  è di  obligationc,&  neceflità,&  il  &re  aU 
cuna  cafa  per  neccf!ità,non  par  meritorio . Onde  elTendo  cola' 
certa  chendlc  optìattòni Virtuofe  mcritiamo,eflendo  qudlc 
dinoftradettione,confc^uentcmétepare,che  la  giafiitia,ncHa 
quale  fi  opera  di  ncccflita  di  obligatione , non  fi  polTa  chiamar 
virtù.  Per  lo  contrario  tutte  le-fcuole  de  Thcologi , & Filo- 
fofi  dicono  > che  la  giuftitia  e virtù , perche  la  viitù  humanac 
quella  che  rende  buona  l’attionc  humana , & fa  buono  rifteflb 
huomo , come  afferma  S.‘  Thómafo , conciofiache  ropcratione 
dcU’huomo  fi  rende  buona  per  qucfto , che  viene  regolata  dal- 
la  ragione  > feconda  la  quale  Tattioni  humane  fi  rettificano , fi- 
che 
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che  indirizzandobehe  l'attionehumanc  lagiuftitia>tnanifcfta 
cofa  e , che  fende  buòno  Io  fteffo  huomo  . Per  la  qual  cofa  M. 
Tullio  dice } che  fpecialmentc  dalla  ginftitia  gli  huomini  fono 
chiamati  buoni , come  primo  di  lui  lo  diflc  anco  Arrftotcle 
cflendo  irtipolfibiIc,cbc  in  vno  fteflb  tempo  vno  huomo  fia  buo 
no  j & non  gioito . AH’argomcnto  in  contrario  tifponde  l’iftef- 
Ib  Angelico  Dottore  > che  la  neceUità  fi  intende  in  due  manie- 
re , vna  di  sforzo , & quefta  perche  repugna  alla  volontà , to- 
glie il  merito . L’altra  necelsità  è d’obligationedi  precetto,  fen- 
za  ilqualc  non  fi  può  confeguire  il  fine , che  fi  defidera , fe  il 
precetto  non  fi  oncrua , & tal  necelfità  non  cfclude  il  merito  in 
quanto  vno  opera  volontariamente  quello , che  fi  deue  olTcr- 
uare  nccelTariamcntc  per  arriuare  al  fine , che  fi  defidera  . Co- 
me per  cflempio  la  legge  commanda . che  fi  reftituifea  il  depo-‘ 
fìto,  fe  alcuno  sforzatamente  lo  reftituifee,  coftui  non  opera 
virtuolàmente,  perche  la  virtù  ricerca  l’atto  libero  di  bene  ope- 
rare  . Ma  fe  altri  non  folo  lo  refiituifee , perche  la  legge  16 
conunanda,  &coftringe,  ma  perche  intende  di  far  cofa  giu- 
Aa , & per  quefta  ria  cammina  al  fine  della  virtù  ,ciòè  di  giu- 
fta , & rettamente  operare , conforme  addita  la  ragione , non 
folo  non  perde  il  merito,  ma  lo  raddoppia, & perche  egli  fa  co-' 
fa  giufta , & virtuofa , rendendo  il  depofito , & perche  obbedì- 
fee  alle  leggi,  che  di  ciò  con  Imperio  difpongono . Che  la  leg- 
ge non  porta  la  fpada  fe  non  con  tra  li  contumaci,&  ama  effere 
anzi  obbedita  peramore , che  per  timore . La  eiuftìtìaè  il  pro- 
prio fine  della  lcgge,quefta  è opra  deH’vfiìcio  del  Prencipe , S£ 
il  Prencipe  è imamne  di  Dio . Ma  Iddio  è fonte  di  bontà , & 
di  amore , ne  da  Te  può  egli  pigliare  i principi]  de  caftighi , de 
delle  pene , ma  fono  fuori  della  fua  natura . Habbiamo  adun- 

Sue , che  la  giuftitia  è vinù , vediamo  bora  quale  fia  la  fua  dc- 
nidone . La  giuftitia  fecondo  l’hanno  definita  i Giurecunful- 
ti  è vna  perpetua,  & coftante  volontà  di  rendere  il  fuo  diritto 
à ciafeheduno . La  qual  definitionc  non  pare  cflerc  fenza  dif- 
ficoltà , & oppofitione,  parendo  in  parte  louerchia , & in  qual- 
che parte  mjncheuole.  Souerchia  perche  ogni  cofa  perpetua’ 
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c coilantt , perche  è itQmutabile>  adunque  parc>  efaefouer* 
chiamepte putta l>na, Se  particola  di  peipctua,  & 
dicottantcpelia  predetta  finitione  della  giuttitia ..  Mancheuo* 
le  poi,perdie  loia  la  volontà  di  Dio  può  diffi  pei^tua  : fe  adu- 
quela  giuttitia  è perpetua  voluntà  aunque  in  Diofqlo  fard  la 
gip^itia.  Le  quali  oppdntioni  non  ottanti^  con  molte  altre* 
ammette  S.  Thomafo  però  la  predetta  definitione,  & la  tiene 
per  b uona , fe  non  ip  quanto  Tatto  viene  petto  per  Thabito,  il- 
quale  fi  luole  propriamente  fpecifìcare  per  Tatto  . Perciò  dico 
che  volendofi  ridurre  quella  definitione  legale  ad  vna  forma 
più  cótppleu , fi  come  infc^aiho  i Filolbfi , fi  potria  definire 
così . La  giuttitia  è vno  habito , fecondo  ilqualc  alcuno  con 
cottantc , & perpetua  volontà  da  il  fuo  diritto  à ciafeuno . Al- 
la Dfima  obiettione  fi  rilponde,che  quella  perpetuità  non  fi  pi- 
glia ficondo  la  duratione  delTatto  della  volontà , perdò  non  è 
lo, uerchia  la  particola  cottantc  » dandoli  ad  intendere,  che  fi 
come  per'quctto , che  fi  dice  perpetua  vòbijtà,  fi  lignifica, 
alcuno hàbbia  propofitq  di  conferuarc  per^tuam^te  ki  giu- 
(Uua,  cosi  anco  per  quello , che  fi  dice  collante  ci  lignifichi, 
che  perfeuj^ri  fermamente , & cottantementé  in  quello  propo- 
fiio , vincendo  ogni  paflione,chc  à cónitrana  attionc  potclfe  fo- 
jpingere'.  Ma  aUa  leconda  fi  può  dire , che  la  volontà  in  due 
maniere  fi  colliderà  perpetua , & rifpetto  àll’attionc , che  dura 
f^rpetuamente , fieposì  fplo  la  volontà  di  Dio  li  ^ò  chiamare 
perpetua , & rifpetto  alla  parte  dcU’opcranté  , do  è, in  quanto 
alcuno  vuole  lare  qualche  cofa , & Ila  fermo  nclTanimo  di  vo- 
lérla lare  fempre  mai  ,&  quello  è quelli),  che  fi  ricerca  nella 
giuttitia.  Impcrochc  non  batta  i che  vno  vòglia  alcuna  volta 
lauarc  la  giuttitia  in  qualche  negòtio , perche  à pena  li  troue- 
ria  alcuno , che  per  maThMomo , ch’ei  foflc , volelTe  in  ogni  cc- 
fa , & in  ogni  tempo  oDcrarc  ingiuttamente , ma  egli  è ncctlTa- 
éfo , che  Thuomo  giutto  habbia  volontà  perpetua  di  conlcrua- 
re  la  giuttitia  in  ogni  cofa  , & in  ogni  tempo . Sin  qui  lì  è vc- 
dutpjchela  giuttitia  è virtù,  & qual  lìa  la  fua  definitione,  vo 
di^o  hora  à cU  la  giuttitia  haboù  rclaùone . Llfchdo  adun- 
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<juc ilfinc' ideila  gmftJtia  éonlcruarc’la  fotretà',  & còmmunica» 
tionc  dcglihuomlni  inficine  appare  manifcftaincnte,  conielo 
fcriuelo  fieflb  M.TulliOjChc  la  giuftitia  habbia  riguardo  ad  al- 
tri ,&  non  i fe  fteffo  : Pcrciocnc  la  giuftitia  importa  per  fua 
Tìatura  efjualità  , & niunacofa  dicefivguale  à fc  ftefla , ma  fi 
bene  ad  vna  altra  cofa',&  perche  alla  giuftitia  appartiene  aol 
giuftarcl'attiòni  humane,comeèftato  detto  di  fopfa,ènecdra- 
riojche  quefta  équalità, la  quale  ricerca  la  giuftitia  fia’di  dhierfi 
agcntij&così  propriamente  parladò  la  giuftitia'riccrca  diuerfi- 
tà  di  fo"gctti,&  non' è fc  rron  d ’vho  huomo  àd  vnò  altroid  di  v- 
no  à pi&  ò di  piàad  vno,  ò di  pih  à'più  huomini . Nondhnenò 
tnctaforicamentc  , & per  fimilitudin^arlando',  diciamo  anco 
che  ia  giuftitia  polfa  ellerc  di  vno  in  le  ftcflb  i contidfiache  in 
Vno  ftcftb  huomo  fi  polTono  cohfiderarediuerfi  principi]  di  dt- 
tioni  quafi  diuerfi  agenti,  cioè  la rigidrie , rirrafcibilc , & la' 
concupifcibilc , & perciò  metaforicameritc  fi  dice , che  la  giu- 
ftitia fia  anche  di  vno  in  fe  ftcftb,  in  quanto , che  in  quello  la 
ragione  commanda  all'irafcibile,  &aIlacOncupifdbilc,  & fe- 
condo,chc  quefteobbedilconp alla  ragione.  Cbsì'in  quello 
modo  fimilitudinario  Tintefc  Ariftotclc . Mora  cftendO  la  vir- 
tù della  giuftitia  di  vno  ad  vnòaltro , hanno  cercato  alcuni , fe 
quello.à  cui  perofficij,&  magiftrato  fpetta  amminiftrar  cruella, 
habbia  di  maniera  legata  la  facoltà  fua ,che  honpofta  à gli  ami- 
ci fuoi  concedere  cola  veruna  nel  fuo  giuditio , ne  in  cofa  ve- 
runa fieno  ouelli  di  miglior  conditionc  >’chegli  eftrani , e fia  Id 
giuftitia  talmente  affetta  ad  vno  feopo , che  non  pcfta  giamàfi 

Eiegarfi  pcrqualunque  rifpetto , ò d’amrèitia , è d’altro  . Per 
ipartc  ne^tiua  pare , che  taccia  l’aUthorità  di  Clcone , rlqua- 
le  entrando  in  magiftrato  fi  feusò  co  gli  amici , moftrando  loro 
che  per  rifpetto  del  ma^ftrato  non  fofte  per  hauerc  riguardo  al- 
cuno airamicitia,&£oftc  sforzato  offenderli,  per  non  offen- 
dere rcqualitàdellagiuftitid.  MaThcmìftoclc  entrato  anche 
egh" in  magiftrato,  &auuilàto,  che fimoftrafte  giufto  vgual- 
mence,  tenendo  la  parte  contraria , rifpolc , anzi  dotic  potrò 
fiiuorirò  Tempre  più  gli  amici  in  tufee  le  cofe.  Alla  quale  pro- 
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concorda  colla  legge, la  quale  ordina  II  ben  communc della 
ftefla  Rcpublica . In  oltre  fi  dice  generale  in  quanto  ordinan- 
do l’huomo  al  ben  communc  tutti  gli  atti  deU’altre  virtù  peflb- 
no  appartenere  alla  diretti  one  della  giuftitia . Imperoche  tut- 
te le  cofe , che  dalle  leggi  fi  vietano,  ò fi  commandano,  auucn- 
gachehora  fi  indrizzino  alla  continenza,  bora  alla  fortezza  , 
bora  ad  altre  virtù , & da  vari]  vitij  ci  ritirino , nientedimeno 
eflendo  cofe  giufte  fi  dicono  cnandio  vfcifcdalla  eiuftida , la 
quale  fe  per  eflempio  per  editto  commanderà,che  fi  prohibifea 
al  nemico  la  depredatione  del  proprio  paefe , la  difefa  delle 
mura  della  Città , (lare  faldo  neirordinanzc  militari , non  ab- 
bandonare il  pofto’,  non  dormire,  non  fuggire,  non  lafciar 
chi  dubita,  chequcAe  cofe  non  fieno  proprie  dcU’huo- 
iTio  ifiwte , & chi  non  dirà , che  fieno  anco  cofe  giufte  ? Com- 
nlandcrà  parimente  la  giuftitia , che  non  fi  faccia  violenza  al- 
la pudicitia  delle  donne , vieterà  con  pene  graui  gli  adultèri; , 

& tutte  l’altre  ingiurie , non  fono  elleno  quefte  prouifioni  Ipct- 
tanti  alla  temperanza  ? Et  nondimeno  chi  può  negare , che 
non  fieno  cofe  giuftiffime  ? Conciofiacofache  fi  come  ritirano 
tutti  li  Cittadini  da  ognivitio,  &dishoncftà,  così  loro  com- 
riiandano , che  mirino  all’acquiftodi  tuttele  virtù  ad  in.’ 
formare  gli  animi  di  quelli  habitì , che  polfono  col  diuino  fa- 
uorè  condurli  alla  felicità . Si  vede  adunque , ch’egli  v’hà  vna 
certa  giuftitia , laquale  non  è parte  della  virtù , ma  che  contie- 
ne in  vn  certo  modo  tutte  l’altre  virtù  , onde  fi  acquifta  il  no- 
me di  generale  con  tale  perfettione,  che  dal  Fibfofo  viene  det- 
ta che.  eff  quodam  modo  tota  w/iiri’.Q^indi  i’ifteffo  dice*  che  non  ^ 
è fèmplicemcntc  vna  ftefla  cofa  la  giuftitia  deH'huomo  da  be-  ' ’ 
ne,  & quella  del  buon  Cittadino , perche  la  giuftitia  del  buon 
Citwdino  è la  giuftitia  gencralc,laqualc  indirizza  al  ben  com- 
mune,ma  la  giuftitia  deH’huomo  buono  fi  indirizza  al  bene 
d'vno  altro  in  particolare-  Giuftitia  particolare  è poi  quella  ,la 

anale  ordina  l’huorho.immediatamentcal  bene  in  particolare 
c gli  huomini  ilqual  bene  può  anco  dfere  in  fe  ftclfo  nel  mo- 
do, che  diremo,  metafòrico.  Si  come  adunque  oltre  la  giu- 
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fi: eia , I.Tcjiiafc  ordfna  J’huomo  immediatamente  al  bene  in 
ncralc  de  gli  huomìnì,  è ncccfrario‘,  che  ci  (?crio  altre  virtù  par- 
ticolari , Icquali  ordinino  rhuomo  in  fc  ftelTo , come  la  tem- 
peranza , & la  fortezza , & loro  fubaltemate  particelle  > così 
ancora  oltre  la  ftefla,  generale  giuftitia  bifogna,  che  ce  nefia 
vna  altra  particolare  ,'laqualc  ordini  rhuomo  circa  quelle  co- 
fc,  che  riguardano  ad'vna  altra /ingoiare perfona  . La  mate- 
ria fpedaic  della  giudi  tia  particolare  confiftc  in  tutte  quelle 
cofe , le  quali  fi  poflbno  rettificare , fi  polTouo  rettificare  le  pat 
fioni  intcriori  dciranima , & l’attioni , & le  cofe  ederiori . Pe- 
rò circa  l’attioni , &cofc  ederiori  s’attende  l’ordinatione  d’vno 
huomo  ad  vno  altro , ma  fecondo  k paflioni  interne  fi  confide- 
rà la  rettificatione  dcll'huomo  in  fc  deflb , nel  modo  che  ha^ 
biamodi  fopra  fpecificato  metaforico,"  & fimih’tudinario.  Que- 
llo fi  infegna ne ilibri'morali,  quello riclli  poL'tici,  alliquali 
quei  che  danno  opera  IbnQ.vcramenté  i cardini  della  Republi- 
ca  , laqualc'non  può  bene  edere  gouemata  fenza  la  buona  po- 
litia , che  non  è altro , che  vno  ordine  di  coloro',  che  vogliono 
habitare  infieme  in  vn  medefimo  luogo,  fecondo  alcuna  forma' 
digouerno  rccto,di  che  di  foprà  babbiamo  à baftanza  fuci- 
lato. ' ■ ' I 
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^eìIaCmJHtia  generale 3 che  dette JeruareT  Am* 

, bafciàtotCs  & fnma per  quelloj  chejpetta  al 
punto delUKeligtone.'  Cap,  IL. 

A quello  che  fi  è detto  nel  precedente 
Capitolo  cauiamo,  che  lagiuftitiapud, 
efiere  elTercitata  in  due  inaniere , ò come 
génemlc^'ò  come  particolare'.  Co|nc 

fcneralc  hauendo  relationc  albenpp* 
licOj  come  particolare  al  ben  priuato,  à 
fia  verfo  vn’aìtra  perfona , ò fia  verfo  le 
^defimo  3 metaforicamente  . ,Q^nto, 
alptimo  Capo  fé  bene  TAmbalciatorc  non  eficrcita  fonnab 
mente  giudici  ario  magil^ipto , nondimeno  non  gli  manchcran*^ 
no  occafioni  da  ijlluftrarfi  jn  queAa  virtii , copeiofiache  egli  co- 
me Ambafeiatore  fi  confideri  come  buono  Cirtadinof  ma  co» 
me  vn  tale , ficunfidericome  huomo  da  bene Come  di  buon 
Cittadino  adunque  farà  laXua  giu  ftitia  generale  da  noi  confi-r 
dorata , in  quanto  3 cioè  le; fuc attioni  faranno  totalmente  coO/ 
giufUtia  indirizzate  al  bou  commune  della  Rcpublica,  Auuer- 
tendolo prima  in  .vniuerfalc  j che  egli  non  dtue  accettare  alcu- , 
na  midìooc  in  quefio  oifìciu  fé  non  per  caufa  gjufia , nc  meno 
tcouandofi  rcfidentc  io  alcuna  Corte  deue  accettare  alcuna  pu- 
blica  trattatione 3 che  gli  fiainuiau  dachi  fi  fia,laqualcnoii' 
miri  al  ben  commune . Pcrciochc  come  Ainbafciatorc  non  ùl 
egli  l’officio  d’huomo  priuato,  ma  di  publica  perfona  3 & come . 
tale  deuc  accommodare  le  fue  operationi  fecondo  rimpcrio 
della  giuftitia  generale  . Onde  accadendo , che  ilPrcncipeò 
per  fuggeftioncdimaluagio configlicro , òperpoca  fua  intei- . 
iigenzaglicommandaflcpurc,  ch'egli doueffe  effequire  quel- 
la commiffionc,  benché  ingiuftaj  non  la  deue  altrimcntc  cf- 
£èquire>  nu  fe  fenza  pericolo  fuo  potrà  farlo,  auucnirà  il  Prcn- 
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cipe  della  verità , & della  propria  natura  del  negotio , ilqualc 
non,  fi  poffa  eflequire  fenza offendere  giidlitià , della  quale 
i Prencipi  pili  di  tutti  dcuono  cflcre  zelantiffimi  , cflendo  eflià 
quefio  fine  cffaltati  da  Dio  fopra  gli  altri  huomini . In  qutfto 
modo  verria'à  complire  col  fuo  debito  1 & vetTo  Dioi  & verfo 
il  Prcncipc . Con  Dio  mentre  non  niega , & abufa  quel  buoni 
talenti , che  gli  hà  dati , col  Prcncipc  mentre  per  la  fede , che 
gli  deue  come  fuo  miniftro , gli  moftra  il  modo  di  non  dcuiarc 
dalla  giuftitia , laquale  è la  bafe , & il  fondamento  > /opra  del 
quale  fi  appoggia  la  mole  di  tutti  li  Regni , & Principati , fen- 
za la  quale  quali  grandilfimi  Colofli  conquaffati , c fucili  indu- 
bitatamente prccipitariano . Ma  fe con  ficurezza  della  foa  fa- 
lutc  conofeeffe  di  non  poter  metterfi  à fare  quella  difuafionc  i 
4 a difinganno,  ò feorgeffe  pure  di  non  poter  fame  alcuno  fiur- 
tOi  faria  officio  fuocaufarealcuna  impotenza  di  perfcuerarc  in 
quel  carico , & procurare  quanto  prima  d'vfcimc,ilche  non  gli 
laria  molto  difficile , perche  i Prencipi  vogliono  f & con  ragie-  ■ 
ne^  cflcre  prcgati'j  & ringratiati  di  cotalihonori,  li  quali  va-' 
glia  il  vero  fono  le  più  focili , & fpedite  vie  di  tirar  gli  huomi-  ' 
ni  di  valore  alle  prime  dignità  della  Rcpublica  > ma  non  fi  han-  • 
no  però  da  tentare  per  altro  mezzo , che  delle  buone  arti  della 
riin  Epi.  i.é.  yjf  jj,  _ DiceaThralca , quel  grande  huomo , dclquale  tanto  fi  • 
pregiano  i Padouani  ne  i loro  antichi  Cittadini  illuftri , che 
l’Oratore  non  douea  pigliare  fe  non  tre  forti  di  caufe>  cioè  quel- 
le degli  amici , le  aboandonate , & quelle  che  appartengono 
all’eflanpio , cioè  fono  di  molta  confequenza  nella  Repubh'ca . 
Le  prime  dourà  accettare  l’Ambafciatore , & tanto  più  pronta- 
mente, quanto  è maggior  l’obligo , che  habbiamo  alPrencipe, 
& alla  Patria , di  quello , che  habbiamo  co  gli  amici  priuaci , 
purché  habbiano  quefla  conditione , che  al  ben  commune  in 
alcuno  modo  non  repugnino , almeno  in  quelle  parti , che  fie- 
no alla  giuftitia  foftantiali . Le  feconde  anch’cfle  fe  fieno  giu- 
fte , douerà  accettare , & tanto  più  illuftrcranno  l’Ambafciato- 
re , che  l'acccttcrà , quanto  da  gli  altri  Cittadini , ò per  li  peri- 
coli , ò per  le  fpefe  grandi , ò per  altre  difficoltà  faranno  abban- 
• donate  ' 
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donate , & fuggite . Ma  nelle  terze,  che  fono  quelle , che  trag- 
gono le  confcqucnze , & gli  eflctnpi , tanto  più  fi  donerà  ha- 
ucr  per  fondamento  la  giufiitia,  quanto  le  confequenze , & gli 
«(Tempi  hanno  per  fine  non  folo  la  prefente  necelfità , ma  quel- 
le ctiandio  del  tempo  futuro . Per  la  qual  cofa  fi  come  in  que- 
ftemaggior  prontezza,  & coftanza  ^uri  da  raoftrarc  l’Amba- 
feiatore  per  giouare , & feruirc  al  fuo  Prencipe , & alla  fua  Pa- 
tria , COSI  prima , che  comincij  ad  ingerirli  in  quelle , e obliga- 
to  mirar  diligentemente,  fc  quelle  trattationi  conuengono  col 
giufto , ònon,  & fc  apertamente  vede  quelle  eflere  illecite , vfi 
ogni  via  per  cuitare  quella  imprefa , dalla  quale  egli  sà  di  non 
poter  trarc  alcuna  vera  lode  , ne  di  poter  giouare  al  fuo  Prcn- 
cipe , onero  alla  fua  Patria,fe  non  con  ingiuftitia,la  quale  tan- 
to farà  maggiore,  & più  illecita,  quanto  offenderà  oggetto 
maggiore , & perche  non  fi  può  offendere  maggiore  oggetto , 
che  Dio,  & la  fua  fanta  Religione,  perciò  TAmoafeiatore  com» 
metterla  maggiore  ingiufiitia  pigliando  alcuna  caufa  contra  la 
vera  ReL'gione  Catholica , che  in  qualunque  altra  trattatione, 
come  quella , che  mira  al  dishonor  di  Dio  non  folo  prefente  , 
ma  ancne  del  tempo  futuro  per  gli  effempi,  & confequenze» 
che  ne  fieguono  ; Ne  folamentc  farebbe  ingiuftiaa , ma  anco 
impictà , quando  immediatamente  tcndeffe  alia  diftruttione 
del  vero  culto  di  Dio . La  prima  portione  delia  giuftitia  gene- 
rale fecondo  Arifiotele  fiellb  c quella , che  fi  deue  d Dio , poi 
alli  Santi  fuoi,ch'egli  chiama  Demoni,  indi  alla  Patria , & in 
quella  al  Prencipe>che  è il  Capo  fuo , poi  alli.Padri , & Madri  > 
& alli  Morti  nofiri , dell!  quali  egli  vi  ha  alcuna  cura , che  ap- 
partiene alla  giuftitia  . Ma  contra  Dio  Signore , & fuoi  Santi 
à pena  fi  trouano  huomini  così  trifti , che  fuori  d’alcuna  furio- 
fa  paflione  ardifeano  di  vfare  immediatamente  ingiuftitia , & 
impietà . Più  fiicil  cofa  è , che  fi  cada  in  ingiuftitia  nelle  colè 
della  Religione,  ^ culto  diuino . Non  diciamo  deirHcrefie, 
che  anco  da  quelle  tutti  liCatholici  abborrifeono , purché  le 
conofeano . Ingiuftitia  commetteria  contra  la  Religione  l’Am- 
bafiùacore  fe  paccicipaffe  fuori  ddli  cafi  pennelli  dalli.Sacri  Ca- 
noni 
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noni  con  Bcrfonc  Illaqueati  nella  cenfura  della  IcommunJca  J 
quando  wfTcro  denuntiati  canonicamente  tali  ; & fchiuando- 
li , oltreché  fiigge  il  peccato , dTercita  la  giuftitia  verfo  la  Re» 
publica , non  induccndo  fcandalo , & male  eflempio  . Bene  è 
vero , che  eflendo  la  fcommunica  nulla  ,ò  per  alcun  errore  in- 
tollerabile, ò per  cflcre  Rata  fulminata  dopo  vna  leggitima  ap- 
pcUationc , ancorché  foife  feguita  la  denuntiationc,  non  co^ 
Rciea  metterla  ingiuftitiaà  non  ifchiuarli,  come  dice  il  Dottor  Na- 
cum  comini  uarro , anzi  commetteria  errore , & faria  contra  la  giuftitia 
gat  de  referi-  cqualc,  ò particolare  , che  ci  piaccia  chiamarla  fchiuando 
**  quello , ilquale  folTc  fcommunicato  con  fentenza  notoriamen* 
te  nulla . Diciamo  notoiianientc , cioè  chiaramente , fenza  al* 
cun  dubbio,  perche  oue  hà  dubbio  della  validità  della  cen- 
fura , fi  deue  ricorrere  alla  regola  generale , che  la  feommuni-, 
ca , ò giufta , ò ingiufta  Semper  eU  timenda . E ftata  fempre  co- 
sì grane  la  pena , & cenfura , che  delle  cofe  Sacre  proueniua  » , 
che  fino  gli  iftclfi  Etnici  Thebbero  in  vfo . Et  fi  come  per  cofe 
grauifsimc  folamcnte  fi  adopcraua,  così  era  fommamente  fti-, 
mata,  & temuta.  Li  Foccnli  vinti  da  Filippo  per  haucr  quelli 
faccheggiato  il  Tempio  Delfico  furono  polcia  come  feommu- 
nicati  priuati  della communicatione  non  lolo  di  detto  Tempio» 
ma  anchede  gli  Anfitrioni.,  & le  ragioni  de  fuft'ragi,  che  tcnc- 
uanoncipublici  Con  ucnti  furono  trasferte  aUi  hlaccdoni  da  . 
gli  iftclfi  Anfittioni . Et  fra  i Germani  l’haucr  perduto  lo  feudo 
nella  battaglia  era  gaftigo  ( dice  Tacito  ) ftimato  degno , d’ef. 
fere  cacciato  fuori  dalli  Tcnipij , oue  fi  faceano  i facrifieij.  Ap- 
, . . prclfo  de  Magi  i Lentiginofi,  come  odiofi  alli  Dei  immortali 

erano  cacciati  da  i Tempij , & non  potcuano  accoltaru  a gli) 
Altari.  Ma  come  che  qucfti  eflempi  lieno  come  adombranti  il . 
cafo , che  fi  hà  da  fare  delle  cenfure  Ecclcfiaftichc , nondimc-. 
no  non  hanno  di  gran  lunga , che  fare  con  quelle , perche  non 
arreccauano  alcun  danno  all’anima , ma  folo  alla  diftimatione 
temporale . Più  grane  era  appreflb  de  gli  Hcbrei  rdfere  cac- 
ciato fuori  dalle  loro  finagoghe  giuftamente , ciò  prefuppcne- 
ua  alcun  mancamento , & peccato . Ma  quelh , che  per  diP 
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/etto  del  corpOj  come  i Icproli,  6c  i polluti  erano  vietati  di  ha- 
Ijitare  co  gli  altri,  erario /otto  grauiiTime  peric  sforzati  ftal/i 
appartati , & contrafaccndo  erano  rei  ncli'vno , & nell'altro  fo- 
ro della  trafgre&ione  della  Legge.  Ma  le  con  fui  e della  Leg- 
ge Chrillianapriuano  rerpcttiuamente  della  communionc  de 
gli  huomini , & de  Sacfaincnti , delie  Chitfc,  delle  Sepolture 
in  luoghi  facri , & deiramminiàrationc  de  gli  offici > & niifte- 
rìj  diuini , con  grandifsimo  detrimento  deiranima  , & perico- 
lo inariifcfto  della  falute  . Sono  fulminate  dalli  Cenagli  ge- 
nerali , dalli  Sommi  Pontefici , à quali  più  ampramcntc  appar- 
tengono , & dalli  Vcfcoui , & altri  inferiori  Prelati  fecondo  la 
loro  giurid irrione'.  Nel  fcfto  Conciglio  generale  Coftantinoi- 
politano  fu  fcommunicato'Ma cario  Patriarca  Antiocheno  in- 
ncine  colli  Monothcliti  pertinaci  Hcrctici.  Innoccntio  Papa 
Icommunicò  Arcadio  Imperadorc , & Eudofsia  Tua  moglie  in- 
fieme  con  tutti  gli  Ecclefìaflici,che  cooperarono  all'cfsilio  da-  ... 
eoa  S.  Gio.Chrrfofloino.  Alclfandro  Terzo fcommunicò  Fe-  ‘“5®*' 


dcrico  primo  Imperadorc  per  hauer  quegli  fufsitato  Ottauiano 
Antipapa . Et  S.Ambrogio  Vefcouo  di  Milano  fcommunicò 
Theodofio  Imperadorc  per  la  ftragc , che  egli  fece  £ire  di  fet- 
temilla  Tcifaloniccnfì  » &Vngari  in  vendetta  della  morte  fe- 
dita di  {affate  in  alcuni  fuoimagiftrati . Ma  fc  per  mala  forte 
foffe  l'Ambafciatore  caduto  in  ifcommunica , vii  anco  mag- 
giore diligenza  di  fcluuare , che  altri  non  partecipino  (èco, 
che  non  faria  effo  in  ifehiffare  altri , che  foffero  fcommunicari  » 
Imperciochclo  feommunicato  pecca  più ^rauementc  nó  iiéhi- 
uando  gli  altri  j che  non  fanno  qucfti  non  fuggendo  lui , fi  co- 
me Io  fcriue  Io  fteffo  Nauarro . Ma  perche  all'officio  dcirAm." 
bafeiatore  non  eleggono  i Prenclpiperfone  fe  non  fcgnalatc  di 
vinù , & titoli  illuftri  a pena  fi  ponno  confidcrare  limili  man- 
camenti , Se  fòpra  tutto  alcuna  ingiuftitia  contra  la  Religione  . 
Per  la  confèruationc  della  quale  furono  follcciti  non  meno  i 
Greci, che  li  Romani  ncU!Ambafciarie  , che  loro  veniuano  da 
diuerfe  parti  del  mondo . Impcrochc  i Greci  vfauano  quella 
ccremonia  in  ammettere  gli  Ambafeiatori  aU’officio  lòto , che 
' ■ glifo- 
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gli  faceuano  prima  huare  publfcamente  le  mani  , & con 
calici  coronati  propinare  al  loro  Dio  Giouc  in  fegno  cii  inno- 
cenza , & di  riucrenza  alla  loro  Religione . Et  li  Romani  fap- 

{>iamo>che  in  arriuando  gli  Ambafeiatori  di  infinite  natiuni  per 
a grandezza  del  loro  Imperio , volcuano , che  fi  prefentaflcro 
nel  Tempio  di  Saturno,  fenza  dubbio  in  fegno  della  riucrenza, 
che  volcuano  teneflcro  quelli  alla  loro  Religione.  Dalia  quale 
profeflione  ne  feguia  poi  reflere  ammdfi  alla  legatione , & ef- 
fere  di  publici  donatiui  fplendidamente  prcfentaci . Che  fc 
haueffero  contra  la  Religione  de  gli  vni , & de  eli  altri  i Lega- 
ci , ò fparlato , ò fatto  atto  di  difpregio , chi  dubita , che  fareb- 
bono  fiati  licentiati  con  trifio  commiato  ? Hauerebbono  di- 
fpenfata  la  ragione  delle  genti , la  quale  fe  ben  pare , che  in  al> 
cune  cofe  non  fia  lecito  di  difpenfaie , che  fia  rotta,  8c  violata, 
come  per efiempio  la  diuifione delle  cofe,  la  quale  f trattane* 
la  communanza  dello  fiato  Religiofo^  pare , che  fia  dalle  gen- 
ti reputata  tanto  necefiaria , che  il  difpcnfare  altrimcnte  làr^ 
be  cofa  intolcrabile , nondimeno  alcune  cofe  introdotte 
dalla  ragione  delle  genti  per  caufa  di  miglior  bene  fi  tfoua- 
no  difpcnfate  , & corrette  dalla  ragione  pofidua  . Come 
la  fcruitu  fu  di  ragione  delle  gend , & nondimeno  è fiato  d^". 
Ipcnfato,  che  i Chrifiiani  prefi  nella  guerra  non  fieno  tenuti 
perifehiaui  fradiloro.  Potrebbefi  forfè  anco  dire  , che  vio- 
lando quei  legad  la  religione, fe  foffe  fiato ó da  Greci  o da  Ro- 
mani prefo  alcuna  feuera  deliberadone,  non  faria  fiato  bifogno 
d’alcuna  dilpenfadone  della  ragione  delle  genti, pcrciochc  non 
fifarebbono  hauuti  per  Ambafeiatori,  l'vfiìcio  de  quali  òdi 
trattare  il  ben  commune , & la  violadoncdclla  Religione  pu- 
blicamcntc  feguita  farebbe  fiata  riputata  la  maggiore  ingiuria, 
che  foffe  fiata  fatta  loro , eflendo  lefa  la  Republica  nella  più 
delicata  parte  di  effa  . Onde  fi  come  non  fi  farebbono  am- 
me£S , quando  foffero  venuti  con  tal  prctefio  publicaniente, 
così  trattandolo  pofeia  anco  fegrctamente  fra  i foggetti  del 
Prence , ò della  Republica  farebbono  fiati  eglino  i primi,chc 
bauefluo  violata  la  ragione  delle  gcnu . Si  deue  adunque  da 
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gli  Amban:iatorI  rirpettare  in  ogni  cola  il  Prenclpe,al  quale  He- 
no  dcftinati , nu  fpecialmcnte  nelle  cercmonie , & facri  riti  del-  Xeoopfe.' 
la  fua  Religione , il  neruo  della  quale  come  dicea  il  Re  Ciro,  è 
vn  lìcuro , & finiflìmo  vlbergo  per  difenderlo  dalle  ribellioni , 

& riuolutioni  de  fuoi  fuddid , però  con  quale  buona  ragione  di 
Stato  potrebbe  egli  gi  amai  trafcurarla  ? 

'Dilla  CiuUitta  (generale , che  deue  'uftre  Anù 
ifajciatore  'ver fi  il  Trenci^e , apprejfi 
del  quale  rifiede.  Cap.  IIL  • 

0 P O tutte  l’attioni  di  quefta  particola 
di  Giullitia  generale  fpcttanti  diretta- 
mente alla  Religione',  & honor  di  Dio, 
faria  da  confidcrarerobligo.che  tiene 
l’Ambafciatore  di  mantener  Tofficio  fuo  •• 
incorrotto  verfo  il  fuo Prencipc, il  qua- 
le ( come  anco  quegli , à cui  fia  ftaco  ' 
mandato  ) cade  lòtto  la  materia  della 
GiuRitia  generale,  perche  clfendo  il  Prencipc  Capo  della  Re- 
publica,il  fuo  intercRe  non  è benepriuato,  ma  ridonda  in  com- 
munc  benefìcio . Ma  di  quello , che  prccifamcnte  è obligato 
inoljeruarela  Giuftitia  verfo  del  proprio  Prcncipe  per  tutto 
ciò  > che  cade  folto  il  bene  dell’altre  vinù  comprefo  dalle  buo- 
ne Leggi  s noi  non  ragionaremo  addelfo  cosi  panicolamiente, 
riferbandoci  di  trattarne  più  propria,  & elprciramentcnel  luo- 
gv»,  nel  quale  fàuellarcmo  della  Fedeltà , che  deue  l’Amba- 
fciatorc  al  fuo  Signore,  chel'hà  mandato  . Succefsiuamcntc 
egli  è bora  da  vedere  có  che  termine  di  giuftitia  debbia  gouer- 
uarfi  col  Prencipe,òRepublicaappreflo  de  quali  fàcefle  refì- 
denza.  Et  perche  l’atto  della  Giuftitia  oltre  il  Tendere  il  fuo 
dirino  à ciai'cuno , fi  diuide  in  due  parti  ,cioè  in  giouare , & in 
non  nuocere  altrui  >quamo  al  primo  non  cftcrdtando  il  fuo  Si- 
'7  ■ Vu  gnore 
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gnorc  ne  miftà  con  quello , ma  facendolo  aftlftere  non  fnlo  pcB 
li  negotij , ma  anche  come  è vlànza  à tempi  noftri»  per  hoao> 
mrlo , appare  manifeftamente , che  in  tutte  le  cofe  honelikc  la 
deue  leruire , & compiacere , non  pure  honorarlo,  & riucrirlo*- 
Parlare  honorataraente , & magnificamente  di  lui , & delle 
fuc  cofe  , & accreicergli  più  tolto , ouepuò , che  fminuirgli  Ix 
riputationc , con  tal  maniera  però , che  non  paia  di  adularloj  fi 
come  fece  quello  Ambafeiatore  Spartano , ilquale  volendo  lo- 
dare Alelfandro  Magno , perche  combattendo  con  vn  Leone  f 
& hauendone  riportau  vittoria  dicea,chc  gli  pcfaua  molto,chc 
Alelfandro  non  aaueflc  riferbata  quella  forza , &■  quel  perico- 
lo y per  Vincere  altri  potentifsimi  Re  ,acciochc  rhauelfc  vedu- 
to à farli  anco  maggiore . Macafoche  l’Ambafciatore  fapclTc 
alcun  trattato  machinato  contra  la  perfona  > & cala  del  Prenci- 
pe , douià  anco  con  fcgrctezza  farlo  auuifato , tanto  più^ 
lo  fblfe  flato  chiamato  per  complice  di  limile  conlpirauoncyd 
per  qualunque  participatione  folfe  fiato  dalli  principalf , ò(|^ 
oerentt  della  congiura  interelfato , tuttoché  non  hauelTeiora^ 
alcun  capo  acconfentito.  Altrimentc  farebbe  violatore  de}!^ 
ragione  delle  genti)  laquale  non  meno  obliga  lui  verlb  il  Pr^it 
cipe  ) ò fiati  doue  li  troua  di  quel  lo , che  lo  protega  , de  dffèm‘ 
da.  Lo  protegge)  che  non  lia  riceuuto  con  ingiurie,  & vitur 
perio  > come  fu  Manio  Acclio  Ambafaiatore  Romano  r ilquale 
fii  melfoà  cauallo  d’vno  Afino  da  Mitridate , & cfpofio  adeP 
in’^thrid*'  ludibrio  del  Popolo . Che  non  lia  non  folo  v illaneggiaso  > 

Stiab,i  >.  * ma  di  qualche  lordura  imbrattato , fome  fecero  i Corinthi  ad 
alcuni  Legati  Romani . Che  non  Ila  percolfo  > od  anco  ingiu* 
riofamente  vrtato  , & toccato , che  non  lia  prefo , difarmato , 
ò fualigiato , ò tenuto  fenza  grauifsimo  delitto  pregione  ; Che 
non  lia  ammazzato , ò auuenenato . Così  la  fiefia  lagione  gU 
prohibifee , & vieta  le  medelime  violenze  contra  il  Prencipc 
oueegli  vada  mandato  à rifiedere  > ò traturc  negotij  « & oltie 
di  ciò  )^e  non  vii  perfidia  nello  fpiegare  rAmbafciaria , che 
non  ecciti  firepiti , ò feditioni , ò congiure  contra  il  Prcncipe> 
& fuoi  Stati  ) & molto  meno,  che  non  pigli  ficaou  per  necc£>. 
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(ària  diflèfà , rarmc  per  combattere , pertJhe  non  fono  manda- 
ti gli  Ambafciatori  per  combattere,  & acccelcerc  l’ire,  &ti 
fìegni,  ma  più  tofto  per  indurre  alla  pace,  & mitigare  l'indi- 

fnationi , le  li  può , & per  repetere  con  parole  honoreuoli , & 
i rilpetto  le  cagioni  de  danni  fatti,  & le  fodisfattioni  conne- 
nicnti  . Ne  lì  hà  da  lafciarc  lòfpingere  à furore , perche  oda 
parole  alte , & magnifiche  del  Prencipc  nemico  : Ne  meno 
pollo  che  vedelTe  iui  alcuni  de  nemici , colli  quali  hauelfe  già 
in  battaglia  combattuto  , deuc  venire  non  sforzato  di  fiitto 
all’arme  per  ammazzarli  con  quelli , come  fece  Tideo  manda- 
to Ambafeiatore  ad  Eteode,  come  lì  legge  in  Homcro,chc  non 
viene  fcufiito , fe  non  perche  così  fofle  da  Pallade  Dea  infpiia- 
to , & aiutato,  folite  machinede  Poeti  , quando  è dicono  del- 
le ftrauaganze . Gli  Ambafciatori  degli  Alobrogi  Icoprirono 
la  congiura  di  L«Cacilina  al  Conlble,  & Senato  di  Remagli 
quali  perche  complirooo  colla  giuftitia,  meritarono  di  elTcre 
wemiati , & Iodati . Ne  in  limili  occafioni , perche  gli  intereC-  tii 
m follerò  amici  cari  li  deuono  occultare,  pofciachc  laGiufti- 
ria  non  vuole,  che  li  fopportinohuomlni  inimici  della  Repu- 
publica,  & del  Prencipc , la  falutede  quali  non  fi  hà  da  lafcia- 
re  più  volte  efpofta  al  pericolo  de  paricidi , come  dicca  M,Tul- 
lio . Nm  tBfitfius  in  vno  hemìne filus  fimmA periclitandti  Reipu- 
bUtn,  EtquandolrailfuoSignore,&ilPrencipe  fofle po^ 
gratia,  douràl’ Ambafeiatore  tanto  maggiormente  complire  in 
quello  punto  neceflarijflìmo  , acciocflc  fallàinente  non  fofle 
Scritto  al  fuo  Padrone,  & d lui  fteflbnerfidia , e tradimento 
fotto  il  manto  della  franchigia  deirAmbafciaria,  la  quale  li  co- 
me gode  l’inuiolabilità  per  ragione  delle  genti,  così  per  lo  ftef. 
fodecreto  è foggetta  alla  medefima  ofleruanza  . Onde  fe  è te- 
nuto ad  vfare  quella  bencficenza,molto  maggiormente  fi  dou* 
rà  Guardare  di  non  vfare  ingiuftitia  oflèndendolo,col  fare  l'op- 
posto di  quanto  habbiamo  detto . Fuggirà  per  unto  l’ Amba- 
idatore  il  comercio  delli  fofpctti  di  ribellione  di  quello  flato , 
ha  Prendpc  ,ò  Republica , nella  quale  rifieda  ordinaria , ò c- 
iiraordinarùmeme,  & con  parole  aperte  / occonendo;  mo- 
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Arerà  di  haucrli  cflbfi , Se  fopra  tutto  auuertirà  di  non  tcrtcìt 
nelle  Tue  ftanze  alcuna  itnagme , ò ritratto  di  alcun  nemico  del 
Prencipc  ^'trattone  femprc  il  fuo  Signore  quando  bene  lo  fof- 
fe J pcrcioche  darla  inditio  ò di  fpregiare  quelli , ò di  eflcre  a- 
mico  di  qucllo>&  in  confeauenza  fi  fiircbbe  fcguacc  di  contra- 
ria fattionc , che  non  potreobe  fi:  non  nocere  alle  fue  trattatio- 
ni . Ma  perche  come  hebbiamo  già  detto  di  fopra  deue  vfiu* 
rAmbalciatore  ogni  induftria  per  accertar  bene  nel  feruigio 
del  fuo  Prencipc , fogliono  alcuni  ricercare  ^fe  fiiccia  contra  la 
prelènte  portione  di  giuAitia , qualunque  volta  compri  il  fit- 
«ore  ,&  votidelliminiftri  del  Prencipe,al  quale  aflxfte  tiran- 
doli nel  fenfo  della  fua  legatione  conforme  al  guAo  di  chi  l'ha 
mandato . Et  primieramente  pare , che  non  lo  polTa  fare  , pet- 
cioche  fé  non  è lecito  di  corrompere , Se  ifuiare  li  ferui  d'alcua 
priuato  3 come  habbiamo  detto  di  fopra  molto  meno  &rà  leci- 
to di  cotrompere  ifuiare  li  mini  Ari  del  Prencipe  3 Se  dcUx 
Republica,che  hannamaggiot  prelationc  nella  giuAitia  de 
particolari,  & priuati  huomini . Dall’altra  parte  non  pare  ac- 
tione  ingiù  Aa  quella  ,la  quale  non  tiene  altro  oggetto»  che  la 
propriaconfcruatione , iniegnando  que  Ao  la  Aeua  natura.  On- 
de mirando  Tactione  dell’ Ambafeiatore  alla  confcruationc  def 
fuo  Prencipc , parche  non  fia  ingiù  Ao,  ch’egli  fi  aiuti  à prepa- 
rarli quei  mezi , colli  quali  egli  poAa  arriuare  al  fuo  fine , & 
eAcndo  ottimo  mezo  la  buona  volontà,&  difpofitione  di  quel- 
li , colli  quali  hà  da  maneggiare  i fuoi  negotij , Se  liquali  e»lì 
sàjche  hanno  da  configliare  nella  dcliberanone  fopra  lam- 
Ambafciaria  ,non  parche  repugni  aUi  giuAitia fe  egli  fe  gli> 
acquiAa , ò con  denari , ò'  con  altre  machine  di  donatiui , & 
benefici;.  Egli èadunquedaauuCrtirc, ciò, che  fii  accenna- 
to,che  ouero  il  negotio , ilquale  è trattato  dairAmbafciatore» 
Se  contiene  il  feruigio  del  luo  Signore  ,òcontrar40  al  bene  del 
Prencipc,  alquale  èAato  mandato,  ouero  egli  è vtilc  , in 
dommune . Se  gli  è contrario  ouero  A bene  di  quel  Prencipc  h 
giuAo,oucrcingiuAo,fccgiuAo  vale  la  ragione  del  primo 
argomento , perciodie  non  è lecito  che  alcuno  migliori  A fito 
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partito  dannfffcando  il  diritto  altrui . Che  le  TAmbafciatorc  » 
jjqualeèpcrfona  'publica,  & come  tale  deuc  mirar  per  lo  bett 
communc , non  deuc  ne  anco  colli  inczai  fi;oi  propri  j procura- 
re centra giuftitia  ridanno  del  Prencipe,  molto  meno  potrà 
£irlo,&  farà  doppia  ingiuftitia  colla  corrottione,  & aliena- 
rione  delli  mezzi  del  Prencipe  da  lui  procurata , liqualr  mezzi: 
del  Prencipe  fono  appunto  i faoi  Miniftr i , & Configlicri . M* 
fe  il  bene  dello  ftelTo  Prencipe  è ingiufto , onero  per  ragione 
naturale , ò per  ragione  delle  genti , diciamo , che  ò per  dirit- 
to ciuilc  fpetta  al  Prencipe  dell’Ambafciatore  opporuifi , & al- 
Ihora farà  lecito  all’ Ambafeiatore  con  induftria,  de  buone  ar- 
ti , anco  col  leniti  uo  deU'oro , & dell’argento,  de  altri  prefittiti. 
Se  benefieij  per  altro  le»itimamente  fatti,indurre  li  miniftri  di 
quello  altro  Potentato  a quel  fine,  che  ricerca  la  giuftitia.Oue- 
fo  non  vi  hd  diritto  alcuno  di  cognitione , & allhora  ò la  ingiu- 
ftitia  di  ouel  Prencipe  c notoria , & non  patifee  altra  difficolrd, 
eccetto  cnc  la  violenza,  & lafiarza  , & all’hora  può  rAmba?» 
feiatore  cfltmereda  quella  violenza, & redimere  da  quella  for- 
za il  bene  del  fuo  Prencipe  per  quella  via  foaue  , colla  quale 
difponendo  i Configlicri  del  Prencipe  al  Aio  intento,cioèà  di- 
re al  fauore  dell’equità  con  varij  benefici  j fi  fuggono  maggrori 
inconuenienri  ,fi  fouiencalla  cofeienza  del  Prencipe  col  Icuar- 
k>  indirettamente  dall’ingiuflitia , fi  feufa  la  guerra  , & conièr' 
fundofi  la  pace , fi  prouede  al  ben  publico  , & toglionofi  dal' 
k noftra  Religione  li  fcandali , mentre  fi  mantengono  i Prenci- 
pi  in  vnione,  Sconcordia  . O la  ingiufiiria  dì  quello  non  è 
tanto  nota,  che  non  riccua anche  interpretationr  grani  dfuo' 
fauore, & allhora  non  può  l’Ambafciatorc  prima , che  fieno  di- 
fciolcc,  & conolciutc  inualidc  quelle  interpretationi  valerli 
d’alcuna  via  indiretta,  per  vendicar  ri  bene  del  Tuo  Prencipe, 
quantunque  egli  lo  prefupponga  per  giufto . Ma  fe  foflc  dub- 
bioù,  la  materia  del  negotio , &c  per  l’vna , & per  l’altra  pane  fi- 
^uopriffero  ragioni  reali  buone , manifèfia  cofa  è,  che  non- 
può  rAmbafciatorc  per qualfiuoglia  machina  indurre  i Mini- 
ai del  Prencipe  alla  prcuaricacionc  fenza  incorrere  nel  pccca- 
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to  della  cooperatione  della  fteflfa  prcuaricatione  . Che  fe  (^Del- 
io, per  lo  quale  TAmbafciatore  iìa  ftato  mandato , farà  indi- 
rizzato aliane  commune,dimodo  che  ciò  che  quelle  tenti 
miri  anco  all’vtile  del  Prencipc  ,alquale  egli  porti  rAmbafua- 
ria , giullamcntc  potrà  lAmoafciotorc  /"ogni  volta  però , che 
tal  ben  communc  non  diftruggeflc  vno  altro  bene  particolare 
maggior  di  quello J vfar  con  auucdutczza  TinduUria  fua , hor 
pregando  > hor  petfuadendo , & hor  donando , & giocando 
procurar  di  tirar  nel  Tuo  fcnfo  i Conlìglicri  , & Minillri  del 
Prcncipe . Percioche  egli  afpirando  al  commun  bene , come 
(arcbbc  la  pace , la  necelTaria  confcderationc , terminationi  di 
confini  >&  limile , non  fi  dice  propriamente  corronmerei  Mi- 
niftri  del  Prcncipe , ne  Aliarli , benché  quello  hauefle  altra  in- 
tcntionc  dal  Aio  Signore  ^ ma  come  perlona  publica , & publi* 
co  Arumcnto  del  ben  communc  può,  & deuc  moucre  tutti  quei 
mezzi , liquali  eflb  conofea  cAcre  Aibordinati  al  ben  commu- 
nc . Cosi  gli  Ambafeiatori  Milefi  venuti  in  Athenc  à chiede* 

' re  aiuto , ilquale  diceuano'cAere  gioneuole  anco  al  bene  de  gli 

Athcniefi , vedendo , che  DemoAcnc  loro  fi  opponea , & col- 
l’eloquenza  , & authoriiA  Aia  porca  impedire  la  buona  1^ 
ditionc  loro , gU  donarono  buona  fomma  d’argento  per  tirarlo 
a fauor  loro . Quegli  riceuuti  li  denari , perche  non  potea  par- 
lare à fàuor  de  Milefij , hauendogià  ragionato  contra  di  quel- 
ArcII.  1. 1 1.  ^ almeno  haueria  tacci uto  . Comparendo  pofeia* 

c (j.  nel  tempo  della  conAilta  tutto  fafeiato  il  collo  di  lana , diAc  di 

non  poter  fauellare,  patendo  l’angina  . Alche  fcAiuamente. 
rifpofe  vno  della  raunanza , che  DemoAcnc  non  patiua  i’an* 
gina , ma  bene  l’argcntangma  . Ma  del  donare,  & della  ne- 
ceAitàdc  donatiui , che  tengono  fpcAo  gli  Ambafeiatori  fc  nc’ 
é parlato  più  diAufamente  altroue.  Dalle  fopradettc  diAin- 
tioni  appare  adunque  quando  l’Ambafciatore  oAcnde  il  Pren-^ 
cipc  col  negotiare , & quando  non , mentre  con  doni , od  altre 
ani  dilpone  al  Aio  intento  i MiniAri , & Confeglieri  di  quello. , 
Medenmamentc  fi  può  raccogliere , fe  aU’Ambafciatorc  man-  ■ 
dato  ad  alcuna  Republica,  icui  reggenti  Cittadini  foAcro  vni>' 
' tiio 
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ti  in  alcuno  euidente  errore , & perlo  contrario  TAmbafeiatore 
loppugnaffe,  & indrizzaflTele  fuetrartioni  al  giufto,&ben  co- 
mune , faria  lecito  coll’dfcnipio  di  Pauolo  Apoftolo  fecondo 
alcuni, che  nel  feguentc  capo  noi  rifiutaremo, procurare  di  difu- 
nitli  da  tale  vnioncjconie  quella  che  folTe  nociua  alla  ftclTa  Re- 
publica  j il  vero  bene  della  quale  egli  procuralTe  di  cauare  dal- 
ie tenebre  d'alcunavrgencifn^ma  pailione,  chea  quelli  pcrau- 
uentura  non  lafcialfe  difccrnere  il  fcruigio  loro . Auuertendo 
paò  ) che  in  quello  habbiamo  detto  elTere  lecito  i non  entrino 
alcune  qualità , che  di  natura  loro  fono  fcnipre  dannate, etian- 
dio  che  fieno  applicate  alle  buone  intentioni , come  gli  ingan- 
ni, la  falli tà , i tradimenti , & ogni  altro  più  brutto , & disho- 
nefio  termine . Vieta  quella  iftelTa  giullitia  generale  all' Am- 
bafciatorc , come  s’c  già  accennato , entrare  come  tale  in  batta- 

flia  à combattere  contra  la  Republica,  & il  Prencipe,  alli  qua- 
fia  fiato  mandato  Ainbafciatore,&  la  ragione  è quella , per- 
che l’Ambafciatore , ancorché  venga  da  parte  nemica,  &fia 
mandato  al  nemico,  egli  però  non  è riputato  nemico,  anzi  è 
Minifiro , Se  piocuratore  di  pace , Se  trauaglia , & fi  antica 
periocommun  bene.  Se  fi  come  faria  ingiufiitiaoftender  quel* 
Micosi  fora  ingiufiitia,  che  egli  deuiando  dal  fuo  proprio 
minifterio , ilquale  è pacifico , fi  portalTe  hofiilmente . Però 
Ibno  dannati  i Legaci  Romani , liquali  combatterono  contra  i 
Calli  durante  Tolficio  della- loro  legationc . Così  viene  biafi- 
mato  Argante  nel  Gofifedo  del  Tallo  per  altro  Poeta  eeccHen- 
tilfimo nell’Epico  genere , perchenon  riportando  col  fuo  Col- 
lega al  fuo  Prencipe  il  fucceflb  delfAmbafciaria , acciochc  co- 
me è officio  della  legatione , non  fi  lafcialfe  alcun  termine  dal 
principio  fino  al  fine  di  clfa  di  mirare  per  lo  ben  commune,che 
c la  pace , & la  celTatione  delia  guerra , diuenne  di  fnbito,  fen- 
za  intendere  anco  il  penfiero  del  fuo  Signore , di  meflaggiero 
nemico , Se  violata  la  ragione  delle  genti  combatte  contra  quel 
Prencipe,  à cui  non  era  fiato  mandato  per  nemico,  ma  per  Am- 
balciacore.  Finalmente guardcraffi  l’Ambafciatore  diimpac- 
cùxiì  nc  Ricetta,  ne  indiretumente  nelle  cofe , che  apparten- 
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gono  al  gouemo  dello  Stato  di  quel  Prendpe , apprelTo  del 
quale  fi  troui  > ricordandofi , che  Tofiìcio  fuo  non  è d'ingerìrfi 
iui  in  altra  cofa , che  nelli  negotij  impoftigli , auuifo  anco  vni- 
uei  (àie  di  Tullio  à forcfticri  Pertgrim  àutem , ér  incoU  effieitm 
efi  ymhUprdter  fiumnegotiumagere  iìMil  dt  ubotBqmrere  ^ mi- 
mmìque  i»  aJitm  Re f Me  a ejfe  (uriofttm . 


Qjenondeue  l' ^mbafeÌAtore  inueftigar  per  'vià 
de  Afathematici , ò conjùltatione  de  medici  jS- 
pralaperfinadel^rencipe  y 0*  fi proJtegueU 
giufiitia  generale , Cap.  IV. 

VE  N G A che  gli  huwnini  faui  non  dia- 
no alcuna  fede  all!  giuditij , che  fopra  la 
vita , &c  anioni  humane  fanno  alcuni 
Aftrologi , & Mathcmatici  , nientedi- 
meno è tanta  la  fagacitd  di  quelli  per  far 
credere  l’arte  loro , & confcquentemen- 
te  farla  più  venale  > & la  curiofità  de  gli 
huomini  per  le  cofe  venture , è tanto 
grande,  &così  facile  à credere  ciò , che  voitia , & temere  quel- 
lo > che  non  vorria,  che  non  fi  può  negare,  che  non  oftanti  tan- 
te prohibitionidiuine,&  humane,  non  fieno  dette  arti  giudi- 
tiarie  troppo  facilmente  afcoltate , & abbracciate , & da  per- 
fonaggi  graui  inueftigatc . Per  tanto  fc  bene  rAmbafdatore 
dourà  fuggire  quella  profelfione , & non  valerli  delli  profefib- 
ri  venali  di  quella  in  tutte  l’occafioni , tanto  fopra  la  vita  pro- 
pria, òuanto  fopra  l’altrui , nondimeno  più  efiatamente  fi  guar- 
derà ai  non  inuelligare  per  via  di  giuditij  Mathematid,  onero 
confultationi  de  Medici  fopra  la  perfona  del  Prencipe , & del- 
la fila  cafa,  perche  tali  giuditij  fono  vietan  dalle  Leggi  Diuine, 
& buinanc}  ne  fi  pofibno  drcrcirarefenza  ofiefa  di  Dio , fono 
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anco  odiofiflimi  alli  Prencipi , come  anco odiolcconuienc,  che 
gli  fieno  le  confulta  rioni,  che  fopra  la  vita  loro  fi  fanno  tenere 
dalli  periti  della  medicina  . Onde  dice  il  Lipfio  fopra  quel 
luogo  di  Cornelio  Tacito,  ^^tfieruntque  ferCdlddisindomum 
c*firìs,à’c.  Che  quella  inueftigatione  è Tempre  delitto  capita- 
le, & apporta  il  tclHmonio  di  Tertulliano  in  quelle  parole-  Ctà 
entra  opus  fcratari fìtper  Cafaris  ftlute  rtijt  à que  alitjiHul  aduer/ùs  il- 
lurrt  cogttAtur  ^Aut  poliillum  fpeilAtur^  cJ* /uflinetur  ? Nenenim 
ea  mente  de  ChArts  confulitur^cjuà  de  domims . Sia  adunque  l’Am- 
bafeiatore  alienifiìmo  dalle  ruperfiitiofe , & magiche  curioficà 
non  folo  in  quello,  eh  e pofla  toccare  al  Prencipe,  che  è pro- 
prio di  Quello  luogo , ma  anco  in  tutto  ciò , che  pofla  accader- 
gli  defieterare  di  faperc  da  quella  arte  fallacifsima , perche  non 
ne  potrà  cófccuire  oltre  il  peccato, fe  nó  danno,  & confbfionc , 
conciofiachefia  fondatoli  fuo  intento nell’operatione del  De- 
monio, di  cui  è proprio  Tempre  d'ingànare  come  d'infiniti  ora- 
coli de  gli  antichi  fi  legge , liquali  eipreflì  tutti  equiuocamente, 
non  lèruiuano  ad  altro,  che  ad  ingannare.  Onde  non  Tenza 
giuditio  difle  Pomponio  Leto . Iltud pine  conllAt  mmìnum  orni* 
cui  A honà  ex  pArte  vaxa  , ds"  fidem  tato  implere  fi  quAndo  euene- 

rit , idx  intelligi , ^ fkpius  eludere  credentes . Adeeque  prufiAt  rA- 
ttonibus , ^ experimentis , Atque  confultò  res  Aggredì  : Et  fi  in  re- 
bus bellitis  fortunA  plurimum  fibi  veneUcAt , tAmen  credìbile  eff  etÌAm 
<ixr tute  Au gerì  i Atque  AmpliAri , vt  in  propAgAndo  RomAno  Imperio 
f scile  AnmAduertere  licet . UAm fi  rebus futuris  certA  shrent  vAtki- 
nÌA  yvirtus  prò  nihilo  efiit . Et  perche  alcuni,  che  fanno  profcT 
fionc  di  politici  Tono  Tacili  à credere  à ciucila  vanità , vedano 
quelli  ciò  che  ne  Tenta  lo  llcflb  Protopolitico . V rgentibus  etÌAt» 
MathemAticis  dttm  nouos  metus , (jr  ckrum  Othoni  Annum  obfiruAtio- 
nt  sy derum  Apprmant  ,genus  hominumpotentibus  infidum , fperon- 
ribusfAlUxyquodin  ciuitAte  nOilrAy  ó"  vfttditur fempcr,ó‘  retìneht- 
tur  . L’arte  giudiciaria  Tu  lèmprc  da  gli  huomini  prudenti  tc* 
nuta  per  vanilfima , così  fii  confutata  da  Cicerone , da  Agel- 
lio , da  Akflandro  Afrodifeo  , da  Ancore  da  per  tutto , & da 
Auicenna  ncirvitimo  libro  della  Tua  prima  FiloTofia . Ma  del- 
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la  ferittura  Sacra  infiniti  fono  i luoghi  jnclli  quali  ci  fi  moftra? 
ifmit.  c.iy.  quefta  verità.i'?5  AugurAbimini^equeohjiru4bitis /hmmaJEt  quel-r- 
lo  altro  i Nee  ìnuefiiMur  in  se  aui  ìnfiret  fili»  fuù^&  ducem per 

igni  Aut  qui  Ariate  s JciJcitetur^Cf  obftruet  sani  a ^ Atque  Auguria^ec  fi  e 
Deutet.  mdefitus  ^ é"  inCAntutar , neque  qui  PBytanes  canfulAt nec  diutnos 

^ quATAt  d mortuis  veritAtem . Et  quello  altro  . Ab  immanda 
quidmundAb'ttur , à mendace  quid  ver um  dicetur  ? l)ìuinatio  er~ 

Icdef<.j4.,  raris  , ér  AUgurU mendaci a\  é’fimniA  mAlefAcientiurnvAnisas  eH 
Et  ficut  pArturientis  car  tuum  phantA^AS- pati  tur , nift  ab  Aittfsimo 
fuerisemijta  vifitAthi  ne  dederisin  illis  car  tuum ^muitos  enim  erra- 
refecerunt fimnia , exciderunrfptrAntes  in  illis . Ne  mancano 

infinite  ragióni  per  confutar  queftafellada  deH’àrtc  giuditia- 
ria,nonfoloin  quanto  ella  tiene  annefla  la  malitia  del  De- 
monio , ma  & anco  ìaquanto  viene  attribuita  alli  corpi  natu- 
rali ,&  cclcfti , liquali  fe  noi  vediamo  manifeftamente , che 
operano diuerfamentc  in  vari j lìti» & regioni  nelle  medefime 
loro  politure , & coftitutioni , in  alcuni:  generando  neue , & 
pruine , in  alcuni  calori  cccefliui  in  vno  ftelTo  tempo  ecci- 
tano in  alcuni  luoghi  fiere  tcmpefte,in  alcuni  fiinno  le  loro  im- 
prelfioni  più  piaceuoli , perchenon  dobbiamo  dire  colla  mede- 
lima  ragione  che fefiannoalcuna forza,  & violenza  nellat- 
tionihumanc , facciano  anco  la  medefima  operatone  diuerfa- 
mcnteapprdfo  gli  habitatori  dcirOriènte,dcirOccidénte’,  del 
Mezzogiorno , & del  Settentrione  \ Et  nondimeno  quelli  che 
vanno  clfaggerandonnflùcnze  delle  Stelle  neirattioni  de  gli' 
fruominipongono  in  diucrfi’foggettidiSiti,&  di  regioni  diftin- 
ti  le  medefime  imprcfsioni,  purché  fiala  medefima  coftitutio- 
necelcftc,/c  bene  ne  anco  quella  può  auuenire  puntualmente 
la  medefima  yfe  non  dopò  il  corfo  di  molti  anni  - Vane  adun- 
que fono  le  calcohtionr  di  quelle  Mathematiche  oflcruationi 
Ageiu.  14.  (ttodigiofe , & dcuono  in  ogni  modo  fuggirli , come  dicea  Fa-- 
* uoriho  ^perche  ò predicono  cofe  auuerle  j ò colè  prolpere . Se 

la  predittfenc  è di  cofe  profpcrc,  & inganna , farai  infelice,  cok 
l’afpettarc  indarno  j Se  è di  cofe  contrarie , & mente  , farai mi- 
fcro , temendo  faoc  di  propofito  r Ma  fe  refponde  cofe  vere  > 
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'•Zi.  quelle  fono  auuerfc , tu  pi  eucnirai  il  tempo  della  tua  tniferia 
determinato,  & col  temer  lun°oiempo  fci  infelice  . Se  pro- 
mettono cofe  profperc,>&  quelle  faranno  vere,  hauerai  due  in- 
«ommodi,pcrcioche  l'afpcttatione  della  fpcranza  ti  ftancherà, 
tenendoti  fempre  fofpefo , & timido,  & la  ftefla  fpcranza  ti  ha- 
«erd  deflorato  il  futuro  frutto  deirallegrezza  . Siche  in  ogni 
modo  eglino  fi  hanno  da  fuggire , & dilprezzaregli  indouini , 

Scie  lorocofe  Mathematiche,  come  magiche  diuinationi  delle 
rcofe  venture , lequali  finalmente  effendo  fuori  del  tempo  , niu* 
oopuòceitamcntepcrfc  fteffopreconolccre^nonchepredirer  |^,j 
eccetto  Dio  , il  quale  è fuori  dèi  tempo , & Signor  di  quello . ' ’ 

Perdo  leggcfì  in  Efaia , Annuntute  qtu  ve»tura funtinf$aurutn^ 
•urJèimus^quiaDìjeltis'vos.  Et  aggiunge  più  oltre  in  detefia- 
tione  de  gli  Indouini,  & Aftrologi , giuditiarij , Sta  cum  wam~ 
tàtorihtis  tuis  , ^ cum  multìtudme  màleficiorum  tuorum  , in  quihus 
UborajH  ab  aioUJceatia  tua^fi  forte  q$Ud  frojit  tibi  , aut  Jìpofsis fie- 
ri f or  iter,  Defecifiiiamultituiine  confiliormm  tuorum , ftent^ó’ 
faluent  te  at^ures  Caliy  qui  contemplabiuttur fjdeta  , ér  /ùpfutahant 
mentes yVt ex eis  annuntiarent  ventura  tibi  , BccefaBi  funtquafi 
BipuU  jigms  combufsiteos ytionltherabunt Aràmam  fiuamie  mann 
fiamma . Ma  non  finìreflirno  così  prefto , fc  cl  volcflimo  tratte- 
nere fopra  Eauttorità  , & teftimonio  della  Saittura  Sacra  intor-* 
noi  quella  materia,  laqualecome  fi  è detto  anco  apprelTo  dek 
li Saittori Gentili diiiuthorità fu  fempre  dannata,  & dcrifa, 

& trouafi  nelle  JHifloiie , che  quei’Prendpi,  li  quali  fi  fono 
compiaeduti  dì  quèllafìeno  flati  ingamiati , & hanno  capitato 
male  . Antonino  iBafianoImperadorc  / per  Jafeia^e  da  parte 
Saule  Re  di  Ifiael^dfcndofi  dato  à quelle  curiofit?  fi  compe- 
rò la  morte , come  lo  fcriueUorodianp  . Impecoche  effendo 
per  fua  natura  troppo  curioib , n<m  folo  fludiaua  di  fapere  , & 
conofcerc  le  cofe  de  gli  huomini , ma  anco  di  iljnare  li  fegred 
dell!  Dei  ,&  Demoni,  & fempre  per  paura  delle  infidie  eca 
intorno  alli  oracoli , chiamati  à fe  da  tutte  le  parti  Maghi , & 

Aflrologi , & Indouini , & non  tralafdato alcuno , ilquale  fa- . 
£effcprofcflIone  di  quelle  fillade.  Et perdie  quelli  gii  indo* 
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uìnano  fempre  cofe  profpere adulandolo,  hauendogli  per  vani, 
fcriffe  à Matemiano,alauale  hauca  confidata  la  cura  di  tutte  le 
cofe  in  Roma,pcrchc  allnora  egli  era  neirAfia,&  ilqualc  egli  fti 
xnaua  cfTergli  fedcliffimo  fra  tutti  gli  amici , & l’hauca  hauuto 
per  confapeuole  di  tutti  li  fuoi  fc  greti,  che  cercaffe  Maghi  da 
tutte  le  parti , & chiamate  l’anime , & li  Dei  infernali , conful- 
taflc  del  fine  della  fua  vita,  & fe  alcuno  glitendcfrcinfidic. 
MatCmianohauendovbbiditoalPrencipe,  òche  così  fignifi- 
cafTero  veramente  li  Demonij , ò che  haueffe  in  odio  Macrino 
referiffead  Antonino, che  quegli  che  tendeua  infidie  all’Impc- 
rio  era  Macrino , & però  doueffe  farlo  vccidcrc . Suggellate 
quefte  lettere  fecondo  il  coflume  infieme  con  molte  altre , egli 
le  diede  alli  corrieri , fenza  che  fapeffero  nulla  di  quel  fatto  . 
Quelli  andati  in  diligcza  giunfero  ad  Antonino  in  quel  punto , 
ch’egli  s'apparecchiaua  di  aurigare , 8c  già  fah'ua  la  carretta,  & 
gli  refero  vn  fafeio  intiero  di  lettere , nclquale  erano  ancora 
quelle,  che  apparteneuano  à Macrino . Ma  Antonino  tutto  in- 
tento à correre  il  cocchio , fenza  ricordarli  de  gli  ordini  dati 
precifamentc  à Matemiano , commandò  à Macrino  ( era  quelli 
luo  Configliero , & Prefetto J che  elfo  ritiratoli  vedelTc  le  lette- 
re, &elTcndoui  colà  di  momento,  gliela  riferifee,  altrimcntc 
cflcquilTe  elfo  l’vfiiciofuo  , & parti  poi  perdoue  il  fuo  pia- 
cerlo guidaua  . Macrino  aperte  le  lettere  trouò  anco  queU 
la,chegli  apportaua  la  mone  . Conofeiuto  adunque  quanto 
pericolo  gli  lopraftaua , fapendoqual  folfe  l’incoftanza , l’ira- 
tondia , & crudeltà  di  Antonino,fpecialmcnte  in  pretefto  così 
fpcciofo , fottralfe  quella  lettera , & fecondo  la  Aia  vfanza  rife- 
rì il  fommario  deU’altre  all’Imperadore . Ma  temendo,  che  di 
nuouo  Matemiano  refcriuelTc , li  rifolfe  di  preuenire  la  morte 
fua , & coll’opera  d’vn  centurione  fuo  fidatiflìmo,  & mal  fodif- 
fiitto  d'Antonino,fi  kuò  di  quello  impaccio,reA3do  morto  An- 
tonino,& egli  clTaltato  airimpcrio . La  curiolità  adunque , & 
Audio  deH’arte  Magica  d’Antonino  fu  caufa,che  elfo  folfe  vc- 
cifo  mifcrabilmente , pofciache  i Demonij , liquali  fono  i Mac- 
ftri  di  quell’arte,  non  hanno  altro  fine,  che  di  nuoccre,&  in- 

gan- 
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gannare  gli  huomini . Si  ha  anco  ( donici  il  cortcfe  lettóre 
quefta  breuc  digreffione,  che  non  farà  per  auuentura  infhittuo- 
fa ) da  quello  ftelTo  elTcmpio , che  haucndo  i Prencipi , & così 
anco  gli  Ambafciatori  qualche  gran  negutio  per  le  mani , & di 
cftraordinario  fegreto,  non  dcuono  correre  così  in  tempo  d’oc- 
cupationi  àdar  le  lettere  alli  loro  Miniftri , lenza  prima  veder- 
le cfli , potendone  loro  fuccedere  alcun  grandiflimo  nocumen- 
to , tanto  più  fe  haueffero  dato  alcun  di%ullo  à detti  Tuoi  Mi- 
nillri , come  hauca  fatto  Antonino  à Macrìno,&  come  è quafi 
impoflìbile  in  molte  fpeditioni , & molti  negotij , che  non  au- 
uenga , trouandolì  delli  foggetti  tanto  delicati , che  non  poflb- 
no  digerire  delle  rifpofte  taluolta  faftidiofe  de  Padroni, che  an- 
ch’eglino per  diuerfe  diftrattioni  non  poflbno  così  affilatamen- 
te , come  altri  vorrebbe , ordinare , ^ commandarc  le  loro  cÓ- 
milfioni.  Onde  da  quello  elTempio  di  Herodiano  G può  cauare 
non  poca  luce  per  lo  fcioglimento  dei  quelito , che  fa  in  vna  Tua 
lettera  il  Vannozzif' periona  di  cruditione , & di  pulite  lettere 
per  quello,  che  ce  io  fanno  conofeere  lefue  lettere  mifcellanee^ 
à Monlìg.  Vefcowy  di  Bertinoro , ilqual  quelito  è tale . Vn  Pa- 
drone dà  al  fuo  Segretario  vn  piego  di  lettere  venutogli  di  fuo- 
ri , come  è folito  di  farli  fpeflb , & diccgli  apritelo , leggete,  & 
poi  riferite . Il  Segretario  lì  apparta  , apre , & legge , & in  leg- 
gendo s’incontra  in  vna  lettera , doue  lo  fcrittore  dice  gran  raa- 
Jc  di  lui  al  Padrone,  e gli  carica  ben  bene  la  mano  addolTo.  Che 
deuc  fare  in  quel  cafo  il  Segretario  ? Bifogneria  hauer  veduto 
la  decilionedcl  cafo  di  quel  Prelato , che  fu  à fuoi  tempi  l’Ido- 
lo della  Segretaria . Tuttauolta  poiché  Uà  propollo  il  dubbio 
in  campala , ne  fappiamo  chi  habbia  rifoluta  la  difficoltà,  po- 
trelfimo  ffaluo  però  il  miglior  giudicio  ) dillinguere  in  quello 
modo . Che  ouero  il  Segretario  lia  colpeuole , onero  innocen- 
te . Se  innocente , egli  è più  tollo  da  beffàrfene , che  da  temer- 
ne , perche  ad  vno  huomo  da  bene  non  può  intrauenire  alcun 
mal  line  , ne  vino , ne  morto , come  diciamo  altroue  . Se  egli 
è colpeuole , ouero  il  Padrone  è Prencipc  mite,  & placabile, 
oucroèfanguinofo,  & folito  precipitare  all’ira,  & alla  ven- 
detta» 
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detu . Se  nel  primo  modo,  ò la  colpa  è merìteuoled’clTere  pn> 
nita  capitalmente , ò con  alcuna  pena  efiraordinaria  « Se  nel> 
la  prima  maniera,  ò l’honore,  & la  iàlute  del  Prencipe,  Bc  con- 
icruationc  dello  Stato  fì  polibno  faluare  occultandoli  quella 
colpa , ò non . Se  fìpuò  celare  faluo  il  Prencipe , & lo  Stato  , 
parche  il  Segreurio lo  polTa  fare,  non  elTendoalcun  debito  na- 
turale , ne  legale  , ne  morale  , che  arringa  altri  ad  elferlì  Mi- 
nierò della  morte . Pcrcioche  concorrendo  infìeme  alcune  co-^ 
fe  incompolTibili , quelle  li  hanno  da  eleggere , che  aiTecchino 
più  vtilc , & meno  incommodo  • Onde  conriderato  l’vt’le , & 
l’incommodo,  che  polTono  fuccederecosì  della  parte  del  Prcn- 
cipc,  àcui  reftano  lalui  li  predetti  beni dell’honore,  &df  Ila  fa- 
iute  , & dello  Stato , come  dalla  partedel  Segretario , alouale 
non  può  incontrare  maggior  male,  che  perderò  in  vno  Iteflb 
tempo  llionore  ,&  la  vita,  & eflendo  maggior  bene , & recan- 
do minori  incommodi  ferbar  quelli , che  krbare  altri  beni  del 
Prencipe,  alquale  prefuppouiamo  làlui  fhonor  la  vita,  & li 
Stati^  appare,  che  per  non  indurre  inequalità  nella  giullitia, 
polTa  il  Se^etario , ò altro  minillro , <^e  lì  fefle  appigliarli  à 
quel  temuae , che  porti  feco  più  vtile ,’  & minori  incommodi . . 
Ma  fepcr  forte  i predati  beni  del  Prencipe  non  li  polTono  fai- 
uarc  altrimente , per  debito  legale , & morale  inlicme  è tenuto 
manifellare  la  colpa , 8c  pericolo,  in  cui  egli  hà  pofto  il  fuo 
Prencipe , à cui  hà  obligaca  la  fua  fede , la  quale  che  colà  , 

& ciò  che  lia  parimente  debito  legale,  & morale  diremo  poi 
al  fuo  luogo.  Perciochenoneditanto  valore  la  fa  Iute  di  lui, 
quanto  quella  del  Prencipe,  capo  della  Rcpublica , & nel  qua- 
le il  commù  bene  de  popoli  riceue  riuolutionc,&  danni  incópa- 
rabilmentemaggiori  della  vita  di  vno  huomo  folo  . Se  la  col- 
pa merita  d’dTere  puniu  eftraordinariamente , ciò  c non  ria  ca- 
pitale jdeue  il  medefimo  Segretario  manifellargli  il  fuo  errore 
colla  maggior  dcrireaza  , che  può , procurando  di  commouer- 
lo  con  qualche  buona  circoftanza , & indurlo  à commiferatio- 
ne . La  ragione  perche  deue  maniferiar  la  lettera  è qucria,pc  r- 
ebe  è più  tenuto  al  debito  della  fua  fede,  6c  dell’officio,  che  non 

ccon- 
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èconferuarc  rintereflc  fuo«>rrf preualendo  nella 
mifura  della  giuftitia  Thonore  alla  robba , nc  potendoli  falua- 
re  l'honorc  , fcnzalafede.  Mafe  il  Prencipe  è fanguinofo» 
implacabile , &;  foriolb , come  era  Ballano  > non  par , che  lìa 
obiigato  il  Segretario  à metterfi  à manifcfto  pericolo  di  morte  > 
eccmaquando  per  fua  colpa  pcriclitalTe  la  luute  del  Prencipe, 
& dello  Stato,  alli  quali  egli  è più  obiigato,  chea  feAello» 
perdocheà  quello  è obliato  dalla  giuftitia  generale , & parti- 
colare , ^ à le  AelTo  non  e obiigato  Cc  non  dalla  giuftitia  parti- 
colare - Oucro  diciamo  così , che  concorrendo  mlìcmc  l’vtilc 
publvco , perciodie  tale  lì  giudica  quello  del  Prencipe , che  co- 
me G è detto  è capo  della  R^ublica  > & Ivtile  priuato  - s’cgli 
fi  tratta  d’vguale  interelTe , deue  preferirli  quello  del  Prencipe 
à quello  del  Segretario  ,Jma  fe  non  fono  vguali , verbi  grada  , 
perche  nel  Prencipe  lì  tratta  d’acquiftar  qualche  cofa  la  quale 
non  dica  aflblutamcntc  la  conferuatione  del  Prencipe , & del- 
fo  Stato , ma  (blamente  ampliationc , & in  quello  altro  aleuti 
grauillìmu  danno  irreparabile  , come  è quello  del  la  vita , per- 
che non  può  quefti  preferire  il  fuovtile  à quello  del  fodetto 
Prencipe , poiché  anco  G preterì  fee  l’agente  de  euitando  nef 
diritto  ciuile , purché  li  faccia  fenza  grandillima  ingiuria  al- 
trui l Ma  fe  per  Incontrario  faluandoli  la  vita  del  priuato,  che 
fia  in  colpa  , corre  manifefto  pericolo  , od  Ingiuria  graucla  fa- 
fote  della  Republica  nel  fuo  capo,chc  è il  fuo  Prencipc,è  certo  , 
che  anco  nel  tribunale  della  cofcicnzadcue  ceffare  l’vtile  pri- 
natoja  tutcla,&  difelàdelquale  deueprofeguirli  fenza  ingiu- 
ria d’vno  altro . Imperochc  fe  il  buon  Cittadino  deue  femprc 
mirare  per  la  Republica,  molto  più  il  Segrctaiio  , ilqualc  tie- 
ne doppio  vincolo  d’obligatione  verfo  il  Prendpe  ^ Quanto  al 
fcittodiMacrino,tutto  che  Antonino  perla  curiolità  dell’arte 
Magica  s’acquiftalTc  quello  infelice  fine , non  li  può  dire , che 
non  fblTe  molto  bialtmeuole , & pieno  di  fceleragine  per  lo 
mancamento  della  fede,  laquale  egli  non  douea  violare , fe  era 
itmocentc, procurando  più  tofto di  certificare  con  buone  arti 
Bafianodcllavcrità7&:  della  malignità  di  Matemiano,  che  per 
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tradimento  procurarfi  la  falutc  • Et  fe  egli  era  colpeuolc  ò do-^ 
uca  procurarli  altro  fcampo , potendo  fuggirli  » ò palTare  ad 
Artabano  Re  di  Parthi , nemico  allhora  d’Antonino,ò  foporta- 
re  qualunque  pena  gli  hauelTe  apportato  il  Tuo  primo  manca- 
mento, fenza  aggrauarlo  di  nuouo  con  maggior  fellonia.  Suo- 
niamo à raccolta,  & ritorniamo  alli  alloggiamenti  del  noRro 
Ambafeiatore , & diciamo , che  fe  non  gli  c lecito  inueftigare 
con  giuditij  Mathematici  fopra  la  perfona , & cafa  del  Prend- 
pe  > molto  meno  gli  farà  lecito  ingerirli  à procurargli  centra,  & 
à ribellione  i popoli , accioche  non  gli  accadefle  quello , che 
auuenne  à gli  Ambafeiatori  de  Volfci,  li  quali  procurando  di 
leuare  i Latini  dall’amicitia  de  Romani , furono  prelì  da 
gli  iRcffi  Latini , & dati  in  preda  , & potere  de  Roma- 
ni . Bene  hanno  hauuti  altre  openione , che  lia  lecito  all' Am- 
bafeiatore procurar  difunione  tra  il  Pcencipe,  & li  ValTalli, 
che  impugnino  il  ben  commune  daini  negotiato,  dicendo, 
che  li  come  l’vnione  de  buoni  è vtile  in  commune , così  è nocc- 
uole  quella  dell!  huomini  cattiui , & però  lia  pcrmelfo  di  lepa- 
rali  con  artilicij,  come  fece  l’ApoRolojilquale  pofe  diuilione 
. fra  i Saducci , & li  Farifei  intorno  alla  Rclurrettione  de  morti, 
mentre  quelli  erano  vniti  nella  perfccutione  de  ChriRiani . Ma 
fi  come  S.  Pauolo  fece  giuRamente  per  la  giuriditione , che  gli 
hauea  data  Dio  di  predicare  la  parola  diuina,  & la  fede , òc  per 

Siianurela  nouella  Religione  ChriRiana , & per  confeguente 
euare quegli oRacoli, che  poteuano  impedire  TOfficio  Apo- 
Rolico,  così  trattandoli  di  beni,  & commodi  temporali,  quan- 
tunque vtile  al  ben  commune , non  faria  forfè  giuRo , che  altri 
rpacninalTedifunione , & femi  di  feditioni  ne  gli  altrui  Stati  , 
oue  dalia  ragione  delle  genti  viene  aflicurato  a ogni  violenza 
& forza , & nocumento  di  parole , & di  fatti.  Rande  elfo  altre- 
fi  dalla  medeiima  ragione  obligato  à far  il  medclimo , douen- 
doli  trattare  il  ben  publico  col  Ptencipe,ò  colli  deputati  da  lui, 
non  in  alcun  modo  mefcolarfi  colli  foggetti , & ValTalli  Tuoi . 
Ne  folamentc  vferia  in  fe  Reflo  il  giuRo  Ambafeiatore  qucRa 
giuRitia  legale  t lua  kmigileria  ctiandio,  che  fiiceRc  il  me  deli- 
mo 
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mola  famiglia  di  lui  in  guila,  che  nonpotclTcfcguirc  alcuno 
incommodo  al  Prencipc,  oucro  alla  Città , nella  quale  rifiedeC- 
fe  da  chi  fi  foflc  della  lua  coinitiua . E perche  in  alcune  corti  fi 
fuole  concedere  franchigia  alla  cafa  deirAmbafdatorc  per  ho- 
norarlo  > grande  ingiuftitìa  commetteria  quelli , fe  delle  ricet- 
to in  quella  à perfone  feditiòfe,  & delinquenti , eccetto  però 
in  alcuni  cali  non  brutti , Se  procedenti  più  da  fragilità , che  da 
malitia.  Conciofiachefc  gli  Altari  fono  folamentc  rifugio  ab 
li  delitti  non  enormi , & nógiouano  à ciuelliichepci  ni  una  ne- 
cefiìtà  fono  cattiui , & federati , come  ditcaThucididc,  molto 
meno  lo  deuono  eflcrc  le  cafe , & corti  de  perfonaggi , quanto 
fi  voglia  grandi,&  eccellentiima  bene  à quelli , che  per  le  dif- 
gratic  tentano  alcuna  cofa  non  atroce  . Nel  retto  non  deue  al- 
tri opporli  alla  giuttitia,  & mallìmc  àquella  die  Ijpctta  al  bene 
vniuerfale  della  Rcpublica , fenza  laquale  non  fi  puòconfer- 
feruare  ne  Regno , ne  Prouincia , ne  Città  > ne  V illa  ^ ne  cala , 
neriftefle  compagnie  de  ladroni . Hà  polli  Dio  grandissimo , 
& ottimo  i termini  alfacque,  folpefi , & librati  fopra  gli  abifsi 
i fondamenti  della  terra , cottituiti  l'aere , e il  fuoco  nc  gli  op- 
portuni liti , al  tempo , à i Cicli  preferitti  ilcorfo  > e gli  orbi , e 
mouimenti . Ogni  cofa  obedifee , & fi  ftà ne  i proprij  termini  » 
& non  occupa , & non  inuadc  Taltrui  parti»  & non  hanno  ne 
ragione  , nc  fentimento , &rhuomofolo,  per  lo  quale  tutte 
quelle  cole  con  quantofi  contiene  in  quetto  nobilifsimo  magi- 
ftero  del  mondo  furono  create,  illuminato  dalla  ragione , or- 
dinato dalle  Leggi  Diuinc,  &humane,  vinificato  dal  Icnlo 
ardifeeopporfi  alle  leggi  eterne,  & non  contento  di  quello, 
jchc  la  ragione , &Ia  giuttitia  gli  preferiue  , patta  i termini  fiora 
abufando  del  fuo,  hor  violando  l’altrui , ne  lafciu  ficuro , per 
quanto  può  accompagnar  colle  forze  il  folle  appetito  , i’hunia- 
no  commercio . Et  non  gradirà  poi  Dio , fc  chi  deue , vibrerà 
la  fpada  della  giuttitia,  & vendicando  gli  innocenti  conia ne- 
ri la  quiete , & la  pace  ? Quefta  medclìma  gmftiua  generale  fi 
baurida  ofleruarc  dairAmbafciatorcrcfidentc  appretto  qual- 
che Rcpublica  i & deue  anco  andare  tanto  più  giurdcngo,  & 
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rifcruato  in  tutte  le  fue  attieni , quanto  fogliono  le  Repuhliche 
tìOferc  più  folpettofedelliPrcncipi,  come  quel  le,  che  temono 
molte  volte  più  delle  forze  proprie , che  deircftcrae,al  qual 
pericolo  non  fono  di  gran  lunga  tanto  foggetriiPrencipi  . Et 
la  ragione  è perche  quelli,  che  ottengono  honori,  & Magiftra- 
ti  fupremi  nella  Rcpublica , fi  veggono  chiamati  à quelli  dalla 
Patria , della  quale  anch’eglino  fono  membra  imperatiue , Se 
del  commune  Imperio  tengono  nella  loro  nafeita  Iparfi  li  femi 
della  potenza . Ónde  non  riconofeono  tanto  clficaccmcnte  la 
loro  grandezza  da  altri  , come  coloro , che  dalli  Prcncipi  ven- 
gono aflblutamentc  tirati  alle  dignità,  & honori  fupremi,men' 
tre  era  in  potere  d’efsi  Prcncipi  promouerli , ò non  promoucrli 
alla  potenza  , effetto  molto  efficace  per  generare  ne  gli  animi 
de  beneficati  cftrcma  diuotione  verfo  cucili , da  quali  ricono- 
feono , & non  altronde , la  propria  cffaitationc  . L’Amba feia- 
tore  adunque  non  meno  giuftamentc,  che  prudentemente  fug- 
girà fenpre  di  vederfi  priuatamentc  co  particolari  Cittadini 
della  Republica,  & fpecialmentc  con  quelli,chc  haueffero  ope- 
nione  di  feguito  ò per  ricchezze , ò per  parentati , & amicitic , 
&tantopiù  con  quelli  , liquali  toffero  partecipi  dclli  configli 
di  Stato , colli  quali  priuatamente  non  è lecito  mai , che  alcu- 
no ftraniero  Miniftro  di  qual  fi  fia  Potentato  fi  ponga  à nego- 
tiare  , ma  folamcntc  ne  i luoghi  dcftinatiallc  trattationi , & il 
fue  altrimcntc  può  arrecar  molti  incoramodi  in  publico,  & 
in  priuato . Ne  meno  per  termino  diamicitia , benché  fofTc  ve- 
ra, & lineerà,  vorrà  rAmbafdatorc  intempeftiuamenae  veder- 
fi con  limili  Cittadini , pcrcicchc , come dicca  Hippolito  à Fe- 
dra fua  matrigna , che  più  d’ogn’altro profdfaua  d’amarlo,l’in- 
tcmpcftiuabcncuolCza  non  è differente  dalla  ncmiciua.  Quin- 
di è,  chea  quello  hanno  voluto  prcuedcrc  alcune  Rcpubiiche 
bene  ordinate  , facendo  leggi  fpcciali , colli  quali  vietano  fot- 
te grauifsimc  pene  alli  partecipi  de  configli  fcgrcti , che  non  fi 
poffano  priuatamentc  mettere à difcorrcrc,  & negotiare  anche 
di  cofe  minime  co  gli  Ambafeiatori  . Nefideue  dire,  ihcfi 
come  nelle  Corti  de  Prcncipi  c lecito  à gli  Ambafeiatori  tratta- 
re co 
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reco qli  Confcgliciidi Stato  anco  priuatamcnte, cesi doueria 
cflcickcitOjcolliConleglieri,  & Senatori  delle  Rcpublidic, 
pcrciochc  oltre  la  ragione  di  fopra  toccata , il  Prencipc  non  è 
allcttato  aircflccutione  della  confulta , ma  può , & fuolc  mol- 
te volte  rifoluctri  diuerfamente , ouc  la  Rcpublica  fi  rifoluc  in- 
fallibilmente , fecondo  la  confulta  del  Senato , ilqualccrvlti- 
mo  motore  di  quella.  Similmente  dourdrAmbalciatorc  fug- 
gire di  far  differenza  fra  quelli , che  hanno  i titoli , & digHità  • 
Iguali  nelle  accoglienze , che  fi  vfano  in  trattando,&  in  ogni 
modo  deuclafciarfi  di  diflinguerc  delle  preeminenze  delle  fa- 
miglie > ne  dire  quella  è delle  vecchie,  qucll’altra  è delle  nuo- 

ue , come  da  altri  c già  flato  auuertito  prima  di  noi , perche  fa- 
rebbe vno  oftendcrle  tutte  in  commune , potendofi  lare  giudi- 
tio,  che  venendo  fìmilc  difeorfo  dall’ Ambafeiatore,  che  fi  pre- 
fupone  faggio,  & non  fcmplice  curiofo , &come  per  lo  più 
tutte  l’attioni  de  gli  Ambalciatori  fono  tenute  anzi  fofpctte  , 
che  non , mirafle  à fpargere  feme  di  difeordia  nella  Rcpublica, 
coll’ecciiare  difunionc,  & diuifione  in  quella,  forgendone  p^ 
feia  talhora  pericoli  allo  flcffo  Ambafeiatore , o certo  contrafto 
grandiffimo  alle  fuc  ncgotiationi.Hora  perche quefto  è debito 
deU’Ambafciatore , &:  li  fuppone , che  come  faggio  egli  habbia 
da  guardarlo , quindi  è , che  per  ragione  deUe  genti  egli  c fem- 
nre  admeffo,etiandio,che  vaiiffe  da  parte  nemica.Ondc  Han- 
Sone  biafimò  Annibaie , perche  non  volle  ammettere  fe  condo 
la  ragione  delle  genti  gli  Ambafciatori  del  Popolo  Ror  ano,  li 
quali  veniuano  ad  intercedere  per  li  Sagontmi . ab  fo- 

cus & prò ficus  veniètes  bonus  Imperator  noHtr  tn  caJìra  non  admt- 
Ctt  ’ ius  z:r.tium fiHulit . Hi  tamtn  vnde  ne  hosTtum  cjutdem  Lega- 
ti  Ircenfur  pulfi  ad  nos  xeniunt,  res  ex  feeder  e repofimu  puUuaJra- 
m ablit , auHorem  culpet  , & reum  crmtnts  depofiunt  . Detto  di 
huomo  faggio,  che  fe  foffe  fiato  dalli  Cartagincfi  in  quello , 
& in  altri  buoni  ricordi,  che  come  buon  Senatore  egli  porgea 
loro  vdito,  non  fitrebbe,  come  fece  poi,  rumata  la  potenza  dei- 
Ja  Rcpublica  loro 


Yy  2 


Bel- 


Libro 


^elli  (giuramenti  jòlenni»  che  fi  preftam  dalli 
Prencipi , ^mbafiiatori  nello  fi  abilimento 
della  pace  puMica , ò di  tregua , odi  lega  , ò /- 
mile  altri  contratti puùlici.  Cap>  V . 

VTTI  li ncgotij, liquali  haucranno  la 
materia , & fòggctto  loro  fondato  nelli 
contratti  , pofl'ono  mirare  allcqualità 
della  giuftitia  commutatiua , ma  quelli 
che  fono  maneggiati  dall'Ambafciatorc 
à nome  del  fuo  Prencipe , & col  Prenci- 
pcj  alqualc  egli  affifte,  fpcttano  prouria- 
mente  alla  giuftitia  generale . Però  i giu- 
ramenti preftati  fopra  alcuna  conclufionc  di  pace  > ò tregua,  ò 
confcdcrationc , & lega , pofl'ono  cadere  fetto  la  prefente  con- 
fìderatione . Diciamo  adunque  di  c^uelli  quanto  ci  paia  bene 
auuenire  TAmbafeiatore . Per  ftabibmento  delle  publiche  pa- 
ci» & delle  tregue,  & confederationi , fogliono  bene  fpcflb 
preftarfi  da  gli  Ambafeiatori  folenni  giuramenti , li  quali  dan- 
no vigore , & forza  alli  contratti  per  la  loro  duratione , & ia- 
ulolabilitd . Imperoche  il  giuramento  non  è altro , che  vna  in- 
uocatione  di  Dio  in  teftimunio  della  verità  di  alcuna  cofa.Pci- 
ciò  anco  gii  Ethnici  procurauano  di  aflìcurarfi  nelle  loro  dc- 
libcrationi  di  Stato  co  gli  inimici  mediante  il  vincolo  del  giu- 
ramento . Onde  eflendo  Afdrubalc  auante  il  Senato  di  Roma, 
& con  gran  fommifsione  chiedendo  patti , ò tregue , fu  intcr- 
tcrrogato  per  quali  Dei  voleflero  giurare  li  patti,  che  tate  volto 
haueano  violati  li  Cartagmefi?ri^ofc  giuditiofamétc.Pcrquel 
li  ftefsi  Dei,chc  fono  così  contrarij  alli  violatori  dclli  giuramé- 
ti.Così  Liuio.Per^uo/  Deos  feedus  icturi  ejìèt , cum  tos^reptts  Ante 
iem  efSet fefelhfent.Cui  re/pddit  Afdrubsl^fer  tofde^ui  fa  infeJH  si» 
ftedera  làolMÙlmt . E adunque  ncceffario  il  giuramente  nellhu- 
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mane attioniptr^uc ragioni.  L’vnapcrchc  gli  huomini  gc- 
ncralmen  te  non  fono  verd  ici . Om»h  homo  mendax  : & Os  eorum 
hcutumesimenduium , Dice  la  fcrittura  facra  . L'altra  perche 
nelle  cofe  future,  & contingenti  non  arriua  l’hu/nana  cognitio- 
ne  à poter  penetrar  quello  , che  habbia  da  fuccedcre , & non- 
dimeno è molto  necelTarioalli  negotij  humani,the  ve  ne  fia 
alcuna  certezza  . Onde  c forza  ricorrere  al  teftimonio  di  Dio, 
ilqualc  non  può  ingannare, & alquale  niuna  cofa  può  eflere  oc- 
culta . Quinci  leggiamo  hauere  giurato  Abraham»»  ad  Abi- 
melch.Giacobà  Laban,  Mosèà  letro,  Dauid  àGionata  Helia 
ad  Achab , Fauolo  Apoftoloalli  Corimbi, alli Calati,  &alli 
Collofcnlì . Hor  qucfto  teftimonio  diuino  fi  piglia  alcuna  vol- 
ta ad  aftermare  le  cofe  prefenti , & paflate , & allhora  il  giura- 
mentofi  chiama  aflcitiuo  alcuna  volta  il  giuramento  fi  piglia 
per  confirmatione  di  cofe  venture , & allhora  il  giuramento  fi 
chiama  promifsiuo . Ma  accioche  il  giuramento  fia  valido , tre 
cofe  fi  ricercano , cioè  il  giuditio , la  giuftitia , & la  verità . lu- 
Tàbis , viuit  dominus  , in  'vertute , in  indicio , ^ in  iusiitia . Per  lo 
giuditio  «intende , ch’egli  non  fi  deue  giurare  per  cofe  leggie- 
re, & di  poco  momento, ma  bene  percaufagraue  j & nec^a- 
ria , & diferetamente  . Per  la  giuftitia,  che  il  giuramento  non 
fia  di  cofa  illecita , percioche  gli  iftcfsi  Ethnici  dicono  . 
enim  dd  bonesidy  ^ iultd^  non  turpu^  ó"  ininiU  paifa  aàbiberi  nmAt. 
Per  la  verità,  che  non  fia  di  cofa  falfa  . Hora  il  giuramento 
obliga  fempre,  ogni  volta,  che  habbia  le  tre  requifitioni  fo- 
dette  , etiandio  che  fofte  ftato  preftato , come  per  forza . Co- 
me per  effempio , fe  vno  foflc  ftato  fatto  captino  ingiuftamen- 
tc , & correfle  pericolo  di  eflcrc  vccifo , fe  non  pagaflc  certa  t:»- 
glia  determinata,  la  quale  quel  tale  promettcftè  pagare,  fe  lo 
libera  il  detentorc , clfcndo  poi  lafciato  in  liberta  lòtto  la  fede 
diqucfto  giuramento , è obligato pagare  la  promefta  taglia. 
Perche  quefto  giuramento  hà  le  qualità  requifìte  dalla  parte  di 
colui  che  lo  prefta , cflendo  cofa  lecita  redimere  con  denari  i 
fuoi  trauagli , & pericoli . Ne  fà  cafo,clic  fia  celiata  la  velTat- 
ùonc  i pache  uou  era  tale  3 quando  fi  cominciò  U riicauo , il 
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eguale  e flato  confumato , & gflcttuato  per  virtù  del  giurairicn- 
to  , nclqualc  Dio  benedetto  entrò  quali  per  lìcurtà  , altrimcn- 
tc  il  detentore  non  haucria  liberato  il  captino  : Hor  lì  come  fa- 
ria fatta  ingiuria  ad  vno  huomo , ilquale  cntralfe  per  fidanza , 
non  attendendoli  alla  proinelfa , alla  quale  egli  naucfl'e  dato 
coll’authorità , & credito  fuofpirito.  Se  vigore,  così  li  fa  in- 
giuria à Dio,  fcquello  non  fi  adempie,  che  nel  nomedi  lui 
per  mezo  del  giuramento  fi  habbia  proraeflb  altrui.  Perla  qual 
cofa  furono  così  ofleruanti  i Romani  del  giuramento , che  ha- 
uendo  mandati  Annibaie  dopò  la  vittoria  ottenuta  à Canne 
dieci  captiui  à Roma , per  traturc  col  Popolo  Romano , che 
volcfle  rifcattarli  d ottocento  dragme  l’vno  f erano  i captiui  al 
numero  di  ottocento^  fecondo  il  partito  fatto  da  Annibaie  ri- 
cufando  il  popolo  quella  redentionc , nouc  delli  captiui  fodet- 
ti  conformemente  haueano  giurato,  ritornarono  al  campo  del- 
li Cartaginefi,  & non  volendo  ritornare  il  decimo,  fottopre- 
teflo , che  quando  fi  partì  per  venired  Roma , fofle  ritornato  al 
campo,  fìngendo  elferfi  /cordato  alcuna  cofa,&  poi  di  nuouo 
partito , & ricongiuntoli  co  gli  altri  noue , penfando  con  que- 
lla arte  eludere  ilgiuramento , & il  nemico , li  Romani  prefolo 
& legato  lo  mandarono  ad  Annibaie,  moflrando  quanta  flima 
faceffero  del  giuramento . Anzi  gli  iflefli  Romani  temeano  più 
1 •}.  e off.  il  giuramento,  che  le  leggi,  come  quelli,  chefii- 

ceano  più  cafo  del  poter  di  Dio , che  de  gli  huomini . M.Tul- 
lio  dille , che  l’inganno  non  difciogh’e , ma  flringc  più  il  giura- 
mento ,&  ilperiurio . Per  la  qual  cofa  tanto  più  grauc  lideue 
giudicare  ellerc  il  peccato  del  periurio , quanto  le  leggi  fiuma- 
ne non  hanno  determinato  alcuno  fu  pplicio  per  quello,  ben- 
ché habbianoprouiflo  con  debite  pene  d delitti  lenza  alcuna 
controuerfia  minoridei  periurio,  ma  hanno  ciò tralafciato , 

6 ache  eflendo  quella  ingiuflitia  offefa  fatta  precifamente  à 
io , hanno  riferbata  la  vendetta  di  tal  colpa  alla  difpolicione 
della  fuaf^ienza,  laquale  chi  può  dubitare,  che  non  fiapet 
cafligarla  teueriflìmamente,  pofciache  la  malitia  de  gli  huomi- 
ni è crofeiuta  tanto,  che  aidifcono.valcrfi  del  nome,  & tefti- 

monio 


Digitized  by  Google 


Quarto.  3 fp 

monìo  ineffabile  di  Dloquafi  per  mantello  di  cuoprirc  lifuoi 
mancamenti , & quello , che  è infoportabile , tirare  il  nome  di 
pio , di  cui  è proprio  Tempre  il  giouare  à tutti jà  nuocere  ingiù- 
ftamente  altrui,  gabbando  • & ingannatido  chi  fi  fida  nel  vera- 
ce teftimonio  di  Dio.  Ne  fi  delie  giurare  calunniofamcnte, 

& Torto  alcuna  Tcgreta,  ma  fallace  arte,  pcrfaluarfi  in  appa- 
renza dal  periurio , perche  il  nome  di  Dio  non  fi  hà  da  vfare  in 
inganno , ma  Tolamcntc  in  teflimonio  dalla  finterà,  & imma- 
colata verità . Laonde  infamiflìmo  fu  ftimato  Amafis  Capita- 
no de  Perfiani,  ilquale  hauendo  fatta  confederatione  colli  Bar- 
cei , & hauendo  giurata  quella  fopra  vna  occulta  folla  con  ta- 
li parole, che  haueria  elio  hauuto  quella  confederatione  per  ra- 
ta , ferma  , fii»chc  quella  terra  folle  ferma , & folida , poco  Aiex.ab’Aier. 
dopò  fcopcrta  la  follà  ruppe  la  cófcdcratione,&  violò  colla  fe- 
de  il  giuramento  prcllato  callonniofamcntc  . Ma  quanto  alli 
giuramenti  fatti  per  forza , & violenza , fc  bene  la  Chicfa  fuo- 
Ic  irritarli  alcuna  volta , nondimeno  ciò  non  procede , perche  . 

l'obligationc  in  fé  ftelfa  non  fia  valida , anzi  in  quanto  alcuno  mewf 
in  tal  modo  obligato  lì  prefenta  al  Prelato  in  vece  di  Dio  per  ue  caufi.  c. 
la  rclalfationc  del  giuramento  , confelfa  l'obligationc  fua  . La 
Chiefa  rilall'a  bene  il  giuramento  non  in  odio  del  giuramento , 
ma  in  odio  dello  sforzo,  ilquale  in  fe  ftelfoc  nocino  al  com- 
mun  bene , & perciò  la  legge  commanda , che  fi  irritino  li  giu- 
ramenti sforzati . Habbiamo  vna  altra  ragione  di  detta  relaf- 
fauone, &c,chclccofc,  cheli  fanno  sforzatamcntc,non  ven-  jv  ,r  c.c 
gono  dal  cuore , ma  dalla  neccfsità . Così  l’vna , & l’altra  ra-  ' 
gione  fono  fufficicnti  per  detta  rclalfationc , la  quale  come  di- 
cono iThcologi,dcue  però  cfl'ere  fatta  difcrctamentc  , & fpo 
cialmcnte  nclli  contratti  co  gli  Infcdcli,acciochcnon  fia  befte- 
miatoilnomcdi  Dio.  Habbiamo  voluto  toccare  breuemente 
quello  arricolo  del  giuramemto , perche  molte  volte  fuolc  oc- 
correre , che  nelle  trattationi  di  pace , & di  tregue , & leghe  fi 
fuole  dare , & pigliar  viccndeuolmentc  giuramenro , giudican- 
do non  eflere  fuori  di  propofito  ricordare  aH’Ambafciatorc, 
che  fia  piolto  auuertito  in  tal  materiajOccorrcndo,chofi  prefen- 
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taffc  giuramento  ; 
lo  d'vno  altro  ,ò 
lì  oppondTe,di  n< 
quello  non  meno  in  pregiuditìo  del  Prencipe  > colquale  egli  ne- 
gotia  ) che  in  danno  del  Tuo  proprio  Signore»  ilche  tanto  più 
tacilincnte  gli  accaderà  conofeiuta  la  natura, & qualità  delgiu- 
ramento.  Et  perche  il  giuramento, che  preftano  gli  Ambafcia- 
tori  in  cofe  publiche  hà  la  fua  forza  nel  mandato  inftituito  nel- 
la loro  perfona  » lì  dourà  procurare , che  il  predetto  mandato 
habbiacaufa  lecita,  altrimentc  non  farebbe  tenuto  alcuno  ad 
affettuare  qucllo,di  cui  lì  folle  giurato,tuttoche  il  giuramfto  in 
fe  ftelTo  folle  lecito,anzi  farebbe  tenutoiii  mandante  riuocare  il 
fuo  mandato . Anucamente  il  giuramento  dalli  Romani  lì  lo- 
■ lea  preftare  fopra  li  facrifìcij*  mentre  ardeano  le  vittime,  come 
neirabbacrimcnto  delli  Trigemini  giurarono  di  mantenere  li 
patti  i Romani , & gli  Albani . T umpojìtis  caFiris  nemUngi 
imicem  medius  cdmpus  i/>  Romani  , ^ Albani  agri  finibus  pugna  d<^ 
ftinatus  eli , vii  etiam  antea  caflra  vtriqut  metatifuerant , Sic  fri- 
mummaClatis  viclirnis Jùper  ardentes foces  iuratum  eFiy  vtramejae 
(tuititcrn  eam far funam  boni  conJuUuram  y <fHamtrigtmi»enm  p»- 
gna  cjict  allatura , fadufcfne firmuer  , firn  dolo  malo  feruaturamy 
tamipfm , quamomnes  tpfius  poflcros . Così  Dionilìo  Halicar- 
nalTco  , iJquale  parlando  pur  anco  di  quella  cerenioniain  pro- 
polìto  di  Tarquinio  fuperbo  dice . Feedus  id Fìatim  prò  conclone 
iure  tur  andò  fuper  ardentes  in  aris  •vif/imas  fantijt . EFlqtte  huitts 
fetderis  monumentum  Roma  dedicatum  in  tempio  louis  PiFiij , ideFt 
Fidijy  quem  Sanium  Romani  nominant , cljpeus  ligneus  indutns  eius 
bouis  corio  , qui  tum  in  confirmationem  foederis  maFfatus  eFt . Au- 
gullo  fcruò  la  medelìma  circoRanza  del  luogo , cioè  del  tem- 
pio in  riceuere  li  giuramenti . Vt  qnorundam  Barbarorum  Prin- 
cipes  in  ade  Martis -vltoris  turare  coegerit  y manfìtros  fe  in  fide  , ac 
paety  quampeterent . Et  hom  li  lùolcprcftàrc  il  giuramento  fri 
grandi  potétati  con  folennilfima  celeberità  nella  Chiefa  Cathe- 
drale,nel  mezzo,ò  neifine  che  più  lì  coRuma  della  Mclla  catata 
la  mano  del  maggior  Prelato  ^clefiaAicojcheiui  prefentatc  li 
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>n  commettere  alcuna  ineiuRitia  intorno  a 
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tìtroui . Giurafi  fopra  gli  Euangdij , & Canone  della  MefTa, 

& fopi  a vn  Crocifi/To  , ò vna  Croce-,  alle  prcfcnza  de  gli  Am- 
bafeiatori , &di  tutta  la  Corte  . In  tal  maniera  fii  giurata  la 
tregua  £xttatrd  il  Rè  Lodouico  Vndccimo,  acilRèiflngliiltcr- 
ra  Odoardo  nella bboccainento  feguitoà  Piquignifra  li  due 
Prcndpi  fopradetri  , come  lo  fcriuc  Filippo  di  Comincs  «Fan- 
no 1475.  Con  fimiJc ccremonia  lo  vcdtmo  noi  predare  folcnc- 
méte  in  mano  del  Cardinal  GucuarraArciuclcouo  di  Si  ui  glia  •' 
nella  Chiefa  maggiore  di  Vagliadolit  dal  Potcntillìmo  «&  Ca- 
tholicoRedi Spagna FilippoTcrzo  perla  pace  feguita  tra  S. 
Macftà,&  iJ  Chnftianiilìmu  Hcrrico  Quarto  il  grande  Re  di 
Francia, cogli adhcrenti nominati dall’vna,  & l’altra  parte, 
J’Airno  J6Ó1.  Ciò  procurando  l’Ambafciatore  Francefe,  che 
intaJccrcmonia  caualcò  quali  del  pari  coi  Re  da  Palazzo  alia 
Chiefa , & così  nel  ritorno . In  queda  maniera  riferifee  Pietro 
JVIatthei  hauer  giurato  la  pace  lo  ftcflb  Re  Herrico  l’anno  1 598 
Ma  fcddoudTeroriccucj  e giuramenti  foknni  da  Turchi,  od 
Idolatri,non  volendo  egliaoconfeflare  per  vero  Dio,  quello 
che  noi  adoriamo  ,potriaÌidubitarc,  fc  fora  lecito  aJli  Chri- 
diani  accertare  petiicurezza  della  pace,  ò della  tregua,  od  al- 
tro pattOidi  pubJico  n^otio,  il  giunimcnto  da  loro  predato  fo- 
pra r Alcorano , & fallo  loro  Profeta  Maumcto , oucro  fopra 
eli  Idoli  da  quelli  adorati . Et  par  che  non  lìa  lecito,  pcrciochc 
le  nó  Ikj?  nelrvrgctc  ncceflìtà  valcrlìdell’aiuto  del  malefìco,pcr 
rccupcrarJa.fauita  deJmalefìdo  pcrrinuocationc  del  Demo- 
nio, non  pare,  che  ne  anco  fia  lecito  per  afsicurationc  della  tre- 
gua, òpace,  ò altro  publico  panilo  , valer  fi  del  giuramento 
predetto  de  gli  Infedelishenche  apparecchiati  dajoro  defsj  al- 
la iniquità.  Konodancc  la  quale  obicttione  diciamo  tfl'cr  Ic- 
^:itq  feruirfi  del  giuramelo  predetto  de  gh  infedeli  nclli  negorij 
leciti,  ànecelfarij.  Pcrciochc  allhora  e lecito  feruirfi  deli’ini- 
■quità  altrui,  quiuido  quello,  che  dimanda,  chicdccofa  buona, 
ò almeno  non  mala  , laqualc  fi  può  dare  da  quello , che  viene 
richiedo fenza peccato , come  auuicnc  à colui, che  per  bifo- 
gno  piglia  ad  yfura  , potendo  l’vluraicdarglifcnza  peccato 
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l’imprcftitOjfc  vuole . Così  gli  Infedeli  nchiefti  del  giuramén-^ 
to  poiTono  ,fe  vogliono  giurare  nel  nome  del  vero  Dio , fe  poi 
efsi  fono  preparati  all'iniquitàjquefto  èper  accidcnte>&  non  vi' 
hà  colpa  chi  pcrncccfsità  dèi  ben  publico  li  ricerca  del  “iura- 
mento.-  Ma  quello»  che  fi  chiede  dalli  malefici  è cofi  in' fc 
ftcfCimalà,  & dannau , percioche  fi  chiede iminediàtamentc 
la  fanitàcoiràiuto  del  Diauolò,fenza  ilquale  fi  sa  b^e , che  il 
malefìcio  non  può  operare  cofa  gfoueuole . Ma  TAmbafeiato- 
rc , che  dourà  riccuere  giuramenti  di  publici  negotijXard  anco- 
auuertito»  che  ilgiuramentOrche  fi  prefterà  deue  edere  cfpref- 
fo  con  taldichiaratiònc , che  non  fia  perporerfi  mai  inualidare 
fotto  pretefto  d’altro  giuramento  per  prima  fatto  ,^iIquale  indi- 
rettamente vcnilTeà  rompere  la  pace,  fecondo  il  beneplacito- 
di  chi  hauelle  giurato . Come  per.  efiempio  fefiaucfTe  prima 
alcuno  di  coloro , cheihtcruengono  nergiuramenmjgiurato  di 
proteggere,  & difendere  alcuni , liquali fàpefle;.  ò giudicaffo 
che  fodero  porperdichiararfi-nemici  coI'Prendpe  , col  quale 
al  preste  Cgiuraffe  la  pace  . Però  i Corinthi  accufati  dalli 
Lacedemoni; , che  hauefiéro  contrauenuto  allà  confederatio- 
nc  già  fotta  fecero  quello  pretefto  i che  non  erana  per  abban- 
donare quelli  , che  erano  in  Thracià , perche  haueano  già  fatti 
loro  giuramenti  particolari-  di  non  gh  abbandonare , & di  poi 
haueano  fotti  gli  altri  facramenti^Proteffauano , che  non  torw 
trafoceano  al  giuramento  fotro  alli  confederati , non  feruando- 
la  confederatione , perdoche  hauendo  elfi  promeffa  là  fede  lo- 
ro per  gli  Iddi] , penfàuano  difarer.ontra-ladiuinitàloro  rom- 
pendo la  fede  à quei  di  Thrada  , & che  Ifc  conuentionf erano- 
ftate  fette  con  patti , che  non  vi  folle  l'oÉfefa  degli  Iddi;' , Se 
qucftodilferorifpctto  alli  giuramenti  di  prima,  fi  come  affer- 
ma Thucididc . Ma  fe  per  cofe  di  Stato  accadeffe , che  tra  il 
Sommo  Pontefice,  & altri  Prencipi  fi  hauelTe  à fermare ò pace,, 
ò lcga,  ò tregua,  od  altrraccordi , non  par  che  folle  da  ftrin- 
gere  al  giuramento  il  Sommo  Pontefice,  & Sommo  Sacerdo- 
te , douendo  la  fupix:ma  fua  dignità  hauer  tra  gli  altri  Prenci- 
pi  quella  preeminenza  . Imperoche  fe  al  Flamine  Diale  per 
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icggi  appreflb  de  Romani  antichi  già  mai  era  lecito  di  preftarc 
giuramento , perche  non  doneranno  i Potentati  GhriftianLaI 
Prcndpc  de  Sacerdoti  di  Chrift  o far<pieAo  honore  d i credere  .c  i •?'"* 
alla  fua  femplice.parola  ;in-qual  ìH  voglia  cau/à  ^ per  graui/H- 
ma,  ch!ella  ua  ? 


JDellOhedtènZja  i giuramento  di  fedeltà  , 

homaggio , che  fi  douejjè  rendere  ad  alcun 
Prencipeper  mèTzjod^mhdfciatore, 

A~Cap.  VL 

P.P  ASTIENE  anco  alla  giuftitia  ge- 
nerale , ò legale,  che  più  ci  piaccia  di  no- 
marla, l’Obedienza,  & giuramento  di 
fedeltà , & Vaflallaggio , cheli  prefta  à 
Prencipi  fuperioti , & Padroni , liquali 
fono  di  due  forti , cioè  fpirituàli , & tem- 
porali . Onde  à gli  vni , & gli  altri  con- 
■uienepreftare  quelli  olTequij , che  dalle 
buone  leggi,  & confuetudini,  li  commandano.  Et  quanto  à 
gli  Ecclchaftlci  dilTe  Platone , ch’egli  li  douea  guartfarc  non  in  mìiwb, 
folo  di  non  peccare  con  parole , ò con  opere  contra  Dio , ma 
ancora  centra  gliihuomini  diuini*  che  fono  i Sacerdoti»  & mól- 
to piùliPontefici,  liquali  anco  fra  gli  Emici  hcbbero'fomma 
authoritàncllaRcpublica>&malfimein  quella  de  Romani, 
come  meglio  mftituita,&gouemata'deU’altre.  Così  per  au- 
thorità  di  Tiberio  Gracco  Pontefice  C.Tigulocondotto  dal- 
laGalUa,  & Scipione  Naflica  dalla  Corfica lì  abdicarono  dal 
confolaro,  &molti  altri  per  commandamcmocle  Pontefici  ccf- 
fero  airimpcrio , come  narra  Valerio  Malfimo . Etfcli  vuole 
anco  dar  orecchi  al  retto  fauoleggiare  de  buoni  Pcetitrwcrc- 
mo,  che  Homero  linfe , die  per  non  clTcre  flati  honoratili  Sa- 
cerdoti^ lì  fdegnarono , & s’adirarono  li  Dei  contra  Grccispcr- 
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cioche  Chrife  Sacerdote  fu  difpreggiato  rfal  Ée  Agamennone  t 
Ilchcfe  fu  fthnato  peccato  degno  di  molto  gaftigo  in  quei  Sa- 
cerdoti Idolatri , quanto  maggior  fi  potrà  temer  quello , che 
pofTaauucnircà  coloro  > che  difpreggicranno  il  Sacerdote  di 
Cbrifto  ? Egli  è fcritto  per  decreto  dello  Spii  ito  Santo  . 
fiperbitnt , noUns  obedire  Sacerdoti , ^ui  eu  tempore  mìnìstrat  domi- 
m Deo tua .^tx decreto ìudicismorictur  homo  ilU  ^ La  qual  morte 
nella  nuouaiegge  li  dice  efifere  interpretata  per  Tefeommuni' 
catione  da  Innocenzo  Terzo.  Et  Chrillo  Signor  noftro  ci  rac- 
e.  pcBTenf- commandò  l’obcdicnza  de  Prelati  anch’egU  cfprcfiamente  . 

' ’ ^uacunque  dixeridtvobis firuate , ét  f^ite . Ma  al  Sommo  Pon- 

tefice di  Chrifto  V icario  in  terra , colqualc  £a  il  medefimo  tribu- 
rralc  » come  diciamo , che  il  Vicario  generale  del  Vefcouo  fi  il 
medefimo  confiftorio  con  quello  > è molto  giullo  > che  tutti  Ir 
Prcndpi , fc  non  vanno  cfli , mandino  almeno  Ambàfefarofi  Ì 
sbroxTtn»  de  preftar  lòbcdienza,  & diciamo  non  folo  quelli,  che  fondia- 
moteli. Vita-  Apoftolica  per  obLgo  temptualé,  r^  ati^  tuo- 

ti  quelli , che  portando  il  carattere  indclibile  tìel  fjbfeo<  BÌàttejSi> 
mo  fono  foggetti  al  fuo  foro  fpiritualc 
quello  obligano  le  leggi  fccolari  nelle  fupétiorftà 
perche  molto  piunonoblighcrannole  leggtdiuìnè 
riorità  fpititualc?  Poiché  fc  quello  debito  fi  bilancia  perla  giu- 
riditionc  >che  il  Prcncipc  foprano  tiene  fopra  rinfcriore , qual 
Prencipe  fi  può  giullamentc  elfimere  dalla  potefià  dei  Sommo 
Pontefice  > la  cui  poteflà  à pena  c terminata  co  gli  iftefli  termi- 
ni deH’vniuerfo  ? Se  per  lo  patrocinio,  ch'egli  ne  tiene,  qnal 
maggior  tutela  , &protettione  può  delìderar  l’humana  creatu- 
ra , che  clTerc  dilfcli  dà  gli  infiliti , & da  gliaflalti  de  i Prenci- 
pi,  & Rettori  di  quelle  tenebre?  Ma  quello  lofi  il  Pontefice 
Romano  colla  difpenfàtione  dei  Sacrofanti  Mifteri  , & colla 
killitutione  de  i Sacri  Minillri,&  Macftriinuiatr  dalla  fila  pro- 
uidenza , & authorità . Et  fc  finalmente  per  le  gratie  ,che  può 
concedere , chi  tienemaggior  potellà  di  conceder  geatie  , che  il 
Romano  Pontefice,ilquale  tiene  non  folamentc  le  chiaui  di  lèr- 
5c aprirei!  Ciclo , Icquali coinmunica  ancoà  minori  Sa- 
cerdoti 
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ccrdfitt  In  virtìi  deU’ordìnc  lacro  per  benefìcio  vnìucrfalc , ma 
anco  il  prctiofiflìmo,  & incftimabil  teforo  dcU’indulgcniCjforv- 
dato  nella  foprabódaza  de  i meriti  inii nitidi  Chrifto  Signor  no 
Aro  r colla  giunta  delli  meriti  deUa  Tua  gloriofiflìma  Madre  no* 
ftni  Signora , A:  di  tutti  li  Santi  del  Paradifo . Hor  fc  cfTo  e co* 
si  largo  di  qucfto  immcnlb  teforo , qual  Prcncipc , qual  poten* 
tato  Chriftiano  non  dourà  con  ogni  debito  effequio  riconofcc- 
re  vD  tanto  Prencipe , & Paftorc  deiranimc  ? lAl  quale  folo  fra 
tutti  gli  huomini  lopra  della  Terra  conuieneil  titolo  di  fuprc* 
mo  Prencipe  vniuerfale  mediante Liipòteftà  fpirituale  riceuuta 
da  Chriflo  nella  canonica  fucceflìonc  di  San  Pietro . Però  non 
e marauiglia  iè  gli  ottimi , & Catholici  Prencipi  fogliono  con 
efprefli  Amb'afciatori  mandare  à rendere  la  fpirituale  obedien- 
za  alla  fintità  fila , &olfcrirfi  prontiffimi  perfpenderelaper-» 
fona  , & li  ftati  loro  per  reflaltatione  della  fua  Sacra  perfona 
& di  quella  Apoftolica,  & Santa 'Sede  . Anzi  à confusone 
de  gli  Herctici  fono  venuti  in  poco  tempo  folcnniflìmc  Amba- 
feiarie,  & fono  comparii  delli  Aedi  Prencipi  rcinotifltmi  del* 
rindicà  rendere l’obienzaà  quello,  che  rapprefenta in  terra  il 
Figliuolo  di  DioChriAoSahiatore.  :Alla  Santa  Memoria  di 
Papa  Gregorio  ( per  tacere  delle  più  antiche^  XIII.  vennero 
Prencipi  dal  Giappone , & bafeiarono  i piedi  à quel  Pontefice, 
dcloconfeflarono  pcrPaAoredi  tutto  il  ChriAianefimo  . AI 
medefimo  mandò  il  gran  Duca  di  Mofeouia  f quantunque  in- 
volto in  molti  errori  de  Greci ^ Ambafeiatori  à preAargli  fo^ 
Icnifsimo  oAequio  , confelfandolo  Capo , & Pallore  vniuerfi^ 
le  di  tutta  la  Chiefa  Catholica . Al  Pontefice  Clemente  Otta- 
uo  vennero  delle  medefime  parti  de  Greci  Saimatici , Vefeo- 
ui  Ruteni  à rendergli  obedienza,  & acculati , & corret  ti  gli  er- 
rori loro , pigliarono  dalla  Santità  lua  i Catholici  riti , & le 
Canoniche  fantioni  v Allo  AcAo  Pontefice -mandò  il  Reporcn- 
tifsimo  di  Perfia  due  Arabafeiatorj , liquafi  pfeAarono  l’obe* 
dienza , & oAcquio à nome^rquel  Prencipe . iit mentre  feri* 
uiamo  qucAt)inAitutÌQHÌ  dcli’Ambafciatore,^  vennero  puro 
dallo  lAdfo  Re  di  Perda  geminaci  AmhaldaK)ri  al  Sommo  Pcn 
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Jbrfc biafkno del  vero, che  fofleritrouata  vna  altra  forma  di 
giuramento,  che  paffaflc  in  maggior  ficurezza  delli  ftcflì  Prcn- 
cipi , & fincerità  di  quelli , che  g iurauano , preftando  il  giura- 
mento  non  fopra  Tattioni  del  Prcncipe , ma  fopra  Je  proprie , 

cioèdifcrbarglifonpre  robedienza,&laicde- Ilchefi  caua  , . 
feictJmcntc  da  Hcrodiano,  dicendo  elfo-  Idemetiamuilttesfa~àa^''''^”~ 
ifitabant  3 non  fm  Akmti$c  y ftd  circumfu/i  vndiqae 

kurmibus , feltamque  agitantibus  diem  f^cpuli  turba  facile  illos  accLu 
Piare f ac  Perrìnacem  vacare  AuguHum  capìt , puk  turati  de  more  io 
iUius  nomen  ^ faSfaque  re  diutHa  laureati  omnespopulus , atqueextr- 
cuuifnfiqutbatur . Ouc  it  vede , che'il  giuramento  non  cadea^***” 
più  ne  gli  atti  ,-ma  nel  nomedell'Impetadòrc,  akjuaJc  col  Sa- 
cramento fi  obligauano . Et  if  medefimo  A^Jthore  parlando  di 
Seuero  dice  ► IpfifSeuems)  ediólum propojìùt^  vt  reluHs  intra  ca- 
pirà armts , exeant pacatorum  habitu , qualts  procedere  i» pomfam , 

Autlttdos  celebrare  conjuejfent  y iurentq,  in  Seueri  nomen  y,  oc  /peno 
fbi  optimam  proponentes  ypraSoJìnt , vt  ntuum  Imperatorem  co- 
mitentur  ►Effe  bene  pare , che  fia  il  medefimo  l'approuare  co- 
me iàceuano  prima  tutta  gii  atti , 'che  focefl'e  il  Prcncipe,  & 
l^elTcrglLobcdicnti  > non  è in  foftanzaif  medefimo  - Imperoche 
colui,  che  approua  vna  aaione  è cooperatore  di  quella,  & par- 
tecipe dellaqualità  di  efia , ma  chi  obediice  à quella  mediante 
il  commandamento  dèi  Prencipe , alla  cui  fuperiorità  è tenuto 
di  ragione diuina , & fiumana  > non  fi  dice  partecipe  della  qua* 
liti  dell’aaione  /' moralmente  parlando J ma  fa  qucllò  ,che  gli 
tocca  y.vbbidcndoal  fuo  Supcriore  léggitimamentc  propofto- 
gli  : Onde  1 Apoftolo'.  Omnis  anima  poteifasitus  fììbitmiorihus' ■b 
^bMiafit,  Con  quelfc  limitauoni  pcrò,  che  dicono  i facti  Dot- 
tori  - Venendo  adunque  t migliori  tempi , è molto  vcrifimile , 
che  in  tal  modo  fi  rifonralTe  quella  forma  di  giuramento  di 
fcdeJtà,come  ancocrefduta  la  Religione  Chriftianalcuò  quel- 
le fupplicationi , & voti  & fi  introdulfero  rifi  più  fanti  dipre- 
gwDioper  lacouferuationedePrencipi . Onde  Tertulliano 
diflùadeil  giurameiitomijitare , nel  quale  foJeiiano  li  foldati 
giuraic  di  pofporre  ogni  cofa  al  volere deirimpcradore . Cre- 

dimus 
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tUmus  rie  filicc  egli)  himtànmn  Sacrdmentum  éain0 /uper  ìmiucUL 
De  Corona  ctref  Et  imrmtndomnMm  refpendtrtpoftc hriBumf  Et  tter Are  ptt- 
nUiw-  ^ ^ matrem  , omntm prox  'mum , lex  honorari preceàt, 

..Horariccuutelccommiffionidalfuo  PròKipc  rAmbakia- 
torc  d’andare  i preftar  giuramento  di  ValTaJJaggio , ò fedeltà , 

‘ ' ò fimil  altro  titolo,  delle  cui  caufe  non  è proprio  di  quefto  luo- 

go difcorrerc  , ne  meno  deH'inftituto  noAro , fi  porrà  airordinc 
per  comparire  con  itifignilfima  comìtiua  > & fplendidiirimar- 
mente  ornato  nella  fua  perfona  fecondo  la  qualità,  & conditio- 
j»e  fua  cóportano,  có  tutti  gli  inditij  pofsibili  di  grauità,&  pru- 
<lenza  ; perfuadendofi  , che  queAo  vfficio  è vn  di  quelli , che 
fanno  maggiore  imprefsione  irell’animo  di  quel  Prcncipc,al 
<juale  fi  deue  prefiarc  quello  oAequio,  facendofi  per  lo  più  nel 
principio  della  fua  afluntione , nelqualc  tempo  tutte  le  buone 
diinoArationi  fono Tempre  più  grate,  & accette.  Impcroche 
noucjCofa,chepiùfid£ÌideridaJliPrcncipi  nouellamcntc  in- 
augurati, ò fia  per  fucccfsionc  ,ò  per  clcttione , ò per  acqui- 
lo, che  conpfcerc  di  fiibitpd’cfloreAimati,  & oflctuati  ncl- 
reffordiodel  Principato . Tanto  più  fc  il  PrcdeceAore  fblTe  fla- 
to di  grande  authprkà , riputarionc,  & Arma . Perche  chi  gli 
fuccedeAàkmpre  con  timore,  chea  lui  non  fia  menomato  il 
medefimohonore,&rifpetto.  Auuenga^ek  baie  il.grado 
del  Principato  Acflb  apponi  li  medefimi  titoli , & fpecie  d'ho- 
nori , nondimeno  non  ii  poffa  negare,  che  il  valore.  & la  virtù, 
& magnanimità  già  di  vno  approuata  per  publico  confenfo, 
non  ecciti  generalmente  maggior  concctto  di  authorità,  ripu- 
tatione:,&Airaa,  non  per  rilpctto  del  grado,  ma  per  lapcrfo- 
lu  non  anco,  ò per  reti,  ò per  altra  cagione  conciciura  . On- 
de gli  Ambaiciatori,  che  vanno  à paffar  cóplimcnti , ò à trattar 
negouj  in  tali  principi]  lùno  in  ogni  modo  da  dare  ncH’efqui- 
fitodifignifìcationcdihonorc,&di  offcquip,  ^ riuerenza. 
Ma  perche  del  modo  di  comparire  nel  principio  dcU'afluruio- 
ne  d’alcun  Prcncipc  n’habbianpda  trattare  quando  parleremo 
de cò'mplimcnti , non  accidc  dime  qui  più  oltre . Quanto  poi 
al  ptcAarc  il  giuramento  di  horaaggip,  fi  comcnou  bilògna. 
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che  rAmbafeiatorc  prcterilca  vn  minimo  apice  di  quello , che 
gli  farà  ftato  importo  dal  fuo  Signore , acciochc  non  gli  faccia 
alcù  pegiuditio.cflcndoqucrta  materia  gelpliXsima,&  regiftrà- 
dolì  per  lo  più  quanto  parta  in  limili  atti  in  publichc  tauole  à 
perpetua  memoria, così  conucrrà  alla  giurta  mente  dclf  Amba- 
fciatorecaminarc  in  cale  auioncrtneeramente  per  le  vie  dcli'c- 
quicà,  ncperacquirtarfi  inaggior  grado  digrada  apprcrtb  il 
mo  Signore  gli  farà  lecito ò con cautellc induette,  ó con  dona- 
dui  tatti  alli  publici  attuari] , & Cancclheii  alterare  fcientc- 
mentc  li  termini  della  ragione  dpi  d^inio,  &del  Vaflallag- 
gio,  tuttoché  gli  facile  di  farlo  pèrche  i cuftodi  del 

diretto  Signore  ònon  fot^cro  tan^o  aup^itti  ,òfoflcro  trafeUr 
rati , ò quello  che  è peggio  gli  prortitujfleró  per  ayaritia  la  fe- 
de loro . Laonde  faràtoppdrtuno  njczM  per  conferuaré'giu*. 
rtamentc  il  ben  communc,  che  auantc  di  ridurli  allatto  di  pre- 
ftare  l’obedicnza,  & giuramento,,  faccia , che  concertino  il  Sc- 
gretado  ,.ò  auditor  fuo  , & h Miniftri  di  quel  Prqncipc  infieme 
di.quanto  habbla  da  feguire  puntualmente  nelle  pofe  clTendali, 
come  anco  nelle  ccrcmonic , & riti  > che  rt  haucranno  da  tene- 
re . Querta  diligenza  lì  haupua  bene  da  olTcruarcminutamcn- 
re  nel  principio  di  tah’giuramcnti  cioè  Quando ^folTc  la  prima 
Yglta , che  fifofferoorcft^jd'jiMa  éflendouì  ,aodco  vlo 
jTOlfclTo  di  prcftarli , oaftetia  non  lì  parure  dalle  formule  paf- 
latc , quando  non  tenclTe  ;Utro  ordine  dal  Padrone  fuo,ò  quan- 
do non  ifcorgelTt^  che  contencflcro  alcuno  grane,  & intolle- 
rabile errore  l'corlo  pei  negligenza  do  partati  Minirtrij.  Procu- 
rcria  poi  accuratamente  TAmbafeiatore  di  haucr  turtó  il  lègùi- 
to  in  authendea  fcrittura  à parola  per  parola  di  quanto  forte  rta 
to  fatto,pcrcheapprtrto  del  fuo  Signóre  non  nieno , che  appref- 
fodell’aJuoPrcucipenercfta'rtcpublico  documento  per  li  ac- 
cidenti , che  pollono arrcccarc  il  tempo , &'la  fonuna . Che  fe 
nafeertero  delle  difficoltà  non  prcuirte  à cala  j come  fuole  bene 
fpcflb  accadere  per  la  mutatione  de  Minirtrì  della  Corte,  de- 
uc  pigliar  tempo  , & efpcdirc  corriere  in  diligenza  ,pcr  inten- 
dere fopra  di  ciò  il  fcnlo  del  fuo  Prcncipe , portando  in  quello 
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mcxoiltetnpóàuantijO col moucrecflb alcune  altre  difficol- 
tà, ò cottìc  fi  è toccato  racendofi  alquanto  indifpofto , & inlia- 
bile  à ncgotiarc  > ò con  qualche  altro  buono  , & ciuile  artificio 
prolatandolarifolutìonedclnegotio  .,  Ilche  deue  anco  offer- 
ii e in  tutto  l’alttctrattationi  d'importanza  , non  doùcndolì 
in  ogni  cafo , ne  pòtendofi  fot  di  meno  dalle  parti , di  non  con- 
cederli tempo  fufficiente,  per  p>roucdereaIle  difficoltà  nafòtnti 
nel  corfo  de  negotij . NTc  coloro  mirano  bene  per  lo  vtite  publi- 
co,liquaK  impacienti  de  gli  indugi  negano  il  tempo  alladilcuf- 
fionc  de  negotij  grani quando  egli  non  fi  veda  però  manife- 
ibinence  giacete  la  calunnia  j & l’inganno  infidiofamènte  neU 
h proktatione.  Tanto  batti  hauerc  accennato  aH’Ambaltiato- 
te  pctconlcfuationtdóllagiuftitiagcnctalc  verfoil  Prcncipe  > 
al  quale  afsifte intorno  àlli  giuramenti  da  preftarfi , ò fopra  li  i 
cóntratti  ,ò  fopra  b. fedeltà , &dcbitodclVafsalbggio . Ben-  I 
che  infiniti  contratti  j,  & negotij  di  obfigatione  fi  potriano  con-  , 
fi^tatCr  netti  quali  haueril  rAmbafeiatore  materia  di  efsetei-  , 
ure  la  giuftitia  legale  verfo  il  Prcncipe , & Republica , à òuali  , 

fofsc  flato  mandato , ma  noi  parfanao  ancora  folamentc  delle  | 

terminationi de  confini  pafecrcmò'gli  altri  con  filentio , rimet-  | 

tendo  rAmbafdatoÉcalu  determinatronc  del  diritto  ciuile  yic  , 
Ca’nonicodalli  qualipotrà  cauarc  ogniqccefsarià  Iblutione  per  , 

qualunque  nodo  diflicoltofo , che  gli  pofsa  accadere  in  q ucfto  ^ 
genercjperfettionandofìquefta  virtù  legale , ò generale,  che  ci  ^ 
piaccia  nojiurh  appunto  ncirofscruanza  dituttc  le  buone  leg- 
gi à qualunque  virtù  morale  appartenenti . Ne  dobbiamo  pe-  ^ 
rò  efler  tanto  follcciti  detta  grufmia  geficniè  dell.Ambafciato-  , 

re  vcrfi>  coloro  , à quali  fia  flato  mandato , che  non  gliela  rac-  ' 

cordiamo^  & raccommandiamo  maggiormente  anco  per  quel-  _ 

lo , che  lltabbia  mandato , tuttoché,  come  fr è accennato  già>  ' 

deldcbito, & fededifuiverfodi queflono  fiamo  per  tratiaru 
poi  più  particoJanncntc  al  fuo  luogo  * 
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Delie  T^erminationi  de  Confiti , à quali  hauejf 
C oAmlfafiiatore  da  procurar  èufma 
Jpeditione,  (ap.  VII- 

I 

‘H  V M A N A Cupidigia  fide  fiiK>  neiH 
primi  fecoii  tantooltre  l'auide  voglie  dì 
dominare  , che  poifondo  i propri;  tcrmi- 
■ ni  naturali  non  dubitò  per  inuadert  Val- 
trui  vattar mari 7 derapar  monti  i rom- 
pendo quei  tenniniy  die  la  natura  pre- 
icrHìe  ad  ogni  natione  . > Ad  ogni  vno 
pareua  pocalafua  poteibì,remprc  parca 
miglior  la  biada  de  compì  altrui , più  bella  la  moglie  più  grai^ 

10  rarmenro , & la  greggia  del  vicino-  PerlaqualcoTaeflerci- 
cattino  lunghe  diflcnùoiù  , Se  guerre  tra  di  loro . per  catiià  del* 

11  confini  i Iapigi  » Se  li  Tarentinj , e Rbegini  popoli  d’Italia , 
come  anco  per  la  ftelTa  caufa  guerreggiarono uiuemc  i Ctunv 

thi,  & li  M^refi  prima  priùatamcnce>  perche  quofi  femprc  i<>Djoao.‘Sicui. 
noipriuad , chcecdtanoquelletutbedeconfini , & poi  pu- 1.  ti.  bibiioc! 
blicamente  » & à gueira  fcopeita-  Et  mentreli  Trmnuiii  agra-  w».|. 
lij  di  Roma  milùrauano  il  territorio Piàcentinoper  quefta  fief- 
fa  cagione  ìBoi  fircero  centra  di  quelli  impeto^andiilimo.  Di 
modocho  la  forza  ruppe  le  leggi  di  natura  > Se  app^opriandofi 
quelkxchenoo  erafuofecenalcercdall’iagiuRitiala  ragione, 

& indie  letauole  > & diftinfe  i termini  co  fiumi,comomis  & 
colmare,  &oueqaeftinon  arriuauano,  piantarono  pietre, 
dirìzzaronomuri,  «riero  colonne  ,'6e  torri,  facendo  quei  cófi  ni 
inuiolabilf,  diecranoprìmada  lei  Rati  rotti.  Se  violad-  Per- 
ciò non  è marauigUa,  k con  tanto  Rudìo  le  genti  delle  feguen- 
ti  età  hanno  procurato  di  mamcnei  e li  loro  confini , giangef>> 
do  fino  à dar  nome  di  dhmrìrdal  termino  , facendolo , ò chia- 
mandolo Dio,  fiarfecol  cuoio  di  cofa6acra  volendo  reprimc- 

Aaa  a rel’a- 
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re  rauaritia , & la  rapacità  ? Ordinò  nelle  leggi  Numa  Pompi- 
lio, acciochei  Romani  cpntewi  delle  cofe  proprie , non  dc/ì- 
deraflcro  le  aliene , che  tutti  poneflcró  i termini  alle  loro  pof. 
feffioni/i quali  fbflerolcgnaticonpietre,  &volfc,  che  quelle 
pietre  folfcro  coqfccratc  à Gioue  Terminale , commandando  , 
che  àquelleogii'annoàvn  giórno  prefiifo  fàceflcro  facrifìcio. 
Le  quali  pietre  fc  alcuno  hauefle  hauuto  ardire  di  togliere , ò 
leuare , ò mutare,era  per  decreto  delle  leg^i  vccifo  al  Dio  Ter- 
minale. Ne  folamentc  ordinò  quefto  nelle  poflcfllonj  di?pri- 
uati , ma  anche  nelle  publiche , hauendcle  circonfcrittc  eòa 
certi  confìni,accioche  li  Dei  Terminali  diuidcfTerq  il  tcrrnorìp 
Romano  da  quello  de  vicini,  & fimilmente  il  pubfico'dai  pri- 
uato . QueRo  riceuette  molti  nomi , & molte  leggi , (èeóndò 
leoccafìoni , & i tempi , che  vennero  . timperoche  altri  eh»- 
mauano  Decumani , altri  Cardini , altri  Prorfi , altri  Tranftier- 
ft . Il  termino  Decumano  tendea  dall'Oriente  in  Occidente . 
Il  Cardine  dai  mezzo  giorno  al  Settentrione . I Prorfi  dall’Oc- 
cidente in  Oriente . 1 Trafuerlì  dal  Settentrione  al  mezzo  giotr 
no . Similmente  dal  htode  paefi  li  chiamavano  hòr  màritimr, 
Irora  montani  dal  mare , ò da  i monti  coherenti , & da  gli  oftr 
ci  loro  altri  lì  appellarono  attuari) , & lineari  . Haueano  infi> 
niti  altri  nomi  li  termini  quali  tutti  r fpettanti  alle  diuilìoni  de 
campi  delli  prtuati  Cittadi  ni , & fopra  di  quelle,  come  fi  è det- 
to , furono  fatte  molte  leggi  : La  Semprosia , la  Mamrlia  > la 
Còmelia , la  Giullia . . La  Sempronia  fìi  promolgata  da  Tibcr» 
Gracco . La  Mamilia  da  C.  Mamilio,  ilquale  perciò  dalli  Li- 
miti fu  detto  Limitano . La  Cornelia , & la  Giulia  da  Siila , & 
C.  Cefare  Dittatore . limites  (dice  Higiao)  extra  ttr- 

ttùmoseUatmaaeSy  ^ CirdiutJAtuudJtiAtHt  feèemxM.  Pereti  iter  po- 
fmie  yfitutper  viam  fuhlkm  dtyttur . ita  ,n.  eaittttm  eJl/e^  Setnprt~ 
hìa  , Camelia , é’  ItUia,  ^ieUm  ex  his  latterei  fiat  xii  pedUna  , 
vt  dì  fknt^  viam  miiiiareae  a^idithent  enm  latmainem  nò*, 

ftàlica  . Linearej'dimiui  ptett/hra.  tap.t»tp  di&ermiiuptda  caufa 
font  (onHitati  ì (jj-Jì  finitimi  internenùint  ^ laàmdinem  fìcnndum 
legem  Mmiltam  mi  fimi . j Ma  la  legge  Maotilia  fu  di  tal  forte  , 
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che prefcriuca,&detcrminaua, che ncHì confini  delll  campi 
vi  fuiTc  vna  latitudine  di  cinque , ò fei  piedi  i liquali  non  po-  Vide  Agge, 
teflcro  da  alcuno  eflcrc  occupati , & pofleduti . E t la  ragione 
c q uefia . ^^uoniam  hanc  latitudinem  nel  iter  ad  culturas  aecedens  oc-  urii*. 
cupat , vel  tir cuma^ius  aratri  ^quodvjiaapi  non  potefi  . Ma  dcHi 
confini , & termini  di  dii  veggafi  la  legge  Peducea , la  legge 

Aliena , & la  leg^c  Flauia  nelli  fuoi  Capi . Quello  non  è da  

tralafciarfi  , che  fi  troua  ferino  del  folennc  rito , che  fi  tenca  io 
porre  i termini  alli  confini  dalli  Romani  antichi . Impcrochc 
quando  difponeuanoi  termini  collocauano  le  pietre  in  terra 
loda  } & i lochi  vicini , oue  erano  per  piantarle , vngeuano,&f 
coronauano  con  alcuni  veli , & nelle  foQe  cauate , doue  fi  do- 
ucano  infiggere , dopò  fatto  il  iàcrificio , & vccifa  vna  vittima 
immacolata  , vi  fiillauano  del  fanguc , & con  fiiccllc  dentro  vi 
gcttauano'incenfi  , & faui  di  miele , & vino , & altre cofe,  che 
fi  vfiiuanodi  facrificare  al  Termino  Sacro,  Icquali  cofe  tutte 
dal  fuoco  confumarc  collocauano  la  pietra  terminale  fopra  le 
reliquie  di  quelle  cofe  ancora  calde , & fumanti , & l’aflodaua- 
no  ben  bene  con  altri  pezzi  di  pietre,  acciochc  fteffe  ben  fer- 
ma, & falda . Quefto  facrificio  lo  faceuano  i padroni  di  quei 
campi , liquali  fi  deftcrminauano , d'accordo , Trifinio  fe  era-  . . ■ 
no  tre  pofldfori . Quadrifinio , fe  erano  quattro  coloro , che  = . ‘ - 
iui  haudfero  interdfe . Come  lo  faiue  Fiacco  Siculo . Ouidio 
ne  dà  anch’egli  luce  nelli  falli . 

, Lib.^ 


SoUta  ctUbretur  honore  ^ . 0 

Separat  tndkto , ejui  Deus  arua  fuo. 

Termine  fine  lapis,  JiueesdefoJpts  in  agro,  Lib.i.IIw»- 

S tipes , ab  antitfuis  tu  quoque  numen  habes  > ‘ , , . . i 

Te  duo  diuer/d  domini  eU  parte  eoronant, 

Binaquefèrta  tibi  , binaque  Uba fcrunt . Apuleo 

Vel ce/pes  libamine  humigatus , vellapis  vnguiue  delibutus . .. 

Et  Tibullo. 

Non fixus  in  agris  1. 1 • elegia».' 

^ regertt  certis finìhus  orna  lapis, 

Ncfi 
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Ne  fi  dwctralafcjarc  di  dire , che  al  giudice , alquaie  tocca- 
ua  conpfcere  delle  controuerfie  nate  fopra  de  confini  de  priua- 
li , app^fteneua  di  mandare  nienfori , come  aiwhe  à noftri  tem- 
pi fi  mandalo  gli  esperti  in  fatto  per  terminare , fe  potcuano  la 
queftione  tra  le  parti  conforme  al  giufto , Se  fe  era  bifogno  efli 
finifi  ftefsi  viandauano  in  perfona  per  la  difpofitionc  della  leg^  . 
teguodonun.  Hauul  aitco  Ucoftitutionedi  Coftaniino  delimtttb»s 

t & la  legge  terza  del  Codice  al  titolo  fmim  regunde- 
laquale deteiinina in  queftomodo.  Siquis  fiper 
fi^iMrisìtc'u  prior  d<tMlerit  qu€rinu»Um,qu^  fiutdi  (oh^artf  emm 
W9paUW€(0»trmtrfi*^pr'm  fitp**  pepfstone qtMBio  finiatur 
Utitc*grinui»/ir  ir4prMtpÌAlur  adUc4y  vt  p*tèfaólaverit4te  hu'uu 
vioditkigmmttfvwttur . Maeglièbenefommamcntcda  defi- 
derarejcbc  ragiimoafore  fianuomo  dabcnes&  intendente 
fira  prof^onc , pwcioche  ftandofi  all’arte , & giudicio 
dicoftui  dalli  ftdsi  Magiftrati , può  fare  parere  giufto  i’in|iu- 
fto,  8t  date  ragiotvc  i cm  non  U tieno,fc  fi  lafci j da  prezzo  d*in- 
giufto , & vii  guadagno  fobomare , ò fia  meno  intendente  che 
non coiuierria  alla fuaprofcisionc.  Mafe  fiatale,  quale  fu 
deferitto  dal  Re  Theodorico  in  quefte  parole  ì Agrimenferi  ve- 
Caffiodor.^.  rùfimur»  lis  »ru  emmittatur  , vt  contentùmum  preferuifts  ahfti»- 
rór.Epif.lib,  , ludtx  vÙtpM  efi  «rtUfiut  ; Tor^ipfiHS  deferti  jfiuit , 

ftjuaitiu» credei ^qMmttrtmpsfemitis ampere  conjpexeris , Ih- 
ditu fiquidirerum  inter  fybus  »jfperAft&  dumeuperqnirttnon  em. 

' bulat  inre  communi , vi*  eit  itti  fu*  U^iOf  oJi/endit,  qnod  dicity  proba/ 
quoddidUit  y gre fsAus  fnis  concert Antinmiur*  dfeernity  & more 
véftifsimi ^inis alqs  fpati*  teliity*lqs ruraconcedit  ; Leucrà  to- 
t ftok  contefe,  &potra giuftamente  della  vera  tcnninationc 
delU  confini  ftatuire . Se  nondimeno  fia  difficile  trouame  vno 

così  perfetto, fenepiglianodue, ótre,  acinficmefi  prouede 

alia  feienza , & alia  cofiycnza , & integrità  di.ciakhcduno  di 
loro . 


si 
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Si  tmtinoua  ìa  medeftma  mattria  delli  confini . 

Cap,  VI  IL 

A kifctando  di  dire  dèlie  terminationlde 
confini  de  priuati  « che  appartiene  alK 
Giurifconfùlti  dieiTeré  piu  fbrdlnientè 
difputata  , & non  airAmbafciatorC»  ic 
ndn  forfè  in  quanto  ipriuad  dianoòccar 
fìotie , come  fi  difà , alle  publiche  tormi» 
nationi  de  confinii  veniamo  à quellójchc 
polla  metceiii  in  contefa  per  li  Staci}  de 
Principati . Li  Romani  già  fatti  grandi,  che  per  Tampeezza  del 
loro  Imperio»  Oc  perla  potenza  delle  foràe  voleuano  non  obb» 
dire  alle  le^i  riceuuee , ma  dare  , & imporre  er$i  leggi  al  mon>> 
do , ampliarono,  Oc  cofiituironò  i termini,  & oonfifù  delli  R& 
gni , & delie  Ptouincie  » come  piè  paruc  loro . A i Daci  pofo- 
ro  i'Iflroper termine, l’IftinoalliSamochrad  d’EufrateàiPaC^ 
thi , ilDanubioaUaSatmatia,il  Rheno  alla  Germania  > Co 
monti  Pirenei  diuifèro  la  Francia  , & la  Spagna , rfigìtto  , Oc 
l'Ethiopia  cogliincoltli&inborpiti  campideirarena  fi  inten- 
deuanodiiiifi  ,&tennRiati.  Qgindiper  cuftodia  de  confini 
furono  alTegnati  alcuni  poderi , Ville , ò caftella , che  chiamà- 
uano  fimdi  lìmitrophi  alli  foldati»liquali  haucanocuhi,che  ol- 
ii confini  non  fbffero  fatte  alcune  vrutpationi,  Oc  erano  queL 
li  liberi  d'ogni  altro  carico , accioche  a quello  potefTero  atteri, 
dcre  diligentemente . Ne  fi  poteano  vendere , ò concedere  ad 
alcuno  altro , per  qual  fi  voglia  merito  cali  fondi  > come  obli- 
gati  al  pubiico  fèruigio  deirimperio  Romano . Hora  non  lèn- 
za ragione  foglionoi  moderni  Prcncipì  afikurare  i termini 
fioro  confini  con  prefidij , Oc  fortezze  i eficndo  poflato  così 
auante  ildefidcrio  de  mortali  di  auanzarfi  in  quello  d’altri,che 
c fiato  neceflario  ritrouare  mioue  machme  di  guerra  per  repri. 

merli* 
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merli , rapiti  non  faprefti  dire , fc , ó riccuuti  in  dono  da  Gif- 
ue  Terminale  il  fulmine,  & il  tuono  per  ficurczza  de  propri] 
termini  ,&  confini . Onde  feviudfe  bora  quella  fupcrftitiola 
età  di  prima , potria  forfè  più  lepidamente  chiamare  il  termine 
Dio , poiché  noggi  il  termine  fa  i’vfticio , 'che  quella  attribuii* 
ua  à Gioue , cioè  di  folgorare , fulminare , e tuonare  centra  di 
coloro , che  ingiuftamente  ardifeono  di  fprezzarc  i termini  ; & 
inuaderc  gli  akrui  flati . Per  laqual  cofa  pongono  i buoni  Po- 
litici per  neceiTarìa  parte  della  Città  li  Propulfatori,i  quali  fan- 
no la  loro  prima  imprcfsionc  nella  diffefa  de  confini,  per  liqua- 
li  prima  mouono  Tarme,  che  per  lo  fteffo  corpo  della  Città? 
Hanno  i libri  delle  Relationi  delTIndie , che  i Chine^  con  yn 
groffo  recinto  di  mura  per  lo  fpatio  di  ben  feicéoto  niiglia  ter- 
minano l’ampio  Reame  loro  da  quella  parte , che  confina  con 
li  Tartari . Et  li  tante  volte  mentóuati  Romani  furono  così  in- 
tenti alla  fìcurezza  de  loro  confini , che  vi  tencuano  perpetua- 
mente  cuflodi , come  fi  è detto , ne  ammetteuano  dentro  alcun 
forefliero,fè  non  pigliaua  da  efsi  cuflodi,&  arbitri  delle  fue  ac« 
rioni  per  tutto  il  tempo , che  dimorale  nella  Prouinda , come 
lo  riferifee  Cornelio  Tacito . Nam  nd  hunc  diem  fiunrim , tc  ierm 
ras  , oc  quodammodo  Cetlnm  iffum  clamfirunt  Rematù  , vt  collotpùay 
cen^ej?ufque  nosiros  arcerent  t •uelquod  contumtbofms  tH  uiris  ad 
arma  natts  , inerme s , oc  frope  mudi  fibenftede , d*  fretto  cmremus. 
Et  più  oltre  nella  rifpoua  de  gli  Agripinefi  • Sint  tranfttmsiatn. 
. {ioditiyfid diurni , ^ inermes . Augufto  pofè  alli  con£i  delTIm- 
. perio  cuflodi , & fortillime  caflella , & Traiano  vi  aggiunfe  le- 
gioni particolari , Icquali  difendeffero  i termini  delTImpcrio 
Romano.  Hadriano Impcradorc  con  vn  muro,  che  feonea 
bene  ottanta  miglia  terminò  i confini  delTImpcrio  Romano 
‘ con  li  Barbari  in  Inghilterra . Sritaniamfetqt , in  qua  multa  cor- 
rexit , murumque  fer  oifoginta  milia  fajjuum  primus  duxit , qtà 
tarbaros  , Romansjque  ditnaeret.  Quindi  apparte  , che  il  coflu- 
me  de  Mofeouiti , & de  i Chinefì , liquali  non  ammettono  nei 
paefì  loro  l'ingr^o  de  i tbreflieri  non  è cofa  nuoua  . Ma  li 
f rcudpi  Quiilioni  Catholid  illuflrati  nella  Religione  verace , 
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2c  pai  affinati  nelle  virtù  morali , che  non  erano  coloro , & che 
al  prcfcntc  non  fono  quei  Scifmatici , & Infedeli,  non  vfano 
quella  Grettezza, laqualc  vaglia  il  verononèlodeuole(ccf■. 
(ando  l'hoftilità , & pericolo  cuidente  della  lelìonc  della  Re- 
ligione^ togliendo  la  commnnicauone , &confortio  proprio 
de  gli  huomini , & della  loro  natura . Ne  per  auuentura  (ì  pof- 
fono  efeufare  li  Romani  in  altra  maniera , che  per  la  perfidia 
deireftcmc , & inimiche  nationi , le  quali  rompendo  fpefso  i 

{latti,  Se  Icconuentioni,  non  così  prefto  vedeuano  partire  le 
egitioni  Romane,  che  alTaliuanole  Prouincic,  Se  l’eccicaua- 
no  alla  ribellione . Così  è openione  cominune  de  gli  intenden- 
ti, che  fieno  obligati  li  Spagnuoli,  ò per  dire  meglio  il  Seienif- 
lìmo , Se  Potcntilsimo  Re  loro , Se  cosi  anche  i Portoghefi  { fc 
bene  bora  tutti  quei  Regni  fono  incorporati  in  vna  Corona^ 
impedire  ringreflb  nelle  Prouincie  ddi’Indied  quelli , che  fo- 
no fuoridcl  grembo  della  Chiefa  Catholica,  laqualc  come  lì 
dirà  più  oltre  cooperò  grandemente  à gli  acquifii  di  quei  Re« 
gni  all'amie  di  Spagna,  &di  Portogallo  fenza  dubbio  per  la 
introduttionc  della  Fede  Catholica  neH'Indic  mediante  quegli 
acquifii . Si  troua  bene  anco  , che  anticamente  la  nauigatio- 
ne  del  mare  fu  limitata  fecondo  la  giuridittionede  confini  del- 
le Prouinde , & Regni  grandi , & potenti  • Imperoche  dice 
Polibio , che  non  voleuano  i Carthaginefi  ,che  li  Romani  po- 
tclTcìo  nauicare  per  li  mari  d’Africa , cominciàdo  dal  Promon- 
torio Fulcro  verlolc  Sirti  ,oue  erano  gli  emporij  principali , 
che  Icruiuano  alla  Città  di  Cartagine , la  quale  hauea  già  ac- 
quillata  Signoria  per  tutta  quella  colla.  Et  ciò,  che  fia  della 
communanza  del  mare  per  ragione  delle  genti , giudicarono 
d j potere  imperare à tutto  quel  tratto  di  marina  , oueefsicon 
giufto  titolo  poflcdclTcro  il  continente.  Ma  del  Promontorio 
Fulcro  quale  fi  fblTe  .perche  non  ci  ricordiamo  di  hauere  ve- 
duto altro  authore , che  lo  nomi  con  tal  titolo , potrcfsimo  per 
auuentura  dire , che  tre  fono  li  Promontori]  in  quel  tratto , fe- 
condo Plinio,  Tolomeo  non  ne'fa  mentionc , che  di  due  , ciò 
(li  quello  di  Apollo , di  Mercurio , tralalciando  quello , che 
. Bbb  Can- 
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Candido  è nominato  da  Plinio . Et  tutti  c tre  qirefti  Promófir*- 
!.  C.+.  ^jj  fofioano  due  Seni  > vno  che  da  Hippone  » oue  ilcapOiché 
non  molto  in  alto  fi  feandc)  & detto  Candido  , fcotl^  fino  à 
quello  d’ Apollo  > l’altnyy  che  è via  mag;giòrc  fi  dificnde  alla 
altra  punta  di  Mercurio  nonnnatà,e  détro  di  <^ucfto  ftaiià  Car- 
tagine . Horail  Promontorio  Pulcro  fecondo  Polibio  era  queP 
lo  dì  Mercurio , oltre  ilc^aale  verfo  me^ògiorno  non  cm  lecito 
d Romani  di  nauicate , trattando , come  dice  Polibio  i Carta** 
ginefidcllc  Proui  ncie  di  Africa, &;  di  Sardegni , come  di  lònj^ 
Fian.  ch«M-  proprie  Signoric.Li  Póecfici  Romani  Martino  V.Nicolò  VvCà- 
lifto  I I L& Sifto I y.<fiedero  commiftioni  > & priuikgi  allA 
Corona  di  Porrogaltodi  mandare  annate  per  ifeoprire  nelflrt 
dienuouc  Ifolc , 6t  Regioni , perjwopagare  la  Fede  Chriflia- 
na  mediante  quelle  conquifte . Così  Alefiandro  V I.  Pontefi*- 
ce  Romano  fece  donationealli  Screnifs.  Re  Ferdinando,  & 
Ifabelia  di  Spagna  deirindie  Occidentali»  vietando  fono  pev 
uà  di  fcommunica,  che  ninno  ardilca  di  nauicare  fotte  qUalfi 
voglia  prctcfto  in  quelle  parnVifiurdò  vna  linea  dal  Polo  Arti* 
in  boiiMìo  co,aU’ Antartico, laquale  linea  fiDlTediftSte  cfto  leghe dalllfole 
anno  X4J3.  ^ dc  lo$Arorcs,y  cabo  Vcixlc  verfo  Occidété,&  mezo  giomo,co 
, sì  che  tutte  flfole , & continente  feoperte,  & da  fcuoprirfi  dal- 
la ptedetta  linea  verfo  Occidente , & meitao  giorno  non  pofTc- 
dute  d'altro Prcncipe Chriftiano  foflcro  dclli  predetti  Redi 
Spagna,  & loro  heredij^S:  fuccefibri , poiché  coll'arme , 3:  l^e». 
fc  loro  apriuano  la  firada,  che  ingiuftamentefi  chiiidca dalli 
Barbari  alli  Predicatori  dcH’Euangclo.  Et  quello  era  fi  prin- 
cipal  fine  di  detta  concefsióne , laquale  tiene  anco  annclTo  il 
medefimo  rifpctro  cfdbi  cSfcruationc  èc  propagarionc  della  Fe- 
de Catholica  in  quei  Regni , fi  come  cgrcgiatìicntc  hóno  furr- 
pre  procurato  quei  Re.  L’Impcradorc  Carlo  V.  poi  l'Anno 
/5M*&ì1  Re  di  Portogallo  fecero  vna  diuifiofìc  pcrrifpctto 
di  quello , che  già  i Porthughefi  haueano  acquìftato  nclllndie 
Occidentali , tirando  vna  hiiea  nel  globo  per  li  Piomontorij 
de  los  Huomus,  y dc  bueno  Abi’go,  alsignandcfi  alflmptra- 
dorc  ciò , che  folfc  da  detta  linea  verfo  l'occafo , che  erano  tre- 
“ * cento 
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<cnto  leghe,  quello,  cht^bflc  dalla  precktta  Imìica  verfo 
l’Oriente toflc del  Redi  Portogallo, &cp$ì gli venjj^à  toeca^  coiìnogr. 
il  Brafil , ncl<]i>alc  ftà  il  PfOHion torio  di  Santo,  Agoftiro,  &du-  Girai*  tÌT* 
ra  dal  capo  , ò punta  de  IpsHumo^hnoaHa  punta  eli  BwnQ  «oenfig.*” 
abrigo.  I noftri  Prcncipi adunque  tengono  bene . & con  ra^ 
gionc  cuftoditi  i loro  cotiiìei , per  tencj-q  lontani  gli  clfetciti,  & 

Tarmate  nemiche  non  per  efcludcre  i comcrc*).  & communica^ 
rioni  nccc/Tarif , & Iicoi>reru.ino  in  quei  liniiri , con  liquaR  gli 
hanno  lungo  tempo  poReduti , & fanno,  che  il  pretendete  irvo^ 
uationc  è cofa  odiof) , & che  da  fegno  à gli  al«i  di  fpirÙQ  in- 
quieto , & amatore  di  difcordic,  ttmto  dannofeaila  Repubiican 
quanta  vtrhtà,  & rplendore  atrecan©.  la  quiete,  & la  pace . Ma 
pofciachc  1 priyati  inolce  volte  fono, c;igione  con  altcratione  de 
termini  anunouibili  d.<j  far  naJtccic  publiche  brighe , perciò  ca^ 
forche  TAmbafciatoreiolfc  nwnda.toà  trattare  di  hmil  materia 
dourà  procurare  di  clTcre  ottifnanieiue  inftrutto  non  folo  delle 
ragioni  publiche  dclli  confini , ma  anche  farfi  ben  capace  delle 
ragioni  di  quei  priuati  » che  defiero  origioe  alTinnouationc  , 
confidcrando  non  folo  Tvlomo  Rato  delle  cofe,  ma  anche  poa- 
derando  i titoli  leggitimi;»  & le  ragioni  antiche  t non  attenden*-. 
do  tanto  aiTvtilc  de  priuati , quanto  al  commune ,.  douendofi 
anti  derogare  à quelli  qualchccofa  per  cóferuatione  della  pu- 
blicaquiete.  Impcrpchc  alcuna  volta  quelle  cofe,  che  ap- 
paiono priuacamentcj.&  per  fc  ftefiegiufte,  ouefi  confultano 
in  communcfogliono apparire ingiufte . Per  la  qualcofa  dice  ^'**-7*  Polir. 
Arillocde  che  apprclTo  di  alcune  Rcpubliche  era  per  legge  pro- 
uifto  jchequclh  Cittadini , i quali  haueflero  campi , & poderi 
neili  confini  dello  Rato,  non  fofleroammcllì  nel  configlio  dd- 
la  guerrj,  che lìhaueflcàtcattarc  centra  li  confinanti,  quafichc 
per  li  priuati  loro  intereflì  non  fapclTcro  bene  configliarc  . Mx 
egh'  faaia  ottima  cofa , che  TAmbafeiatore  , jlqualc  dourlfe  an-, 
dare  à.ncgotiareiìmiJi  materie , come  anco  pretcnfioni  di  bere- 
diu , compromclfi  di  ragione  , 5f  di  fatto , maneggi  di  matri- 
monij , dcuoluuoni  di  fondi , tutele  vfurpatc , & limili  altri  nc- 
gotij , che  lì  difpacciano  non  folo  nella  conlidcraiioncdi  fatto, 
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ma  & ancopiù  nella  ragione  ciuilc , foflc  non  folo  efperimcnta- 
to  nelle  cole  di  Stato,  ma  folTe  anco  buono  leggi fta . Conc  i o- 
fiache  fc  bene  la  ragione  di  Stato  non  lì  lafcia  prefcriucrc  dal 
diritto ciuile,  nondimeno rarillìme  volte  anco  à quello  lì  op- 
pone , ma  quando  non  vuole  fecondarlo.  Io  fa  per  lo  più  co  gli 
adminicoli , & cautelle , che  dimoftra  J'iftcllo  diritto  ciuilc . 
Et  come  che  non  lìa  così  facile  cofa  trouare  vn  foggctto,ncl 
quale  concorrano  tutte  le  qualità , che  lì  delìdcrano , tuttauia 
à Prencipi  grandi  non  ne  mancano  mai . Che  fe  però  neU’Am* 
bafciatore  eletto  per  quello  fcruigio  non  lì  accoppialfc  quella 
parte  della  prudenza  legale,  farà  necelTario,  che  habbia  feco 
vn  fulficicntc  iurilla,col  quale  lì  aiuti  ne  gli  articoli  difficili  del- 
la ragione,chc  potelTero  occorrergli  in  cotal  pratica,  ilche  dou- 
rà-far  con  panicipatione , & licenza  del  fuo  Prencipe  per  rifpet 
fo  de  gli  legreti , che  conuerrà  participargli . Impcrochc  à co- 
loro , che  hanno  da  maneggiare  TAmbafciaria  , & aiutarla,  è 
neceflario  communicare , tutto  quello , che  pofla  eflerc  gioue- 
uole,  6c  noceuole  à quella  trartatione . Siche  non  Iblo  conuic- 
ne  di  elfere  informato  della  lìtuatione , & confini  dello  flato, 
di  chi  lo  manda , & hauerli  fc  non  veduti  in  elfere,  almeno  bo- 
ne difegnati  in  carta,  ma  anco  quando  li  negoti;  fieno  graui 
della  fouranità  del  Prencipe  Ibpra  detto  flato , de  °li  acquilli , 
8c  titoli  fuoi , delle  vfurpationi , che  altri  vi  hauellero  ò tranÉi- 
tioni  ibpra  quello  da  maggiori  del  Prencipe  palTate  con  altri 
Potentati,  per  intendere  meglio  ciò,  che  gli  folTe  detto  in  tal 
propolìto , {offe  per  auuifame  il  Padrone , ò per  rilpondere , & 
dilìngannare , bifognando , che  in  ciò  conuerrà  conlìgliaiiì  co 
fuoi  mandati , Se  fegietc  inflruttioni . A quello  tal  minillro 
imporrà  efprelTo  commandamento,  che  miri  rettamente , & 
con  equità  al  ben  commune , di  non  porti  altra  parte  del  diritto 
ciuile,  & canonico,  che  q^lla,  che  è proprio  della  corrente 
trartatione , ne  oue  il  giu  Ilo  miri  per  lo  Prencipe  , colquale  lì 
negotìa , cerchi  cauillationì , & llorzi  altre  leggi  al  fuo  iènfo  t 
fa  pendo  che  l’operar  di  quello  è fuo  proprio  operare , & clfolè 
bene  hà  per  (oggetto  il  ben  del  lùo  Pccncipe  per  quanto  ù jpof- 
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fi  con  ragione  foftcnere,  l'ha  Mròd’hauer  in  quanto  non  di- 
fcordi  dalla  giuftitia  legale  inciirizzata  al  publicó  bcncficio.EP 
fo  in  tanto  non  parlerà  mai  rifolutamente  d’alcuno  articolo  le- 
gale , che  non  rhaudTe  prima  bene  confultato  à cafa , & ande- 
ria  canto  più  cautamente  > fe  fi  potefle  ridurre  la  forma  di  nego» 
tiare  in  ifcritto . Così  in  ogni  arte  j ch’egli  non  poflìeda  bene , 
& fia  ncc^ariaalla  Tua  negoriatione,  & Ambafciaria , prouc- 
dcraffi  di  perfona  perita , & in  quella  bene  intendente . Docu- 
mento di  Plutarco . Ergoin  obeuado  iudicio , aut  legationt,fiifJi 
non  fis facundas  arte  difendi  infirudfum  tibi  adiunge , vt  Epaminon- 
dam  Veloptdas , fi  ad perfitadendum  mu/titudini  ineptus  jis , ateiue 
elatuft  fjualisfuit  CaUicratides ydemerendtgnarum  . Ma  quelli, 
che  tengono  appreflb  di  loro  perfona  fu fficiente , & di  cui  han- 
ito  bifogno  , éc  non  ne  fanno  conto , & la  fpregiano , fuole  ac- 
cadere quello,  che  auucnneà  gli  Argonauti  I liquali  hauendo 
abbandonato  Hcrcole , dalla  cui  viitu  potcuano  elTcrc  aiutati 
nclli  pericoli  grandillìmi  > che  loro  incotrarono,  furono  sforza- 
ti ricorrere  à gli  Amori , & fatti  foggetti  a gli  incanti  faluare  la 
vita , & portare  via  fùrtiuamente  il  vello  d'oro , che  haueriano 
potuto  più  hcroicamente  conquiftare . Nel  fatto  de  i confini  ò 
tenterà  l’Ambafciatorc  il  fuo  negotio  nel  poflcflbrio,  onero  nel 
pctitorio , per  vfare  i termini  de  Icggifti . Se  nel  pofieflbriomo^ 
ftrerà,  oltre  quello,  che  fecondo  il  fatto  del  negotio  gli  fom- 
miniftrerà  il  diritto  ciuile,  & canonico  , quanto  fieno  odiofi 
gli  attentati , & quanto  vantaggio  fia  per  hauere  lacaufadel 
Tuo  Signore , neU’openione  de  Prencipi  non  intereflati , li  qua- 
li eflendo  giudi,  &Chriftianiy  inclinano  d fàuoredi  chi  fia 
dato  ingiudamente  additato , ò /pagliato  di  dò,  che  giuridica- 
mente podedeua  con  giudo  titolo  per  qualunque  prctcdo,chc 
altri  riabbia  di  ragione , douendofi  prima  procedere  per  via  di 
difputatiooe , & negotio , che  per  forza , & prima  come  die  o- 
oo  , di  ragione , che  di  fatto  ,eficndo , come  fi  è toccato  altro- 
ue  ,laragion^ropria  de  gli  huomini , & la  violenza  delle  fie- 
re:Eder  prótidlmo  il  fuo  Signore  à dare  alla  decifione  de  Priiv 
cipi  arbitri,  purché  fi  re  Aieuifeano  uclptimo  dato  gii  attentati. 
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fiotti d^frefcft,  ò;iucp,p^arii^«  lungo  tratto  ci 
tccRpOjCppcio^achequdlp,  vh^^^aplwjcipJianon  fuCftc  in  ra- 
gione , non  venga  ^ofirnvuoda  lungo  tratto  di  termo . Non 
poter  io  a,ltfo  modo  cpn  dignità , 8(.  ripptatiot)«  fua  Apportare 
& dilTimukue.qUcJiM  ìpginriA  • Matai  t»ocb  và  però  incefo 

Quando  l\nP^en^ipp,,  afV4kro.  foffe  dtvgualc.,  ònon  molto 
iffcT;cnte  p9itcn.3n^>.9  ip  ogwcafo^Pr  qjuercJamc  non 
foJOTe  Ifgio  dcll’alti;9i.  pcretein  tal  tafo.conuerria  bene  vfarc  al- 
tro termine  jcioè.bvnaifc^fupplichcuok,  oe  fi  fcrroarc  fopra 
il  poÉfcflprio  j quan^4  d’bauer  torto  nel  petito- 

tio.j&qn:Hadqqueft9,è)ffcdo  infiare  con  riucrenza  » 

ebc^qffcrobrcucmcnte  vedute  Icfuc  ragioni , chcèfemprc  ciò 
molto  giufto.i  ne  j?^19  d Prencipc  negargli  quella  giuftitia  ,ina 
tenfarò  il  vanta^odel  polTeirorio  c^  Prencipe  P^one,  mafl 
fijcwjjpJwogfiidaeW.finiftnjpre.pericoJofij&gcJofi  aJJi  flati, 
OC  par  cofa  ficura  in  via  di  ragione  ciu iJc,ne  fi  ammette  in  buo> 
na  f agipne  ^ l^ato  per  conucnicntewMa  fe  TAmbafciatorc  hau- 
tà  da.tra.t^are  nel  pccicorio»  doiu'à.haucr  preparato]  fuei  docu- 
menti  j aecipche  facilmente , & con  chiarezza  pofla  far  capace 
y,  Preneipc  j <;ol  qual  trana  dell]  fuoi  fondamenti , &.  ragioni  > 
éc  nclÌ'vfw,d(,neiraItromodo('trattonc  peròilVaflalaggio)pro- 
curcfà4’incamminarc,&  maneggiar  talmente  il  fuo  negociare,  * 
che  làppia  propriamente  di  negotio , & noadi  lite  ; neper  po- 
tute, che.  Ila  il  Prencipe,  colquale  egli  tratta,  confentirà  di 
pairar  la.liua  diflitrenza  colla  via  ordinaria  delitiggi  dcfodditi 
rònnali^  non  lo  permettendo  laxiputationc  ,&.conditionc  li> 
beta  ,ò  quali  del  filo  Signore.  Nelle  tcrminationi  de  confini^' 
ò fi  hà  da  inflare  di.  terminare  i colini  incertis&diuidcre  i com- 
fOUnfiouecQ  dirimcctcre  quelli.,  chefbflcro  ftotianunofii  r Se 
nel  primo  modo  potrà  TArnhalciatorc  moflrarequantoiiada^- 
nofo  nelle  cqfc  del  mondo  quella  coromunonza,  laqualc  coglie  ' 
la  pi  iqata  ppifelfiouc , nafeendo  da  qnellàjvnpeipetuo  flmuia* 
rio  di  riflo,  attiflìmenldjfluxharcia  pubika  pace.  Oltreché  la- 
publica  communanza  arreca  fecoqueflo  inicommodb , chèna*- 
turalmcmefi  fiiok.traiòuiarc.qucllo>  checommuDemente  li 
• ' , polìc. 
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poffiede.  'QMindi  Abrahamo,  6c  Lòthhuotniiii  giuftl^  ^ San- 
ti i giudicat»noefl'ere  cfpcdiente  partire  le  faedhà  1ok>  , per  tò- 
glicre  roccàfionc  di  non  diuidcrc con  k riffe  ramare . Et  Citi- 
<»)bnionpotèviuerCincbmmaneconLaban)&  tic  non  per- 
che la'cnmmunionc  in  fc  ff effa  non  fia  buòna , fe  fi  potcffc  go- 
dere in  pa^Cjina  perche  idiffetti  delfecolò  pcrlopiùrtohlo 
comportahòj  & bue  ftahrto  imminenti  pericoli  5 e meglio  diui- 
dcrli  j che  Vceidcrfi . Ladiuifione  dellè  cofe  mòftreria  effeitc 
pullulata  dalrandchifiìma  ragione d'élfe  genti , mentr^effendo 
ftato condàrnàio  l’htìmànb gènere  perla  col^  origiMle à t#- 
uerc  delle  propHe  i’atiehe , giudicarono  cjuei  primi  hoomtei  ^ 

<he  la  diuifiòné  appóttauà  iqireftó  bene  i che  l’vnò  viuendò 
«otiofamentù  non  fi  faria  foftentato  co  i fildori , & fatichèd’vnò 
altro , ma  fi  farebbe  a liticato  anch’egli  per  mantcnerfi  » In  tal 
maniera  fi  diftinfcro  i domini]  delle  cofè>  la  qual  diftindone  da 
quefiò  fi  vede  non  dTeicdifpiacciùta  d Dio  j poiché  cointnan- 
dònel  létthrtb  precetrodel  Decalogò,chc  non  fi  doucfietoceak 
rCj  de  ròbbare  la  robba  altrui  . Di  poi  fu  anco  accettata  , & 
confirmata  i &con  vari]  modi  ampliata  la  predetta 'diuifionè 
delle  cofe  dalla  ragione  ciuile  per  vie  di  fuecellìoni,  heredità^ 
donationi , ceffiom , vari]  contratti  di  trashtioni  di  donuni],  lè 
fórme , & ragioni  delle  quali  fi  determinano  hcll'vno  -,  & l'ali, 
tro  diritto  c'ni?Ic  ,&  canonico . Auufcrtono  anco  alcuni,  chè 
foglionofpeffc  volte  i più  potenti,  oucdiflidihò  delle  loro  ht^ 
gkmi  i non  amare  3 che  fi  terminino  lì  confini , ma  ó tergiucr- 
landò,  ò temporeggiando  ^-og!ionopiù  prcllo,  chè  le  cofe 
paffmo  così  indecife , & lafciando  molte  volte  di  fatto  quello  i 
che  non  vogliono  concedere  di  ragione  , tirano  le  cofe  à lungò* 
afpcttando  più  congruo  tempo , per  tentar  ci , che  alrhori 
non  p.ir  loro  à propoli to  j ma  di  tanto  fi  vagliòno  ,che  la  pit'  * ‘ ‘ 

lènte  oppolif  ioncj  bcnchcTton  ben  fondata  in  raggiónt,  habe  " ‘ ' 

bia  eccitato  colorato  prctefto  di  poter  còl  beneficio  del  tcthpó 
inuadere  poi  per  forza  quello , cht  fi  defidcra , ò certamente 
quello  ferue  d tenere  in  officio  il  cohfitiantc  di  forze  minori  , 
mentre  lafciandogli  godere  quello , che  c fuo  di  ragione,  come 

per 
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.pergratia,  felotcngonointaimanieraobligato.  Ilché  febc- 
ne  quando  mira  al  bira  communejvetbigratia  per  afficumr  con 
" ' -tal  mcz^ola  pace  publica»  no  è forfè  mal'atte,turtauia  l'Ambar 
fciatore  dourà  procurare  di  fpunta4:e  la  formale  dichiaradone  , 
ie  conofce>che  nó  lì  polTa  il  negodo  co  giufticia  deceóiinadoiie 
4tltrimence  > chea  fauore  del  Aio  Signore»  prouedendo alla  po« 
Aerità , che  non  fìa  per  l’auuenire  tratta  indebitamente  in  Ami- 
di ì ò maggiori  difficoltà . Percioche  quello  i che  in  vna  età  co^ 
da  potenza  è fatto  dubbiofo  ^ colla  ftelTa  forza  l’età  feguente  fa- 
cilmente fuole  pretendere , & ottenerlo  per  ben  certiAcato  , & 
dìcuro.i;MafetolTedubbio,  & litigio  non  fopra  la  ragione» 
,nu  fopra  del  fatto»  manifefta  colà  è»  che  bifogneria»  che  1*  Aiuk 
bafciatorc  » non  valendo  egli  nella  geometria , tenelfe  apprdfo 
di  lui  alcun  pratico , & intendente  geometra , colquale  potcAfe 
& dare  » ic  vedere  le  Aie  dimoftradoni  de  con  Ani»  & intendere 
laltrui.  Ma  defonAni  altri  fono  mutabili,  altri  immutabili, 
là  mutabili  A hatmo  da  prefcriucre , & Armare  con  documenti 
publici,  con  le  note  immutabili  dàlcuna  longitudine,  ò.lad- 
xudine  determinata  à luoghi  perpetui , come  fono  monti,  ftra- 
de  publiche,  Aumi , fe  bene  queAi  per  le  alluuioni  molte  .volte 
A variano  J mari , foAe,  laghi,  Aa|ni,  & Amili . Ne  dcirimtnu* 
tabili  A dourà  trafcurarc , concioAachc  tal’hora  i Aumi  coU’iu- 
nondadonc»  & tagli fitd  di  fopra,  & coU’allauuioni  fodette 
mutino  la  faccia  delle  cofe . Come  le  Arade  ancora  ò A morti- 
deano  » ò A torcono  alle  volte  dal  loro  primiero  Ato . Per  la 

aual  cofa  à togliere  per  l'auuenirc  lecontentioni , egli  A.dourà 
atuircdicommuneconfenfo  vna  mifuradal  luogo  deconAni 
ad  alcuno  feopo  più  vicino»  ilqualc  Aa  più  Acuro , & Aabile 
Determinando , che  ogni  cinque  anni  ad  vn  giorno  Aatuitp. 
Bedait-Dci.  conuenganò  A Cómmeffarij  deU'vna , & l’altra  parte,  à ricono* 
t.xi.cap.  4-  feere  l’identità  dei  conAni  terminati.  Et  S.AgoAinodice,  che 
per  conumeere  il  fitigatore  in  queAo  genere  delli  conAni  vfur-. 
pad  A fuole  fotto  i limiti  viAbili  inAffi  ponere,&  difpergcre  dcl- 
]i  Carboni , liquali  A conferuano  perpetuamente  lotto  terra  . 
Onde  ChcrAfbntc  architetto  del  iàmofo  Tempio  di  Diana 

' ' Ephe- 
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Ephcfia  fotto  alli  fondamenti , che  erano  in  Juogo  paluftre  po- 
fe  delli  carboni  per  fare  l’edificio  piò  durabile . Se  foflcro  del- 
la lèconda  fpccie , fi  haucria  da  querelare  di  coloro , che  gii 
hauelTcro  violati  > & molfi , procurando  che  foflcro  caftigati , 
come  quelli  che  hanno  trafgredito  colle  lc|jgi  fiumane  il  pre- 
cetto di  Dio.  Malediófus omnis ^ qui  transfert  termines  ^reximi 
fui.  Qucfti , & ciuilmcnte , criminalmente  poflbno efleie pu- 
nitii  corno  dicono  i Icggifti,  quando  con  malitia,  & duolo  hab- 
biano  ammofli  detti  termini.  Che  fe  ciò  fi  proua , ouc  fia  Iclà. 
la  ragione  de  priuati,  quanto  piu  all’hora,  chela  ragiono  pu- 
blicai  & dello  flato  viene  oflefa , & poflo  in  dubbio  il  fuodi- 
ritto , & fi  apre  la  via  di  rompere  la  pace  fra  li  Prcncipi  confi- 
nanti/ Dipoilcl’Ambafciatore  infiemcconaltriper  la  parte 
auuerfa  hauefle  da  terminare  confini  ammofli , prima  dourà  fa- 
re fottile  inquifitionc  di  quello  > che  & il  publico  il  priuato 
era  folito  di  pofl'cdcrc.pofciache  fi  come  il  priuato  per  lo  piò, co 
me  già  habbiarao  replicato  è cau fa  di  ofcurarc  la  ragione  del 
publicojcosì  coftringendofi  li  priuati  di  moflrar  le  ragioni  de  i 
loro  poflelsi , danno  luce  alla  ragione  ofeurata  del  publico  . 
Quindi  ritrouàdo  [>er  diligéza  de  buoni  agrimcn fori, che  li  pri- 
uati dcU’vno , & dcH’altro  dominio  pofledano  piò,chc  nó  deb- 
biano, iàrà  giuflo  toglier  loro  rvfurpato,nóla(ciando  per  mu- 
do alcuno  di  andare  in  latto,  tuttoché  per  prima  hauefle  ftudia- 
to  il  fito  in  dilTegno , & le  ragioni  in  carta , perche  la  prefenza 
del  fatto  chiarilcc  meglio  i punti  litigioli . Conolciuta  la  veri- 
tà fi  douranno  porre  i termini  medefimi , fe  ci  fieno  nel  luogo, 
doue  fia  di  ragione,  aggiungendo  nelli  ftefsi  termini  vecchi  al- 
cun nuouo  documento  della  reflitutionedi  elfi  in  prillino . Che 
fe  non  ci  fieno  conucrrà  pome  de  nuoui , col  documento , che 
moliti  la  prefente  terminationc  di  conlènfo  de  confinanti , 
& accenni  i publici  documenti  fopra  ciò  flipulati . Ore  fe  ci 
fieno  i tennini  vecchi , & pretenda  alcuna  parte , che  fieno  lla- 
d ammofsi , non  fi  doneranno  quelli  leuare , fe  prima  non  ap- 
parifea  chiaramente dcH’auulfione,  la qualedouràcflcre  pie- 
namente prouaia , òcon  publici  inflrumenti , ò con  teflimonij 
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vecchi,  & degnidi  fede,  & non  Incereifati , ò con  fama  coftan- 
ftm’i  ^ continoua . Et  perche  come  fi  è tante  volte  detto , i par- 

tic  ptoiw^  ticolari  fono  per  lo  più  caufa  delle  mutationi  de  confini  del  pu- 
blico  dominio , fari  auucrtito  TAmbafcialore  , che  quantun- 
que foffc  prefcritto  al  priuato  colla  prefcrittione  di  trenta  anni, 

• come  vogliono  i aiuiifcorifulti , non  per  quello  s’intcndc  e(^' 
fere  prefcritto  al  dominiopublico  j pofciachc  laoegligcnza,  &' 
l’afturia  de  priuati  non  deue  cadere  in  pregiuditio  del  publico 
Ignorante  cotali  mutationi, purché  reftì  certa  la  fua  antica  ra- 
gione» Ne  meno  valcria* alcuna  prefcrittione , laquale  fbflc 
auuenuta  per  locorfo  di  molti  anni  di  guerra . Pcrcioche  non 
fi  può  opporre  prefcrittione,  doue  fi  proui  cflcrc  fiata  hofiilitd. 
Baid.in  i.eon  Così  tù  difhnico  nel  Conciglio  Hifpalenle  fecondo . Non  enim 
Cde"**T  vfnnecefìitAS  interefi  hoHilita- 

cier!  th.  nelle  probationi  cU:  gli  antichi  confini  bafia  il  tefti  mo- 

nio  di  vdita , & di  vdita  di  vdita . Tuttoché  tefiimonio  tale 
Atehid.in  c.  lècódo  alcuni  non  faccia  ft  non  femipiena  probationc.Ma  con- 
Hoc  videtur.  fìnando  vn  Prencipe  di  forze  minori  con  vno  altro  più  potére', 
non  deue  eflere  dà  quello  , ne  per  ptttefto  di  amicitia,  &prol 
tcttionc,ne  per  la  fola  fua  potenza  impedito  , che  egli  non  vfi 
l’arme , & prefidij  per  conferuare  le  fuc  confine  . Oltre  Tefler 
ciò  conforme  alla  giuftitia  ,c  argomento  etiandio  di  gencrofi- 
tà  nel  Prencipe  fiiperforcdi  forze . Quindi  gli  Imperadori  Ro- 
mani benché  foffero  più  potenti  delli  loro  confinanti , non  gli 
impediuano  vfar  l’arme  per  cuftodia  de  i termini  dcIli  loro' 
confini . Hauendo  Probo  Imperatore  commandato  alli  Rogo-* 
li  di  Germania  cioè  piccioli  Prenci  pi , che  non  vfaflcro  Tarme  ^ 
ma  afpettaficro  la  difcfa,&  protcttionc  del  Popolo  Romano,(c 
foflcro  da  altri  molcftatine  i cófini,confiderando  poi  quàto  (ìa 
nccefsaria  la  diftefa  dcIli  pr^rij  cófini,  tene  quella  rifolutionc 
clTcrc  ingiufta , & non  potern  fare,  eccetto  fc  egli  di  poteftà  all 
foluta  non haudfe eftcn,&  ampliati  talmente  i confini  dclTIml 
FiauiusVo.perio, che  hauclfe  annichilati  gli  altrui  fiati, & domini; , & 
pifc.  in  Piob.  jjjygg'j.  ribotta  tutta  la  Germania  in  Prouincia.  Non  deue 
adunque  alcun  Potentato  per  grande,  che  fia,per  ampliare  li 
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Tuoi  ftati  togliere  quelli  d’altri,  & vfcìre  dalli /boi  confini>ter> 
minando  piu  flrctcamente  gli  altrui,  che  non  è giudo,  & è prò* 
priamence  inuaiìonc , laquale  repugna  alla  defla  natura  . Ve- 
diamo , che  il  fuococomc  agente  naturale  non  d laicia  tomi- 
nare  fuor  del  Tuo  proprio  confine , ma  con  ogni  ateiuità  procu» 
radi vfeire dai  ripari oppodigli  . Perche  le  altri  vorrà  con 
alcun  vafo ritenerlo, òc^rabbruccierà,  òche  ne  feoppierà 
fuori  con  ffacaflb , q fe  trouerà  foraa  maggiore,  rederà  piu  ro- 
do fofibcato  , che  cedere  il  fuo  confine , come  accenna  nel  fuo 
trattato  delle  Lucerne  recccllentifliino  Filofofo  Licerti Geno- 
nefe  Lettor  iniigne  dello  Studio  di  Padoa  nodtopardcolarif- 
fìmo  amico. 

Diuijìone  della  (jiuU ma  particolare  in  Diftribu^ 
tiua  j Commutatiua. 


.. 

AVENDO  parlato  della  Giuditia  gene- 
rale quarito  badi  per  lo  prefentc  tratta- 
to, degue,  che  vediamo  della  giuditia 
particolare . Didinguc  adunque  il  Fi- 
lofofo  la  giuditia  particolare  in  didribu- 
tiua , & commutatiua , dche  auanti  pro- 
cediamo più  oltre  è neccllario  di  vedere 
che  cofa  da  l’vna , & l'altra  . Hcra  la 
giuditia  condde  nclrcderiori  opcrationi , Icquali  d conddera- 
no  ncH’vfo  ò di  cofe , ò di  perfonc  , ò d'opere . Di  cofe , come 
quando  vno  toglie , oucro  rcdiiuifce  ad  aln  i la  fua  robba.  Di 
perfonc,  quando  fa  ingiuria  ad  vno  altro  ,ò  pcrcotcndolo , ò 
dishonurandolo . Di  opere  quando, akunodimanda,òrende 
giudamente  qualche  opera  • Se  adunque  pigliamo  per  mate- 
ria dcll’vna  , & l’altra  giuditia  quelle  cofe , le  opcrationi  delle 
quali  confidononel,l'vio,c  la  materia  della  gjuditia  didrihu- 
tiua,  & commentatiua  la  mededma  . Imperoche , & le  cofe  d 
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poflbno  diftrìbuire  dal  publico  à particolari , & cotntfiutarc 
d'vno  in  vno altro,  & ccci  anco  vna  certa  diftributtonc  di  ope- 
re feticofe , & ricompcnlàtione di  quelle . Ma  fa  pigliamo  per 
matcrìadeirvna,&  Taltra giuftitia riltdTe  attioni  principali , 
nelle  quali  ci  ferutamo  delle  cofe , dellcperfonc , 3c  dcll’opcrc, 
così  trouiamo  elTcrc  diuerfa  la  maceria . Conciofiachc  la  giu- 
llitia  diftributiua  lìa  dircttiua  delle  diftribucioni  d'honori , di- 
gnità , richezze  , & commodi , ma  la  commutatiua  è dircttiua 
delle  commutationi  tra  alcune  particolari  perfonc , delle  quali 
alcune  commutationi  Ibno  volontarie , altre  inuolontarie . In- 
uolonuric  fono , quando  vno  lì  ferue  delie  cofe  d'vno  altro , ò 
della  perfona , ò dell’opera  inuolontariamente  predata . Ilche 
accade  alcuna  volta  per  fraude  occultamente,  alcuna  volta  an- 
cora manifcftamente  per  violenza.  L’vno,&  l’altro  può  ac- 
cadere contra  la  robba,  ò contea  la  perfona  propi  ia,  oucro  con- 
tea vna  perfona  congiunta . Contrala  robba  (e  occultamente 
vno  piglierà  la  robba  d’vno  altro,  & chiamali  furto  cotale  at- 
tionc , & fe  lìa  manifella , fi  dice  rapina  . Et  queAo  può  acca- 
dere non  folo  per  furto , & rapina , ma  anche  per  equiualcnte . 
Come  per  clTempio  fc  vno  corrompe  il  giudice , & indebita- 
mente fa  pronuntiare  fentenza  contrà  colui,  che  tiene  la  ragio- 
ne dalla  parte  fua . Laqualcorruttionelipuò  machinare  con 
fatti , & con  parole . Con  fatti , come  fe  vno  con  prezzo  cor- 
rompe il  giudice , con  parole , come  fc  con  eloquenza , & cau- 
tele inganna  il  medcliino  . Anzi  è opinione  d’huomini  Saui, 
che  convmctta  più  graue  errore,  & meriti  maggior  pena  quefti, 
che  quegli.  Imperoche  col  prezzo  non  può  ingannare  l’huo- 
mo  prudente , tuttoché  polfa  alquanto  appaflionarlo , & farlo 
delìderofodi  trouar  viadipoterlo  non  ingiuftamente  granfia 
care,  ma  coll'eloquenza , & artificiofe  parole , & argomenta- 
tione  può  bene  impoi  gli , & ingannarlo  . Quanto  alla  perfona 
propria  mentre  s’oftcnde  alcuno , oucro  circa  l’indiuiduodclla 
fua  perfona , oucro  fecondo  I;;  fua  dignità  ,ò  circa  alcuna  per- 
fona congiunta . Quanto  all'indiuidiio  alcuno  può  dkre  effe- 
fo  occultamente , vccifo  per  infidie,  ò percoffo,  outro  auutne- 
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hato,  & manifcftamcntc  per  inanifefta  vccilìonc  j pcrcufsione, 
incarccrationc , & rclcgationc . Ma  quanto  alla  dignità  alcu- 
no può  cflcre  otfefo  occultamente  per  falfo  teftimonio , per  de- 
trattione.  òfimili  altre  ingiurie  . Quanto  alla  perfona  con- 
giunta fi  offende  occultamente  per  lo  più  coU'adultcrio  nella 
moglie , nelli  figliuoli  > & Temi  fcducendoli , che  fi  partano  dal 
Padre , & Padrone . Et  quefte  fteffe  cofe  pofTono  anco  farfi 
manifeftamente , & allhora  recano  maggior  ingiuria  al  patien- 
tc , perche  quando  Tingiurie  fono  manifeftamente  fatte  fono 
di  maggior  ignominia . Pofciache  mentre  alla  noftra  prefenza 
ci  fono  fatte»  veniamo  difpregiati , ne  fi  moftra  di  tener  con- 
to di  noi-  Volontarie  commutationi  fono  quelle,  nelle  qua- 
li alcuno trasferifee  la fua  robba  in  vno  altro.  Et  fe  femplicc- 
mente  fenza  alcun  debito  la  trasferifee , come  nella  donatio- 
nc , c atto  di  liberalità , non  propriamente , & ftrettamcntc  di 
giuftitia  commutatiua . Appartiene  bene  alla  giuftitia  la  traf- 
lationc  della  robba  in  vno  altro  in  quanto  vi  fi  confiderà  alcu- 
na caufa  di  debito , ilchc  può  auuenire  in  molte  maniere . Pri- 
ma quando  alcuno  conferifee  fcmplicemcntc  la  fua  robba  in 
vno  altro  per  ricompenfatione  d’altra  robba , ò denari  come 
nel  vendere  ò comprare . Secondo  quando  alcuno  da  la  fua 
robba  ad  vno  altro , concedendogli  non  la  fteffa  cola , ma  l’vfo 
di  quella  , & fe  fi  dà  fenza  prezzo  , fi  chiama  vfufrutto, 
in  cofe  , peroche  polTono  fruttificare . Selofteflbvfononfi 
trasferifee ma  per  prezzo  conuenuto , fi  chiama  locatio- 
nc , & conduttione  refpcttiuamcntc  di  chi  dà,  & di  chi  riceue. 
Terzo  alcuno  dala  fua  robba  per  ricuperarla , fenza  ne  anco 
trasferirne  rvfo,comeindepofito,  & infaluo,  ouero  anco 
per  pegno , & ficuità , & fidanza  . In  tutte  quefte  anioni , & 
altre , che  fi  potriano  aggiungere  , ma  quefte  oaftano  per  veni- 
re in  ccgnitionc  di  tutte , per  quanto  fpetta  alla  prefente  mate- 
ri-i,ò  fieno  voIóraric,ò  inuolótarie  deue fi  pigliarli  mezolccódo 
requalitàjfaccdofi  la  ricópéfatione  per  vguagliàza  aritmetica  , 
& quaniitatiua , laquale  conuiene  alla  giuftitia  corrniutatiua  , 
& Icquulita  non  è altro , che  vn  mezzo  pigliate  tra  il  più , & il 
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mena,  che  fono  gli  eftrctni . Ma  nella  giuftitia  diftributhia  non 
lì  attende  l'vguaglianza  aritmetica , ma  la  geometrica  propor- 
rione , pcrciochc  in  tal  maniera  viene  confidcrata  la  conditio- 
nc 'delle  perfonc , che  non  vengono  in  confideratione  ncll’altrc, 
onde  auuicne , che  fi  accrcfce>  Se  fi  fininuifee  il  premio , & an- 
co il  caftigo  fecondo  la  qualità  della  perfona . Come  per  et 
tempio  fi  vede , che  la  pena  dell’infamia  ad  vno  ignobile  è po- 
ca pena  ò almeno  tolerabile,  ad  vna  perfona  nobile  è grandif- 
fima,  & quali  infopportabile.  Coloro  adunque,  che  proce- 
dono nelli  meriti , & demeriti  neiramminiftrationc , & gouer- 
ho  politico  liclli  fauori , & dislauori , nelli  premi; , Se  nccafii- 
ghi  delle  perfone  nobili , & plebee  con  vna  medelima  repartio- 
ne , nòn  nano  confideratione , come  altri  dilTc  in  vna  fua  rela- 
tionc  alla  diuerfità  > che  ha  pollo  fra  quelli,  &:  quelli  la  natu- 
ra , Se  la  fortuna , laquale  non  fi  può  mutare , che  non  fi  cangi 
il  tenore  della  (lelTà  natura,  & li  coAumi  di  poco  meno , che 
tutto  il  móndo , fe  già  non  fi  hauclTcro  da  imitare  li  Turchi , 
che  hanno  vgualmcnte  tutti  per  ifchiaui . Cercano  in  oltre  al- 
cuni in  propoiìto  della  giuftitia  particolare  fc  egli  fi  dia  il  Re- 
palTo,  ò contrapalTo' , ciò  che  egli  Ila  . Bifogra  però  in  tan- 
to fermare  le  rifate.  Se  comparire  quelli  vocaboli,  che  nella  no- 
ftra  lingua  fuonaho  anzi  voci  di  ballo , ò di  fchrimia , che  di 
filòfpìfia,  alli  termini  propri; , Se  forme  di  dire  delle  fcuole  dcl- 
s.Thom-  ficflìi  filofol;a . ' Il  tontrapaflb  nella  giuftitia  adunque  dico- 
q.éi.ar.  4-  HO  fignificarCjche  alcuno  tanto  debbia  ellcre  dànificato,  quan- 
ibi  Caictan.  (q labbia  dahnificato altri,  tanto  debbia  patire  , quanto  Irà 
fatto , tanto  fia  tenuto  pagare , quanto  habbiariceuuto,  & li- 
mile . Ma  egli  è d'auucrtire,  che  il  Repaflb,  ouero  contrapaf- 
fò  in  due  maniere  può  eftere  intefo,  prima  fecondo  ridencità 
delia  fpecie,  cioè  , che  alcuno  patifcailmedcfimo,  che  egli  hà 
fatto , come  fe  hà  pcrcolTo , che  fia  pcrcoflb,fe  ha  tagliata  vna 
mano , che  gli  fia  tagliata  la  mano  &c.  Et  così  non  li  da  il  con- 
trapafió , cioè  non  è il  medefimo , che  la  giuftitia  commutati- 
ua,  pcrcioche  ne  feguiriano  molti  inconuenienri  . Prima  per- 
che quando  alcuno  ingiuriofamente  offende  la  perfona  d’vno 
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altro,  che  c maggior  di  luì,  Tattione  è maggiore,  che  non  fa- 
ria la  palTionc  della  fteffa  fpecic , che  quello  non  patiria.Quin- 
di  è , che  quello  . ilquale  percuote  ilPrencipe  , nonfolo  è ri- 
percofTo , ma  moRÒ  più  grauementè . Secondo  pctche  quan- 
do alcuno  dannifica  altri  contrala  volontà  loro  nella  robba, 
furandogliela,  niaggior  faria  Tattiòne , che  non  faria  la  palfio- 
nc , fe  à quello  non  fpfle  data  altra  pena , che  di  ritolgliergli  il 
furto.  OndeèpiVnito  più  grauemente,  perche  non  folo  hàof- 
fcfo  vii  priuato  , iha  anche  la  Republica , violando  la  ficurez- 
zVdeUa  tutela  pUblica  di  lei  >,&  limili  altri  inconuenicnti,chc 
fi'dritóanò aggiungere.  Oucró il contrapalfo nella  giuftitiali 
pifó  conlìderare  fecondò  IVguaglianza , & cquiualenza,  cioè, 
che  tanta  fia  la  palTlonc  ^ quanta  fu  Tattionc,  quantunque  l’at- 
tionc,’6c palfiont  fieno  di  diùcrfe  fpecic,  cioè  à dire  patire 
nell!  beni  cfteriori  per  lolTcfa  fatta  nelli  beni  del  corpo . Co- 
me fc  hi  pcrcolfo , che  paghi  tanto  aH'olFcfo , tanto  alla  Corte 
iCc.Et'così  cftefo  il  eontrapalTo  à tutte  le  comrnutationi,il  con- 
trapairoèloftclTo  jchelagiuftitiacommutatiua,  nella  quale 
bifogna  fecondo  vha  certa  adequata  mifura  vguagjiarela  paf- 
fionc  airattionc>  cioèla  pena  al  deli  rto,  la  dannifìcatione  al- 
la dannificationc  • Ma  nella  giullitiadillributiua  non  hà  luo- 
go il  eontrapalTo  > perche  nella  giuftitia  diftributiua  non  fi  at- 
tende IVguaglianza  d’vna  cofa  ad  vn’altra , onero  della  pallio- 
ne  allattionc , onde  fi  dice  eontrapalTo,  che  è proporfione  arit- 
metica , ma  fecondo  la  pr oportionalitd  delie  cofe  alle  perfpnc , 
che  è proportione  geometrica . Non  paia  però  ad  alcuno  con- , 
trarlo,  che  fi  dica  darli  nella  giullitia  conimucatiua.il  mezzo 
di  proportionalità  proprio  della  diftributiua,  efiendofi  già  det- 
to, che  di  quella  è proprio  la  quàtità  aritmetica, perche  Tè  bene 
è velo , che  circa  la  giuftitia  commutatiua  Tempre  fi  deue  far- 
i’eguaglianza  di  cofa  à cofa  , & così  lecondo  la  cqualjtà  di^ 
quantità  aritmetica,  nondimeno ncll’aggiuftamenro delle at- 
tioni,  & naftioni , dalle  quali  nafee  ^ giufto  nomato  contrapaf- 
fo.la  cola  và  ad  vno  altro  modo,  & fi  hàda  lèruarc  rvguaglian- 
za  fecondo  la  proportionalità  geometrica,  come  habmamo 
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detto  ricercarH  anco  nella  giuftitiadiftributiua . La  r^ione  di 
ciò  è la  diucrfità,&  difparirà  dellattione , & della  paffione,  al- 
lequali  bifogna  accommodarc  l'aggiuftamento . Ma  doue  fi 
hano  d’aggipftare  le  cofejchcnó  pSgono  dilparità  tra  di  loro,fc 
nó  nella  quantità  no  vi  ha  bifogno  d’altro  mezo  di  proportionc 
per  adequarle,  che  la  ftefla  quantità . Et  così  Ariftotcle  in  vno 
modo  nega  darli  il  contrapalTo  contra  l'openione  de  Pitagori- 
ci. & di  Rhadamante , Se  in  vno  altro  l’ammette  per  la  difpa- 
rità  delle  cofe  alle  cofe , che  fono  l’iftelTo , & delle  anioni , & 
paflioni , che  non  fono  confonni . Le  proportionalità , che  fo» 
noftate  dette  fi  conlìderano dalli  Mathcmatici  in  quella  guilà» 
che  l’aritmetica  fiaverbigratia  di  3,9,1 5,21,27.  Ónde  fi  ve- 
de, che  tiene  Tempre  lo  fteflbmodo,  procedendo  Tempre  col 
medefirao  numero  di,6, colla  ftclTa  quantità.  Proportionc  geo- 
metrica dicono  circrcquefta,vcrbigratia,3,9,i7,8  i.nella  qua- 
le fi  vede,cheil  numero  non  è il  medcfimo,raa  fi  và  piegàdo,& 
accrefeendo  perfimilitudine  di  grado  in  grado . Ma  nella  giu- 
ftitia  dillributiua,  della  quale  è propria,  come  habbiamo  ac- 
cénata  quella  proportione,in  altra  maniera  fi  dillribuiTce  il  co- 
modo, &l’inc5modo  alle  parti  difuguali  della  cómunità.Il  cò- 
modo Torto  dclquale  intédiamoogni  forte  di  bene  fi  diftribui- 
fee  talmente, che  fi  dia  al  più  demo  maggior  bene,  & còmodo 
& la  ragione  di  quello  è > che  il  cene  di  alcuno  tutto  ciò  è del- 
la communità , i^ualc  li  deue  diftribuirc  ad  alcuna  parte,  tan- 
to deuc  cflerc  maggiore,  quanto  quella  parte  hà  maggior  prin-* 
cipalità , & eccellenza  in  quel  tutto . Per  lo  contrario  il  nule, 
ò incommodo , ò minor  bene,  che  ci  piaccia  chiamarlo , fi  dc- 
ucdillribuir  talmente,  che  alla  parte  più  degna  fi  imponga 
minore  inconrmodo , & alla  manco  degna  maggior  incommo- 
do . Et  la  ragione diquello  è , perche  in  quanto  il  minore  in- 
commodo ha  in  vn  certo  modo  ragione , & natura  di  commo- 
do, perche  egli  è più  cligibiki  che  non  è Tincominodo  maggio- 
re, con  Teguentemente  ad  vna  parte  principale  , alla  quale  fi 
dette  maggior  bene , pare  che  fi  debbia  etiandio  minore  male|, 
& così  proportionatainente  alla  pane  più  vile,  alla  quale  lì  de- 
ue 
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cc  imporfi  maggior  male , He  incomraodo , parlando  (èmprc 
del  bene , & dcl.malc  di  alcun  tutto , che  fi deue  diftribuire  al- 
le parti  . Et  che  -quefta  fia  giufta  diftributionc,  & naturale 
vguaglianza  j lodimoftra  la  Aefia  operatione  delia  natura , la 
quale cflendo*pcr diftribuire lalimcnto alle  membra  trafmet- 
tc  le  parti  più  degne  alle  membra  più  nobili  , & alle  più  vili 
trafmette  le  pani  più  grcWfe,  & vili  dello  fteflFo  aKmcrvtOj&:  per 
lo  contrario  ri^itrgel’infirmitàf' fe  non  è impedita  )dalle  mem- 
bra più  principali  alle  più  vili,comcdairifpcricnza  contino  ua- 
mencefi  può  vedere  - Hora  dalle  duepropoitioni  fopraccenna- 
tc  aritmedea  , & geometrica  dicono  alcuni  generarli  l’harmo- 
nica,  neiia  qualcfoaucmcntc  fi  inferifee  l’viio,  &raJtro  nume- 
ro , come  per  dTcìnpio  • « x<douc  febene  la  jjroponio- 

ne comincia  dal  medefimo  nuracro,5  *,  appare  nondimeno  che 
vi  fi  frapone  l'vno  ,faltro  mimero , cioè  la  coftanza , inflef- 
libilitd  aritmetica , & la  varietà , & pieghcuolezza  geometrica 
Volendo  in  fomma , che  la  giuftitia  harmonica  non  iftia  fem- 
pre  allegata  alla  quantità  aritmetica , ne  imiti  il  regolo  di  Po- 
L'clctodirkiftìnioi'ràtuniy&fattodit'erromaccrato  eoa  acc* 
to,acck)chc  fofle inflcflìbilc  , onero  alla propottionc geome- 
crìcaà  fembianzadel  regolo  Lesbiano  ilqualc  tu  di  piombo  tal- 
mente in  qUalfi  voglia  parte  pieghcuole, che accommodafte 
ad  ogni  pietra , accioche  nulla  perifte)  & andafteà  male  della 
materia  per  quanto  ibflc  poilibilci  ma  fecondo  gli  cuenci  pedi], 
drfappia  piegarli  roauemente  in  quefta,&  polcia  raddrizzai^ 
fubito  in  quella  mefcolando  coi  rigore  della  legge  la  foauc  mc^ 
lodia  dell  equità . t ex  r 1 1 : t - . 
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JOel^  Ciutthìa  Particolare  delt  jimbaf:iatore 
‘ •verJòflJmCoBéga,  Caf.  X: 

ENENDO  horaalla gluftitia  particola-; 
re  dcU’Ambafciatore  , vediamo  come  (il 
deue  reggere  con  vn  Collega, perche  oo 
I , corre  baie  fpcflb . che  fi  mandino  piò 
Ambafciatori  per  vno  ftclTo  negotio  i 
ouero  che  fi  niàdi  vno  pcreftraordinario 
negotio , tuttoché  refti  pure  anche  l’or- 
j dinatio  Ambafciatorcrdidentc  . Vera- 
mefite  l’cfperienza  itifcgna , che  dono  concorrono  lambicicnc 
& rvtiic  li  rittoui  dijhainlente  finccra  focietà . Perciò  dice 
CAnò . 
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. < ' . ’i,,  1 . ; •>  ; ■ • ; . J.  I j. 

Et  quello  di  chi  è pih'da  doferfi  è,  cfwquefttT  dftformitd  fi 
fiiole  pih  facilmente  ritrooare  ne  gli  animi  grandi , fp^ndz- 

di  ì come  accenna  M.Tullio , fi  come  quelli , che  pih  fog* 
^etei  alle  cupidità  della  potenza,  & della  glotia.C^kidranUie- 
ne>chcdquefti  fiaggiongopodue  fertibilifl&ne  nicchine  per 
ifpiarurfi  le  diliìcolcà , che  feno  la  forza , & la  fiaude  nemichè 
perpetuedella  giuftitia  . Conuienc adunque,  che  chi  vuole 
conferuare  la  giufiitia , il  proprio  della  quale  non  è di  occupa* 
re  la  fama , la  vita , & la  robbaaltrui , fi  rifiringa  dentro  ì li- 
miti deU'honefio , ne  fi  lafci;  tirar  fuori  da  qualunque  ticiUo, 
8c  sforzo , che  gli  faccia  la  cupidità , ò Timpeto  deirira , & del- 
lo fdegno  . La  primiera  co  fa  adunque , che  dourà  deliberar  il 
giufto  Ambafeiatorc  verfo  il  fiio  Coiicga.farà  di  fopportar  vo- 
lentieri ogni  impcifetcionc  , che  conolca  cflcre  nella  natura  di 
I quel- 
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quello  1 quando  però  rton  ha  tuidentomentc  contraria,  & pre- 
giuilitialt  aJ  eomBiunc  Prcncipc . Impcrodje  fare  volrc  fi  tre- 
ua  perfooa, colla quaJjC 5’habbjada oommuniearc , & viucrc 
lungamente  iaheinc,  la  quale  non  tenga  alcuna  di/fimilitudinc 
di coftumi,& antipatia  di  genio,  òfiaperdiuerfità'di  com- 
pldlioneingcnica,&naturaÌe,òperhabitiinnci  dall'vip  cou- 
tinouoì,  & confermati  dalla  preferittione  del  tempo , alle  qua- 
li cofe  quelli  ftefsi  non  pofTano,  ò nonfappiano  oppoifi,  an- 
corché difpiacdano  Joro>  &kdacftmo,.  Si  compiace  quelli 
della  conuerlatione , & è tutto  .aftabile ^ & hutuano  » quell  al» 
tro  fì  nutrifcedelia  lòlitudinc,&  lì  rende  Tempre  in  vifocigido, 
& Tenero . Perche  deuc  ^li  quella  diTcrcpanza  di  collumi  ge- 
nerare diTunione  di  anùni , & volontà?  Quelli  lì  arcua  dotato 
dì  parti  più  eccellenti  della  natuta,  & forfè  anco  più  arricchito 
dalla  Tortuna , & dalla  propria  indullria  di  quello,  & perche 
pigliare  dalla  miTcìia  di  lui  argomento  di  accrcTccrgli  le  mife- 
ric  ? OrAtioms  isìt  non cthtrtvt fdicc  Epitetto^  Ege fùmie  locufU^ 
iitr , erge  firn  tt  mtUor.  Ego /ìtm  te  elpquentier,  ergo  fum  te  melior  , 
At  i/U  mtgis  (ohétrenf . Ego  fumte  dttùtr,  mea  ergo  peCMtàa  tu4 
frjtJfdt . Ego (itm  teeloqueHtiorjmeA  ergo  diSHo  tu*  pr*H*t,  t»  veri 
uec pecmmAes  ,nee  diiHo  . Similmente  per  qual  cagione  voler 
quegli  con  foiza»  ò con  frode  deprimere  quello cozaando  col- 
la natura , gucireggiando  colla  fortuna  , & dillruggendo  l’in- 
duftha , & l’arte  Argonaento  veramente  neceflaho,  & infal- 
libik,  che  rèi  lui  non  ha  ne  indullria,  nè  atte,  già  che  noi  fap- 
piamo , che  le  buoni  arti  non  hdillroggono  ,roa5’aiucano  l'v- 
na  colFaltra  'vicendcuolnientc.  Et  chiunque  tiene  animo  gran- 
de, cerca  d’aprirh  la'hrada  alla  gloria  colla  virtù»  non  col- 
la forza  , d la  fraude  . Ma  chi  li  .prepara  il  cammino  à 
gli  huuori  i dcicommodi  coiralcrui  mina  , & precipì- 
cio  porge  pur  troppo  manifelli' fegni  del  Tuo  debole  valore , Se 
non  fùggeapjHelTodclli  buoni  nota  di  animo  maligno.  Se  raal- 
uagio  . Opererà  adunque  fempre  per  l'honello , & concorre- 
rà nel  fcruigio  del  Prencipe  à gareggiare  nella  diligenza , ncl- 
rinduftria,  nel  valore,  nella  fede,  manongunclTattribuir- 

Ddd  a il 


ig6  Libro'  ' 

ì\  Taltrui  opcrationK  & fatiche , vcftcndofi,  fcioccamentc  rfat- 
!c  fpoglic  akrui . Ne  nreno  fi  rapirà  le  cofcj  & parti  communi, 
preoccupando  gir  vffici,  per  fame  honore  à fc  ftclTo,  & priuar-^ 
nc  il  Collega  , che  faria  ingiuftitia  grande , & porgerla  materia 
iqucllodi  ritirarfi^e  bene  farebbe  malcjdal negotio  cótta  l'or 
dine- di  chi  gli  hàmàdati.Ncdourà  séza  efprefsa  cómiflione  del 
comnvun  Précipc  l’ordinario  Ambafeiatore  ingerirfi  nelle  trat- 
trattionidcircftraordinario,nequefti  nelle  proprie parti- 
colari di  quello  , non  conucncndo  por  la  felce  nella  altrui  mef- 
fe  , nc  eflercitarc , come  fi  dice , giudirio  neH’àltrui  ProDincia  * 
fc  già  il  Prencipe  non  commandaflc  alti  itnente . Si  come  fareb^ 
be  ingiuftici»  non  fblo  particolare  , ma  anco  generale  y fé  eoa 
danno  del  fuo  Prencipe  procuralTc  per  quaKique  via  di  far  ca- 
dere il  compagno  in-  alcuno  errore  , per  parere  poi  clTo  if 
valente  huorao  in  fapcrci'trouare , & applicare  il  remedio . Fi- 
nalmente» fc  L’Ambafciaeorchauefiecicdfuocollcgaalctiaaaii^ 
tica  ncmiftà,.&  molto  piu  anco  fc  foflfc  nata  di  frefco , non  fo* 
lo  deue  dHlìonularla,  ma  anco  per  fccuigio  del  fùb  Prencipe 
deue  palTar  con  quello  ogni  ccrtnine  ciiiik.  Se  atnoreuels.Per' 
ciochc  Uferc  altrhnentc  è vn  chiudere  la  ftrada  alli  negotip  dt 
giungere  à buon  fine  y. non  potendo  elfcre  confidenza^oue  non 
ua  amicitia  y.ne  amicitia  , ouc  non  fia|  intelligenza  y ne  intelli- 
genza i oue  non  fia  confidenza , & oue  fi  defiderino  tuae  le 
predette  cofc^aon*  pud  trouarfi  buona  coafuka,:  & per  confe- 
gucntcncànco  buoitàefsiBoaUfrixgttiationi  ^ Per  laqual  co- 
fa  Tbcmi  (lode  y.&  Ariibdia  ^ni  volct».che^ndiaifaMÌg>  in  alca* 
na  AmbafiùaraylafcfeisaifaFmiinfcitraychcecà  tra  rrsi  de» 
tro  i confini  della  loto  Patria,.pcr  poter  trattar  d’accordo  ilièr- 
piar.Reip  uigiodclla  Rcpublica.  Et  noafono  degni,  di  lode  li  La  cede* 

! liquali  nelle  loro  Ambafeiawe  manda-uan©  Cittadini 

ri  . Q,^jjj|QfQ,jj£n^jgi^j,on(lauucdendo,cfacmaggiordanno pe- 
cca loie  arreccare  kincmicicia di  quelli,  che  l'ainifià & con- 
cordia, ba  (laudo  àdù  manda  Amoafciatcu'e  nó  ÌBUÌarli.àPcetv- 
cipì  t appcc(ro  de  quali poiTano  hauerc  prcrenfioni , per  afsicu^ 
tarli  della  di^enza . Saria  adunque  ^(diceaole  »(e  TAmba- 

fcia-». 
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iciatore  non  honoraflc  ne  gli  atti  ertemi  il  fuo  collega , & pcc- 
chcria  non  folo  contra  li  cortumì  della  buona , & ingenua  vr- 
banità,  ma  anco  contra  il  fuo  Prencipe,  il  cui  Miniftro  non 
honorando , porgerla  effempio  a gli  altri  di  fare  il  fomigliantc 
con  diininutionc  dalla  macrtà  di  quello , ch’egli  ancora  rap- 
prefenta.  Per  querto  fu  biafimato  Scipione,  perche  nella  de- 
dicati one  del  tempio  d’Hcrcole  dando  banchetto  à gli  amici 
nò  cóuitò  Mumio  fuo  Collega,pcrche  ancorché  tra  di  loro  non 
forte  intelligenza , & amicitia , nondimeno  come  Collega , & 
per  rifpetto  del  Magirtrato  douca  eflcre  honorato  in  tale  folcn- 
nità  , come  lo  racconta  Plutarco , ilqualc  aggiunge  anco , po- 
nendo fc  rteflb  per  ertempio , che  fe  oene  il  Collega  per  alcu- 
na impotenza  non  fortfe  flato  à pane  delle  fatiche , & dell’in- 
durtria  della  trattationc  della  legationc  , nondimeno  nella  re- 
lationc  è officio  dclPAmbafciatore  riferire  il  tutto  in  commu- 
munc , non  dicendo  mai  io  fui,  io  andai , ma  fummo,  andam- 
mo &c.  perche  à ouerto  modo  oltre  che  fi  raoftra  l’Ambafcia- 
torc  magnanimo , lx;nigno , & cortefe,fà  atto  di  giurtitia,  tanto 
vniucrfalmentc  da  tutti  gradita,  onde  fi  acquifta  gloria»  & ho* 
nore , ficuro  dall’inuidia , libero  da  ogni  malediccnza  . Ma 
fccon  l’Ambafciatore  forte  alcun  Collega  , i portamenti  del 
quale  doueflcro  efferc notificati  al  Prencipe , fi  dourà  pelò  au- 
ueitire  di  farlo  con  molta  giurtitia,  & modertia,  non  preci- 
pitando in  parole  ingiuriofè . Perche 'come  auuertiua  Plutar- 
co. ComittAcmUs  minime  decent . Biafimando  Efchine,&  De^ 
mortene  liquali  fi  fcriflcro  contra  ingiuriofamcntc  . Cortoro 
benché  forte  opcnionc,  che  forteto  nemici  per  le  diuerfe  fattio- 
ni,  che  teneuano,  fauoredo  Demortene  in  Athene  il  Rffric  Per- 
ii, & Efchine  Filippo  Redi  Macedonia,  nondimeno  querta 
loro  difeordia  fu  anzi  prodotta  dalla  diuerfità  de  coftutni  na- 
turali loro . Impcroche  Efchine  era  huomo  di  natura  allegro  , 
& di  dolce  conuerfitionc  , & buono  compagno,  beueua,  S£ 
buriana  volentieri , come  quello , che  era  faceto,  & piaccuolc. 
Per  lo  contrario  Deraortenc,  come  quegli,  che  era  fuperciglio.- 
ib,&  fouerchiaincntc  gtaue,riufciua  fartidiofo,&  poco  grato* 

& bc' 
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& beucndo  acqua  daua  inditio  di  fou«fchia  fobiictà . QiKftà' 
dirparitàdicoftutni  aebbe  grandemente  nella  Ambafeiaria  > 
che  reggeuano  aromendue  al  Re  Filippo , & fu  di  poco  gioua- 
mento  a gli  Atheniefi  > & di  poca  riputatione  à loro  ^ Demo-i 
Ex  Phiioftr  cófufo  della  facilità  di  dire 

fophift!°  del  Collega  vniueriàlmente  gradita»  li  perdè,  & redo  mutolo 
in  orando  apprelTo  del  Re , & Efchine dalli  partiali  di  Derno* 
Rene  hebbe  talTadì  chiarlonC)  & poco  meno  ^ che  di  bullone. 
Deuono  per  tanto  riuerentiarfi  l’vn  l’altro , 5c  oue  pedano  fari 
lo>aiutarh  » Se  foftcncre  i diiFctti  con  buoni  termini , fi  che  ne 
anco  coll’ammenda  fi  facciano  arro£Gre , perche  di  qui  pullula 
poi  l‘odio>&  ne  prorompe  Tiimidia . Può  anche  edere  che  col> 
i’Ambafciatore  da  alcun  perfonaggiodi  conto, che  fe  bene  non 
tiene  titolo  di  CoHega,habbia  però  ordine  da!  Prencipe  di  va» 
lerd  di  quello  neiroccorrenze  dell’  Ambardacore.Se  quelli  per 
alcuna  indifpoCticaienon  potelTc  complirealli  negoti;,  & quel 
perfonaggio  profcguilTe  il  carico  dell'Ambafciaria , non  come 
Ambalciature,  che  non  tiene  tal  titolo,  nuc  come  gentilhuomo 
mo , ò iàmigliare  dell’ Ambalciatore,  ritornati  pofeia  con  buo* 
ne  fpeditiaie  al  commun  Prencipe  non  può  quel  foggato  ar> 
renard  i’honore  della  bene  tenninau  legatione,quantanque 
ù da  portato  egregiamente  ncH’opra  . Ne  giuftamente  può 
e^li  pretendere  quella  retributione  > che  lode  pa  dare  Ì1  Pren- 
ape  pa  lo  guiderdone  del  ben  fitto  feruigio , come  che  per  la 
fna  diligenza , & fedeltà  polTa  anch’eoli  pretendere  alcuna 
macede  dal  Prenci pc . Ma  la  lode , Se  l’nonore  prfndpale  del- 
la ben  maneggiata  Ambafeiaria , Se  felicemente  fornita , tì  de- 
lie allò  Redo  Ambafciatore,fotto  il  cui  commodo, & aufpiti  j iu 
inuàca , fu  trattata,  & efpedita  la  legatione . In  dmil  guifa  fu 
daetminata  in  Roma  la  differenza , laquale  pafsò  tra  Luttatio 
jConfoie»dc  Valerio  Pretorc»U  quali  hauendo  di^ditta  ratmaea 
de  Cartagined  vidno  aU'Ifola  di  Sicilia  ritornati  à Roma  per 

2udia  imptelà  chiedeoano  tutti  due  il  trionfo  » che  di  ragione 
doucaadvnodilo  . Valecio  allena,  che  Luttatio  tutto  il 
tempo  della  puguaera  giaeduto  zoppo , 6c  languido  nella  let* 
. . tica,& 
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fica  1 & halicacflbfoftenuto  tutte  le  parti , & vffido  deirim- 
pcrio.  Dall-altro  canto  Luttatio  pretencieua  che  non  conueni- 
ua  nel  honore  del  trionfo  vguagliare  il  miniftro  minore  alla  po*  valer,  var 
tcfld  fuperiore . Attilio  Calatino deputato  Giudice  fopra  quel- 
U contefa , auanti  che  Luttatio  parlaflc , interrogò  Valerio , fc 
folTe  ftata  diflètenza  tra  di  lui , & il  Confole  fc  fi  douefle  com- 
battere.à  qual  fentenza  fi  farebBè  egli  ftato?A  quella  del  Con- 
loie  > rifpofe  il  Pretore  > che  non  pongo  io  in  controuerfia  j fe 
c^o  habbia  da  precèdere  nel  trionfo»  Interrogò  di  nuouoil 
eiudice,&  fi  hauefiero  riceuuti  diuerfi  aufpitij.d  quali  fi  farcl>- 
DC  egli  fiato  ? AHI  Confolari , replicò  Valerio  • Dunque  pro- 
nuntio  Calatino  j dcpcndendo  la  fomma  della  rifolutionc  di 
quefia  imprefa.il  cui  triófo  fi  pone  bora  in  q^uifiionc,  dal  Con- 
folc } giudico , & determino  > che  a quello  fideue  folamtnte  di 
ragione  il  trionfo . Ma  fc  bene  il  pregio  totale  deirAmbafcia- 
ria , fi  deue  all  Ambafeiatore , non  per  quefio  perdono  la  loro 
lode  i fuoi  coadiutori , alli  quali  egli  fteflb»  come  habbiatno 
toccato  altrouc  rende  reciprocamente  honorato  tefiimonio  del 
valor  di  quelli , & ne  procura  loro  mercede  apprefio  del  com- 
communcPrencipe.  Pefie  adunque  della  Republica  è la  di- 
feordia  de  colleghi , & maffime  Ambafoiatorhcome  da  quanto 
fi  è detto  fi  può  cauare , & fi  potria  di  più  aggiungere  co  gli  ef- 
fempidi  Pclopida,&  Epaminonda  Thcbani  ,di  Pericle!&  di 
Cintone  apprefio  de  gli  Àtheniefi , di  QjCatulo , & di  M.  Le- 
pido Confoh  apprefio  de  Romani , & di  infiniti  così  moderni, 
come  antichi . Non  fi  deue  però  dilperare  alcuno,  perche  fi 
troni  eficre  in  vna  legationecon  vn  cattino  collega , perche  fa 
bene  hanno  fatto  alcuna  volta  gran  danno , come  la  temerità 
di  Tcrcntio  Varrone  fu  la  morte  di  Paulo  Emilio , nondimeno 
alle  volte  è fiata  di  gloria . Così  la  temerità  di  L Furio , & di' 

Mmutio  diede  nome , & fama  à M.  Furio  Camillo , & ©.Fa- 
bio Mafiimo . Onde  fe  il  Collega  fia  precipitofo , TAmbScia- 
tore  faggio,  A- cofiate,&  così  per  tutti  li  fuoi  difiètti  vsado  lop- 
polito , & verrà  à ridurre  quello  nella  firada  buona , & accre 
fi-eràa  fedoppiamantclagloria  . Ma  ciò  vuole  eficre  fatto 
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con  termine  ciuile,  &pieno  d'amore , & dì  eentilczza , fenza 
alcuna  ombra  di  fafìo , & molto  meno  di  di^regip . 


Della  (jiuUitìa particolare  commuiatìuAiChe  de^ 
ue  ojpruare  cowmunemente  con  tutti  /’ 
hafiiatore . Cap.  X /, 

E bene  tutti  gli  huomini  deuono  procu- 
rare di  fegnalarlì  in  quella  nobiliflìma 
virtù  della  giuftitia  > nondimeno  più  dì 
tutti  lo  deuono  lare  le  perfonenooili,& 
coftituite  in  honore , & dignità . Impe- 
' roche  rilucendo  nelle  peilone  nobili  le 
imagini  delle  virtù  de  maggiori  > & nel- 
le coftiuiite  in  dignità  rìiplendendo  i 
fregi  dell’honore  pr^inio  della  virtù , tutti  gli  buomini  in  quel- 
li pongono  gli  occhi  > cercando  , che  facciano , come  viuano  > 
& come  corrifpondano  à gli  aui  quelli  » come  foftengono  que- 
lli il  decoro  della  dignità  conferita  loro  > & lè  trouano , che  no 
gli  vni , ne  gli  altri  degnamente  corrifpondano  > giudica- 
no 9 che  i primi  tralignando  » & degenerando  dalli  meriti  de 
maggiori  fieno  indegni  delle  imagini  de  gli  aui,  & che  i fecon- 
di deturpando  iriceuuti  honori  meritino  elTemc  fpogliaticon 
biafimu  i & quello , che  è di  maggior  danno , ne  anco  la  pru- 
denza, & giuflitia  diflrìbutiua  de  l^rencipi  v^oro  commen- 
date , quau  non  fappiano  giuflamente  repardre  le  dignità , & 
gli  honori.  Onde  aeue  molto  bene  l'Ambafciatore  mirarci 
quello  puntOjfi  per  rintereflè  poprio,  come  per  quello  del  filo 
Signore . Et  come  che  preuaricarc  per  tutte  l'aitrc  virtù  porti 
Tempre  grandiffimi  incommodi , & difordini,  nondimeno  pec- 
care contra  la  giuflitia , oltre  il  diffetto  in  fc  ftefTo,  e Tempre 
più  dcteflato , & abbonito  da  gli  buomini , effendo  giufli*^ 

' ‘ * da  ' 


Digitized  by  Google 


Quarto.  401 

ria  il  vincolo  pvindpalc'dcH’humano  cortfòitio.  Per  la  qual 
cofa  ecciterà  grandiflìma  ammirationc  nel  popolo  , fe  fi  mo^ 
Arerà  in  tutte  le  Tue  atdoni  olTemantiflimo  del  gkiAo , il  quale 
non  meno  riluce , & rifplcndc  fra  mortali  in  tutte  le  loro  attio- 
ni , che  HeTpero  , & Lucifero  fra  le  fielle  del  Ciclo,  come 
lodice  il  Filofofo  . Piiinicramentc  adunque  commanderà  à 
tutta  la  famiglia  in  nenetalc,che  non  fi  dia  occafione  di  lamen* 
tare  ad  alcuna  perlona , che  tutti  auucitano , che  non  gli  ven* 
gano  airorecchio  alcune  loro  ingiufte  attioni,perchc colla  ftef- 
fafeuerità,  che  li  difenderà  daH'opprcflìoni  d altri,  intende  ga- 
frigare  i misfatddi  fuoi  domefrici . Viacrà  quanto  più  ha  poC- 
fibileychenilTuno  della  cafa  compri  in  credenza feoza  faputa 
del  fuo  mafrro  di  caia , alla  cui  cura  incaricherà  più  difrrctta- 
mcnte  quefta  patte  della  giuftitia , raaflimc  nelle  perfone  balTc 
lelordidezzedequalinon  èdiruadignitàdalé  freflb  inuefri* 
gare,  & punire»  acciochc  fono  il  rifpctto  della  Tua  perfona  non 
venga  alcuno  defraudato  . Ordinando  efprefiamentc , che 
auanci  la  fua partenza  da  quelb.Coite , oue  gli  fia  accaduto  di 
rifiedere , fia  fatta  dar  voce  anco  publicamcntcjpcr  trombetta, 
fe  l’vfb  del  paefe  loconfcntei,  che  qualunque  rcfrafTc  credito* 
re  della  fua  caia , oomparilca  à chiedere  il  luo  credito . La  qual 
cofa  per  clTercAataommeira  da  qualche  gran  perfonaggio,  e 
ftata  cagione  , che  dopò  la  fua  partita  moki  poucri  haboiano 
Ibfpirato  , & fra  grandi  molti  fi  fieno  rifi  , & altri  frandalcza- 
ti  : Non  già  in  verità  in  quella  Ambalciaria , della  quale  noi 
fummo  Segretario  , perche  quel  Signore , come  era  compiti^, 
fimo  caualiete  , non  rhauerebbe  comportato , & fu  pur  trop- 
po liberale,  naa  intendiamo  d'altra  Corte  , & d'altri  perfonag- 
gi . Commanderà  rAmbafeiatore  , che  non  fi  tengano  non  lo- 
le  mercedi  de  feruidoritmaneanco  le  fatiche  de  pouciiar- 
tigiani , & manouali . Et  perche  à gli  Ambafeiatori  fi  fuolc 
concedere  nella  maggior  parte  delle  corti  cflentionc  di  molti 
datij , & gabelle , commandi  efprefiamcnte  al  Tuo  Mafiro  di 
cafa , che  fono  il  fuo  mantello  non  paffino  altre  perfone,  nc  fi 
Àccia  dafiioi  difpcnfieri mcrcanria  ^ vettouaghc  in  pregiudi' 
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tio  della  camera  del  Prcncipe , eoo  fordidezza  > & poca  riputa- 
tionc  della  fua  cafa . Così  lì  è Icntico  talhora  in  alcuna  Corte 
bifbigliarccon  talTa>  che  TAmbalciatorc  foffe  d’accordo. col 
difpcnlìero , ilquale  compraflc  poniamo  cafo  vn  paio  di  vitel- 
li, ò due  per  cafa  fua  ogni  fettimana , & li  ripartilTc  fuori  epa 
tal  vantaggio  > che  queìk)  reftaua  in  cafa  Iblfe di  niurto  coAo  al 
padrone  lenza  quello  vtilc , che  credeuano  probabilmente  vo- 
lefiero  fentirc  il  Ma  Aro  di  cafa , & il  difpenAero  > QucAc  fooo 
cofe  altretanto  ingiù  Ae  per  lo  danno  , che  ne  viene  almeno  al- 
li  Datiari , quanto  bade,  & vili»  & che  danno  inditio  d’ani- 
mo auaroa  qualità  efficacilfima  per  Icuar  la  riputationc  ad  ogni 
grande  huomo.  ^liè  ben  veto , che  gli  huomini  piiuilcgiati 
fanno  bene  in  tutti  li  modi , che  poAbno , fard  offeru  are  i Toro 
■ Voiateran.  priuilcgi , Onde  fu  lodaco  il  Cardinale  Angelotto  nel  tempo  di 
Aacrop.i.  ij.  Eugenio  Quarto , ilquale  effendogli  in  fiorenza  chic Ao  il  Da- 
rio, ò gabella  del  vino  , che  volea  introdurre  > ne  potendo  in 
modo  alcunoottencTC»  che  foffe  lafciacopaffare  colla  debita 
cffentionc . fece  verfarc  ilvmodaitto  laportaavoiendo  faceta- 
mente mo  Arare  di  haucr fi  nel  moda , che  hauca  potuto  j fatto 
ofleruare  rdfentione  ,&  introdotto  ilvinafcnra  pagare  la  ga- 
bell;t.  Qinnto  alla  fua  perfonaiaqocAa  patte  della  giuAitia 
commutatiua  dourà  rAmbufebiore  guardarli  molto  bene  di 
entrare  immediatamente  in  contratti  rlintgorij<priuatìi  Hralo 
deuc  fare  col  mezzo  del  fuo  Ma  Aro  di  calav  ò cCàltro/uo  krui- 
dore  » & fpecialmcnte  ìncofcflt  non  mólto.moineuto»  tome 
fono  tutte  le  cofe  j che  appaifengonoa)  vitto  humano  »■  ctiun- 
dipche  folfc  in  vna  Citta  , oue  ciò  li  Aimjiilekciiq  a puloirc 
nòbili,’ percioche  cfl©  è nippreftntanta  non  folod»  le  AcliOjnia 
& anco  del  Tuo  Prencipc . Ntm  fi  nega  già'»  che  in  certe  cole  fi- 
gnorili  non  poffa  trattare  co  mercanti,  facendoli  però  fempre 
venire  a cala  fua  ( eccetto  in  certi  tempi  di  fiere  , nelle  quali  c 
lecito  ad  ognigran  perfenaggio  fermarli  ^ & comprar  gentu 
kzzc,maflìme.per  regalar  dame  principali  ^ome  farebbe  a di- 
re in  materia  di  drappi , di  gioie , di  tapczzaric  > caualJi  >coc- 
chi , arme,  pitture , & Aatuc , horologi,  libri,  & rimile  aJirc  co- 
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le  , nelle  <^uali  fi  ricerca  giuclitio . & intelligenza  per  difeeme- 
rc  la  qualità  di  dette  merci , così  per  fodisfarfi  in  quelle , come 
per  meritar  lode  nel  conolcere  la  finézza  loro*  Ma  fatta  l'det- 
tionc , & determinatala  fua  volontà  circa  la  qualità  delle  reb- 
be  , dourà  fare  trattai  e il  mercato  al  maftro  di  cafa  dicendogli 
il  fuo  penfiero,  & fe  gli  piacerà  , potrà  riferbarfi  alcun  pie* 
ciclo  augumcnto  per  conchiudere  il  partito . Ma  fi  come  non 
iftà  bene  ad  vno  Ambafciatorc  di  gran  Prencipe  m.)ftrare  ani- 
mo auaro , & baffo , così  non  conuiene . che  fia  troppo  rilaff»- 
to , Se  entri  in  concetto  di  prodigo , perche  anco  quello  è dan- 
nato , come  diremaà  fuo  luogo’i  anzi  porge  inditio  di  trafeu- 
ragine,  & poca  fapienza*  & farebbe  anco  ingiufticia,  feil  fuo 
Prencipe  faceffe  la  fpefa  di  quanto occoweffe , non  affegnata- 
gli  vna  determinata prouigionc.'  In  talcafo  diciamo  farebbe 
ingiù  ftitia  fe  non  andaffe  auuertito  fopra  le  fpdè  correnti,  & 
non  riuedeffe  bene  fpeffo  i libri  de  fpcnditori , accioche  il  de- 
naro della  Republica , ò del  Prencipe  non  venga  dilapidato . 
Vltimamenteconchindiamo,  chenondeue  pcimcttcrc  TAm- 
bafcìatorc,  che  in  cafa  fua  fi  tenga  fcuola  di  giuoco,  perche 
oltreche  di  ràdo  acade  , che  ntili  ridotti  di  giuochi  non  fi  be- 
ftemmia  il  nome  di  EMo , per  lo  cortcorfodì  varie  pcrfonc,  che 
vi  comparifeono , e cofa  certa , che  fi  commettono  fraudi , & 
ingiuftitic,  delle  quali  non  và  innocente  Tauihor  del  giuoco» 
tuttoché  eflb  non  fraudi,'  Ma  quello  s’intende  nelli  continoui 
ridotti  liberi  ad  ogni 'folte  di  perfone,  che  il  paffar  il  tempo 
con  giuoco  nondannatoi&con  perfone  honoratc  e permeflo , 
Se  quali  ncccffario  nelle  Corti , per  la  continoua  affiftenza,  che 
conuienefarfi  à'Signoi  i grandi . Et  tanto  più  lecito,  & lodc- 
uolc  farebbe  il  giuoco,  quanto  più  confilteffe  neH’indufliia  , 
che  nella  fortuna . Così  il  giuoco  delli  fcacchi  per  effempio  è 
più  kato.&lodcuolc,  che  non!  è lo  sbaraglino  , perche  que- 
llo è girato  più  della  forte , che  dall’ingegno  y&  quello  è quafi 
tutto  oouernatodal  giuditio.  Ondeeffendo,  che  chi  rictuc 
meonwodo  da  fe  mtdclhno , per  non  efferfi  bene  faputo  r<^- 
ccrc  , più  facilmente  fi  contempera  foffre  con  paticnza  V m- 
® Eee  z coni- 


^04  " Libro 

comiAodo,  che  chi  lo  Hceue  altronde-,  quindi  è,  che  perdendo 
vno  in  gioco  d’induftrìa.poco , o nulla  fi  adira , & commoue  > 
& perdendo  in  giuocadi  fòrte  aUarga  il  freno  della  ragione  al- 
la paffionesrcgolaa,  prorompendo  m bcftemmie,  in  parole 
fconcic,&  in  mille  altri  ifteonuenieuti . Hora  conchiudendo  il 
, 'Capitolo  preiénte  della  giuflitiacommutaciua  per  TAmbafcia» 
tore , diciamo, che pcrchcegli  nella  fua  miflìone  deue  eflere 
eHiudlfimo  ttvqttella,&&r  si  cheniuno  di  lui  lì  polla  dolece,ma 
Alc«.eftin  pilli  tufto  lodarfi  della  fua  compite2Za>  quindi  è,  che  oltre  tati- 
io  addir,  ad  tialcri  priuikgi>che  gli.fbno  cóceduci  dalk  ragioncciuile,tiene 
L^gawffde  qucfto , fee^cd^elTe , ch'egli  njoriflc  nef  viaggio  „ 
legacioa.  ' non  r^tc  mdietro  il  Ptendpe  ,.ò  la  RcpnUica  il  denaro  dato- 
gli per  la  l^fà  del  viaggio  » ma  fono  de  gh  heredi  fuoi ..  Et  ìn^ 
tenmndoapet  lo  cammino  , deue  dfere  curato  > & medicato 
Batt.iaL-qBi  Àfpcfe  della  Republìca»  Et  morendo  in  paefi  eftrani  , & da 
i lanoaibiu  ncmiciscftetàiècondo  la  confuetudine  della  fiu  Città  »ooadn 
quella  de  gli  inimici,  deftrank^^ 

j i.  -rr-ri  r- : 


^anto  appartiene  alì!  ^Amèafiiatore  netta 
(jiuf  itiadifribut  'ma.  Cap.  XIL 


E cofe  dette  ncLprecedente  capitolo  ri^ 
guardano  alla  ghiftitia  commutatiux 
nella  perfona  dcirArabafcìatote  vcrl<>< 
> altre  palone  particolari , diciamo  bora, 
qùalchc  cofa  della  di^butiua,  in  quan>- 
to  fpctta  d i gradi  della  fua  funiglia  ,.efr 
sedo  il  gouemo  della  fimiglia  vna  ima- 
ginc  della  Repablica  ,.non  eflendo  giu-^ 
fio  togl^ad  vnope»;aggiungei»ad  vno  altro-.  Nella  fami- 
glia dcli’Ambafciatore  poffono  capire  molte  per  ione , prima, 
alcuni gentilhuomini  di  conditione , dCtitoH  cofpicui  datigli  ò> 
per  moto  proprio  del  Prencipe , ò per  detdone  dell’ Ambafcia- 
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torc , confinnati  poi  dallo  ftdTo  Prcncipc . Secondo  vn  Se» 
grctario  datogli,  ò pur  confermatogli  dal  Prencipc . Terzo  vn 
Maftro  di  cala  di  Tuo  gullo  , & fc  va  in  prouincio , oue  lì  parli 
idioma  non  intefo  da  lui , nc  dal  Segretario  vno  , ò due  inter- 
preti fidati , come  di  fopra  habbiamo  toccato , vn  Ca pollano  , 
& Hiria  bene  anco  vn  Medico  > perche  douendoli  talhora  dar 
voccdiindirpolitione,  per  cuitar  alcuna  conferenza,  & per 
afpcttar  tempo , non  laria  à propolito  valerli  de  Medici  della 
Città.  Dipoi  nella  feruitù 'della  fua  perfona  due  Camerieri» 
vnBarbiero,  & di  altri  fcruidori  più  balS,  quanto  bafti  per 
.tutu  la  fanaiglia , & comitiua  fua . Quello  feruitio  è verameiv» 
tenecelTario  à qual  li  voglia  , ilquale  porti  titolo  d’Am- 
baiciatore  di  gran  Prencipe  , ò di  inligne  Republica  , co- 
me c quella  tra  laltre  dell’inclita  Città  di  Venetia . Può  elTere 
anche,  cheperakunaqualitàdincgotij  folTenecelTarioalcu- 
no  altro  pcrlonaggio , come  in  cofe  di  tratutioni  legali  vno 
Auditore,  ilquale  lia  buono giureconfulto , in  trattatione  di 
articoli  di  religione  vn  perito  Thcologo , &canonifta  . In 
confulte  di  cofe  di  flato  vn  valente  Politico , & fe  accadclTc  ai>» 
co  entrare  in  conligliodi  guerra  vn  pratico  dell’arte  militare. 
AUi  rcligioli , Se  gcntilhuomini  dopò  l'Ambafciatore  lì  deuo 
dare  il  luo^o  più  honorcuolc,&  tra  «li  iddìi  gctilhucminifarà 
buono  palsar  di£cretamente,lalciàJo  fpótaneatncte,nó  per  di- 
chiaratione  deU’Ambafciatore  il  primo  luogo  ahi  più  vecchi,& 
à quelli , che  haucll'cro  titoli  maggiori . Oltre  Icilere  ciò  con- 
forme alb  giuditk , lì  conferucria  maggiormente  la  reciproca 
amidd  dà  di  bro,  & la  concordia  della  cafa.  A quedi  con- 
uiene  che  l’Ambafciatore  riferbi  Iccòdo  l’attitudine  loro  l’Ara- 
balciate.  Se  complimenti  nobili,  così  nella  Corte,  clTendo 
quello  impedito,  come  per  viaggio , occorrendo  ch^afsi,  ouc 
toakunogunperfonaggio,  al  quale  cflb  non  polla,  ò non 
debbia  per  alcuna  caub  andate  in  perfona  ,ne  polTa  ommetoe- 
{c  di  fare  alcun  complimento  òdi  vilita,  ò di  ringratiament» 
di  ridefeatiuo  riceuuto . Dopò  quedi  lieguc  il  Spretarlo,  al 
quale  deue  ialuar  TAmbafeiatore intiero  tutto  l’oaciafuo , nc 
. ’ toglier- 
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tv  glicrgli  alcuna  fuaprCTojjatiua  , 8c  ouefia  alcuna  lodcuolc 
vf.*nza  di  darli  nd  fine  dcll’ambafciata  dal  Prcncipe , al  <}uale 
fi  arsiflcua,  alcuno  donatiuo  d qudlo,  non  dgiuftoicinnarglic- 
Jo , per  dame  parte  al  refto  della  famiglia . j Orneiofìa  cofa  the 
oltre  faria  tare  córra  Ja  volontà  del  Prenerpe  donatore,  fe  il  Se- 
gretario lid  fatto  il  debito  fuo,  non  debbia  eflcrc  diminuitodd 
fuo  diritto, non  vi  eflendo  officio  in  vna  Corte  il'più  afliduo, 
laboriofo,&  fàftidiofo  di  quello  del  Segretariato, ilqualc  per 
Jafeiareda  parte  quella  patienza  ,chc  gli  conuienc  digerire  di 
fare,  & rifare  più  volte  vna  fcriiiura , Se  vederfi  ddineare , Se 
cancella  re  quello,  che  ffciua  ottimamente,  Se  aggiungere  quel- 
lo , che  Dio  sa  poi , come  quadri  bene , deue  non  folo  mirare  à 
CIÒ , che  hi  da  fare  egli , ma  anco  à qudlo  fìa  vtile  per  lo  ne- 
gotio , che  fi  tratta , & conuenga  allo  ftdTo  Ambafciatorc , al- 
la cui  perfona,  al  cui  officio  egli  hà  da  ftarc  intento.  Se  afsiftcn- 
tcjcoinevno  Artohlace.  Et  perche  ogn’vno  ègdofo  della 
propria riputationc, ne parifle compagni  volentieri  nellofficio 
fuo , non  commetterà  l’Ambafciatorc  ,chc  alcuno  fi  ingerifea, 
benché  fofle  fuo  carifsimo  feruidore  ncU’officio  appartenente 
al  Segretario , riferbando  alti  feruidori  priuati  i priuati  fiiuori, 
Cic.ad  Qoin-  & Iccofc  pubUchcalU  publid  miniftri . Di  modo  che  di  quel- 
la cpift.  li  j che  gli  hauerà  dato  il  Prcncipe  farà  molto  auucrtito  l’Am- 
bafciatorc  di  fame  parucolar  conto , Se  appreffo  de  gli  ftranic- 
ri  accrcfccrd  loro  fempre  la  ftima , Se  vorrà  anco , che  tanto  fìa 
ofTeruato  più  flrettamcnte  dalli  fuoi  p.ù  intimi . & propri)  crt  a- 
ti.Et  fe  rAmbafciatorc  haueffe  ordine  dal  Prcncipe  ai  non  con- 
chiudcrc  alcuno  negotio  delle  cofe  publichc  fenza  panidpa- 
tionedelSegreurio , Scafsiftenza,  & prefenzadi  qudlo  , fi 
guarderia  come  dal  fijoco  di  fare  mai  altrimentc,  perche  po- 
trebbe incorrere  in  graui  pene,  & pericoli  per  cotale  trafgrefi 
fionc.  Chefequeftocvero,coraeè  verilsimo,  che  farebbe 
poifetrafgrcdiice  fimili  commifsioni  con  alcuno,  che  haueffe 
maggior  titolo , & gli  foffe  dato , come  per  Collega  delle  trat- 
tationi,  ancorché  non  tcnefle  altri  che  effe  il  nome  d’Amba- 
feiatore^  Puoiiono  gli  Atheniefi  capitalmente  Timogora  ac- 
culato 
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culàto  daLcontCj  perche  non  haueffe  voJuto  alleggiare  col 
Colica  datogli  per  ncgotiare,&  hauefle  più  tofto  voluto  com- 
municareipuoliciconliglicon  Pclopida  . Suole  anco  hauer  Xenophow. 
luogo  dopò  il  Segretario  il  Maftro  di  ca  fa , ò maggiordomo , 
che  lo  chiamino>alquale  deuc  l’Ambafciatore  dare  la  direttionc 
della  cura  famigliare,  cómandadoche  fia  obedito  in  tutto  quel- 
lo, che  appartenga  al  fuo  officio . Hora  facendo  ogh’vno  il  de-, 
luto  fuo , uria  ingiuftitia  leuarglile  proprie  fiintioni , he  inca- 
ricarle ad  altri , fc  fono  cflì  (ufficienti  per  efTequirlc  j & potria 
^flcr  anco  di  pericolo  airAmbalciatore  ftelTo , mallìme  nel  ler- 
uigio  della  fua  propria  perfona.  Ma  non  attendendo  ciTi  à quel- 
lo, che  dcuono  < auuiiati  dallui  amoreooimcnte , ouero  Ico* 
prendofi infedeli, dcuonoelfcrc onninamente clblufi  dalli  lo- 
ro officij,  auifatoue  '1  Prencipc proprio,  & fatto  apparire chi^ 
rainentc  il  demerito  di  quelli  ,ilouale  quando  non  fia  più  che 
grane  , ic  Icandalofo  potrà  rÀmbalciatore  lafciarli  in  cafa  à 
Toro  piacere  così  degradati , per  non  dar  materia  alla  Corte  di 
dilcorfi , o pure  volendo  cfli  ritornare  d cala , farà  magnanima- 
mente far  dare  vciatico  loro  (efficiente . Finalmente  fora  Itm- 
pre  ottima  colà  adoprarfi'di  tal  maniera  con  la  fua  famiglia,  <Sc 
generalmente  ^co  con  tutti , che  egli  fia  pm  tcfto  amate,  che 
temuto.  Peicioche i commodi  ,chc  fi  ptlTono  afpettare  dal- 
l’ainore  fono  fenza  paragone  maggiori  di  quelli, che  fi  peflono 
pretendere  dal  timore . Ma  quelìi  thè  fi  ccrrpiaccicno  di  quel 
fiero  detto  oderint  dummetuaut. , non  hanno  d'haueralcunipiù 
fofpctti  di  coloro,  de*  quali  conucrrebbe  più  fidarfi,  & il  temu- 
to da  molti , è forza  che  tema  anch'egli  moki , ò conuienc  fia 
del  tutto  fiolido , & imprudente . Et  perche  taluoka  l’Ambar 
fcùric  cftraordinarie  vanno  più  à lungo  di  quello  fi  ptnfoua  , 

&à  gli  Ambafeiatori  cAraordinarij  fi  danno  più  gcntilhucnii- 
ni,che*  gli  accompagnano,  ibgliono  talhora  i Prencipi  manda- 
re de  gli  aiuti  cii  pAa  così  per  li  detti  gcntilhu  omini,  cerne  per 
gli  Ambafeiatori , alla  difcretionc  de  quali  fi  rimette  fpefio  la 
ffiAnbutione  dclli  fodttti  aiuti  .'  Nel  qiialnegotio  appartiene 
ali'x\ixibaicjatotc  ripartire  con  giuAa  mifura , & proportione  il  • 
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bcnefi  ciò  del  Pfcncipc  à chi  più , & à chi  meno , fecondo  me- 
riti ciafeheduno  • Pcrciochc  fi  come  nclli  corpi  humani  la  na- 
tura ricerca  maggiori,  & minori  ahmenti,  & veftimenti,  fe- 
condo fono  più  caldi , & più  freddi  l'vno  dairaltro , così  ncl- 
Atift.j.poiit.  ^medefimaproportionedeuono  gli  animi  de  gli  huomini  cf- 
fcre  fecondo  i meriti  loro  di  doni , & di  honori  accrefciuti.Ma 

E et  fuggire  la  maleuolenza , & difgufto  dell'inuidia , accerteri 
ene , le  fegrecamente  darà  ad  ognvno  giuffamente  la  parte 
fua , feccndo',  ch’ogn’vno  fi  imagini  di  eflere  fiato  folo  ticono- 
feiuto  di  quella  mercede  dal  Prencipc,  & farà  anche,  ch’egli 
gliene  fcriua , & ne  gli  renda  gratie . La  cagione  > perche  non 
vogliamo*  che  dica  quefio  à gli  altri, fi  potrà  fingere  doppia,& 
per  non  mettere  il  Prencipe  in  nccefsità  di  donare  à tutti,  & per 
non  argomentar  bifogno  in  lui , & fi  può  anco  aggiungere  la 
terza , accioche  fuga  l'inuidia , nella  quale  anderia  frà  fi  com- 
pagni . Da  quefia  indufiria  ecco  quanti  beni  ne  nafeono . Si 
confenia  la  proportionc  della  giuftitia  difiributiua,  fi  accrefcc 
la  diuotione , & l’obligo  de  beneficati  verfo  il  Prencipe'*  men- 
tre ogn’vnocrede  di  eflere  fiato  auantaggiato  à gli  altrì,fi  con- 
ferua  la  concordia  trà  coloro*  che  giudicano  ogn’vno  in  fe  fieP 
io  di  fopraftare  à gli  altri , & da  tutti  è tenuto  oflìciofo  TAm- 
hafeiatore  * facendo  ogn’vno  à gara  di  mofirarglili  grato , ne 
vuole  patire*  che  vno  fia  più  pronto  di  afsifiergli,  del  quale  ve- 
de non  eflere  tanto  benemerito  l’Ambafciatore*  quanto  è di  lui. 
Ma  fe  veniflcro  donatiui  * & aiuti  di  cofia  fpeciali  per  alcuno 
minifirofuo  ,per  le  fiitiche,  & iudufirìa  di  lui*  non  fi  potria  far 
dimeno  di  darglielo  anco  manifefiamente , accioche  coll’vtile' 
godeflc  anco  l’honore  , che  gli  foffe  fatto  dal  commun  Prcnci- 
pe.Noi  quefio  pofliamo  bene  afiermaredi  pratica*poiche  fumo 
lenza  alcuna  richiefia , ne  pretéfione  nell’atto  della  nofira  Am- 
bafeiaria  riconofeiuti  di  moto  proprio  dal  Serenifsimo  nofiro 
Prencipe  d’vn  buono  aiuto  di  cofia , fenza  fàputa  deirillufirif- 
fimo  Ambafciatore,fenon  quando  gli  venne  l’ordine  di  farcelo 
pagare  : ilche  eflequì  prontamente , lènza  che  alcuno  de  gli  ai- 
tale ae rifèntiflc , ò monaorafle punto , Ma  feU  Prendpe  « al 
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quale  fi  fà  afsiftcnza  mandaffe  donatiui  all'A m ba fc i at ore  da 
ripartire  alla  Tua  coniitiua  dourà  egli  fcruar  qucfto  ftcll'o  mez- 
zo ? Si  rifponde , che  oucro  quelli  donatiui  fono  pubi  icari  nel- 
la quantità,  qualità,  ouerofoIoTAmbaftiatorc  fikhc  non 
par  verifimile,  amando  quelli, che  donano, & non^hanno  al- 
tro fine,  che  la  magnificenza,  che  fi  fappia  publjcamentc  quel- 
lo che  donano , fe  il  dono  però  fia  riguardcuolc  ) fa  ciò,  che  fia 
il  prefente  da  ripartirli . Se  fià  publicata  la  quantità , & quah'- 
tà  del  prefente  per  non  mettere  inuidia  nella  comitiua  non  può 
fardimcno  rAmbafciatoie  di  non  feibar  la  proportione  aritme- 
tica , diftribucndo  fi"à  tutti  quelli,  che  fono  abbracciati  nel  do- 
natiuo  vgualeportionc,non togli endofi  per  qucfto,  che  con 
quelli , che  più  meritano  non  polla  elfo  vlare  del  proprio  mag- 
giore retributione , ò certamente  fauqrirlo  tanto  piu  partico- 
larmente nella  gratia del edmmun  Préncipe,  & padrone,  al 
quale  però  fi  hanno  da  prefentar  prima  li  detti  donatiui  , ne  fi 
dcuono  daU’Ambafciatoie , ne  da  altri  manomettere  prima  , 
che  da  quello , & non  fieno  fiati  veduti , & concclfi , così  ri- 
cercando ogni  conuenienza  ,come  pure  ricordiamo  altrque  . 
Ma  fe  rAmbafciatorc  folo  fapclfe  quello , che  fi  douclfe  diftri- 
buire , niente  prohibifee , ch’egli  non  potclfc  vfarc  la  medefi- 
ma  cautione , che  fi  è detto  nella  ripartitione  de  gli  aiuti  dal 
proprio  Signore  lafciati  alla  difcrctezza  dell’Ambafciatorc  . 
Ma  quelle  recognitioni , che  ò dall’vno , ò dall’altro  Prencipc 
fono  eljitclTamcntc  mandato  ad  alcun  panicolarc  famigliare 
dcirAmbalciatore  , come  fpecialmente  fi  vfa  co  Segretari], ap- 
pare manifeftamcnte,  che  non  può  con  alcun  termine  di  giufti- 
tiafcemarglicrle.ciòchefi  foflc  d’altro  famigliare  più  mcrite- 
uole  del  Segretario , percioche  quello , che  ftàdiftribuito  dal  ^ 
padrone  della  cofa,  che  fi  hà  da  diftribuire , con  può  di  nuouo  ' 
cficrc  da  altri  diftribuito , hauendo  in  quella  acquiftata  ragio- 
ne di  proprio  colui , à cuHù  da  principio  talmente  afl'ctto dal 
donatore , che  ne  anco  quelli , non  che  altri,  può  fenza  ingiu- 
ria priuarnelo . Chefe  alcuno  altro  miniftro  quella  mercede 
njafignamente  gli  inuidiaflc , non  faria  egli  degno  di  clferc  da 
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Mercurio  fjuafi anitra»  & inuidiofa  Aglauro  trasformato  in 
falTojcioè  dall’Arabafciatore  agramente  riprefo.fi  che  confufo, 
e ftupido  come  vn  faifo  ne  rimanefie?  Appartenerà  fimilmcnte 
alla  giufta  diftriburionedelJ’Ambafciatorc  ritornato  al  Tuo  Si- 
gnore procurare  apprefib  di  quello  làuori,&  gratie  à tutti  quel- 
-li,  che  gli  hanno  fatta  afllfttnza  ncH’Ambaiciaria  ^ma  con  tal 
pioportione,  che  quelli  j che  più  hanno  meritato , fienocosì 
nella  priorità  del  tempo , come  nella  qualità  delle  gratie  au- 
liantaggiati . Et  fe  non  folo  colli  fauoriapprcflb  del  Prencipe 
fi  moftrerà  largo  riconofeitore  verfo  di  quelli , ma  vferà  anco 
loro  ( potendolo  fòre  j del  fuo  proprio  liberalità , ortenerà  più 
facilmente  il  titolo  della  magnificenza,  che  è tanto  propria 
deH’Ambafciatofe . Ma  in  che  modo  fi  debbia  vfarc  la  libera- 
lità , ciò  che  ella  fia , & còme  differifca  dalla  prodigalità,  fi  di- 
rà rielli  capitoli  feguenti . In  tanto  ricordifi  di  tenere  la  fua  fa- 
miglia dentro  i termini  ddia  mediocrità , ne  moftrandofi  colli  ' 
fuoi  famigliati  troppo  fetiero  ,& rigido  per  non  effere  odiato,  ! 

ne  troppo  facile , & doitieftico , per  non  cfTcr  difprezzato , po- 
fciachc  fono  alcuni  tantóindiferefi,  che  abufiindo  l’amore-  ' 
uolezza  delpàdrótieiri  Veccdiefilcrc  più  diligenti  ncU’oflìcio  ' 
loro , diuentano  più  ccHtumaci , & fi  pigliano  tanta  licenza , ' 

che  non  hà  talhóra  il  padrone , chi  in  bifogrro  lo  fcrua , & rc- 
fterà  talhóra  óosì  folo , che  in  cafo  di  vifita  foprauenutagli  im-  . ■ 

prouifamente,  non  haurà  chi  gli  faccia  l’ambafciata , ^ gli  fo- 
ftenga  la  portieta.Hora  à quelli  non  iftaràmale  dare  delle  vol- 
te alcuna  mortìficàtione , còme  faceua  il  ptenominato  Car-  ‘ 
dinaie  Angélotto,  ilij'ùAle  quando  al  tocco  del  Campanello  non  ‘ 

fi  trouaua  la  fua  famiglia , per  condurlo',  come  fi  vfa , & egli , 
voiater  an-  quando  clTa  non  ci  penfaua , facea  toccare  il  campanello  del 
«top.  1. }.  pranfojò  della  cena  con  vna  còda  di  volpe,  acciochc non  fcfTe  ' 


l'entito. Intanto  quéi  pochi , che  fi'trouauàno  prefénti  entraua-  ' 
ho àmcnliij  renandogli  altri  jibfént|chrarltì','&  burliti.  Ma 
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‘Della  Liberalità  y PrpMgaUtà , 

Gap  XIII. 

^ONfoìo'  M.  Tullio , ma  anche  S.  Atnbro- 
^ gìo  nel  primo  iibro  de  gli  offici  % tengo- 
no , che  la  liberaJird/ìa  parte  della,  giu- 
ftitia . Pcrcioche  come  dice  lo  ftcrio  S. 
Ambrogio  la  giuftitia  fi  lifcrifcc , fecon- 
do fi  e detto  alla  fodetà  deUliamano 
cònfórciol,  & là  fodetà  fi  diuide  in  due 
,^rti , cioè  nella  giuftitia  ,&  beneficen- 
za j la  quale  fi  chiama  liberalità',  & benignità '•  Ma  l’Angeli- 
co Dottore  tiene,  che  la  liberalità  rtón  fia  fpecic  di  giuftitia  per 
quefta  ragione,  che  lagiuftitia.da' altrui  quello,  che  è dello 
fteflb,à  dii  lo  dà,  ina  la  liberalità  da  ciò,  che  è fuo  proprio! 
NondimCno.’confcrma  arich'clfò  ,'che  la  liberalità  habbia'  vna 
certa  conuenienza  colla  giuftitia  in  due  cofe.  Prima  perche^ 
è di  vno  verfo  vno  altro  , come  è la  giuftitia , fecondariameit» 
te  pcixheè  circa  le  cole  cfteriori , come  c anco  la  giuftitia . On- 
de non  fenza  propofitò  trattaremo  anco  noi  quà  della  liberali- 
tà , fc  non  come  Ipecic  di  giuftitia , almeno  come  virtù  à quel- 
la annefla . Hora  egli  è da  confiderare  qual  fia  la  materia  del- 
la liberalità,  accioche  fappiamo  , come  lì  habbia  da  vfare , & 
p.ire , che  materia  della  liberalità  non  fieno  principalmente  i 
denari,  perche  al  liberale  appartiene  ì’vfo  delle  ricchezze  d*o- 
gni  forte , ma  le  ricchezze  naturali  fono  più  vere , che  le  artifi- 
ciali, lequali  confiftono  in  denari,  come  dice  il  Filofofo,  adun- 
que ialioerah'tà  non  confifte  principalmente  nelli  denari.  In 
contrario  ftà  l’authorità  dello  fteflb  Filofofo  neircthica”.  Ma 
quefta  difficoltà  viene  decifa  da  S.  Thomafo , dicendo  che  fe- 
condo il  Filofofo  al  liberale  appertienà  elTere  cmiffiuo  , onde 
io  altro  vocabolo  la  liberalità  udiioma  larghezza,  &il  libc- 
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ìalc  iì  chiama  largo  > &l'auaro  fi  chiama  llretto,  & tenace  po- 
co giufto  per  Io  più  > & inutile,  & difficile  con  tutti . Onde  Le- 
ne dilTe  Euripide  in  Ixune . 

Sjns  ijMS  dmbitìojùm  , ^ àutrum  tngtntum  haiet , 
NthilUUiuHumfipit^fieqttec^^it, 

Ma  quelle  cofe  che  fi  hanno  da  dar  fuori  fono  beni  pofle- 
duci,  liquali  fi  fignificano  col  nome  di  denari,  & perciò  la  pro- 
pria materia  della  liberalità  fono  i denari , col  pofiefTo  de  qua* 
li  fi  dice  h pofie  (fionc  di  ogni  cofa AU’obicttione  fi  rifponde 
col  detto  di  S.  Agoftino , che  tutto  ciò , che  gli  huomini  .han- 
De  dirctpiia:  no  in  terra , & tutte  le  cofe , delle  quali  fono  padroni  > fi  chia- 
ckrinwn.  mano  col  nome  di  denari , perche  co  denari  tutti  fi  può  hauo* 
re,  & Arinotele  (lefib  dice,che  chiamiamo  denari  tutto  ciò  che 
con  denari  fi  può  mifurare . Appare  adunque  manifenamen. 
tCjche  l’atto  della  liberalità  cófifte  nell'v  fo  del  denaro,&  dicia» 
mo  nell’vfo , perche  è proprio , come  habbiamo  detto  del  libe» 
rale  il  dar  fuori,^t  dell’auaro  elTcre  tenace , 5c  così  il  liberale  da 
fuori , & l’auaro , & tenace  cufiodifee , & refiringc  il  denaro. 
La  qual  cufiodia  quando  procede  da  prudenza , cioè  quandd 
il  denaro  fi  riferba  in  migliore  vfo  di  quello  , che  fi  oncrifee  , 
non  è tenacità , ma  è parte  della  fteffa  liberalità , alla  quale  ap> 
partienc  non  dilapidare , & profunderc  il  denaro , ma  vfarlo 
diferetamente , dandolo , & diftribuendolo  con  pmdenza,  la 
quale  non  fi  ricerca  minore  in  difiribuir  bene  il  denaro , che  in 
■ fapcrlo  bene  cuftodirc,che  non  ha  rubbato . La  ragione  è que- 

fta  perche  più  cofe  fi  confiderano  circa  l’vfo  del  dare , che  Tie- 
ne affomigliato  al  moto , che  circa  la  cóferuatione,  che  è raffo- 
migliata  alla  quiete.  Ma  perche  quelli , che  hanno  ricenuti  f 
denari acquiftati  da  altrijii  fpendono  più  liberamente , come 
quelli , che  non  hanno  ifpcnincntato  il  bifogno  i'  fc  li  Ipendcfi- 
fero  folamente  per  quefta  inefperimentationc,  non  haueriano 
la  vinù  della  liberalità  • Nondimeno  accade  bene  rpefib , che 

quel- 
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quella  incfptricnza  non  fa  altro  effetto , che  togliere  rimpedr- 
mento della  liberalità, di  modo  che  fieno  più  pronti  in  adope- 
rarla , perche  il  timore  della  poucrtà  efperimentata  impedifee 
alcuna  volta , che  quelli , li  quali  hanno  acquiflato  il  denaro  r 
non  lo  confuminojfpendendolo  largamente . Ma  è d’auuerti- 
re , che  la  liberalità  non  fìa  pigliata  fìniflramcnte , & fi  dia 
il  fuo  titolo  al  Aio  oppoAto , che  è la  prodigalità , fecondo  raf- 
ferma Ariftotele,ilquale,dice  che  la  prodigalità  no  pure  Aa  op-  lib.r.Etài*: 
poAto  alla  liberalità,  ma  anche  all'auaritia . Et  lo  dichiara  be- 
ne S.  Thomafo , dicendo,  che  nelle  vinù  morali  s'attende  l’op- 
poAtione  delli  vitij  tra  di  loro  fleffi , & trà  i viti; . & le  virtù  le-  t.uq.ttfM 
condo  la  foprabbondanza , il  diffetto,  diuerfamente.  hnpe-  *• 
roche  neH'affectione  delle  ricchezze  l'auaro  foprabbonda  ama- 
doledifordiiiatamentc,ma  il  prodigo  manca  tenendone  mi- 
nor follecitudine  di  quello , che  il  debito  ricerchi . Circa  l*o- 
pere  cfteriori  è proprio  della  prodigalità  eccedere  nel  dare , & 
mancare  nel  ritenere,  & acquiflare . Per  lo  contrario  è proprio 
dell'auaritia  mancare  nel  dare , & foprabbondare  nel  riceuere 
& ritenere.  Egli  A vede  adunque,  che  il  mezzo  trà  quelli  due, 
che  è la  virtù  della  liberalità  vienccorrotto  d’ambi  li  due  effre- 
mi,  & per  confequenza  anco  la  prodigalità  c peccato,  & vitio» 
perche  alcuna  cofaperciò  A dice  elfere  vitiola , perche  vitia> 

Se  corrompe  la  virtù . Inoltre  auucngache  la  liberalità  , & la 
bcniAcenza  deriuino  da  vno  ftclfo  fonte,&  Aano  quaA  vna  co- 
fa  medcAma , poiché  il  Ane  dell’ vna , & l’altra  virtù  è di  gio- 
uare  altrui , nondimeno  egli  vi  è però  quefta  differenza , che  la 
liberalità  gioua  col  denaro , ò con  quelle  cofe>lequali  cadono 
fotto  il  nome  di  denaro,&  la  bencAcenza  gioua  coll’opera , & 
con  gli  offici , ma  però  il  Anc  dell’vna , & l’altra  è gratuito  ,& 
la  differenza  conAfte nella  materia  folamente  . Ma  la  materia 
della  bcniAcenza  hà  più  largo  campo , che  non  hà  la  liberalità, 
perche  à quefta  può  più  facilmente  mancare, che  donare  per  le 
difgratie , &c  caA  fortuiti , ma  più  di  rado  A fuole  perdere  la  fa- 
coltà di  far  bencAciojlaqualc  quando  anco  mancaffe  in  ogni 
altro  effetto,  non  può  mancare  di  giouarcon  configlio,  & buo- 
ni au- 
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auacrtimcnti . Hor  con  tutto , che  tra  quelle  virtù  fia  qual- 
che differenza,  nondimeno  noi  hauuto  riguardo  al  fine  più, che 
alla  materia,&  perche  ftudiamo  alla  breuità , parleremo  giun- 
tamente  dcll’vna  > & l’altra  inficme  fono  il  utolo della  hoera- 
,lità . Ma  perche  materia  della  liberalità  habbiamo  detto  elTc- 
reildenaro^non  fi  parla  bora  qui  di  quello , che  da  il  Prencipe 
per  la  legationc,  enee  più  nobile,  & eccellente  d’ogn’altro) 

, conuicnc,chc  chi  hà  da  cfferc  liberale  fia  denarofo.  Tale  fi  può 
in  quattro  maniere  alcuno  confidcrare,  fecondo  quattro  h»no 
le  fpccie  de  gli  huomini  pecuniatiui . La  prima  fpede  di  dena- 
ri fecondo  U Filofofb  c quella , che  fi  dice  naturale , perche  le 
cofe  naturali  fi  permutano  in  denari , come  frumento , vino , 

1. polii-  oglio,  animali,  & limili,  che  cannate  in  denaro  portano  Icco 
il  primo  titolo , & qualità  naturale . La  feconda  fpccie  di  de- 
nari è artificiale  , & viene  chiamata  Campforia,  laquale  fi  co- 
me dice  Ariftotele  ancorché  da  principio  fblfe  per  auuencura 
naturale  > effeodo  forfè  accaduto , che  alcuno  haueffe  denari 
m vna  regione,  nella  quale  non  erano  filmati,  & apprezzati 
molto,perche  non  erano  proprijdi  quel  paefe,  & anelando  co- 
flui  à cafo  in  vn  paefe,  delquale  erano  propri] , onde  erano  più 
apprezzati,  & ne  cauaua  molto  più  vtile , & à cafo  effercitando 
il  cambio  con  profitto  diede  orlane  aU’arte  di  cambiare-  Que- 
fia  ^cie  pecuniatiua  non  G può  dire  altrimentc  naturale  fe- 
condo il  Filofufo,  perche  ne  cominda  dalle  cofe  naturali , nc 
termina  in  quelle , ma  il  denaro  è il  principio  , & il  fine  di  efsa. 
Interza  fpede  pecuhiaria  è q^uella,  che  viene  detta  Obolo- 
ftadca , onero  eccefliua  di  pelo , & traboccante , laquale  viene 
comprata,&  venduta  per  più  della  valuu  ordinaria  del  denaro 
rifpetto al  pefo,che  per  auuentura  eccede,  occorrendo,che  nel 
c^o  delle  monete  non  fi  poffa  così  bene  dalli  miniflri  della 
Ccccaiggiuflare  ad  vna  per  vna  il  determinato  pefo , che  in , 
tutta  b maffa  fi  contencua , onde  vna  refli  alquanto  fcarfa , & 
Taltra  più  traboccante . Et  puote  anco  auuenire,  che  le  mone- 
te d’vn  tempo , ò dVn  luogo  fieno  più  raffinate , & di  miglior 
lega,  che  quelle  d’vno  altro,  onde  non  fi /pendano  dalli  de- 
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narofi  per  Io  corfo  ordinario,  ma  fi  vendano  con  guadagno» 
ouero  a gli  Orefici , ouero  ad  altri , che  le  rifoluano  in  mafia 
peraltro  vfo  . Quarta  Ipecic  di  guadagno  pecuniario  è qucl- 
Li , che  noi  chiamiamo  parto  del  denaro , cioè  vfura  , che  fi 
chiama  parto  del  denaro , perche  d guilà  di  animali  è fatta  ge- 
nerare, Se  partorire  dalli  vfurai . Come  fe  vno  habbia  cento 
pecore , & in  capo  dell’anno  per  la  gencratione  gliene  nafeo- 
noaltre  cento.  A fomighanza  tale  adunque  fi  dice,che  il  do» 
nato  partorifea,  quando  chi  prefta  il  denaro , vuole,  che  frut- 
tifichi oltre  il  capitale . Di  quelle  quattro  Ibecie  pecuniatiuc 
detennina  il  Filofofo,che  la  prima  fola  fia  loacuolc , ^propria 
d i perfone  nobili , & principali , le  altre  tre  da  lui  non  fono  lo- 
date . Ma  ciò  non  oftante  per  la  neceflità  , che  fi  tiene,il  cam- 
biare c permefib , fecondo  viene  dalla  Chiefa  con  certi  modi 
collaudato.L’oboloftatica  anch’clfa,  purché  fia  fotta  cò  difcrc- 
tione , & non  fi  palli  la  buona  valuta  del  pefo , & finezza  del- 
l’oro, ò dell’argentOjè  ammefia  in  perfone  più  di  traffico , & di 
vantaggio , che  di  fplcndore,  & magnificenza . Ma  ne  l’vna  , 
ne  l’altra  ftaria  bene  in  cafa  dell’Ambafciatorc , la  prima,  per- 
che si  di  mcrcantiaafiblutamcnte,  la  feconda,  perche  ha  dcl- 
l’auaro , & vantagiofo . Ma  l’vltima  perche  è dannata  in  tut- 
ti , & punibile  in  tutti  li  fori , eccetto  che  da  gli  Hebrci,  deue 
da  ogn’vno  cflcre  deteftata  , come  lo  fteflb  Filofofo  la  danna  , 

& vitupera . Determinata  la  materia  lodcuolc  della  liberalità 
di  nobile  caualicro,  che  è il  denaro  nafccrttc  dalla  prima  fpc- 
cie  pccuniaria , veniamo  bora  alla  pratica  di  quella  virtù , pcr- 
cioche . come  dice  Platone,  niuna  feienza , & difciplina  è vti-  in  Ettyde»; 
le,  fc  non  fi  infegna  l’vfo  di  quella,  chetlfo  contiene.  Non 
dourà  dare  altrui  l’Ambafciatorcqudlo,ché  fpctti  ad  vno  altro, 
ne  nuocere  ad  vno,  per  gioUarc  ad  vno  altro,rtc  meno  ritoglier 
quello , che  hauerà  donato  con  ingiuria , ne  dare  altrui  cofa , 
chcgli  noccia,in  vece  di  giouai'gli  : Eficrciterd  fecondaria- 
mcnte  la  virtù  della  libcraliti  coriformelc  file  forze  comporte- 
ranno. Terzo  hon  darà  àchi  non  merita  . Quanto  al  primo 
capo  , come  ponili  dilli  liberale  colui,  che  donaflc  nclmodo 
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fopradetto , fe  l’atto  dclk  liberalità  confifte  non  folamente , ^ 
fcmplicemcnte  nel  dare  tina  nel  dare  cofa  propria , & poflfedu- 
ta  da  lui , fc  non  cfplicita , almeno  inoplicitamcnte  ? Altri- 
mente  fe chiunoue dà fcmplicementc , fofle liberale,  ogni  fer- 
uidore,  che  rechi  prefenti  da  parte  d'altri , etiandio , che  del 
Ino  fblTe  tenaciflimo , lì  potria  chiamare  liberale . Ilchc  è colà 
ridicolofa  da  dire . ApprelTo  le  virtù  non  lì  edificano  colli  vi- 
ti] , nu  coU’altre  virtù , hor  fe  vno  toglielTc  quello  d’altri , per 
efleme  liberale  con  altre  perfone , procurcria  edificarli  la  libe- 
ralità CQll’ingiullitia,  & così  ripugneria  allo  ftclTo  oggetto  del- 
la liberalità  « Egli  è adunque  ingiullitia  grande  togliere  ad 
vno,pcr  donare  ad  vno  altro,&  nò  è liberalità  quella>che  in  u- 
Ic  maniera  viene  vfata,ma  è vn  participare  altrui  della  fua  pro« 
pria  violéza.A  quello  fielTo  termine  li  riuocano  quei  benèfici, 
che  fi  lano  altrui,cò  dàno  d’altri  nò  efsédo  quelli  vfiìci,  ma  più 
collo  malefici],  percioche  l’vfiicio  li  deue  prcllarc  fenza  lefione 
del  terzo.Di  módoche  non  è lecito  deprimere  vno  fenza  giulla 
cagione.,  per  inalzare  vno  altro,  ne  vfare  mezzi  indiretti,  & 
ingiulli,  per  tenere  indietro  vno,  che  concorra  al  medefimo 
fine . Ma  fei’ Ambafeiatore  fircelTe  confeguirc  altrui  alcuna.co-, 
fa , laquale  non  folfe  attualmente  polTedutada  vno  altro, 
che  egli  folfe  in  viad’hauerlo,non  v’interuencndone  la  for- 
za, ne  la  frode,  non  ripugneria  allagiulUtia,  & non  relleria 
di  palfarc  fono  titolo  della  liberalità,  ouero  beneficenza . Co- 
me per  elTcmpio  Aurelio , & Balliano  procurano  vna  dignità  , 
ouero  commodo,  è credibile , che  per  qualche  fua  indullru’ 
Bafiiano  fia  per  elfere prepollo  ad  Aurelio  - Se  adunque  l’Am* 
bafeiatore , o altro  clie  fia , interponerà  la  fua  gratia  à fauore  j 
d’Aurelio,  & opererà,che  fi  preferifea  à Balliano,  non  hauen- 
do  quelli  anualmente , quello,  che  è in  potenza  d’hauere,  non 
gli  viene  fatta  ingiuria  , & così  nonrella  di  chiamarli  tale  of- 
ficio giullamente  ano  di  benificenza,  perche  Irà  l'ano.  Se  la 
potenza  vi  è tanta  differenza , quanto  dall’clfere  al  non  elfere  • 
Molto  meno  li  deue  togliere  co  ingiur  ia  q nello , che  fi  è donato 
colla  gratia, alla  qualeaon  deue  pregiudicare  ne  la  védena  deb 

Taudior 


Quarto.  415^ 

l’author  lùo  nc  ringratitudìncdel  bcnifkato , 
più  refta  confufo,&  vinto  da  fc  ftcflb  coll’abufo  del  beneficio  , 
che  gode,  che  coll'atto  della  priuationc,  & il  liberale  deue 
pregiarli  più  del  donare  al  nemico , che  di  predare,  & chiede- 
re all’amico  . Ilchc  viene  però  limitato  nelli  oenefieij  priuAti, 

& che  non  importano  obligationc  cfprdTa  di  gratitudinc,come 
il.Vaflallaggio  verfo  il  Précipe,pcrciochc  quello  tiene  anncfso 
il  debito  alla  grana  in  fonha  di  contratto,nd  quale  il  vaflal!o‘iì 
obliga  al  Précipc  per  la  grana  ad  ogni  publico  atto  di  gratitu- 
dine, & feoprendofi  ingrato  quegli, refta  violato  il  contratto , 

& per  confcgucnte  può  il  Prencipc  ritoglierli  anco  con  la  for- 
za la  grana  > & il  beneficio  già  concedutogli  : Vltimamente  fi 
deue  auuertire  di  non  dare  altrui  ,cofa,chq  in  vece  di  giouar- 
gli , gli  fia  di  nocunicmto . Imperoche  gratificandoli  alcuno  in 
tal  maniera , già  non  fi  merita  il  nomedi  liberale,  ma  di  per- 
nitiofo  jcome  il  dar  Tarme  ad  vn  pazzo , il  vino  ad  vnovbria- 
co,  gli  incenuui  della  libidine  ad  vno  procliuo  alla  lulTufia, 
le  lodi  à chi- fi  compiace  delTambitiune , ad  vfanza  de^li 
adulatori,  quefti,  & limili  atti  di  bcnificcnzd  non  fono  già  or- 
dinati à giouarc  in  quefti  foggetti , ma  fi  bene  à nuocer  loro  « 
perciò  non  ponno  cUere  materia  delLi  liberalità , il  cui  proprio 
e di  giouarc  fecondo  le  virtù , perche  fi  come  habbiamo  detto , 
le  virtù  s’aiutano  trà  di  loro , non  fi  diftruggono  , ma  folci  vi- 
ti) fono  corrottiui  di  quelle , A quefto  capo  fi  riducono  etian- 
dio  coloro , che  non  vogliono  eflcre  liberali  fc  non  con  quelli, 
dalli  quali  polTono  anch’eglino  riceuere  i icui  donatiui , & li 
cui  benefici)  fono  inuilcbiati,  vncinati,  & fatti  appunto  più  per 
pefeare  vtilcàloroftefli,  che  per  giouarc  altrui  . Onde  dice 

Plinio  à quefto propolito.  ro/tfM/OT 

tribuere  fatrU  yfropiatfuis  , adfiuibus , Amìcis  ^ fed Amicis  dico  pAU-  Li.j.epiA.  jo 
peribuf^nó  vt  iniqui  jr'r pttifsimum  donAnt^qut  donort  màxime pof- 
ptnt , H OS  epp  vi/l  Atti  ,hAmAti/que  muntribus  non  fuA  premere  pn- 
to  ^fed Aliena  corripere  i Snnt  ingenio Jipsilii  qui  quod  buie  denarrt, 

Auferunt Hit ^famamque liberahtAtis nuaritia tetun t.  Etilmcdc- 
fimo  lodando  Traiano  Imperadorc.  Ambitioenm,  & ìaììao- 
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tia,  ér  potius  y quam  libcralitxs  exi^imauJa  tsi  , 

cui  ratio  no»  conflet . Ma  per  non  hauereà  procurarfi  il  titolo  di 
liberale  colla  rapacità,  & dannificatione  altiui,  & per  moftrar- 
fi  più  torto  vittUofo  liberale , che  atnbitiofo  donatore , <be  co- 
fa  conuenga  auuerrire  io  dilteriamo  nel  capitolo  feguentc. 

* .1' 
ai 

Si  profteiueÌA  medefima  materia  della  liùerautà  • 

cip.  XIV, 

• I ••••!»  . 

S SE R CITERÀ  adunque  TAmb»- 
fvistorclaliberalitàconformeconjpora- 
no  le  fuo  forze , per  non  haucrc  da  dare 
ncirinconuenientcdi  fopradettodigio- 
uarealtruicol  nuocere  ad  altri,  che  era 
il  fecondo  punto . ^ GrandiiTiax)  biafitwo 
‘meritano alcuni,  i quali  Ibnonon  folo 
* liberali  ; ma  anco  profirfì  i & prod^i 
tkl  loro,  & noi»  ne  tengono  ne  conto,  ne  fikna,:dt!poi  noniup- 
plCndo quello allìbilbgni  propri},  & vaftideiideri),  cnottotao 
le  mani  nciraltrui  facoltà , perche  non  mondN  loro  ,cou)e  ipo- 
ter  dare.  Cesì  faocaOligulaltnpcradofCitiiquaie  conioroò 
ili  breue  fpaiio  di  tempo , quanto  haoca  potoro  Tncttcre  iniie- 
fne  Tiberio  con  tante  efpillationi  jdtpoi  per  non  mancate  olU 
fua  prodigalità  amjjiaua,  rtrtorfioni  nella  Republica  . Egli 
è adunque  lodeuole  cófa  il  donare  , tna  con  tal  modo,  che*  coU 
la  profafione  lbu«»chia  non\’Cfig,a  poitoeno  ,dcTticcchiil  fon- 
tedclla  liberalità,  comecccelltntcracote  notòil  medefimo  Pli- 
nio . Nee  tJiquod zerearis  (dice  egl}l  neJìtwikionerofa^Adotta~ 
tio . Svnt  quidtm  omnioo  mi>is  modica  fiM^MeSrdignàat  pkn^tM, 
-yTf,  redditus  proptetcondiHotttm  «^ohcm'nefii»  minor,  tnincerjùor, 
pd  qmd  ctfist  ex  rtéditnpxipditafepippletnr^  «b  qaaweiuùex  fon- 
• te  iiberalvtas  nOjJra  deatrrff'ì  ■ fante»  ka  temftrfMU  tó*,  ne  ni- 

-msprofuftom  inareput . - Notvlìpud  dii  awglia  Uctodiano  .an- 
ch'egli 


Diyi  -J 


Quarto.  419 

ch’egli di(Fe,  & ruggcHó  ilmedcfìmo  . Hujtte  nuttm  cogiuHt 
neminempafi mtgna cuitiisdilarpriy  ipti fè aviuttjHC  k rapìnis  ab- 
fiìneàt . autem  re£fè  y oc  prò  CHwfif,dtgf)ittUe  dtfpenfiu  ^ nem 
modo  nihil  cuicfmm  inìiiHreripit , fid  ^ ureros frugts  effe  doeet^ 
parcere parto.  ’Ma  coloro  i quali  indiftintamcntc  donano  ad 
ogn’wno,  lenza  mifurar  le  loro  forze,  & ftiiza  conlìdtìrai-  quel- 
lo , che  donaix) , & à chi  'donano  ■,  è ricceflario , che  6niftbùio 
prcfto  la  loro  facoltà  di  poter  donare , laquale  fi  douria  piocu- 
rar  di  conferuar  fanprc , & tolgono  inficme  il  diritto  della  giu- 
ftitia  difiributiua  , mentre  donano à quelli  ,clienoo  meritano 
Socrate  vedendo  vno , che  prodigaracntcdjfpenfaua il  fuo  h». 
uere , 6c  fenza  difiintionc,  & modo  pcofufaiTiente  donaua  dif* 
fe . Mal?  pereas,  efuod gratias  virgihes  exiiientei  praftitneris . > M» 
comeche  il  farli  honore  nella  Corte,  & acquiftatnotne  di  ma- 
gnifico,& fplendido  lìa di  grandiflimoaiutoàcondurreàfinc 
le  graui  trattationi , & quefta  via  fia  attiflima  à farli  ampia  po- 
teftà dì  acquiftare  riputatione , vcftendo  fplendidamente , te- 
nendo gran  fomiglia,  & ftalla  honoreuole , alloggiando  in  ca- 
fe  infigni  i & non  chiudendola  porta  à chi  vuole  venire  à ma- 
gnare in  cafadeirAmbafcitttore  con  tuttociò  che  palli  li  termi- 
ni del  fuo  potere,  ancorché  quelle  maniere  poicno  in  fpccie 
buone, incorre  fpefl'o  in  incóueniéti,che  viene  poitàtofprczza- 
to,&dcrifo  in  vltimo,quantofu  da  principio  flimato,  & lo- 
dato . Perche  è ncoclìàrio  non  comparendo  come  prima  , dar 
fegnodi  impotenza  ,i&  di  imprudenza,  come  quegli.,- che  fi 
habbia  voluto  rtieitcre  in  quella  Coite , quali  in  vna  Seccai  la 
mafehera  di  ’vn  pcrfonaggio  ,cbe  egli  non folo  fuori  della  at- 
tione  non  polla  foftcncre , ma  ne  pure- durare  lino  all’vltimo 
atto  della  lua  rapprcfcntationc . Di  più  fi  và  feemando  in  gui-- 
fa  ikrc-dito , che  gli  iftefli  mercanti  fi  ritirino , & fuggano  di 
far  feco  alcuno  partito,  onde  non  folo -nc  rimane  lelalaiiputa- 
tione , ma  può  accadere,  che  anco  lincgotij  vadano  à perico- 
lo per  diftetto  di  denari,  non  ripetendo  cficquiiein  tempo  al- 
cuna- occorre-ntc  fpeditione . Egli  fi  deue  adunque  mifurar  be- 
ne da  principio  il  ncruo  delle  fuc  forze,  & regolarli  conforma 
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quelle  potranno  durare.  Et  fe  bene  nel  primo  ingrcll'o  della 
Corte  n può,&  fi  deue  comparire  per  alcuni  mefi  quafi  di  tem- 
po fponfalido  alquanto  più  sfoggiatamcnte,&  poi  con  defiicz- 
za,&àpocoà poco refignarfià minore  Tpefa,  ciò  non  deue 
però  fard  tanto  notabilmente , che  fia  vna  mctamorfofi  violen- 
ta j & ridicolofa  nella  Corte . Appreflb  fe  bene  è douere , che 
rAmbafeiatore  veda  pulito  tanto  nella  perfona , quanto  nella 
liurea , con  tutto  ciò  auuertirà  di  non  vlcire  fuori  delli  termini 
del  conuencuolc  collo  ftrafarre,  ctiandioche  le  fue  forze  lo  c5> 
portalfero,acciochc  non  fia  tenuto  vano,&  giudicato  fiiperbo» 
& paia  voler  foprafare  gli  altri  Ambafeiatori , liquali  vdendo>- 
k>  pafiar  li  termini»  non  lo  potranno  mirare  con  buono  o<;dMO> 
come  queglijche  con  efiraordinario  fplendore  tenti  ofcucare  il 
lume  eli  quelli  : talché  fiicilmcnte  caderà  iu  inuidia»  Se  in  odio» 
& poi  finalmente  in  difpregio , & rifo . D'ordinario  adunque 
dourà.palfarfela  con  trattenimenti  honefii»  & conuenienti» 
alLigrauitàrfeigràdu  fóo  » Contento  d’vna  lodeuoje  medioai- 
tà  » lenza  dare  nd  gli  efitemi  } che  fono  dannati . , Ma  pure  fe 
in  certe  congiunture  d’allegrezize , & felle  della  Corte , nella 
quale  farà  refideza  darà  neirclquifito,potédolo  làrp  fenza  fcó' 
certo  ^ non  larà  fe  non  lodato  » potendoli  » Se  douendofi  intcr- 
pretartutto  ciò  in  buon  failb  » ciò  è per,  maggiormente  hono- 
raccA  feruire  il  Prendpe.  Fuori  de  tépi  folenni  anderà  ritenu- 
to. come  fi  c dettO)  poiché  li  Udii  Prencipi  fcruano  quello  lleP 
fofliie»&  il  fare  altri  mente  porge  inditio  ò.di  ieggierezza 
o di  loperbia»  & difpregio  ne  gli  vguaJi  à lui . Per  quello  Bru- 
tofquegli»  che  liberò  la  RcpubL'ca  Romana  da  Tarquinio  fu> 
perboj  configliaua  d Lucrctio,  & Collarino  quella  illcfia  tem- 
peranza del  culto  dlciiorc  nella  confulta  della  riordationc  del- 
ia Rcpublica  dopò  li  Re  fcacciati»  come  lo  Icriue  Dionifio  Ha- 
licamalèo.  Etapprcliode  gli  Athenicfi  Alcibiade»  benché 
folfc  in  fe  ftclfo  di  molto  valore  » & meriti , nondimeno  egli  fi. 
tirò  in  inuidia  , Se  pofe  in  odio  à gli  vguali  fuoi  collo  sfoggia- 
re nelli  veftiti  » & Ibucrchi  appiuati  nel  culto  del  viucre . Nc 
lenza  ragione  veramente  fi  danna  il  fouerchio  vdlire  » perche 
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le  vcftesfoggiatcdiporpora,cd’orononfhnnogià  migliore  il 

perfonaggio , come  il  freno  d’oro  non  fà , che  il  caualJo  fia  più 
eccellente  di  quello  j che  fia  in  fé  ftefTo  • Non  bifbgna  adunouc 
che  l’Ambafciatore  fi  penfi  di  fare  rifplcndcrc  la  fua  dignità  fo>- 
Iamenteconqucfteapparcnze,&  cfteriori  ombreggiamenn^ 
perche  fi  ingannerà , ma  col  valore , & colla  vim'i3»c  fono  il 
lodo,  & la  midolla  del  fuo  perfonaggio,  & quelli  fiaflbmiglia- 
jio  anzi  alla  corteccia,  iaquale  fi  come  hà  virtù  di  mantenere 
la  foftanza , mentre  non  intende  piùoltre , che  di  veftir  l'albe- 
ro , così  occupando  le  parti  più  interne , e cagione , che  fi  fcc- 
chi  tutto  l’albero.  Ne  meno  la  dignità  fola  dcH’Ambafciato^ 
re  feparata , ò non  accompagnata , dalle  virtù , è baftcuole  di 
arrecar  lode,  ma  quanto  può  fare  la  dignità  è di  dare  occafio- 
ne  di  acquiftarfi  lode . Ilche  fuccede , & con  molta  gloria  I 
quando  ritroua  nel  fuo  foggetto  il  valore  , & la  virtù  prepara- 
ti ad  operare  • Non  ci  tratteniamo  più  in  quefia  confidcratio- 
nc  dello  fpendere  largamente  nel  proprio  culto , perche  è al- 
quanto fuori  del  propofito  della  liberalità  , & appartiene  più 
toffo  alla  magnihccn'za,  & mira  piu  al  commodo , & fnlcndó- 
re  proprio , che  all'altrui  beneficio . Ma  la  liberalità  confiderà 
il  icruigio , & vtile  altrui,&  tanto  è maggiore,&  più  commen- 
d abile  l'atto  della  liberalità , quanto  s’auiiicina  più  à giouare  à- 
molti  cosi  nel  pelò , come  nel  numero  . Rilucono  la  liberalità^ 
& la  bcnificcnza  fpccialmcntc  nelle  publiche calamità,  & mr- 
feric,  cioè  nelle  penurie  cftrcme,  nel  tempo  della  peftilcnza, 
ne  gli  incendi , inondationi , terremoti , & ruine  della  oucrra  d 
Onde  trouandofi  l’Ambafciatore  in  fimili  accidenti  farà  debi- 
to fuo  di  moftrarfi  per  quàto  cóponeranno  le  fiic  forze  offidò- 
{ó}&  liberale  verfo  di  quelli,  che  fi  troucranno  in  maggiori  an- 
gurie >&  calamità.  La  terza  cefi , che  dicemmo  doueifi  of- 
leruarc  è , che  non  hà  da  dare  à chi  non  merita . Certamente 
ad  vno  Ambafciatorc  giunto  di  frefeo  concorrono  molti  otiofi, 
& vagabondi  ,&  chi  con  prctefti  di  fegrcti  foffiftici  cerca  di= 
leuargli  alcuna  ibnima  di  denari  dalle  mani,  chi  offerendogli- 
di  fargli  penetrare  gliintcrcffi  della  cottegli  inljdia  alla  borili' 
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& gli  vende  poi  tanto  otri  di  vento,  chi  con  vari;  traftuHi  al- 
lettandolo s’inuaghifce  della  Tua  menfa,&  chi  con  fàlfe  lodi  lu- 
fingandolo  vccellaà  cauar°li  dalle  mani  vn  veftimento,  & chi 
fingente  con  peggiori  arti,  & disbonefte  pratiche  lo  fpo°lia, 
& impouerilcc,fe  non  fi  troua  ben  munito  il  giuditio  di  pru- 
denza. Perche  Quafi  tutta  quella  canaglia  luolc  finalmente 
cader  qua,  cioè  di  commemorar  alcuni  ^clTcmpi  di  quella 
forte  » Ad  vno  altro  Ambaiciatorc  Icruij  già  in  Itmil  negotio , 
& ne  hebbi  dalla  liberalità  di  lui  il  tal  dono,  mi  regalò  di  tal 
prcfentc,  mi  fece  coca!  mercede . Mora  rAmbafeiatore  fe  bc- 
neda  principio  del  giunger  fuo  non  dourà  vietare  l’adito  à II- 
milc  geueratione  > non  ^ura  pero  mollrare  di  tenerne  molto 
conto , ma  Ipedirgli  in  tal  maniera , che  intendano  lui  non  ef- 
(ere  paupillo  ncll’vf&io  fuo,afcoltandoli  pih  tolto  con  rifo,chc 
con  maraui  glia , acciochc  s accorgano  , che  non  accade  > che 
lì  inamorino  della  fua  cafa . Perche  chi  ammette  più  volte  vn 
picaro  f'comc  dicono  in  Ifpagna^  quello  piglia  il  pofleflo  per  fe, 
& per  altri . Li  Budbni  del  Prencipe  però  si  hanno  d’accarez- 
zare , & Tempre  che  vengano , lì  hanno  à trattenere  d pranlb , 
8c  in  partendo  far  loro  alcuna  mancia  conueniente . Quelli  al- 
cuna volta  vengono  anco  mandati  intprouili»  per  vedere  come 
li  tratti  ili  cala  1 Ambalciatore , ilquale  per  limili  occafioni , 
procurcràdillar  fornito  di  viuande  durabili , come  paftizzi , 
Ialumi,có fotti.  Si  fimili  altre  cofe  per  fuppliméto  della  fua  mé- 
fo  ordinaria.  A capo  d’anno  darà  la  mancia  à tutti  li  portieri 
della  cafa  del  Prendpc , & altri  creati  di  quello , che  la  chic- 
delTero  conforme  le  lue  forze  comporteranno  . Similmcnteà 
qualche  creato  di  alcuno  gran  Minillro  principale,  col  quale 
lihaucràdanegotiarc  fpdro,pcrhaucre  pronte  l’ambafciatc . 
& Ideile  1 cntrdtd^  che  in  vnd  gidn  corte  iuole  cflcre  di  grundii^ 
fimoforuigio.  In  fomma  procurerà  l’Ambafciatore  di  guar- 
darli dalle  lpcfcfouerchie,&.ellraordinarie»  ma  non  fugoirc 
ne  omettere  l’ordiiurie , & necelTaric . Sarà  la  mano  di  lui*tal- 
mente liberale,  che  lìa  temperata  inguifa,  che  ne  profonda 
prodigaracote  per  vanità , ne  rifparmi  per  auaritia , Se  rapaci- 
tà. 
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ti  * Nè  £jrà  mal  arpctcar.troppo  quello  »che<!aTÌ  3-pcrche  per- 
derà il  frutto  de ll’opCTa , dfcndobcne  fpcflfo  più  gradito  vn 
prontiflìmoj  & cfpcdito  non , che  vn  lungo  , & troppo  ftcnta- 
to  sì . Per  quello  fu  chiamato  pane  di  pietra  il  beneficio  riceo- 
to  tardi,  & ftcntato . Nelafcieremodi  ricordar  di  miouo,che 
i’Ambafcia£ore,ilqualcj>rofeffa  la  liberalità  deuc  dare  fema 
-principale  intentionc  di  liconipcnla , perche  chi  dà  con  quello 
iinc  * fai  l’anirao  più  torto  mercenario  , che  liberale . Bifogna 
adunque  imitar  Dio,  ripartendo  i beni,  che  egli  ci  dà  gratuka- 
. mente  . Perche  in  talmanicra  fi  obligano  più  coloro  , allicjua- 
Ji  fi  dona,  come  Io  nota  Plutarco,  & l'infcgna  refpcrienia  ma- 
.nit'cfta . PrimMmergolar^ttunesgratmtécfint^tHmeof  t fùdc- 
sipinr/t  ^fMiiius promoueut  ^dtijuedemnciuM . In  qucfto  Giulio 
CclàrcdopòlaguctTa'ciuilcfelicemcme  per  lui  terminata  fi 
moftrò  molto  egregio,  & magnanimo,  dando,  & conferen- 
do bcncfìclj  à molti , dalli  quali  non  fperaua  alcuna  ricompen- 
ùi . Ma  tanto  più  ingiurtamentc  fece  M: Bruto , ilqttale  fe  ha» 
■uca  giudicMo  douerfi  vccideic  Ccfarc  , non  douca  ri- 
ceucrc  la  vita  da  quello,  come  più  fortemente  non  la  volle 
riceuerc  M-Cauonc . Nc  il  prcteftò  di  far  benefìcio  alla  patria, 
che  non  fu  poi  benefìcio , ma  il  maggiore  incommodo , che  le 
potcfTc  auuenire  lo  faluò  dairingratitudine , della  quale  come 
non  v!è  viuo  maggiore , così  è diflkiliflìmo  trouar  fuflSdcnte 
virtù  per  cancellarla . Quella  era  colpa  certa , la  caufa  di  Ce- 
farc  non  era  aflPatto  dannata , non  mancando  magiflrari,  che 
l’approbauano , & portauano  auante  fin  dal  principio , & par- 
tigiani Cittadini,  che  la  diffendeuano.  Douerà  adunque  l’Am- 
bafeiatorc  dare  affolutamcntc  f volendo  il  titolo  puro  di  libe- 
rale) fenza  la  principale  intentionc  di  ricompenfa,  laquale  non 
arguifee animo  ingenuo, & liberale,  mapiùtortofciuilc,&: 
intcreflato.  Si  come  anco  non  deue procurare  , che  il  bene- 
cio , ch’egli  fa  venga  publicato , pcrcfic  pare , che  operi  più  to- 
rto per  vanagloria , che  perla  virtù , & col publicarc  il  benefì- 
fìcio  parche  riccua  il  fine  fuo , che  è di  tffcrc  tenuto  liberale,* 
fc  non  refta  aftàtto  libero  U beneficato .daU'obligo.  chctcnca 
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jfcco,  refta  certo  iccmato  in  gran  parte  il  fuó  debito . Onde  Ti- 
berio Cefarc  per  altro  huomo  aftutiflitno,non  intefe  bene  que- 
llo punto , mentre  pregato  dal  nipote  di  M.  Elio , che  volcflc 
jiiutarloà  pagar  li  uioi  debiti  > commandò , ch'egli  dalTe  fuo- 
41  publicamente  li  nomi  di  tattici  creditori  Tuoi , li  quali  publi- 
cati } fcrifTeal  detto  nipote , che  hauea  commandato , che  lb£- 
fero  pagati.  Aggiunto  quello  auuifo  indice  Seneca^  alla  pu- 
.blicationedelli  debiti  di  colui  fece»  che  non  hauelTe  li  debiti, 
ne  il  benefìcio  . Ma  à gli  ingrati  conofeiuti  manifcftamence 
^er  tali , non  dando,  ne  conferendo  alcuno  beneficio,  non  per- 
derà per  queftoil  nomedi  liberale  . Conciolìache  l'ingraco 
contiene  tutti  li  femi  delli  viti)  in  lui , fi  come  afferma  lo  ueflb 
Seneu,&  fi  come  mal  prouederia  vna  madre  alla  figliuola  col- 
locandola in  matrimonio  con  vno  huomo  trillo,  & rifiutato  da 
tutte  raltre,pei  la  fua  mala  vita , & faria  colui  mal  padre  di  fa- 
miglia »ilquAle  defie  la  cura  delfuo  patnmonioad  vno,che 
fofle  failito , non  £ià  per  colpa  della  fortuna , ma  per  fua  libi- 
dine>  & iniquità,  coli  mal  disenfierò  de  fuoi  benefitij  fària  co- 
lui, ilquale  defie  àgli  ingrati  quello,  che  in  altri  fhittifiche- 
ria  0 in  loro  c lubico  per  douer  perire . Ma  flandofi  in  dubbio, 
fe  il  ricercate  fia,  ò non  fia  ingrato,  non  fi  hà  d’afpettare  à cófb- 
xir^li  il  beneficio,  finche  fia  conofeiuta  la  natura  jdi  lui,  ma  egli 
fi  deue  fperar  bene,&  vfarc  incontinente  la  benificéza.In  quel- 
la guifà , che  ragrìcoltore  dona  il  feme  alla  terra  non  ceno  del 
^uop&  il  Nocbicro  fi  crede  al  m^e  non  ficuro  della  procella  • 
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Sì  conùnoua  la  flejfa  materia  ? Ca^.  X V. 

.ANNOSI  adunque!  benefici; lietamen- 
te , fenza  troppo  fottile  inquifitione,  fé  il 
riccuitorc  fia  per  douerfi  moflrare  ingra- 
to . Qirindi  le  gratie  fi  dipingono  alle- 
gre per  fignificar  la  prontezza  del  dare  , 
& del  riceuere . Si  mirano  Tvna  > & l’al- 
tra colle  mani  congiunte  per  dimofirar 
. lo  fcambieuole  rendimento  de  benefici;. 
Sonò  vergini , perche  fi  dà  fenza  fperanza  di  riceuere  : Colle 
vefti  cadenti , & quafi  ignude , perche  non  fi  dona  per  obliga- 
re  alcuno . Sono  giouani  perche  non  deue  inuecchiarli , ma  ef- 
fere  fempre  frefea  la  memoria  de  benefitij . Et  fono  finalmen- 
te tre  > cioè  di  quelli  che  donano , di  quelli  che  rendono , & de 
gli  vni , & gli  altri  inficme  . Et  qui  cade  anco  il  debito  del 
rendimento  di  gratie, ilquale  altri  tengono, che  fia  vfficio  di  de- 
bito , che  non  fi  pofia  ommettere  non  folo  fenza  inciuiltà , co- 
me i propri;,  & reali  complimenti,  ma  ne  anco  fenza  nota  d’in- 
gratitudine , laquale  nafee  daU’ingiuftitia . Percioche  effendo 
certa  legge,  che  obhga  altri  adamare  coloro  da  quali  cono- 
feono  cffcrc  amati, ne  potedofi  meglio  difcemerc  i legni  dell’a- 
more intcrno,che  colli  feeni  efteriori,manifefta  cofac,the  haué 
do  alcuno  riccuutt benefitij  davno  altro  per  fogno  cfteriore  del 
la  bencuogliéza  di  lui  interiore  deue  cerrilbódcre  aU'amore  di 
quello,  nó  folo  coll’amore  interno,  che  no  fi  può  conofccre  dal 
di  fuori,ma  con  alcuno  fegno  cftcmo,chc  faccia  fede  dcll’inte- 
riore  corrifpondcnzadeU’amore  . La  qual  colà  non  fi  poten- 
do fempre  rimoftrare  con  vguali  benefieij  redprocatì , òper 
l’impotenza dcH’vno , ò perla  felicità  dciraltrò , fi  riconipen- 
fa  colla  fignifìcationc  della  gratitudine,  che  in  alcuna  manie- 
ra non  fi  può  efprimcrc , che  col  rendimento  delie  gratie . Non 
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folamcntc  efferclterà  poi  l’Atnbafciatorc  la  liberalità  donando 
del  Tuo , ma  & anco  tanto  più  manifeftamcntc , quando  ha- 
ueràcommcflìone  dalPrcncipc  di  dqnarc.Nelchc  fi  come  con- 
uicnc  guardarè  à chi  fi  dona , & quahdd">  & come  fi  dona , af- 
finché palli  ogni  cofa  con  giufta  mifura,  & conucnientc  oppor- 
tunità , & mezzi  non  difcari , accioche  la  fpcfa  non  fia  gettata, 
così  quando  ò non  fi  foflcro  accettati  i donatiui,  ò per  alcun 
buon  rifpctto  fifolTe  rifoluto  TAmbafeìatore  di  non  fare  più 
quei  ptclenti , oue  il  fuo  Signore  gli  hauefic  mandati  per  do- 
nare , forfè  perche  quegli  volcfie , che  fi  donaflcro  con  al- 
cuna conditione,  laquale  non  fi  potcìrcefllttuare,  in  talcafo 
farà  vfficio  dell’ Ambafeiatore  fare  , che  quei  doni  ritornino  al 
Padrone , fe  fono  in  denari  col  rimandar  le  polizze,  fc  in  gioie, 
rimandandole  con  buona  occafionc , ò fcrbandole,  finche  pof- 
fa  farle  ritornare  d’onde  partirono.  Quello  oltre  che  è debito 
di  giuftitia , fa  apparirranimo  ingenuo  deH’Ambafciatore , 3c 
Io  libera  d’ògni  fofpitiohe , che  i fuoi  emuli  potelTero  mai  pro- 
curare di  far  cadere  ncH’animo  del  fuo  Prcncipe , cioè , che  cl^ 
fo  haueffe  artificiofamente  operato , che  non  fi  fiicelTero  quei 
prefenti percóucrtirli^iin  vfo  proprio,  caufando  difficoltà 
fìnte,ÒKiccndoleà  bello  fludio  pullulare  . Nel  qual  pericolo 
faria  facile  cadere , fc  non  facelfe  elfattiffima  diligenza  in  dare 
à conofeere  non  folo  d’hauere  vfato  ogni  fludio  per  donare  fe- 
condo l’ordine  riccuuto,  ma  anco  di  far  poi  ritornare  i donad- 
ui  fubito  al  Prcncipe , mollrandofi  in  fomma  alieniffimo  di  ha- 
uere  hauuta  alcuna  mira  d'approfittarfi  di  quella  occafionc, 
non  valendoli  pure  di  tali  denari  percento  della  fue  prouifioni 
dellinatigli , accioche  l’animo  fuo  fia  candido,  & lineerò , & 
apparifea  tale , tanto  maggiormente  poi , fe  elfo  folfe  flato  au- 
thore  al  Tuo  Prcncipe  di  fare  limili  donatiui  . Augerio  Borbe- 
quioAmbafciawrc  di  Ferdinando  Impcradore  à Coflantino- 
poli  huomo  per  altro  certo  di  molta  dottrina , & virtù , 8c  che 
m quella  Ambafciaria , per  quanto  appare  dalle  fue  relationi  , 
fi  portò  molto  fauiamcntc , vrtò  nondimeno  in  quello  fcoglio , 
forfè  per  la  confidenza  grande,  che  egli  hauea  della  liberalità 
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di  Cefarc , & della  fua  buona  confeien»  > & fedel  fcruitù,  che 
facca  à quel  Prencipe  . Haiica  ( fcriue  egli;  fei  milla  feudi  da 
donare  à Rullano  primo  Vilìr  j & tauoritodi  Solimanoj  fc  ha- 
ucflTc  detto  Rullano  operato  , che  il  Signor  Turco  hauefle  ac- 
cettate certe  condiqoni  della  pace  » che  allhora  fi  trattaua.  fe- 
condo dcfidcraua  Ferdinando . Nel  maneggio  del  ncgqtio , 
dopò  alcuni  anni  fi  morì  Rullanos  fenzaelTcrfi  conchiufq  iine- 
gotio , ne  dato  il  preferte . SuccelTe  poi  primo  V ifir  Ali,  huo- 
mo  d’altra  natura , & forma  di  negotiare , colquale  non  paruc 
all’ Ambafeiatore  Cefareo , che  egli  fi  douclTc entrare  in  quella 
fpefa.  Onde failTcà Ferdinando,  che  hauea  auanzatoquel 
dcriarojilqualeterriaà  conto  delle  fue  prouigioni , che  ciano 
appuntodi  tanca  fòmma  ogn’anno . Pentitoli  poi  torno  à fcri- 
UCTcà  Ferdinando,  che  conofeea  di  hauere  errato,  non  hauen- 
do  chiedo  à S.  Maedà  in  dono  , & grada  quel  denaro  più 
todojcheà  conto  delle  fue  prouigioni.  Alche  dice  rifpofe  be- 
nignamente l'Imperadorc , che  li  contentaua  di  donarghclo, 

Éicendogli  rimettere  il  folito  dipendio  . Come  poi  folfe  ac- 
cettato bene  quedo  negotio  nella  Corte  Celarea  non  li  legge 
in  dette  rclationi , fe  non  che  elfo  ritornato ida  Codantinopoli 
con  otto  anni  di  tregua  ,modra  di  hauere  hauuto  poco  godo 
della  Corte , tuttoché  lodi , come  conueniua  l’Impcradore . E 
vero,  che  perle  fpefe  cdraordinarie  , kquali  è nectflitato 
focflbfiirevno  Ambafeiatore  è lecito  alcuna  volta  dimandare 
al^cipe  alcuno  fulfidio  edraordinario , ma  certo  non  pare , 
eie  qoelte  folfe  buona  congiuntura  per  le  ragioni  dette  di  fo- 
pra,  douendofi  più todoòpreuenirc tali  accidenti , col  chiu- 
^ il  fuo  bifogno,  ò differire  comi  petitione  à tempo  piu  con- 
eruó  » fuggendo  di  ricercare  ilPrencipe  d’alcuna  grana  allho- 
ra che  elfo  fia  quali  ncccflitato  concederla , perciochc  pare  at 
Ihora,  che  la  grafia  non  habbia  tutto  quel  decoro,  che  con 
orandilTima  ragione  ricercano  i Piécipi  nella didributionc del- 
ie grane , & benefitij  loro.Onde  bene  dille  Hefiodo. 
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Idem  forte  procax  quifqmm  fi ^ofinUa  vitro 

vel  minimttm , hitrebitmcerens  lo»geq$te  grmatMS  , , 

I 

Finalmente  fe  Platone  commandaua  nelle  fuc  leggi , che  gli 
Ambafciatori  rcftituifseto  i denari  dati  loro  > & auanzati  nella 
Icgatione,  molto  più  haueriaprohibito,  che  fi  ritcne/Tjro  tal 
forte  di  denari , che  l’Ambafciatore  haueflc  procurato, che  gli 
fofiero  inaiati , oue  non  fi  fofieco  impiegati  fecondo  io  fcritto 
precedo  . Ma  fe  fenza  alcun  fegno  aitettantc  fimil  dono  > ic 
grafia  farà  rArabafciatorefauorito  dal  fuoPrencipe  per  moto 
proprio , non  per  quedo  diciamo , ch’egli  nonThaboia  d’ac- 
cettare , anzi  ò mouretia  rozzezza,  & rudicità  d’animo , quafi 
non  fapelTeconolccre  quanto  fia  da  dimarfi  ogni  fauore  per 
minimo,  che  fia  del  Prencipe  fuo , òdària  inditiodi  fuperbo 
che  lo  dimaffe  poco , & fi  arrogale  maggior  grado  di  ticogni- 
tionc , ilche  non  deue  fare  il  virtuofo  Cittadino , & minidro , 
ilqualc  è tenuto  feruire  al  fuo  Prencipe,  & in  lui  alla  patria  gra- 
tuitamente , anzi  quando  il  bifogno  lo  richiede  anco  con  dimi- 
nutione  delle  proprie  facoltà , onde  quella  retributione,  che 
gli  viene  data,  qualunque  ella  fia , deue  da  lui  edere  accettata, 
& gradita  per  grafia  . Che  fe  anco  accadclTc , che  dal  Prenci» 
pc,  alquale  adidc,  TAmbafeiatore  fode  beneficato  ò in  lui  def- 
fo  , ò ne  fuoi  più  cari , dourannofi  accettare , & gradire  corali 
dimodrationi , renderne  gratie , & profèdarac  animo  grato  , 
ma  con  tal  legge , che  non  fi  hanno  da  ricompenfare  da  quello 
ne  diretta , ne  indirettamente  con  offici)  publici,  liquali  in  qual 
fi  voglia  modo  pòdano  recare  pregiuditio  al  fuo  Signore  . Per- 
ciò P.  Scipione  Africano  Legato  contra  Antioco  , hauendogli 
quedi  mandato  à donare  vn  fuo  figliuolo , che  tenca  captino, 
Iperando  di  guadagnare  l’animo  fuo  nelle  cofe  publiche,  rifpo- 
ie , che  i benefitij  priuati  erano  feparati  dalle  cofe  publiche,  & 
& altro  eder  i’offido  di  padre , altro  edere  le  ragioni  della  pa- 
tria , Jaquale  fi  antepone  non  foloalli  figliuoli , ma  anco  alla 
la  ftin  iib.j  j.  defia  vita . Proinde gratum fi  mun»s  Autiere , friumque  imjfen^ 
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Jia  mmìfictntu  rtgis  re/pon/urum  . Quello  j clic  difle  Scipione 
della patriajintcndafi ancodettodalPrencipc,ilqualcèil  Ca- 
po , in  cui  rifiede  l’authorità , & la  falutc  della  Republica , co- 
me habbiamo  più  volte  detto.  Inoltre  ricercato  l’Ambafcia- 
torc  dal  Prencipe , al  quale  Ca  flato  mandato , d’alcuno  piace- 
re , ilqualc  clTo  conofea  poterli  fare  con  decoro  dal  fuo  Signo- 
re > deue  ancorché  eflb  fteflb  lo  pofTa  fare , & ne  fìa  flato  forfq 
per  modeflia  richieflo  priuatamente,  procurare,  che  ciuello  of- 
ficio fi  ricerchi , od  almeno  fi  riceua , &riconofca  dallo  flcffo 
filo  Signore,  ilquale  in  tal  maniera  acquifla  merito  di  fcambic- 
uole  difpofitione  a ppreflb l’altro  Prendpe  beneficato,  òpcr 
meglio  dire  compiacciuto  d’alcun  priuato  feruigio  , & fi  con- 
ferma nell'animo  il  buon  concetto  del  rAmbafeiatore  fuo  non 
intcreflato  nelli  proprij  Tuoi  commodi , ma  tutto  anhelan- 
’il  te  al  bene  del  fuo  Signore  non  folo  in  effequirc 
} prontamente,  & con  fedeltàlcfuecommcf- 
lionii  nu  anco  in  i^ire  le  buone  occafio^ 
ni , che  fe  gli  offerifcono,attribuen- 
dogli  quello , che  fenza  nota 
& infedeltà  potria  per 
auuentura  appli- 
care à fe  me- 
desimo. 
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^elU  conjlderatione  della  'verità^  0*  bugìa  fer 
^uartfo  tocchi  al  negot  iare  dell  ^mbafita- 
tore  Cap.- XV L 

ELLA  giuftitia  è anco  parte  la  verità,  co- 
me dice  M.  Tullio, & lo  proua  più  di- 
fiincamcnte  S.  Thomafo,  percioche  noa 
potriano  gli  huocnini  viuerc  inlìeme , fé 
non  U crcdclTero , ne  li  potriano  aedere, 
fe  non  fi  manifefiaficro  Icambjeuolmen- 
te  la  verità . Per  lacuale  manifeftati  one 
fono  fiate  inftituitc  le  parole,  come  di- 
ce S.  Agofiino,  non  già  perche  s’ingannafiero  l’vno  Taltro. On- 
de chi  dice  la  bugia , vfa  le  parole  centra  l’infiitutione  di  quel- 
le. Pitagora  efiendo  interrogato  in  che cofa  gli  huominineoo 
più  fiinili  alli  Dei , rifpofe  quando  dicono  la  verità  . Prudóv' 
temente  certo , poiché  ninna  cofa  è più  propria  di  Dio , che  la 
verità.  Onde  nelle  (acre  lettere  il  nofiroSaluatore  tante  vol- 
te fi  diede  ouefio  titolo  della  verità.  Horquefia  virtù  fi  dice 
elTere  di  decito  , & per  confeguente  appartiene  alla  giufiitia,  il 
proprio  della  quale  è di  rendere  altrui  quanto  fi  deue . Maper 
conofeere,  fe  ella  fia  virtù  bifogna  vedere  quali  fieno  li  luoi 
cftremi , per  conofeere  la  medioaità  Tua , colla  quale  fi  aggiu- 
fiino  le  foprabbódanze,  & li  difietti,che  accadono  nelle  huina- 
ne  anioni . Occorrendo  adunque  talhora  per  elfempio  che  al- 
cuno dica  molto  più  di  fe  fielTo , che  non  è , quefii  in  tal  mo- 
do mentendo  verrà  detto  buggiardo  vantatore . Et  fe  vno  altro 
dechinerd dalla  verità  dicendo  di  fe  molto  meno , che  non  è,& 
ciò  non  già  per  bumiltà  Chriftiana,  che  quefia  è buona,  & fan- 
ta  ,&  no  mente  altrimente , perche  atcribuifee  con  verità  à Dio 
tuttociò,che  è & tutto  ciò>cbe  hà  iàntaméte  per  Dio  fe  fiefib  a n- 
nichilaodo,  ma  loia  per  ifcberao,&  per  altrui  diipreggio , que- 
fii da 
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fti  da  Ariftotdc  viene  appellato  Irronc . Eoli  era  adunque  ne- 
ccflariodarcvn  mezzo,  per  lo  quale  quelli  eftrcmi  fi  aggiu* 
ftaflero , & ciò  fi  la  per  vna  virtù',  che  fi  chiama  verità,  l'oppo- 
fito  della  quale  fi  chiama  bugia . Non  deuierà  adunque  l’Am- 
bafeiatore  dalla  verità  ne  per  virtù , ne  per  iattanza , & molto 
meno  per  efprefla  volontà  di  dire  il  falfo,  di  modo,che  non  po- 
trà falua  quella  virtù  cangiar  la  foftanza  delle  cofe  ò negando 
le  vere . od  affermando  le  falfe , altrimente  come  fi  potria  egli 
negotiar  (èco , & qual  fede  fi  potrebbe  eoli  predare  ad  tm  pu- 
blico  miniftro , ilquale  fotte  il  mantello  della  verità , che  deuc 
elTcre  l’oggetto  delle  publiche  trattationi  miralTc  con  erprefle 
bugie  ad  ingannare  ? Bene  è vero, che  per  alcuna  vrgcnza,& 
buona  cagione  può  talhora  la  verità  dechinar  nel  meno , ilchc 
fi  deue  intendere  affermatiuamente  , cioè  affermar  meno  di 
quello , che fia,  perche  non  fi  dice  il  falfo  inchiudendofi  il  me- 
no nel  più . Come  per  clfempio  fe  alcuno  hauendo  dicci  feu- 
di dica  d’haucrne  due.  Mail  dechinare  nel  meno  negatiua' 
mente , ènegare  la  quantità  di  quello,  & qucfto  è falfo . Co- 
me fc  alcuno  hauenao  dieci  dica  di  non  haucnic  due . E adun- 
que lecito  falua  la  verità  in  qucfto  fenfo  dir  meno  di  quello  che 
è , & fpccialmentc  parlando  di  fc  fteffo , effendo  cofa  non  folo 
da  huomomodefto,  ma  anche  da  prudente,  come  afferma  il 
Filofofo,  per  euitarcle  foprabbondanze  ,che  fogliono  dferc 
odiofe  ,&  di  incarico  à gli  altri . Impcrochcglihuomini,chc  Lils^-Eàch. 
dicono  di  loro  ftcflì  cofe  grandi , & magnifiche  fono  odiofi , ò 
almeno  noiofi , & di  carico à gli  altri,  quafi  pretendano  di  cf- 
fcre  maggior  di  quelli , mà  coloro,  che  dicono  di  loro  fteftì 
cofe  minori  del  vero , fono  gratiofi , Se  amabili , quafi  conde- 
feendano  àgli  altri  per  vna  certa  moderationc  . Potrà  adun- 
que l’Ambafciatore  falua  la  verità  fodisfare  al  feruigio  della 
Republica,ò  del  Prencipc  rcfpcttiuamcnte,  affcimando  à quel 
Potentato , oucro  alli  mimftri  di  quella  Corte , nella  quale  ri- 
fiede,  alcuna  cofa , laquale  fi  contiene , & inchiude  in  molte , 
lequali  non  tomi  bene  nominare . Come  faria  à dire , le  l’Am- 
baluatoreprocuraffcaiutocftcmopcrlofuo  Signore,  fc  l’af- 
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fermare  meno  di  quello  > che  fu  in  verità  delle  fue  forze  t fof- 
fe  per  apportare  maggior  benefitio  al  negotio,  che  tratta,  & 
cauarne  più  facilmente  Teflìto  ,.che  defìdera , ilquale  noi  fup- 
poniamo , che  non  fia  illecito,  può  dcchinarcncl  meno  fen- 
za  ofiFefa  della  verità , ma  non  può  già  far  qucAo  colla  partici* 
la  negatiua , perche  ncghcria  la  foftanza  della  cofa . Concio- 
Zìa  che  la  verità , fecondo  nota  lo  fteflb  M.  Tullio  è quella,  col- 
la quale  lì  dicono  le  cofe  come  fono,  ò fono  fiate,  oucro  fa- 
ranno immutate  fecondo  la  foAanza  di  quelle . Ma  dcchinan- 
do  nel  meno  negatiuamente , fi  cangiano  gli  oggetti , & effen- 
ze  delle  cofe , ilche  non  accade  nell’altro  modo . Molto  meno 
poi  farà  lecito  affermare  quello , che  non  è,  & fi  recheria  adot- 
fo  vn  miniflro  , che  cadeffe  in  fimilc  difordine  nota  di  disho- 
nore , di  falfità , & di  infamia , quando  però  lo  faceffe  fcicnte- 
mente . Ne  deue  alcuno  fidarli,  che  la  verità  non  fia  per  ifeuo- 
prirfi,  perche  la  natura  ff  effa  madre  delle  cofe  manifeff  a final» 
mente  la  verità. Onde  Polibio  dice . Etmiht  videtur  natura  Dea- 
rum  maxima  mortaliius  offendere  veritatem  , illique  maximas  ad- 
Vk  iji  dereiires , quod  cum  ab  omnibus  imougnetur  ^ neflio  quemodo  i^ps 
per fi  animis  mortalium  illabatur , ^ non  numqnam  conftftim  vires 
fras  exerat , aliquando  vero  uhi  multum  temporis  in  obfiuro  delitui  e 
tandem  fer  feipfamemergat  ^ ét  mendacium  manifeff  et . Che  le 
l’Ambafciatore  haueffe  affermata  alcuna  falfità  appoggiata  à 
rclationihauurcdaaltri,ouero  fondata  in  lettere  fcrittcgli , 
dourà  farne  fubito  comparire  nel  cofpetto  di  quel  Prencipe  la 
fuagiuftificatione,fipcrnonreftardishonorato  nel  concetto 
di  quello,  come  per  non  perdere  l’openionc  di  finccro  mini- 
ftro , & di  huomo  da  bene . Percioche  più  non  gli  farebbe  pre- 
llata  fede  fenza  il  pegno  in  mano  nelle  fue  conlcrcnze , ne  piu 
fi  negoticria  fcco,fe  non  con  grandiflime  arti  per  pagar  lui  del- 
la fua  medefima  moneta,  onde  faria  ncccflàrio,clic  egli  fc  n’ar- 
daffe , non  effendo  più  di  alcun’vtiJe  alli  negotij  publici . Sono 
li  Prencipi  acutilTimi  in  conofeere  gli  ingegni  de  gli  huomini  , 
&fubodorata  vna  volta  in  quelli  vna  mala  qualità  fi  impri- 
mono facilmente  tale  cHere  nel  rimanente  la  natura  loro,  nc 

trouan- 
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trouàndo  piùquefli  credenza , reftano  affatto  in  utili  anco  nel- 
le cofe  buone . Nc  folamentc  fi  corrompe  la  verità  coll’affer- 
mare  vocalmente  » ò negare  il  vero , ma  & anco  colli  cenni . 
Imperoche  eflendo  la  mente  interiore  dell’huomo  occulta , ne 
potendoli  difcemerelccofefegnatefenonper  mezzo  dclli  fc- 
gni  efprefsiui  di  quelle  , che  fono  le  parole  , i cenni,  imoui- 
menti  * gli  atti , & fimili , egli  è cofa  chiara , che  ogn  i volta , 
che  alcuno  tacendo  dichiara  la  mente  fua  con  altro  Icnfo , che 
colla  lingua , fa  il  medefimo effetto  quanto  alla  qualità  del  be- 
ne , & <Ìel  male  , Se  fecondo  quella  interpretatione  gli  viene 
aferitta  la  verità  ,ò  la  bugia . Però  TAmbafdatoic  nelle  trat- 
cationi  dourà  non  meno  andare  circofpetto , & riferuato  nei 
cenni, getti,  & mouimcnti  intorno  alle  circottanze  del  si , & 
del  nò , che  ncircfprcirione  vocale  della  ittcfsa  lingua . Et  cre- 
da pure , che  fc  bene  la  verità  fi  ricerca  in  ogni  perlbna  , non- 
dimeno importa  fopra  modo,che  l’Ambafciatore  fia  in  concet- 
to di  verdadero  appretto  di  coloro , colli  quali  farà  fiato  man- 
dato . Perciochefe  vna  fola  volta  darà  inditio  di  menzognie- 
ro , non  trouerà , come  fi  è detto  più  credenza , ne  anco  nelle 
cofe  vere . Theofratto  da  Scio  huomo  vantatore , & la  feiuo , 
ilquale  difllmulando  la  vecchiezza , fi  tingeua  i capegli , era 
venuto  Ambafeiatore  à Sparta , quando  Archidano  Lacede- 
monio  leuandofi  in  piedi  colà  nel  Senato  ditte , che  colà  fi  po- 
trà cMi  credere  à cofiui  ,ilquale  mente  fino  nelli  capegli?  Per- 
fuadafi  adunque  rArobafciatore,chc  per  qualunque  ragione  di 
Stato  non  fi  deue  dire  la  bugia , fe  non  forfè  per  publica  i^di- 
cina  cfalcun  grà  male  come  fi  dirà.  Et  diciamo  forfè  per  rifpct- 
ro  di  Santo  Agottino  ilquale  pare , che  tenga  più  Ccura  la  con- 
traria fentenza , laqualc  non  ammette  mai  qualfi  voglia  men- 
zogna fenza  peccato , ma  nondimeno  alcuni  grauiffimi  Dotto- 
ri hanno  ammetta  la  menzogna  ofBciofa  come  Origene  Grifo- 
homo  , Gio:  Cafliano , Se  Girolamo . Fauorifee  ropcniooe  di 
Agottino , che  offendo  quella  di  fua  natura  cattiua , non  fi  dc- 
uc  vhre  per  qual  fi  voglia  danno,nc  per  cuitarc  qualuque  peri- 
colo . Nc  è lecito  mentire  per  faluarc  la  temporale  vita  d’ale  u- 
.1  ' lii  no. 
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no,  ncmcno  per  rioeiienza  di  qual  fi  voglia  pcrfona.  Anzi  è 
cap.facvif  ac  certa , che  o^uel  timore , ilquale  può  cadere  in  vno  huomo 

bÌciu!*  coftante , fuole  fininuire  la  colpa  del  peccato , non  però  toglie 
mai  affatto  la  bruttezza  della  bugiasene  per  fe  ftefla  è cofa  ma* 
la . Anzi  oue  concorrono  infieme  due  mali , Ivno  della  pena , 
& Taltto  della  colpa , è cofa  certa  , che  non  fi  deue  ammettere 
il  male  della  colpa  per  euitare  quello  della  pena.effendo  ildan- 
no  della  colpa  anco  leggiera  molto  pih  grane  d‘ogni  pena,  per* 
cioche  la  pena  non  vitia  Tanimo , ma  fi  bene  la  colpa . Quindi 
Catone  caduto  in  eftreraa  fortuna , & viciiiilfimo  al  male  del- 
la morte  violenta  > vietò  à Tuoi  amici  di  piangere  la  fua  condì- 
Enchicid.ca.  rione,  ftimandofilholto  più  felice diGiulioCcfarc,  aggraua- 
EpifEt.  tanto  dalla  colpa,  fecondo  lui,  quanto  fciolto  allhora  dai 
timore  della  pena  . Ma  Santo  Àgofiino  dice , che  raf- 
fermare , che  la  bugia  poffa  clfere  cofa  giufta , e tanto  come 
dire,  che  il  peccato  pofla  elfere cofa  giufta  . Et  il  medefimo 
afferma,  che  ne  anco  per  lode  di  Dio  è lecito  di  mentire*  & 
Prouer.ea.17.  molto  meno  alli  huomini  nobili , & ricchi . Onde  Salomone . 

Tres f^iesoMHÌia»imAmei,piuptremft$perhum,  diuttemmenda- 
‘ etm  ère*  Onde  molto  più  dildice  al  Prcncipe , & à chi  negotìa 
ki.q.iio.ar.  per  lui.  N9n  deetnt  hultum  verbi  comporta , nec  principem  U~ 
biummentiens . Che  fe  talhora  fi  troua  nella  fcrittura  lacra  al- 
cuna bugia  nei  fenfo  della  lettera , contiene  verità  nei  fenfo  fi- 
gurale , & profetico , come  dichiara  S.  Thomafo . Sta  adun- 
que  ferma , & inconcufsa  quella  verità , che  qualunque  cofa  c 
per  lua  natura  mala  in  niun  modo  può  efiere  buona , & lecita  , 
perche  douendo  alcuna  cofa  effere  buona , è nccdfario , che 
tutte  le  fue  circoftanze , che  vi  concorrono,ficno  buone  . Po- 
fciache  il  bene  nafee  dall’intiera , & non  dimidiata  cauti , 6c  il 
male  può  nafcerc  non  meno  dalle  parti , che  dal  tutto . Ma  la 
bugia  è vn  male, che  nafee  dal  genere , perche  è vno  atto , che 
cade  fopra  l’indebita  materia . Conciofiache  effendo  le  voci , 
& gcfti  efteriori  fegni  dell’intelletto  ,e  cofo  contra  natura , &c 
xib.  4.  iHùt.  indebita , che  alcuno  fignifichi  colla  voce , o co  gcfti  quello  , 
che  non  ha  in  mence  . Quindi  è,  che  il  Filofofo  dice  che 
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la  bugia  c per  fe  praua , & da  fuggire , & la  verità  è vn  bene 
lodcuolc . Onde  fe  bene  alcuni  ammettono  quella  bugia , che 
chiamano  officiofa , colla  quale  alcuno  gioua  ad  vno  altro  fi  n- 
za  Icfìone  d’alcuna  terza  perfona  > & vogliono , che  pcfl'a  fu/fi- 
ftere  anco  moralmente  fra  gli  vflìci, debiti  : Conciofiache  tut- 
te le  cofe , che  fpcttano  alli  coftumi  fi  confiderino  fpecialmen- 
tc  fecondo  il  fine  propofto  : Onde  effendo  il  fine  della  bugia 
officiofa  indirizzato  à giouarc  altrui  fenza  nocumento  d’altri  >. 

{lare  che  fi  poffa  dire  degna  di  lodejNoi  diciamo  però,  ciré  col- 
a bugia  refta  offefa  la  verità,  laciuale  non  può  dferc  ofFcfà 
dal  Chriftiano  fenza  peccato . Et  e cofa  chiara  , che  non  fi  do- 
ue  fare  alcun  male  lotto  precetto  d’alcun  bene . Vero  è , che 
con  tutto  che  il  bene  aggiunto  al  male  non  lo  tolga,&  non  pof- 
fa fare , che  non  fia  male , hà  nondimeno  fòrza  di  fmlnuirc  la 
colpa , perche  è meno  colpabiie  mefcolato  col  bene , che  col 
male  aflbluto . In  tal  modo  le  bugie  officiofe  vengono  allcg-' 
giace , ma  non  tolte , cioè  fanno , che  non  fieno  di  tanta  colpa 
colle  buone  intention  i,  come  farebbono  affolutamente  per  fc 
fteffe . Vada  cauto  adunque  l’Ambafciatore  nel  fare  gli  offici , 
ne  per  far  beneficio  altrui  dica  mai  più  del  vero . Et  come  che 
hoggidì  fi  veda  praticare  da  molti  il  contrario , dourà  attener- 
fene,  facendo  profeffionc  di  cofeienza,  &di  honore,  poiché 
anche  ncU’honore  potria  grandemente  pregiudicarfi,  & gli  po- 
tria  eflere  in  qualche  querela  rinfacciata  la  falfità , laqualc  non 
potria  mai  non  effere  falfità  , tuttoché  fbffe , come  habbiamo 
detto , volgarmente  accettata , & frequentata  • Perche  gli  ef- 
fcriipi  delle  cofe  cattine  non  fimno  cangiare  la  materia  delle 
cofccattiue  in  buone , & gli  huomini  faui  non  fi  gouemanoco 
gii  effempi , fe  quelli  fono  repugnanti  alla  ragione . Onde  Se- 
neca . /Mfr  CAufu  malorum  noìirerum  eli , quid  viuimus  ad  exenu 
fU  ^nec  ratìone  comfonimur  y f€dconJìutudìne  adducimur , & reffi 
apMd  nos  locum  tenet  errar  y vùipuhlicus  faliuseìt  . Ma  perche  è 
facil  cofa,che  altri  fia  ingannato,  & però  facilmente  dica  alcu- 
na bugia , credendo  la  verità , però  appartiene  aU’huomo  pru- 
dente Ilare  fu  l’auuifo  di  non  affermare  per  vera  alcuna  cofa , 
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ch’egli  non  fappìa  cflcre  tale . P.  Nigidio  dicca  che  all’huomo* 
AgeU/refert.  bcncconuiene  procurare  di  non  mentire,&al  prudente  non 

dir  bugia , Scendo  quella  differenza  rra  mentire , 3c  dire  la 
bugia»  che  colui,  ilquale  mente,  non  s’incanna,  ma  procura 
di  ingannare  altri,  ma  colui,  ilquale  dice  (cmplicementc  la  bu- 
gia , s’inganna , ma  non  mira  ad  ingannare  altri . Sottile  di- 
Itintione  , fe  non  fi  confondclTcro  hoggidì  nella  noftra  fauella 

auefii  due  termini  di  mentire , & di  dire  la  bugia , liquali  ve^ 
iamo , che  l’vfo  porta , che  fi  piglino  indififerentemcnte  per  Io 
medefimo  > Sogliono  anco  alcuni  Filofofì  difputare,  fe  egli  fia 
più  graue  errore  dire  la  bugia  volédo,ò  no  volédo,  & non  pare 
ne  anco  quiftione  de  farfi  da  vn  buó  Filofofojelsédo  chiaro, che 
la  volontà  è la  forma  dcU’attioni  humane , così  ne  meriti , co- 
inHippia-mt  mc  ne  demeriti , COSÌ  ne  viti),  conte  nelle  virtù.  Ma  poiché 
wopofe  in  dubbio  lotto  la  perfona  di  Socrate , men- 
nc  »uo.  vuole  ichemire  l’infolenze  del  loiììlla  , vediamo  anco 
noi , quclb , che  ne  fia  • Ma  il  buono  di  Hippia  mentre  fi  la« 
icia  adirare  dalle  ibttigliczze  di  Socrate , & l'otto  i prìncipi) , 
& le  potenze  dcUa  natura , & ddl’arte  ammette  il  paffaggio 
alla  virtù  morale , non  sà  sbrigarli  dalla  difficoltà , ne  Socrate, 
che  lo  fuole  hfeiare  pienamente  burlato , fi  cura  di  fcioglierla. 
Breuemcnteciòdichiaialofpirìtodi Platone  Marfilio  Ficino 
in  quefto  tnodo,chc  in  quelle  cofe,che  appartengono  all’intel- 
ligenza delle  feienze,  & dcU’arti  meno  errino  coloro,  che  men- 
tono fpontancamente , ma  in  quelle,  che  fpettano  alli  coftumi 
io  T.  rneiio  crino  quelli , che  dicono  la  bugia  non  volendo . Cade 
fotto  il  titolo  della  bugia  parimente  la  fimulatione,  ne  vi  èal-- 
tra.differenza  fecondo  il  dotcilfinio  Cactano , fe  non  che  la  bu- 
gia è vna  làlfa  fignificacione  della  voce , ò del  gello , & la  lì- 
mularìonc  è vna  falfa  fignificatione  del  facto , e trouandofi  nel- 
l’vna  , 8c  nell'alcra  la  volontà  determinata  di  dire , de  fignilì-» 
care  con  fatti  il  falfo , per  quello  fono  illecite , & non  polfono 
cflcrceirerdtatcfenzanotaj&mancamcnto  d'huomo  veridi- 
co. Se  nondimeno  la  fimulatione  non  hà  per  foggetto  la  vo- 
lontà di  dire  il  £Ufo,  ma  di  opporllall’inficlic  delimimico  vdc 
- diri- 
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di  ribatter  l’arte  j allhora'cangia  natura , dicono  alcuni , & in 
tanto  par  loro , che  fia  lecita . in  quanto  è lecita  la  caufa , alla 
conferuationc  della  quale  quella  e indirizzata  . Quindi  è che 
Platone  rimouendo  la  bugia  aflblutamcnte  dalla  fua  Republi-  Dul  j.dcn>:. 
ca  >in  tanto  folamente  appare  hauerla  conceduta , in  quanto 
fo/Te  medicina  di  alcuno  gran  male,  non  già  per  offefa  di  alcu- 
no . Et  fé  ben  pare,  che  quel  gran  Filofbfo  fi  riduca  à concede- 
re quella  alli  prudenti,  che  fappiano  feruirfenc  come  per  medi- 
cina , & molto  più  alli  rettori , & cuftodi  della  Republica,  non 
perdio  permette  alle  perfone  priuate,anzi  moftra  ,che  ne  an- 
co alli  magi  ftrati  ftia  bene  in  modo  alcuno  la  bugia,  & dice 
che.  Nihil pttlcri eli i/èd potius  Pheenicett/è  quiddam . Li  Fenici 
ingannarono  con  bugia  quelli  della  Libia ,.  mentre  chiefero  lo- 
ro di  poter  isbarcando  Rare  di  giorno , & di  notte  in  tcrra,i  Li- 
bici credendo  intendeflfero  fino . che  ritomaflcro  all’imbarca- 
tionc^gli  concedettero  la  rithiefta  . Ma  eglino  aftutamente 
fonnarono  prctcfto , che  di  giorno,  & di  notte  fi  intcndeffe  per 
Icmprc,  col  quale  inganno  vollero  appropriarli  qucllo,chc  non 
era  loto , & il  beneficio  riceuuto  con  malhiofa  caprione  com- 
penfarono.  Socrate  certo  volfc  più  torto  morire,  &rcftare  Suidas^iDio- 
reo  in  giuditio,  benché  fòrte  innocente , che  eflcrc  liberato  col- 
Torationc  di  Efchinc  , perche  quella  era  piena  di  fallita  . 

Quando  adunque  alcuna  ncccflltà  publica,  & vrgcntc  non  fi 
poteflctogliere,fe  non  col  dire  alcuna  cofadiuerfa  da  audio, 
che  fiacftettiuamentc , ne  fi  dcoc  dire  aflblutamerltc  la  DUgia , 
perche  è di  fc  mala , ne  fi  deue  affatto  abbandonare  il  publico 
ocne,  ma  haucranno  luogo  gli  officiofi,& prudenti  ecjuiuoci, 
tacendo  alcuna  verità , ma  non  dicendo  alcuna  fallita.  Così 
Abrahamo  perfuafe  Sara  a dire,  che  forte  fua  forcHa,  perche 
tale  era  per  linea  di  padre , fc  bene  non  di  madre , & la  pregò  i 
tacere  , che  folle  fua  moglie  per  i ifpetto  deireuidcnte  pericolo, 
chea  cosi  gran  Patriarca  Haua  imminente  . Efprimcrannoli 
perciò  detti  equiuoci  non  per  ingannare , ne  per  dannificarc  , 
alcuno,  ma  per  rimediare  ad  alcun  gran  male,  & diciamo 
grande, perche nc  anco  per  caufe leggiere  fi  deue  temeraria-  ^ 

mente 
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mente  ricocrcrc  al  fuffbgìo  de  gii  equiuod,  liquali  detti,  & 
cfpreflTi  , conie  equiuod  per  ingannare  altri , non  è dubbio , 
ch’anch  eglino  non  fono  d'approuarfi , eccetto  quando  cuitan- 
do qualche  gran  tnale/ono  cauta d’alcuno  gran  bene.  Cosi  il 
cpnnglio  di  Cbu(ì,perchc  era  incamminato  al  fine  della  giufti- 
tia  contra  di  Abfalonne  j che  empiamente  hauca  pigliate  l’ar- 
rne  contra  il  Re  Dauid  fuo  Padre , dfendo  à ciò  con  figliato  da 
Achitòfel  rettamente , ma  per  fine  di  cofa  pclsima , & da  Chu-.. 
fi  malamentcà  fine  di  cofa  ottima , fu  giuuo,  & lodeuole,  per- 
che fi  indrizzaua  alla  lalute  del  Regno , & ad  impedire  il  pa- 
ricidio , che  prctcndca  il  figlio  del  fuo  padre»  & Signore  » men- 
tre in  apparenza  mofirauà  U contrario:  effendo  veramente  il  fi- 
ne»&  rintcntione  il  giuditio  dell’attioni  fiumane.  Ma  in  quan- 
to la  fimulatione,  & la  bugia  fono  effetti  dell’inganno  fono 
fempii^ illecite, SedeteRac^ . Non  fi  deuono  adunque  afcolta- 
re  coloro  » I^uali  non  mirando  ad  altro  fine,  che  àirinterclTc , 
dJconó,  che  ^ri^oqe  di  Stato  fi  habbia  da  dire  ad  vn  modo, 
&£irc  ad  vhò  altro  nelle  fiumane  commutationi , inalzando 

, Sentenza  che  folo 

può  efiae  vm,  &:  giufia.quando  non  difeorda  dall’hondlo.Ec 
lì  come  fi  apptouaoola  prudenza , lacircolpctione,  la  cautel- 
h;  & la  finezza  del  giuditio,  cofi  fi  rifiutano  gli  inganni,  le  fal- 
lacie, & le  infidiofe  fimulationi . Per  qucfto  mirerà  bene  TAm- 
b^ciatore  di  patfare  con  tal  prudenza,  & giufiitia  le  fue  hego- 
^ tiàtioni , & guidar  con  tale  auuertenza  la  fua  carica , che  non 
diagiamai  folpettodi  fimulationi , & molto  meno  di  bugie , 
perweconuintoalcuna  volta  di  quelle,  che  facilmente  mole 
accadere , non  potendo  Rare  lungo  tempo  afeofa  la  verità , cor- 
re pericolo  di  incorrere  in  infamia  per  fe  ftcifo,&  recare  affron- 
to non  picciolo  al  fuo  Prcncipc,del  quale  egli  è rapprefentan- 
te , & malfime  nel  sì , & nel  non  della  fua  Ambafciaria . Sopra 
ogni  cofa  fuggirà  quella  mafehera , che  alcuni  taluolta  con  po- 
ca lode  fi  fono  pofta , mentre  per  cuoprire  ò gli  inganni  loro 
feoperti , ò gli  errori  incori! , dicono  di  non  hauerc  trattata  al- 
cuna cofa  come  perfona  publica,  nucomeperpriuata,  non 

confi- 
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confidcr.'Widò,  che  prtrenttte  le  lettere  publicbc  della  loro  le- 
gatione , già  non  eflcrcitano  più  gli  Ambaferatorì  priuatarnen- 
te  la  ioro  pcrrona  lìclie  pubJiche  crattarioni^  & . mancg< 
gi  col*  Prencipe , Se  faoì  Miniftti , & Configliòri-,  ma  publica- 
mentc,  fin  che  fieno  richiamati  dalla  carica  loro  . Ne  certo 
pare , che  coiai  rifugio  poffa  hauòr  luogo  fcoaa  §ra«  tafla  del- 
J’Ambafdatorc , che  così  fattamente  tergiucriàfi'e  le  trattatio- 
ni  ftabilite , & quegli  fot^liandofi  la  perfona  publica  non  fa- 
ria fenza  pericolo  di  clfe'rc  oifcfo  nella  priuata . Se  però  que- 
llo ffenza  fua  colpa;  folTc  rimedio  mandatogli  dal  luo  Signo- 
re , il  quale  in  altro  modo  non  potciTc  euitare  alcuna  violenza 
fattagli  da  chi  più  potefle  dì  lui,&  fofle  sforzato  vfàr  tal  caute- 
la per  cagione  di  cóferuare  il  bén  publìco  impugnato  da  fòrza 
maggiore , la  quale  in  vari)  modi  fi  douefie  lenire,  & atrahere 
al  doucrc , & alla  giuftitia  ^ & non  haueflc  manifeftata  affatto  . 
tutta  la  potenza  de  fuoi  mandati , dourà  farlo  con  più  grada, 
che  gli  farà  poffibikj&nonfi  fodisfacendo  quelli,  raccom- 


II  fine  del  quarto  Libro  dell’Am- 
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QuìikIì  Q j chechiamaikmo  Heroi , & Semidei  quelli . dic^ 
inqiicfta  virtù  forfero  (lati  molto  fcgnalati  -.,Pcrquc(lo  giudi- 
carono, che  Hcrcolc  fo(Tc  (latoelcuato  in  Ciclo,  & dalli  pode- 
ri gli  furono  pofeia  attribuitele  più  famofe  imprefe , che  lì  fof-‘ 

(ero  vditc  nel  mondo . I Politici  poi  hanno  tenuto , che  la  for- 
tezza , & coftanza  dclfanimo  (ìaàl  peruo_  delle  cofe  jagibjli , 
(cnzalaqualc  non  po(Ta  alcuno  edere  ficuramentc  promolTo  à 
graui  negotij . Iiupcroche  quelli , che  non  pedono  metterfi  . 
fortemente  à quei  pericoli , che  addita  la  ragione , & gli  acci- 
denti delle  cole  arrecano,  fono  fchiaui  dclli  dedi  aflfalitori , & 
nemici.  Ma  por  meglio  conofecrefe  la  fortezza  da  virtù,  ve-  ^ 
diamo  s’elTa  contiene  reffetto  della  virtùji  poiché  noi  fappiamo  ‘ 
di  mente  d'Ariftotele,  die  rcflèttodella  virtù  conlìde  in  fae 
buono  colui , che  la  podiede  • La  qual  cofa  può  accadere  in  tre 
modi  prima  in  quanto  la  ragione,  & difeorfo  humano  viene 
rettificato,  & quedo  fi  fa  mediante  la  virtù  della  Prudenza. 
Secondo  in  quanto  l’ideda  rettitudine  della  ragione  e inditui- 
la  per  bene  cldlecofe  humanc , ikhe -appartiene  alla  Giuditia . 
Terzo  in  quanto  fi  Icuano  gli  irapcdimenti  di  queda  rettitudi- 
ne nelle  humanc  attieni , moderandoli  le  paffioni . Ma  in  due 
maniere  viene  impctiiu  l’huijiaw  volontà , che  non  fiegua  la 
rettitudine  dcllaragionc . InvnaWcbeè  tirata  da  qualche 
cofa.dilctteuoJcàqualchealtia  cola, che  non  ammette  la  ra- 
gione, & quello  impedimento  è leuato  dalla  virtù  della  tem- 
peranza. In  vn’aitra.  perche  alcuna  difficoltà  rifpingc  la  vo- 
lontà da  quello,  che  la  direttione  della  ragione  prclcriue.  A 
leuar  quedo  impedimento  fi.ri cerca  la  fortezza  della  mente  i 
colla  quale  fi  ^t^cia  refidenza  à fimiic  difficoltà.  Si  come  l’huq- 
mo  colla  fortezza  corporale  fupcra  gli  impedimenti  corporali . 

Hora  perche  gli  h uomini  più  facilmente  fi  lalciano  traboccare 
negiiedremi,  che  fermare  nel  mezzo,  dóuedà  la  bellezza 
della  Virtù , & alcuni  faranno  per  auucntura  troppo  infoienti. 

Se  temerari;  in  incontrare  quei  pericoli , che  faria  nccclTario  di 
fuggite,  ò diffimularc;,  & ,lodcncre  i &‘'altri  taiito  paurofi , e ti- 
midi, c^  non  ofetanno  cofa  veruna,  ne  faranno  badcuoli  d’iór 
■■  * ' KKK'  coiura-  ‘ 
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centrare  quei  pericoli , che  la  ragione  ad  ditta  eflcrc  neceflario 
di  incontrare,  quinci per  queftavalorofa  virtù  fi  moftra , die 
bifogna  haUcr  petto  per  foftenere  i pericoli  grandi , & cuore 
perofaredi  incontrarli  ,b'fognando,  fecondo  che  la  ragione 
preferiue  l'audacie , & i timori  humani . • Onde  Scipione  Afri- 
cano era  folito  di  vandre  la  fortezza  de  Romani  in  tfucfta  ma- 
niera . Neef/te  Rominis  fi  vinCAnturMtmosrHinuii  nequtfivitt- 
luftin.  tift.li.  cant  Jicundis  rebus  ìnfìlefiere  . Dalche  fi  raccoglie  , che  la 
fortezza  è virtù,  facendo  nel  modo,  che  fi  è detto,  che  l’huo- 
mo  leuati  gli  impedimenti  delle  paflìoni , intorno  lequali  ver- 
fa  la  fortezza  , n gouemi  bene , & fecondo  addita  la  ragione . 
Ma  gli  oggetti prindpali  delle  paflìoni,  intorno  alli  quali  vcr- 
fa  la  fortezza  fono  il  timore , & l’audacia  . Veramente  che 
alcuno  fia  ritirato  da  qualche  cofa  difiicile , fuolc  efleme  caufà 
il  timore,  bifognando  adunque  non  folo  tolcrare  confiante- 
mente  gli  aflalti  delle  cofe  difficili, reprimendo  il  timore , ma 
anco  talhora  incontrarli  ^èneccflariala  fortezza , laqualc  re- 
prima le  paflìoni  del  timore , fecondo  preferiue  raddùamento 
della  ragione . Et  eflendo  receflario  'alcuna  volta  cedere  al 
tempo , al  luogo , alle  male  congiunture , è officio  della  fortez- 
za reprimere,  & cafligar  Taudacia , fecondo  la  prclcricuone 
della  ftefla  ragione . Dalle  cole  breuemente  dette  egli  fi  vede^ 
che  la  fortezza  corregge  il  timóre,  & l’audacia,  alla  quale  con- 
chiufione  aggiungiamo  qucft’akra , che  verfi  circa  il  timore,3i; 
Faudacia  propriaméte  ne  i pericoli  della  morte.  Perciocheappar 
tiene  alla  fortezza  diffenderc  la  volontà  deiniuotno,accioche 
non  fia  fottratta  al  bene  della  ragione  per  caufà  del  male  fpet- 
tante  al  corpo , bifognando  coftantemente  tenere  il  bene  del- 
la ragione  contra  qualfiuogliamale',  ntm  dfendo alcun  bene 
corporale , che  fi  vguagfijal  bene  della  ragfonCé  Ondebilb- 
gna  dire , che  quella  fi  chiami  veramente  fortezza  delfanimo  , 
la  quale  ritiene  coftantemente  la  volontà  deli’huomo  nel  bene 
della  ragione  contra  grandifliini  mali , & pericoli . Perche  co- 
lui , ilqualc  refifte  à i mali  maggiori  coufcgucntcmcnte  refifte- 
rà  anco  alli  mali  minori,  ma  non  airoppcfito*  Ma  tra  tutti  i 
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mali , & pericoli  corporali,  il  più  terribile  c la  mo^te,  però  coa- 
uenientcmence  Ci  dice,  che  la  fortezza  miri,  $c  ù indrizzi  à mo- 
derare il  timore  dèi  pericoli  della  morte . La  qual  morte , & U 
quali  pericoli benché  d'alcuni  fieno  flati  limitati  principal- 
mente ne  gli  accidenti  della  guerra , nondimeno  può  alcuno  in 
pericoli  grandi  &ori  delia  guerra  cfTcre  collante , & forte  non 
meno,  cne  nei  pericoli  della  fleffa  guerra.  Et  perche  quella 
conchiufione , che  miri  la  fortezza  folamentc  à i pericoli  della 
guerra  è fondata  in  Ariflotcle  vediamo  quello , ch'egli  ne  fen- 
ta . Le  parole  di  lui  traslatate  in  latino  fono  quelle  . Sed  n(c^ 
circa  omnegenus  mornsfirtitudo  videtuTy  ctu  in  mari , ant  in  mor^ 
bis  . In  qudtus  igitur  an  in  fulcherrimìs  f Talia  vero  funi  in  bello , 
Dalle  quali  parole  fi  vede, ch’egli  vuole  primieramente , chela 
fortezza  confifla  non  circa  ogni  forte  di  morte , come  di  reftar 
foflfocato  nel  mare  per  finiftra  nauigatione,ò  per  varie  infirmi- 
tà , che  per  lo  più  finifeono  la  vita  de  gli  huomini , ma  in  quel- 
la f{x:cic  di  morte , che  fia  ottima,  & lodeuolc  , perche  fi  pigfia 
per  lo  ben  commune . Et  perche  tale  è la  morte , che  auuienc 
nclb  guerra , laquale  fi  intraprende  per  lo  publico  bene , per- 
ciò Ari  flotelc  inferifee  particolarmente  lacóchiufionc  in  quel- 
la , non  togliendo  già,  che  fc  fi  toleri  le  morte  per  qualche  al- 
tro ottimo  bene , come  per  la  pietà  verfo  Dio  , verlo  la  patria 
perla  fede , & altre  virtù , che  fono  ottimi  beni , non  fi  habbia 
da  dire , che  tal  toJeranza  non  fia  di  fortezza , & tali  foflcncn- 
ti  non  fi  habbiano  da  dire  giuftamente  vinuofi , & forti . An- 
zi che  quanto  più  eccellenti  faranno  le  cagioni  de  pericoli,  & 
della  morte , tanto  più  infigne  farà  la  fortezza , che  reprimerà 
il  timore , che  indi  ne  pofTa  forgere  . .Così  foniffimi  fono  fla- 
ui  Santi  Martiri  di  Chriflo, perche belliffimafopra  tutto  tra 
h cagione  della  morte  loro . Et  ficome  à quelli,  che  moriuano 
in  guerra  li  dauano  lodi,honori,&  ftatue,così  aili  Sari  atleti  di 
Chriflo  damo  noi  iodi , honori , & flatue , e templi,  &:  altari. 
Ad  Attilio  Regolo  , ilqualeper  non  violare  la  fcdcdata,fo- 
ftcnnccrudelilfimi tormenti »& morte 5 diedero!  Romani  ho- 
nori  a & encomi],  & titolo  di  fortifsimo , onde  M.  Tullio  mc- 
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le  ftata 'impicMta in  colelionoratc  poteùa  cffcrc  di  grande 
emolumento  alla  Republica-  Così  dolcuafi  HeKok  morendos 
perche  non  gli  era  accaduto  rofferir  la  morte  in  tante  impreiè 
honorate  > nelle  quali  haueria  potuto  acquiftar£  quella  vltima 
gloria  di  foifcrirla  colla  vera  tortezza . Vdiamolo  in  Scena 
con  iltuporc  di  chi  lo  fente  j Se  eterna  lode  di  chi  lo  fiofe  » 

Scaccùotras' 

Ofm/èravirfMSy/ùmmus  Atcìdedus 
•NuUum  milumproìiermtt  impernio  male 
Ih  nulla  lÀt am  folta  » 

Et  più  oltre. 

Fcemina  Herculea  necìs  author fereturf 
Vtinam  meo  cruore fÒtìaffet  fuos 
Nemea  peHtsriBus , aut  eentum  angtàbui 
Va/iutus  hydram  tabe  pamjfemmea  . 

Vtinam  fuif/èm  proda  Ctntauris  datus  , 

Aut  inter  vmbras  vUfus  ottrno  mijir 
Saxo  federem^  fpolia  cum  traxi  vltima 
Fato  Itupente,  tunt  ab  infema  Bjge  , 

Lucem  recepì,  Ditis  euici minas  y 

Vbique  me  mortfugity  xt  leto  inclyt»  , 

Fortij  carerem,  ? ■ 

Tinalmentc  foggiunge  • . 

ferdidi  mortem  hei  mihi 
Foties  honethm:  titiUns  extrtmus  qui  tU  ? 

Che  pct  dirlo  anco  in  noftw  verfi  Italiani , vuol  dire  in  que' 
ftafentenza.  - • . > 

‘ . . 

' Omifera  virtù,  rèfttcmo  giorno 
Del  grande  Alcide  d’ùloun  male  iltnondo- 
Non  libera  hoggi  . Ahi  come  male  io  lafcio 
Ina  vira  mentre  nuliaoprando  moro.  . 

E& 
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tà  accrefce  l’atto  della  fortezza , farà  maggior  fortezza  in  lo- 
ft encrc  il  più , che  il  meno  poflente . Finalmente  diciamo  col-  ^ 
lo ftelfoFilofofo, che l’habito della  fortezza  fpccialmente  fi 
manifefta  nelli  pericoli  rreentini , perche  l’habito  opera  à gui- 
ù della  natura . Laonde  facendo  alcuno  quello, che  fia  |rroprìo 
della  virtù  fenza  premeditatione , quando  la  neceffità  e immi- 
nente per  li  pericoli  repentini , per  quello  egli  fi  vede , che  la 
fortezza  è habituak  . Può  però  anco  eflcre  > che  alcuno  » il 
quale  manchi  dellhabito  della  fortezza  con  lunga  premedita- 
tione prepari  l’animo  fuo  contra  li  pericoU,  della  quale  prepar- 
tione  li  può  feruirc  l’huomo  forte , quando  ne  fia  tempo  . Co- 
me lì  legge  hauer  fatto  Arria  moglie  di  Cecina  Peto,  laqualc 
non  folo  fu  di  confolatione  al  marito  nella  morte,  che  ingiu- 
ftamente  gli  era  data,ma  gli  ne  fu  anco  elfempio  cofiantilsimo. 

Di  quella  racconta  Plinio  molte  cofe  di  celeberrima  collanza 
^moralmente  fecondo  il  Filofofo  confiderata J tra  le  quali  non 
dobbiamo tralafciare di  riferir  quelle.  PrscU^umqmdm  iUud  hkj 
tjimjdtm  (Aniét)  ftrrumfiringtre  ^perfodere^e^tts  ^ txtrahere 
pugiontroyparrigere  marito  , addere  vocem  immortalem , ae pene  di~ 
mnam^Pate  non  dolci . Collei  lodando  il  Poeta  Martiale  cantò* 

CaHa  fiogladium  cum  tr aierei  Arria  Paio  , 

^emdevi/cerihustraxeratipfajùis . , 

Si  qua  fida,  vulnus^  quoi  feciy  non  dolete  inquii^ 

Sei quod  tu  facies ^ hoc  mihi  Fate  dola  » 

Molti  forano  gli  elTempi , che  fi  potriano  addurre  di  collan- 
za de  gli  antichi , benché  gentili , & folamente  guidati  dalla 
virtù  morale»  ma  infiniti  poirefsimo  arreccame  de  Santi  Marti- 
ri di  Chrillo,  dequali  noi  non  parliamo  qua,  perche  quelli 
erano  non  folo  amrad  dai  puri habiti naturali  delle  vinù  mo- 
rali 3 ma  erano  anco  fortificati  dalla  diuina  grada , la  quale  pe- 
rò come  non  mancò  à quelli  3 così  non  abbandona  mai  chiun- 
que fia  pronto  operare  neroicamente  per  amor  della  verdadc- 
ra  virtù . Ma  gli  habid  delle  virtù  non  vengono  dati  à gli  buo- 
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'mini  dalla  natura  fe  non  in  potenzaVin  quanto  eglino  rlccutv 
no  vigore , difpofitionc , & forza  da  quella  per  poterli  acqui-^ 
tiare  più  facilmente  » fecondo  alcuno  troua  nella  fua  complcf> 
fìonc  minor  riputar  za,  & più  fufHciente  attltudincallc  vinù, 
Allhorapoi  potrà  cialcuno  conofcrcdihaucr  l’habito  di  alcu^ 
na  virtù,  quando  esercitando  alcuno  atto  in  quella,  fentird 
piacere,  & gutio  da  quella  operatione,  onero  almeno  non  fen- 
tirà  difpiacueo  ò ripugnanza^  Come  per  eSempio  fe  ad  alcu- 
no aftenendofì  dalli  piaceri , &ajppctiti  venerei  quella  conti- 
nenza farà  grane , & molefta , è legno , che  quegli  non  hà  an- 
co rhabito  della  continenza . Se  alcuno  intraprendendo  diffi- 
cile ,&  honorata  imprelà  con  pericolo  della  vita  , e della  li- 
bertà , ò della  digpita  fua,  fente  tepugnanza , & timor  gran- 
de , & mal  volentieri  vi  li  oppone , & più  tolto , fc  potelfe , le 
ne  afterrebbe , quelli  non  tiene  ancora  l’habito  della  fortezza , 
ma  fc  prontamente , & voJontieri  foli  erra  quelle  difficoltà,  an- 
I « .corchenon  per  quello  jrideSe , &llallcgrafle  cfcSerc  in  . 
tali  pericoli , quetii  potrà  credere  d nauer  l'habito 
della  fortezza.  Per  lo  contrarlo  chi  hà  fatto 
l’habito  nelli  timori , nell’audacie  , & 
altri  viti]  perde  in  guifa  là  libertà,  ‘ " 
che  ancor  che  voglia  , non 
può , fe  non  per  fpccial 
grada  di  Dio  ope- 
rar virtuofa- 
mente, 
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IDfuiJà  la  forteX^a  in  fijfertre,  ^wcontrareU 
pericoli  j fi  mefira  quando  debbia  f ^mba-^ 
fiiatore 'ufitr  la  fifierenz^a,  quando  incori- 

trare ajfaltrelipericoli.  Cap.  IL 


ORA  la  fortezza  fi  riduce  à due 
principali  l’vno  è fopportar  quelle  cofe» 
che  la  ragione  infegna  douerfi  ibppor- 
tare , l’alrro  è imprendere -cofiantemen- 
tcquclle  difficoltà , che  la  ragione  me- 
deumaperfuade.  Nel  primo  fi  reprime 
Tardire  colla  foiFerenza  ^ nel  fecondo  fi 
corregge  il  timore  coll'intrepidezza. Ha- 
uendo  gli  Equi  rotta  la  confederationegià  fatta  colli  Romani  » 
& efsédo  venuti  nel  campo  di  quelli  à querelarfi  di  ciò  tre  Am- 
bafeiatori  Q^Fabio.  P.VoIunio,&  A.Poftumio  > Tlmperadorc 
dell'eflercito  de  «li  Equi  cómàdò  loro  per  infoléza,che  efponef 
fero  i mandati)  che  roncano  ad-vna  quercia  iui  presétc.Allhora 
vno  de  gli  Ambafeiatori  > vedendo  efiere  derifa  la  ragione  del* 
k genti)  che  ammette  l’Ambafciaria  « & gli  Ambafeiatori  in- 
ficme , non  volcndo.pitirc , fcnzaefporrequello , che  era  lo- 
ro-fiato importo , come  meglio  potcua,con  aignità»  & cofian- 
za  di  animo-così  difie . Et  hitc/krata  quercus , ^ quicqmd  Dea- 
rum  tU,  Audiant fadusavahis  ru^tum  ì nolirifque  Cr  t>unc  quere- 
lis  adjint , ò"  armiSyCum  Deorum  ^ 'hominumque  fimul  violatx 
tura  exequemur . Hora  offerendoli  airAmbafciatore  alcun  gra- 
ne pericolojhà  da  (lare  molto  attento  , &c  raccolto  in  fe  fteffo  , 
cr  faperc,quando  debbia  vfar  la  foffcrtnza , & ^quando  deb- 
ia  incontrar  li  pericoli  grandi  ji  quali  habbiamo  già  veduto , 
che  fono  la  materia  della  fortezza.  Et  à quello  fine  dourà 
chiamar  fcco  à configlio  la  prudenzaj&  la  giuftitia , & conful- 
. Lll  tarli 
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tarli  con  quelle,  perche  caucrà  immantinente  da  quelle  vmù  a 
qual  partito  debbia  appigliarli , per  moftrarfi , & eflcrc  vera- 
mente fòrte . Noinon  laìciaremo  già  di  nuouo  di  ricordar  pri- 
ma di  procedere  più. oltre  in  quelli  due  capi  di  fofferire , fic  di 
imprendere  coftantementei  pericoli , che  fe  beneL’vnoySd  al- 
tro appartiene  al  correttiuo  della  fortezza , riondimeno  quella 
fleflavirtùrjlucci&ficonofccpiùeccellenfcmcntc  nella  for- 

ferenza , che  nella  contrapofitionc  . Di  modo  che  rellando 
alcuno  in  dubbio  oue  habbia  più  tqfto  à dechi narc,ò  nella  pa- 
tienza,  ò nellaflalir  i pericoli , farà  Tempre  più  bene auucrtito 
rifoluerfi  nel  primo  modo,  che  nel  fecondo ..  Onde  faggia- 
mente  Homcro  fece  paticnte  Achille  nelTingiuria  riceuuta 
■*d’Agamenonne,  tuttoché  quegli  col  difeorfo  della  ragione  po- 
tefle  Ilare  in  dubbio,  fedouefleopporfi  alla  forza  fatta  alla  Tua 
perfona  tanto  necelTaria  all’cflercito  Greco , & tanto  beneme- 
rita di  tutto  il  campo.  Etilmedclìino  fu  poi  dcftritto  forte 
dallo  ftclfo  poeta  prudentemente  nclfa  feconda  maniera,  men- 
tre tutta  l’humana  prudenza  lefToitaua  pigliar  l’arme  per.  ven* 
dicar  la  morte  deiramico  fopra  deU’vccifor  Troiano  : non  ha- 
uendo  così  Ipcdofa  cagione  nel  vendicar  l’àmica  rapitagli, co- 
me l’amico  vccifo . Ne  forfè  fi  potria  opporre  cofa  alcuna  alla 
fortezza  d’Achille , fe  non  che  la  fbuerchia  miftione  dell’ira , 
Jàquale  noi  non  ammettiamo  nella  vera,  & folida  fortezza, 
iberna  in  gran  parte  il  pregiò  di  quella  virtù , come  forfè  fmi- 
nuifee  in.  parte  la  finezza  di  quel  nobiliffimo  pocma.Ma  quan- 
do diciamo.chc  non  ammettiamo  l’ira  non  intendiamo  di  quel- 
la pallìone  infita.  da  Dio  ncll’huomo , colla  quale  s’oppone  à 
quei  mali , che  fono  veramente  mali , cioè  contrari)  al  bmo 
della  ragione , pcrcioclie  quefta  è offìciofa  , buona , & gio- 
ueuolc , come  in  molti  luoghi  fi  vede  della  Scrittura  Sacra  • 
Rex  qui  feda  in folio  iudkij  difsipat  omne  molunt  ìntuitH  fio  ad  ira- 
cundiam  comparato  yó'  al  tratte . Melior  eH  tra  rifu , & in  altro  luo- 
go. Indignano  menauxiliata  eli  mihi ..  Ma  egli  fi  deue  auuertire , 
che  l’ira  vada  accompagnata  col  temperamento  accennato  dal 
Etofeu.  Iraf  ìminiià noiite pecciire , Etconfcrnuto  dall’Apo- 

fiolo 


Digitized  by  Google 


Quinto.  45'i 

ftolo.  Solnonoccidit  fuperirACHndìm  velirm . I Peripatetici 
niegano  cflcrc  huomo  colui  , ilqualcà  tempo  debito  non  fapcC- 
fe  adirar/!-,  & tengono  , che  Tira  fia  la  cote  della  tortezza.  San 
Gio.  Grifo/lomo  dice  anch’egli , che  l’ira  è necc/Taria  per  con- 
fcruationc  delle  leggi,  ■&  per  correggere  li  cattiui  . (^c/la 
forte  d’ira,  la  quale  è buona,  &lodcuole,  fuolc  dalli  Sacri 
Scrittori  c/Tcrc  chiamata  zelo . Talfu  quélla  di  Fineo,  di  Mo- 
sè,  di  Ncmca , di  Helia , & di  Chrifto  SaluatqrNo/lro,quan- 
do  co  flagelli  cacciò  fuori  del  tempio  li  neeotiatori  . Di  que- 
lla ira  adunque  non  intendiamo,  perche  è buona,  & fanta.  Ma 
parliamo  diquella , che  benché  folfe  inc/lata  da  Dio  à buon  fi- 
ne neiranima,nondimeno  viene  fpefiflimo  corrotta  còl  mal  vfo 
mediante  l’accidentale  vnione  dell’odio , !lquale  !auuelena  la 
pa/fioncdcirira  ,che  habbiamo  detto  di  fuo  c/Tere  alcuna  vol- 
ta buona  , & la  fa  diuenire  cattiua , & pcftifera  • Et  che  la  pri- 
ma ira  d’Achille  fo/Te  cattiua , & coll’odio  mefcolata , fi  cono- 
fee  da  quefto  , che  egli  ilquale  come  Soldato  era  òbligato  alla 
-caufa  publica  della  Grecia , per  priuato  fdegno  poco  meno  che 
Tion  mradifce,  non  volendo  combattere  anco  quando  vede 

farfideruoicrudeliflimo  macello  dal  nemico  Troiano  . Ma 
nell’ira  concetta  per  la  morte  deH’amico , ancorché  yinteruc- 
nifl'clo  fdegno  priuato,  tuttauolta  e/Tendo  l’ira  di  lui  fubordi- 
nata  al  ben  commune  della  Grecia , non  fi  opponeua  al  diruto 
della  ragione,  anzi  che  cra'fua  propria  guerrera . Veniamo  bo- 
ra al  fatto  dell’Ambafciatore . S’egli  fi  troua/Te  in  pencoli  nel- 
la Tua  leoatione  dourà  confiderarc  l’origine  di  quelli , fe  fienv» 

venuti  p^erdiffetto  fuo,  ò per  crudeltà,  & ingiuftma  dcll’im- 
mico,alquale  egli  fo/Te  flato  mandato  Ambafciatore,  o per 
duri , & impenfati  accidenti:  Perdiflfetto  fuo,  come ifc  /cioc- 
camcntc  fo/Te  entrato  nello  Stato  di  Prencipe  nemico  fenza  ha- 
ucrc  ò per  coiiero,  ò per  trotribetta  , ò in  qualche  altra  maniera 
chie/la  ficurezzaf/c  bene  l’Amba/ciatore  di  cagione  delle  ©enti 
c inuiolabilc  fi  póno  praédcrc  però  cétra  di  lui  molte  co/e  d;il 
nemico,  ma/fime  fe  anda/Tc  con  molta  comitiua  , argomentan- 

.dofihoftilità,  & fc  con  poca  j può  cfler,pà/Tato  per  iqfiajpu- 
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blica  yiitandancfo  II  fuo  paflàporto  : d lé  chicftala , &'  noiì  ór- 
ccnutala  temerariamente  haueffc  voluto  andare  aaantì  . Nel 
qual  calo  la  prudenza  lamentandoti  di  lui,  che  non  ti.  foflc  pri- 
ma confultato  (èco,  & lagiuftitia,  moftrandogli quanto  in- 
giuilacofa  tiapaifarcvn  nemico  nell'altrui  dominio  fenza  il 
debito  aiticuramento  della  fede  publica , lo  conforteranno  à 
fopportare  con  partenza  ogni  ^'colo , & motte , che  piacefle 
al  nemico  di  dargliJ>ercÌochefb  bene  tir  mancameto  il  luo,pet*‘ 
che  nondimeno  lo  fcopodelfuo  pafTaggio  era  indrìzzato  at 
bene  della  patria , ò del  Prcncipe  > tali  pericoli,  & morte  fona 
lodcuoli.  Ma  fe  i pericoli  fodero  accaduti  non  per  fuo  difièc* 
to , ma  per  cagione  del  Prencipe  nemico  > tanto  più  animofa- 
mcntcdouràlofferirgli  innocentemente^  Perciochelc  bene  è 
operatione  virtuofa  fofferircoa  patienza  la  pena  mcritata,non* 
dimeno  è molto  più  eccellente  y St  germana  attione  del* 
la  virtù  fopportarla  innocentemente  . Quando  adunque  per 
cflempio  foqc  violata  có  la  ragtonc  delle  genti  la  publica  fede, 
l’Ambafciatore  non  daria  alcun  fegno  di  baflezza  d’ariino  per 
qualunque  imminente  pericolo  , ma  fbtienendòlò  magnani- 
mamente di  uernarariftimoelTcmpio  di  coftanza,  & più  con- 
fonder ia  colla  patienza  la  pertidia  delUniroico , che  con  qua> 
lunqucerproBrationc,&  lamento  . Maggiormente  fi  iiluftrc- 
ria  nella  coftanza  , quando  gli  fofle  fatta  forza  per  tiirlo  con- 
dcfccnderead  alcun  partito  prcgiudiriale al  fuo  Si^ore,  do- 
ucndopiùtoflofacrificarela  fUa  vita,pet  conferuare  la  fede,, 
che  per  qualunque  tclbro  violarla  ..  Coar  G. Memio,come 
ferine  Valerio  Maflimo  dicea  r lugularime  tube , ep4ÌA  nonfìtutis 
beneficio,  net  mortii fiipfilkio  adduci  pofiùm , vtCn/aris  milese  (fide- 
finam  jó"  tuus tfie inctpiam . Ne  per  bcncHcij  ó donatiui  offerti- 
glimancherà  mai  al  fuo  dcbito,ne  redimerà  la  propria  vita  col- 
la perdita  della  virtù , la  quale , quando  è fupcrata  dalla  vio- 
lenza ,conferuando  inncpidamcntc  la  tira  bellezza>cleggc  più 
tcftòvna  honorata  morte,.dievna  infame  vita . Per  ò ri  Liri- 
co latino  ^ 
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Ifee  vera  wr/us , eum  fiwl  excidit 
Curaf  rtfia't  deter ioritusy 

Cioè  adire 

Ne  la  vera  viitìi>fé  auuien,  che  caggia, 

A’indegoa  aita  il  nobil  cuore  inchina. 

Ma  con  tuttoché  l'Ambalciatoreh  jbbia  dalbftenere  patie- 
temente  ogni  (Ini  (Irò , che  gli  auucnga , non  però  deue  trala- 
feiare,  d'aiutar  fé  ftelTo  ^ & la  publicacaufa  con  tutti  quei  mez- 
2i , che  non  fono  alieni  dairhonefto . Themiftoclc  vedendo, 
che  li  Lacedemoni;  infìdiauano  alfe  fperanze  della  Città  d’A- 
thene , mentre  dopò  lacornmune  vittoria  ottenuta  eontra  Ser- 
fc  Re  de’Pcrfi , mandarono  Ambafciaric  à gli  Athenic(I,faccn- 
do  loro  intendere , che  non  edificaflero  in  quelle  Città  fortez- 
ze > acciochc  non  feruKTero  à gli  inimici  di  recettacoli  à nuoua 
guerra . rifpolè  à gli  Ambafeiatori , che  tomalTero  à cafa , che 
uriano  andati  à Lacedemone  alcuni  di  loro , liquaft  conìiilta- 
riano  fopra  di  quello  fatto . In  tanto  ordinò  alU  Tuoi  Cittadi- 
ui,  che  adrcttafleroa  compir  la  (abrica  incommdata,  & elTo 
pigliò  quella  Ambalciaria  alli  Lacedemoni; , liqnali  di  nuouo 
ipedirono  Ambafeiatori  à gli  Atheniclì  per  querelarli  » & delle 
ubrkhcj&delnonhauer  mandati  Ambafeiatori  in  Sparta, 
comchaucano  promclTo , Themiftoclc,  che  già  vn  pezzo  fi  era 
pollo  incammino  r ma  con  tanta  lentezza , bora  fingendofi 
amraalatOjhoraaccufandoLitardanzade  compagni  dell'Am- 
bafeiaria  , che  diede  tempo  ahi  fuoi  di  ridurre  in  pcrfcttionc  le 
fortezze  della  Città , fcrilTe  per  lo  viaggio  à gli  Athcniefi , che 
ritenciTcro  gli  Anabafeiatori  de  Spartani  per  pegno,  calo  che 
qucIlilUe^ati  eontra  di  Iui,ifqualc  fapeano  elTcre  l’authore 
di  tutto  ciò  , haucflcrofatra  alcuna  grane  rifolutionc  eontra  la- 
fila  perlòna  . Andò  poi  fiibito  in  Lacedemone,  & chiamata  la> 
launanza  moftrò  cCfcre  fortificata  la  Città  d'Athene , di  potere 
non  folofoftcnere  la  guerra  coiràrme,  ma  anche  colle  mura  - 
Diflc  poi  anco  clTerc  ritenuti  gli  AmbafaatorHoroper  ficurez^ 
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zadilui^&liriprcfe,  che  cercaffcrod’ac<3UÌftarfi gloria  noa 
colla  virtù , ma  colladcbollezza  de  compagni.  In  ^uefta  ma- 
niera fu  licentiato  fano , & faluo , ilche  fcnza  dubbio  non  gli 
faria  accaduto , fe  non  haucflc  prouifto  à fe  fteflb,  facendo  pri- 
ma ritenere  gli  Ambafciatori  Spartani , ^he  fofle  ito  à far  la  fua 
- Ambafciaria . Che  c effempio  d’huomo  non  meno  cauto , & 
prouido,  che  forte , & collante.  Colla  prudenza  adunque  può 
alcuno  fare  tanto  più  rifplenderc  la  virtù  della  fortezza, la  qua- 
le intende  ièmpre , che  ^ffa  faluo  i 1 d ir itto  della  virtù , liberar 
da  gli  imminenti  pericoli  .Ne  qucgli,chc  con  buona  induftria 
procura  di  fciorfidalli  pericolifopraftanti,  merita  nome  di  me- 
no forte»  anzi  chi  può  euitarli  ( non  potendo  fupcrar  la  forza 
di  quelli,ne  eflendo  altrui  neceflario  rdfempio  del  Tuo  morire) 
con  buona  arte , & li  (là  neghitofo,  merita  nome  di  ignauo  più 
tofto,  che  di  forte . Ifidoro  CardinalcRutenoLegato  inCo- 
volttet.i.jo.  ftantinopoli  effendo  quella  gran  Città  prefa  da  Turchi,  pofto- 
phiiolog.  fi  in  habito  di  Contadino  rifeattò  la  cattiuitàfua  per  trenta 
afpri.Nel  quale  atto  lì  vidcrilplc'ndcrc  noumeno  la  fua  collan- 
za  colla  prudenza  mcfcolata,  che  fc  fi  folTc  co  gli  altri  gradi  la- 
fciatovcciderc^dacuei Barbari.  Perciochein  quella  confiifa 
(Irage  de  nobili  feuempio  della  fua  foiferenza  non  potea  clTcrc 
altrui  di  tanto  giouamento , quanio  col  ferbariì  viuopotea  fpc- 
rare  di  giouare  alla  Chielà  di  Chri  Ito  colà  fra  Greci  f>er  lo  più 
Scifmatici»  mentre  elfo  era  Catholìco  di  fede,  & piai,  benché 
Ruteno  di  natione . Cosi  Boemondo  fratello  di  Roberto  Re  di 
Sicilia  ritornando  dalla  guerra  di  Gicrufalcmmc  » comicrcn- 
dogli  necelTariamcnte  palTaie  per  li  Stati  di  Alclfio  Impcrado- 
re  di  Grecia  fuo  nemico , non  potendo  in  altro  modo  cuitare 
Tinfòlenza  di  qucllo^fi  fece  porre  in  vno  cataletto,  quali  folTe 
Idem  il»i4cni.  morto,  & così  palsòficuramcnte  . Nel  quale  atto  lece  mara- 
uigliofamente  rifplendere  colla  prudenza  fintrepidezza , & 
coltanza  fua.  Così  variamente  può  altri  moilrarfi  forte  hor 
rofferoido , bora  incontrando  i pericoli  grandi , fecondo  la  ra- 
gione addita,  la  rettificatone  della  quale  deucfcmpre  hauerc 
rAmbafeiatoroauanti  gli  occhi  » neperche  fi  debbia  fuggire  la 
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temerità  vorrà  mai  tenere  poco  conto  della  fortez7a , ncordan- 
dofi  ,chc  la  tem^ranza  ci  aiuta,  che  d’h  uomini  non  precipi-*®^'*»'* 
tiamo  in  animali  orutti , & la  fortrzza  in  vn  certo  modo  d’huo- 
mini  ci  fa  Dei , come  dicea  Platone . Ilqual  Filofofo  infegnò 
etiandio  non  eflerc  vna  cólaftcflal'intrepidezza , & la  fortez- 
za , pofciache  la  fortezza  non  Ci  dà  fenza  ragione , Se  proui- 
denza , Ma  l’intrepidezza  ftrettamentc  prefa , fecondo  Plato- 
ne è pi  il  torto  ferocità,  & audacia,  che  non  sa,  che  cofafia 
paura,  laquale  lì  troua  non  folo  in  molti  huomini  di  agrerte 
natura , & non  bene  inrtituiti , & gouematidalla  ragione , ma 
nelle  rtefle  fiere  .'Ma  la  vera  fortezza  fi  troua  in  pochi,  & quel- 
li fono  degni  di  maraui^lia , mercè  che  folo  colla  prudenza,, 

Se  difeorfo  della  ragione  fi  fbgh’ono  reggere  nelle  cofe 
terribili,  che  per  lo  più  nelle  cofe  venture,  odimi-  » 
ncnticonfiftono,  come  l’audacia  hà  per  og- 
getto alcun  ben  venturo , ò certo  non 
male  , da  incontrare  , ò 
tale  almeno 
lorti. 
ma. 
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Come  1‘ ^AmkaJciatQre  fi  debbia  reggere  ne  Ili  re^ 
peruini pericoli  de  ^viaggi, 

Cap,  III. 


A fc  per  repentini,  &ftrani  accidenti  in- 
correlTerÀmbafciatorc  in  alcuni  perico- 
li  grandi , quelli  onero  accaderanno  per 
lo  cammino  , ò mentre  llarà  relidente 
nella  Corte  dellinacagli , ò mentre  farà 
ritornato  al  Tuo  padrone . Se  nel  cammi* 
nosCiò  potrà  eflere  ò per  naufragio,  ò per 
cattiuità  foprauenutagli  da  corlari,ó  per 
alTald  improuiH  demalandrini  di  terra  ,ò  per  alcuna  quillione 
nata  fra  lui , oueroalcuno  della  fua  famiglia , e tra  datiari,ho* 
fli,  nologini,  barcaruoli,òpeggior  razza  di  gente  , fe  peggio- 
re fe  ne  può  ritrouare  neU’humano  commercio . Se  per  nautira- 
gio  periclitalTe  l' Ambafciatore, mollreria  la  collanza  dell’ani- 
mo inuitto  lino  al  fine,  facendo  animo  alla  fua  famiglia,  & 
compagnia, procurando  intrepidamente,  fe  il  tempo  lo  per- 
mette , che  ogn’vno  fi  confcflì , & prepari  non  meno  Chriftia- 
lumente , che  fortemente  à fopportare  quello  accidente , poi- 
ché è fiato  prefo  per  beila  cagione , cioè  per  la  Patria , & per  lo 
Prencipe,  alquale  come  capo  di  cita  ogni  buon  Cittadino  de- 
ve faaificare  per  giufia  caufa  la  propria  vita.  Et  fc  il  cafo  non 
da  tempo , mofirifi  con  tutto  ciò  d’animo  prefiantillimo , appo* 
recchiato  ad  ogni  colpo  della  fortuna,nedia  fegno  di  viltà  con 
gridi,  ò pianti,cfaefono  fuperflui,  & vani,  & fok)  moftrano 
vn  petto  debole,  & femminile,maTaccom  mandili  à Dio,  & al- 
la protettione  de  Santi  intercelTori . Se  per  cattiuitàmoftrc- 
raffi  forte,  & ardito  in  difendere  la  libertà»  & à quello  fielTo 
perfuaderà,&  inanimerà  li  fuoi,  mofirando  loro , quanto  fia 
megliocaderfortemeatcdifeodeadofidagliolcraggi,& dalla  , 
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bruttìflìma  fcruitìijchefoprauiucre  alla  catena,  & alli  ftra- 
djdicrudeliffimi  barbari  con  pericolo , che  alcuno  fi  lafcijò 
dalle  pene,©  da  i premi]  fedurre  nel  punto  della  religione.  Ma 
fefoprafatei  dalla  forza  rcftalTe  prefo,  deue magnanimamen- 
te proporre  rifeatto  per  fe , & per  li  fuoi , & non  l'ottenendo , 
raccommanda^rima  alli  Tuoi  la  coftanza  nella  fedeCatholi- 
ca , & poi  la  fofkrenza  della  fcruitìi , moftrandofì  efTo  elTem- 
piocoftantiflìtnoàglialtri  così  nell’ vnoi  come  ncH’altroj  ne 
per  qualunque  ftratio,  ò difpregio  rimetterà  giamai  la  magnai* 
mica  della  Aia  virtù . Il  medcAmo  dourà  fare  cadendo  fra  (Ira- 
daruoli , & malandrini , alli  quali  come  à rompitori  dcU'hu- 
mano  commercio>  & publici  aflalfini  dourà  opporli  fbrtcmen;; 
tefe  potrà  fperame  probabilmente  cfsito  buono , cioè  fc  non 
folTeinfcrior  di  forze  à quelli.  Perche  i ladroni  abbandonati 
dalla  virtù,  & dal  l’enormità  delle  loro  fcclcragini  aggrauati, 
benché  temerari] , & fieri , rare  volte  però , oue  crollino  forte , 

& magnanimo  incontro  profieguono  gli  empi  difegni  loro. 

Che  però  farà  officio  deirArabafeiatore  andar  colla  comiciua 
prouifto  d’arme  , pigliando  anco  ne  luoghi  pericololi 
icortà  di  foldati  fino»  che  fia  arriuato  in  ficuro . Ma  (e  fi  cono* 
feerà  inferiore  di  feguito , & di  forze  procurerà  di  fodisfareal- 
l’aiiaritia  loro  con  più  dignità  » che  potrà  ,feruendo  con  flem- 
ma , & patienza  alla  mala  congiuntura , & reprimendo  li  Ipiti- 
ti  ignei  dello  (degno, per  non  concitarli  contra  la  falute  Aia , & 
de  lùoi  la  rabbia  di  fimi!  canaglia . Per  la  qual  cofa  giouerà  ri- 
correre in  tale  accidente  non  Tolo  alla  fortezza,  ma  anco  alla 
prudenza , moArando  con  animo , & vifo  giocondo  liberalità 
verfo  di  coloro,  & eflfendo  largo  di  denari , di  rifrefeamenti,  & 
molto  più  di  cortefi  parole . Perche  à pena  fi  troua  gente  fi  fie- 
ra, & barbara , la  quale  non  fi  lafcij  addolcire , 8c  prendere 
dalla  liberalità , Se  amoreuole  cortefia . Alfonfo  Secondo  Ke 
di  Napoli  riferiua , chu  Roberto  Sanfeuerino  huomo  forciilì» 
mo , & Capitano  Illu  Are  palTatu  in  Gierufalemmc  per  vificare 
il  Santo  Sepolcro  di  ChriAo  Signor  NoAro,&  di  là  partito  per  loui  Poman. 
andare  à vedere  il  Monte  Sina,  nel  quale  fu  il  Sepolcrojdi  S;m-  *>•  ; • J- 
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ta  Caterina  j & Dio  fi  moftrò  à Mosè , mentre  gli  diede  la  leg- 
ge » veduti  i Ladroni  Arabi  > che  per  infidie  fi  erano  polli  ne  gli 
aguati, venirgli contraamutì in groflb  numero > voltatoli  à 

3 udii , che  fotco  la  fede  publica  del  Soldano  lo  conduccuano, 
ornando lorojche gente  fofle  quella,  & elTendogli  rifpollo 
quelli eHere  Arabi  ladroni, che Icorrcano  per  tutti  quei  paelì 
tncorrigibili  fenza  timore , & fenza  legge  r fece  buono  animo  à 
tutti , & li  confortò , che  non  fi  f bigotiflero  , poi  commandò , 
che  fpiegate  le  bagaglio  fi  apparecchialTc  il  pranlb  à quelb,che 
veniuano  per  lo  bottinagià  ftanchi  per  la  poIucre,&pcr  lo  cab 
do  grande  > Indi  con  &cda'allegra , & come  gli  aa  di  prefen- 
2a  inlìgnc,  andò  incontra  à gli  Arabi,accoglicndogli  con  gclli 
amoreuob,  & per  mezo  de  gii  interpreti  parlando  lorogiòcon- 
dillìmamente . Quelli  benché  barbacilailroni  vinti  dalla  gen- 
tilezza di  Roberto , dopò  haucr  dclìnato,,&  riceuuti  alcuni 
TCgalida  q uclIo,fi  partirono,  &ringrariaronIo  con  parole,  & 
gclli  amicheuoli  ^ Alla  fera, hauendo  già  fatto  Roberto  molto 
icammino,  hauendo  prima  veduto  vn  globo  poluenofo,  fu  di 
nuouo  accertato  clTcre  vicina  vna  altra  fquadra  di  ladroni , & 
fiando  tutti  di  inala  voglia , ecco  di  nuouo  comparire  gli  Ara- 
bi mcdefimijiiquali  hauendo  colcapo  làlutato  Roberto,lo  ven- 
nero à prcfcntare  d’àlcuni  loro  prclènti  rullicani  non  ingrati  ^ 
Cotanto  può  ne  gfi  animi  de  gli  huomini , benché  fie- 
ri ,,  Se  inhuraani  , & fenza  legge  l’opcnione  della  gentilezza, 
Se  cortelìa ..  Per  tanto  mentre  da  coloro  non  fi  pretende  altro , 
che  la  roba,  che  per  ordinario  nonfogliono  già  cercare  altro  , 
deueli  dilfinuiJat  limile  ingiuria , & violenza  per  conlcruatc  la 
falute  fua , & de  fuoi . Pcrò  gU  Ambafeiatori  del  RelSacholl 
lafciarono  fijaligiarc,  & fpogliare  dalli  GctulL  Ladroai,ricoue- 
rando  àSilla  , ilqualeli  raccolfc,&non  tenne  per dishonotattL 
quella  conditione  loro,  clTcndo  cofa  daluiomini  forti  , cedere 
alla  vendetta,  benché  giulla  ,,quando  il  tempo  lo  ricerca  - Ma 
fc  bcllialmentc & barbariflìraamente  infuJtafl'cro'  anco  ntl- 
l’honorc,.&  nella  vita,  fara  debito  dcirAmbafchitote  mollrar- 
fi  magnanimo , & torte  in  tutti  gli  atti . PnichrninqM  mori /ìic- 

currAt 


Vi(g.A«DCÌd 

1.1 


Digilized  by  Google 


Qiiinto.  4 yp 

tnmt  'm  armts . Impcrothc,comc  dicca  Pericle  egli  coiniicnc 
foppctftarc  neceflariamenre  con  patienza  quelle  cole,  che  man» 
da  Dio,  nia  quelle , che  ci  vengono  dalli  federati , virilmen- 
te. Rifentefi  talhora  anche  calpeftata  vìpera  da  fcrocifsimo 
toro,  & vendicando  Foltraggio,  benché  di  più  deboli  forze 
l’vcdde.  Et  da  piccolo  cane  è trattenuto  ipumofo  Cignale  à 
bada,  finche  lòpraucnendo  la  turba  de  cacciatori,cadc  gru- 
gnendo vccìfo  . Delle  querele , che  occorrono  bene  fpelifo  co 
nologini  ,hofti,  danari,  & fimil  gente  non  fia  giàmaiau- 
thor  TAmbafeiatore , perche  non  faria  fuo  decoro  ne  purtrat- 
tare,non  che  quiftionare  co  tali  perfone.Ma  fe  co  fuoi huniglia- 
rì  accadeifero,  cótefe  deue  più  lofio  interporuilì,comc  giudice , 
che  come  parte,  mofirandofifauoreuolc  àcoloro,febcne  ha- 
uelTero  ingiufia  caufa , & potendoli  accommodare  con  denari 
limili  riffe , deue  farlo  in  ogni  modo , pereultare  qualche  rui« 
ra  , che poteffe  fuccedere , poiché  centra  li  firanieri  faci!  colà 
faria,  che  fi  vnlfTcvn  popolo, maflime ne  villagi,  oue  ilgiu- 
fto  , & le  buone  arti , dcdifcipline  non  fonoefliconofciute,& 
guardate  . Ma  fe  egli  con  poca  prudenza , benché  tenefle  la 
giufiitia  dal  fuo  canto , fi  folle  lafciato traportare , ò con  paro- 
le acerbe  ad  irritare  quelli,  òlafciarfi  irritare  da  loro,  onde  li 
veniffe  allarme,  procurerà  magnanimamente  di  difenderli,  & 
gafiigarli,  fe  potrà,  faluandouadvna  altra  popolatione,in- 
uocando  la  lede , & giufiitia  di  quelli , & qualunque  acciden- 
te finifiro , che  in  fimil  occafione  gli  incontialTe,  deue  effereda 
lui  con  fortezza,  & petto  virile  toleraio.  Douendofi  ftmprc 
guardare  di  non  moftrare  viltà  per  qual  fi  voglia  pcricolofo 
accidente , come  fi  è già  detto  piu  volte , perche  faria  centra  il 
dccorodcllafua dignità.  Però  Arcliiloco,ilquaIc  fcrilfcef- 
fere  meglio  gettar  lo  feudo,  che  morire , fu  dalli  Lacedemoni j 
cacciato  fuori  dclli  loro  confini , & Cleonimo,  apprclTo  d'A- 
rifiofanc  viene  talTato , perche  gettò  via  lo  feudo . Ma  egli  fi 
deue  procurare  da  principio  di  non  cadere  in  quelle  neceffità , 
moderando  rAmbafeiatorenon  folo  fe  ftefib , ma  anche  la  fua 
famiglia  di  tal  forte  , clicnoo  habbiano  da  fucccdcrc  per  col  p« 
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loro  fimill  brighe,  dalle  quali  fi  può  riccucre  affronto, & grarv 
dilsimo  danno , & dishonore , 6c  niuno  honore , & riputatio- 
ne . Ma  per  andar  più  ficuramente  ne  lunghi  viaggi , è ottimo 
rimedo  l’andare  à vifitare  il  Prcncipc , ò Viceré , ò Gouemato- 
re  di  quello  Stato , nelquale  gli  accada  paffarc , per  ime  al  fuo 
cammino . Onde  auanti  fi  parta  dal  fuo  Signore  procurerà  let- 
tere di  quello  direttiue  ad  altri  Prcncipi , nellicui  dominij  ha- 
ueffe  datar  viaggio.  Etnonfapcndo  i nomi  à cafa,  hauerà 
tanti  bianchi  firmati  dal  fuo  Prencipe , quanti  gli  poffano  ba- 
ftare,  così  per  l’andare,  come  per  lo  ritornare,  non  effendo 
fufficicntc  il  paffaporto  generale  del  fuo  Prencipe  per  quel  E- 
nc , che  bora  intendiamo . Et  cafo  che  la  Città  doue  il  Prcnci- 
pe , ò Goucrnatore  dello  Stato  rifiedeffe , foffe  fuori  qualche 
giornata  del  cammino  dell’Ambafciatorc,  mandarebbe  egli  al- 
cun gentilbuomo  della  fua  compagnia  à compiile,  feufandofi 
fopra  la  ncceffità  della  fua  d iligenza , fe  non  foffe  ito  in  peifo- 
na  per  cotale  officio . Quella  viCta , quella  lettera , quel  com- 
plimento obligano  quel  perfonaggio  à fare  ogni  cortefia  al- 
I Ambafciatorc  paffaggicro . Gioua  intanto  quella  diligenza 
prima  ad  andare  più  licuro  dagli  inconuenienti , che  poffona 
effere  machinati  contra  foreftieri.  Secondo  ad  ottenere  facil- 
mente i paffaporti  per  tutto  lo  Sato  di  quel  Prencipe , col  qua- 
le fi  fia  paffato  tal  complimento . Ilche  è di  gran  riputationc  » 
Se  di  gran  giouamento  per  farfi  portar  rifpetto  à tutti , ma  fpc- 
cialmente  alli  datiari , & altri  officiali  così  della  camera,  come 
della  Corte  della  giuftitia,li  quali  fogliono  molte  volte  indebi- 
ta mente  trauagliare  i foreftieri, & vedendo  quelli  effere  cono- 
fciutijòc  fauoriti  dal  Pi écipe,  ò Goucrnatore  di  quella  Prouin- 
cia , fi  guardano  di  offenderli , ò d’aggrauarli  fuori  del  giufto . 
Terzo  fcrucla  detta  diligenza  à poter  più  facilmente  trcuarc 
feorta  nell!  pericoli  de  palsi  fofpctti , auucnendo  molte  volte  , 
che  non  fi  trouino  huoniini,che  accompagnino  in  tali  oecafio» 
ni  per  molti  denari , ehc  fi  offerifeano  loro , non  fa  pendo  quel- 
li , come  ftiano  i palTaggicii , & mafsimc  gli  Ambafeiatori  nel- 
l’araicitia  del  Prencipe  loro  , alqualc  non  fieno  iudiizzati . Ma 
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fapendofi , chehabbiano  paiTaporto  particolare  della  Prouia- 
ca  loro , vanno  facilmente  à far  quell'officio  tanto  neceffario  > 
ilqualcrAinbafciatorc riconofcerà largamente,, & per  fua  ri- 
putatione,  & per  fuo  feruigio, tanto  più  fe  gU  conueneife  ritot- 
nai  e indietro  per  la  fteifa  via . 

^elli  pericoli  3 che  potejfero  accadere  air ^mba^ 
lciatore3  mentre  fieffe  rendente  (mzjt  fita 
colf  a.  C^p.  ivj 

0,T  R I A N O ancora  nalcere  repenònt 
ariceli  all’ Ambafdatore  lènza  wo  dii< 
retto , ma  per  mera  ingiullitia  di  coloro  , 
alli  quali  loffe  Rato  mandato,  come  in» 
contro  à gli  Ambafeiatori  Romani  non- 
dati  alli  ’Tarentinijliquali  riceueiono  con 
marauigliolà  coftanzamoke  ingiorìe,cf>  valer.Mal.^ 
fèndo  anco  vno  di  loro  infblentemente  *.e.r, 
imbrattato  di  vrìna  . Quelli  introdotti  all’vfanza  Greca  nel 
theatro  efpofero  la  foro  Ambafciata , fenza  lamentarfi  dell’in- 
giurie  riceuute  per  non  dir  di  più  di  quello , che  loro  era  Rato 
impoRo . Ecctffò  certo  di  più  che  Stoica  coRanza  . Ma  in  ' 
accidente  di  queRa  forte  il  noRro  Ambafeiatore  confìderecia  , 
fe  l’ingiuria  fatta  gli  nafeeffe  dalla  plebe  ignorante , ouero  dalli 
nobili , ò da  quella  di  participatione  di  queRi , cafo , che  egli 
foflc  in  luogo  di  Rcpuolica , & (è  in  dominio  di  Prcncipe  fole» 
fe  vcrifimilmcnte  folTt  Rato  ingiuriato  d’ordine , & participa- 
tionc  di  quello . Pcrcioche  eflendo  fitta , & patita  l'ingiuria  da 
perfonc  public  he , non  può  effere  trattata,ne  fodisfatta  fe  non 
có  authorita  puMica.Pcr  laqual  cofa  in  tal  calo  fi  potriano  imi.- 
tare  detti  Amhafci.itori  Romani,  cioè  non  iK  fare  iui  querela 
ma  fpedito  roffido  fuo  darne  parte  al  fuo  Prcncipe , ilquale  re- 
fia  oRcfo  colla  tnedefìma  ingiuria  più  dell' Ambafeiatore , & i 
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lui  tocca  di  farne  la  quercia , & procurarne  la  vendetta,  fi  co- 
me la  fecero  i Romani, & caftigarono  li  Tarcntini . Ma  fc  l’in- 
giuria fofle  nata  dal  volgo , come  più  facilmetuc  nuò  intrauc- 
nire , che  alcune  nationi  fono  naturalmente  clTolc , di  mal  ve- 
dute d’akune  altre  ò per  antipatia  di  complcflìone , & di  fan- 
gue , & difaepanza  di  co  fiumi , & di  leggi,in  tal  cafo  eflendo 
roriginc  dclTingiuria  priuata, potrà  fame  l’Ambafciatore  que- 
rela col  Prencipe,  ò colli  publici  magiftrati  della  Republica , 
accioche  ne  fia  prefo  giuRo  rilèntimcto,  altriméte.nó  li  facédo, 
dourà  partirli,  moftrando  in  quello  atto  non  minor  fortezza 
d’animo,  chepradenzain  dechinar  dalli  pericoli,  chefalua 
la  fuariputatione  (ipolTono  euìtare  . Di  più  potrianoanco 
accadere  aU’Ambalciatore  pericoli  grandi  fenza  colpa  ne  fua, 
ne  della  Coite , oue  fàccia  relìdenza . Ne  intendiamo  di  peri- 
coli procedenti  da  cagioni  priuate , ma  da  publichc , & pullu- 
lanti dairAmbaiciaria  per  vari]  accidenti.  Comefe  egli  folTe 
ritenuto  per  fodisfiittionc  d’alcuno  ccccflb  commeffo  nelle  par- 
ti del  fuo  Signore  centra  l’Ambalciatore  del  Prencipe , appref 
, fo  del  quale  egli  riliedclTe.  Però  douralfi  procurar , che  li  in- 
tenda, fereccelTo  commeffo  fia  accaduto  per  publica  delibe- 
latione,  ò per  priuato  delitto . Perche  fé  la  colpa  è priuata»  in- 
^iuflamciue  farà  olfefo  il  fuo  Preneme  nella  perfona  di  lui,  che 
e publico  miniflro . Ma  fe  fi  prouane , che  il  Prencipe  folfe  au- 
diore di  quello  cccefl'o , conuerria  fare  inflanza,chc  fi  ccrcalTe 
di  faperccon  qual  pretcRo  di  ragione  habbia  egli  violata  la  ra- 
gione delle  genti , perche  fe  quello  Anibalciatorc  fc  ne  folfe 
data  cagione , come  può  accadere  in  molte  maniere  ( fe  bene  à 
procedere  con  giuRi  termini , & à voler  conferuar  TainiRàtrà 
Prencipi»  fi  fanno  pigliare  giuRamenterinformationi  de  mali 
portamenti  delF Ambafeiatore , ò fuoi  famigliati  prefuppoRi 
delinquenti , & fi  mandano  al  loro  Prencipc,per  giudicarlc)non 
farà  giuRo . che  elfo  innocentemente  fia  trattato  col  medefimo 
termine  di  quello , ilquale  folfe  Rato  colpeuolc , & delinquen- 
te . Ma  fe  u chiarilfc  cuidentemente , che  receelso  fofse  dcrì- 
uatodal  Prencipe  fenza  alcuna  leggitima  caufa,  oucro  forfè 
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Kr  furore,  ò libidine  d'alcuno  fauorito  miniftro  dello  ftefso 
Prencipc , dicono  alcuni,  che  in  tal  cafo  non  irebbe  obligato 
l’Ambafciatorc  perfeuerare  nel  ferurgio  di  queIIo,&  che  potria 
fenza  nota  di  pafidia  abdicar^  da  quello  officio . Et  la  ragio- 
ne , che  afkgnano  è tale:  Che  il  Prencipe  Oa  flato  primo  à par- 
tirli dal  reciproco  officio,che  tenea  col  uio  Arabafciatore,mai- 
tre  ingiuftamcnte,ò  per  capriccio,  & leggiera  occafionc , ò 
certo  non  giuflificata , vccidendo,  ò incarcerando,  ò in  altra 
maniera  malamente  trattando  TAmbafcia  tote  del  Prenda  >al 
quale  efso  lìa  flato  raandato,è  flato  authorc  volontario  di  prò» 
curar  d lui  li  medefìmi  oltraggi  ,Iì  quali  douea  credere , die  in 
niun  modo  haueria  potuto  il  fuominiflro proprio  pofto nelle 
forze  dell  oftefo  Prencipe  , & difpregiato  euitare  > & tanto 

£'ù  fc  non  Hiaueise  auuertito  in  tempo , come  douea,  acdoche 
.ucfscpotutoridurfìinfàluo.  Dicono  adunque, che  in  tal 
cafo  non  fi  potria  dire,  che  rAmbafeiatore  fofse  infedele  al  fuo 
Prencipc,paflando  al  nemico , poiché  à lui  prima  pare  , che  fà- 
fia  fiata  rotta  la  fede  di  quel  redproco  ofiSdo , alqualc  è tenu- 
to il  Prencipc  vcrfoil  fuooificiofb,  & &dek  Atnbafdatore. 

Debito  al  quale  pare , che  non  meno  fia  tenuto  Io  ftefso  Preiir 
cipeproportionatamente  verfb  l’Ambafciatore  in  quello , che 
. ^tta  alla  falutc , che  rAmbafeiatore  in  ciò,che  concerne  la  fe- 
odtà  ,&  folledtudinc  verfb  ilfcrulgio  del  Prencipe . Aggiun- 
gendo per  fondamento  legale  $ che  FruHra  fibi  fidtmquisiìeK^.  io«ì» 
fofitdatah  eofiruari  yCui fdem  i fi  preHìUm/irnare 
nondimeno  habbiamo  altro  fenfo,  & giudichiamo , che  l’Am- 
bafciatore  fi  reggerla  più  hcroicamcntc , fe  in  tal  difficoltà  fi 
conferuafse  immobile  nella  fùa  fede,  ne  volcfsc  giudicar  6a  fe, 

& il  fuo  Prencipe , ma  fòpportando  intrepidamente  la  morte 
- fbifbgnando ) òaltra afflittione  coll’innocenza , colla  fortezza» 

& colla  fcdtvfuggdiatc  coi  fuo  fdngue,&  co  fuoi  trauagli  fi  ac- 
quifleria  così  nobile  trofeo , che  viueria  per  tutti  li  fccofi  la  mc- 
moriadel  fuo  valore , & la  fcmpiterna  fama  del  fuo  nome  • Al- 
l*alicgati>  in  contrario  fi  rilponde , che  non  può  faper  di  certo 
rAmbafeiatore  lintrinfccodclfuo  Signore,  ilqualc  può  hauc- 
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re|hauuto  alcuna' vrgente  caufa  di  mettere  le  mani  nell’Am- 
bafeiatore  afliftentc,  che  non  pofla  ,ò  non  debbia  publicarla 
ò per  honorfuo  » ò per  alcuno  altro  graui0imo  riTpetto , & de- 
ue  fare  anzi  fimil  giudicio , che  credere , che  ò per  ira , ò per 
furore  iìa  trafeorfo  tanto  oltre , non  fì  douendo  mai  in  dubbio 
giudicare  de  Prencipi  fé  non  cofe  giufte>&  bene  confultate.  Et 

auantoal  nonhauerlo  fatto  auuertito , che  Ci  ritiraffe  in  faluo , 
eue  perfuaderfì  y che  il  fuo  Signore  haucrà  fatto  quanto  farà 
ftato  polltbile  , cflendoui  anco  rinterelfc  della  Tua  riputatione» 
che  fì  falui  il  fuo  miniftro  pollo  in  pericolo  per  lui , ma  che  aU 
cuoi  accidenti  haueranno  fuperatala  di  lui  prouidenza . Simil- 
mente fi  troueria  l’Ambafciatore  in  grandiflìmo  pericolojlc  ha- 
uefie  promefia  cofa  importante  là  doue  rifiede , hauendone  or- 
dine dal  fuo  Padrone , ilquale  per  varij  accidenti , Se.  mutatio- 
si  di  cofe  di  Stato  n^a^e  d'hauergli  data  tal  facoltà  ( k bene 
quello  par  molto  dif&ile , che  polla  accadere ) onde  quello  al- 
tro fotto  la  promilfionedeirAmbafciatorereHalTe  in  alcun  gra 
negotio  vcccllato . Nel  qualcafo  quelli  con  grandifsimain- 
dullria  dourà  procurar  di  giullificarc  fé  llelTo  con  alcuna  buo- 
na via,  fe  potrà , &di  fcuure  il  fuo  Prencipe,  attribuendo  l’er- 
rore di  quello  ad  alcunode  fuoi  minillri  male  infomiato,&  po- 
co pratico . Potendo  parere  verilsimile , che  alcuno  de  mini- 
llri del  Prencipe  deputato  à quella  fpeditione  non  habbia  bene 
intcfala  volontà  di  quello;  alquale,  nondimeno  dourà  fcri- 
uere  l’Ambafciatore,  &raccom  mandare  l'honore,&  falutc  fua> 
chein  limile  accidente  potria  correre  grandi  iTimo  rifehio  . Ma 
k egli  volefie  palTar  le  cofe  fue  con  maggior  ficurezza,  nò  pro- 
metteria  giamai  alcuna  cofa,béche  hauefle  cómilfione  di  farlo, 
fc  non  hauefie  authorità  moltrabile  . Direbbe  alcuno , che  tal 
Filofofiac  molto  morale , & poco  politica , & che  nell!  nego- 
tij  publici  i pretelli  no  vogliono  ellere  tanto  llitichi,&  rcligio- 
fi . Diamo  la  mano , purché  tutto  vada  ad  equità , & à fine 
non  difeordante  dal  grullo , & bene  in  commune  : Chi  vuole 
promouere,&  tirare  auanti  altrimenti i fuoi  partiti , troucrà 
spefib  il  nollro  libro  dificteiuo  t Nel  rello  delle  commilfioni  ò 
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date  à bocca , òjpcr  contrafegno  di  Cifra  non  eluftificabile,  d 
per  mcffocrpreflojò  per  qualunque  altra  via 'fimile  palTcria  il 
tutto  con  parole  tali , che  pardTcro  più  tofto  dare  intcntionc,& 
buone  fpcranze , che  pronicfle  di  certa  fermezza  . Perciò  che  il 
Prcncipc  trouandofi  mancare  di  parola  fermamente  data  > 
oltre  il  roffore,  che  ne  forge  airAmbafciatorcjfacilmente  potria 
riuolgere  lanimo  delicato , & non  toltranté  l’ingiuria , & lo 
fprezzo,alIa  vendetta  con  quei  termini,  che  à perfonaggi  gran* 
di , & poflenti  non  fono  menfacHi,  che  noti,  & centra  de  qua- 
li , trouandofi  nelle  Aie  fórzcjnon  giooéria  forfè  alcuna  pre- 
fcruarione . Non  bifo^na‘adiinqué  promettere , ò promoucre, 
ò dare  intentione  dj  quelb , che  ndn  fi  vuole  fare , perche  co 
grandi , & rifdhtitiPrcndpi’,  ioVtaidi  gìòùare,  fi  nuoce  'gran- 
demente, fi  cóme  aùuiene,  che  gran'danj^o  antechi  comino- 
ucre , & alterare  gli  humori  t|el  còrpoj  &'poi  non  dargli  la  me- 
dicina per  purgarli,8f  mandafgli  fùori.Ne  minor  pericolo  cor» 
rcria  rAmbafciatore,fe  hauefiepromeffo  aiuto  ad  alcuni  affe- 
diati , & pofti  in  calamità , Se  con  tale  promeffa  gli  hauefle 
lungamente,  & in  vano  pafciuri,pofciàche  quelli  dalli  mali 
fuccefsi  percofsi , facilmente  ihftiriati  sfogheriano  l’ira  fopra 
deirAmoafciatore,  benché  fchza  ragiohe-^  quando  egli  hauef^' 
fe  documpti  tali , che  poteffe  moftrarcdà  foà  Vóce  non  effere 
fiata  altro , che  puro  inftrumento  delle  pióthcflc  del  fuo  Signo- 
rc,ilqualcpcralcuniimpcnfatiaccidcnrì  non  hauefle  potuto 
attendere  alla  promefla . Nondimeno  fc  quelli  poteflero  pi- 
gliare alcuno  pretefto,  che  l'Ambafdatore  nàueffe  voluto  elu- 
dere le  fpcranze  loro  , non  è dubbio,  che  per  isfogare  Timpc- 
to  3 & furor  loro , & forfè  per  far  cbfa  grata  aH’inimico  vincito- 
re, non  foffe  pcricoIo,che  fofle  tumultuariamente  veerfo  l’Am- 
bafciatorc.  Si  come  auuenne  à Leonardo  Venicro  Veneto  Am- 
bafciatorc  in  Milano , perche  eflendo  q^uella  Gita  affediata  da 
Francefeo  sforza  primo  Duca  hauefleflecondo  loro J con  inuti-  Volatem.ifc 
tili  fpcranze  tirato  in  lungo  rafftdidV  & dome  efsi  prctcndcua- 
no  t elufe  le  fpcranze  de  gli  aflediati.  Hora  ritrouandofi  l’Am- 
bafeiatore  in  pericolo  pa  firail  cagione  ( che  pure'può  anco 
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àuuenircfpcfso>chegli  huoiriini  pmdptipcr  la  fragilità 
mana  nonfappiano,  òper  ri^tcouaoza  de  gli  accidenti  della 
fortuna  non  posano  freuedci'c,&  prouederc  ad  ogni  cola;  vol- 
éa  ranimo  alla  coftanza , & foffra  coraggiofatr  ente  qualfi 
ella  accidente , ricordandofi  quanti  famofi , & illuftri  nuorai- 
fo  habbiano  per  la  patria  4atag?ocrofa,mentc  la  vita, (che  il  fuo 
capo  è il  Prcncipcaiè.taii  egli  CcxàcJ  cóme  fortemente  i due  De- 
ci) padre,  8ffigiiuoÌo,  de  quali  viu^  pcrpeti^mcntc  la  me- 
' o;  1,  Fari  e P I faraouefto  da  fare , quando  li 


la  quale  è figliuola  delia  lonez.^  , ui.uiuu.y.wv  

nimo  libero , e fcioltod’ognìpafsione  cosi  <1,  cupidigia , come 
di  pau  ra , così  di  tedio  4'ira^,  come  di  difofdinati  appetiti, 

& dishoncfti  piaceri  non  per  fe  ftelsi  imprcfi , che  ciò  appartie- 
ne alla  retiificationc  della  teinber^aima  perche  non  ^mol- 
lifcano  il  cuore  Goftanm',  & lo  diqemfcano  dalla  fofFcrcn^ 
virtuofa  d’alcuno  grandiffimo  pencolo  verfantc  intorno  alla 
morte  honorata,  &iodcuole  - Con  tal  franchezza  d animo 
adunque  fi  conferua  la  traaquiUita , & ficurczza  del  cuore,  rc- 
ftando  pronto  feqiprc  ad  operare  Rcotido  Hioneflo , & digni- 
tà fua  r Ambafeiatore . IlquaJ?  in  fomma  come  non  approucra, 
ac  procureià  i pericoli,  perche  aò  (ariacofa  da  temerario,  non 
da  nugnanimoi-così  non  li  temerà,  quando  la  ragione  moftri. 
che  filebbianodifprezzare  ; Pofciache  la  morte  j.laquafo  c 
l’vltimo  delle cofctcmbili,e  connaturale  alla  concfitione  dcl- 
l’huomo,  poiché  egli  è venuto  alla  vita  con, quefta  legge,  clic 

habbia  da  morire.Quindi  appare  che  tanto  piu  1 Ambalciatorc 
moftraiiaptontezza,&  fortezza  d ammo,fc  oltre  il 
fo  della  fua  mifsionefofsegli  prorogau  i Amba  Luna,  Òc  1 al- 
fenza  dalla  patria  ,&  parenti,  òprocedcfscaq^pcr  parucolat 
motiuodelPrcncipe,  òper  vrgenza de negoti) , o perche  gli 
emuli  fuoi  gli  faccfsero  forza  ncU  authorita  del  Prencipe . Pc^ 
cicche fc quelli  di, fua  voglia  commanda,  bifogna,ch  cgh  fi 
: ^A.,uuiAiro  - nerrhc  il  rcDueoare  non  fana  nc  vtilc  , ne 


prtmari*ad  vbbidìmTperchc  il  repugoare  non  faria  nc  vtilc  , nc 
ficuro a & deuc  anco  coniblatfi,^udica 
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icando,che  quello  incom- 
modo 
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«iodolton'fia  propriamcntè^commodo , ma  fia  anzi  fauorc  > 
prchc  la  pròrogatione  argomenta  la  finezza  della  fua  virtù  i 
« buon  feruigio , ahrimcntc  tofto  haueria  finita  la  fua  condot^ 
u . Che  fe  gli  fofle  prolongata  i’Ambafciarki  per  IVrgenza  de 
negoti  j , ò per  colpa  de'  gli  Emtili , tanto  piu  ancc«a  fi  deue 
confolare  , perche  fono  accidenti  della  fortuna , li  quali  poifo- 
noaccadcrcà  tutti . Ncdcuonoglihuominicflercitatiàfoftc* 
ncrgrauinegqtijpcrqualunquc  moleftia , che  loro  s’accrefea, 
frangerfi  ; & perderli  d animo  y tanto  più  quando  elfi  non  ne  M.Tall.a«l 
tengono  la  colpa  ; ma  fc  tì  bada  fentire  tranaglio , & dilpiac&k 
re  delli  finiftri  accidenti  ,allhora  appunto  G deue , quando  fie-  '***  **  ’ ** 
no  accaduti  pcr'propria  colpa  ; i , 


'DfìU fifferenai-ayche  deue  tenere  l^iw^ajctatore, 
Je  ritornato  al (ho  Freno  ìpe  non  (la  hen'uifo 
Seriche  non  hahlnaelfo  mancato  al  fio 
...  debito.  Cap.  V. 


A fc  dopò  di  clTcrc  ritornato  al  fuo  Signo- 
re in  vece  di  mietere  il  frutto  delle  fuc 
fatiche , chefuole  cflcre  l’honore»  & con 
quello  l’vtile  mcfcolato,  trouafle  gelate 
le  fuc  fperanze  , feordati  li  Tuoi  buoni 
feruigi,  oucro  ofeutati  dallmuidia,& 
^ycdefefi  affatto  disfauoritojt^ii  bifogno- 
^ ràpiùchemaimoftripcttorAmbafeia- 
tore  3 & ip  cosi  gran  tem|^lta /nella  quale  ondeggiano  fuori 
infinfu  difenili  tal’hor  con  matlircfto  difpregto , taJbora  anco 
con  jngiufte  calunnie  fiibi  icare  'da  gli  emuli,  & maligni , ^ da 
gli  adulatori  fallaci , & infidiolì , & dentro  fluttuano  con  colpi 
piùgraui  le  proprie  palfioni  dell'animo  tanto  più  concitate, 
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quanto  affidate  dall’imtnacolata  cofclenza  no  tcmeano.dl  nau- 
fragarein  porto  j!&  però  non  apparocchiauano  fchcrmo,dia  di 
mano  quafi  all’ancora  facra  alla  nobiliffima  virtù  della  fortez- 
za, proponeodofiauand  gli  occhi  tanti  fatnofi  huomini , che 
dopò  hauerc  operato  heroicaménte  per  la  patria  loro,  furono  in 
vece  di  premio  duramente  dalli  loro  proprij  Cittadini  perfe- 
guitati . Come  Socrate , Pecione , Demofthcne,Scipione , e 
gli  altri  ,che  lungo  fora  annoucrarli . Et  per  ritrouar  minor  re- 
fiftenza  in  qucftacoftanza.conuieneauuezzarfi  à non  credere 
giamai  alle  varie  fembianze  della  fortuna,  & maffimc  allhora, 
che  più  fi  moftra  bencuole  , & fautrice , ponendo  tutto  quello, 
che  effa  dona , ricchezze , honori , grandezze , profperità  qua- 
fi per  vndepofito  non  fuo , accioche  quella  cangiandofi  > co- 
me fiiole  pur  troppo  fpeflb , fi  ritolga  ciò,  che  dicde,fcnza  vio- 
lenza fua , & perturbatione  dell'animo  noftro . Quelli , che  fi 
iropoflcìlano  non  meno  coll!affetto , che  con  reffetto  de  i beni, 
& 4qni  della  fortuna  ,&  gli  amano  come  fuoi  8c  perpetui , fc 
auuieoei  che  quelli  repeta  ciò,  che  diede,  giacciono  sbigoti- 
ti,  et  le  pagano fpeffol’vfure colla  pcr<jiudclJ^riputationc,& 
della  vita  .Ne  fuok  frangere  la  fortuna  fc  non  colorò, che  hab- 
bia  trouati  facili  à crederie , & habbia  già  prima  di  lunga  ma- 
no ingannati.  Per  la  qual  cofa  deue  TAmbafeiatore  quando 
Ja  fua  patria,ò  il  fuoPrencipcnon  rkonof^eflerp  i meriti  di  Iqi, 
confoìW  egli  afpettaua,rocttere  a conto  di  gqadagno  non  fo- 
to ratrione  fua  virtuofa  ,chc  ninno  gli  potr^  ritogliere, 

ma  anco  quello^  che  non  gli  badato  là  fortuna,  colla  quale 
ftarà  più  ficuro  di  non  hauerc  à lottare  di  nuouo  con  pericolo , 
come  fi  è detto  di  pagare  doppiamente  rvfure  : Et  per  quello 
che  tocca  al  Prcncipe  non  folo  non  lafcierà  TAmbafciatorc  di 
amarlo»  & feruirlo  di  nuouo,  occorrendo, ma  anco  lo  fouferà, 

perche  quegli  hauerà  talhora  vna  ottima  volontà  di  fare  alcu- 
na virtuofa'I  & liberale  atiionc  , Se  non  fi  faprà  rifoluerc  , 
parte  ricercando  cosi  le  congiunture’  dc  .tenlpl  , Se  del- 
le cofe  , parte  efiendo  taluolta  cinto  ",  & legato  dall’.-rti 
d’alcunijche  irnpedifcono  la  buona  difpofitionc  di  quello,  il 
• • ^ quale 
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quale  foprafatto  da  maggiori  intcrcfsi , è sforzato  fecondare 
gli  andamenti  dicolorojdifcgnando  per  auucntura  nel  profon- 
do  de  fuoipenfieri  col  tempo  fodisfare  anche  alla  virtù,  lollc- 
uandoladaH‘opprefsione,che  machinarinuidia,  & lafortur 
na  colle  prefenti  congiunture  comporta , & nodrifee . Penile* 
ro , che  fu  anco  accennato  da  Polibio . Set/ iuxfa  temforum  cttL. 
fis  Priacipem  c»gi , vt  multa  fruter  animi  fui fèntentiam  faciat . Se 
fofle  ritornato  TAmbafeiatore  infesta  negatio^  benché  hauefle 
fatto  , quanto  il  fuo  debito  ricercaua , non  ha  dubbio  , che  gli 
emuli  Tuoi haueriano gl andilfimo campo  di  batterlo  nellope- 
nionedel  Prencipc . Onde  gli  coiiuerria  armarli  d’vna  eftraor- 
dinaria  patienza,  &con  grandifsimahumiità,  & rìuerenza 
procurar  per  gratia  di  potere  hauere  adito  à moftrare  la  fua  giu 
ftjfìcatione , allegando  con  molta  modeftia , che  altro  è per  pa- 
rere de  Saui  il  pregio  della cofa>  altro  deH’opera,  altra  eia 
mercede  del  merito,  & altra  quella  della  cofa,  intorno  alla 
quale  li  habbia  oprato , & meritato . Chi  in  tal  modo  diflin- 
gue , conofeerd , che  non  deue  alcuno  giudicare  le  negotiatio- 
ni  da  gli  euenti , ma  li  bene  dal  conliglio , col  quale  fono  Hate 
maneggiate . Concioliacho  da  gli  huomini  làui  fia  multo  più 
(limato  vn  conliglio  (ondato  in  buona  prudenza  , benché  rie> 

Ica  infelicemente , che  vn  configlio  temerario , & non  librato 
dalla (ladicra  della  ragione, ilquale  riefea  felicemente.  Per- 
cioche  quella  è opcracione  del  giuditio,che  è proprio  deU’huo- 
mo  ragioneuole . ^uuenimmortaliumin fi  cunifaé"  Dionyf.Ha. 

fortuna  munia  recidere  fuitineat  ? Seti  magna  of  era  framia  magnis 
fim^er  emuntur  fericulis . Et  certo , che  faria  bene  mi ferabile  la  *** 
conditione  deH'artc  , le  la  fortuna  potclTe  prefcriuerle  il 
fuo  diritto . Dunque  il  Capitano  perito  deU’anc  militare  dopò 
haucr  prouiAo  à quanto  rìcerca  la  difciplina  della  guerra , il 
nocchiero  difcrcto  dopò  l'olTeruatione  di  quanto  ricerca  rdfer- 
citiodelnauigare.  Ljagricoltoreefpcrtodopòhauer  compiu- 
to quanto  ragrìcoltura  iufegna  ,douranno  dfere  pofpofti,  fc 
rcfsito  riefee  finiftro , d quello  che  imperito  dell’arte  fcn?a 
tiifciplina , fenza  giuditio  combane,  & vince*  fi hda  alla  dr- 
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fcrctionc  de  venti  turbati , & mùiacciofi , & à cafo  giunge  ir* 
porto , fprcgiati  i tempi , e i fiti  interrompe  gli  ordini  della  col- 
tura > &raccoglieaccidentalmentc  oppulcnio  raccolto  ? Que- 
fto  non  lo  potrà  lungamente  credere  il  Prencipc  ingannato , fc 
l’Ambafciatore  con  diferetezza , & patienza  à poco  à poco  pro- 
curerà di  Éirgli  (apcre  il  vero , cioè  ch'egli  fia  indebitamente  di 
tal  fatto  taflato  da  gli  emuli  . Hfs  gtìlas  uxare  facttìmum  rjfe 
CHÌmn,  vt  res  egregi ts gerere  difficìlìmum^Auàp^He duettm^nec 
fdcile  eH  quilU fi  ut  j>r^erfta  videre , ita  etiam faciie  quatisjint futu- 
ra cenffittre . ^Mndaqutdemillafenfihus  ferfTf)ìmus  ^ hoc  frafa‘- 
gqs  y atque  ceme£iurts  colli^mus , inquiBus  ineit  faffacUrum  flurr- 
mum . Ma  perche  inftano  taluolta  gli  emuli-,  che  ( fecondo  af- 
ferma Platone ) nel’huomo  prudente  , ne  il  valente  artefice 
relkino  giamai  ingànati,  &che  gli  habiti  intellettuali, quali  fo- 
no la  prudenza,  & l’arte , fono  incorrottibili,  & che  quella  pru- 
denza , laquale  fi  lafeia  ingannare , non  è prudenza , ma  im- 
prudenza, &queH'arte,ò  quella  feienza, la  quale  ammette  l’in- 
ganno,ò la  felicità, none  fcienza,  ma  ignoranza,  & quinci 
premono,  e taftino  il  prudente  Ambafciatorc  ^benché  pruden- 
temente bobbia  negotiato  , fe  bene  con  effito  non  profpero  po- 
f . trebbe  quelli  ditfenderfi  così, che  egli  èvero,che  il  prudere, co- 
me prudente,&  l’artefice,  come  artefice  no  fi  lafeia inganarc  in 
quello , che  appartiene  airindirizzamcto  della  prudcza,&  dcl- 
l’artc,  ma  bene  è veraanco,cho  pud  clfere fraudato  ^1  fuoi 
. intento  in  quelle  cofe , il  fine  delle  quali  depcnde  da  caufe  fluf- 
libili , & inconftanti . Di  maniera  che  pollo,  che  il  prudente 
Ambafciatorc  habbia  operato  fecondo  la  rettezza  dclh  prudé- 
za , egli  noncelià  d’eflcre  prudente  , & di  tcnere  l’habito  per- 
fetto della  prudenza . Et  quanto  alle  predette  cofe  fluinbtli,& 
incollanti  li ftelfa  tetti ficatiohcdcU’àrtt , & dellajprudcnzain- 
fegna  eleggere  il  meglio  di  quelle  cofe , che  fi  pouono  fare . li- 
die hauendo  fatto,&oflcruato  rAmbafriatore,iion  è obligaio 
àptù  , fi  come  il  Calzolaio  , dice  Ariftotclc,  non  ètenuto 
di  fiirc  più  grandi  le  fcarpe , che  comportino  le  pelli  dategli  per 
fimil  cagione . Iinpcrochc  la  rettezza  della  prudenza , & dcl- 
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l’arte , non  Ci  confiderà  ncli’acquifio del  fine , ma  nella  conuc- , 
mente  difpofitione  de  mezi  per  racquiftodcl  fine . Non  deue 
pertanto  la  prudenza  del  buono  Anibafciatore  eflcre  piiidanr- 
nata, mentre  fi  prona hauer  quello  vfatotutti  li  mezzi  oppor- 
tuni , & ncceflarij , che  (ìa  l’arte <lcl  buon  medico  , il  quale  Ixà 
feruata  l’arte  della  medicina  cflattamentc , ma  non  kà  nfanato 
l’inférmo  per  vari]  accidenti  da  lui  noadependentì , fi  come  fa- 
rebbe à dire  Timpaiicnza , & difubbidienza  dcU’infcnnOj  f ac- 
re peccante  -,  gli  errori  de  gli  aftanti  aH’infermità , & infiniti  al- 
tri euenti , li  quali  impedir  poflbno  il  finedeirartC  j come  ve- 
diamo, che  tallhora  anco  la  nacaranc  i mofiri , & ne  gli  aborti 
manca  del  Tuo  fine*  Di  piùfcall’Ambafciatareioire  chiufak 
via  di  parlare  al  Prencipe,  ma  non  Jagratiagli  foflfe  ancor 
feuata , aiutariafi  collo  fcriuerc  breuemente , &con  fodezza  la 
Tua  giuftifi catione /fefàpdTe  onde  venefiecolpato^  la  quale 
procurcnaperquantc  buoncviepotdTcdi  far  giungere  all’o- 
recchiedi  quello,  fenza  mcfcolarui  giamai alcuna  querela,  che 
fi>potefle  interpretare  della  perfona  del  Prencipe  , ma  potralfi 
d^’inuidia , & della  fortuna  forfedokre  . J£t  quando  dicia- 
mo della  fortunanon  intendiamo  giamai  in  fearodella  diuina 
prouidézajtperchc  farebbe  cofa  empia  dolerli  di  quella  la  quale 
opera  fanta,  &giuftanacnce  tuno  quello,  che  ditone  i main>^ 
teudiamodi  quelli  accidenti  cattiui,che  la  maluagicà  de  gli 
huomini  rei,  òrinconfianza,&dufIibii  natura  delle  cofe  hu- 
nuQcitabbia  cagionato . £ concetta , 8c  gialla  la  diuina  pro- 
uidenza , che  dato , che  fi  troualTe  vna  pedona  così  buona, che 
auóci  Dio,&  gli  huomiui  no  mcritaffe  alcun  caHigo>percoiret- 
cionc>  ò.pcrmegiiorationc,auaengachecimoilmondo  fiafor- 
zalTc  di  o£endcrlo  non  farebbe  nulla,  & farebbe  impofiibile  dì 
potergli  fare  alcun  male  • Impcrochc quello  eccederla  l’alcifsi- 
maprouidenzadi  Dio,  la  quale  non  ammette  fornai  alcun  gè* 
nere  di  pena  fenza  alcunacolpa,òfcnzaaltro  fine  di  meglior 
tatìone . Onde  anco  io  quelli , che  ferabrano  giulli  nel  colpet- 
to de  gli  huomini,  quando  vediamo  delle  afflittioni , & delle 
cribulacioni,  èneccirario  di  dire , ò che  fìano  auuenucc 
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per  ammenda , è per  maggior  loro  perfettione . Si  come  per  la 
ftelTadiuinaprouidenza  fi  veggono  ctiandioprofperare  de  gli 
huomini  cattiui , & neirelcttioni  loro  accertare  mirabilmcnic  > 
mouendoli  Dio  per  fiia  fomma  bontà,  benché  non  lo  meritino . 
Ari ftotele,  parlando  dif  haafìrtu»a  fi  ingannò  forlè  alquan- 
to, come  quegli , che  non  conofccndo  in  Dio  maggior  raribu- 
tionc  delle  attioni  humanc,  che  delle  cofe  prefenti  ,giudicòin- 
giuftitia,  che  Dio  propriamente  moueffe  al  bene  alcuno  huo- 
mo  cattino , & immeritcuole . Diffe  nondimeno , che  la  buo- 
na fortuna  era  fimile  à quelle  cofe , che  fi  fanno  da  Dio  » ben 
che  da  quello  non  fieno  mofsi  li  beni  auucnturati  ; aflepando 
quefta  ragione,  che  la  buona  fortuna  auuiene  tanto  alU  cam- 
ui  quanto à gli  huommt  buoni , che  pare  ripugni  alia  giuftitia  r 
Come  notò  TAbulenfe . Ma  Dio , che  è infinitamente  buono 
diffonde  la  fua  bontà  fopra  li  buoni,&  fopra  li  cattiui  dello  fla- 
to prefente , alguale  non  reftringe  il  fuo  giudicio  finale , effetw 
do  le  fentenze  fiiedi  bora  più  torto  interlocutorie, che  diffiniti- 
ue  terminationi.  Nel  commemorar  poi  le  colè  fatte  da  lui , fi 
come  non  lafcierà  di  modeftamente  lignificare  il  fuo  nuouo,dc 
diuoto  fcruigk)  ,così  non  prefumerà  di  aftringere  il  fuo  Signo- 
re più  oltre  , che  egli  colla  fua  gratta  6 degni  attribuirgli , ben 
fi  nclli  due  punti  della  gratta  del  Prencipe , & dcU’lwnor  fuo  fi 
moftrerà  fempre  ardentifsimo . Quefti  duetermint  fono  di  ma- 
teria tanto  gelofa , che  il  prcnaerc  di  conlèruarli  genereranno 
nciranimo  del  Prencipe  ottimo  fentimento,  Se  edificationc , Se 
nonpotria  giamai  negare  di  concedergliuc  fopra  la  facoltà  del- 
la douutagiurtificatione  , laquale  ottenuta , & bette  verificata, 
porta  poi  lecogli  altri  beni, che  defideral’Ambafciatore.  Con- 
ctofiache  dato , cli’egli  habbia  bene  guidatol’vfficio  fuo , con- 
lèguentcmcnte  il  Prencipe  fia  tenuto,  & per  giuftitia , Se  per 
fua  dignità  rimeritarlo , & fauorirlo . Inoltre  perche  àgli  huo- 
mini  gii  porti  iu  grandezza  fuole  in  eftremorincrclccre  veder- 
fi  abbandonati  dal  fauore , & feguito  de  gli  amici , li  quali  ve- 
duta l'auuetfione  del  Prencipe  fogliono  ritirarfi,  deue  anco  pa- 
tìciueineate  foporure  querto  , non  fi- può  negare , che  non 
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fiabcn  grande  difptaccrc,mcntic  pcn  landò  auanzai^fi  in  feiutn- 
do  il  Prcncipc , li  vede  ifcapitarc  anco  ncilaTiputatwnc . I\r- 
fuadalì  t cbe  non  è cofa  più  inftabilc  di<juella  potenza,  bx  qua- 
le dipendendo  dall’altrui  volontà,  Sc-fauorc-,  nqnjlià  appog-  Tic.j,b.,,.. 
giataallcfuc  proprie  forze.  NihiI  rerum  mortafium  ^am  vfJfa- /uiutl. 
w/e,  ^ fluxutn,  <juam fAtna  potentit  nonfiu  lÀ-nixaStatint  reliiìftm 
Agrippiftit  kme/t,  nrmo<foléti^  ntmo  adirti  Gtandifeimo  a-Ueggia- 
mentopcr  foftcnerecosì  graue  ineontto/atia  airAmbarfcàatorCp,,  mUo». 
la  buona-colcicnza , laquale  {uolenonmcn&folleuarc  gb  adit- 
ti innocenti,  che  la  cattiua  aceerbamente  punire  li  federati  : 

Però  diceaM.  T-uHk)  \Aagn*mvim  habetCìmfùentu  in  vtràm^ue 
partemy  ‘vtjimptr  ptrfià  Ante  oculos  vtfjiriputent,tiuipccciuieri/it,^  inAmp. 
nihiltimeatyijui  mhil admiftrintJOnd^  in  cófoimità  Plautodiflc . 
^inì\deti<juit  deca  audàti  tfiy  & cifidèurprefcy&proterueloquu 
Che  còliM  ,chc  èjnnoccnte.fta.coll’animo,  & col  volto  tutto  fe-cafl-.l.i.£pif. 
curo,  & parla  di  fe  confidentemente.  Et  fi  come  quando  ve- 
diamo ^ebe  l’albero  nella  Aia  fommitàè  tutto  verde , & fiorito, 
didamo  qudlocflcreanimatodalfucco  fottcranco  die  lo  fe- 
conda, & lo  fa  moftrarc  ndla  fuperficie_gli  effètti , che  deriua- 
no  dalle  radicii  così  il  volto dcirhuomoappare  tutto  tranquil- 
lo, & lieto , ilquale  non  tiene  nelle  vifcctc  lane  della  cofeienza 
alcuna  mala  affcttionc . Per  lo  contrario  quando  il  cuore  è vl- 
cerato di alcunamala anione, conuicnc , che lafacda  inftupi- 
dita  ne  dia  legno , & non  fappia  l’huomo  quello  fi  làccia . Co- 
me di  quei  congiurati  dilfe  5alluftio . rumfieUrum  fuorum , ìm 
primi  reme  confpirAtients  confientU  fiUteiti,  quofe  verterentyfion  vi- 
debeent  . E la  mente  Signoradelie  cofe  agibili , & la  cokitnza 
di-qudle , che  elegge  la  mente  • Laonde  fe  la  mente  fi  appiglia 

à cofe  buone,  la  cofeienza  applaude,  & rende  l’huomo  tutto 
tranquillo^& giocondo, Taccompagna  cinque  t;gli  vada, 

& lo  rende  ficuro  non  meno  nel  cofpcttodi  Dio,che  de  gli  huo- 
inini . Gli£  oraditi  i cibi  , piaccuok  il  fonno , contempcra  le 

fatiche j.fcemai diligi mitigai  dilgufti.  Dimodoché SC'  . , 

£li  fi  può  hauere  qua  giù  in  tetra  alcuna  caparra  della  vera  le- 
2dtà  j fia  ncceflano  di  confdTare^  che  quella  fia  tutu  coU^a- 
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x:int\\2ih\xonìL  co{cicnZ3. , Beatam  nàtam  effciuttt troit/fmOrtM 
De  OfSciis.  j érfiumtAs  inojKfntu , dice  S.  Ambrogio . Ma  fc  la 

mente  fi  ;^piglia  à cofe  ingiuftc , imbrattando  di  fozai  delitti 
j ••  h fua  natia  bellezza,  forgcquaiì  carnefice  interno  cost  fiera  la 
coscienza  di  quello  huomo,  ò diqueila  donna. , che  lo  sferza 
&lotode,&'paniÉce  miferabilmente » hai^do  fino  k turic 
miniftre della  fua  fcnctità  ► Non  lafda  guardare  fc  non  col  vi- 
fo  dimcflb , & finorto  » ne  parlare  fc  non  rotto , o non  Tpedioor 
ne  lo  anunettefe  non  pieno  di  confufione,  &di  ftopocc  nclli 
jEicri  tcmpij,&  lo  fii  finire  la  cópagnia  de  gli  huomini  da  be- 
ne.. Senvan^gU.impedifceilcibo,  fc  veglia  Tinftupidifcc,, 

' fc  dormc-fot ^aurata  gli  tappccfcnta  honibili  fantafiniyche 

perturbatolo , & ben  tollo  fuegliatolo,  corrompewlogli  H rec- 
to'tfifeorfo  della  r;^ione,  gli  fe  proba Wi,  benché  lallacflc 
>Émtaflfichc  vifiòni.  Defprimohabbiamoil  teftimonio  dcMa 
fteflb  M.  Tullio  .Vacare  cMtf>»magnKmtftfiU»H . Del  fecondo 
Siolsftfm»<!e  dicea  MenandJro . yenamfi  fueritM. 

fiudMtia.  diCÌfsìmts,Co»fi'mtutamenfacitHl»momidifsimum.  EtIbftcP 
fo  r>on  hebbe  per  cola  cnfdiccuolc  di  dare  aRh  eofcienza  nome,^ 

& titolo  di  IMO , da  gli  effetti , ch’ella  fi  ne  gli  huomini . Stor- 
trtlibus  ammbus  confùentiA  Deus . Quinci  faggkunentc  Periandro 
intcro^to  quale  fofleq^uellacofc,  che  eflendo  gtandifl&na’» 
foflc  ripofia  riirchiuTà  in  vna  minima , rifpOfe  effere  la  0>- 

fcienzàoelcorjkrllifittanojdvl  quale  chceofccpiò  fraiee  vile,,- 
& della  forza  della  cofcicnza  che  colà  è magciorc  ?’  Impeto- 
che  con  vnrJl  diuina  hi  forza  di  frangere , & bittere  gli  animi 
più  feroci  j ouc  di  alcuna  fcelcragmc  contaminati  li  riooury. 
ma  douc  fia  limpidezza  dlnnoccnza  , non  v'ha  alcuno afiecoos 
non fiafoauc>& dolce.  Onde  farà fbfBcientiffimo fendo  • 
à foftenerc  tutte  le  auucrfitàdèU’Ambafciatore  fincero  Ita- 
le al  fuo  Si^orc ne  temerà  di  quante  tnachihe  gli  mouanu 
contrai  fuoiauuerùriijficuro , chefe  bene  quello  picciolo 
Sene  c.rfe  có-  corpiccllo  delflfuomo  ^ vihcolo , & carcere  deiranimo.  è sbat- 
fou  uoa* . [jQj.  ^ ^ foggetto  alla’  forza  ,,alla  violenza^  al- 
Turfidic,  alla  morte , oondin^o  la  forma  di  lui  è Saaa,^  & in> 

mot* 
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nJOTtalcj nella iguale non puòattcnrareffcmta eia  fiia nobiltà „ 
& valore  ) altra  forza , che  la  fua  propda . Ma  non  c<wicq>if;a 
già  l’Amfaafdatorepcr^nto  di  buono habbia  faputo  po- 
tuto fue  valli  pen/ieri  di  potenza , & £uiorc  aj^elfo  ^ ino 
Prencipe  j ancorché  in  molta  gratia  apprdTo  di  quello, 
perche,  cadendo  poi  più  difRciimentepotria  accomatodarli  à 
toleiarerauueriàfortuna.  In  verità  fu  con  prudenza  detto  • 
che  in  due  modi  li  rouinano  gli  huomini  grandi  apprelfo  dei 
Prencipi  jl’vnocoirimaginaiiìdi  meritare  aflai>dt  poter  pocot 
perche  ifuperbipcnilcri  portano  femprei  cuori  alterati . Ual- 
tro,che  vno  foto  voglia  taflior  commandare  al  Prencipe,  & al- 
lo Boto . Chefe  auuiene  ,’ch*ei  lo  conlèguifca  9 lofomrtà  con 
|>erìcolo«&  longo  tempo  non  lo  potrapolledcte  , . perche  egli  è 
impollibUe , che  airhuomo  di  cAremo  nuore  ha  lungo  tempo 
ùuoreuofe  Ja  foauaa . 


Stcontìnoua  iamedejimamatma  dèi  precedente 
Capitolo  » Cap.  V /. 


ERCHE  alcuni  miniAri , & Conhglierì  > 
quado  nó  rielce  bene  quello,à  che  han-  ’ 
no  conhiltato  il  Prencipe , fogliono Tea-' 
rìcare  la  colpa,  & error proprio  fopra 
di  alcuno  altro,&  quefti  bene  fpeflb  mo- 
le elTere  l’Amba  Alatore , che  per  l’yeti- 
ù fua  fò  tanto  maggior  berfaglio  di  fc 
AclTo  à i colpi  di  quelli, però  farà  ottima 
cóla,  che  tenga  vno  dati  i£mo , & perpetuo  regihro  di  tuttoil 
hio  negotiato  ,acciochc  appaiano  da  princ^io  (me  al  fine  le 
coinmiifioni  riceuute , & le  negotiationi  fopra  di  quelle , con  le 
rifpoAe  puntuali  fopra  di  ciò  mandate , & le  riceuute  di  mano 
in  mano , poi  le  rcplicationi , con  chiarezza  de  tempi , de  luo- 
ghi , de  corrieri , & altre  circoAanze , che  rAmbalciatorc  giu- 
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diche» oppditarte . Se  dopò  haucr  adunqóe  ftftto  qtiahttfs  S* 
la  fede  fua , & la  diuotione , & Jà  prudciistà  , ricercauano , Je 
quali  deue  in  ogni  modo  procnmredifincehifc , Se  ifgcmbrar© 
ogni  fofpitione  d’alcuno  mancamento , no  trouard  sdito  nella 
grat  ia  del  fu©  Signore, farà  come  dicearaò  il  ftio  rifiigio  la  fot-* 
tczra  collo  feudo  della  fofferenza , moftrando  equabilità  d’a4 
nimo , acciochc  anco  efteriorraente  lì  conofea  la  viitii , & co*' 
ftariza  di  lui,  reperendo  nella  fua  mente  quello  » che  dicca" 
Ti  SotT****'  Socrate  . Firt  Um  »ihit mali  vd  tim  , <vtl maria»  accidcre  fop  t 
Et  fe  bene  il  vederfivndiuotOj&fedclfci  nidore  caricato  nel- 
la gratia  del  luoPrencipe  con  termini  ofeuri  j alli  quali  non  & 
poflfa  occorrere  fen  za  incorrere  ncirinconucniente , Bxcmfati» 
non  fttìt Arsi  atenfatie  matùfeBa  , fiavnodegli  accerbi  dolori,, 
che  pofla  bauere  vno  honorato  miniftro , & faccia  gemere , & 
fofpirarc  anche  ipiìi  coftanti  petti , nondimeno  non  approu«a- 
mo  l’aAutia  d’alcuni,  li  quali  benché  habbiano  petto  fonden- 
te àrelìftcteàlmMli  incocxricoo  honoreuolc  foirercnza,  vo- 
glióhonòndiménoparére'digiacei^c  abbattuti , & mezzi  mof 
ti , per  mo  Arare  vngrandiflfimo  dolore  della  priuationc  della 
gratia  d ci  Prencipe,  ma  in  cAetto  per  inAnuarli  con  tal  arte  nel- 
la beneuolcnza  ai  quello , volenao  infìno  hauer  male , benché 
fieno  fani , & coiraAenetfi  per  forza  dalli  bifogni  corporali,», 
tificare  il  difegno  loro  • Ilche  fc  bene  quando  vien  fiitto  per 
ìfchiffarc  alcun  danno , è forfè  tolerabile , nondimeno  quando 
il  loro  oggetto  mira  principalmente  ad  vccellare  con  cararte  ad 
alcuno  intereffe,  & commodo,  è molto  più  disdicruolc . Con» 
Mkilofit-f  i ciofi^che  egli  non  fia'  lodeuole  quello  vtile , ilquale  fi  acqui  Aa 
' con  fiacchezza  d’animo  ,Atr»mfirdidumque putatar  aurHm^p$»i 
eje/4c;7»»Mtfm»r,dicca  ApolonioThianeo.  Vero,  che  deue 
TAmbafeiatorefentire  da  doucro  eAremo  difpiacerc  di  non 
vederti  fauorito , Se  tenuto  in  buona  gratia  dal  Tuo  Signore , & 
hà  da  procurar  per  quante  vie  buone  può,  come  fi  è detto,d’àc- 
quifiarla , & confcruarlafi,non  dando  giamai  alcun  tigno  di 
tratiurarla  , tuttauia  non  fi  auuilirà  punto  con  atto  debole , & 
effeminato,  per  generar  commifirratione  ndk  corte,  pecche 
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qucfto  modo,  oltreche  repugna  alla  virtù  virile»  viene  in  vno 
fteflb  tempo  ad  offenderci!  Prenciperacitamente,  quafi  vo- 
glia con  tal  conftertiatione  d’animo  dichiararlo  crudele,  & in- 
humano.  Attionc  troppo  agcuofeà  tirar  lo  fteffo  Prencipe  in 
inuidia  nel  cofpettò  della  Corre  , Sepofeia  ncH’vniucrfale  opc- 
nionedcglihuomini.  Iinperochc  à quale  altro  fine  può  cglB 
mirar  cotefta  finta  coitematione  d’animo,&  affettata  nacchez- 
za  di  fpirito  ? Forfè  à moftfafc  la  poffanza  del  Prencipe  di  po« 
terlo  à fua  voglia  alzare , & deprinterc  ? Ma  quella  non'è  prò-’ 
portione,c he potclTe generare,  fe  non  comenabbiarao  detto 
dififetto  inquello,circndo  tanta  difuguaglianza  nella  perfona; 
del  Padrone,  & del  fcruidore;  Et  farebbe , come  le  fi  lodalTe 
fa  polTanza  del  Lcone,che  d fuo  piacere  abbatrelTe  vn  picciolo 
cagnuolo.  Chefe in  fimilc accidente  fòlTe  fiotto  fipecic d'amt- 
citia  configliato  ad  alcuna  dubbiofa  rifolutionei  douri  non  fio- 
io  ventilare  reffienza  del  configlio , che  gli  venga  dato , fe  fia,d 
non  fia  fiondato ncirhoncfto,  & nelfivrile»  confiufficiente  deco- 
to , ma  anco  qual  fia  la  difipofitione  della  perfiona , che  fi  mo> 
ne  d configliarlo  . Ahi  quanti  ìnfidiofamente  configliano  , 
quanti  vengeno  mandati  lotto  d podere  vri’configlio,  che  in 
apparenza  Icmbra  buono , & officiolo , per  dare  all’afflitto  l’vU 
timo  crollo  nella  fua  afflittione . Ricordcraffi  rAmbafciatorc  , 
che  i configli  di  coloro  fogliono  cfficre  più  ficuri , & credibili , 
liquali  non  meno  fi  facciano  partecipi  del  noftro  pericolo , che 
ci  communichino  i loro  configli . Ilche  per  auuenmra  volle 
accennar  Dante , mentre  per  luoghi  diruppati  guidato  da  Vir- 
gilio l’hauea  non  meno  per  compagno  della  fatica  ,8d  del  po» 
figlio  ,che  del  configlio,ch’ei  gli  porgeua . Onde  nell’Infemo 
cosi  canto. 

Le  braccia  aperfe  dopòalcun  configlio 
Eletto,  ficco  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e diedemi  djpiglio. 

E come  quei  ,.chc  adopera  , & iftitna , 

Che  Icmpre  par,che  innanzi  fi  proueggia,' 

Così  Icuando  me  lu  ver  la  cima . 
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D’vn  rondi  ion’auuifàua  vn’altn  Ichcggia  , 

Dicendo»  foura  quella  poi  ù aggrappa  > 

Ma  tenta  pria,  (e  e tal  cb’elia  ti  reggia . 

Non  era  via  da  veftito  di  cappa , 

Che  noi  a pena,  ei  lieue  > & in 
Poteuamiu  montar. 

Confoleraiiì  firvdmeni^  col  detto  di  $olone,Ik^e  afiènn^ 
ua  , che  i famigliar]  , femidori  de  grandi  fono  limili  alii  nu- 

meri , liquali  hor  fìgnilkano  molto»  2c  bora  poco  » lècondo  pa- 
re a chi  li  ragiona . Così  i Prendpl  poflbno  alzare , & abluf*. 
fare  chi  di  quelli  vogliono  à loro  beneplacito . Di  più  fé  l’ Anv 
hafeiatore  folTe  non  diPrencipe  alToluto,  ma  di  Republica 
iK>n  mono  farà  foretto  ài  colpì,  & alle  perlccudoni  dcU’in- 
uidia»^  tanto  pm  , quanto  gli  incommodi  delle  R^ubh'chq 
icghotioelTeremaggioriinparìtàdibenriòrdinate  , o depra- 
uate  nel  genere  di  ciafeuna . Perche  egli  e openione  di  huomi- 
ni  intcnrknti , che  rari  fieno  li  fuggetti  di  euraordinaria  virtù , 
^ valore , alli  quali  non  fàccia  grauidimo  contrailo  ò il  timore 
de  gli  inferiori , ò Temulationc  de  gli  ^uàli . Onde  dicca  Dio- . 
nilioHalicaraafseo  Nàm  ^ dp  mnltìs  optimo  anime  Rempuhli- 
camgereniihus  idem  v/uutnit , rarìque  fùnt  in  rebus  fuB/iùs  quorum 
•tàrtàfi  enitefeenti  non' adsurfituramuloruminuidia.  Moderate  u- 
meu  firunt  hétc  viri  generofi^  vt  ctjùs  humanes , deliguntque  Jìbi 
domifilium ^vbipatriam  nihil  offindaat , Et-lbggiungc  lo  fteflb 
Dionifio lelTcmpio^i Tarquinio Collarino > ilqualchauendo 
liberati  li  fuoi  Cittadini  dalla  tirannide,  fu  poi  difcacciaco  per 
benemerito  dalla  patria , lòtto  pretcRo , che  aiutalTc  I Re  à rK 
tornare . Non  li  adirò  contrà  là  Patria  quello  huomo  forte,  ne 
pigliò  Tarme  à fauore  de  Regi  cótta  Tingratitudinc  de  Cittadi- 
ni» col  qual  fatto  haueria  rela  più  verilitnile  la  calunnia  data- 
gli , ma  li  ritirò  à Lauinio,  & iui  hni  la  Tua  vita»  fenza  offende- 
re giamai  la  fua  patria . ÓiRuiadiuique  imitetia  il  forte  Am- 
bakiatore , fedopò  bauet  fatti  molti  feruigi  alla  fua  patria , in 
vece  di  riceuerc  honori,  ór  ricompeoià  da  quella  folTc  dcprclTo, 
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ò per  rincoftanza , & ignoranza  del  popolo , d pcr  emulatronc 
d'alcuni  di  lui  non  bene  fodislàtti , ò per  la  coritinoua  vicifitu> 
d ine , & varietà  della  fortuna . Ne  auucngachc  poteffe  col  fua 
valore  opporfi,'&  vendicare  il  torto  fottoglij  vorria  giamai  ge- 
nerare alcuna  difeordia  ciuilc  > ma  rilutto  cordoncini  alla  det- 
ta vicilìtudinc  delle  cofe  della  natura  > laquale  m tutti  i 
tempi  ha  hauuti  le  lue  mutationi  j Se  le  fue  crifi  . Se  nondime- 
no IpiregclofodcllTionorfuo,  potrà  con  deflrezza»  Se.  riae- 
renzafàrpafTareper  mezzo  dr terza  perlbna  alcuna  tnodefta 
icrìttura , b quale  conuincefTc  > ò atneno  veriliinilmcnte  pro- 
uafle  la  Tua  innocenza,  & cifoftrìtireriàin  quella  parte  dello 
Stato  della  fua  Repubirca,  ò di  alcuno  fuo  confederato , che  irt 
niun  modo  lo  potefle  rendere  fofpetto,  ó mal  contento  » Si- 
milmente fe  l'Ambafciatore  ritornato  alh  fua  Republica , oue- 
ro  al  fuo  Prencipc  riccuefle  ripulfa  d’alcuna  honefta , & mcri- 
teuok  rxeognitione  ò di  \’TÌle , ò d’honorc , deue  fopportarc  pa- 
tentemente ogni  cab  j &rconfolarfT,  ricordandoficon  quanta 
cdjSànza  Cattone'fofffì  l'vna , Se  Tahra  tipuUà , con  quanta 
c^piatrilità  d’animo  la  fotferìrono  Lelio  huOmo brói(5tnGiA  fa- 
Bientiifimo,  Se  P.Nafìca  per  giudirro  del  Senato  appronatoper 
nuomo  coftante,ottimo,6rmeritcao]c  Cktadino.Ma  P.Rutiiiò 
perche  talcrò  così  mal  volentieri  la  ripulla  del  Confulaco'  del 
fratello , che  fi  mori  di  dogEa , 'fu  giudicato huomo  abktriffi- 
mo  d animo  deholiflimo  Horcon  tutto  che  debbia  effere 
coftante,nonpcrqucftò  diuerrà'foutrehiamcnté  ardlM>>  ntf 
mentre  difenderà  fe  ftdfo  i ò parlando , ò fcrmerido  j cercheti 
dTo&ndcrc  i più  petenti , perche  la  caftan  za  deue  effcrerego- 
lau dalla  prudenza , & la  prudenza  Inftrgna , che  JV«r 
tùm  e!i  in  m fitibere  , tptr pcjpmt ^gjlr^re i Oltre  di  cià  f«  dor 
■pò  hauerfopportato,  & diflìmulato  mólto  ,-vedeftedidOr(po^ 
féi  fupèrare  la 'contraria  foontra  ,'clc;picgàfffSànim  ilei  Rett- 
cjpe  jilqùale  benefre  non'lo tccnri)‘df^ìijlc  nònditnetlo  co» 
fatti  ò fuoi , ò de  fuoi , fi  dichiafaflè  ahal  fMcknremènM , & 
volefle  dfere  intefo , come  dicono  kpidiimenf e li  SpagnoB.No 
diic>que  te  vayas,  però  harc,quetc  vayas.lkr  accómediarti'im^ 
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co  .in  qucfto  al  gufto  del  Piencipej  potrà  con  modeftlachicdeT-^ 
licenza  d’andare àproucderc  alla  ncccflìtà  della  fua  cafa,  con 
crsibirG  prpntiflimp  al  ieruigio , Tempre  , che  Ca  riehiefto . Fi-  ^ 
nalmcnte  per  concKiuder  quella  parte  denoftri  fcorfi , che 
tocca  alla  virtù  della  fortezza , ricofdifi  1*  Atnbalciatorc , che  li . 
come  à gli  huomini  collanti , & forti  appartiene  nelle  cofe  pro-^ 
Iperc , &fai»oreuoli  vfare  la  fortuna  moderatamente , & non. 
fi  lafciar  gonfiare  da  i felici  fuccclfi , così  nelli  pericoli,  &eolè. 
ipU-.1.4.Ej.if.  contrarie  per  .grani  ,chciìcno,conuienclqronon 

mai  rammoà  rifolutioae  vile  >&  dìfdiceuolc  . Nwiléejpi^^ 
tK  ittlO  rei pdtre^  eum  videamus  tot  varietates  ttm  voluhjdi  orpe^^^ 
tumeffi  dice  Plinio-  Quindi  Archiloco  folca  dire,  che  U tcsicr. 
ranza  aellecofeauuoKera  vntitroHatnentodelli  Dei  per 
feticci  mah  fimile  all’arte  de  nocchieri  per  foftencte  rimpeto 
deU'nndc  in  tempo  di  procella . Et  veramente  perche  lìon  do^ 
...  uerà  rhuomo  làg^o  apparecchiarli  à follcncre  opi  colpo 
della f^nahùmana, <e  cofa  certa , che  ^lla  inalzai 

mortali  có  quella  Ic^e,  che  quado  lepiaccia  polla  Ì medcfiim 
abbaffare?Et  fe  voleltoo  pure  difeorrere  no  fokm&Ci«c5dou 
virtù  morale,ma  anche  piu  llrettaméte  cóformcallanpftra  soci 
RclifiionCjnoi  troimrcflìino>chc  fi  dcuono  fi^pport^irc  co  pitìcn^ 
ti  tutti  gliaccidcntijchcmada.Dio,ne  fi  ha  da  dubitarejch  e^K 
»on  habbia  cura  di  quei  mali  » che  efeono  dalle  file  mani  » doè 
è<tlre  di  quelli  della  pena,  f che  di  quelli  della  colpa,iron  c 
già  mai  cagione  Dio  ,)  .ò  perche  cosi  voglia  , òperchccosì  pa- 

mctta  , rapendo  bene  egli  quanto  rhuomo 'colla  TofiFcrenza  fia 
veropt^clfoadell’arumafua,  laauale  allhora tri^fii  degli 
afictttjdc  appettiti  humani  ,jquando  fia  bene  cffcrckau  nella 
paùenza.  Marne  perche  non  hauelfe  l’Ambafciatorc  p^to 
terminare,  feliccinente  l’Arabafciata,  & pero  dubirafle  della 
«ratia  del  Prencipc  ^ n?  meno  perithe  intend^e,  che  la  patru 
ò il  Prcacipe  fuoii^ofdam  nemici  aftrctti , douca  latrare  di 
ritornare  i quelli  Enfia  la  fila  miflìoue , perche  fc  nw  perfada- 
meote^lmrao  vilmente,  & inofificiofamentc  parerebbe  pww- 
fi  con  quelli , liquaU  colla  vita  col  coufigfioè  tenuto  d* ani- 
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tare , oue  egli  pofHi . Nel  pritno  modo  pare, che  mancaflc  ap- 
preflb  d’Homcro  Fenice , ilqualc  mandato  dalli  Greci  Amba-  **'*<^-i  *- 
feiatore  infieme  con  VIiflc , & Aiace  ad  Achille , non  hauendo 
ottenuto  l’intento  della  loro  miflionc,  inuitato  da  Achille  refta, 

& lafcia  partire  i compagni , benché  egli  fo/Tc  il  capo  deirAin- 
bafeiaria  - Quei, che  difendono  Homero,diranno,  che  eflendo 

SlijCome  Aio  d’Achille, poteua  reftarcjnuitato  da  lui  fenza 
TiOjbifognerà  però  che  lo  lafcijno  riprefo  dcirelettionc  fat- 
ta di  Fenice, ilqliale  fc  era  obligato  per  alcu  capo  ad  Achille, no 
poteua  efler  miniftro  di  Agammanonc , & de  gli  altri , che  vo-  Cng. 
leuano  quello,  che  non  volcua*  Achille  oltraggiato  dal  Re 
generale  deirefrcrcito . Nell'altro  panie , che  mancalfc  Erna-pomm., 
nuel  Chrifolora  mandato  Ambafeiatoreda  GiouanniPaleòlo- 
go  Imperadore  di  Coftantinopoli  alli  potentati  di  Europa , per 
perfuadcrii  alla  guerra  centra  Turchi  i Finita  certo  i’Amoa-> 

Iciaria  ne  moftrò  coftanza  in  ritornare  ad  aiutare  la  patria , oue 
poteua,  nc  feruò  il  decoro  dell' Imperia  le  Icgatione , mentre 
fcrinatofi  in  Italia  fu  coftretto  infegnare  la  Grammatica  Greca. 

Dalche  fc  bene  ne  nacque  vtile  non  mediocre  alle  lettere  occi- 
dentali , non  par  però,  che  pofla  feufarfì  dalla  predetta  oppofì- 
tione . Et  qui  fia  punto  di  quello , che  fi  poteua  da  noi  breue- 
mente  ricordare  all’ Ambafeiatore  intorno  à quanto  gli  conuen' 
sa  ofieruare  nella  vinù  morale  della  fortezza . 
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Della  Tentperanz^y  Qtp-  V IL 

} 

3N  fono  meno  lodcuoli,  & nùccitarfc 
<^uellejvirtù , che  conreruano  il  ocnc  del- 
la ragione»  che  quelle  » lequalì  fi  dicono 
propriamente , & dirittamente  operarlo 
quali  fono  la  GiuAitia , & la  prudenza . 
Mala  fortezza,& la  Temperanza  lo  con- 
leruanocontro  i’im^todellc  Pafliònij  le 
quali  fono  di  tanta  fòrza , che  non  fono 
mancati  huomini  valorofilfimi  per  altro, che  mancando  de 
glihabiti  di  quefte  due  virtù  > & ^ecialmente  di  quello  della 
(eroperanza»  di  cui  bora  habbiamo  da  fauellare,  fono  caduti 
in  gratidilfimi  errori , & hanno  perduto  quanto  di  ripyta- 
tione  fi  haueanoprirna  acquifiato.  E tra  moki  cfleidpi,  che 
fi  pQtriano  addurre  di  huomini  particolari  di  tutte  le  mcniorie, 
che  non  fi  hanno  da  mentouarc  , coii\patcndo  ;illa  miferia 
aflai  vniueriàlediqueftohumanodiffetto,  del  quale  veggafi 
il  Pctraru  ne  fuoi  Urici , & ne  trionfi , ouc  ei  p^rrtàcolanneiuc 
cantò.  ' . 

Viddi  vn  vittoriofo,  e fommo  Duce  > 

Pur  come  vndi  color , ch’cn  Campidoglio 
Trionfai  carro  à gran  gloria  conduce . 

Et  più  oltre 

D’intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  prefi  in  battaglia , c parte  vccifi 
Parte  feriti  da  pungenti  Arali . 

Finalmente  aggiunge . 

Che  debbio  dir?  in  vn  punto  me'n  varco. 

Tutti  fon  qui  prigion  li  Dei  di  Varrò, 

E di  laccioli  innumerabii  carco . 

Vien  catenato  Gioue  innanzi  al  carro . 

Di- 
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"Diciiino  per  hora  dcH'cflcrcito  fairiofo  d Annibale  j il 
oualc  vinta , & fiipcrata , quali  tutta  riulia  in  poco  più  di_  tre 
fan*^uinofc  battaglie  j non  li  tolto  lì  diede  intemperatamente 
alle  delitic  > diflolotioni , & piaceri  delle  Donne , del  vino , 

Oc  della  Crapula  > alÌ*otio  > al  lonno  sai  bagni  > che 
rcftò  fneruata  la  virtù  s’ammollirono  i corpi  de  lolda- 
ti , fi  ofeurò  la  gloria  de  fatti  egregi , e troncato  il  coifp  del-  . . 

le  vittorie,  fu  sforzato  ritornare  in  Africa  d vedere  con  in- 
famia foggiogarc  la  fua  patria  dal  Popolo  Romano  > :^i  Cp* 
haueria  potuto  trionfare  con  difiìnitiua  vittori^,  fc  nàuclTc  Id- 
puto confetuarc  la  virtù  colla  moderatione  dclll  propri;  appe- 
titi. Perlo  coritrario  i Romani, perchencJ^modcratione  del- 
le paCRoni  ritennero  grandi flimji  dUciplma»  ^ particolaimciite 
ne  gli  cflerciti , riufeiuano  fempre  marauigliofi , & per  lo  più 
anche  vincitori . Non  c in  vno  clTercito  il  maggior  pencolò 
per  isbaragliarlo,  che  dopò  vna  vittoria  acquiftata  col  valore, 
lafciarfi  la ioWatefea  tirare  dall’intemperanza  di  pred^e,& 
faccheggiare , per  fatiare  gli  appetiti  non  meno  della  luljuria , 
che  della  auaritia.  I Romani  dice  Polibio , haueano  in  ciò 
vnagrande  Economia*  perdochc  fi  fcicgUcuano  da  tutto 
corpo  dellcfleicito  cosine  gli  aufiliarij,  & compagni , come 
nell!  ftcfsì  Romani . tanti  foldati , che  attendcficrc  dopo  dato 
il  fogno  del  facco  dall’Impcradorc , fnon potendo  prima  alcu- 
no à ciò  attendere , ma  folamcnte  ad  cflequire  gli  altri  ordini 

della  guerra  ,;alla  preda,  la  quale  giurauano  di  non  fraudare 
&erano  poi  a tutti  i quartieri  riportate  le  fpoglic  del  facco  diui 
dondoli  tra  di  loro  giuftamentc  dalli  Capitani  d,&  tato  a quel- 
li, che  rcftauano  ne  gli  alloggiamenti,  & fotto  1 infegne, 
to  à quelli , che  fpogliauano , & faccheggiauano  i nemici  . Ma 
quelli,  che  non  hanno  hauuto  quelli  ordini , Se  quella  di  Iq- 
plina , & temperanza  milimre , vediamo  non  meno  nelle  tre- 
fchc,che  ncll’antiche  memorie  hauer  fitto  breue  palTaggio  dal 
la  vittoria  alla  f>crdita  > & rotta  > &fconntta  loro  • Quella 
ftclTa  moderatione  ,fi  deue  dalla  militia  riuocare  alla  vita  ciui- 
.le . Se  particohxc di  ciafeheduno , inuigilando , chegh appcti- 
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ti  non  fi  lafcijno  tnfcorrcre  ouc  gli  inuiri  de  piaceri , & diletti , 
mafsimc  del  gufto , & del  tatto  gli  allcttano , & fofpingono. 
’AJ  fTorem.  Li  noftri  maggiori , come  dice  Tertulliano , & San  Girolamo , 
fi'cauaancoda  PlinioTccondo , che  volcuano  particolar- 
Lib.ì^cfèpiiio  mente  nclli giorni Tolcnnimantenerfi  temperati,  tfauano  di 
Urum&  ha.  cuftodìrè  le  vigilie  della  notte,  & era  buono  inftituto , pcr- 
7C.*no'ffe  «e  che  dalla  lunga  vigilia  Tanimo  applicato  à cofe  virtuolc  fi  al- 
«lo.  lontana  più  facilmente  dalli  viti  j.  Ma  perche  rare  fono  quel- 

le buone  inftitutìoni  , che  col  tempo  non  fi  rilafsino  , fu 
poi  trouato  buono  fra  Chriftiani  di  fuftituire  li  publici  digiuni 
in  vece  delle  publiche  vigilie , lequali  benché  reffalTc  il  nome, 
furono  affano  leuatc,  eccettuata  quella  della  Sacra  Notte,nel- 
Ja  quale  nacque  il  Signor  noftro  Giefu  Chrifto . Non  fi  toglie 
già  nell’altrc , che  gli  huomini  pij , & virtuofi  non  poffano  pri- 
uatamente  veggiare  nelle  cafe  loro , purché  con  quelle  non 
ommettano  lo  fiatuito  digiuno , ilquale  è cagione  di  altro  tan- 
to bene , quanto  la  cr^ula , & foucrchio  gulfo  del  mangiare , 
'&‘bere  è cagione  didifordini  ,&  d'errori . Giouine,  tu  cui  no- 
bil  delire  moue  d così  nobile  officio,  mira  bene  à ciò , che  qui 
fi  dice,  lenza  penrarc,fe  altri  habbia  camminato,  ò cammini 
per  quelli  erti  fentieri . Quelli,che  hanno  corfo,  vinccndoial 
pallio dcirhonore  incosìangufta  carriera,  ti conuincono : e 
quelli , che  correndo  fiaccamente  fmarrirono  il  retto  calle , ti 
infegnano  à corto  loro . Bene  egli  è vero , che  chi  ragiona , ò 
ferine  di  quella  rpccic,doucrcbbc  effere  vn  Senocrate,  vno  Hi- 
larione  • Non  importa^  la  virtù,  che  per  le  fteffa  è lodeuule,im- 
prime  d viua  forza  nelle  penne , & nelle  bocche  di  tuta  i Tuoi 
veraci  encomi; , alli  quali  chi  voleffc  opporli , -ò  builarfcnc , 
non  farebbe  egli  detto  hcretico  morale  ? Nonpertanto  qui 
parla  l’Idea  del  pefetto  Ambartiatorc,  laqualc  lènza  qucrtaco» 
si  fpccrofi , & lodata  vinù  farebbe  di  trop^  giudicata  imper- 
fetta. Riccui  quelli  pochi  capi, come  dettaci  da  quella,  la  qua- 
le ti  defiderà  perfetto  fecondo  rallrattionc  della  lùa  cfquilitcz- 
'za . Anco  frà  le  nubi  appaiono  più  vaghe  le  ftcllcò  & fra  lonv- 
bre , & le  tenebre  campeggia  più  chiara , & defiata  la  luce .. 
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Odora  G volonticri  la  rofa , lenza  inucftigarG , come  folfc  ben 
moilda  la  mano  di  chi  la  colfe . Da  vna  occhiau>fe  hai  bifo- 
gno  tu  di  quelli  profumi)  & fé  nójpalTaallegraméte  quelle  po- 
che carte,  che  non  fono  per  te.  Se  tu  conGdercrai  con  attcn- 
tione  di  quanti  pericoli , & danni  Ga  flati  à molti  cosi  Amba- 
fdatori , come  altri  inGgni  Perfonaggi  per  altro  foggetti  gran- 
demente riputati,non  haucraiperfouerchia  quella  conGdera- 
tione . Non  è il  più  vtile  conuglio  per  l’huomo , che  à cole 
»andi  Ga  occupato  > che  la  frugalità  della  vita . Et  niuna  co- 
la è più  atta  à rouinar  i buoni  conGgU,  che  Tcbrietà , & delica- 
turadiclTa.  HauendoilRcDauiddeGdcrato  fouerchiamen- , 
le  dell’acqua  della  cifternadiBcthclemmc,  quando  gli  fu  poi 
■portata  non  la  volle  bere , perche  troppo  auidamente  l’hauca  Reg.j.c.  n- 
procurata.  Mentre  il  popolo  d’ifrael  era  ne  gli  alloggiamenti 
affamato, era  il  miele  per  la  compagna , & ninno  ne  mangiò  Maic.<.iac. 
fuorché  Gionata  Ggliuolo  di  Saul . C^ando  i Corbi  haucano  9.^,  ^ 

Ja  evira  dipafccrc  il  Profeta  Helia  gli  portauano  due  volte  il 
ctonio  della  carne  per  cibarG:  ma  l’Angelo  di  Dio  gli  diede 
felàmentc  del  pane , & dell’acqua  ^ & vna  fola  volta . ^Et  à 
■Danielle  pollo  nel  laco  de  Leoni  fu  portato  il  Profeta  Abacùc 
per  cibarlo  non  con  altro  apparato,  che  di  pane,  & di  yn  poh 
co  di  mineftra.  Quinci  leggiamo  bene  haucre  il  Saluaiorc  muL 
tipiicati  due  volte  i pefei , ma  non  mai  le  carni , come  quelle  , 
el^  più  facilmente  dcfpuinano  in  libidine, che  diGurba  la  men- 
te , & ritarda  i buoni, & virtuoG  progreflì.Perciò  fuor  che  l’A- 
gnello , fecondo  il  rito  legale  , & per  adempire  le  Ggure , non 
leggiamo,  che  egli  habbiagiamai  mangiato  carne.  Non  di- 
ciamo giàquefto,  perche  l’Ambafciatorc  non  poflavfar  quei 
cibi , che  ammette  l’vlò , & pietà  Chriftiana  ,ma  l’abufo  fola- 
mente  è quello , che  G danna  , poiché  qpindi  nc  forge  l’oppóG- 
-to  della  Temperanza  ~ Alla  qual  virtù,  parfricolatmcnte  appar-- 
ttenc  regolare  l’appetito  difordinato  del  guilo  del  tatto , li 
qualtnon  rettìGcati  hanno  fouente,  cagionate  diftruttiofvc  di  Homer-rir- 
. Régni  ,&ftragc  di  Prouincie.»  E decantato  1 eccidio  del  Re-  gii.  ouii. 
gno  Troiano  per  lo  rapto  d’vna  donna , Et  per  l’occaGone  di 
■ài  ;'  ‘ ' cffcrc 
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cÀcrè  ftita  sforzata  la  moglie  d’vn  Leuita  tiella  Città  di  Gjbaa 
di  Beniamino  > fi  fecte  vna  cruddlirsima  guerra»  nella  quale  pe» 
. rirono  più  di  fciTantamilla  perfone . Theano  Thebana  fu  rapi- 
u icu  c.  to.  Focefe , dojjò  vna  lunga  guerra  di  dicci  anni  fu  prdi 

Focide  dalli  Thebani  Et  per  dicci  anni  continouò  pure  la  guer-  ' 
ra  fra  li  Circi^  & gli  iftefsi  Focefi , alli  quali  era  fbca  daquella 
rapita  Megiftotic  figlia  di  Pclagonte  ,&  alcune  figliuole  de  gli 
Argini , mentre  ritomaU.tno  da  ITem  pio  d*  Apollo.  Fu  poi  prò- 
Athtnens.i.  Cirrhi  comc  Troia , e Focide  al  capo  di  dicci  anni , chi  non 

* j • c.  4.  ammirerà  la  medefirna  romana  d’ vno  ftelTo  delitto  ? Egli  è fc«ft 

vero  j che  quella  maied  ittione  è vn  crudele  nemico  domeftico» 
màficomcèpericolofilsimoàchinonci  pone  alcuna  cu(lodi%r 
così  è facilirsimodaviriccrcà chi  loftima.  Non dene pertan» 
to  alcuno , che  faccia  profcfsionc  d’huomo  forte  giudicare  in 
foportabile  il  giogo  della  temperanza , poiché  fi  veggono  tut- 
to di  giouini  donzelle  tanto  caftamente,  confcruare  la  vir- 
' ginità  loro  non  oftante  la  debolezza  del  fclTo , delle  quali  infi- 
nite fi  ritrouano , che  vincono  non  folò  gli  infiliti  della  propria 
carne  per  conferuationc  della  cafticàj  ma  anco  la  violenza  aU 
trui,  eleggendo  anzi  verfare  il  fanguè,  & perdere  la  vita,  chè> 
macchiare  l’honefti , & virginità  loro . E ipugnacà  la  Città  di 
Volatena.  Antiochia  da  Saladino  Re  de  Saraceni , alcune  vergini  di  vno 
geogrtphi.?.  honorato  Monafterio,  fapendo  ,chc  da  quei  Barbari  faria  fia- 
ta alTalita  la  loro  honeftà  con  non  minore  coftanza  » che  cond- 
nenza>&  tempcranzajfi  tagliarono  l'vna,&  l'altra  il  vifo , Se  di 
bellifiime»  che  erano> vollero  apparire  diformiflimc»  per  eludere 
vaier.Max.  ^ libidine  di  coloro  iu  tal  manìerajdalli  quali  poi  c5  eguale  for 
de  Tciecua-  fezza  d’animO}&  intrepidezza  foftennero  il  mardrioi&  la  mor- 
re.  EtSpurinagiouinediafpetto  così  grato, & di  bellezza 
sì  gradita , che  incicaua  non  meno  gli  huomim' , che  le  femi- 
nè  alla  libidine , benché  eftb  fofle  d'animo  intero , & pudico , 
per  leuare  quella  occafione  di  ineen^ranza  anco  ne  gli  altri , 
c^n  ferire, che  egli  fi  diede  nel  vifo^ofeurd  la  bellezza  del  corpo, 

' ' per  illuftrare  tanto  più  quella  dell’animo . Ma  parlando  anco 
fempIictmencedellaneceflStà della  temperanza  per  ficurezza 

della 
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della  dignità  déirAmbafciatore , non  fi  può  negare , che  non 
corrano  rifebio  quelli , che  fi  trouano  priui  dcirhabito  di  quel- 
la . Tra  tutti  gli  animali  l’huomo  è più  implicato  nelle  infidie 
delle  voluttà,  petdre  gli  altri  animali  hanno  tutti  nella  loro 
Specie  il  proprio  loro  piacere,  & proprio  cibo»  ne  più  oltre  in- 
tendono , ma  la  voluttà  dell'huomoè  fenza  temùne  diuerfa>  6c 
multipb'ce,  & la  cagione  di  ciò  nafix  dall’clettione,  la  quale 
nó  è giudata  dàirinfiinto  natucale^ome  ne  gii  animali  ira 

gioneuoli , ma  fiitta  mireramente  fdente  del  bene , 6e  del  ma- 
le, de  auidiffima  Tempre  di  Tapere , Òc  di  prouare , pafia  da  vn 
termine  all’altro,^  cófonde>e  me&c  le  caufe,gli  effetti, & Tordi 
ne  della natura,della  quale  giudicàdo  rhuomo  effere  ogni  coTa 
fiuta  per  lui,  vuole  per  quanto  lì  eften  dono  le  Tue  forze  effer- 
ne  Signore . Ne  perche  conolca  effergli  molte  coTe  noceuoli , 
Tene  vuole  aftenere,  ma  bora  colla  pottione  intellettuale  di- 
Ibrdinatamente  ambilce  gli  honori , 6c  per  confeguirli  non  è 
periglio,  à cui  non  fi  fottoponga,  bora  coll’inferiore  fomergeo- 
dofi  nel  macere  del  corpo , ruina  prima  l'animo , & poi  anco 
queftv  eftingueauanti  il  tempo  . Egli  i adunque  ne^ffaria 
vna  virtù , laquale  regga  m maniera  rdettionehùtnmia, chela 
tanta  diuerfità  di  diletti  non  la  lafcij  precipitare  in  quelli , che 
poffono  macchiare  la  bellezza  della  Tua  dìgnitd,&  traherlo  an* 
co  in  pericolo  manifefto  della  vita,  & quefto  lo  fiì  la  temperan- 
za > Vengono  talhoraoccafioni  non  preuedute,  lequali  tira- 
no anco  gli  huomini  faui  in  rifehio  di  perdere  il  credito,  che  di 
■ lunga  mano  fi  haucUano  acquiftato , le  non  fieno  opportuna' 
mente  daU’habito  delle  virtù  preferuati . Chi  fu  mai  più  Teuc- 
ro di  Marco  Catone  in  correggere  l'intemperanza  de  coftuini? 
Quefti  nondimeno  non  potè  foggirc,  che  ncH'occafioned’vna 
cena  lietamente  fià  gli  amici  in  quella  diportandoli, non  fi  par- 
tiffe  anzi  ebrio , che  non  Tale  era  nondimeno  la  forra  deb 
Thabito  contratto  della  Temperanza  in  quello,  che  per  tefti- 
tnonio  dello  fteffo  Giulio  Cefi  re , che  lo  notò  di  ebrietà , cosi 
vbriaco  come  egli  era,  fece  arrOTsire  coloro  che  andarono  à 
'tiiifacciargli  l’vbriachezza  dice  Plinio  , w»  aé  illU 
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toHcm-fedillos  a.  Catene  depnhcnfis . Ma  gli  Ambafciatoiì  di  Mà- 
gabazo  (Onerai  condotticrc  de  gli  cfleiciti  del  Re  Dario  man- 
dati ad  Aminta  Re  di  Macedonia , ilquale  riccuutili  benigna- 
mente fu  pregato  da  loro  di  far  venire  alla  tnenfa  i fuoi  figliuò- 
li , la  moglie , & anco  le  figlie  , perche  ciò.  apprclTo  de  Perfi 
era  come  vn  pegno  deU’hofpitio , fi  come  erano  imtempcratiC- 
mi  ,non  hebbero  vergogna  di  toccare  le  Donne  sfacciacamcn- 
te . Onde  Aleflandro  figliuolo  del  Re  Aminta  per  caftigare 
l’infolcnza , & dishonefte  maniere  loro,  perfuafeal  Padre, che 
per  rifpctto  delletà,  & grauitàfua  fi  ritirafle  dal  conuicto^ipro* 
mettendo , che  haucria  temperati  li  fcherzi  degli  Ambafeiato- 
ri . Si  pani  il  Re , & con  lui  le  Donne  fono  pretefto  di  accom- 
pagnarlo, & di  ritornare  più  ornate , &più  grate  . Ma  Alef- 
fandio  in  luogo  di  quelle  fece  venire  veftiti , & ornati  di  habi- 
ti  muliebri  alcuni  gioueni  feroci,  che  fono  la  gonna  teneano 
arme  da  raffrenare  la  temerità , & libidinofa  infolenza di  quei 
luftiu  1 Barbari , liquali  ritornando  lalciuameme  alli  fiefli  atti , & too- 
“ camenti , furono  iui  da  quelli  nagicamente  ammazzati . Nc 

però  giudicarono,che  quello  folle  violare  la  ragione  de  gli  Am 
Dafeiatori,  liquali  per  lamedcfimà  ragione  delle  genti  erano 
tenuti  non  offendere  il  Prencipe,al  quale  erano  mandati . An- 
zi non  folo  rottela  latta  al  Prencipe  fi  troua  hauer  priuato  gli 
Ambafeiatori  della  Inuiolabilità,  della  qualehabbiamo  di 
pra  ragionato , ma  anco  quando  eglino  haucllero  violate  l'fio- 
nelle  matrone , purché  non  tbffc  pretefto  calonniofamentc  pre- 
fo,comc  lo  accenna  Carlo  Sigonio..  Legatum  euttem  vioUre 
De  Occiden.  fum  demnm  fat  efie , tum  regtm  contumelia prèuecAret , aut  alienum 
al.  Imp.  1. 7.  iniret , Cui  legati  ejua  in  rem  vifa  funi , refponderunt . Ham 
quod  de  tentata  aliena  pudicuia  iniecerat , idnon  ad  <veritatem , fid 
ad  efuarendam  heneiìa  cadis  eccajienem  dixerat . Per  la  qual  cofa 
egli  fi  vede  bene,  & appare  manifcftamcnte,  che  quali!  vo- 
glia Ambafeiatore , ilquale  defideri  > come  c obligato  ^rc  il 
kruigiodel  fuo  Padrone, deue  ftar  molto  lontano  da  quella 
‘ pratica , acciuche  poffa  efiere  più  collante  nel  predetto  lerui- 
gio  fenza  timore  d’efiere  con  tal  pretefto  fpauentato  da  coloro 
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alli  quali  fia  ftato  mandato . Non  hà  il  maggior  freno  di  non 
oprar  magnanimanicntc  la  virtù,  che  il  vederiì  altrianoc- 
to  di  alcuna  brutezzai  quella  lena  il  filo  alia  foada  della  lin- 

fua«&fpezza  il  diamante  del  cuore,  onde  rena  rhuomo  pu> 
lico  miniftro inutile,  &deue  effere  in  ogni  modo  leuato  , 
accioche  li  negotij , che  egli  tiene  à carico  non  rclllno  ab- 
.bandonati.  Importa  adunque  grandilTimamentc,  che  fi  au* 
uezzi  per  tempo  alla  reprclfione  de  gli  affetti , per  non  traboc* 
care  in  limili  inconuetiicnti  Certamente  i nemici  interni  do^ 
medici , & famigliari  come  fi  èdettojfono  più  pcricololì  de  gli 
■cftemi..  Ma  le  palfioni  proprieci  fi  fanno  cosi  intime , & fami- 
glkiri  ,che  parte  indotte  dalle  compklfioni , parte  ^aefeiute 
daJl’vlofrequentatcsfiincllanodiauniera  co  glihuómini,  che 
pocomeno  > che  non  fi  facciano  vna  cofa  medelìma , Se  clTen- 
siale  con  loro , le  quelli  non  fi  armano  dell'vsbcrgo  della  for- 
tezza: , della  quale  h>ibbiamo  fauellato  nelli  preceden- 
ti capitoli,  & della  falce  della  temperanza, che  recida  tanti  ca- 
pì, cne  pulullano  quali  da  vna  idra  dalla  difordinata  concupi- 
Iccnza . Sia  <U' Ambafeiatore  la  temperanza  rimedio  ule,  ch'e- 
ilquale  è detto  figliuolo  di  Mercurio  non  vcn°a  nel  fonte 
piaceuolcdclle  delitic  cangiato  d alcuna  Salmacìde  In  Hcrma- 
éodito  ,che  figlip  di  Mercurio , & di  Venere  li  appella . Al- 
legoria , che  dice  huomo,che  vuole  attendere  alli  predetti  Dei 
& loro  fignificationi , l’vnp  di  otio , & l'altro  di  negotio , che 
nMuralmcntc ripugnano  inficme in, v no  iftclTo  foggetto.  Di- 
damo adunque,chc  la  temperanza  è virtù , conciolìachc  alla 
virtù  appartenga  inclinare  rhuomo  al  bene,  mala  temperan- 
za fa  quello  cfìctto  propi;  (Timamctc,  come  dalla  llclla  fua  de- 
nominadone  può  ognVno chiaramente  comprendere,  & come 
dairintemperanza , che  è il  fuo  contrario  fi  può  agcuolmente 
Conolceic„  perche  quella  non  folo  inclina  al  male , ma  dicono 
ifilofpfi-i  cn&sfbrza , ^ toglie  la  libertà  all'huomo,  che  in- 
temperatamente viue . Onde  fé  la  libertà  è tanto  prcgiata,chi 
■non  abhorrirà  Tintemperanza , che  la  licua , Se  toglie  affatto  ? 
Ma  così  comùenc  p che  quella  ilcffa , inenuc  priua  altrui  della 
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vera  hbcrtà , con  doppio  danno  ptTfiia<Ic , che  fa  fcTuitì» , che 
ella  impone,fia’libertà , & la  vetà  libertà  fia  feruitù  : Con  tut- 
to ciò  l’huomo  £mio  col  lume  della  ragione dHcorrcndo  , può 
fecilmcntc  intendere,  che  colui,  ilquale  lì  lafda  Vincet^dalli 
piaceri  difordinati , non  pUò  fare  quelle  cofe‘*  che  fono  ottime, 
quegli  ,'che  non  può  eleggere  ciò  r che coiiop:e'cdbe ottimo 
iptrfe&iro,&:  è sforzato  appigUarfra  quello  i cheiè  peggio, 
copie  potraflì  mai  dire , die  tcn^  in  le  fcìntilla  di  libertà  'ì  Ne 
dica  alcuno , che  fono  i piaceri  diffetti  della’ natura: hd matta 
&ehe  la  temperanza , fec  virth , nondeue  repugnarc  alla  na-ì 
tlitahumaha  la  quale  inclina  pure  alia  virtù  > perche  lei  bene 
tì  natura  humaiia  ihcUfia  alla  virtù;  come  dice  il  FtlOlblòi,otK 
de  confcgttcììtcmente  la  tetnperan  za  don  ptìò  dfov  < coberaria 
d quella  > rlon  repugnahdo  la  virtù  airitlcrinadonQ,delia  vùtù, 
lì  afcehondimeno  , che  la  temperanza  puòcflèrecohtrarra  al- 
la natura  humlna  non  nella  fpccie,ma'  ne  gli  indioiduK  £f%n- 
fh)  ^tirtr^pd  tnanHeftoì che tiafcono alcuni  ccm  indiiiadoi^ 
irf^trfSiirié,  de d^quefti  fi  oppone  latetkperanza^mem^  ìimof 
fio , ilquale  deue  effere  ragióneuolé  cosi  neli’attioni,iooinc 
ncirintcllctto  , fc  declina'dal  bene , & fi  lafck  tiraredalfc  paf- 
Ironf  còlle  delcttationi  contrarie  alla  ragione  ^c  riptefb  , & Tt- 
tenuto  dal  freno  dellavirtù  della  temperanza  l' la  quak-eon 
berquello  fi  dice  effere  contraria  alla  ineiinatione  della  natura 
nuUtana , anzi  concorda  con  quella , ma  upugna  folamenK  at- 
Id  ùiclirìatiotie  difordinatà non  fbggetta'alla  ragione  ìQ'  alcuni 
indiuidui  particolari . £gliè  ben  verO  , che  i’appetito  nofiro 
fenfitiuo  può  foggiactìfei  & éflcrc  molfo  da  indùtatiotteeStoK 
feci  per  auucntura  di  mala  cofidlationc,  ma  eglfè  anco  ve» 
riffimo , che  la  volontà  humana  ha  ilmoto  intrinfecn  della  ra- 
gione. Ror  nel  venire  all’atto  per  mezzo  del  libero  arbitrio 
deirelcttioncjpcr  qual  cagione  nonfilafcicrà  niù  tofio>  piegare 
dalla  vinùintrinfeca  >che  è più  prolfima  a fe  fìcfla  < & aJla.'  fu* 
natura  , che  daireftrinfeca , che irè  tanto  aliena  lòhtana  è 
La  qual  lontananza  da  queftofi  conòfce,che  In  ^Ufdo  l’huo» 
ino  ipiaceridelfcnfofi  fianca  ;ma  non  già  In  quegli  della  ni- 
‘‘  giooc> 
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gìone , anzi  i diletti  di  queftaquanto  più  inuecchiano , tanto 
maggior  contento  apportano  aU’animo.  Qjmfta  virtù  fi  può 
confiderarc  in  d ue  maniere , ò come  fpcciak  , d tome  genera- 
le , perche  fecondo  il  confu^to  modo  di  parlare  fogliono  alcu- 
ni nomi  communi  rcftringcrfi  à quellè  cofe , lequali  fono  più 
fpedali  crà  quelle,chc  ficontengono  fotto  tale  vniuerfalicà.  Co- 
me per  eilèmpio quando  fiidiceilKlofofoy'perartcocmal^^ 
intende  di  Arinotele  > benché  il  nomedi  Fimfofó  io.  coiùvRim 
à molti . Così  adunque  il  titolodi  tempcra|)2a jn  due  naanior 
re  fi  può  intendei^'r,  & fecondo  la  commune  fignificatiobè  > Se 
così  è virtù'gaierale , fignificando  vna  cei^  tfombfraturji 
moderatione  pofia  dalla  ragione  nelle 
Ne  per  qùdh>  è il  mcdeiìmo , che  la  foitea^  dfjl^i^ 

te  ) perche  la  temperanza  ritira  da  quelle  cme «Squali  alletta- 
nq  fapperitó  centra  la  ragione , ma  la  fortezza  fpinge  » & con- 
forta àfoftenere,ouero  imprendere  quelle  cofe , che  adira  la 
ragione . Ma  fe  fi  confiderà  la  temperanza  per  antonomafia , 
cioè  in  Quanto  ratfrenà  lappetito  , da  quelle  cofe  > che  fpeciaU 
mente  allettano  l’buomo  ,cne  fono  iljgufto , & il  tatto  > c<»i  ^ 
virtù  fpeciale,  come  quella,  che  hà  pedale.  Se  detominat» 
«Dateria  3 come  la  iQictczza-  • - *:  ' =ju>i£dj.te-v 

’ i!  c > 1 ‘dt  ,-ilj 


. ì 

. I . . » 


^ **t  .'.f.  J 

• • . . . J 

. I ■ ' -1 

1 

* * . ? 


Q-gq  ^ 


*1 


f ..f 

- s 

t 

f » 


Del- 


49» 


Librò 


1.  I 


^tlU  ^emferanzA  come  Virtù  Jpeciate^ 
Capi  Vili  ■■■-■ 


I - 


ONSIDERIAMO  adunque  kbTempc» 
ranza  come  rpeuale  vinù  > & propria  di> 
quefio  luogo , 6c  vediamo  prona  la  Tua 
definidone.  La  Tcmpetanxa  è vaa  vir- 
th  >coila quale  fi  rafitena  la  libidine 
laconcupifcenza.  Di  modo  , che  que~ 
fta  virtù  verdi  intomoialla  ittuficatione 
I delle  concupHcenze  » & delettadoni  „ 
che  non  ammette  la  raeione,perche  alla  virtù  mosale  appaitic- 
ne  la  cooferuatione  dei  bene  della  iagi<me  contea  le  „ 
chelacontraftano.  Mail  moto  delle  paffionideU’afiirna  è di- 
due  forti  , vno  in  qoamo  l’appetito  foofibilevàadietnoalli  be-, 
ai  fenfibili»  & corporali,  Taltro  in  quanto  fogge  i nudi  pur  lèn- 
£bili,&corpozali:  Hoia  il  primo  moto  dcirappetifio  fenfiti*  , 
ao  rcpugnaipccialmentc'alla  ragione  per  immodetatione,  pa- 
che i oeni  fenfibili,  & corporali  confiderad  fecondo  la  foa  fpe- 
eie  non  ripugnano  alia  ragione , ma  più  tofto  k feruono  come 
per  inftrumcnti , de  qnali  quella  fi  krue  per  conkguire  il  pro> 
prio  fine . Le  repugnano  però  in  quanto  Tappeuto  icnfitiuo> 
tende  in  quelli  difordinatamente , & non  fecondo  il  modo  del» 
la  ragione,  & peròaJla  virtù  morak  fpetta  moderare  fimili 
paflìoni . Ma  il  moto  dell’appetito  knfitiuo  ,che  fogge  i mali 
fonfibili , è Ipccialmente  contrario  alla  ragione , non  pa  l’inK 
tnodcranza , ma  fecondo  il  mancamento,  ciò  è ia  quanto  aku> 
no  tememlolmali  lènlìbili,  & corporali,  [quali  hanno  per  fog- 
getto  il  bene  della  ragione , fi  parte  da  quefio  ftefio  bene  del- 
la ragione  però  fpetta  alla  virtù  morale  di  operare  coflan*- 

za  io  quelle  paloni.  Si  come  adunque  la  vinù  della  forrez^ 
za  di  cui  c proprio  for  collante  fpccialmentc  confifie  cicca  k 

pafiìo^ 


Digitized  by  Google 


Quinto.  4P  5 

palTìonì , che  fwgffono  ì mali  corporali , cioè  circa  il  timore , & 
FaudacKi , laouale  incontra,  & imprende  eofe  terribili  lotto  ti- 
tolo d'alcuno  bene  ; Così  anco  la  Temperanza  ,di  cui  è pro- 
prio infondere  vna  certa  modcratione  fecondo  il  deitto  delbt  ' 
ragione , fpecialmente  conhfte  circa  lepaiTioni  cadenti  nc  i bcr 
ni  fcnfìbìli , cioè  circa  la  concupifeenzA}  Se  ildrlcttO)  & fccon- 
darìamentc  circa  la  triftezza,la  quale  accade  per  raflen2a,oue* 
ropriuatione  ditali  diletti.  Pcrciochefi  come  Taudacia  pre- 
fuppone  le  cofe  terribili , così  etiandio  cotaltriftczza  prouìfr. 
ne  pcrralTcnzadellì  predetti  diletti , liquali  & hanna  di  gran 
hinga  da  pofporre  alle  tolleranze  deirhonorate  £itkhe  ► PeiK 
ciò  dicea  il  Satirico  Poeta..  i 


1 OrimUm  eB,  vtJirmusfiHAÌn  corfort pin$  g. 

Fortempefie  animum  fmrtisttrrore  cartMttm  f 
ffàiium  vit»  eBremtm  intermunera  fonar 
Natupn^tfui  ferro  (ftttat  ifuefeunque  t^orts  ^ 
Ne/iiatÌF4/ii,cufi»tmhU,  é'ftaiares-  ' < . .v 

Hercmlis-exumnas  credat  j/ìuoj^iielabe'rts  . -I  ’ 

FtV onere t^ceenìsyé^flmmsS'ardanAfaU'.  , 'j 

I . , 

Certamente  vno  Ambafciatorc , che  nclviuere  fno  fi  mofire 
temperato , genera  marauiglia  fino  in  coloro  ^ colli  quali  no- 
eotia , 6r  etiandio  che  la  fua  frugalità  > & continenza  refìfia  al.- 
le  loro  pretenfiotn , lo  ammirano  rSc  lodano  finalmente  vòlt» 
lènza  dubbio  llntereire  dalla  virtù,  alla  quale  acne  lliuom» 
finalmente  inclinatione.  Senocratecen  altri  colleghi  mandafo* 
Ambafciatorc  dalla  Republicad*Atheneà  Filippo  Jle  di  Ma,.' 
cedonra  notr  volle  elTere  à parte  delli  donatiui , & delli  ban» 
chetti',  eh’ègli  fece  loro.  I compagni  raccuiàrono  poi  tkom 
t»d  in  Athenc->  quaficgli  hauefiè  mancato  - all! Amqafciaria.». 
Stold  e non‘cZa  egli  me^io  j che  poi  che  eifi  nonpoteuano  ftav'. 
faldid  gli  allettamenti  del  Re  «òr  per  confcguentc  (wfi  obli*, 
gad  à feeondàrogli  hamori  di  lui , hauefierohauutaU  tempe^* 
xabzatfi^noaate  per  impèdivei finteli  Filippo  in-pregiudiuo». 

oij 
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della  Rcpublicaloro  {■  Et  poi  icmcraiiamente  aocuiarlo  ? Ma 
egli  & ditciè  bcoe  » & lOpftrò , che  eift  più  collo  tncntauano  di 
edere acoilàti > E quaE  allettati  dalli  iauori  Rcgij , hauclTcro 
Diogc.Laeit.  ipi^^taoccnfioDcdliKjinarealieprfitcofipnidc  MacedtwLLo 
Aedo  Re  fìnalcneote)  che  hauea  piima  ipe)<drato  di  rpreggiarioj 
ièoufidoi  luolintercflì  portau^ao  3 ammirando  la  calHtà.dclla 
bocca  > & delle  mani  del  EuoQ  Filofofo,  fu  sforzatodi  lodar», 
lo . jSc  predicarlo  > come  colui  > che  folo  Ea  gli  altri  Ambalcia- 
tori  non  & rode  hrfeiato  corrompere  nc  dalli  doni , ne  dalli  fa* 
uoiideUs  feftei  & banchetti  Tuoi . Ritomiainoànoi  > ^ vedia» 


fffoquaiifìeno  quededelletiiationi  3 perche  ci  fono  alcune  eoo» 
trouerde , dketido  altri  3 che  fieno  le  grandiffime^  altri , 
fieno generalmentetutti idiletti,  allegando  quella  ragione. 
Si  come  la  for^zza  ftàcorretuice  di  tutti  li  timori  di  ogni  pe- 
ricolo , non  folo  de  graudifllmi  3 & fi  come  la  giuflitia , & la 
prudenza  non  vetiàno  foiamente  circa  le  cofe  grandilfime  > co- 
ai  ne  anco  la  temperanza  deue  edere  folamenm  circa  le  gran- 
di^Time  delettationi . AJk  cjqaleobietcione  fi  riiponde,  thè 
quanto  alla  virtù  della  fortezza  habbiamo  già  decermina- 
co  3 che  confida  principalmente  3 & propriamente  intorno  alJi 
pericoli  grandifsimi  3&  lo  dedo  fi  bada  inferire  della  tempe- 
ranza * quanto  alia  Giuflitia , & prudenza  non  valle  la  d- 

milicudine , petcbe<qadUa  verià  circa  leoperationi  volontarie» 
& quella  circa  ognicofa  agibile.  Mala  temperanza  condlle 
nella  rettidcadooedellepafsioni  come  dia  propria  3 Se  prioci>] 
pai  materia  : Onde  d come  la  dntezza  corr^e  il  timore  , de 
raudacia  ne  i mali  gra^dimi  3 quali  fono  promàamcBtq^  Pfh 


ricóli  della  morte  , cosi  la  temperanza  hà  per  idx^  di  cotreg* 
«re  le  concupifeenze  grandifàime . Et  perche  la  deletutione 
degne  ropetattone  naturale , diciamo , che  intanto  alcuni  di- 
letti fono  piu  vehementi»  in' quanto  nalcono  da  operationipiti 
naturali . . Hora  ef^endo  roamameme  naturali  à gli  huomini ,, 
dealcri  animali qucllé  operadoni  >CDlle  quali  d conferua  la  na- 
tura dcU’mdiuiuiàcnt mangiai^  Se  coi  bere3  de  la  natura  del-. 
b fpecK  coibc«B?^iBM  3 de  delia  femina, 
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ciòdfciamOjchevcrfi  Ja  temperanza intortlo  alle  dclettatiòni 
del  mangiate , de  del  bere , che  fi  contengono  nel  ftnfo  del  gu- 
fto , 5f  intorno  à gli  appetiti  venerei,  li  quali  fi  contengono  nel 
fenfo  del  tatto.  Et  tanto  maggiormente  in  qucfto,  quanto  la  Hippocr««. 
pafsione  fi  auanza  tanto  oltre  , che  il  maftro  della  medicina 
non  dubitò  di  dire . CÒittm  morhumtJSiconùtÌAUm^fedleaiortmi 
pèrrifj^tto  della  breuitd  Aia.  Nel  quale  atto  non  accade  dire  y , ^ 
circrc  anco  alcuni  morti . J^orfùmtutem  eorum  cauilUri  fata^  * “ 
non  libido  fÙA , fèd  fragiliiatis  hamana  ratio  abflulit  ? Ma  egli 
non  fi  niega  già  j che  fe  bene  principalmente  fono  materia  del- 
la fcmpcnlnza  le  ghindifsiriie  defcttitioni , non  poffano  elTerc 
ftcondaria  ménte , & così  meno  principalménte  altre  .minori . 
Coiiciofiacofache  fe  può  moderare  le  . maggiori  delettationi , *.i.q.i4i.at. 
potrà  anco  tahto  più  fè'iriiflòrr.  Cònchiudiamo  adunque  col 
maeftro  de  Thcologi,  che  alla  virtù  della  temperanza  appar- 
tiene principalmente  moderare  le  delettationi  grandifsimc,  - ' 
ébcAmoquèncdél  tatto,  éfedcl  gufto<  Quindi e/fendo quelli 
due  fodeéchi  affetti , & pafsionr  communi  à gli  huomihi*  & ai- 
le  beftic,  fapicncifsimamente  Homcrb  finfc  i compagni  di  Vlit 
le  trasfòthaati  in  animali  brutti  c<>‘ gli  incanti  di' Owè  defr 
gnata  pér  layoluttd . Secondartàméhtè  ancò  pofsiatao  dire> 
che  alla  mcÀffima  virtù  della  temperanza  appartenga  di  rettt- 
5careralrrecóncupifccnze,  come  del  vedere,  dell'vdirc,  & 
dell’odórare'.  Ancoraché  inepieftefoprabbondanze  egli  non 
fi  dica  proprfamentd  alcuno  iotemperahte,  rtià  Jhù  tóftopet  aé^ 
adente , in  quahròcfórèfbno  iribentioni,  & rimctnbranzedefc-  Lib.  j.Ethis. 
H dikttf  del  gtrftt»,  & del  tatto > come  lodice’Ariftótde.’ 
perochetjuàfi  ftinàoli  di  iHìnm^f^nzadiìahriofkffe  %1  còlUi 
il  quale  pofto  fra  le  delettationi  de  gli  odori,&  mafsimc  de  gli 
artificiali  ( che  quellijche  fono  fcrnplici  de  fiori , di  fiondi  ,& 
di  frutti,  non  recano  il  medefimofofpctto^  vorrebbe  elfcrc  tut- 
to nafo,  come  diffc  facetamente  vn  Poeta,  &c  vorrebbe  effere 
tutto  ventrepoftoncllemcnfc,& nelle  lautezze  delmangiare, 

& bere,  & hau^rc,comc  Filofsmodcfidcraiia dalli  Dij  Immor- 
tali, il  collo  di  grue  ; per  più  lungamente  guftarc  la  fòauirà  de 

cibi. 
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-Cibi . Ardicfìlao  Pritaneo  per  lo  foueichio  bercici  v>no  non  fi 
■morì  celi  ? E Domkio  Alto  pa  lo  foucrchio  crapulare  non 
mon  c3i  à tauola , fi  come  lo  Icriue  Eufibio  ? E Scttiinio  Se- 
nero  I^adore  màgio  vna  volta  tanta  carne,  eh  eflendo  mal 
cotta , non  la  potendo  poiclTo  digcnnre , gh  diede  1?  morte . 
.Quantunquella  fiato  feufato , chei  lofoccffe  per  vccidcrfi , & 
vàieffefi  di  quel  cibo  in  vece  di  veneno . Ma  <'lafciando  que  Ke 
.mónorie  , dellequalife  nc  pouiano  fare  de  lunghifsimi  cara- 
logi;  egli  poma  per  auucntura  arguire  alcuno , che  1 impeto , 
& moto  della  libidine  non  è Tempre  in  poteftà  della  ^lonc , 
pcrcioche  fi  vede  per  eflempio,  che  i membri  geniuli  ono  ul- 
torà  importuni , & {limolano  meoi  non  volenn , talhora  aiir 
, ,,, , ;chefoUecitatiabbandoì^o  di  maniera, che  vanamente  ripu- 
gnano nonobedifeono  alla  ragiono.  Alche  firifponde, 
jch'egli  c vero  ,che  comc  dice  il  Filofofo , il  moto  del  cuore, 
f4.de  pu)£s.  gj  jgiij  membei  pudendi  fono  inuolontarij , perche  fi  commo- 
aono  ralhora  per  alcuna-appccnfione , in  quanto  rintcHetto , o 
Ja  fimtafiatapprefentano  alcune  cofe , icquali  generano  paisio- 
itenell'ariima,  per  le  quali  fieguonoi  moti  delli  fodcttiincrw' 
tri  • Ma  nondimeno  non  fi  mouono  già  fcmpliccnicntt  per  ta- 
le apprefionc  j pcrcioche  per  lo  inouimento  di  quelli  fi  «cerca 
alcuna  alterationc  naturale, cioè  dicalidici,  c4ifi:igidiu,la 
quale  alterationc  Xempliccmente  non  è f^getta  allim^io 
dellaiagiooc.  Male  lafiefraragione,confuieratcIe  caule  di 
detti  moti  procurerà  di  togliere  glialimcnd-di  tale  altcratit^, 

, j potrài^acilmcnteleuare,© certamente  mitigare  di  impral<^ 

deni , fi  cheta  fiicilc  preuenirc  li  pericoli , ohe  da  cali  mout- 
U^nri  pofiooo  tiforgct«  conva  U dctwnwddla  wgiooc . . 
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(he  nelle  Corti  e ojferuata  la  ITempeyan!:^  deU 
l' yimhapiatore i ^ perche.  " 

■-.,.7  V; 
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V ELLO,  che  habbiamo  trattato  nelll  due 
precedenti  Capitoli  della  Temperanza  , 
fpctta  non  roloairAmbarciatore.ma  ge- 
neralmente lad  ogni  perfona  > quale  vo- 
glia .vmeze  fecondo  la  vinù.  Ma  non  fi 
douca  penò  tralafciare,  benché  ilpteferv 
tefoggetioriccjchi,  die  fene  dilcorni 
più  particolarmente  per  quello , che  toc- , 
chi  airAinbafciatore  » Conciofìache  quindi  fi  cauino  i prind- 
pi;  diqucfta  virtù , fenza  li  quali  èimpoflibìle , cheli  pofla  ap-  • 
plicare  l'inftruttione  della  tempcran  za  d qual  fi  voglia  (ogget- 
to . E ben  vero , che  più  panitamente , 2c  ampiamente  fi  là- 
rebbono  potuti  trattare,  nuando fi  hauefle  voluto  difcorrcre  di 
tutte  le  morali , ma  farebbe  fiata  opera  lunga  per  fpggettì  oc- 
cupati, come  s‘è.  detto.  Balli  per  bora  ricordare,  che  le paf- 
fionihumane,  intorno  alle  quali  fianno  le  virtù  morali  fono 
nelFappetico  fcnlitiuo  : perche  l’appmto  intcllcttiuo  non  è pro^ 
priamence  foggetto  à qpclli , tn  quanto  non  è alligato  ad  alcu- 
no organo  corporeo , u come  è il  lènluiuo . Hora  quello  lì  di- 
iiidc  in  due  pani,  cioè  t^U'italcìbile,  & concupifi:ibile  . A 
quella  appartengono  l’Amore , l’odio , il  delìderio , l’abhomi- 
natione , il  dil^eno , & la  triftezza . AU’irafcibilc  fi  dicono  ap- 
partenere altre  fei  pafiìoni . La  fperanzà  ai  cote  ardue , & dif- 
ficili, humane  però,  la  difperatio  ne  delle  medelìme,  il  umo- 
re, & raudacia , l’ira , & il  Aio  òppofim  , che  chiamano  man- 
fuetudinc.Egli  y’hà  pqrò  tal?  cUtterenzà  tra  quelle  fei  vltime, 
che  la  fperaaza , Se  dei^wone  jiai^b  per  oggetto  il  ^ne, 
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raltre  per  lo  più  il  male  , o prefentc , o futuro , fi  come  dalle 
cole  dette  della  fortezza  in  parte  appare  . Hwa  lafdata  da 
da' parte  la  compha  radraleecdnomjada  fpiegarfi  piu  ampia- 
mente dal  Filofofo  morale»  & particolarmente  da  MonCgnor 
FlauioQuerenghijche  nel  celeberrimo  Studio  diPadoual^ 
ftkne  degnamente  qucfto  carico  non  meno  colla  voce,  & coUi 
ferirti  fuoi , che  colla  foauifsimacóuerfatione  vniuerfalmcte  da 
perfonc  nobili  deCdcrata,  & ftimata  , ritorniamo  à dire  del 
noftro  Ambdfeiatote , & non  come  huomo  pnuatofolamentc, 
^ 4na  molto  più  come  publicominiftro,&  in  eminente  digniu 

tipoftojper  hauere  il  fuoperfonaggio  relariouc  non  folamcnte 
alla  conferuatione della  riputatione , & honor  fuo , ma  anche 
al  ftjo  Prencipe  in'Oi^ine  al  ben  commune. . Conciofiacoia 
ebede  bene  ogni  priuato  fia  obligato  camminare  per  la  via  del- 
la virtù , nondimeno  molto  più  lo  debbia  fare chiunque  fo- 
ftenga  carico  publico , & principale  • Onde  haueano  gli  Athe- 
AJttcrfus  An-  niefi  vna  legge , la  quale  vietaua  à coloro,  che  yiucflcro  in  no- 

-jQjfQ  concubinato  eiTereammeffi  alla  miniuratione  deila  nc- 

publica,.fi  come  lafciò  fcritto  Detnofthenc  in  vna 

Molto  maggiormente  adunque  fi  haucrà  da  temere,  cIk  lia  cl- 

fcruato  qucfto  ne  i luoghi,  carichi  , & offici)  non  folamcnte 

pubhci , ma  anche  affai  più  nclli  cofpicui  eminenti . & gtaui  * 
quahfono  le  dignità  deUe  Ambafciane  nelle  Corti  de  loutani 
Prencipi , nelle  quali  fi  tiene  eflattifsiino  conto  di  tutte  ratuo- 
ni  de  gli  Anibafciatori,fi  comeeglino  inuigilano  ahreiì  di  pe- 
'nctrare  tutti  gli  arcani  della  corte  , & talhora  i mcdcCmi  mer- 
canti che  vendono  fc  nuoue  della  corte,&  della  cafa  dd  Preo- 
cipc  , trafficano  in  vno  ftdrò  tempo  per  la  confidenza , che  fi 
hanno  guadagnato  coll’ Ambafeiatore  fopra  lattwni , fatti , Se. 
parole  vfeite  dall'Ambafciatore  , ò dalli  fuoi  di  cala  . Due  ra« 
gioni  anco  particolarmente  fifogliono  affegnare , perche  fi  de- 
•fidcri  fàper  del  modo  del  Viucrc  » che  tengono  grAmbafdato- 
ri,  vna  per  filare , còme  s’habbia  dà  gouemare  nel  negooar 
«con  efsi.  Se  rifohicrfi  idomc  fi  habbia  da  preftar  fede  lorom 
quelle cofè>chc fono  dùbbiofc.'-Pcrchctìiicono,  che  ad  va 
T -----  mioiftio 
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tnìniftro  intemperante  in  fe  fteflb  fia  molto  pcrìcolofo  di  afsi- 
curarfi  à preftarfede , fenzail  pegno  in  mano^&  nclli  negorij 
diftatoèfnoltoneceirariaJabuonaopcnioncdicoloroconchi  ; 

fi  tratta . Et  chi  non  fa  cafo  deila  riputationc  (ha  » € moko  vc^ 
rifimile,cbenon  fia  pct  farla  della  lua  parola,  & fede-  Perl® 
contrario  vedendofi  vn  miniftro  tenace  del  fuohonorc , & ai- 
putationc , gli  viene  credutoquanto  dice-  Riferifoono  gli  Hi- 

ttoriciFrancelijChevnoAtnbafciatoredcipucadiBrabanzaiii  • 

Francia  wa  in  tanto  cred  ito  per  li  fuoi  buoni  coftumi,chc  quao-  ’ . 

to  dicea  > tutto  era  tenuto  per  vero  l Affermaua  egli  cofegran- 
di  della  benciiolcnza  del  Duca  fuo  Signore  verfo  il  Re  di  Fran- 
cia , quando  improuifamenic  fi  intefe  il  Duca  «fiferfi  collegato  ^ 

col  Re  d’Inghilterra.  Per  noti  efler  tenuto  mancatore  di  fede 
per  quanto  toccaua  à lui , il  buono  Ambafeiatore  non  volle 

più  ritornare  alla  patria,  ma  fi  morì  in  Francia,  rifpondendo 

colla  integrità  de  coftumi  pieno  di  triftezza  , & di  fede  à quel- 
lo,in  chemancaua  chi  l’hauea  mandato . Certamente  gli  huo- 

mini  faui  quando  veggono  alcunodiftemperato  nclli  coftumi,  • ; ' ; ‘ 

& dato  in  preda  alli  viti) , & in  fpecie  afte  crapule,  & dishonc-  ' • 

fti  defiderij , giudicano , che  i configli  di  lui  in  tutte  le  fue  deli- 
bcrationl  fegiritino  il  medefimo  tenore,  come l’efpreflc  bene 
quel  Tercntiano- 

• yjfiantmusJimtì/ieM^MtatedeuìfKcittHiÌAy  ' • ‘Stentoati 

- '^écèpeffamjìbn  een/èqM  confithilU  - 

"X’ihriffàglone  ,pcrdic  fono  ofleruati  i coftumi  de  <gli  Am- 
Ijàfciatori  è quefta , pervenire  incognìtionc  delle  quajitàde 
loro Prencipìj parendo à molti,  che  hauuto  vn  buon  ritrarre 
dtffl'AtìiSfcìatofc  ,non  fia  difficikdar  giuditiodel  fuopadro-- 
Ile.  Imperdoehè  almeno  nelle  cofegraui,  & di  grandifsima 
«retrfidenzanònfifbglia  fare  elettione  per  rofficio  della  legatio- 
faè  fe  non  depeifonaggi  confidentifeimi-,  & d’intima  pratica  ,* 
&'quìndinecauano  argomento  difimifitudine  di  coftumi, tra 
èli  cli<*aiti , & glicfcttij  prcfupponcndo,  che  ogni  familiare, 

® Il  Rrr  a &in- 
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& intimo  feruidore  del  Prencipc  procuri  confoimarfi  più  che  ha 
polTibilc  airindinacione  del  padrone  > èc  voglia  imparar  di  po- 
litica, Scgiuocar  d’arme,  fe  quegli  lìa  fcbcrmidorc , & ballar, 
fe  egli  è valente  ballarino  il  Tuo  Signore  , & cacciar , fc  la  pro^ 
feflìone  di  cacciatore,&  così  per  tutto  il  refto  de  gli  cflcrcitij  co- 
si deH’animo  , come  del  corpo . Perciochc  fc  ( come  dicca  Ifo^ 
crate J i coftumi  del  popolo  fi  fanno  fimili  à quelli  de  Prt-ncipi , 
òdi  quelli,  che  gouemano,  &comniandano.  quanto  più  vc- 
rifimile  c che  la  vita  de  fcruidori , & famigliali  degli  ificfsi 
Principi  fia  fomigliante  à quella  , ch’cfsi  tengano  i Di  inodoi 
che  vogliono , che  la  perfona  deirAmbafciatoie  fia  quafivna 
Iride,  in  cui  molto  curiofamenta  fi  vadad  contemplate  oon  fo- 
lo  lui  ftefl'o  in  lui , ma  anco  il  fuo  Prencipe , che  è cagione  tifi-, 
dente  della  fua  dignità  , ilquale  appare  tutto  limpido».  & pu- 
rifsimo, quando  nella  perfona  dcirAmbafciatore  non  fi  troui 
mancamento  tale,  che  fia  difiruttiua  della  luce.  Se  fplcndore 
del  fuo  Précipc.  Dicca  Caro  Imperadofc  no  nule  à quello  pro- 

pofito . Maìorts  neflri  RomamìUi  frhnifts  in  legata  creandis  htc  vjt_ 
junt  confuetudine,  vt  morum fuerum  fpetimen  per  ees  oHeadereat^quU 
bus  Rempublicam  delegahant Mi  con  tutto  che  quella  regola  fia. 
molto  tallace , & il  giuditio  riefea  fpclsiisimo  finillro  per  gli 
aeddenti , che  molte  volte  occorrono  nella  volontà  de  gli  huo- 
mini  mutabile  fempre  , & variabile  fino  ali’vltimo  fine  delia  vi- 
ta  » & polfa  btnifsimo  accadere,  che  vno  fi  parta  temperatifsi- 
mo  dalla  Corte  del  fuo  Signore , & poi  giunto  in  altro  clima  ò 
infuperbito  dcll’honor  riceuuto , ò Iciolto  dal  timore  dcU'tmu- 
latione,  òctfcminato  dalia  fupcifiuità  de  gli  agi  facciali  oon 
Duoua  metamorfofi  diuerfifsimo  da  quello , ch’egli  era*  nondì- 
meno>cgli  non  fi  può  negare , che  non  polla  fare  qualche  nou> 
bile  imprefsione , & fi  djkorra  naetio  lodeuolmente  di  quello  ^ 
dieconucrtUjò  de  Ha  prudenza  >ò  della  bontà  del  Prtndpe  > 
oltre  la  diminutioac  della  ripuutionc  ne  gli  iiuerelsi  di  Stato  » 
quando  per  cotalri^etto  fi  alienafic  la  facilità  , &:  bcncuokn.- 
za  di  quel  Potcnuto , alqual  loflt  flato  mandato , mentre  ò ii 
ceccafle  aiuto  da  quello , ò.fi  ptocurafle  per  via  dincgocio  af$i« 
i /j  curarli 
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curarfi  dalle  fuc  forze,  ò fi  tcntafic  confederatione , ouero  ami- 

d’affinità.  Sarà  adunque  debito 
temperanza  tutte 

qudledelettatiom,  che  repugnano  alla  virtù  prima  per  amor 
^Dì9,5c  poipcrr.fpetto  del  bene  del  fuoPrencipeViJqualc 
g^t  è lontano,  & non  può  Così  fàcilmente  f'tutto  che  fogliono 
alcuni  cauti  PrCTapi  non  trafeurar  quefta  cura , di  mandar  fot- 
to  mano  huomini  non  conofeiutiàlpiare  l’attioni  almeno  ap- 
parenti de  fuoi  nnniflri  ; vedere,  ne  vdirei danni,  & pregiu<«r 

H-rJ  * ^ gucgli  hà  pigliato  l’afl’unto  di  trattarli , & 

difCTderli  con  ogni  fpirito  da  chiunque  voglia  impugnarli , ri- 
cordifi,  che  è molto jiu  tenuto  difenderli  dalle  (uemedefime 
paffiom.  NefifcorJi g,amai , che roffcfe,& danni, che ricc- 
uiaino  dalli  noOri  pm  cari  ,&  amati , tanto  fono  più  noiofe, 
& dilpuccuoli , quanto  meno  temeuamo  di  riceuerli . Et  che  la 

corrotuoncdeJramore,& della confid  feolc  rifohicrc 

in  odio , & difcer^re  m vendetta . Et  tutte  quelle  cofe  fi  han- 
no  da  reftringcre  a tennim  di  equità, fi  che  più  torto  fuiptenda 
il  foucrchio , & continuo  luffo , & diletto , & fi compaufea  an- 
co dalli  piu  rigidi  Catoni  alle  recreationi,  & Bbcrtà  di  uiuere  à 
luogo , & tempo,  pei  che  ancol»  troppa, feueritdè  odiata  com- 
munemente,&  induce  mfenfibilaà,chc  è poi  vno  altro  eftrcmo; 
Et  vrlonodclle  nationi,  colle.quali  non  fi  potrà  negotiare  ,ne 
^ ire  alcun  graue  grattato  da  chi  forte  troppo  feucratnentc 
alieno  dalle  conucrfatio*u,,dc  qonuitti  à luogo,,  & tempo  cefe- 
brau.  Onde  lAmbafciatoreà  quelli  chiamato  dà  perfenagei  ' 
grandi  della  ,^rtc  noali  fugairia  affatto , ma  bene  auucitS  ' 
di  non  parlar  di  negotij . ouc  folfero  per  gurto  ^trattenimento  , 
& ritrcationc, ne  meno  ertoli  prcmioueria,  per  non  guaftarc 
Ihilantaddconmtto.  Bonofofanoritilsimodi  Aurelunolm- 

cwìbrananci  bere. come  nella  mi- 
Etia,ncll  vno,& ndlaltroniefticrqjb  . Inulta- 

gli  AmlMfcutorijchc  ^ qualunque  pane  erano  maudatil 
Quanto  pmbeuca,  rtaua  fempre  più  ficuro , & fbbrio,i&  fem- 
prc  m quell  allcgrcawwiuiia^ia  gli  Ambafeiatou  qualche  co>^ 

(adì  ‘ 
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fa  di  Icgrcto  . Egli  è bfen  vero die  de  aftutij  come  Bonofoj^ 
fi  trouerebbono  moiri , ma  podii , & forfè  niuno  3 che  haueife 
iofhìmacoailventrea&javéficadifionofo^.  . - < 

!'  I ’ ri  ' • .i'  .',  -'-M  .'i  •.I-  ' r:> 


jn  che  JtenQ  differentìla  te^èraniùt  » laCon^ 

••  tmenZjA  . Q^li  fieno  ottimi  rimedij  per  U 
^emperanzja  3 Gl*  perche  l opporlo  di  guelfa 
:■  XJirt»fiaj?iù  efirotrahile  degli  altri'^vitiji  ben^ 


Erri  adunque  rAmbafciatore'con  ogni 
fpiritoben  purgato  l’animo  di  quelle  af- 
fettioni , lequali  fogliono  cagionare  le 
afsioni  del  utto,  & del  gufto,  che  hab> 
liamo  già  dettò  elferc  0^0  della  ragio- 
ne di  rettificare  con  quella  virtù , la  qua- 
le modera  in  gulfa  quelli  appetiti , che 
nonJafcia  fprgere  alcuna  contraria  flu^ 
tuadone.Ma  le  per  poca  cullodìa  dife  medefimo  nònhaudTe 
l^Ambafdatore  vfata  opportunamente  la  Temperanza  in  tener 
limolate  lepafsionijlì  dìe  ncfoflertataalcùnagi'auecommotio- 
nc,reftetà,cheoppongalacontTncnra,laquàlcè  parte  della 
fteflaTépetaiiia  jilcuiofiScioè  di  riténerè  fimpeto  dclla.com- 
motionc  de  gli  appetiti  difordinati,  ebenòn  fiegnano  auanti, 
come  habbiamo  detto  dfere  della  Temperanza  debito  di  im- 
^dire  3 che  non  nalca  la  petturbatiòh'e . Talché  la  continenzà 
ihodcranonkpafsioniimaìlmoto  deHa  volontà  , acdochc 
cómmpiTadallamoltàpafslonéhònifpartadàl  bene-  Ma  la 
Temperanza  inodcra  le  pulsioni,  che  non'  fotgano.  Oot  la 
volontà  per  mezoddlaTeihpei'anza  opera  quali  in  vn  mare 
tranquilloV&  quieto  j ma  per  mezzo  della  cmtìnenza  'relìfle 
quafiio  vna  procella  agitata*  tìora  per  impedire  coiUaTem- 

peran- 
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pcranza,chc  nonficguanoJcpafsioni  dicono  li  fpiritiùli  et 
fcrcitati  in  quella  virtù  j che  bifogna  prima  moderare  le  opera- 
tioni  della  fantafia,  pcrcioche  quelle  hanno  grandifsima  forza  * 
di  Éuc  preucricarc  la  volontà  , & fonoattifsime  à commoucre 
lepafsionideU’appetito  fenfitiuo.  Ma  qui  (là  il  punto  che  fi 
difponga  altri  à non  voler  pure  penlare  > come  dicea  Giob , di 
quegli  oggetti,  che  troppo  altamente  fi  defiderano»  Perche 
quella  è vna  infermità  che  porta  lèco  quella  dilgratia,  che  por 
lo  più  non  vuole  cflcrc  rifanata'  • Et  più  fi  llima  quel  poco  di 
fiuodi miele  delle  labbia  della  Donna , come difleil  Sauiq  oc 
l>rouetbi , che  non  li  penllall’amarifsimD  aflenzo , ;che  poi  oc 
fiegue  di  tanti  danni , & intetefsi,  che  j quinci  ne  auucngo- 
j no  àgli  incauti  amanti . Aflittare  la  camera , & ilietto  può  ftl- 
rc,ma  venderei!  tempo  làe  notti  ,el1ioré*  che  lotto  dr  tutti,  e 
troppo.  Conuiene adunque efcludere alla Émtalìa ogni  opc- 
ratione , laquale  tenda  alle  dclcttadoDidel  tatto,  & dà  gallo  » 
che  già  Uà  determinato  elfctc  la  materia  fpeciale  intorno  alla 
quale  veria  la  Temperanza . Pcrcioche  l'origine  de  idifordina- 
ti  affetti  della  concupifeenza  nafee  dalli  difordinatifantalini, 
che  parte  rKeuDtìellriniecain£te  pullulano  coll'aiuto  della  me- 
moria, parte  fi  fabiicano  dal  fomite  habituato  dell*  intempcta^ 
za  Ncceffaria  cofa  adunq  ue  làrà  fcacciare > ogni  appetito  di- 
fordinato  dairanimo , pcrcioche  il  penfier  brutto  è la  imagine 

dcU’illelTa  libidine  . Et  per  far  quefio  dopò  l'aiuto  diuino  giq- 

uaraarauigliofamenteroccuparficontinouamentein  cole  vir- 
tuofe.  Sccondoprocurare  di  fare  diCsipare  l’abbondanza  del 
fangue con  continoua  fatica  i ScelTercitio,  perche  rocio 
la  libidine,  &roccalìonc,&commoditàpartorifce  gli  effetti 
defiaftclTalibidine.  Oltreche  non  lafcia  attendere  alli  nego- 
tij,&ifuiandoranimodallcvirtuofeoperationi , &necclfa- 
ric  fatiche  , è cagione  , che  quando  rhuomo  voglia  pure  im- 
prendere la  fatica ,&  operare,gli  paia  poi  più  graue  , & difficile, 
Benifsiino refpteffc  Euwq  Poeta • y-  ' ■■  i 
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' Che  però  il  buono  Ambafcmore  anco  quando  non  hàper 
4e  mani  alcuni  negotij  vinaigila  aqueUi  ^chc  potrebbono  uic- 
<ederCj&  ila  attento  aii’officio  raojafpctundo  le  forme,  che  (o 
<ondo  le  cofe  de  tempi  correnti  gli  polfono  venire  dal  fuo  Pa« 
4ronc,ò  che i‘occafioci  di  Staro  » che  Tempre  germogliano 
nelleCorti  grandi , potranno  di  punto  in  punto  luggerixgli 
-Di  modo>che  non  iftarà  mai  neghttolb , mad  guifa  della  prima 
materia  attenderà  Tempre  nuouo  imprc&ioni,  & bora  cook 
l'intcHetcopulTfbile  appetérà  di  fapcte , & intendere  in  poten- 
V (;■  *a, hor come i’intellttto Agente  appeteràdiiapere,  & inten- 

dere efficientemente-  Perche , per  vero  dire , le  faggie  confi- 
deradonl , &de  baone  tifolutioni , & vtilì  operationi , non  i’o> 
tiofità  ,&  il  piacere  fonoiapeifettionc  del  . valorofo  Amba^ 
feiatore.  Terzo  deue  fitggiroqueUerappreléntationi  > & Q>et- 
cacoli,  che  vagliono  ad  eccitare  là  Jufhiria.  .Quatto  praticare 
con  perfone  graui , & honorate  ,che  col  decoro  loro  generano 
4n  altri  vergogna , &auuerfione  delia  bruttezza  ddJa  libidine. 
Marlilio  Ficino  nel  cummenurio  fopiail  Conuiuio  di  Platone 
doue  parla  de  dtnuUne  Amtru  pone  tra  gii  akrl  quefti  rùnedij. 
Cencf.c. } . ! Sì  deue  grandemente  guardare , che  i lumi  de  gli  occhi  non  fi 
ibl^ € !*♦  congiungano  fiflaméce  infieme  con  quegfide  gli  oggetti.ama- 
' ****** *•  ‘ * delìdcrati.Et  hi  ragione:Percbe  £ua|mifc  gli  occhi  fili  po 

mo  ne  volle  gu(lare,&  lar  guAarC  al  Aio  marito.Cha  perche  mi 
tò  qucllojche  nó  d(»uea,hi  maledetto  dal  Padre  nella  luajpollc- 
lUicac.  /4-  f Abrahamo  huomo  giullo  dubirò  bene , che  vedendo  gli 

Egitij  ia  beltà  di  Sara  Tua  moglie , non  lo  ammazzafiero , de  le 
inlègnò  à dire  vna  apparente  bugia . Dina  figlia  di  Giacob  vo- 
lendo vedere , ò farli  vedere , tu  r;mita , & violata  colli  dìfor- 
dioi  grandi , che  feguirono  (ri  li  tuoi  fratelli  r Se  li  Sichimiti . 
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Giuda  guardò  nelle  due  ftrade  Thamar  Tua  nuora  ornata . & 
bella , u si  quello , che  pafsò , & lo  fcandalo , che  no  feguì . 

Dauid  per  haucr  troppo  mirato  delle  bellezze  di  Berfabca  è 
noto  il  peccato  graue,ch’egli  commife  > ch'egli  punì  pofeia  con 
lunga  penitenza.  Ritorniamo  à gli  auuifì  di  Ficino , il  fccon-  *^*ft**‘- 
do  de  quali  è di  confidcrare  diligentemente  fe  ò ncU'animo , ò 
nel  corpo  deU’amato  oggetto  fia  alcuno  difètto , & vitio , & 
fopra  di  quello  fermare,  & repeterc  fpeflb  il  penfìero.  Aggiun- 
giamo noi , 6c  queflo  ancora  di  confiderare  il  gufto , che  ten- 
gono Iemale  femmine  dei  tormenti,  & delle  pene  de  imiferi 
amanu  loro , ò che  fieno , ò non,  elleno  amanti  * Lo  dice 
ne , & lo  auuifa  luucnale . 

llu/iam  imitnies^  fmut  amanti^  Suf.<. 

Ardeat  ip/klicet^  tormentis  gaudet  «mMtìs 
Et/pol^s. 

Applicare  l’animo , foggiunge  Ficino  à molti,  & varij  nego- 
tij  per  diftaccarlo  da  quello,  pigliar  qualche  l^giera  medici- 
na , per  poterli  fare  fpeflb  cauar  fangue  ; fare  elKrdtio  grande 
òtfudare,  perche  cosi  fi  aprono  li  meati  del  corpo.  Se  vfeen- 
donc  de  gli  efcrementi  fuperflui , fuccedono  più  purgati  humo- 
ri  : pigliar  cofe  cordiali , Se  confortatiue  del  ceruelib.  Se  altre 
cole, che  egli  aggiunge,  che  farebbe  proliflbraccontarle,&  non 
hauerà  per  auuentura  in  quelle  molti  fcuolari . Ma  il  mighot 
rimedio  per  vincere  l’amore  è quello , col  quale  fi  è flato  tfc  lui 
fuperato.  Egli  entra  coll'vfo  ,&  fi  caccia  coll’vfo . Non  può 
in  vn  folo  atto  legare , ne  con  vn  folo  atto  fi  può  fcioglierc . Fu 
frequente,  & pertinace  il  feguimento  di  lui?  fia  parimente  con- 
tinoua , Se  oflinata  la  fuga  da  quelloifarai  benpreflo  guarito . 

Non  ammetterà  TAmbafeiatore  nella  fua  conuerfitionc  perfo-  r, 
ne  publicamente  notate  d’infrmia  in  queflo  gencn-e,  pcrnonef- 
fere  egli  ancora  à pane  della  flefla  nota . Auuifamento  di  Epi- 
tetto  Filofofo.  Scifo  eaimfifidalis  foUutus  fuerit,  eum  et iam,  quem 
U attigerit  nteefmo  follui , hjè fùerit . Ma  Ariftotclc 
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chiaramente  diflo , che  l’intemperanza  de  coftumi  è grande- 
mente efprobrabile , & ciò  per  due  ragioni , prima  perche  n-. 
pugnaalrecccllenza  deirhuomo  > perche  rintcmpcranza  fti 
neBe  deJettationi , le  quali  fono  communi  ànqi  j & alle  bcftie, 
ondeèfcritto  . HomacMmìnhonoretffert  nonintelUxit  t 
ratMJ  eH  imuotis  ìnJipUntihus  , ér^miUsfaffureff  illls . Ma  le  de* 

Icttationicommuneà gli  huomini  ,& alle beftie  non  fono^ 

tro  «che  quelle  del  gufto>&  deltattJ  » quando  fonoimmotfc- 
ratc . Ift*  MtumCdicc  Agellk);  voluptsteidM:gHlh$S  i&uSii^ 
idefilihidints  'm  cìboi  y&  Venerem  prodì^*yfoU  /unt  hminiBiu 
comrnuMicamitfi^s , ^ ìdarco  i»  pecudum  yferommqtu  anìma- 
limn  mmcro  hthetur  y^uisquis  eli  hifferims  vol^tatdmspreumatt 
C4tefjttxtTÌbus  aI^s pn^msprofcijccntei  fwrninuvt  t^é  tdtufnpTA- 
tri*  lÀdentur  , Secondo  perche  repugna  grandi  flimamentc  alla 
cliiarezza , & bellezza  deirhuomo>&  tanto  più  di  qucDo , che 
per  la  dignità  nobiltà  acceflbriaè  fopraglialtrr  eminente», 
in  quanto  nei  diletti  ^ nello  quali  ftà  l'intemperanza:  appare 
manco  della  ragione dalla  quale  nafce  tutta  h chiarezza , & 
bellezza  della  virtti,&  quelle  delcttationi  fi.  chiamano  propria- 
«feiuBrabii.  priamenteferuili-  Et  però  diceaXenafonte  , che  gli  inampr- 
Eb-4*  ranti  fono  ferui>&  feruono  vna  peflima  feruitù-Laonde  le  bene 

fono  alcuni  peccati  alfar  più  graui  deinmemperanza^come  per 
effempio  l’homicidio , la  Deftemia , & altri  molti  » nienm<Gme> 
iiB.r.morai;  nopiùefptobrabilidiconofilc  delettationiilledte  dellalibai- 
ne , perche  come  dice  San  Gregorio  i viti  j carnali , benché  fie- 
no di  minor  colpa  » fono  pcrògeneralmentencU'bpenione-dc 
gli  huomini  di mag^ore  infamia  » & è cola  molto  notabikii 
che  in  quelli  difetti  ruttigli  huomini  coiKordemente  dannai 
no,  & vituperano  in  altri  ciò,  che  efli  fanno  non  eflcre  tcmit- 
mente  alieno  da  loro  ^ Ilche  bifogna  dire  >che  nalca dalla na^ 

turadellapropriabruttczzadiralierrorr,liquaIiSencca  heb- 
iv;bretti»tr  be  anch’egli  per  turpiffimi . InpriìmfMtemy&ìaos  nmuro-yfii^ 
*“*'  nttUi  rei , nifi  vino  , ac  libidini  vacant.  Nulli  emm  turpius  occt^ 

funi.  Bene  è vero  , che  li  vicij, della  libidine , ancorché  fieno 
dildiceuoli  àgioueniper  li  naalihfabiti>che  fi  contri  hono  fa- 
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dlmcntc  fi  ponno  poi  fucllere  nelli  fcguenti  j come  più  difficiJ- 
mcntc  li  polTono  fcancdlarc  dalla  memoria  <jucl le  cofe , chc/ì 
fieno  apprcTe  nellagiouiaczza , cuttauia  nclli  prouctti  di 
dignità , spiali  fono  per  lo  più  gli  eletti  alli  carichi  nobili 8c  il* 
Juftri  delle  Ambalciarie  de  gran  Prencipilbno molto  più  dan- 
nati . Et  come  che  neirctà  giouenilc  hauelTero  tenuta  honefta 
■vita,  & fi  haaieircroacquillatograndillìmocreditodi  virtù , & 
valore,  nondimeno  le  cadono  ndretà  più  grauc  perdono  quan- 
to di  rìputatione  prima  haueflero  acquiftato.  Si  comettùuénc  i 
MetelloPio,  ilqualccfleudo  ftato  nella  palTata  fua  età  conti- 
Tientillimo,  eflendo  poi  vecchio , & Confole  fi  diede  in  preda 
alli  dishonefii  piaceri- Umedefimo  fecero  Solone  Athenicfe» 
Ijtccuiio^  & Hortenfio,  con  altri  molti,  li  quali  di  tempera- 
d, cheti etanomofiratiprimanciretà  gioueoile  { nella  quale 
rinteraperanza  fuole  cllcrepiùfculàhile,  forfopernon  hauec 
trouata  forza  di  ragione , che  fhabbia  potuta  correggere , ma 
le  viene  corretta,’ Screttificau  in  età  virile,  non  toglie,  che 
non  ti  polla  mener  dii  fi  Ca  in  concetto  d’huomo  riputato  , & 
virtueio)  caderonopoigiuntiairccà  matura hora  nelle  crapu- 
le, 8c  «bdetà,  hora  ne  gli  incentiui  della  libidine , arrìuan^o 
fino  à delirare  innamorati- Chide  per  la  facilità  di  pcrdeifi  que- 
lla virtù  nonvolferoper  auuentura  i Romani  darli  tìtolodi 
Dea , fi  Gomoà  tutte  le  cofe  v tifi,  dt  buoni  coRumi  fecero,  per* 
<hevcdeirero  quanto  fofle  pericolofo  di  perderli  Thabito  dd- 
la  fua  coRanzapec  tanti  inuiu  • &titillationi , che  recano  i /én- 
fi, &roccafione  alla  humana  iragilita,  non  meno  degna  di 
«feufiuione,  che  di  cotrenione , poiché  fi  sà  , che  ì Pauali,i  Be- 
nedetti , dtgli  Anconij  cosi  Santi  huomini  hannohauuto  tanto 
che  fare  à icllame  vincitori.  Centra  quelli  incentiui  adunque 
s’armerà  bcnclAmbafciatore , fuggendofopraognkofa  il  far 
Famorefciochcglipoteircincontraredi  incontinenza,  fenon 
<aftamcntc,  almeno  cautamente  J perche  quesfto  vaneggia- 
mento oltre  gliaktiinconuenienti  inmimerabili  iària  fiiffiden- 
tifsimo  à rouioaTe  tutti  lifuoì  negotij , pcrciocheoue  egli  inua- 
éco  non  lafcianui  libero  fanimo  dalle  lue  pafsioni . Vodia- 
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ino  quello  dice  Plutarco . Amcr  ncque  nos  Hatm , nec  vchcme»^ 

ferMÌnitio^quemAdmodumira  ìnuadit , ncque  facile  ìngreJjKS  dt- 

(cedit  t quofuuis  alatus  ^jcd fenfitn  ingrcdttur , ac  molliter  > manetque 
au  etidm  in fenihus,  qui  auamquam  difiectit^  aut  tempore , aut  ratio- 
ne  vtldus  ^nonfcnitus  iweram  riliuqutt  animam  rtmanetque  in  ea 
venigiam i-veluti fylue exuffe aut fumantis , nec penitus  ex  ofsibus 
eucitur  fignoraturque  quid  fit , vndt  veniat,  quomodo  ingrefus  , 
Onde  non  è marauiglia , fe  in  quella  mente,  nella  quale  fia  pe- 
netrato quefto  malore  di  tanti  errori  piena , & Tempre  vanc^ 
giante  fia  quafi  impo  flibile , che  fi  polTa  cwfcruarc  la  grauità^ 
& dignità , & per  confcguente  ne  anco  la  riputanone  tanto  ne- 
ceflaria  all’Ambafciatore . - Perche  veramente  non  conuengo» 
no  infieme , ne  poffono  federe  in  vna  fteffa  fede^  la  TOeftà , & 
l’Amore . Anzi  in  vece  della  dignitì , & ^auità  vi  fi  induce  la 
vanità , ccn  vna  perpetua  fchicra  di  errori , & di  pazzie , oltre 
li  tormenti , & le  pene , delle  quali  fentiamo  ogni  giorno  tante 

poetiche  querele,  che  pare  appunto,  che  le  Mufe  non  fappia- 

no  più  fauellar  d’altro , che  di  amorofi  tormenti . Ma  fe  bene 
gli  antichi  poeti  di  gran  lunga  non  erano  così  fpeflò  occupati 
nelle  loro  poefie  d narrare  quelle  mifcrie,che  foftrono  gli  ama- 
ti , come  fono  hoggidi  i Poeti  della  Tofea  feuella , forfè  per 
quella  ragione , che  efiendo  fiato  Melfer  Francefeo  Petrarca  il 
lume  della  PoeCa  Italiana,*  hanédo  elfo  pollo  ogni  fuo  mag- 
giore fiudio  non  faprefii  dire  fe  in  cantare,©  in  piangere  quell© 
amorofo  pizzicore , che  gli  fi  era  cacciato  nell’animo  per  Ma- 
donna Laura , volendo  t^'vno  Petrarcheggiare  nello  Itile , &' 
genere  di  Poefia  lirica , nlafcia  anco  tirare  ^cilmente  alli  me- 
defimi  foggetti , tuttoché  molti  non  habbiano  ne  amore,ne  do- 
lore i Nondimeno  anco  degli  antichi  alcuni  hanno  imitato  i 
tormenti , * li  ftratij,  che  Icntono  quei  pazzarelli,  che  fi  dan- 
no ad  amare . Così  comicamente  gli  imitò  Plauto  > per  lallciat 
di  dire  di  Tibullo  » ^ Ouidio»  & d’uoi  5“pjd  ► - 
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Credo e^oprimtm amórm àf>udhemnes CArHÌfctHém  comntum.^^  GftollSiv 
Hofic  ego  de  me  coimSturam fuie  dovùy  ne foris  aueram  , 

tmnes  honùnes fìtperOy  atfue  antideo  crucimlitatiim  animi  r 
Liifoty  crucior,  afftor,iHm$tlor,verfirin  amoris  rota  mfir . ■ ; 

ExanimorJ^eroryéfiror^iitrahor,diripior'jta  nullam  mentem 
Animi  htbeOy'[d)i  fianchi  non  non  fkm^i  tH  animus  iam. 

Ita  mi  hi  omnia  ingenia Junt,(jued  lubet  non  luhetiam  id  continua . 

Jta  me  amor  loffan  animi  ludificai,fMgat,agky  affttìt. 

Raftaty  retinet,  iaifaty  largituTy  ijuoddatnon  daty  deluditi 
Modo  quod fkafit , difiajìty  quod  MJùaJityidoHtntat  » 

Ma  chi  vuole  breoementeconorrxre  quanto  fia.daiùggu«; 
lamor  Venereo,  confìderi  quefio  fblo  9 che  gli  amanti  la  prime 
co  fa  che  riguardano  nella  cofa  amata^no  gli  occhi,  nelUqua> 
li  fì  conofee  rhoncftà , & pudicicia.,douerelaritrouano,  Cadì- 
mente  le  la  pa/Tano  , ma  fé  mirano  gli  occhi  liberi  da  quella  cu- 
ftodia , cioè  della  pudicitia , di  cui  efiì  fono  capitalUnmi  nemi- 
d , perche  repngna  alla  laiduia  loro , tu  li  vedrai  in  vn  fubito 
tifenurfi , & cominciando  non  iaprelli  dir  di  qual  fiamma  $fa- 
uilbre,feguire  chi  col  piè  fugge , & con  gli  occhi  iafeiuamente  ' 
gli  inuita.E  vna  tal  confuetudinc  in  vna  principal  Corte  d’Eur 
ropa , che  k donne  vadano  co  manti  lunghi  così  coperte , che 
dalla  mano , che  chiude , &apreil  manto,  e gli  occhi  in  poi,dt: 

IpelTo  anco  di  quefti  vn  folo  non  potrefti  difeemere  altro . In- 
lututo  làlubre  per  la  cafticà , ma  cangiatoli  poi  della  alluda  del 
dianolo  in  efea  d'amore,  ne  per  quanto  proueggano  le  buone 
leggi  del  Prendpe  fi  è potuto  forfè  mai  Icuam  affano  limile  v- 
fanza.  Vngendlhuomo  amiconoftro,  cheà  gli  raggi  de  gli 
occhi  di  belle  dame  li  dildc^liea  quali  falda  di  ncuc  à vn  ven- 
toEn  di  Maggio,  come  diueMellèrCefare  Caporale  veduta 
pallar  vna  dama  fola  così  coperta  come  babbiamo  detto  , & 
filTato  gli  occhi  Tuoi  in  quel  folodi  lei,che  Ifaua  fcoperto,&  pa- 
rca Èa  il  nero  del  mato,(i  come  ei  dilTe^ifplédere  in  quella  gui* 
la  I che  fi  vedo  tafhoca.Gioue  t ò Ciprigna  in  picciolo  fpatio  di 
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fereno  Ciclo,  di  luce  sfauillantc , accoftatofdc  coirandò  feco  i 
Taoionarc,  pregandola voldTcfulcjuanto  difeuoprire,  accio- 
che  da  quello,  chefoio  giudicaua  belliffimo  hauelTe  potuto 
compiutamente  amnvirarc  l’altre  peifettioni  delle  lue  bellezze. 
Non  Signore  difle  colei,  quello  chemoftro , è di  neceflìtà , per 
iofegnarmi  il  cammino,  l’altro  è di  mio  Marito , vedete,  feop- 
piandonélleparolevntalrifo,chenonfolonon  licentiaua  il 
gcntillruomo , ma  fe  lo  titauaadietro  di  sì  fatta  forte , che  gli 
fece  fare  nel  mezzogiorno  vnagran  lega  di  cammiuo . Fii^ , 
mete  giuta  la  buona  femmina  ad  vna  picdola  cafa,oue  habàta* 
ua , & chiamate  alcune  vicine , per  fare  il  gioco  più  compito  , 
nella  ftrada , fcopertali  difle , che  volete  Signor  mio , flètè 
così  faftiditrfo , che  ha  più  di  vna  hora  mi  a^ate  feguitando  ? 
Quello  fplendore  di  quell’occhio  folo,  che  nelle  tenebre  del 
nunto  parca  lucente , & bello , quando  col  reftodel  yifo  rugo-, 
fo,  & vecchio  comparue , reftòcosì  eccliflato,  & dilparuto, 
& la  voce,  che  coperta  tifliOQaua  tutta  amorofa,  e foaue,quan- 
do  fi  vide  da  vna  bocca  fecca , &in  ^n  parte  difdentata,  die 
nel  tifo  tanto  meglio  moftraua  i fuoi  difFetti , fcoppiarccoo  lu- 
dibrio delpouero  improuifo  amante  , reftò  egli  così  ftoidii», 
& pieno  di  uupore,  Ae  per  vn  pezzonon  feppc  porli  nel  cam- 
mino di  andare à cala  à dcfinaic , che  n'era  già paflaa l’hora: 
& volfe  poi  che  gli  amici  fuoi  follerò  informati  dellaòurla  , la 
quale  egli  contò  minutìflimMnente.  Ridere  ? penfate  . Sono 
adunque  gli  amanti  nemici  della  pudicitia , de  aell'honefoà  , & 
perche  lànno , che  i nìmici  lì  fuggono,  & fi  h;mnoinodto,coa 
aflutia  fi  fonopoftì  vna  mafehera  al  vifo  ,dcdt  nemici  fi  fimno 
chiamare  amici,  che  tanto  vuole  dire  amante  - Guarda:^ 
adunque  rAmbafciatorc  di  non  entrare  in  quella  otiofa  briga- 
ta,* per  f^erfene  tanto  più  cautamente  guatdare,gioucr5uo- 
gli  la  confiderationedella  dishoneftà,rimmincntebiafimoda 
perdita  di  quel  decorO,cheètantoneceflarioin  vnptfolicoani- 
niftro,i  pericoli  deiranima,&del  corpo,  la  breuità  mcancn- 
tanea  delia  dekttatidne,*  la  continouaeuacuatione  della  bor* 
la,  chonon  fuok  cfleredi  vhimorinaeiaineoto,  benché  fia  di 
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tnmor  danno  di  tutti  gli  altri . Quello  errore  della  continenza 
vna  fola  cofa  lo  fa  men  graue , & alquanto  pib  toletabile  , & è 
la  cautezza.  OndtfiàxcCi  fi  noncaftèfiltemcauti^  Ma  quel- 
li. che  profeflano  di  elTcre  innamorati^non  fi  hanno  alcuna  cu- 
ra , nc  veruno  riguarda , ne  lo  polTono  hauere , perche  fono  po^ 
(li  in  fcruitù»  e voglianolo  non  vogliano  > bilbgna»  che  ler- 
uano  al  lor  Signor  Amore  >à  tutte  l^ore.  Maficome  la  tem- 
peranza è pih  nobile  virtù  della  continenza , come  quella  > la 
quale  , fi  come  fi  è detto , tiene  à freno  le  paiConi  > che  non  for- 
gano , & la  continenza  non  può  impedire  gli  aflalti  di  quelle  » 
ma  può  ben  refi  fiere,  che  non  vincano  la  volontà  > così  l'intenv 
peranzaè  più  graue  vitio  dell'inconcinenza . Percioche  Tin- 
temperanza  riblTando  ne  i primi  mod  il  freno  à gli  appetid  di' 
ibrainaci.  che  non  ancora  hanno  eccitata  la  commotione . eleg- 
ge più  toflo  per  malitia . che  pcrfbgilità  di  compiacere  à gli 
appetdd . & rincontinentecede  più  per  fiacchezza  alla  procel^ 
la  de  gli  allètti  già  c^cdtata . Lintcmperantc  feiente  > & volen- 
te giudica  douerfi  compiacere  alle  delettationi  > de  gufli . li 
quali  fi  propone,  Oc  elegge,  ne  ingannato  dal  Aio  giudicio  can- 
gia pennero,  ne  fi  pente  deH’opera  incominciata  :ma  rioconti* 
nente  benché  fappia  anch’egli  d’errare,&  volontariamente  pec- 
chi , nondimeno  non  fi  dice  , che  canto  determinatamente  ab- 
bracci] per  elettione  propria  il  fello  , ma  dalla  comodone  con- 
citata, & isi'renato  defidcrio  viene  tirato  precipitofemente  al- 
ia voIuctà,&  vede,&  loda  il  meglio,  benché  al  peggior  fiappi- 
gli-Ondc  perciò  fi  dice,chc  Tincondnenza  è piena  di  pcndmen- 
to,laqual  colà  non  fi  dice  dell’Intemperanza.  Quindi  è,chc  al- 
cuni approuano,  che  forAmbafciacore  habbia  moglie  debbia 
(èco  condurla,pcrche  quella  compagnia  infegnala  continenza 
di  fecto  più , che  di  ragione, & aiuta  il  gouemo  della  cafe , che 
polla  fé  nza  dubbio  con  vantaggio  maggiore,&  folleua  di  mol- 
te cure  il  marito,per  potere  più  francamente  urare  auantc  Tara- 
uo  dcll’huiDana  viu - 
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Deh  chi  mai  vide  fcompa^aco  bue 
Stanco  r^are  il  già  communc  incarco  ? 

• Come  ben  difle  il  gran  Torquato  nel  Tuo  Re  Torifmondo 
Egli  è però  vero,  che  fe  la  moglie  folTc  fouerchiamente  ambi- 
tioCi , & ardiife  ^ volere  impacciarli  à fapere  delle  cofe  pitblh 
che,  & tbrfe  anco  volefTe  approuecchiarfene  l'ben  potreboe  an- 
co efleme  foUecitata,  it  fbfle  conofciuta  di  tale  bumorejnon  bi- 
fogncria  in  conto  alcuno  menarla  feco  . Percioche  fpiriti  alti 
di  Femmina  altamente  nata , può  elTere  la  ruina  di  vn  gran  mi- 
oiftro , & di  vo  principale  nugiftrato , mentre  dall'occafione 
iiaio.iib.i4*  della  grandezza  del  marito  penOi  fuperbamente  di  inalzarli. 
Onde  Andronodoro , eThemiftio  Siracuiàni  dall’ambitlone 
delle  loto  mogli  li  lafciarono  mdiure  ad  afpirare  al  dominio  di 
Siraculà  ,&  furono  ben  predo  vccilì  infieme  colle  mogli , co- 
rnata , &iìglie  innocenti . Che  hi  vnodclU  più  tragici , & mi- 
lerabiii  fpettacoli;,  che  fuccedclTcro  in  Sicilia . T uno  accaduto 
perla  vada  cupidigia  deUc  mogli  di  quelli,  che  per  altro  erano' 
buomini  faggi , & di  buon  giudicio,  & troppo  l’hauea  modra- 
co  Andronodoro,  ilquale  per  bene  merito  era  anco  dato  aca- 
to Pretore  dalSenato,dignità  allhora  principaliUima  in  Siracu- 
la . Ma  non  potè  quel  mifero  relìdere  all’indanza  deirambi- 
tione  di  Demarata  fua  moglie  . La  moglie  è forza  di  amar 
molto,  de  chi  molto  ama  troppo  crede , & concede . 
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^ella  modeflta , che  deue  ojjèruare  l’aAmhajcta^ 
toro.  Caf.  XI. 

A fc  vogliamo  confidcrarc  la  Temperan- 
za, come  virtù  generale,  che  come  di- 
cemmo , è vna  certa  temperatura  , 
& moderatione  polla  dalla  ragio- 
ne nelle  paloni  deirhuomo  , potre- 
mo dire , che  parte  di  clTa  fieno  anco  la 
modcflia,&  la  manfuetudinc , Impero- 
che  oltre  il  moto  della  cócupifccnza  for- 
gono  anco  nell’anima  altri  moti,  come  vn  certo  concetto  gran- 
de , che  altri  tenga  di  fé  ftelTo , onde  lì  lafcij  tirare  da  quella 
paflione  à creder  più  di  fc  medelìmo , che  non  conuenga  . Et 
qucfto  può  conlìdcrarli  in  due  forti  di  perfone  i in  alcune , che 
<ii  loro  ftelTe  inebriate  non  li  auuedeflcro  di  non  tenere  quelle 
parti , che  li  perfuadano  hauerc . Et  quelle  li  come  poco  dan- 
no per  l’impotenza,  & inlipienza  polTono  recare  al  publico  be- 
ne , così  al  priuato  loro  polTono  grandemente  pregiudicare,  & 
edere  burlati , & difpregiati  • Più  pericolola  è bene  ne  gli 
huominì  eminenti  di  potenza,  & dì  valore  Timmoderatione 
dell’animo , onde  deuono  Ilare  auuerciti , perche  anche  la  vir- 
tù , che  non  tiene  modo  nel  Tuo  eirere,fuole  hauere  titolo  di  vi- 
no. Et  è colà  dema  di  conlideratione , che  la  modcllia  li  fuo- 
ieper  lo  più  deliderare  in  quelli,che  intedono  più.  Se  meno  in 
quelli , che  lànno  meno  : più  in  coloro  > che  tengono  maggior 
fMlTanza , che  nelli  più  delx>li , più  ne  gli  allegri , Se  felici , che 
nellimellij&trauagliati  . Più  toleraoile  par  però  quello  dif* 
ietto  ne  perfonaggi  grandi , & di  merito  eccellente,ma  con  tut- 
to ciò  nonlafcia  di  clTere  vitio , & errore , quando  non  acque- 
tandoli alli  giulti,&conuenientl  honori,li  palTa  alle  foprabon- 
&udàaegU^umqrì  falUdiolì,&ne  capricci.  AlcC 
■ Ttt  làndro  . 


Digitized  by  Google 


AgelL 


( lib  }.  Reg, 
xj. 


Val.Maz.Je 

^miauaodet. 


yi4  Libro 

éndro  Magno  gonfiato  dalli  felici  fucceiS  di  tante  vittorie»  ac* 
compagnato  non  meno  dalla  fortuna , che  dal  valore , fog- 
giogate  tante , & fi  diuerfe  nationi , & popoli  > fi  lafciò  preci- 
pitare da  vna  certa  confidenza  > & magna , aiutata  dall’aduld» 
rione  à dire  che  efk)  fofle  figliuolo  di  Gioue  Amene  f lafciamo 
TCr  hora  dijpenfarc  s’ei  lo  fiacefie  con  termine  politico  alla  Per- 
liana  per  efiere  più ficuro nella  vita»  & obedito  nelllmperoj 
& fcriuendo  ad  Olimpiade  Tua  madre  , fidaua  quello  titolo, 
onde  meritò, che  ella  gli  rifponddTe  in  quella  forma  taflandola 
di  lui  Iciocchezza  . Jmahmi  fU  , tjtùe/ce  , netjue  defer/ume^ 
ntque  crimìnere  adutrjùs  iMnonem . Mdummihi  frorfìtm  ilU  mx- 
gmm  daiifj  cum  t»  me  litteris  ms pellicem  iUi  ejfe  cenfiteris . Que- 
Aa  era  più  rollo  pazzia , ma  quella  di  Hierobam  fu  fceleragi- 
ne  nata  da  Imifiirata  ambinone  di  regnare,  ilquale  tementfo, 
che  il  Regno  d’Ifraelle  non  ritomalTc  nella  Cafa  di  Dauid  ,di 
onde  fi  era  partito  per  Tinfolenza  di  Roboam  figliuolo  di  Saio- 
mone,  fi  imaginò  vna  grandi/fima  vigliacheria , & fu  di  fare 
idolatrare  il  popolo  nell!  vitelli  d’oro , eleggendo  più  rollo  per 
fuperbia , & immoderatione  d’animo  di  far  partire  il  popolo 
dal  filo  Dio , che  da  lui , che  non  era  fiato  ^tto  Re  faluo,  che 
per  deaero  di  Dio,  a cui  egli  fu  ingratifsimo , & infegnòdi 
forti  ficare  la  ragione  di  Stato  coH’hercfia,  & di  compenlarei 
peccati  delliconumi  col  mancamento  della  Religione  . Pre- 
uaricatione , che  rantolio  fu  minacciata  da  Dio  douerfi  galli- 
gare , fi  come  auuenne  colla  difiruttione  di  tutta  la  fua  cala . 
Qiunto  fu  più  lodeuole  la  modefiia  di  Theopompo  Re  de  La- 
cedemoni) , ilquale  hauendo  primo  di  tutti  ordinato,  che  fi 
creafiero  gli  Efibri  in  Lacedemone,  accioche  potelTero  coli’au- 
thorità  attribuita  loro  opporli  alla  potefià  Regia,  fi  come  in 
Roma  all’Imperio  Confulaie  furono  oppofii  li  Tribuni  della 
Plebe  i 8c  hauendogli  detto  la  fua  moglie,  che  con  ule  infiitu- 
tione  hauea  operato  di  lafciare  alli  figliuoli  minor  potefià, 
rilpofe  la  lafcierò  minore  per  lafciarla  più  diuturna  , & 
& ficura  ■ Imperoche  èpiù  durabile  , & fecura  quella  poten* 
za , laqualc  sà  pone  mc^o , & termine  alle  fue  forze , & que- 
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fìo  non  fi  impara  in  più  verace  fcuola , che  m quella  della  rct- 
f ta  moderatione  ddranimo.  In  oltre  forge  anco  il  moto  dcH’i- 
; ra , ilquale  viene  raffrenato  dalla  manfuetudine , della  quale  fi 
i fauellerà  poi . Hora  la  modeftia  per  quello , che  tocca  airAm- 
: feiatore , fi  diuide  in  due  parti,prima  m difeernere,  quelle  cofe 

: che  fi  habbiano  da  fare  , fecondo  in  conofccrc  quello  , che 

; fi  deuono  tralafciare  colla  conueniente  rettificationc  della  ra- 
1 gione . Così  mandando  popoli  deboli , ò nemici  fuperati  Am- 
bafeiatori  a Prencipe  vittoriofo , & grande , arroganza  fareb- 
I bc  comparire  ò con  numero , ò con  habiti , ò con  gefti , ò con 

I altre  fignifìcationi , che  deffero  fegni  d’animofitd , & poca  ri- 
* uerenza . Le  quali  cofe  benché  in  le  fteffe  non  fieno  forfè  altro, 
i che  vanità , nulladimcno  in  tempo  di  guerra  potriano  effere  in- 
I terpretate  in  difpregio, correndo  eli  Ambafeiatori  pericoli  di 

effere  trattati  hoftilmcnte . Così  fece  Aleffandro  Imperadore, 

, al  quale  effondo  mandati  quatroccnto  Ambafeiatori  fuperba- 
: mente  veftiti,  & armati  da  Artaferfc  Re  de  Perfi  per  ifpaucnta- 

I re  gli  animi  de  Romani , furono  da  quello  fatto  captiui , & 

( fpogliati.  HctodidS\o.Ipfi(Artaxer/ès)qiMdrig€ntosè  /ùis  pro-> 

; ceritAte  infignes  , veliiiuque  eleganti , auroque  ornatos  equis  , atqut 
^ arcubus  con/picuos  legatos  ad  Alexandrum  mititt^erterrìtum  tri  Rth- 

\ manos  putansa/^£ÌHÌaotCultuque  Perfarum.  Et  più  abaffo. 

'«  afferentes  legatos  quadringentos  comprehendi  Alexander  iubety  omnt~ 

^ qtu  adempio  cultu  in  Phrigiam  relegai  , vUis , ogrifqi  conce fsis , qtios 

; cplerenty  contentus  hoc /ùppUcio  interdiSH  in patriam  reditus . ^tp- 

I pe  occidere  nefartum  facinus  , mìnime que  idrile  arbitrabatur , ncque 

j inaciecaptos yé^Jui  JLegismandataexecutos . Ma  la  ragione  di 
;;  Aleffandro  di  far  quelli  prigioni , & ferui , fu  il  modo,  col 

j quale  fenza  modeftia,  & rifpctto  comparucro  . Acdochc  fi 

intenda,  che  la  ragione  deli’Ambafciaria  non  cuopre , & difen- 
1 de  la  petulanza , & che  effendo  il  fine  dcU’Ambafciatore  pro- 
\ curare , & mantenere  la  pace,  & perciò  honorare  quei  Prenci- 

pi  , alli  quali  fia  mandato , coloro  venendo  armati , & in  nu- 
I,-  mero  così  fouerchio , diedero  fogno  anzi  di  guerra,  &*di  di- 
fpregio , ilquale  quanto  è facile,  fe  fia  codardamente  dal  Prcn- 
K Ttt  1 cipe 
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cipc  foppoitato  ad  eccitare  fra  li  fuoi  propri)  tumulti , & fcdi- 
tiooi  ? Quello  Ingegnone  d’Ariftotelc , ilquale  fapea  bcnc^chc 
per  quanta  ragione  riabbia  vno  inferiore  di  potenza , non  deuc 
opporli  ('fenon  forfè  obliquamente^  à chi  tenga  la  ragione  in  fu 
la  punta  della  fpada  > auuisò  feriamente  Califtene , wc  quan* 
do  volca  parlare  con  AlelTandro  vfaflc  termini  giocondi,  pia- 
ccuoli  y8c  modelli , ò pure , cric  li  tacelTc  . Si  lafciò  colui  con- 
cra  i documenti  del  maellro  traportare  daU’animolità  della  Tua 
troppo  libera  Filofofia  à riprendere  fpacatamente  AlelTandro , 
come  quegli , che  dalli  couumi  Macedoni  degcncralTe  à quel- 
li de  Permani  più  molli,  & effeminati,  & diede  collamortc  le 
pene  della  fua  poca  fapienza . Pieganoli  co  gli  offequi  gli  ani- 
mi fublimi  de  Prencipi,  come  con  dolce  lentezza  li  piegonoi 
rami  delTalbero , che  con  impeto,  & forza  curuati  fi  rompcreb- 
bono.  Crii  vuole  paffare  nuotando  vn  corrente  fiume,  deue 
pigliarlo  pian  piano,  & à feconda , altrimente  corre  pericolo  di 
rcltarc  da  quello  foffocato . Infegna  adunque  la  modellia  al- 
lAmbafciatore  quali  termini,  Stanco  quali  parole  dourà  vfa- 
recò  quel  Précipe,ò  co  quella  Signorìa,  & Republica,alli  qua- 
li lia  inuiato . Et  come  che  il  fenìo  deirAmbafciata  foffe  nemi- 
co,&  nò  lia  lecito  di  mutarlo  in  foftanza , ma  conuenga  efpor- 
la  intieramente , nientedimeno  non  lo  vorrà  elporre  con  paro- 
le odiofe , acerbe,  & fprezzntiue . Et  nelle  querele  fe  bene  non 
tacerà  la  follanza  del  fatto,  colle  circoftanze  neceffarie,  & ag> 
grananti , non  per  quello  precipiterà  nelle  calunnie,  & maledi- 
cenze,  macon  vn  certo,  & moderato  ordine  tempererà  così 
l'amaro  del  foggetto  della  lua  Ambafciata  col  dolce  delle  Tue 
modelle  parole , che  ei  faccia  ilfemimo  di  chi  l’ha  mandato,& 
non  li  conciti  centra  fuor  dì  propomo  lolHegno  di  coloro  in 
potere  de  anali  ei  conofee  di  rittouarlì . Marauigliofamcntc 
imita  vno  Ambafeiatore  modello , benché  nemico , Torquato 
Taffo, facendolo  nò  menoriuerencc»che  eloquentemente  upor- 
re  la  fua  Ambalciata , che  dal  Re  di  Egitto  viene  difpacciata  à 
Goffredo  generai  Capitano  dell'annata  Chriiliana  nella  con- 
quilla  di  Tetra  Santa.  ydiamolo,fenzapor  mente  à quello 

bellionc 
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bcftione  di  Argante  > chepoco  fegno  fece  d’honore^ome  huo- 
mo  rpropoitionaco  all'Ambafciata^  & anzi  deiiderofò  di  guer- 
ra* diedi  pace. 

Ma  la  deftra  fi  pofe  Alete  al  feno  ^ 

£ chinò  il  capo  j Si  piegò  a terra  i lumi  ; 

Et  l’honorò  con  ogni  modo  appiaio  > 

Che  di  Tua  gente  portino  i couumi. 

Alli  regni  di  modcfiia  & di  rifpetto  fatti  colla  mano  col  ca* 
po , & co  gli  occhi  al  fommo  Duce  fegue  la  voce , & le  parole 
piene  di  riuerenza , & di  lode , atte  a confermaigii  lo  fcettro,& 
Timpero  tra  fuoi , non  à condcargli  contia  alcuna  ièdiuone^  ^ 
difpregio. 

O degno  Sol , cui  d’vbbidire  hor  degni 
Quella  adunanza  di  famofi  Heroi , r 

Che  per  l'adictro  ancor  le  palme , e i Regni 
Da  te  conobbe  > & da  i configli  tuoi. 

Sin  qui  rnollra,  come  fiagiuftamenterluerìco»  & pregiato 
da  Tuoi  Prencipi  guerrieri . Aggiunge  vna  altra  maniera  di  ri- 
uerenza , poiché  moilra , che  anco  ilfuo  Rè  oda  volentieri , & 
con  marauiglia  il  valor  di  lui>  & le  file  grandi  imprefe . Che  fof^ 
fé  Goffredo  honorato,  & pregiato  dal  fuo  elferdto  nò  era  ma.- 
rauigliofa  lode  » ma  che  anco  da  nenuci  ùeiS,  & nemici  gran- 
di , come  il  Re  d’Egitto,  che  perdò  gli  offeduaanco  TamiM 
fua  , quella  era  bene  hcroicaj  5c  compita  lòde. 

Ma  dal  mio  Re  con  iftuporè  accolte' 

Sono  non  fol>  ma  con  diletto  infieme  ^ 

E s'appaga  in  narrarle  anche  alle  volte,’ 

Amando  in  tcdòich’altriinuidia,,e  teme  . 

Anu  il  valor,  e volontario  elegge  ' ^ 

Teco  ynirfi  tTamor»  fcnon  di  legge. 

' ' ‘ 
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Siegue  pofcia  il  tener  dcirAmba(ciata,&  con  dolcifCmi  mo^ 
di  l’inuita  alla  pace , & alla  amicitia  col  Re  d’Egitto  fuo  Signo- 
re ,cfponc  con  modeftia  la  ncceflìtà , ch'ei  ucne  di  diffèodere 
Aladino  Re  di  Gierufaletnme  fuo  amico , perche  dclìfta  di  le- 
uargli  Goffredo  il  Regno,al  quale  offre  le  forze  fue  per  iftabili* 
mento  de  gli  altri  acquifti  fatti  nell’Afìa . Ma  quando  il  buo- 
no Alete  è neceffitato  fpiegare  l’vltima  particella  de  fuoi  man- 
dati , che  è di  minacciargli  la  guerra , lo  fi  con  tal  modeftia , 
che  non  pare  intimargliela  > ma  che  fia  Goffredo  j che  di  fua 
dettione  la  voglia. 

Ma  s’animofità  gli  occhi  non  benda 
Ne  il  lume  olcura  in  te  de  la  ragione , 

Scorgerai , che  oue  tu  la  guerra  |>renda. 

Hai  di  temer  , non  di  fperar  cagione . 

Onde  no  è marauiglia  fe  Goffredo  fteffo  loda  l'artifìcio  deb 
r Ambafeiatore  benché  nemico,  mentre  dice . 

Mcflaggier  dolcemente  à noi  l^nefti , 

Hora  cortefe,  hor  minacciolo  inulto . 

Certamente  fe  bene  non  deue  rAmbafciatorcalla  prefenza 
di  qual  fi  voglia  potentato  dechinar  dal  fuo  decoro , & cadere 
in  ninna  non  pur  viltà, ma  ne  anco  bafiezza,  laquale  argomen- 
ti pufillanimità,  non  deue  però  ne  anco  con  fouerchia  alterez- 
za dar  fegno  di  non  curare  quanto  conuiene  la  maeftà  del  Pren- 
cipe  9 col  quale  hà  da  trattare  li  negotij  del  fuo  Signore,  ne  in 
modo  alcuno  irriterà  la  patienza  di  quello , attefoche  i Prenci- 
pi  fono  foggetti  delicattiffimi^  auezziàvdireofrcquij,&  ri- 
atti , non  difpregi , & dilpetti . E tanto  più  fe  le  dilcordie  , & 
nemidtietra  il  Prencipe dell' Ambafeiatore , & quello , al  qua- 
le folTc  mandato,  foriero  nuoue,&  infolite,  bifognerd  andar 
cauto,  & moderato  nello  fpiegare  l’Ambafciata,  perciochc  l'in- 
uccchiate,&concinoue  ingiurie,  deinimicitie  ottengono  più 

fàcil- 
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facilmente  perdono  nelle  otfenfioni , che  le  nuoue , & infolite. 
Perche , come  nota  Polibio  à gli  inimici  vecchi  alTuefatti  all’of- 
fefe  non  par  colà  nuoua  relTcre  offelì , 8c  tanto  non  le  fentono  » 
ne  tanto  viuamente  fe  nerilèntono . Quindi  Homero  finfcjche 
GiouepiùfìadiralTecoacraPallade,  che  contra  Giunone  , le 
quali  Dee  tuttedue  imprendeuano  d'accordo  di  opporli  à quel> 
lo  nella  giornata  trà  Greci»  & Troiani,  fauorendo  allhoraà 
quedl  Gioue . Imperoche  dice  io  non  mi  adiro  tanto  con  Giu- 
none , perche  ella  ta  fecondo  il  Aio  folito  . Vt  inHll^At  Ptdlas 
tjtàd  fit  cum  loue  urtire . Nam  lunoni  non  ita fìucenjèo^  nequt  ira- 
por  , tfuod  nunc  iufsis  rwfirìs  refràgrtiitr . Efl  enim Jii finàlis , Ma 
quelli  Ambafeiatori , che  inacerbifeonoi  Prencipi , à quali  fo- 
no mandati  , ne  fanno  il  feruigio  del  loro  carico  , nc  prouedo- 
no  bene  alla  loro  falute.  Elfendo  mandati  dalli  Romani  Cai«» 
& Lucio  Corócani  à Teuca  Reina  de  gli  Epttod  per  querelarA , 
ch’elTi  folfero  indebitamente  moleftati  dall’arme  maritime  de 
gli  Epiroti , rifpofe  la  Reina , che  haucria  comraandato , che  U 
Romani  non  folfero  ofFeA  dall’arme  publiche  del  Aio  Regno  , 
ma  che  il  vietare  à fuoi  fudditi , che  priuatemente  non  A apro- 
uecchialfero  del  mare , non  era  coAume  de  i Re  fuoi  antecelfo* 
ri . A quelle  parole  della  Reina  il  più  giouane  delli  due  Am- 
baAiatori  diede  quella  rifpoAafmagnanima  certo,ma  non  trop 
poàtempodice Polibio, &diciamonornoncolla  debita  mo- 
deftia  temperata  J marperchc  ò Teuca  i Romani  hanno  per  ot- 
timo coAume  vendicar  publicamcnteringiuriepnuate,  procu> 
raremo  col  Aiuor  delli  Dei>che  Aà  no  moko  tempo , tu  Aa  sfor- 
zata correggere  coteAe  vlànze  Regie . Teuca  fdegnata  per  cosi 
alta  , & rìfoluta  rifpoAa , impatiente  , & infolita  vdire  co. 
tali  puole,  fprezzata  la  ragione  delle  genti , ritornando  indie- 
tro gh  Ambafeiatori  mando  donò  quelli  alcuni  foldati , & fece 
vccidere  il  più  giouane  degli  Ambafeiatori,  che  hauea  dene 
quelle  prole,  non  è dubbio  ingiù  Aamente,  ma  egli  è perd 
vero,  che  poco  modcAamente  furono  pronuntiati  quei  detu, 
& malAmamentc  contra  vna  donna,  la  quale  non  è,  chi  non 
(àppia , che  come  intende  meno  deirbuomo  q tlia  ragione,  co^ 
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si  c più  impotente  in  fofferire  gli  impeti  delle  raflichi . Alcuni 
altri  Ambafeiatori  Romani  ( come  fono  per  lo  più  liberi  Hi  lin- 
gua i Cittadini  di  Rcpublica  J corfero  manifcfto  pericolo  di  cf- 
fercvccifi  per  haucr  voluto  cfporre  le  loro  ambafeiate  con  ani- 
fnofità . Hauendo  P.Scipionc  mandati  Ambafeiatori  L.Scruio 
L.Sitio,&L. Fabio alliCartagincfi  , li  quali  fignificafrcro 
che  il  Popolo  Romanohauea  confirmati  gli  accordi, che  hauea- 
no  concertati  feco , fe  bene  elfi  gli  haueano  già  violati , entrare-' 
lio  detti  Ambafeiatori  à rammemorare  alcune  cofe  palTatc,  le 
quali  moftrauano  non  folo  la  perfidia  de  Cartagincli , ma  an* 
che  come  gli  Ambafeiatori  lóro  in  Tunifi  non  ritenuto  alcuno 
vcftigio  di  maeftà  fi  foffero  gettati  abietti  à piedi  de  Romani* 
& gli  haueffero  bafeiati  loro  perottenere  la  pace , accufata  tut- 
ta la  loro  natione  per  la  violatione  de  patti  . Appreflb  mi- 
nacciarono liberamente , fe  perfifteffero  nella  loro  perfidia , & 
temerità , che  non  accadea , che  poneflTero  più , fe  foflcro  fiati 
fuperad  alcuna  fperanza  ne  gli  huomini , & ne  gli  Idij . Tanto 
fdegno  concepirono  coloro  contra  gli  Ambafeiatori,  che  deter- 
minarono di  vccidcrli  con  infidie . Commandarono  adunque, 
che  foflero  condotti  fecuri  al  campode  Romani  fopra  due  gale- 
re , che  fecero  appeftar  loro , & dall’altra  parte  fecero  intende- 
re ad  Afdrubale  generale  deirarnutaCartaginefe,  che  fteffe 
airciu.accioche  Quegli  Ambafeiatori  Romani  foffero  Marca- 
ti dalle  dette  due  galero  nel  nauiglio  loro , egli  colle  fue  naui, 
che  cofieggiauano  verfo  la  parte,oue  ftauano  accampati  i Ro- 
mani, inuefiendoli, li  fommergeffe.  Ordinarono  poi  alli  ma- 
rinari delle  due  galere  i che  accompagnaffero  detti  Ambafcia- 
cori , finche  foffero  paffaci  il  fiume  Marra , poi  li  lafciaffero  an- 
dare, già  che  d’indi  poteuanoeffer  veduti  dal  Campo  Roma- 
no . La  marinari  arriuati  al  luogo  defiinato  fàlutati  gli  Amba- 
feiatori, &lafciatili  nella  lor  propria  galera,fi  accommiataro- 
no,^; repentinamente  fouragiunièro  tre  galere  armate  de  Car- 
caginefi,per  combatterli , & Sommergerli , ma  difendendofi  af- 
fai generofiunéte  quelli,&  pfsado  per  auuétura  fopra  il  lido  al- 
cune fquadre  de  Romani,  che  iuano  depredando  il  paefe,  dia^ 
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Fono  a terra  il  Vafcllo»  & vccifi  molti  de  gli  inimici  fuori  degni 
credenza  fi  iàluarono  gli  Ambafeiatori  da  quel  grandiflìmo  pe- 
ricolo } nelquale  incorfero  parlando  f benché  per  la  verità  ) po- 
co modeftamente , & fenza  alcuna  dignità  de  gli  inimici , alli* 
quali  non  dubitarono  anco  di  predire  infaufii  auuenimcn- 
ti,cheeravnprouocarli,&  irritarfcli  centra  à bello  Audio» 

Però  dice  Polibio,  che  MeleJHus  feretant  legjtenp»  parhejiam  . 

QueAo  termine  di  predire,  & vaticinare  mali  auuenimtnti 
fuggirà  Tempre  rAmbafciatoiccolli  Prcncipi , & Rcpublichcà 
quali  fia  Aato  mandato , nu  molto  più  colle  Republichc , ac- 
ciochenon  entri  in  fofpitionedi  fare  non  folo  officio  di  Amba- 
fciacorc,  ma  anco  di  voler  fedurre,  & metter  bisbiglio  nella  Rc- 
publica»  i configli  della  quale  fono  facili  d’cAer  dilciolti  dalla 
foprauenenza  d’alcun  pericolo  probabile  contra  il  volere  de  i 
primi  cuAodi,  & rettori  di  efla , ilchcnonfentc  tanto  ilPrenci- 
pc,  alquale  fole  ,ò  à pochi  Tuoi  confidenti  hanno  da  parlare  gli 
Ambafeiatori  e Acmi , nelle  Republichc  ragionano  à molti.  Fu-  ab  aue. 
rono  gli  Ambafeiatori  del  Re  Dario  gettati  altri  nel  baratro , diw.gon.  i.« 
altri  nei  pozzi,  perche  con  magnifiche  parole  chiedeuano  la 
terra  , & l’acqua , che  apprcAo  de  Perfi , era  vn  Agno  di  rcn- 
dcrfiàdifcrcttionc.  Ben  potrà  parlare  delle  cofedcl  luo  Signo- 
re , ò della  fua  RcpubJica  nobile , & magnificamente  > ma  non 
potrà  mai  fccuramentc  ragionare  con  biafimo,  ccon  poca  di- 
gnità di  coloro , à quali  clponc  TAmbafciata , pti che  non  è at- 
to proprio  dell’ Ambafciatorc,  che  vuol  dir  MiniAro,  & mef- 
faggiero  di  pace,  ma  d’animo  hoAilc  > pieno  di  difprcgio,  & di 
arrogàza,onde corre  rifehio  d’e  Acre  cacciato  almeno  con  igno- 
minia , & con  pericolo  ancora  della  vita  , faccndofi  quegli  le- 
cito di  violare  in  ciò  la  ragione  delle  genti  col  prete  Ao , th’egli 
primieramente  habbiapaAa te  le  leggi  deli’Ambafciaria , delli 
quali  qucAa  c molto  principale,  che  non  faccia  cAo  ingiuiia,per 
non  dar  materia  eli  riceucrla  . Ccndofiaehe  l’officio  fuo,  per 
lo  quale  fia  venuto , miri  à confcruar  l’ami  Aà , & la  jiacc  > fc  vi 
licno , & non  v’t  Aendo , maneggiarle , & introdurle  per  quan- 
to gli  fia  PO  Abile  » nemai  per  priuaic  paAioni , ò inta  eilì  li  dcp 
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jucda  quello  apportare  alcun  danno  , & pregiudicio  al  ben 
commune , che  rAmbafciaria  fuppone , & pretende . Et  come 
che  quella  modcrationc  debbia  eflcre  Tempre  dall’Ambafciaeo* 
re  bene  ordinata , & offeruata , molto  più  dourà  farfi  fira-  gli 
eflcrciti,&  genti  armate  in  tempo  diserra,  nella  quale  gii 
huomini  hanno  li  fpiriti  piùcaldi , & più  facili  al  furore,  che  al- 
ia ragione . Gino  Caponi  Capitano  de  Fiorentini  fece  gettare 
in  Amo  TAmbafeiatore  del  Duca  di  Borgogna  , ilquale  fi  op- 
Voiater.L }.  poncua>  8c  minacciaua  a i Fiorentini , fé  nondcMeuano  di 
geogra-  moleftarc,&  combattere  i Pifàni.  Fuori  adunque  della  fo- 
ftanza  deirimpofìtione  datagli  di  lignificar  li  Tuoi  mandati  eoa 
quel  decoro , che  ricercano  le  qualità  di  chi  manda , & di  quel- 
lo, à cui  li  manda , non  permette  la  modellia  alcuna  libertà  di 
parlare . che  polTa  in  alcun  modo  notare  , od  offendere  altrui . 
Et  quella  libertà  di  parlare , che  appartiene  olla  verità»  & fi  di- 
ce effere  propria  de  gli  huomini  perfetti , & de  Filofofi , come 
di  Natan  d Dauid , di  Helia ad  Achab , di  Helifeo  à loram , di 
‘ Diogene  ad  Alefiandro , e altri  non  deue  elfere  vfata  daiJ’Am- 

bafeiatore  > perche  trattando  egli  la  caufa  del  Prendpe,ò  deU 
la  patria  non  può  ne  anco  colle  buone  arti  diuettirc  dalli  Tuoi 
mandati , ma  con  quei  termini , che  diciamo  della  libertà  del 
parlare , benché  verace , è più  verilìmile , che  fi  faccia  cattino 
effetto,  che  altrimentc , cflendo  come  fi  è toccato  i Prencipi 
foggetti  di  natura  delicata  » 5c  non  auezzi  ad  vdire  parole , che 
li  pungano , ma  bene  olfequiofe . & riuercnti . C^ndi  Alef- 
làndro  Macedone  più  per  quella  libertà  imtempclliuadi  parla- 
re, che  per  ebrietà  vcafeClito  Tuo  amico,  & leruidorem  fua 
mano  alla  prefenza  di  molti  Caualieri,  che  non  poterò  impe- 
dirlo, tanto  era  lo  fdegno,  che  nell’alta  mente  di  lui  il  petu- 
lante modo  di  ragionar  di  Clito  hauea  incenerato  . Iniegna 
quella  ftelTa  vinù  della  modellia,  che  non  fi  fàccia  lecito  l’Am- 
bafeiatore  di  parlar  di  fe , & delle  cofe  fuc  priuate  con  albagia, 
& fouerchia  magnificenza , perche  nella  Cotte  dariainditio di 
huomo  vano . Non  faria  pero  difdiceuole , ch’egli  fi  defie  quei 
titoli , che  veracemente  egli  pofTedelTe  >fi  perche  tanto  più  fàp 
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ria  riguardcuolcla  Icgationc  , sì  perche  le  dignità  proprie  fi 
TOflbno  fenza  nota  d‘ambitione  attribuire  da  fe  ftcflb . Onde  il 
Conte  lì  potrebbe  chiamar  Conte,  il  Marchefe  Marchefe,  & 

Duca  il  Duca,  & così  di  tutti  gli  altri.  Mafe  alcuno  fi  delfe . , 
titolo  alcuno  vanamente , &:  che  dFcttualoiente  egli  non  lo  pò-  nai.  ad  i!  cwl 
lèdefle , chiamandoli  per  elTempio  Dottoie , ò Gentilbuomo.ò 
Caualiere , è Conte,  ò Marchefe  i ò Prencipe,  non  elfendo  ta- 
le , dicono  i Dottori , che  coftui  cadérla  nella  pena  di  fàlfità . 

Ma  gli  huomini  fodi , & grani , non  folo  non  fi  pregiano  di  fal- 
lì titoli , ma  vanno  anco  fobriamento  in  quelli , che  poffiedono 
di  ragione , per  non  mettere  la  perlbna  loro  in  difeorfo , elTen- 
doauai  maggiore  il  numero  de  vani , che  quelli , che  con  ra- 
gione difeorrono  ciò  che  Aia,  ò non  ifiia  bene,  elfendo  pochi 

3uelli } che arriuino alla cognitione, come  fi  dice,dcll'vltimc 
inerenze.  Fu  fommamente lodata  lamodeftia  di  Agatoclc 
Redi  Sicilia,  ilqualevole  Tempre  mangiare  in  piatti  di  terra, 
benchehauefle  gran  copia  d oro , & di  argento , per  dimoftra- 
re , che  non  fi  infuperbiua  della  fua  Regai  fortuna  , hauendo 
Icmpre  nella  menlà  il  memoriale  della  fua  nafeita  , che  ve- 
aia  da  vn  figulo  . Tuttauolta  il  parlare  anco  talhora  con 
honoreuolezza  di  fe  ftclTo , & con  fiducia  fi  potrà  fare  purché 
da  ciò  non  fi  polfa  argomentare  alcun  veftigio  di  arroganza , 
di  difpregio,  & di  infolcnza  . Ne  folamentc  co  gli  efterni  Pren- 
cipi  moftrerà  TAmbafeiatore  la  fua  modeftia , ma  lo  doucrà 
anco  fare  maggiormente  col  luo  Signore  in  tutte  l’occafioni;  ' 

così  quando  farà  abfcntc , come  quando  làrà  ritornato , ouero 
prima  , che  farà  partito . Nel  qual  tempo  è molto  da  guardar- 
n di  non  importunarlo,  col  chiedergli  gratie , & fauori  infoliti, 
perche  egli  pare , che  fi  voglia  TAmbafdatoie  far  pagar  prima 
lì  fcruigio , ch’egli  lo  faccia , che  è atto  troppo  mercenario , 
che  nel  concetto  del  Prencipe  fa  perder  molto  di  grada  lo  ftef- 
ìfo-feruimo  : 'Allhora  farà  parimente  vfficio  della  modefiia  dcl- 
lóAlnbafciatore  lafciarfi  ingannare  volentieri  dal  fuo  padrone',' 
éùero  dalla  fua  Patria , credendo,  ò mofirando  di  credere  me- 
lo do , che  gli  venga  dato  in  inftruttione,  benché  per  altro  clfb 
u'vjn  V u u 2 giudi- 
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giudicale,  che  fofTc  tutto  l'oppofito,  maffimc  in  méllo  gli  vid-» 
nc  ingiunto  di  far  iapere  à quelli  à quali  (ìa  nutiaato  , piontil^ 
fimo  ad  operai  fecondo  gli  è ordinato  , parche,  come  lì  è già 
detto , no» ripugni  algiufto,  & all’hooefto . Et  per  moftrarc 
di  non.  voler  Vipere  piùaddeno!odelli.fegreti  , che  piaccia,  al 
Prencipe  di  comrauoicafgli,  mentre  fi  attenderà  àconlult^e,8fi 
minutare  la  fua  inftr uttione , & l^ditionc , procurerà  di  da® 
luogo  „&  vfeir  fuori  con  licenza  del  Prencipe  in  villa , ò in  al» 
cuno  altro  luogo  riinoto.fin  che  fia  richiamato  Mceflerc  totalr 
mente  difpacciato , Queftc^le^  di  modeftia,le  bene  farà  con^ 
uenientc  à tutti , molto  più  lo  làrà  all’Ambalciacore  d’vna 
publica  per  leuat  ogni  lofpitionc,  che  per  via  di  pai^ti,&  am^ 
ci  potefle  hauer  altro  odore  delie  fuc  commeffioni  di  qucUoiche 
fia  efpedicntc  ,ch  cglUàppia  per  fcruigio  della  RepublicajtMR 
per  diffidenza,  che  (Ihaobia  d’hauere  dcll’Ambafciatore , il 
quale  qui  li  fuppone  fcdelilfimo , ma  perche  con  tal  mezzo  nel- 
le dubbiofe>&  diffidlieonghinture  non  pofTa  mairifoiuerfi  fba- 
2a  afpcttar  loracolo  dei  fuo  Signore, ilquale  può  oiTerO)  che  oc® 
V nuoui  accidenti  fia  sforzato  cangiare  propofito  > appislianaofi< 
* à quello , che  prima  rifiutaua , ^ rifiutando  quello , cnc  prim» 
approuaua-  Perqueffo  fi  Tuoi  dire,  che  rAmbafeiatore  , che 
habbia  d’ingnnnar'alcri  deue  egli  prima  dferc ingannato  . Il 
quale  inganno  procedendo  da  quella  fpecic  di- arce  lodeuole,, 
cWhabbiamo  già  toccato  di  fopra  , c da  riccuorfi  altretantOj> 
come  non  fi  ammette  la  ffaude  , che  nafee  dalla  perfidia  ,; 
dairinfidie  , & dolo  malo  > & altre  pc^iori  inachine 
della  malitia  . Similmente  occorrendo  Ipcfio, che  per  tirar  à 
lungo  alcuno  importante  negotio  li  Prencipi  mudino  in-diuerfi- 
tépi  Ainbafciatori  cfiraordinarij,-fàrà  debito  della  modefiia  di- 
quelli  ftarlì  lonuni  jne  lafciarfi  giamai  vedere  à trattare  in  foi 
greto, accioclic  non  paiano  volerli  opporeal  dilfe^odel  Prov 
cipe , ilqualenon  giudica  elTereefp€^ieate,.chegli  vldmi  Am« 
bafciatorifappiano  jxhccofa  habbiano  maneggiato  i prìmìy 
potendo  elfere , che  co  i primi  fi  fienodate  delie  intendoni  ìa 
quella  cotte-;  nella  qqak  fi  mandano  nnoui  Ambafciatoii , che 
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non  fi  habbùno  da  ratificar  colli  fuccelTon,-ò  pure  anco  fia  ne.* 
ceflariojchequefti  portino  maggior  fodisfattioni,  che  per  lo- 

ncruo  della  riputotione , & maefid  del  Principato  non  fia  con- 
uenicnte  far  faperc  à gli  antecc/Tori , li  quali  fi  hanno  dà  lalciarc 
ncll'openione , & feienza  di  prima , fc  già  non  folle  buono  co» 
participar  loro  qualche  cola  di  nuouo  j cdificarh’  anco  meglio 
che  nó  foUcr<>ritomati  dalla  legationcjde  gli  interdir  del  Pren- 
cipe.  Sollccitatq  Lodouico  Vndecimo Redi  Francia  dal  Re 
Odoardo  d Inghilterra  à conchiuderc  il  matrimonio  tra  ilDel- 
nno  , & fua  Figliuola , come  IT  era  già  trattato  neiraceordo  dt 
Piquigni  tra  li  detti  due  Re,  Lodouico  > che  hauca  altro  ncll’a- 
njmo , andaua  trattenendo  Odoardo,5cper  allungar  bene  il 
nc^otio  fecondo  li  fuoi  dilc»ni,mandauagli  lpeiro  dell’Amba- 
fciarie,MngrandofemprcgìtAmbafciatori,.accrochcfc  i pri- 
minaueUfcro  data  qualche  intentione,  ò moflb  partito,  che  noa 
folle  poi  Irato  adempito,  nonlàpeflcro  gli  vltinii>che  rilpon- 
dere  > come  lo  Icriuc  il  Signor  d’Argentonc  nelle  fuc  memorie. 
Gran  modcllia  vferà  etiandio  rAmbalciatore  in  dare  altrui  let- 
terc  di  raccommandatione  al  fuo  Sij^orCr  Et  pcrch  s facillnen- 
$e  puoellere  nchicfto  fn  quelle  paitiroucrificdc  dì  détte  lettere^. 
Ron  accerterà  di  Icriuerlc  faluo,  che  per  coforojchc  poflàno  per 
via  di  amici  oparenri  elTw  di  vtilità  alli  fuoi  negorijj  & di  tan- 
to nc  far^bc  a parte  motiuo  alluo  Sigrrore ♦-  Ma  fopra  tutto  fi' 
guarderia  da  quelle  raccommandationi,  Icquali  non  pretendo- 
M^*'****  '^‘^^^^^tamente  dipenda  dal  fuo  padrone  ,.mai 

Hciooiedi  quello  apprclTo  d’altro  Prcncipc,-  perche  à’  quefio 
cunento-fi  mettono  maluolentieri  i Prcncipi , e quei , che  li  ri- 
cercano tanto'piu'fpiacciono  loro , lè  Ibno  liioi  miniftri , & Ic* 
li  raccomandàti  ficnoperlbne  di  tal  Ibrtc,,  che  non  ottenendo» 
do,.chc  ehieggano,  fieno  di  libera  lingua  j-  mentre  i^  Prcncipi 
fi  vcggono  in  necelfitàò  di  negar  l'officio,  d di  mettwcànTchio» 
!a  loroauthorità . Potria  adunque  TAmbafeiatorc  léufarfi  core 
melli  , che  di  tal  vffido  lo  riceicalTcro  yche  in  quelle  cofe,  che- 
spendono  dal  filo  Signore  immediàramcnrc  fcrhierà  Icmpre 
yolsppcri  ,.ma  mouer  quello  à nrenar-  r’*ri  ^ 
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uole  ad  vn  modefto  miniftro , allegando  che  1 gran  Prencipi 
fono  foliti  di  commandare,  non  di  pregare,  & amano  anzi  do- 
nare, cffendo  in  qucfto  particolare  molto  differenti  dalli  priua- 
ti  pcrfonaggi,  li  quali  quanto  pih  fono  officiolì,tanto  maggior- 
mente fono  lodati , fenza  diftintione  di  tempo , di  conditione , 
di  andare,  di  mandare»  di  commandare , ò ai  replicare,  le  qua- 
li cofe  non  permette  il  rifpetto  > & maneggi  del  Prencipe.Non 
fi  palli  in  filentiola  modeftia , che  deuono  eflercitare  anco  i 
jcntilhuomini  venuti  in  compagnia  dcll’Ambalciatorenon  fo- 
o verfo  il  Prencipe , & miniftri  principali  della  Corte  i perche 
c all’ Ambafciatorc  cóuiene  di  far  qucfto,molto  più  fenza  dub- 
)io  alla  fua  famiglia  > Ma  & anco  verfo  lo  fleffo  Ambafeiatore, 
affiftendogli,feruendolo,&  accompagnandolo,  come  con- 
uiene,  che  queftoè  il  maggior  fegno  di  modeftia,  che  fi  pof- 
fa  preftargli . La  giouentù  nobile  de  gli  antichi  Romani  era 
molto  affidua , & circonfpetta  nellandare  à honorare , & fcrui- 
re,  come  bora  d iciamo,  1 Senatori,  come  fc  foffero  padri,  ò 
ftretti  parenti  loro . Onde  quando  fi  radunaua  per  alcuna  con- 
fulta  ò deliberatione  il  Senato , fi  vniuano  parimente  li  gioue- 
ni  per  accompagnare  qualche  Senatore  alla  Curia,&  iui  ftaua- 
no  afpcttando  alle  porte,  finche  vfeiuano,  per  riaccompagnar- 
lo alla  fua  habitatonc . Noi  potreffimo  dire  forfi  bora  che  ima- 
gine  di  quello  antico  olfequio  foffe  il  corteggio  moderno  nella 
Corte  di  Roma , mentre  fi  accompa^ano , & riconducono  gli 
Illuftrifsilfimi , & Reucrendiffimi  Ordinali , che  fono  i Sena- 
tori della  Santa  Chiefa  Romana  al  Sacro  Conciftoro  » Impa- 
rauano  quelli  con  tale  atto  di  modefto  feruigio  ad  affue^rfi  al- 
le fatiche  de  negotij  publici:fi  addeftrauauo  all’vfo  de  maneg- 
gi, & fi  infbrmauano  del  gouemo  della  Republica , dando  f^ 
gni  di  quel  valore , che  doueuano  pofeia  condotti  àgli  honori, 
& magiftrati  di  moftrare . Et  quefti  colia  medefima  affiduità, 
patienza , &riuercnza  fanno  fcintillare  la  luce  della  virtù,  che 
tengono. Onde  fi  veggono  poi  promoffi  così  altamente  da  quel- 
li, cui  eglino  feruiuano,  & corteggiauano , che  quegli,chcnog- 
giaccompagnaua,&conhumilimmi  offequi  riueriua  alcuno 

Car- 


Dìgitized  by  Googl 


Quinto.  f27 

Cardinale  dimani  p^r  opra,  & fauore  di  lui  fatti  conolcerci 
meriti  di  quello  fi  vedrà  falirgli  eguale . Chi  non  dirà,  che  Ro- 
ma  fia  femprc  fiata  la  Città  de  miracoli  ? Vltimamcnte  repli- 
chiamo , che  l’ Ambafciatore , così  ritornato  daH’Ambafciaria , «s  • 
come  ritrouandofi  in  quella  fi  guardi  di  non  parlare , ò ìcriue- 
rc  di  le  fiefib  così  al  fuo  Prencipe , come  à tutti  gli  altri , fe  non 
modefiarnente : fuggendo laloagia d'alcuni huomini vani , li 

rififcriuono  , & parlano  , & cercano , &'diiinandano  al^i 
loro  fiefiì,  come  fc  non  s’hauefi'e  mai  à penlàr  d'altro,  chedi 
efiì , de  quali  molte  volte  non  fi  penfa  pure  fe  fieno  viui.  Mén- 
tre ooclli  animofamente  di  loro  medefimi  giudicando , credo- 
no  di  effere  nella  bocca , & ncU’orccchie  di  cgn’vno  « & non 
fanno , che  più  tardo  è il  fenfo  deU’orecchie , che  qudiotde  ^ 
occhi , cioè  à dire , che  prima  fi  mira  alh  fatti , che  alle  parorc. 
Conciofiache  quelli , auuengache  fieno  in  ben  rimote  contri 
de  sì  fanno  vedere , & fentire , ma  le  parole,  & le  lodi  proprie, 

& affettatamente  mendicate, funt , fordefeunt,  anco  quan- 
do l'affettante  folTe  di  meriti,  ma  priuo  di  quelli,  che  potria 
vdire  tal  vanità  fenza  ftomearfi  ? Gii  honori , & fourane  digni- 
tà chi  non  ledefidera?  Ma  la  via  di  confeguirle  fuolc  molte 
volte  effere  ruinofa . Confragofi  in  ftlHgitfm  dignitatis  via  eft  , Agei.i.i.cap; 
auifaua  Seneca  à Lucilio  . Tutto  è piano  però , fe  la  fortuna  Epift.  lib.ii,- 
aiuta  ) ma  fi  è però  in  mano  della  fortuna . 
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Della  manjuetudine  ^ GJ*  piaceuoli  n^àntere  deU 
t jimètafiiatore . (ap,  Xll. 

A il  terzo  moto  c quello  dclFIra,  dalli 
quale  nafee  lo  fdegno , l’acerbità, & l’au- 
ucrità , IcquaU  paflioni  vengono  corret- 
te dallamanfuctudinea  & piaceuolczza. 
Cbc  non  c altro,  che  vna  ibauità  di  ma- 
nieic , & parole  dolci,  colle  quali  fi  mo* 
ftra  la  piaceuolczza  dclFanimo,  & pic^ 
ghcuolezza,ouc  fi  può  nell’altrui  volon- 
tà . Li  fuoi  cftrcmi  opporti  fono  l’irritatione , 5f  Timmobilità 
& ortinatioiK . Hora  eflendo  l’ira  di  due  forti  vna  aperta , & 
l’altra  difllmulata , è cola  celta , che  querta  vltiraa  è molto  più 
cattiua . Perciò  dicca  vn  Filofofo  ,chc  affai  puidoucuafi  fchi~ 
uarc , & fuggire  l’ira  di  coloro , che  à poco  à poco  la  conccpi- 
feono , che  quello  di  altri , che  prcrto  fi  adirano , perche  à co- 
ftoro  fuolc  l’ira  cffcrc  più  brcucjà  quelli  più  lunga  affai  Bene 
c vero , che  quei,  che  lentamente  fi  a"dirano,non  hauendo  Pani- 
mo  ingombrato  con  tanto  impeto,  come  coloro,  che  fubita- 
mente  fono  affaliti  da  querta  cicca  paffionc , poffono  più  facil- 
mente refirtere , & vfar  il  lume  della  ragione,  & non  lo  facen- 
do , appare , che  compiacendo  eglino  à quello  appcuto,crrino 
molto  piò  grauemente.  I fegni  dcU’ira  cfteriori  fono  gli  occhi. 
Se  il  volto  turbato , che  però  fc  allhora  l’huomo  fi  fpccchiaffe , 
vcdcrcbbc  quanto  foffe  difforme  il  fuo  vifaggio , non  ritenen- 
do il  colore  folito,  & alterandoli  tutta  la  proportione.  Se  linea- 
tura della  faccia , rompendoli  anco  le  parole  nella  voce , che 
fembraanzi  muggire,  che  parlare  . Onde  in  ptopofitodi  ira 
ragionando  Plutarco  dicea . ejuìdemneqw  acuii  (epioer  ) 
truces /ùnt  ^ ncque  OS  turbidum^  ncque  immaniter  clamo  ^ ncque  in 

fpumm^  rabiemque  effiruefeo , Et  prima  di  lui  M.  Tullio  di  men- 
tre 
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tc  di  Ennio diHe della pafsione degli  irati  ^Cckt 

imfetentudi£Ì0rnmAt<iuefASÌ0nimqHàmft»temhii>tnt  fkffitàtis  f iib.4.q  Tiirc. 
Et  c6  ragionecertu  ei  lo  diccua^perche  da  tali  apparcze  ili  diièe 
ne  lo  rdegco>&  pa  iHonc  ddJ'animo.ltnperoche  no  c(^o  alcu« 
na  attione  dciramma,Ia  quale  non  fi  feruatli  alcuno  organa 
del  corpo . fi  come  vediainO)  che  anco  neiropere  artificiali  va» 
rìandofi  la  difpofitione  dcirO^no  > variafi  p^imentc  la  ftef- 
la  opera,cosi  vedédofi  alcuno  raori  del  Tuo  folito  di  fcóda  guari 
datura  ,di  fióte  increfpata>di  toruo  vifoid’infióinato  volto,  tuc> 
to  alterato  nel  scbiàtc  ftringere  i déti  infictne,mordcrfi  le  labra»- 
od  battere  le  braccia, & le  mani , & à guilà  di  Leone,ò  di  Torq- 
ruggire»  & muggire  > hor  quali  indomito  caualio  Tpumante  la  ■ - '* 

bocca , & follante  caliginofo  fuoco  dalle  narici  ripercuotere  co 
piedi  la  terra , bifogna  bene  argomentare»  che  nell’animo  di. 
coftui  fi  cuoca  vn  mongibello  di  fuoco  d’ira  » di  rabbia , & di , 
difoctto  > ma  à tali  fegni  men  male  è pure  » che  veduta  la  tem- 
pera può  pih  ageuolmente  altri  ricouerarfi  in  faluo . Ma  di  chi. 
lentamente  fi  adira  chi  può  conofeere  i fegni  dell’ira, fe  non» 
quei , che  l’hanno  concetta, & la  tengono  celau  i Li  quali  men»  j 
treauampano  di  focofo  fdegno  lentamente  nel  petto  » mofira-^ 
no  il  vifopuceuok,rairercnano  la  faccia,  quando  hanno  più, 
nubilofo  il  cuore  » & cuoprono  il  rancore  dell’animo  col  falla- 
ce tifo  del  volto . 11  rimedio  dell’ira  fubitana  fuole  dfere  ( ol- 
tre il  ricorrere  prima  à Dio , che  hà  da  precedere  ogni  altro  ri- 
medio ) mettere  tempo  di  mezzo , oucro  anco  cibarli  auanti  r.vi 

losfogamentodiclTa.  Imperocheilcibo  mJuga  giandcmcn- 
te  l’impeto  dclfanìmo , & mortifica  l’aaimonia  delli  fpiriti  • 
ignei  folleuati . Ma  dell'efiìcacia  del  tempo  ne  rende  tefiimo- .. 
nianza  Platone,  ilqualc  clTendo  adirato  centra  vn  fuo  feruo  ^ 
difie  à Scuocrate  fuo  amico , che  era  prefentc,piglia  tu  cofiui  » ‘ 
c caftigalo»  perche  io  fono  adirato . In  oltre  la  mufìca  conferì- . 
fee  molto  imitigar  l'ira  : Così  Clinia  Pitagoreolè  alcuna  vo ^ j 
ta  fblTe  entrato  in  collera  pìgliaua  la  cetra , & fi  placauaj&  an- . 
co  il  più  famofo  Heroe  di  Homcro  mdfucfaceua  l’ira  colla  pia- , 
cetiolezza  della  inufica.  Ma  come  che  quelli  fieno  gìoucuoli, 
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rimedij  jnondlmgrioTcmo^^  Q^urali,  che  vlituoflv 
però  moko  piìi  ècceUente  farà  aaella  tnanfuelàttione  dell’ira , 
che  nafcerà  dalla  generolità  deif animo , in  cuihabbiano  naA 
fiiS  i Temi  de  gli  habiti  la  magoanimitià.  Se  la  clemenaa^le^a?; 
M fole  fono  atte  ad  e^ugnare  non  folamcnte  la  prima . ma  an* 
co  l'altra  pih  dificil  lorce  d’iracòndia . Qmndi  Giulio  Cefare 
per  la  generoftrà  dell’animo  fi  rendeua  cosTfiicile  à pedonare  à 
gli  inimici . Et  nel  maggior  iUror  della  guerra  Fai  (allea , dalla*! 
cui  vittoria  dipendea  ò rcficre  Cefere,  ò nulla,  tantapotè  fem* 
pre in  lui  quefia  virth , che  fcòrrca nella  battaglia  già  indi  na* 
ta  a (auòr  fuo , gridando  all!  fuoi  foldati  colla  mano , & col 
capo  ignudo.  P^arcite^fmin  cìmbus.  Et  Virgilio  Inducendo 
ilfuoHeroeàdarla  morte à Turno  fuo  riuale  fugge  nuraui- 
gfiofkmentedi  lafciarlo cadere  affatto  vinto  da  quefia  pacio- 
ne , ma  tranfèrifee  la  caufa  propria  nella  vendetta  del  morto, 
amico  per  hon^arpHt  il  fitto,  dicendo.  PalUi  te  hae  nMlntre, 
Palks  Imelat . È Filippo  He  di  Macedonia  combattendo  la 
Città  di  Methona , mentre  andana  intorno  facendo  YoSicio  dì 
buoii’  Gapnfano , riconofeendo  i luoghi  opponuni  per  darTaf- 
faItò’,rèftò  ièrito  d’vna  faetta  ,chcfu  tirata  dalla  Città , 8c  gli 
cauò  l'occhio  defiro . Perlaqualferitanefimoftròraeo  forte 
in  profeguir  4 guerra,n^piìi  (cucro  contra  gli  inimid,alli  quali 
chiedenti  là  pjcémodthitàlncnté,&  cóinàfuetudine  la-conce- 
cedette V-  ,^t^v»heretiec/ègmarÌH  heUMm,Hec ifacumber  ia  htfiet 
fkifus'eìli  àdeo  vt  interiectìs  Sebus pacem  deprecantibus  dederity  nec 
moderatus  t aefum , verum  ciiam  mtts  ^duerfus  vidos  fuerit . Del- 
làmanfuctudine  Pericle  SapientilfimoPrcncipe  fece  tanta  fti*/ 
ma,  checflcndò  graucmcntc  infermo , & ftandogli  intorno ' 
molti  amici, liquali  innalzauano  al  Ciclo  le  fuc  vittorie , & nu- 
meraùanòglii  trofèi  l’imprcfe  fatte,difie  loro.  Voi  lodate- 
delle  cofe  mie  quelle , nejlè  quali  per  auuentura  fi  può  attribuì-  - 
renon  poco  alla  fortuna, ‘ma,  di  tniellò-,  di  cui  mòko  più  mi 
pregio,  nii  itiarauìglio,  che  non  fauclliate . Non  (àpete , che 
di  tanta  moltitudine drCi^adini  non  vihd  hauuto  alcuno, il 
qualcpercagiocte  di  Pericle  fia 'fiato  coftretto  veftirfi  di  cor- 
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racclo . ò di  lutto  f Giud'kAiua  quel  grande huomdcfrcrcoofii 
bdliflinu , Se  fonimaracntc  gloriofa  al  fuo  nonie>  che  in . tanta  ' ' ‘ ‘ 

potenra  Aia  non  haiidTc  dato  luogo  ali’ìnùidiayaJl’ira  >&  n?c-> 
no  alla  Aipcrbia  j ma  hauefle  di  maniera  tenuto  i Tahimo’  libe- 
ro da  cotali  pafsioni , & fi  fofle  Idi  ulmanicca  moftrato  man-  ' • ' ^ • t 
fueto  > & piaccuoICjSd  demente , che  per  Aia  pr^ria  caglonq 
non  fofle  accaduto  male  ad  alcuno  e Hor  fé  li  Ré  > & Prendpé 
così  grandi  nel  furor  deirarmc , Sene  ireggtmenti  così  pcrico- 
loA  A fono  confcruati  manfueti , & benigni  > quanto  più  lo  de-  ‘ ’ 

nono  fare  huomini  di  minor  grado  y Se  fortuna*  la  doaemon  fi 
maneggiano  l'arme  ,&  lo  fccttro } ma  la  induftria»  Se  buone  ‘ ' ' 

arti  di  ncgotiarc  ? Non  v’è  cofa  più  gloriosi  a quelli,  che  ftarv* 
no  polli  in  colmo  di  dignità,  ée  di  potenza»  che  petdonat 
molte  cofe , ne  haucr  mai  efsi  occaAonidi  chieder  perdono  al- 
trui . Per  tanto  l’Ambafciatore  loggetto  per  naturale  compiei 
Aone  à quella  perturbatiooe  deue  ingegnarfi  di  h'abnuarA  alla 
manfuecudine , Se  piaceuoleZza , auczzandoA  prima  con  fe 
flelTo  > perciochc  i cholcrici  non  perdonano  puted'  loro  lleTsii 
& poi  con  la  famiglia  Aia , accioche  làppia  eflcné  piacevole  cd 
gli  e Arani . Veramente  gli  huomini  glieli  ^ de  rózzi , follo  al- 
le volte  incolérabili  » Si.  non  è negdtio  ^aue , che  nellé  loro 
mani  non  córra  pericolo  di  romperli  » ò di  eìTere  àbbandónato^ 

-Che  cofa- è più  lodcuole  della  giullitia  ? Nondimeno  le  con 
quella  A ritroua  la  rigidità  fa, che  nciropetlioné  de  gli  huóitli- 
ni  fi  acqui  Ai  titolo  di  crudeltà . Imperoche  non  folo  contiiene 
fare  le  cofe , che  appartengono  alla  virtù»  ma  bifogna  farle  an- 
che virtuofamente  • Onde  fu  detto  fitggiairièhte , che  Deus  ad- 
nerbia  magts,^uam  verba  remuncrat.  Perche  egli  miri  più  al  cuòre 
ònd'efeono  le  attieni  humane,  chealle  Aelse  attieni}  le  quali 
ancorché  paiano  in  cAemo  le  medefùne , poiTono  j«rò  di  gran 
lunga  elTcrc  ncirintcrno  differenti , & altrédcgne  di  lode , al- 
tre di  biafimò , chealla  diuina  fapienza  non  puotc  eflere  cela-  ^ 
to  • Nella  promifsionc  fatta  d’vn  Figlio  ad  'Abrah'amo  y Se  Sa- 
ra, rilcròrvnol&  l’altra  ima  il  tifo  di  Sara  fu  riprefo  dal  Si- 
gnore , non  quello  di  Abrahamo . HehberòChore , Se  li  Aioì 
, “ Xxx  X fegua- 
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feguaci  ti  tbmiboli  fi  bene  > come  Aron , & forfè  anco  di  me^ 
Ni*»,  e.  14-  gjjQj.  mctalIo> nientedimeno  nò  fu  gradita  l’incenfione  di  Cho» 
re , ma  bene  quella  di  Aron . Et  il  Re  Saul>quando  per  far  co- 
me gli  altri  fi  fpogliò  fra  li  Profeti,  & cominciò  anch’egli  à prò- 
»eg.L  uè.  i>.  ^re , cioè  a ulmeggiare , & lodar  Dio  • non  riceuctte>comc 
gli  altri  alcuno  profitto.Nó  deuono  ingcrirfi  a minifi  tare  le  co- 
k Sacre  quelli,che  non  fono  da  Dio  a tale  officio  ektti,&:  infii- 
miti  : Ne  alcuna  d^nità  temporale  ^trebbe  appropriarfi.  le 
^"•^•^'•“•fUntioni  a gli  ordini  lacri  appartenenti.  Qmndiè>cl^  Ozia» 
benché  fò&  Re  di  Giuda  fu  percofib  da  Diodella  lepra , dcd- 
li.  t.  Ethic.  mano  in  dar  rincenfb  del  thimiama  , cMà 

lui  non  apparteneua . Ma  Arifiotclc  kceanch’egli  quella  di- 
ftincione  nelle  cofe  morali,  che  il  fare  quelle  cofe,  che  fa  rhuo- 
mo  giufto  èqualche  cofa,  ma  il  farle  nel  modo,  che  le  k rbuo- 
mogiuftoèmolto  di  vantaggio.  Che  cofa  è più  ammirabile 
delia  pcrida  delTatte  militare  in  vn  Capitano  $ Nondimeno  fe 
vi  fi  ritroua  raufterità  ancorché  fia  foftenuta  dal  zelo  delle 
leggi  j 3(  rigore  della  fielk  diiciplina  militare  , fe  dechini  piu  a* 
quella  ,che  alla  clemenza , e interpretata  ferità , & in  vece  di 
partorire  amore  > concepire  odio  ^ L’elTempio  è chiaro  in  Dio- 
aifio  HalicamalTeQ , i^ualf  parlando  di  Marcio  Coriolano  dif 
ce  . Hdtc  tifift  inielìuebfHtrmt  ^frMÌfMÌ 
iuris  ohfiruoHÙa  y_é“  aquaUtatt  ttmjteraià  pmmtAS  : Kidaur»- 

qtn  verumejfii/lttdàd  AntiquU  diCium  Bhilofiffàs  ^ mediocriutn^ 
moH  esiremitates  ejfe  morum  virtutes . Q^lla  medefima  coniide- 
ratiooo  applicata  all’officio  deir Ambaiciatorc  farà  di  fingolac 
giouamenco  alle  Tue  trattationi , nelle  quali  dcchinando  da  gli 
efirenii,  & feguendo  le  mediocrità,  afficurerà  molto  più  le  ftef- 
Ib,  & le  fuenegotiationi , le  quali  guiderà  più  facilmente  in 
porto  con  (pirico  mite , & piaceuole , che  con  grandiilìmo  , & 
troppo  vehemente  : fi  come  la  naue  più  ageuolmcQte  con  tem- 
perato , che  con  concitato  vento  fi  ricouera  nella  fua  defiata. 

' - V - J Catione . Et  afihoca.t.'into  più.  fi  deue  dall’Ambafciatore  pro- 
curare di  kdare  fi  ^id  Iblleuati  dal  fouerchio . feruore  dell’i- 
la, Òr  dcllolopgq«»quaado  dolore  manifeflamente  fin  per 
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tMportarlo  ad  alcuna  rottura  di  pace , di  trc^à , o di  coofede- 
ratione  : Et  men&e  fi  era  pigliata  r/Linbafciaria  per  ifcuTare  la 
guerra^  con  alcuna  animoià  pr(n>ofta)  o rifpofia  tì  necefsiti  co- 
loro , con  li  quali  fi  negotia  ,rihucare  gli  accordi , & abbrac- 
ciare quafi  per  forza  la  ftefiaguetTa.Come  non  manfoetamen- 
te  > ma  pib  tolto  con  fierezza  fecero  alcuni  Ambalciatori  Ro- 
mani nella  ftefia  Curia  del  Senato  Gartagìnefe.  Impcroche 
hauendo  il  maggiore  di  foro  , perche  vide  nelle  tractadonr 
tergiuerfarel'coraefifuoIfaK  jpcr  auantagiarfi  nelii  pattigli 
Cartaginefi , fatto  vn  fono  colla  toga  piegata  > & moftratolod 
«juellif  dicendo  fieramcnte,&  có  termine  fdegnato-  Quiui  por 
turno  òla  pace,dh  guerra, guardate  quale  vòierc>fiirono  quali 


appuntò  vi  folfo  fiata  dentro  la  gua-ra , gridò  loro , che  tnatu 
daua  fuori  la  guerra . Quelli  irriaci  da  cosi  fatto  modo  di  pro- 
cedere fircpitofamentc  ( fuggendoli  quali  efsibibta  y Se  verbe- 
atalftpace  J gddaronoanch’efsi  la  guerra  , la  quale  cominciò> 
poi  con  atrocemenK , che  quali  tona  Italia  ne  refiò  rouinata  » 

& prefa . Non  fu  gié  prefa  Roma , peithe  Annibafo  ^pe  bene 
vincere  ,ma  non  delh  vittoria  approueeduarfi  .>  Che  KFAmo 
bafeiatore  Romano  procedeua  più  piacenole,.&manrueta- 
meme  dentro  i termini  della  dignità  Tua  ,.dcdella  Republi-- 

ca  non  ifoanèzzaua  la  tratutione  de  patti , & noacorreua  pre-^ 
cipicoikmente,per  atterrire  huomini  di  fpiriti  forocifsimi,à  prò-  ^ 

porre  vna  akematìua  > dalk  quale  douea  i necelTariamcntc  na-  ° ‘ • *****^ 
focreò  là  guerra,  ò l'infamia  a glielfoenti,  non  fi  farebbe  poi' 
veduto  cfpofio  l’Imperio  di  Roma  ad  vna  manifcfiifsima  per- 
dita , Se  ruina  ^ Ma  cefsò  colla  prudenza  la  folita  manfuetudi- 
oe  ne  i Legati  Romani , accìoche  h foctuoa  vincitrice  di  Roma 
tcuafle  quello  vnicoofiacolo  di  Cartagine  per  infignorirfi  di 
tutto  Hmottdo..  Er^da  advttique ,&  troppo  infoppoitabile 
quella  repcticione  della  giufiitia,  la  quale  di  primo  colpo  firi-- 
i^de  colla  fpada  in  mano:  ficome  pureanco  auuenne 
tmvolcaaslie<fifieafiomciuili  Eomaao  Qndeil  Poèthi.  v 

JiU 
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. .*•  ; ■ «' 

^ddt  ^ued  i/iinUttm  rigide  ìhs  duitur  tnji  , 
OÀtftHrà"  in  medie  tmlntraftpe  fere , , 


*,  ••  li  » 

Mala  tnanfuetudinc  quanto  più  può  òprocura  di  accom- 
inodar  quietamente  le  differenze  j ò le  fugge  affatto»  de  le 
l'chiuaq  conte  inutili  »Q  come  dannofe  » Imperoche  del  con- 
tendere con  gli  eguali  è affai  dubbiofo  Teuento,  il  liticare  cò 
gli  inferiori , & più  deboli  c.cofa  fordida  » abbonda  inlmo  dal- 
U natura  de  gli  animali  braui , benché  irragioneuoli . Ma  chi 
U vuole  con quelliyche fono fuperiori»  non  occorre  altro,  fè 
non  come  pazzo , & fùriofo  legarlo . Quante  [fiate  fi  è vedu- 
to , che  da  picciola  fcintilla di  difeordia  fi  è accefo  grandifiimo 
iucendio  di  quilUoni , &:  disfacimenti  delle  famiglie  » che  con 
manfueta  maniera  fi  poteuano  da  principio  difiìmularecQiun- 
tclici  di  caufe  di  pochifiìmifoldi  hanno  cagionato  riffe  crimi- 
L.ptopetan.  nali  » & mortali  ì Che  p^  alli  Giudici  fu  faggiamente  iimun- 
dìlSff  ^ fpc^rlc  quanto  prima  ».effcndo  quelle  materia  pro£toa  i 

fjirfi  di  ciuile  criimnale . Quindi  nafee , & fi  nodrifee  l’inimi- 
citia , la  quale  fu  non  male  deferitta  effere  quell’ira  la  quale  ffà 
attendendo  iùtempot.lacommodità,  & buona  congiuntura  di 
fare  la  vendetta . Ma  fi  come  la  foptabbondanza  deli’iraficue 
efferc  nel:  modo,  che  habbiamo  detto  rettificata , dalla  ragio- 
ne , deuefi  però  anuertire  di  non  cadere  nell’altro  cftremo , che 
è il  diffetto  deU’ita  virtuofa,  la  quak  ricerca  la  vendetta  mota- 
* 1e»£tpecchenelvendicarcinialicftcrÌQri'altri{bpprabbm- 
dano  » la  manfuecudine  li  corregge,  altri  mancano»  de  quefU 
fono  dalla  vendetta  morale,  de.virtuofa  .indirizzati  al  caftigo 
conueniente  de  gli  oltraggiatoti  del  ben  commune . Hor  fi  co- 
me adirarli  per  ogni  coiz»6c  in  ogni  tempo,&:  córra  ogni  perfo- 
lu  è vitio , così  parimente  vitio  faria  nó  adirarli  mai,&  farebbe 
difièttonon  voler  gaft^arc>&lafciar  punire  chiuque.pcr  lo  bé> 
commune,  che  è quello,  che  ptindpaimente  noi  in  quello  trat- 
tato confidaiamo , meritaffe  di  cllerc  gaftigato , & fi  dechine- 
rebbe nell'oppofito  della  virtù  foptadetu  » Si  come  adunque 

la 
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la  fortezza  è mezzo  fra  il  timore , & raudacia,  così  la  manfuc- 
tudine  ftà  come  mezzo  fra  quclfira  j laquale  vuole  vendicare 
ogni  cofa  j ancorché  non  conuenga,  & queiraltra,  la  quale  non 
vuole  vendicare  niente,  contuttoché  la  ragione  lo  ricerchi. 
Ma  egli  è ben  vero,  che  vi  hà  pii»  bifogno  di  correggere  le  lo* 
prabbondanze,  che  il  diftetto  i ò mancamento  dclina  . Pcf- 
ciochenaturalmenteog^Vno  ama  così  fcftcllo  , & le  cofe  fue, 
che  fthna  Tempre  maggiore  l’offcfa , che  riceue  di  quello , che 
ella  lìa  veramente . & Ili  Tempre  più  inclinato  a fame  la  ven- 
detta anche  oltre  il  condegna,  che  alrtimente . Onde  molti  fo- 
no , che  appetifeono  la  vendetta , & pochi  fono  quelli , che  la 
difiGmulano , ò non  la  dclìderano  nell'intsriore,  le  non  forfè 
nel  di  fuori  per  hipocrifia.Certamentc  perueitendo  l'ira  il  g iu- 
dicio,  non  i-ftàbene  alli grandi,  & principali  perfonaggi  la- 
fciarlì  da  quella  traportaré,  perche  non  laida  molto  bene  di» 
fccmcrc  quello , che  fi  habbia  da  fare , & deliberare ..  Et  fi  co- 
me vediamo,  chela  lingua- dellTiumor  colerico , ò d'altra  qua- 
lità peccante  infetta  non  può  dar  giudido  delli  làpori , così  la 
ragione  foprafattadall’iraydall’odio-,  Òd’àltra  pafltone  noiv 
può  rettamente  giudicare . Chi  aminettc  l’ira  facrlnicnte  fotto 
titolo  di  punitiua , che  per  via  de  giudici]  publid  fi  profieguc, 
cade  di  leggiero  nella  pcrlècutionc , ficaccrelcc.  Se  eccedei 
termini , & li  modi , che  la  fKnno  vinuolà . Ma  chi  coftituifee 
fé  ftelfo  giudice  della  propria  vendetta  aHettató  dalla  dolcezza  ’ 
di  quella , fc  non  ftà  molto  attento , & temperato  ndle  proprie  > 
afcttioni , pafterà  i termini  defdouere , & del  giufto,  & fi  la- 
Icierà  guidare  dalli  ducsfrenaticauallidcllapallione-,  che  fo- 
no l’aiToganza , & il  difprcgio. L’arroganza  non  folo  à‘gli  huo- 
mini,ma  à lo  fteffo  Dio  gràdeméte  difpiace:  Ahhminatio  demi^ 
ni  eli  omnis  àrrogMs . Non  fu  mai  alcuno  huomo  arrogante , 
che  non foflc odiato, perche  non  fi  dà  arroganza  fenza  info- 
Jenza , la  quale  al  parer  di  Senccanoh'è'  altrbAchevna  vana 
/pranza di falfa grandezza.  Lodali  Bene  quella  tonfidenza  ‘ 
à fe  fteffo , come  fi  è detto  la  quale  bilanciando  rettamente  le 
ÙK  forze  ritiene  tanto  di  authorità,  & di  folliéguo,  quanto  ba- 
ffi 
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ftià  non  fard  giudicare  fprczzatiuo,  & infoiente.  Ma  il  no^ 
Uro  Ambafeiatorefiguarderia  fempre  di  non  difprcgìare  ai- 
cuno,  benché  d’infima  conditione,  ricordandofi,  che  l’Ele- 
fante non  può,  con  quanta  Vaflid  di  forze  egli  tenga,  difen- 
derfi  talhora  da  vna  vile , & cieca,  & piccola  talpa . Et  mag- 
giormente fi  deue  iuggire  di  vfare  ogni  fuo  potere  colli  drarei' 
fi , & defpcrati , perche  fimile  conditione  di  gente  fuole  nm'rc 
le  fue  miiexie  mordendo  à guila  delle  fiere . Non  vuole  mede- 
firnamcntc  1*  manfuetudine , che  fi  biafinino  quelli , che  non  fi 
vc^liono  imitare , conciofiache  li  detrattori  col  biafimare  altri 
nuociano  non  meno  à loro  ftefli , che  à quelli  delli  quali  dico- 
no male  ..  Onde  Agefilao  Re  delli  Lacedemonij  folea  dire , 
quando  vdiua dire  male  divno,òbene  d’vno  altro,  che  al- 
^ ..  A^lhora  fi  doueano  notare  non  meno  li  coftumi  di  coloro , che 
'^  parlano  , che  di  coloro,  de  quali  fi  parla  . Volendo  figni- 
ficare , che  quelli , che  auidamente  parlano , & rnormorano), 
d’altri , fcuoprono  più  prcfto  il  loro  diftetto , che  l’altmi,&  che 
quelli,  che  lodano  altri  per  colè  dishonefie,  ò li  vituperano  per 
cofclodcuoli,  ò moftrano  la  loro  pazzia,  òmanifefiano  la 
>eruerfa  natura , & il  corrotti^iuditioloro . Onde  fe  accadef- , 
c , che  in  vna  moltitudine  folle  l’Ambafciatore  Ichcmito , & 
>efiattQ,  non  dacia  fegno  alcuno  di  commotionc,  ma  con  fem-  ^ 
Mante  manfucto,&  piaceuole  moftreria  efiere  colà  più  ignomè  j 
niofa , &difdiceuoIe , che  molti  ingiurilo  vn  folo , che  quelli  j 
molti , perche  quelli  non  potrà  cflcre  mollo  ad  alcuno  ccccfib , , 
V fenon  forlcdalla  neceffita , ma  quelli  impotentemente  lìcguo-^. 
no  gli  affetti , & paflìoni  loro  accurati  dalla  confidenza  della 
propria  potenza , & dall’altrui  debolezza.  Per  laqual  colà  non . 
terra  molto  contol’Ambafciatore  delle  malediccnze , &lcur-  , 
rilità  de  fuoi  nemici , ouero  de  gU auuerlàrij  del  fuo  Prencipe , 

* 'perche  come  dice  Plutarco.  Ugenus  diCitriA  dicentihus  ^ quam  ^ 
imquis  dkufitur  plus  afirunt  dedecorìs  , ó" frxtereAConfufionemfe-^ 
cim  truhutst  negotiorum  , contnrbMtque  dtlibcrittotsts  . Sono  i 
gran  perfonageifoggetti  più  delli  priuati  dquella  pelle  della  ^ 

malcdicenzaalwff»  & quello , che  ègranderoeme  da dolcre^j 
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trouàho  alcuni  htu>tnini  intolenbìli  li  quali  feno  cosi 
sei  direte  m^re  dii  fono  più  ripren/ioili  ardilcono  di  notai^ 
ptouabiare,&  (parlare  d’altri, come  fe  foflcro  di  vita  innocctim 
ma  , & pcrfeguitano  colia,  sfrenata  lingua  coloro , die  per 
mmcnza  del  mdo  fono  fatti  berfàgli-della  colf  oro  iicenza.Fa- 
raone  non  dubitd;di  dare  taiTa  fino  di  mali  penfìeri  à Moisc-  Di 
Gk>.  Battiib  gli  Hebrei , perche digiunaua  auficramente , di-  Exod  c.i».' 
ceuano  , ch’egli  hauea  il  Dianolo  addoffo  : Et  del  Saluatore 
|>ercheinagnaua  colli  peccatori , pcrconuertirli,dicean6,ch’e> 
gii  era  vorace,  & beuitore . Chi  vide  mai  peggio , quanto  in-  Manli.c.K. 
terpréore  fìnihramente  due  contrarie  attieni  ottime , & in  due 
OCDRÙ  foggetti  ? Se  è quelli,  che  furono  non  meno  perfati  ££- 
citori , che  tpaellri  ddla  verità , & delia  virtù  non  fu  perdona- 
tD,gli  huomini  di  mezzana  bontà , & di  virtù  mcfcolatà , & di 
lera  alquanto  balTa  flannti  ben  frefebi . Hanno  però  quanto 
^ mancano , tanto  più  di  onde  riconofeerfì , & confblarfì , & , 

approfittanddfi  delle  rampogne,  onde  perfcttionarlì . Male 
iKXiili  perfone fùggono  fempre  le  ipalcdicenze , é flimano  co- 
lui eflcre  veramente  ottimo , ilquale  cosi  perdona , Se  taccj  de 
gli  altri,  Come  s'egli  peccafTe  ogni  giorno  , così  fi  afiienedi 
peccare,comc  fe  n6  perdonafie  ad  alcuno.  Hora  farà  gcnerofa- 
mcntepalTaggidrAmbafciatoredcllc  cianze  del  volgo  fenza 
curarli  ne  anco  fapere  chi  fieno , non  pure  di  rifpondere  loro  ' ' ' 
confetti, òconparolc,  Impcnchelerifpoftcdatcalle  volte 
intempefliuamente,.  fanno  perdere  quellò,  che  fi  era  guada- 
gnato . Eflendo  QJFlauio  fettoreo  al  Popolo  Romano  da  C. 

Viario  edile,  dceflendo già  da  quatcordeci  tribù  condannn^  v«l>M<x.c.i. 
to,  Cominciò  ad  efclamarejch'egli  innocentemente  era  oppa  t 
fo . Non  m’importa  rifpofe  Valerio , che  tu  muoia  inncccntc- 
mente  , ò reo,purche  tir  muoia . L'altrc  Tribù  perla  violenza 
di  tal  lirpoRd  fdegnate  afiblfèro  Flauio , perdendo  quegli  nef- 
Kiptempclliuari^flala  vittoria  nello  flcffò  corfo  della  vittò' 
qt  À.  conciquàche  in  quella  flemma  tutti, non  fanno  contd- 

netfi  > & mafltme  con  pèrlone  di  conto',  & taluolta  anco  neh 
inutilmente  fi  poffechiudae  la  bocaaJli  maledici  con  rifpò- 
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Re  bròui  i falfe , & Srgtìte , donna  cflet  il  dettò  pwfct ito  fenw 
ttkurt  fcgno  d’ira , & quali  pctifcherzo,at  con  tal  auueitcnra, 

■ tìhfe  11  lingua  non  preuenga  già  mai  rintcllctto , perche  il  cuo« 
fti  ridia  bócca  de  para , ma  la  bocca  de  fani  fi  ftà  «el cuore, 
ritòrcendo  la  maledicenta  centra  li  ftcfsi  makcUci  ,comcfa*c 
hi  gli  Ambafeiatori  Romani  alle  viUaiK-  maniere  teonre  co«»t 
di  loro  dalli  Tarentini , come  diciamo  altroue  . Così  lepida^ 
mente  Pecione  rifpofea  Demade,ilquaklol^idaWjgli  AtÉ»> 
tiicfi  ti  fcaccicranno,  quando  daranno  nella  pazEÌa,&ti&d«t» 

fe, quando  vorranno  effere  faggi  • Et  ^Epaminonda  a Calrftea» 
to , che  efprobraua  alli  Thebani  i delitti  d’Edipo , che  hauoi 
Vccffb  n Padre , & d'Oreftc  à gli  Argini , che’hauca  amn^ 
zata  la  madre,  rifpoic,  ma  voi  riccoefte  coftoro , che  da  noi  ai- 
tri  furono  feaedati , & banditi  • Sono  adunque  lodeuoli  que- 
fte  rifpòftc,  & motti  arguti , purché  fieno  detti  à tempo,  & non 
Lib.4.  de  tir.'ficno  mordaci,  fe  non  ritorcendo  l'oppofitionc , & fopra  tutto 
rat- Cara,  fi  dicano  fcnza  Collera ',  ma  conpùccuolilsimo  vifo . Sélts-im 
Predice  Seneca . llqualcinlègnaancora,checon  tut- 
ti fi  deue  hùmigliarc , però  non  gettarli  dietro  a niffuno , ma 
féruatc  anco  coH’humiltà  il  decoro , & la  grauità , che  conuie- 
ne  allo  Rato  fuo  . Submittes  te , non  fre^cies , grduiuu  fìrmAU. 
Hat  diai  X de  k’huomo  temperato,  & manfutto  c mobile  fpcrchefolo'Dio« 


Ktf.  immutabile,  percioche,fe egli  fi mutaffe, fi  cangeria  in  peg- 
gio , ctTcndoin  lui  tutta  la  vera  bellezza , & bontà^  ma  non 
leggiero, 'pòfeiache il moucrfi,&rautarfi quando  la  ragioM 
lo  ricerca  ; è cofa  da  huomo  faggio  ,‘tna  la  k-ggierczza  argui- 
fee  fempre  incoftanza,  vanità , & arroganza . Le  quali  còfelì 
deuono  fuggire  in  ogni  cofa  , mafpecialmente  nelle  rregotia- 
tioiìi  ,’hcìlc  quali  mentre  aTrogantementefi  tiene  foiierchia  fi- 
ducia di  fe  fteffo , ne  fiegue  la  trafeuragine  i Se  per  confcgacn- 
te  la  ruinàdelli  negotij , alli  quali  accadequeHoj  che  intrauie- 
ne  nella  miiitia , quando'  l’effercito  armato  più  di  opinione 
temcrità,chedi  valoreiòfd’induftria,  raccogliein  vece  della 
'vittoria  vna  notabiliflima  ftrage . Come  auuenne  alliiGertn^ 
ni  ,ch€  dòucildo  combattcrecolie  IcgiòniHoiriane-  concepì^ 

cono 
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lono  vanamente  tinta  fiducia  di  loro  medelìini , che  iiaucano 
eia  preparata  vna  quantità  di  catene  per  legare  Jiietnici,  come 
&iue  Cornelio  Tacito . Repertts  ìnter  fpoUa  eorum  cate/tit , ^uoj 
mRomémosvt  HmJiJ>Ì0eiiai$mp$rnuierMt,  £t  nomiimcno  fu- 
rono quali  tutti  tagliati  d.pezzi  .'Ilmedeiìmofccc  M.  Antoniot  >•  t. 
Cre/ém  hmujit  a$mingtntì  qitù/em  vt&orùt^  > fiutia , 

ptrtdrtt»  £c  iFiami-  ' ' ' 

aio  Confi}lc-di  Roma  contraÀnnibale  entrò  in  canta  confidc- 
aa , & temerità  > che  come  feri uc  Polibio  • Pltms  ej^euty  vìn~ 

ér-tompedes,  Alttmùjtieìmmfmodi  rei  Apparatmi  > qium^^HÌ  4f~ 
txsd cUmicandum ferrent  armA . L’eifito  poi  dcH'vno  > Oc . l'altto  ^ ' *’ 
di  quelli  moRrò  > quanto  lìa  pemiciofa  la  vanità , & fouerebia 
confidènza,' quando  non  liamoderata  dal  giudicio  . ,Pcr  la 
qual  cola  rAmbafciatorc  per  qualunque  fauore  , ò fregi  'di>  ti- 
toli ,'•&  di  fangne  non  lì  prometterà  mar  Ibucrcbiamcnte , fc 
conanimolìtà  ai  fé  ftelTo . Etcomeche  i fluori  nelle  buone  fpc- 
dtdonifieno  di  molta  confcquenza,nondiraenoii  1 valore  è fem» 
pie  più  necelTario . Però  non  Uà  mica  il  vero  valore, colla  te- 
merità y&  Ibuercbia  confidenza , ma  nella  vera  foda  virtù» 

la  quale  non  difpregi  i fiiuori  ne  anco , quandoci fieno , ma  fé 
quelli, colli qualifitratu, fono huonuni  d’intiera  fede. ^ più 
vaierà  il  valore  dell’Ambafciatorc,  che  qualunqucfautfcei  Per- 
ciòdice  Plauto . 


'ririmreMmèiee  eporutnuH  fmhorilms , 
Sàt  hahtt fàuitortm  ftmftr , <j$à  reBefiutt , 
' Si  (puAus , tft  tA  res  i»  mAtut , 
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“Er  fogghinge  ,che  quelli , che  hanno  il  valore , hanno  ogni 
cofa  jiTerthe  vogliano , o non  vogliano  anco  gli  huomini  cat-  , „ . 
dui  i sforzati  preferire  la  vera  virtù  ad  ^ni  alirorilpeito. 

y-Tirm  A9t^  , . ; 
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VirtasomniAÌn  fi  haètty  rnnu  tfimt  h/u  ijum  ^es$B. 

‘ ■■■:  ■,  virtiu.  , ■ ■ - 

Finalmoite  infcgna  la  manfuetodinc  vlàre  anco  k conti* 

* ^ nenza  di  non  dare  orecchie  dèli  adulatori»  che  èia  più  di  ffid-! 

kimprefa  da  Tuperare  d quelli  » chelbno  podi  in  dignità  » & 
^wc.loe.cit.  gnjincnti  gradi . Difficitimmn  (fi»trmeatu  ofut  efiaficntAtmus  re* 
pdUte , quorum firmonts  onìnuan  vtluptote  refidmnt . Qwnei  ne 
fie^e  > che  corrotto  l’animo  dairefca  foauc  deU’adulatione  > 6t 
^ laicia  pofeia  guidare  da  gli  adulatori  aU'alterigia  aU’oppreifio» 
ive  > & offèraaiteui  > ch^procura  k tnanfuetudine  d’impedire» 
facendo  gU  huomini  non  folo  continenti  nell’ira»  ma  anco  alio^ 
ni  dalla  luperbia , kquale  non  può  Ibre  fepatauda  chiunqus 
li  compiace  deH’adulatiom . . Conciolìache  gli  adulatoti  acav 
buifeano  d gli  adulati  quello^che  non  hanno  ,ò  non  mentano  » 
& quelli  acconfentendoairadulacioni,  vengono  ad  ambire* 
òrpretendere  quello , che  ò non  hanno  > o non  meritano  . Nq 
meno  Vorrà  rAmbalciatorevraredrol’adulaàone»  perche 
tre  TelTer  ciò  male  in  fé  fteflb,e  tato  più  dildiceuok  in  va  peiib- 
naggio  grade,&ha  deUèruile.Có  tuttociò  ocoorrèdo  alcuna  voi 
ca  di  hauerè  d domàdare  q ualche  tofane  importi  molto, per 
cilitare  tato  più  le  dilhcoltd , no  iftarebbe  forfè  male  vfare  atti  » 

{>arole»  8c  termini  blandi,  & pieghcuoli,  fecondo  ilfenfo di  co» 
oro  » in  mano  de  quali  lld  il  dare,o  togliere  ciò , che  ù preten- 
..  de , purché  lì  faccia  con  decoro  dell’officio,  & non  fidianome 
di  virtù  al  vitioconofduco  fpakncatamente  tale . Imperochc 
le  bene  le  lulìnghe  Ibno  d'oi^'narìo  vkiolè , quando  nondime- 
no  mirano  a farli  amici  alcuni  in  cofa  giulla , Se  ragioneuole, 
non  paiono  douerlì  biabmare . Onde  dice  Cicerone . Ofmstfi 
DepctconC  nto^operett4mbti»,qu*  eùomfi  vitiefò  efl  tà'  farfis  in  ceteru  viu,' 
tomen  v$  petitioue  tmefiario  , tibi  tuim  cum  dettrierem  aliquem feà$ 
ofintondo , ìmprobo  tH , cum  amiciorem  non  tam  vituperoiuU  . Al 
mori  veroneceffirU  eli,  cmius  & from  , éf  voittnioSy  ér  firmo  od 
eorumyqmfiunque  conmneru,finfitm^  voiuntoum  eiumténdus  eff» 

La  faccia  UeU)  colk  quale  altri  & prefeaà  à chiedere  grane , 
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faiion>  hi  gratidifliiT^a  fotzadi  commoucre'qudli»  à quali  toc- 
chi di  concederla . Impcroche  egli  pare , che  lì  tenga  di  loro 
unta  confidenza,  che  li  habbia  quali  per  certa  la  grada . Et  co- 
loro,che  nu>lhano  confidenza, paiono  degni  di  eflerc conipiac- 
ciuri  i quando  le  richiede  non  fieno  irragiòneupli  .♦  QH  Ani-  jj 
fpici , come  fcriuc  Tim  Liuio  quando  vedeuano  liete,  & belle 
lovifccrede  tifici j ^ infopretaiuno  piofperi  auucnimenti , 
come  amplificatione  de  confini , & di  dato , vittorie , & trion- 
fi . Che  fe  per  ottenere  per  fc  quello , che  giudamente  poflà 
ultrì  prttenacre  fi  ammette  da  M.  Tullio  fimil  bjandirìa,  quatv 
to  più  darà  bene  v£»rla  all’Ambafciatorc,  quando  con  ul  mez- 
zo TOlIa  meglio  accertare  nel  publico  beneficio?  E anco  pro- 
prio della  manfuetudine,  & piaceuolezza  riceucreogn’vno, 
che  venga  à vifiwclo  j,ò  (aiutarlo  congrata,  & amorcuole  prc- 
tènzi  , & molto  più  quelli , che  di  continuo  lo  corteggiano , & 
vlLendo  laccompagnano , con  li  quali  non  conuiene  in  alcun 
modo  V far  foflìegùo , & molto  feuera  grauità , ma  con  parole , 

& benigni  gedi  modrare , che  gli  fieno  gratifsimi  gli  offici] , & 
ofiequi)»  & fopra  tutto  fcrucrà  vn  certo , & detenninato  tempo 
nell’vfcùdica^  iftrattanc  paò  la  necefliià  dell’tKcorrcnzc  de 
negodj;  per  non  idaòcarcil  cor;cggio,$aencreinutiImentti 
dmgio  coloro , che  dudianodi  grandemente  honorarlo . 
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LJ1SKO‘S‘EST'0.- 
^ìk  f ede  » éhe  iedlmèhte  idetfe  l^^afiMtùre 

ìHfòiéé^'Be^  ,^die 
Isbàibratebe  itfuO'Si' 
le  fé  beihe  Si^ttéprìndjKU 

-, .^.^^mftiria  » tt;  fi  farla  potuto 

tilBA^wSdlrcà^  di  qud1a>p«tdle  fìd- 
ftdé  <kU 

via  pàrtt  fra-  * ‘ 

, , icipali&iffla  ! 

-Oli,  1C>  *ùh 

to  clTcre  bene  tra 


, & ccrtt^pertàhtabiùhoiiorar- 
1*  v»»w  -,—-0  vltimu  Libro . EUa  è adun- 

que di  tal  natura,  che  fcbcn<jl’Ainbafciatoro,&  nel  valore  , 

& nclfàìtre  partì  ; che  fi  (bnOdette  ] ftJfcjte  jlqrbeft?pj#<K<*“- 


fijfihauefleecccllentcm^tef^alatQb  nondimeno  quando 
per  qual  fi  voglia  intercflTc  hatì^-^tó  derogato  alla  Fede  , 
chedeue  al  Aio  Prencipe,  dalla  fùa  Republica,  laquale  è il 
fuggello,  & l'vitimo  complimento  del  Aio  dcbito,ogni  colà  fiu 
ria  fiata  vana , Se  gettata  ogni  virtù , & riputatone . Mercè, 
che  nella  fedeltà  dcll’AmbaA:iatore  fià  molte  volte  la  iàlutc 
dello  fiato  del  Prencipc , & per  lo  contrario  nell'infedeltà  del 
medefimo , la  mina  della  Republica . Ilchc  non  hà  bifido  di 
»'  proua, perche  Ai  affermato  dallo  Spirito  Santo . Legdms  Fidtlu 
finita . Chi  fu  mai  più  valorofo,&  eloquente  Oratore  di  Ano- 

fotte 
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fe^Rhamufìo',  ak^ua^in  Atbcnc  perla  grande  eloquenza, 
tc  antboriti , che  tenra , erano  prohioitc  le  auuocatlpni , & 
renghc  ? nondimeno  perche  nell’Ambafciaf ia  inCéme  con  Ar- 
chcD<olemo,&  Onomachic  hioi  epUegbi  tpanCQ  al  debito  dell^ 

Fede, tnoftrando£  anzi ftudiofodclii  tacedfiporuj  , phe  de 
^i  Adienidì  nella  guerra  delia  Morca , .accufatp  con  tutta  la 
iua  eloquenza  non  feppe  difendcrii , chenon  ful)[c  in/ie>pc  col- 
li coinpagni  feucramcntc  condannato , & punito  nella  .vita . ^ 
confìlutionedcllibeoÌ,dclblatclecarcloro,  dichi^a.d  infa- 
mi tutti  i figli , & inteAabili  > & li  cadaueai  de  giufiidau  ibnip- 
ro  portati  mori  dell’Attica  regione , come  l’authore  della  vita 
di  Thucididc  lo  racconta  quali  nel  principio . E ccnamcntc  fc 
quello  lì  dice  elfcre  inlàmc,  ilqualehabbia  trasferito  ,In  altro  ckoie. 
vfo  il  depolito  confidatogli , che  fi  deue  dire  di  coloro»  i qua- 
liThabbiano  cóuectito  in  proprio  fcruigio  npn  vn  mantcllp,p.d  • 
altra  priuata  velia , ma  il  ben  commun.c  della  Rcpublica  , 
del  Prcncipc  confidato  alfa  loro  fede  ? Se  quelli ,dc  quali  ci  fi-  - 

diamo,  ci  tradifcono,chc  rimedio rdla  ,.non  fi  chiedendo  aiu- 
to alli  non  conofeiuti , & flranieri , & molto  meno  a gli  inimi- 
ci ? La  Fede  condHce,&.pcrfettiona  ogni  virtù  » l’infedeltà, 
come  peflìmo  veleno  toglie diftrugge  quanto  dibcllo,  & 
di  buono  ritroua  nel  foggetto  , nel  quale , o per  vùi  di  vtilc , ò 
d’ambitionc  inuadc.  Sono  li  mancatori  di  fede  cfTofl  à Dio, 

& à gii  huomini , onde  dicca  Àrillotelc , che  deuono  temere  la 
védetta  diuina,&:  de  gli  huomini  rinfamia«£t.ne.U^lege  ciuilc 
quàte  volte  viene  ricordata, lodata, córaadata,  rofTcruàza  del-  j,  ^ - 

lapromcfTa  Fede?  Impcrochc  ella  è ncceffari jfTinia  al  viuerc  no  ais-  ^ 

Uro»  &propri jflìma  della  natura  Humana  ta  cògr$iù  eit fidti 

huwuuut  ijiu  inter  nos  flatmerit firÙAre^ht  a I troue  Graue  efi.fi 

dtmfaUertJÉXÌn  altro  luogo.f /dlfjt  exipt,vtid^H9d  cÒuenerit^at.  l , jf  jg  <^0 
Et  di  vàtaggio  fi  giudica  clTere  cofa  indcgna,cbc  ciò»  che  fi  fìa  fiìtot.  pecno. 
promefTo  in  parola , fi  procuri  poi  dì  inualklarlo  per  alcuno  in^ 
cerefTej&refiflereallafua  propria  fede  , & tcftiraonio.  A'/. 
ms  ‘uuUgm$mmdu*m»s  , tfuod  qmfijut  fu»  voce  dilucide froteftt-  c.fcnóo.'|fe 
PutHtU  in  ttmdan  cojkm  infirmare ufOmerrioque  frofrio  rejijie^  c.4 

re. 


-oogU 


Acbcì4>1>(> 


Librò 

nTlti  vérità'la  perfidia  è così  deteftabile,  chclo  fteffp  Dio 
toglie  a gaftigare  i mancatoti  di  t^c  . Perciò  ran  fi  ttouano 
hcll'iftonc  quelli,  i quali  non  ficno  ftati  per  la 
dcraméte  gaftigati.Huomini  perfidi  furono  PigmaUo^&  Vo^ 
liheftore  quegli  violata  la  ragione  ciuilc^  dalle  gcro,&  il  vin- 
colo deU'affinitàjVccife  auàti  gli  altari  1 incauto 
to  daH’intcreffc , & daU'ambitione  di  dqmmare.  Quetu  mina- 
ta Troia  rompe  ogni  vincolo  di  hofpitalità,  & di  amiatia,« 
di  gKiftitia,  ammazzando  il  fanciullo  innocente  conndatt^ 
dal  Re  Priamo  per  cupidigia  di  godere  Toro  di  lui . Ma  viene 
agramente  punito  l'vno , & l'altro  di  loro , perche  Pigma^mc 
ptrdc  i tefori,  la  forella,  & la  miglior  parte  dclU  Otta, 

So  infiunc  per  tutti  li  fecoli , & a Polincftore  Hecuba  colk  fu* 
donne  cauò  gli  occhi  per  vendetta . Quindi  il  Poca  epUoc^ 
ua  nel  tartaro  vicino  alli  pariddi  quei  preuancatori , li  q^ 
inganna  nano  i loro  clienti  > 

?Hl/itusMepArenty&  frAusitmexA  clmti . 


Mai  Romani,  che  fra  gli  Ernia  hebbero  vna  Repnblica  pdt 
morale  , & relìgiolk  ftimarono  tanto  la  Fede , che  rhonoran> 
no,  & hebbero  nel  numero  delli  Dei . ^amin  CApnatio  w«- 
fumlotn opumAX.mAMresMftri  efe yakerunt  àìctU.  Tullio.  Et 
con  ragione  veramente  era  pregiata  da  i La  tini  la  fede,  la 
quale  haucano  intefo  dalli  Greci  eficre  il  fondamento  dalla  uv 
aetà  humana , come  la  perfidia  è vna  pelle , & ruina  di  qu^ 
la . Numa  Pompilio  tra  gli  altri  riti  faai,  che  inuituinella  Rc- 
publica,confeao  vn  tempio  alla  Fede  publica , attribuitele  etw 
trate  dcH'erario  per  li  facrificij , come  à quelli  de  gli  altri  Dei . 
Percioche  il  pubiico  coftume  di  ferbar  la  fede  data  a gli  huo- 
mini  coftaotemente  , era  per  douer  confènnare  col  temTO  i co- 
ft umi  de  priuati  alla  medefima  ofleruanu  tra  di  loro . La  qim 
cofa  riufd  così  veiieiabile , & inuiobbik,  che  ad  ogn’vno  o^ 
ftò  la  fua  fede  fper  lungo  tratto  di  tempoy  per  mfiùntMÙo  , & 
giuramento ..  Et  qualunque  volta  haueffeio  É«ti.  contratti  trà 
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di  effi  fcnza  tcftimonlj , fe  foile  nata  alcuna  contfoucrfia  nel 
fatto  > la  fede  d’alcuno  de  litiganti  la  toglicua , & non  lafdaua 
Daffare  auanti  lacontentione . Anzi  gli  ifteflì  magiftrati  attri- 
buiuano  tanto  alla  Fede, che  nelle  caufe  dubbiofe  bene  fpcfTo 
giudicauano  fecondo  la  Fede  d’vna  delle  parti . Per  l'akra  par- 
te il  popolo  hauea  tal  concetto  di  Fede  nelli  Re , Se  ncUi  Cojv 
■foli  dt^  quelli , che  per  lo  fpado  di  195,  anni  viffero  fenza 
Jegge  fcritta,  Randofi  àquello,che  pareua  aircquitd,&  fede  de 
Prcncipi  ,&delgiudicioconfulare.  11  volgo  de  negotiatori, 

& foldati , Se  agricoltori  era  affauo  di  tali  cofe  impcrito.Furo- 
no  poi  per  legge  spromulgata  da  C.T crétillo  Aria  eletti  i Quin- 
que  Viri  ,'li  quali  faceffero  leggi  per  lo  giudicio  de  Confoli,  li 
quali  doueflero  giudicare  fecondo  il  diritto,  cheti  popolo  de*  lajov^ 
«erminafle , non  più  à loro  libito,, & parere  : Contefa  che  du- 
rò fecondo  il  computo  portato  dal  Glareanp  fino  al  ^oi.quan- 
do  furono  mandati  Ambafeiatori  in  Athene  per  le  leggi  di  So- 
ione,d'efrerctrafcritte,  & portate à Roma.  Non  mancano 
molti  effempi  di  quella  natione , la  quale , & per  la  pietà  della 
religione , benché  falfa  , ma  nelle  tenebre  della  gentilità  da  lo- 
ro creduta  buona,  & per  fin uiolabilcoficruatione  della  Fede 
fu  meritamente  elfaltata  fopra  tutte  le  nationi , & arriuò  ad  in* 
fiOTorirfi  di  quali  tutto  Nniuerfo . M.  Attilio  Regolo  non  mai 
i oaftanzalodatoper  offeruare  la  Fede,abbandona  la.  patria» 

& ritorna  fra  crudeliffimi  barbari , neivuole  fare  reprefagUa  di 
ic  medefimo,  benché  fappia  didpuere  effere  vccifo  con  modi 
crudeliffimi  da  coloro , che  haueano  tante  volte  violati  i patti, 

& la  Fede , perche  egli  flimaua  più  la  fua  parola , che  la  fua  vi- 
ta . Imperochela  parola  data  è il  puro  fenfo  deiranima,la  qua- 
le chi  non  iftima  più  del  corpo , è più  fimile  alle  beftie , che  al- 
la aeatura  ragioneuole  . Sello  Pompeo  Figliuolo  dal  oron 
Pompeo , mentre  tenea  à conuito  nella.fua  propria  galera” Ot- 
tauiano  Auguflo,  & M.  Antonio  fuoj.potcntilfimi  nemict,dal- 
li  quali  fu  poi  finalmente  diflrutto , Se  morto,  ricercato  da  vn 
.fuo  Capitano , che  s’egli  voleua , lo  faria  incontinente  Signor 
del  mondo,,  vccidcndo  li  fuoi  auuafarij , ch’eranoin  loro  po- 
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cefti>rirpofemagnftnimamcntc^he  ciò  nonconuenlua  alla  fiia 
fede  j benché  compliua  al  Tuo  vtile,  fé  l’haueiTe  fatto  lenza  d ir> 
glielOjperocKe  non  lo  £icefle  altrimentc  , come  lo  rifetifee  Plu- 
tarco . Che  fc  verfo  gli  inimici  furono  cosi  ofTcrnanti  delia  Fe- 
de ) molto  pih  fi  può  argomentare»  che  fodero  tali  verfo  gli 
amici  - Et  oenche  ne  gli  vltimi  tempi  entralTc  colla  cortottio' 
ne  della  Repubiica , anco  la  corrottionc  de  cofiuml , nondime^ 
no  fi  fèrbòiempre  in  quella  magnanima  gente  akun  veftigio 
della  Fede . Ne  iòrfe  con  ragione  attribuifeono  alcuni  pcn&> 
dia  contra  la  Patria  à Giulio  ^fare  Dittatore  vno  de  madidi» 
ri  lumi  del  nomi  Romano  iilquate  conotta  in  quegli 
tempi  fa  Repubiica  giadicòclTer  molta  Fede  variacle  la  fède> 
come  il  Medico  lìon  fabando  la 'fede  all'infermo  di  non 
tagliar  la  pofiema  fidice  clfere  fedele , fe  la  ^li<i  • Ma  la  fbr» 
za  ch'egli  fece alh  Pania,  fegut  pìùper  lc  dilfenfionidQili,che 
per  mira  principale , ch’egli  nauefie  di  occupare  la  Repubiica  » 
procurandogli  gli  abboccamenti  con  Pompeo,  per  riotdioar 
colla  ragione  le  cofe,non'coir:ume,&efrendoglielr  negau . Si 
conofeeanco  ciò  dalla  niodetatiòne  da  lui  moscata  dapòil 
COI  fo  fortunato  di  tute  vittonecosl  net  perdonate  à gliiniaBàei» 
che  hatiea  inpoteiv^yCOme  neirafiuntk>ncdellapotefià>&de 
gli  honori . Ne  è improbabile  > che  s'^linon  foSt  (lato  veci- 
fo  cosiprefeodbUrcongiontKfofle  per  mettere  iiibeoHEaio  fia- 
tati Repubiica;  còme  dalle  confultcdelia  n'otdinaaaned'^tfll 
dategir^che  in  parte  ancor»  fi^  veggono,  fi  puòfedIiBMMerfei#- 
dicate,rutfDche  efib  viuendonon  doucife  per  fictttezattpiJSfit. 
lalciarc  la  perpetua  Dittatura.  Pb’chcfc  bene  kco&pafedW^ 
ne  d L-Silla,  nondimenonon  douea  eflfofiur  lamcdieMmacoA^ 
feguenza^efièndoatriuato  alla  Sigirona  per  diucriàfifada> 
d^eflòcoUa  popotantà,&  quello  altro’ cotncolo  di  diknfbre 
della  nobiltà  r laqiialenon  èalcuno»  che  non  Gppiacffiu  mot 
topih  tenace  dehlngìaria,  chenonèilpopolominoto  ,&cbc 
fi  mofira  più  ferma  ^Sc  perpetua  , & cofiante  à vendicarla.  Se 
fim^liodi£mirlate,  & afpcttare  il  tempo  della  vendetta» 
che  la  plebe»  Mai'dlcruuafo  della  RcpoMica,.  che  fegui.  poi, 
^ pac 
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par  più  torto  <f attribuirfi  alla  bruttillimrt  morte , che  fu  data  à 
quel  grande  huomo  in  tempo  di  pace  j &-d’amicìtia , & nello 
ftcflb  atto  deiramminiftratióne  della  Rcpubllca,  che  dalFiftéf. 
fa  fua  violenza  variamente  tentata,  & prouocata,  & la  quale 
fu  molto  più  moderata  di  quella  di  Cinna , di  Siila , & d’altri  • 
Che  fevolefltmo  da  querticorrotti  virimi  anni  della  Rcpubli- 
ca  Romana  riguardare  alquanto  indietro , in  quefte  cupidità  , 

& titillationi  di  attribuirrt  Rati , & Signoria  con  diminutione 
della  Republica , trouaremmo  ertempi  ringoiati  della  fedeltà 
de  Cittadini  Romani . Ma  per  non  multi  plicatc  in  quelli»  ba- 
lli ciò } che  di  Scipione  fcriue  Polibio»  ilquale  aRerma , ch'egli  • . 
haueria  potuto  in  molte  occarioni  vfurparri  Of^rtuuamencc  ' 
alcuno  regio  Potentato , fc  hauefle  voluto  colle  rorze  della  Re* 
publica,ma  egli  Rimò  mólto  più  la  fua  fède , che  alcun  Regtwi» 
Accefiffit /à/is  oct*ji$nis  j (jr  epportunitAtis  reffum  vJurpAndi  ptnn- 
tttum  in  locis  tUis  orbis  , efun  inmafit , éf  tccupAmt , modo  voùti^et , 

H£C  Autem  contemnere  y idifuod  Publuts  ftmi  ftctt%  ttonhumanum 

dnntiXAt fid  dsr nafuram fùperat . Et.hnc  m^oAnimités  ta>H 

to  reU(juos  hemines  excellit , ipMAnte  mùns  à Zìijs  poter  e nomo 
de  regno  loquor , quodtsmen  ille  firequenter  kf or tmu  fibt  datmm  rem 
fpmt , pUtrifque  patri, tm , & patrin  debitsm  fecit , qusm  iUttm 

Brem , felicifsìmum  regij  honoris  potentjUum . L’openione  del» 
Taltru!  fede  è di  tanta  forza  ne  gli  animi  de  gli  huomini  gene* 
tori . che  non  dubitano  di  conhdai  la  vita  loro  in  potere  de  gli 
inimici , fc  accade  loco  haucr  di  procurar  con  tal  mezo  alcun 
bene  alla  Republica.  Per  la  qual  cofa  Lorenzo  de  Medici  huo- 
mo di  ringoiar  prudenza , &coRanza  ,onde  meritò  , che  la 
Republica  Fiorentina  gli  deffein  balia  il  publicogouemo , ef- 
fendo  da  SiRo  Q^rto  Pontefìce  Romano , e Ferdinando  Re 
di  Napoli  congiunti , & collegati  inrieme  colia  guerra  forte- 
mente aRretto , vedendo  le  forze  Fiorentine  grademente  erte- 
nuate , & però  efib  caduto  in  inuidia  apprcRo  del  popolo , del 
qnale  non  fenza  cagione  temea  la  volubilcà , & inconRauza , 
prefe  per  lo  miglior  partito , di  ricorrere  alla  fede  di  Ferdinan- 
do. Pertanto  ^zafaputa  dei  Popolo  fo  n'andò  à Pifa,  & di 

Zzz  a làà 
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là  à Napoli  per  Marc,  fenza  che  il  Re  fofle  dùifaiò  dalla  fua  na*; 
uigatione.ne  della  fua  venuta , non  che  gli  haucfTc  dato  il  Paf- 
Éiporto,&  haucflcloafsicurato.  Laonde  giamo  Lorenzo  al- 
la prefenza'  del  Re.quefti  ftupitofì  della  fiducia  di  quell  o»  có-i 
fideràndo  il  gran  concetto,  che  della  fua  fede  haueafi  forma- 
to il  Medici,  magnanimamente  l'abbracciò de  accioche  cono- 
fccflc  ,che  non  fi  era  egli  ingannato  > volfe,  che  non  folo  foflTc 
fiiluo'i  ma  procurargli  anco  la  pace , & l’ottenne  dal  Papa , ri- 
tornando Lorenzo  alla  Patria,ailaquale  moftrò.chc  hauca  gio- 
uato  pifi  la  fua  fede , che  le  bande  loro , & elTcrciti  armati.Hor 
r*P6nt.<ie  coffieche  la  fede  fi  debbia  ofleruar  da  tumide  con  tutti , come 
f rad.  lib.  5-  dicemmo  j nondimeno  quella,  che  deuc  l’Ambafciatore  al  fvo 
Prcncipe  ,ètanta*,chc  il  violarla ftiraaua  Platone  fofle  vguale 
,.fiicrilcgio  , che  le  fi  hauclTero  violate  le  leggi  ,& li  commanda- 
pebgibor.  memi  de  gli  ifteffi  Iddij , & in  tal  maniera  ordinaua  ,che  fof- 
01 -»  ferogaftigati  coloro^  li  qual»  haueffero  nelle  loro  kgationi  ò 
tacciuto  quello , che  doucano  dire , ò riferito  oueUo,  che  non 
doueano  roanifeftaro  .•  si  Ugàtusf^fiytfium  fibp 
tmntumrit , dkendtuetMturit , «oc/ rurfìn  htìHbms  ,'‘vel  émicis 

rtiiens ,eiti»ìéiUis.àcceftrittrtttùilpertftriatWy  qtufi  Mtreury^ 

S»mfqt$e  mMdàtAle^iUtiomtfynt  centra  Ugem  contemffirit ì in  iiu 
éiùimm  defnatnr  i Sin  qui  Platone  - Dalle  quali  parole  appar- 
remanifcfiamcntirqifiinto  nccefliuia  egli  Rimafle  fofle  alla  Re- 
publka  la  fedeltà  dell' Ambalciatote.l^  qual  che  colà  fia.onde 
oafea  à che  obHghièda  vcdetfi  nuli  feguenù  upi 
piùfpcdficatamcotc#j.l  .1  ‘ t-M  ihlur- 
..  ■ i,  '.'irm  9i-f*o  t'  v *'  j .jj.Miq  11  . '' j: 

•I  » il  ; .1  • . ■ I . 
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Che  coja  Jta  Tede  ^ ciò  è lealtà,  ^ap.  Il, 


‘i! » j I 


ERSVADERSI  adunque  dou>à  rAóóBa.^ 

• fciatotc , che  tra  tutte  le  virtù  > che  fi  ri- 
cercano nel  fuo  peifonaggio  > la  Fede  > q> 
lealtà  , che  dir  vogliamo  verib.  il  fuo  Si- 
gnore deueefiere  come  H Sole,  che ti- 
fplenda  fra  quelle,  pofciache  la  fede  non 
foloè  lodata  da  gli  amici  propri], ma 
etiadio  da  gli  inimici  ammiraca,come  lo 
feruta  Plin  io.  JVi  Fides  in  frefentià  eos,quih»s  refiP'tt^ffcndìt^  de-  CNol'.  t j. 
inde  at  iUif  i^sjijpicitmr  y/Mtdasnrfs/e.É  li  Sacri  Ónonicóman  pfai.jj, 
danOjChc  fino  à gli  inimici  fe  degia  matencre  la  fede  daca,q.uà 
doperò  Cadi  cola  giufta.  Et  nella  faittura  Sacra  Leggiamo  . 

freeedit  de  Utip  meis  n^fteié  irriuMc  per  alcuno  dilgufto, 
che  riccuelTc  nelle  liic  pretenfioni , ò in  qual  £ voglia  altro  in- 
terclfi:  contra  il  filo  Prcncipe,o  cétra  la  fiiaparria  lì  vaglia  gia- 
mai  delia  regola , Frangenti  fdem fides  frangatur  eidene  , perciò-  t.  fi  Mme; 
che  non  fimo  vguali  gli  intere£S  publici , & li  Duuad , ma  que-  ^7o. 
fii  cedono  à qoclh'  apprcfso  del  buono,  & fedel  Cittadino , ^ otepoiu,'  c 
quella  regola  non  fiiotende  le  nondata  la  parità  de  termini, 
pofciache  la  varietà  delle  perfone  varia  ^ acci^tw  della  raj 
gioneyondeanco  il  reo  è i più  fauorabile,  che  ràttorc  dalle  lé^ 
gi.  Ma  accioche  s’intenda  à che  objighi  la  fede  , egirè  dà  v^  c-pc^c4r 
dere  più  addestro  qual  fia  la  natura,  fua.  La  fede  ò lealtà  fi 
può  coofiderarc  in  tre  noodi . Prima  in  quanto  procede  dafdè- 
bito>legale , & ciuile adempiendo  le  promefieratte  . Secondo 
in  quaotoper  lo  debieomorakadempie  k pfotne]]^  knzàobli- 
ganooc  legale  *.  Terao  inquanto  atti^ele  cofe  promelk  per 
vm  ccctod^tcrne  kgak  ,ne  puramente  morale  , ma  per  vna 
più  eccelhmtc  perfo^C;,  Mapa  ma^u^  t^arcpa  y^^ 
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mo,che  colà  fia  qucfto  > che  chiamiamo  debito . Il  debito  le- 
gale èquello,  à rendere  ilquale  alcuno  è tenuto  per  vigor  della 
legge . Come  perdTcmpio  il  venditore  è obligato  mantenere 
la  colà  venduta , perche  così  dirpohé  la  legge'.  Chi  hà  riceuuto 
il  depolìto , è tenuto  reftituirlo , perche  così  difpone  la  legge  . 
Il  deWo  morale  è quello  > ilquale  deue  alcuno  elTequirc  per 
rhoneflà  della  virtù  > & perche  il  debito  importa  neceflìcà  > 
ine  dice  S.  Thoinalb  ^ perciò  quello  debitonà  duegradi , rvno 
de  quali  è così  necelTario  j che  (enti  quello  non  lì  può  coofer* 
uarei'honeftà  de  collumi,  & quello  hd  più  della  natura  del 
debito . Quello  medelìmo  fi  può  conlìderare , & dalla  parte 
di  colui,chc  deue,&  cosi  appartiene  à quello  debito,  cherhtio* 
mo  fi  mollri  tale  verfo  vno  altro , quale  egli  è , & hi  relaàplie 
alla  verità . Si  può  parimente  conlìderare  rifpctto  i colui , à cui 
fi  deue , cioè  in  quanto  alcuno  rìcorapenlàad  vno  alctq,fecoii> 
do  hà  meritato  così  nella  retributìone  de  i beni , & premii  ,co- 
me  de  mali,  & gall^.  Se  cosi  hà  riguardo  alla  giuuitia . L'al* 
tro  grado  del  debito  non  è necdTaiio , fé  non  che  per  maggior 
honellà,&  conueneuolezza,  fenza  ilquale  però  l'honefià  fi  può 
conferuare.  Sotto  il  qual  debito  cadono  la  liberalità,  la  cor- 
tefia , il  fauore,  & limili . Hora  la  fede  pigliata  nel  debito  dei 
primo  modo , cioè  legale , non  è virtù  fpeciale , ma  fi  può  tto- 
uai'infieme  con  molte  altre  virtù . Impcrochc  feruando  la  prò- 
fnéflà  colui , che  rende  il  debito  al  fuo  creditore , cfiercita  Tat. 
to'proprio  della  giullitia.  Chi  adempie  il  giuramento  fodif, 
£1  alla  religione . Similmente  fe  la  fede  fi  piglia  nel  rarzo  mo> 
do  non  è nome  di  virtù  fpeciale , ma  è appelluione  d’ogni  &• 
de , colla  quale  fi  fànnoalcune  cofe , alle  quali  l’huomo  non  è 
tenuto  ne  legalmente , ne  moralmente  , fe  non  in  quanto  vuo> 
le . Ma  iè  viene  pigliata  nel  fecondomodo , cosi  e nome  del* 
la  propria  vinù  mo^e , fignificando  quella  vinù  » colla  qua- 
le l’huomo  fi  porta  bène  , & vittuofiunante  verfo  di  vno  ahre»» 
in  quanto  ^ attende  quanto  hà  detto  in  quelle  cofe,  alle  qua 
li  non  è teimio  per  debito  legale,  ma  folamcnte  morale  . Per- 
(betak  atto  è moralmente  buono^hauendo  quella ^>edal  lo- 
de. 
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de , ch’egli  fa  ciò , che  hà  dettodi  voler  fare  f feruita  però  li 
douuca  materia , & circoftanze  di  cofc  buone , & virtuofe J & 
harclationcad  vno  altro,  ne  procede  ciò  dal  debito  duilc,ò 
legale , che  l’aftringa , perche  non  potrebbe  cfferc  dal  giudice 
corretto  à far  ciò  che  hà  dctto,ma  tutto  audio  procede  dal  vo 
ler  dTequirc  quato  la  cóucneuolezza  del  ou5  cofiume  ricerca, 
fenzailqualenon  vi  farla  decoro, ncpocriaeflerpaiTato’fì'a  le 
honoratc , & virtuolc  perfonc , perche  violando  la  fede  moftra 
di  non  credere  punto  nella  virth  ^ Sì  riduce  quefta  vinùaUa 
verità , poiché  u come  è proprio  della  verità  dircil  vero , così 
è proprio  della  fede  verificare  quello  , che  hà  detto  . Onde 
Marco  Tullio  dilfinifcc  la  fede  per  mezzo  della  verità  » 

Jides  iti  di£forvmi  conuentorùq\  conlfant'u , d*  veritAs . Chiama- 
fi  la  fede  vinù  della  verità , come  quella,  che  è quafi  princi- 
pio di  verificare  le  cofe  dette.  NeU’attu  proprio  di  quella  noa 
ftà  altrimente  refprimcre  , o fignificare  propriamente  qualche 
cofa  per  vera , che  quello  appartiene  alla  natura  propria  della. 
vcrità,ma  l’officio  fuo  è di  verificare  le  cofe  detteicoli’cffiettuar- 
le  conforme  alla  promdlà.  Appare  adunque  che  la  propria  ina- 
cerìa  della  fede  èia  promiffione  , talmente  che  cid,  che  non  può 
elTcìe  materia  della  promiffione  »o  efplicita  , ò implkitamente, 
non  può  clTcre  nuteria  della  fede ..  ^indi  ne  ficgue , che  ciò, 
cheleropliccmcntcèmalc,oucrocnnpeditruodi  nwggiorbe- 
ne  »'non  può  cadere  fatto  la  fede  . Perciò  fi  dice . In  màlii  nis  ctiam  i 
fromirùsrefi'tnde fidem . Laonde  inqneffo  propolito nelnollra  / 

kveliitit  h ftù 
pUCrCodlUB^ 

Ma  il  gruramento,  e la  fé  data  come  ‘ ^ 

Si  lalueran , fé  pria  non  mi  difcioglio 
Parvoo,el’alttonddo>»cbem’aaiiinfè^  >‘  . 


ffcneraji 

acTcìb. 


DcraJiter. 
Teib<  obli. 


Faitor  Kcaie  duoitando  vn  perionaggio  Maumetnano,cne  vo- 
ka  venire  à fitxfi  Chriftiano  dilòggiacercànotadfpcrfidia, 
& di  peciurio  , interpella  così  vnoaltropetfonaggio- 


Digitized  by  Google 


A A-i 


<<t  Libro 

Al  quale  vlcftc  data  h fcguaite  rifpofta  ; 

»*  !•<•'  .»,.r  I .j  ;* 

ObHgataèUfedcalgturaniento, 

' • Quando  obligato  al  giuramene  ou^ rem.  . 

' Tuobligatononfci»  perche  giurafti,. 

Quel,  ch’offctuar  non  dei , che  conira  Dio 
E*1  gran  Dio  beftemiar  giurar  per  Dio . 

Ma  chi  qucUo  empio  giuramento  oiiferua, 

■ Raddoppia  il  fello  j€  pena  doppia  afpetu.  , 

' a 

EtpiìioltrtfidTemplifica.comcfi  vede  dalla  fegucntc  in- 
cerrogatione . > ■ i 

. Dunque  il  cangiar  religione,  & fede, 

‘ Toghe,  che  non  fi  afcriua  altrui diffccco 

Ditradigione , ò vitdata  fede  ? 

• Alla  quale  inteftogationc  viene  foggiunca  quella  r^lica. 

Chi  lafcia  felfe  fet»  > c * veVa  legge 

Pafla , ne  manca  al  Re , di  cui  era  httpm  ligio  . 

. In  altro , fol  che  di  fottrar  fe  fteflb , 

E altri,  che  feguir  voglia  il  vero  culto 

Di  Dio , fuggendo  il  valTallaggio  ingiullo  , 

Che  à i falli  dogmi  di  Maumedie  aftringc , 

/ Benché  giufto  per  altro , c antico  fofle , 
Giànonmancaaldouerdicaualierc  ; 
Ch’ingiuftofccttroèquel,  che  il  braccio  inalza 
Del  fuo  poter  centra  il  gran  Re  de  Regi, 

Che  dona , e toglie  d fuo  piacer  gU  Imperi . 

Ma  chi  confiderà  diligentemente  la  natura  della  fede,  tro^ 
ucrà  ch’ella  ricerca  quali  l’iftefle  conditioni,&  circoftanze,chc 
ricerca , il  giuramento , cioè  la  giuftitia , il  giudicio , & la  ve- 
rità , de  quaU  habbiauvo  feuellato  nel  quarto  libro . Concio- 
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fiache  per  offeruar  la  fede  fia  neceflfariojchc  la  próinclTa  fia  giu- 
da» cioè  non  cattiua , & di  cofecattiue  » & difereta , cioè  ra^  » 
gioneuole . Et  quindi  dal  debito  della  fede  » neffo  tanto  im- 
poitante , s’efcludono  le  cofe  indifferenti,  c ftolte,  & la  fede 
Ueffa  è quella , che  hà  da  fer  certa , & vera  la  cofa  premeffa . 
Et  perche  tanto  la  cofa  pronaeffa,  quanto  la  verificatione  di  ct> 
(à , e atto  volontario  > quella  gratuita , & quella  p recedente 
dal  debito  morale  anch'tffa  liberamente  operantci  Perciò  ogni 
cofa  > che  repugni  alla  promelsa  gratuita,  oucro  volontariato- 
glie  il  debito  morale  della  fede . Onde  le  alcuno  per  forza , d 
per  timore , ò per  inganno  habbia  promelTo  alcuna  colà , non 
clTendo  Hata  la  promelTa  gratuita , non  e tenuto  verificare  » Se 
effctruari  quanto  hà  prcmclTo  f parlando  della  femplice  prò* 
miilìone  nó  fònnata,&  legata  col  giuramento^  percioche  1 ho- 
nefla  de  ecftumi  non  ricerca , che  le  cofe  > le  quali  s hanno  da 
Éire  Ipontancamente , & liberamente  lìeito  fatte  sforzatamen- 
tc.  Ne  conuicnc  airhoncllà  ,the  alcuno  caui  vtile,  & com- 
inodo,ne  pei  fe  ,neperlifuoidaU’ingiufta  operatione,  & no 
cauerì a.  fé  altri  per  forza  , o per  paura  , ò per  inganno  attcn- 
dclTe  la  promefla  in  quella  maniera  fetta  . Ma  in  quelle  pro- 
melle,cne  tengono  il  giuramento  annelTo*  quando  per  forza 
fie  no  fatte  » quello  fi  deggia  offeruarc  è flato  detto  nel  empito- 
lo d c giuramenti . Non  lafciando  di  ricordare , che  le  bene 
chi  rompe  la  fede  obligatacol  giuramento  commette  nnaggioc 
delitto , rifpet  to  alF offefa  particolare  fetta  à Dio , nemdimcno 
in  quanto  alla  foflanza  della  mora!  virtù,  e il  medefirno  vio- 
lare la  fede  per  fe  fleffa  fufliflente  ; La  qual  olmentc  viene  da 
eli  huomini  faui  ftimata , cheoue  fieno  ricercati  di  confermar- 
la col  giuramento , fi  tengono  offefi . Così  Fallaride  fcriuendo 
ad  Hippolitione . AJitftm  tiéi  ad  me  yta  rem , fcrmttto  xmllum 
AMttm  ficuritatis  tiln  iufiurandum  damustfiifidtm . ve$i» 

bis  meis  non  credis , nnnc frofe^o  me  ininri  a affiàs , non  (um  mtht 
àccufatns  ts . Cum  tntm  non  ignores  nemìni  inquam  me  fidtm  [re- 
mp yacfimale demefentias yfetisinfiurandum.  Ilche  è da  no- 
tare , quando  fi  ricerca  alcuna  fecurczM  da  alcun  P^cnci^^,  il 
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quak  oltre  la  fede  fua  ricercato  anco  del  giuramento,  tiene 
giufta  cagione  di  credere  di  eflercofifeib  » Hora  nellitrefo- 

E cadetti  modi»  nelll  ^uali  faabbiamo  conlìdcrata^  lafcdc , ò> 
:altà  >delliquali  panitamente  parlarcmo  piìioltre , farà  de- 
bitadeirAmbafeiatoce  > che  non  fi  lafei  d’akuno  appetito , od 
intcrelTe  acciecarc  io  guifa , che  refti  vulnerata  la  fede  Aia . La 
i.qnoa-T4er-  colpa  ,&  Hoganno  fono  perpetui  nemici  della  fede,  ma  più 
w.  ^ che  quella . Et  fcl  >cnc  alcuni  hanno  detto , che  la  col- 

pa lau  E vguaglia  al  dolo,  nondimeno  non  A vguaglia,  come 
dicono  igiurifeon  Aliti  in  arrecare  infemia  all’huomo,  perche 
fe  non  A vguaglia  nelk  punitioni  corporali , molto  meno  deue 
vguagliaraiaapportare  infemia,  la  quale à gli  huomini  heno- 
cati  non  èminorpena , che  la  morte  _ Ildoloè  viu  feaudulcn- 
r.iftiqoi  te  machinatione  difetti,  òdi  parole  ò cenni  per  ingannare  al- 
colpalata  è volete  ignorar ,qucllo,che  tutti  dcuono  fape- 
cauT.  re.  La  colpa  leggiera  è inorar  ciò  che  ogni  diligete  mini  Aro  è 

tenuto  di  fapere.  La  leggieriflima  poi  è quelia>neHa  quale  fola- 
méte  no  erreriano  gli  huomini  fepiétiiAmi,  & diligentifsimi.La 
Fede  procedente  dal  debito  legale  a pena  le  Aa  violata  A può' 
con Adetatefenza dolo,. onde baurà  quaAAmipre  per  caAigo 
Tinfemia  » La  Fede  procedente  dal  debito  morale  fuppone 
femprc  quando  Aa  violata  ( almeno  ncirAmbalciatoreJ  la  col- 
pa lau>  he  pcrdmecitaanco  gaAigo,.manon  iuogationed’in- 
femia.  La  colpa  leggiera  può  ancooAendere  la  fede  morale , 
madeueilPrencipecondonarlacompattendo  alla  debolezza 
humana»  toglicA  però  la  lode,  & feema  in  gran  parte  il  merito 
delle  fatiche  per  coufeguente  anco  il  premio . Ma  la  colpa 

leggierifsima  non  toglie  la  lode  delle  altre  buone  parti , ne  me- 
no i meriti , & Ir  ptemif  conuenienti  y folo  efcludc  l’applaufo 
totale  di  perfettione  aAnluta,  laqualc  non  è così  fecik  cofe  di 
poter  ritrouare  neh’huraana  tragiliti  * Quando  però  vi  Ari- 
troua  rende  il  tbggctro  così  gbriofo , che  viene  amato , loda- 
to, honorato  gridato  benemerito  della  Rcpublica , chcè  la 
maggior  corona,che  poAa  pretéderc  vn  cuore  magnanimo.Ma 
quello,chctoccaalla  trafgrciAoncjac  màcamétoddrAinbafeia 
torc  nel  fatto  de  nudati  vega  A quello  che  A è deno  al  fuo  logo 
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^lla fede  procedente  dal  debito  legale  per  t Am- 
bafeiatore.  Cap,  IIL 

SSENDO  adunque  materia  propria  del* 
la  Fede  il  debito,  & hauendo  noi  vedu- 
to quante  forti  di  debiti  fi  ritrouino,  et- 
mane  conTegucntcmentc  tTeflanmiinare 
per  ciafenno  debito  la  fede,  che  deue 
i’Ambafciatore  al  fuoPrcncipe  . Et  co- 
minciando dal  debito  legalo  diciamo* 
che  la  fedenafeente  da  quello  obligo  è 
l>cn  più  necclTarÌa,ma  non  più  virtuofa  > perdic  mentre  per  de- 
creto delle  leggi  tiene  alcun  freno  di  pena,  hà  più  del  ferui- 
le,  nondi menopcrchc le  cofe,  che  cadono forto  il  debito  le- 
gale ( non  fi  parla  qui  della  Legge  Diuina  , ma  fi  confiderano 
le  leggi,  &attioni  humane,  & temporali^  fogliono  effere  di 
necefsiti  efientiale  alli  negotij . per  quello  per  accidente  viene 
antepollala  fede  ,cheprocedc  da  quello  debito  à quella,  che 
nafee  femplicetnentc  dal  débito  morale , le  bene  anco  quella  è 
necelTaria*  ma  non  tanto,  benché  come  fi  detto  piti  virtuofa. 
Mafc  la  fede  puramente  morale  fi  confiderà  fecondo  la  fua  fo- 
Ibnza,  è più  lodeuole,  & virtuofa , perche  opera  per  fe  frclfa 
liberamente,  & fenza  alcun  timore  di  pena , ne  mira  ad  altro 
oggetto,  che  alla  virtuofa  attione.  Parlando  adunque  prima 
della  Fede , che  dal  debito  legale  prouicne , diciamo , che  le 
commilfioni date all’Ambafciatore, delimitategli  deuono  cl- 
fere  da  lui  collantemente  olferuate,  ne  preterite  giomai , fc  non 
vuole  cadere  neirinfamia , faluo  però  quanto  li  è detto  delli 
mandati  al  fuo  luogo . Perciò  egli  anderà  colle  medefime  cir- 
cofpettioni , che  s’egli  folle  propriamente  procuratore , il  oua- 
le,li  come  non  può  palfore  i fini  del  fuo  mandato,  così  TAm- 
bafeiatore  non  può  palTare  li  termini  pefifsigli  delle  Tue  com- 
milfioni , mafrimc  nella  lacolù  decifiua>  & concludente , che 
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quanto  alla  confultiua  non  fì  toglie,  ch'ali  nen  pofla  dcuiare 
alcuna  volta  dall’inftruttione  datagli,  calo,  che  in  fatto  la  pru. 
denza  gli  infegni,  che  quella  via  fìa  più  ageuole  per  giungete 
al  fine , che  fi  pretende , che  altra  prefcrittagU  nellinfurmatio- 
ne . Ilche  non  approuiamo  ne  anco  che  làccia/e  non  molto  di- 
icrettamente,&connfciuta  prima  chiaramenre  IVtilità  cena 
XtSt.t.is.  di  quella  mutatione , & auuertiuh  anco  prima,  fe  il  tempo, 8c 
^ luogo  lo  permettono  al  padrone  . Ricordandoficheit^e^^ 
ébe'^ntiàt^A  victim£y&  AufcultAre  magis,i]ui  offtrrt  Adidemsrit- 
um»  Anzi  dette  andare  anco  più  riftretto,  che  non  &ria.vn 
procùratore , perche  il  procuratore  non  può  pregiucUcaieal 
luo  principale , lè  non  dentro  i limiti  del  maudato , & & pafia 
più  atlante  gir  atti  fiioireftanovam,  & non  nuoce  più  oltre* 
MarAmbauriatore,  che  tiene  lettere ctedentiali del  tuo  Piei>* 
cipe  ad  altro  potentato , à cui  fia  mandato  > non  rillrette , & li* 
mitate,maaraplil^mc,  & generali,  puoarreurc  infiniti  in» 
commodi  al  (no  Signore,  quando  il  fuu  debito  non  fia  gemer* 
nato  dalla  iiedt  * Appreflb  (è  il  procuratore  , & Tauiiocato  > i 
eioCi^KA.  quali  non  fbno  tanto  aftretti,&  obligati  al  fuo  prìncipaleiquan* 
*lnn4lor*ff  l’ Ambafciatorc  al  fuo  Pren  ape , fono  tenuti  à foruare  i Icgrc- 

ae  ti  della  caufa  altrimenti  fono  detti  preuaricatori  ; Quanto  più 

Mnnir  iofi.i  à ciò  farà  tenuto  rAmbafciatore,alla  cui  fede  fono  commeffi  gli 
«oeaài.^*su-  nterefsidcl  Prédpej&  della  Republica  Tutto  quello  adunque 
che  viene  cófidato  dal  Précipe-al  fuo  Ambafeiatore  tiene  erigi 
ne  di  depofito,  & depofitodi  natura  tato  più  eccellete»  qaàto4 
publici,dir  politici  negotij  auanzano  di  gran  liiga  la  qualità  de 
priuati*  Et  quello  depofito  conuiene  che  k tede  offlertù,  fit 
mantenga  ektifsimamcnte  fecondo  il  debito  legale  le  prdbcn 
ne.Onde  chi  propalalfo  i fegreti  confidatili,  fuorìche  à coloro  à 
•woA.  w«o*  glifoflcltato  detto.caderiain  perfidia,&  fe  fi  profiituKTcra 
num  Cluifti.  alli  nemici,  od  auueFkril,  farla  tradimento  degno,  di  calli- 
«}.  go  feuerHsimo  fecondo  più  piaceflc  al  Prencipe  . Nicolò 
Primo  Pontefice  Romano  depofe , & gaftigò  feucrumcntc 
Zacharia  Vcfcouo  Legato  Apoftoheo  in  Coftantinopoli , per- 
che fii  conuinto  di  preuaricatore  nella  fua  legatione . Chi  no 
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glieentaflc  à bello  Audio , acciochc  li  negotlj  impoftigli  da  le* 
roKefsifìperdeirero  ,nonfìpotriaàlcriniente  chiamare  mioij 
Aro  fedele,  ma  Aaudolente . Chi  faceAe  mercantia  (òpra  il  Ter- 
uigio  del  fuo  Signore,  non  farebbe  egli  infedelifsimo  ? Chi 
antcponeffel'vtileproprioall’vtiledel  Prcncipe,  o della  Re- 
pblica  I che  l’hanno  mandato,  non  faria  egli  disleale^ln  que- 
Ao  genere  A mo  Arò  fedelifsimo  Popilio,ilquale  cfsédo  midato 
Ambafciacorc  dal  popolo  Romano  ad  Antioco  • acciochenò  fi 
ingerifie  nel  Regno  d’Egitto,  hauédogli  Antioco  offerto  il  ba- 
cio,&  fauor  fuo?^perciocheelsédo  oAaggio  in  Roma  l’hauea  sé 

})rc  honorato , Oc  amato^  rifiutò  i fegni  di  beniuolenza , Se  dil^ 
è, che  Acffcda parte  la priuata  amicitia,  mentre  fi  crattaua 
della  Rcpubhca  i mandati  della  quale  egli  tenea  à carico . In- 
di  ben  ligidamente  colla  verga  che  tenea  in  mano  lo  cinfe  in  m 
giro , protcAandogli,chc  auante  vfcifsedi  quel  circolo,  s’eleg- 
geffe  ò la  guerra,  o la  pace  col  todoIo  Romano . Cofiantemci> 
K , & anogantemenre  forfè  piu  dell*honcAo  trattando  ,accio- 
che  non  gli  cagionaffe  ombra  di  fofpetto  ramiciòa , & gratia 
priuata , che  eflb  tenea  con  Antioco.  Ma  Opimio  Amba^to 
re  perche  pigUò  danari  da  lugarta  fu  dannato  in  Roma , Se  yìf- 
fc  ignominiofo , & intc Aabile.  Et  gli  Athcniefi  punirono  fene« 
rifsimamcnte  Callia , & Epiaate , ancorché  per  altro  beneme- 
riti, per  hauer  accettaci  prefentr  da  coloro,  alli  quali  erano  Aa^ 
ci  mandati  • Per  tanto  fe  gli  fuffero  date  rifpoAe  ofeure  da  co> 
loro , à quali  haueffe  portata  l’Ambafciata  per  non  ingenerare 
effo  rofpecto  di  fè  Aeffo  nciti  Tuoi  deue  procurare  di  £irli  meglio 
dichiarare,  ne  volendo  quelli  paffare  più  oltre , farà  Tua  auuer^ 
durezza  fare , che  la  ri^Aa  dubbiofa , & ofeura  venga  data  in 
ileritto  , per  prouedere  airidennirà  della  fua  fede . Et  lo  Aeffo 
£irà , quando  la  rifpoAa  foffe  affolutamente  contraria  alla  iiu 
pctitioocJmperochc/'&  mafsinie  nelle  RepnbHche  di  Stato  po- 
polare^ correfi  pericolo  grande , recandoli  in  vece  di  prolpe- 
ri , onnuntij  infauAi  dairAinbafciatore.L’cfsépio  è in  Appiano 
ddli  C rthaginefi , i quali  amm.izzatono  li  loro  Ambalciatort 
colle  pietre, perche  irpoicatono  auuifi  da  Roma. della  defoia- 
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tiancjche  volca  il  popolo  Romano  fi  faceflfc  della  loro  amplifll- 
ma , & famofa  Città  di  Carthaginc . Che  però  da  gli  inimici 
non  fi  pigliarannogiamai  eccettuate  le  rifpofte  delle  propofi- 
tioni  fatti  loro , nuoue  cofe  da  riferire  alli  fuoi  douendofi  fem- 
pre  dubitare , che  fotte  quelle  vi  fia  alcuna  cofa  > che  non  fia  à 
propofito  fa  non  per  li  ftdfi  nemici , ne  di  Ambafciatorc  del  fuo 
Prencipe  deuefi  con  ridicola  metamorfofi  lafciarfi  cangiare 
in  Ambafciatoredcgliauuerfarij,  cd  emuli  potentati.  Ilche 
fu  grandemente  vituperato  da  Marco  Tullio , & riprefo  in  co- 
loro i quali  effendo  Rati  mandati  Ambafeiatori  dal  Senato  ad 
Antonio,  fi  lafciaronoindurreà  pigliare  imandati  di  lui>che 
era  già  Rato  dichiarato  nemico  allo  Refib  Senato;  ne  per  altro  è 
da  credere,  faluo , che  per  gli  intere  ili , che  teneuano  delle  co- 
fe loro,  fe  M,  Antonio  nella  guerra  ciuile  hauelfe  preualutoi 
non  ponendo  mente,  che  confufionepoteuano  detti  mandati 
d’Antonio  generate  neircfpeditlone  del  Senato  . Preuaglia 
adunque  ad  ogni  altro  intarlfe  la  fede  f la  quale  opera  paiti- 
colarmente  fecondo  laprcfentc  confideratione  peraebico]^. 
le  ) tacito,  od  cfprcffonon  importa,  ben  rintcnderà  la'  cofo'cri- 
2a  diluij&ficdacuRodc  di  tutti  li  penfieri  ,& affetti,  che  gli 
vengono  al  cuore,  come  vntrifaucc  cane  per  difeaedar  tutti 
queili,che  non  habbiano  il  ramo  d’oro  della  virtù,  acciocho 
non  entriano  in  quello . In  fpecie  due  particolarii^wcpaisio- 
nipoffono  con  grande  impeto  affalirc  vn  gran  miniflro  , «oc 
l’ambitione,  & rintereffedell’vtile.  Quella  coriyarilcc  lofio 
^cìofo , & honeRo  manto  deli’honore  ,ilquale  fi  dìcc'ctìetc 
ngliuolo  della  virtù , & comincia  ammollire  la  coRanza col  li- 
quore , che  fi  fpreme  dalla  filautia , cioè  a dire  amore  dì  fc  Refi 
K>,ilqualeacciecadimodolaperfona,chcnon  è fregio d’ho- 
nore , ò di  dignità , per  grande , che  fia,  che  egli  non  penfi,chc 
gli  Ria  bene  . Combatte  adunque  fierameme  il  nioRro  dei- 
TAmbafciatorc , Se  con  grandifsimo  vantaggio  combsuce^p»* 
fciache  piglia  le  machine  da  vincere  da  quelli  Refsi,  libali 
procura  di  cfpugnare^  Applaude  Tappetito, aprono  i fenfrlc 
porte , & macbinano  iiadigione  concra  la  fede^  de  la  ragione . 
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gU  amici,  8c  domefticiconfìglianoperlo  piu  a rcndcrfi,  im- 
mafcherando  la  laidezza  della  perSdia  con  nKndta  apparenza 
di  buona  accortezza,  Scprouidenza,  ornata  di  falli  pretesi , 
&confemuta  con  elTempi  non  bene  adequati . Li  miniftri  fi- 
gaci,  che  da  principio  hanno  odorata  la  tenerezza  di  fe  ftclTo 
in  vn  foggetto  tale  in  maneggiare  la  pratica  fono  gratiolì  altre* 
tanto  quanto  fulleciti , & diligenti . Il  rifpetto  della  Maellà 
maggiore, &prcfente con imagine di  lìcurezza  rincalza,  fo> 
pratacendo  la  minore , & lontana  da  cotal  maneggio , le  pro- 
meife , & le  dimollrationi  fono  grandi , & ecceiaiue , & alla 
porta  del  cuore  già  gonfio  delle  concette  fperanze  non  celTa  di 
Dattere  Tintenfo  defiderio  dciraccrefcimento . Fra  tante  turbe 
Aafsi  la  fede  raccolta  fotto  lo  feudo  doppio  della  fortezza,  & 
della  temperanza  , & fi  ditfende  gagliardamente , & latra  con 
tre  bocche,  che  fono  la  Pietà,  la  Giufiitia  ,&  la  Prudenza, 
chiamandoalfoccorforefiercito  di  tutte  laltre  vittìi  . Rime- 
dio opportuno  contra  rambicione  farà  il  procurare  di  habituar- 
fi  ncirhumiltà , col  premere  dì  cooolcere  fe  medefimo  ; elTa* 
minandofi  ben  feueramente  nelle  proprie  imperfettioni , & oue 
troni  rAmbafeiatore  in  lui  eminenza  di  virtù  ,&  buoni  talen- 
ti » non  perciò  deuc  tare  arrogante  concetto  di  fe  medefimo, ma 
da  Dio  quelli  riconofeendo  ,.attribuirgli  allollciro  Dio , ne  di 
quelli  fèruirfi  punto  contra  la  legge  di  Dio,  nel  rimanente  ten- 
derli tutti  per  la  patria , & per  lo  Prendpe  capo  di  quella-  Per 
beneficio  acquali  però  non  deuono  pigliarti  ne  confidrationi, 
nedeliberationt , che  repugiino  alla  giuftitia , cotne  ttà  tanta 
volte  detto  >&  molto  meno  per  portarti  altri  ambitiofamcntc 
auanti , perche  tale  fuole  molte  volte  etTere  il  fine  di  chi  pro- 
moue  negoti  j efforbiunti . Non  fono  adunque  da  vdire  colo- 
ro, che  per  auanzarfi  in  grada  cercano  di  perfuadete  al  Pren- 
cipe , che  quello  fia  piìl  cligibile , che  fia  più  vtilc  , & intento 
douerfi  confcruarc  la  patoh  la  promclTa , & la  fede , inquanto. 
nonfifinuincommododaU’ofleruanzadiquclla  così  ncll’ac- 
quiftarc,  come  nel  mantenere  la  potenza , per  le  quale  ogget- 
to non  li  habbia  da  mirare  più  oltre,  non  mancando  in  ogm  ca- 
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foprett(H,&icufe,&mafcareper  cuoprireil  mancamento^ 
Voce  veramente  £ibtìcata  neirofficina  deU'ambitione , la  qua- 
le non  portò  manco  rìfpeno  in  paradifo , oue  prima  nacque,& 
fu  perpetuamente  difcacciata . Sono  fcufabili  quei  vitij^e  per 
fragilità , ò per  neceifità  6 commettono , ma  la  fede  ne  per  IV- 
na,  ne  per  l’altra  cagione  giuftamente  ficorruropc  . Impero- 
che  la  fede , la  quale  rapprefenta  il  purifsimo  fenfe  dell’a- 
nima , non  è oro,  ne  dignità , ne  porpora  ò feettro , ebe  di  pre- 
mo l’eguagli.  Tanto  più  eccellente  quella  rifplcnde  , quanto 
llà  in  coloro  ripofta,  che  dalla  fortuna  tengono  forza  di  fcrbai- 
la , ò di  violarla . Brafìda  valorofo  Impcradore  d’cHerciti  di- 
cea , che  più  vergognofamente  vn  caualiere  di  poruta  rompea 
la  fede  col  paliarla  con  honefta  fiaude,cht  con  aperta  forza  al 
Th»cia.l.4-  lotto  appigliandoli  non  inuade . Dà  fcpno  il  C it  lo  col  balena- 
re,e tuonare  dell’imminente  tempefta  a gU  cpri  inortali,per die 
fi  ricouerino , ma  chi  fono  il  fcreno  della  fede  feoppia  le  lactte 
delle  inlìdie  fue  è più  tolto  limile  ad  affamato  lupo , & feroce 
Leone , che  efea  improuilamente  dalla  fpelunca , per  diuorare 
chi  cólìdétcméte  pafsi  al  fuo  cammino. Auuiene  pero  più  d’vna 
volta , che  il  Lupo  refti  prelb , e fcorticato , & venga  portato 
da  mano  imbelle  pieno  di  paglia  al  mercato,  &che  il  Leone 
Q^Oir.l.?.  diuenga  palio  de  minimi  vccelli  di  rapina . Non  lària  mal  con- 
figliata quella  Republica , ò q ucl  Prencipc , che  ofTerualTero  il 
£ne  di  coloro , che  airinterclTe  puro  infe^ano  di  accommoda- 
re  la  fede,  & non  alla  fède  rinterelle.lmpercioche  fcuoprendo- 
li  per  lo  più  quellodiftetto , ò per  Tauidità , ò per  Tambitione, 
De  OlEc;  ifcorgelTero , che  quelli  così  ac- 

commodafTero  le  loro  intentioni  contra  di  efli,  come  in  altri  af- 
£irri  già  gli  hauelfero  perfuafo  i beneficio  loro , tuttoché  fem- 
pre  haueflero  pronti  i vocaboli  della  diuotione , & della  fede . 
Non  è la  più  ria , de  incapitalcingiufiitia  dice  Marco  Tullio  , 
che  di  quelli , li  ornali  quando  più  ingannano  fi  sfoivano  di  pa- 
rere più  giudi,  & nuomini  da  L^e  ■ Non  ci  è altro  rimedio  per 
fciencerarfi  della  Qualità  loro,che  il  tempo,ilquale  e croguolo  > 
& la  copclla , per  difeemero  riogegni  occulti . Onde  bene  Ircf- 
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fo  auuienc  > che  la  malitia  beua  fouentc  del  calice  del  Tuo  pro- 
prio veleno . £ inicriitabilc  TabiiTo  delia  mence  deirhuomo  di 
mala  fede,  ma  non  già  fi  cuopre collo  feudo  (IdToyche  fà  l'huo- 
mopmdcnce.  Perche  quegli  medita  danni,  de  ruine  altrui, 
quedi  ii  come  non  puotc  dfere  ingannato  per  la  fua  pro- 
uidenza  , cosi  per  qual  fì  voglia  interclTe  non  A difporreb- 
be  ad  ingannare  altrui . Quindi  iì  ila  fempre  coll’animo  Acu- 
ro,  tranquillo,  &quieto:  colui  per  lo  contrario,  che  liabbia 
dato  luogo  all'Ambitione  » & alla  perfìdia , non  hà  mai  vru 
bora  di  ripofo  , odi  bene . Concioììache  mentre  vorrebbe  be- 
re del  male  aliai , teme  però  di  alTalire  la  virtù , laquale  Aera’- 
mente  odia, dubitando  di  non  A efìx>rre  all'odio  vnnierfale,che 
contra  Amil  gente  iempro  inforge  : & calhora  anco  A sfoga , pa- 
rcudo  quaA  vniucrfalmcntei  tutti  di  fare  vn  facriAcioà  Dio  , 
quando  fumo,  che  v no  huomo  fallace,  U ingannatore  refU 
nella  fua  propria  arte  delufo . Guardici  Dioda  quelli  ingegni 
téporarijjche  A accómodano  più  alla  fortuna , che  al  douere , QCun.  J.  4. 
come  fe  foffe  giu  Ao , ò ncceAario , che  haueflc  la  Fede  da  di- 
pendere  dalla  fortuna . Ma  colloro , che  nelle  vie  delle  loro  at- 
tieni varmoicmplkememe  hanno  la  protettione  non  folo  ge- 
neralmente de  gli  huomini  da  bene , ma  dello  AclTo  Dio . Fre^ 
teget  DeminusgrAdienttsfm^liciur . Et  Dauid  ne  fece  già  vna 
publica  , chiara  confeffione . Scio  Domine  tjttoi froUs  corda , 

^ fimflicìtatemdiìigis . Et  A vede  manifcAamente,  che  fono 
vniuerlalmcntcpiù  amati, & fouoriti  coloro,che  amano  la  Am- 
pliti tà  ( non  diciamo  leggierczza , & Aolidità^  & la  fcicttczza 
di  procedere , ne  A lafciano  punto  gonAarc , & molto  meno  ir- 
ritare ad  alcuna  ingiù  Aiua  per  Adia  dall'ambiticnc.Ma  co- 

loro, thè  fono  di  cosi  tragico , & fùnebre  cuore , che  Auciiano 
fempre  di  tirarli  inanzi  colla  perfidia  danno  le  pene,  quando 
meiìo  fe  lo  credono,  & quan  maAìmamente , che  ingannano  i 
Prcncipi  ncll’amminiAratione  della  Rcpublica,  & mafiìmc  ntl- 
rAmbafciarie,&  cariche  lontane.  Maluaggio  fu  Apcllc,il- 
qualc  coirauthorità  Regia  fi  era  in  guifa  inalzato , che  Filippo 
Redi  Macedonia  ancora  giou  netto  non  tcnea  altro  di  Regio, 
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che  il  nome, tutto  attribuendo  colui  alla  fua  propria  potenza. 
Et  quando  per  opra  di  Arato  il  Re  cominciò  dar  legno  di  eCfcre 
Re,  trafle  Apellc  alla  participationc  deirvfurpato  goucrno  per 
fuoi  conforti  per  foftenimento  di  contraria  Fortuna  Tolo- 
meo, Megalca,  & Leontio,  liquali  comcche  tutti  faceflero  pre- 
tefto  di  miniftri  Rcgij,  nondimeno  non  faccano  in  effetto  aJrro 
che  vna  congiura  contra  il  Re . Non  poffono  d lungo  andare 
Rare  occulte  rinfidic,  & le  frodi . Filippo  fintele  bene , &:  va- 
lendoli de  gli  artificij  di  coloro , gli  hebbe  in  potere , gli  vcci- 
fe , li  acquiftd  lode,  & fi  tralfe  di  impaccio . Non  può  intraue- 
nire  d vn  Prencipe  maggior  dilgraua , che  per  fare  bene  altrui 
rtceuerc  pclfimo  cambio  di  dislealtà . Dauid  con  quegli  ingfa- 
ti  di  Ceilam  diportolli così  fedelmente,  & con  unto  valore, che 
vfeito  con  quella  poca  gente  » che  hauea  con  lui  à fàuor  loro 
contra  de  Filiftei,che  erano  venuti  có  buono  effercito  per  e/pu- 
gnare , & prendere  quella  Città , li  fcacciò , & liberò  quelli  dal 
certo  pericolo  dell'eccidjo , & ruinadi  Ceilam , Et  nondime- 
no fu  auuifàto  da  Dio , che  gli  ifiefsi  di  Ceilam  Io  voJcuano 
dare  in  mano  di  Sanile , che  Io  perfeguitaua  à morte , onde  fu 
coftretto  retirarfi , & per  diuino  aiuto  fcampo  la  vita . Quello 
era  però  vn  popolo»  ilquale  non  è marauigh’a , che  non  con- 
fcrui  memoria  de  riceuuti  benefici; , difFctto  affai  proprio  del- 
lo Rato  popolare  più  inftabile,&  manco  ragioncuolc  degni  al- 
tro gouemo,&  per  auuentura  più  fenfabile,  perche  fono  mol- 
to più  coloro,  che  non  fanno,  che  quelli ch’intendono  ciò  che 
conuenga  , ò non  iftia  bene  alfottimo  goneiiio , Diedero  be- 
ne le  pene  della  loro  tradigione  Zambri  Capitano  della  metà 
della  Cauclleria  del  Regno , Sellonc  figliuolo  di  labes , & li 
due  figli  paricidi  di  Senacherib,  II  primo  imitatore  di  Hiero- 
boam , & conac  lui  et^io  dopò  haucrc  vccifo  Hcla  fuo  Signo- 
re, regnò  folo  fette  giorni,  perche  alfediato  in  palazzo  abbrug- 
giò  fe  fte/To  per  difperationc  , & il  palagio  ancora . Il  fecondo 
vccifc  il  Re  Zacharia  fuo  Signore  per  impadronirli  del  Regno 
ilquale  non  tenne  , che  vn  mefe  lolo , che  ne  fu  priuo , & vcci- 
fo, ancorché  Zacharia  folle  cattiuo.,  & della  cala  di  Hierobo- 
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amgiàdcftinataalla  diflruttionc  : Ma  non  volle  Dio , che  fi 
lafciafl'e  di  caftigare  la  palìdia  di  ScHone,  comcrimpietà , & 
fellonia  anco  nelle  buone  attioni , Si  per  altro  giufte , & Tem- 
pre dannata  ,&  punita . Gli  vltimi,  come  doppiamente  pari- 
cidi,  nó  hcbbero/L'iò  che  mcritaflc  la  maluagità  di  Scnacherib)_ 
pure  ventura  di  guftarc  vna  bora  l’affettato  Regno  perfida  > & 
iccleratamcntc,&  fé  ne  andarono  in  difpcratione  . Et  così  fe 
ne  vanno  coloro , che  troppo  amatori  di  loro  fteffi  ambitiofà» 
mente  fi  lafciano  fofpingcre  ad  intraprendere  rifoJutioni  alla 
giuftitia  repugnanti . Sono  bene  altri , che  vanno  più  riferuati 
neirintraprefe,manonfonomenoferuidegli  affetti  dcll’am- 
bitione  : Stannolì  timidi , & dubbiofi.  Se  perche  vorrebbono, 
che  ogn’ vno  fbffc  per  loro,  per  aiutarli  à falire , doue  pretendo- 
no , mirano  attentamente  di  non  dire  cofà  che  poffa  difpiaccj  c 
altrui, fingono hulmiltà , fi  moflrano  affabili , & cortefi,  non 
meno  offequiofi,  che  inapparenza  partiali,  &fcguaci  della 
buona  fortuna . Honorano  tutti,  à tutti  fi  inchinano , frequen- 
tano le  corti , vifitano  i grandi,  afforgono,  abbracciano,  ap- 

f>laudano, adulano.  lnqucfHafifetti,chenci buoni ftrartane 
’adulationc^  fono  virtuofi , ne  gli  ambitiofi  fono  deprauati, 
benché  efteriorraente  fi  moftrino  lieti,  non  creder  però,  che  in- 
ternamente fi  godono , ma  foftengano  guerra  difficile,  & cru- 
dele, mentre  l’iniquità  percuote  l’animo,  & vorria  fpingendo 
ire  à rompere  • ouc  la  paffione  gli  incita . L’ambitione  però  ri- 
tiene la  mano , & raffrena  la  voglia , & cicche  quella  luggcri- 
fee , quella  diffuade , & reprime.  Così  colludono  tra  di  loro  la 
madre,  & la  figlia,  l’iniauità,  & l’ambitione,  attribuendoli  i 
quella  il  publico , & quella  il  fcgrcto . Ma  fubito , che  vno  di 
quelli , che  fono  in  tal  maniera  difpolli , viene  promolfo  dalla 
fortuna  à gli  honori,  & à gli  offici  maggiori , allhora  vedefi  be- 
ne calare  la  cortina  deU’adombrata  fcena,c  te  lo  mirerai  palfeg- 
giare  tutto  cangiato  della  primiera  forma  ,'Jnnalzato  dalla  finr 
tahurailtà  alla  verace  fuperbia  prorompere  in  difprcgio . Non 
li  cura  di  giouare  altrui,  perche  fi  pregia  di  efl'cre  fatto  maggior 
de  gli  altri , & fi  prefume  migliore  5 perche  fi  vede  fatto  di  gra^ 
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do  fuperiore.Sdcgnagli  amici  vccchi,&  iène  procaccia  de  nno 
Ili  , & vuole,  che  fieno  più  tofto  Perfiani , che  Macedoni  .Fin- 
ge di  non  conolcere , volge  ,&  riuolge  il  vilb , erge  il  capo , fi 
moftra  fcflx>fo,parladi  colie  grandi,  và  meditando  concetti  va- 
lli, & fublimi,  alU  piccioli  è intolerabile , è graae  à fé  fielTo , à- 

frandièmoIcfto,odioÉt>,&importonoà  tutti.  Uambitione 
maeftra  della  fintione  ,mfegna  celar  l’ira , & lo  fiJegno , per- 
che ti  vuok  oikndete  , fenza  che  tu  lappia  difimderti  > & con> 
tifo  lufingbiero>&  ^llace  ti  mofira  aitificiofi}  termine  di  cuo* 
prire  la  fiaude,  perche  ti  vuole  ingannare,  fenza  che  tu  te  n’ac- 
corga ..  Onde  bene  dille  vn  Poeta  delTambitione,. 


^ka  tr Adente  ehlot,geffnSy  arfemque  mcendl 
^di/cunt fimuUre fidem,fenJùfqHe-mn»ces 
frottgerey^  bUndo frAudem  ^rntexere  rijù  ► 


Con  ittvpeto  non  minore  fiiofe  aflalire  rinrerelTe  veflito  d’a- 
bietta , & mrdida  velia , di  cui  fuole  ellere  alliero  ilbifognojéb 
Capitano  il  dishonore.  Et  le  taUiora  fi  annidano  infieaieram- 
bitione , & il  difagio  coll’auida  voglia  d’hauerc  r non  è forza 
che  non  facciano  , ma  non  è sforzor  & aflalto  per  violento/ihe 
fia,che  la  Fede  non  balli  per  repuiaere,&  ribattere  così  in  quel- 
lo , che  tocca  al  debito  i^ale  ^di  cui  habbiamo  duellato , co- 
me  m ciò  , che  ipettaal  debito  moralcidi  cui  douremo  poi  ra- 
gionare ^ Et  ncordifi  pure  il  Prencipe , che  elegge  Amba- 
Iciatore  ad  altro  graue  minillro  al  maneggio  della  Repubbea  r 
che  le  farà  tale  , ch’egli  babbia  comprata  la  fodedi  lui , noiv 
potrà  aflìcurarfi che  anco  non  la  venda  ad  altri,  fiche  collo 
fielTo  modo , che  babbia  acquillato  quel  foggetto , che  di  lun- 
ga manonon  babbia  giàefperimentato , non  cona  pericolo  dì 
perderlo  ancora . Non  li  verifica  già  Tempre  quello  giudicio  , 
ma  però  molte  volte  fi  prouanon  eller  guari  fallace , come  lo 
(edifica  Seneca 
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Pre/io  firxtA  vi»cùur fretto fides  , 

Efaràperauuentura  ficara  la  fede  dcllliuomo  aaaro,  il- 
quale  defidera  di  ammaflarc  ricchezze  fe  egli  nega  à fc  fteffo 
quello , che  hà  tolto  ad  altri?  Mancano  alla  pouertà  molte  co- 
le , ma  all’auaro  ogni  cofa , perciochc  non  èpiù  padrone  di  Reth.l,i.c.7. 
quello  chetienc,  che  di  ciò,  eh  egli  non  pofliede  . Mercè, 
cn  egli  non  sà  valerli  delle  ricchezze , le  quali,  come  dice  Ari- 
ftotele , confiftono  nell’vfo , e non  femplicemcnte  nel  poffe-  officior.l.t. 
dcrle.  Fu  vna  Città  cosi  fieramente  dairalTedio,  & dalla  fa-  c.  c. 
me  aftretta  , che  vna  libra  di  pane  valea  vna  libra  d'oro,  tro- 
uofft  vno  fciacurato , che  vendette  quanto  pane  hauea  in  cala , 
per  fatiarfi  di  molta  coppia  d'oro , moriflì  il  mifero  poi,  nouel- 
lo  Mida,  di  fame  non  come  quegli  pentito  » & lafciò  l’oro  à 
fuoi  becchini . Ma  Santo  Ambrogio  marauigliolàmente  à no» 
ftropropofitodiircjcherauaritiaeramolto  vicina  alla  perfi- 
dia, dalla  quale  nafeemanifefiamente  anco,  quando  in  altra 
maniera  non  fi  pofia  fodisfitre  alla  sfrenata  cupidità,  la  detefta- 
bililTuna  impietà . Et  reca  Tefiempio  di  Giuaa  traditore . 
auuritufiutfiOyérpecMMdcuùiditate  U^metm  frotTtffoms  incurrity 
AttjMe iiKtdit . Conutenc  adunque , che  quegli , ilquale  fofiie- 
nc  il  carico  di  Ambafciatorc  confideri  la  forza  deirAuaritia , 
beftia  fiera , & finifurata , & intollerabile , la  ^alc  doue  può 
arriuare , ruina  le  Città , profana  i Tempij , diftrugge  le  caie  , 
mette  fbflbpra  le  cofe  diuine , & fiumane , & quando  può  pi- 
gliar piede , facilmente  rende  incurrabile  l’infettionè , non  lat- 
tallandofigiamai  per  qualunque  fomento  efiemo,  che  tu  le 
fàccia.  Etficotneidcfiderijde glihidropicifitibondi  non  fipoiib.l.ij:  j 
faciano  giamai  per  eftemo  humore  > fè  non  viene  corretta  l’in- 
tema  indifjrofitionc  del  corpo , & così  quella  concupifeenza  di 
hauere  fempre  più , giamai  li  latia , fc  il  vitio  che  Ira  nell’ani- 
monon  viene  corretto  rettificato  dalla  ragione.  Alcuni  fi 

fono  falciati  tal  uolta  acciecn  re  in  guifa  da  quella  paflione  che 
percontinouarcnc  gliofici,&  dignità  vtiib  &honqreuoK  non 
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hanno  hauuto  vergogna, ò confciéza  di  indurre  il  loro  Prccipc 

Ar^en.iib.  j.  djjgcoltà  maggiore . Se  bene  alla  fine  tutti  coloro  , che  con 
fimili  arti  hanno  voluto  tenerli  i loro  Prcncipi,5c  Padroni  obli- 
gati , & foggetti , fono  caduti  in  grandifsime  calamità , & han- 
no pagato  le  pene  deU’auaritia , & perfidia  loro . Inuctita  alla 
forza  dell’ auara  cupidigia  no  refiftono  taluolta  gli  cflcrciti  ar- 
mati ,ne  le  ben  munite  , & guardate  mura  di  fortifsime  Città . 
Onde  non  fenza  ragione  dilfc  Filippo  Re  di  Macedoni  quella 
Città  non  poterfi  dire  ficura  atfatto  da  gli  inimici , nella  oualc 
poteflc  andare  vnoafincllo  carico  d’oro.  Di  modo  che  fear- 
difee  affalire  gli  efferciti , & le  fortezze , bifogna  credere , che 
non  fia  per  perdonare  ne  anco  à gli  Ambafciatori,che  fono  non 
folo  difarmati , ma  anco  nelle  forze  di  nemici . Hanno  adun- 
que da  confidcrare  di  eflere  fiati  mandati  per  negotij , & ferui- 
gi  de  loro  Prencìpi , & non  per  feruigi , & commodi  propri; . 
Però  non  eflere  lecito  durante  la  lora  Icgatione  fotto  qualiiquc 

LLegata*.ff.  titolo,&  pretefio  mcfcolare  colle  cofe  publiche  gli  intereflì  pri- 

«IcJcgauoni.  uati , cofi  toccanti  à loro , come  d qualunque  altra  perfona  non 
raccommandatagli , o comtnandatogli  dal  Prencipe , che  gli 
hà  mandati . Conciofiacofàche  fempre  le  cofe  priuatc  nocque- 

lib.it.  jo,&noccrannoalli configli  publicij  come  dice  Liuio.  Etfe 

altri  fi  conofee  pouero  di  facoltà , & ricco  di  valore,  non  per 
quefiocreda , che  col  danno  delpublico  gli  fia  lecito  appro- 
uechiarfi , ricordandofì  eflcrgli  fiata  data  la  ragione  colla  qua- 
le egli  polla  imperare  alli  fenfi  , non  perche  quelli  debbiano 
commandare  à lui . C.  Fabricio  Imperadore  ddl't-flcrcito  Ro- 
mano cflendo  tentato  da  gli  Ambalciatori  de  Saniuti , perche 
acccttafle  in  dono  vn  ricco  prefente  di  denari  mandatigli  dalla 
loro  RepuMica , fotto  pretefio , che  fapcflcro , che  molte  cofe 
mancaSro  allo  fplendore  della  fila  cafa  , fiendendo  le  mani 
aperte  dall’orecchie  à gli  occhi,  & abbaflandolc  alle  narici,al- 
la  bocca , & aliamola , & indi  poi  fino  al  fine  del  ventre , ri- 
fpofe  à gli  Ambal^tori , che  mentre  egli  hauefle  potuto  com-  . 
mandare  à tutte  quelle  membra,  che  hauea  toccate , mai  gli  fa- 
rebbe mancata  alcuna  colà,  &pcrònon  volea  accettare  quel,. 
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denaro , dclqualc  cffo  non  tcnea  bifogno  . Cofluì  adunque 
imitiiia  il  virtuofo , & fedele  Ambafciatorc , ponendoli  anco 
auantc  per  clTcmpio  il  fatto  de  gli  Ambafeiatori  Romani  man- 
dati à Tolomeo  Kc  di  Egitto,  liquali  rifiutarono  molti>&  grani 
di  donatiui  mandati  loro  da  quel  Re , & dopò  pochi  giorni  ef- 
fondo inuitati  à cena  furono  mandate  loro  alcunccorone  d’oro, 
le  quali  hauendo  elfi  accettate  per  rifpetto  dcirhonorc , l’altro 
giorno  le  pofero  fopra  le  Rame  del  Re , recufiindo  la'  materia  , 

& il  pregio  dell’oro,  limbolo  dell'auaritia-  Non  fono  già  man* 
cati  huomini  per  altro  riputatil£mi,che  al  tallo  dell’oro  non  bar 
no  jpotuto  Rar  fiildo  di  non  cadere . Gli  Anibafeiatori  di  Balac  Nnnet.e.tt» 
nenreero  la  prona  in  Balaam  Rimato  huomo  fàggio»  ^ gran 
Profeta,  itquale  co  donatiui,  & predo,  che  gli  betono  nla- 
feiò  da  quelli  corrompere  • Chi  fu  usai  più  Santo , & fàggio  Reg.i.c.r. 
maeRro  di  SamueUe  i Non  potere  nondimeno  le  buone  mui- 
tutioni  di  lui  tener  cosi  bene  habùuati  i Tuoi  figliuoli , che  non 
dechinaffero  neiraHaritia , , & pigliando  prefenti  non  pcruer- 
tìlTcro  i giudici;  • La  principal  cagione  della  reprobacione  del 
Re  Sanile  fi  crede eflere  accaduta  perri^ttodeil’auarttia  , dt. 
cupidigia , ch’egli  hebbe  della  preda  di  Afiialec  • 'CatlàlI,  dal-  Kcf.  t.c.  1 5, 
k parole  dei  Profeta  Samuelle,ilqualenclociprel^,dic£Qdo  » 

^uare  non  AuSfii vocttn  domini  ? Sed verfìts  Adprcedam  ^ fi- 

ùUimdnm  io  ocults  domini . Gran  miferia  è certo  quella  di  co- 
ik>ro,  che  fi  danno  al  cumulo  delle  ricchezze  ingtuRe,daUe 
quali  non  ne  canano  altro , che  pericolo,  & danno . Sono  fo- 
miglianu  appunto  alli  cauatori  deUemmere  deiroro , & deli 
l’argento, che Rentano,& fi affàtucano  per  altri,  & Ibinaite 
anco  dalle  rouinc  delle  Relfe  minere  reRano  vini  vini  lépolci» 

& vccifi . Deuefi  per  tanto  procurar  pa  tempo  vn  buono  ha- 
bito  di  non  fare  troppo  efquifita  Rima  delle  ricchezze  ( efclulà. 
fempre  la  prodigalità,  & mal’vfo  di  quelle^  acciocho  da  tal  cu- 
pidigia non  polia  giamai  la  fede  eflere  non  pur  vinta,ma  ne  an- 
co tentata , & per  far  queRo  giouerà  ricordarli,  che  l’oro , l’ar- 
gento , le  gioie , & l’altre  ricchezze  pr^ìate  viuendo  fipoflie~ 
dono  con  timore , 6c  morendo  fi  laRianoco^i  dolore . Ne  me-^ 
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mano  veramente  quelle  co<c  cflcre  foucrchiamcntc  apprezza- 
te , le  quali , ouc  tu  refti  primo  di  quelle  ti  raddoppiano  il  do- 
lore , & fanno , diedi  gran  lunga  s’auanzi  col  defiderio , che 
di  quelle  tene  flì.  CadMunimirum^à- fragiUafuerilibus  confin- 
timèacrefuadMsfiurtiBa,^$tdvires,attjueopes  humatu  yocantur. 
njpuunt /ubiti , repente  diUhuatur  ^ nullo  io  loco  t nulU  in  perfinA 
Val, Mai, Ub.  ^ìxa  rtdicihus  cenfiHuntfidìncertifimo flatu  fortuna  huc 

AtqueìUudA^lA-ii^i  infiMmeextuUruntfimprotàfirecurfitdeìiu 
tutos  sprofondo  clsdium  mìfirAbiliter  immergunt . luque  ncque  de- 
bent  exiftìmari,  ncque  Mei  bona,  qujt  infiUfontm  ptalorum  antarieu^ 
dinem  defideru  fui  dupplicant . Non  accettetà  adunque  TAmba- 
idatore  lènza  licenza  del  fuo  Signore , nc  ricchezze  > nedigni- 
tà , ne  qual  fi  vogliamcrccdc  ,ò  donatiuo  da  quelli>  à quau  fia 
flato  mandato,  per  non  eccitare  alcuna  cagi  one  di  fofpmo  nel- 
la fua  perfona , & molto  meno  ne  procurerà , e tanto  più , fc  li 
negotij , che  cflb  hauea  da  trattate , non  haueflero  hauuto  quel 
buon  fine,  die  fi  ddklcraua.  Molti  per  elTerfi  lafciati  guida- 
re dalla  cupidigia*  & dall’ambitione , hanno  vitato  in  quelli 
fcogli  con  loro  perperpetuo  biafmo , & non  fenza  pericolo  an- 
cora della  falute  . Alcuni  per  coprir  poi  quella  colpa , & brut- 
tezza hanno  voluto  adoprarevn  peggiore , & più  pericolofo 
rimedio,  pcrcioche  ritornati  non  bene  fpedùl  per  li  negotij  del 
Prencipe,& bene accoramodatinelli loro  particolari  intcrcifi 
non  mancauano  di  commendare  la  loro  dili  genza , & clquifi- 
ta  ■egotiationc , incolpando  apprclTo  il  lor  Prcncipc  la  durez- 
za, & maladifpofitione  diauel  potentato,  al  quale  erano  flati 
inuiati - Dalchenafccua , che arriuata allorecchie del Prend- 

!>e  incolpato  cotale  accufa , mentre  quelli  fi  feufaua , feopriua- 
i poi  la  doppiezza  dcirAmbafdatoro.  Così  il  Pontefice  Pio 
Secondo  faiuendo  à Carlo  Re  di  Francia  del  fuo  Ambafdato- 
rcdice.  RemifsimusUlumvacuuminpetiticne  tua^fid  plenum  in 
Acneas  Ambìspetmt , cuhBa  intuìtu  firenitatis  tue  coucefiù. 

PiceoUpift.  • mui  • libentiut  restuas , quam  fùas  Audiuijfemus  , fid  rei  diffiiultas 
* non patiebatnr.  Ille  cum/àtisfAceretibi  non  pojfet,  fitisfecit  fihi , 

pommor  Mcepta  gratin  nN  cri^atto  ^//.Documento  molto  pro;- 
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priopcrl’AmbafciatorejilqualecoIKaccettarcdonl,  e grat/c 
dalla  RcpublicajòPfcncipc  donde  fi  patte  come  rilcfno  diti- 
rarfiaddoflb  tutto  lo  Tdcgno»  che  il  fuo  padrone  potcflc  conce* 
pire  contra  di  quelli, per  non  cflere  fiato  cotnpìacciuto  di  quan- 
to con  tal  Ambafciata  hauelfcdcfiderato . Ma  douc  foflc’  lo- 
deuole  vfanza  di  darfiindifiintamente  à tutti  gli  Ambafciaito- 
ri  nel  fine  della  loro  rcfidcnza  alcun  prefentc  ,'ciò  che  dcggia 
fere  il  nofiro  Ambafciatore  fi  dira  poco  dopò , douc  fi  tratterà 
della  relatione  da  farfial  Prcncipe  nel  ritorno  daH’Ambafcia-  Beliukai^ 
ria  • Per  bora  diciamo  folameote,  clienonofiante  tale  con* 
fuetudine,  quando  dichiarata  hofiilita  fi  licentiano  gli  Amba- 
feiatori , non  fi  deuono  accettare  li  prefenti , che  foflero  ofterti, 
perche  doue  nó  intrauiene  la  grada  del  Padrone, no  deue  il  mi- 
niftro  > & feruidore  pretendere  alcun  brutto, ò fegno  di  amiftà. 

Però  l’Ambafciatore  di  Francefeo  Re  di  Francia  ricusò  li  pre- 
fenti di  Carlo  Quinto  Imperadore  quando  dalla  fua  Corte  fu 
Jicentiato  per  occafionc  della  guerra  , che  fi  niofie , & lo  ftefib  j,. ^ 
fece  di  quelli  del  Re  TAmbalciatore  Cefàrco  . Vltimamcnte  Ratìcnib. 
per  lo  debito  legale  auuertirà  rAmbafeiatorc  di  non  abbando- 
nare  giamai  TAmbafciaria  per  qualunque  bifogno , che  delle 
cofeme gli auueniffe,  fenza prima hauere  ottenutala  licenza 
dai  Prencipe , che  l'hauerà  mandato , efiendociò  atto  di  man- 
camento grande , & di  perfìdia , & che  di  ragione , oltre  la  dif- 
gratia  del  Prencipe , che  più  importa , può  cfTere  feueramente 
gafiigato.  Ne  aurante  la  fua  Ambafciaria  dourà  impiegarfi, 
come  fi  è detto  in  altri  negotij , ne  per  fe  > ne  per  altri , cficndo 
ciò  vietato  chiaramente  dal  diritto  dulie . Ilquale  vuole  ctian- 
dio,  che  altri  poffa  eficre  cofiretto  d pigliar  l’Ambafciaria  per  lo 
ben  publico , cefTando  però  gli  impedimenti  per  Icggitimi  ap* 
prouati.  Ma  per  quello,  che  altri  hanno  detto  , che  anche  i 
Pontefici  hanno  pigliato  il  carico  deirAmbafeiaria,  prouando* 
lo  collauthorità  del  fiaronio.noi  crediamo  dotaci  fi  dire>  per  ri- 
uerenza  della  loro  fuprema  dignità,  efTcrc  ciò  fiato  più  tofio  in- 
ccrceffione , che  legatione . Impcroche  rAmbafciaria  prefup- 
pone  la  milfionc  » ma  chi  potria  mai  fognarfi  di  hauere  authori* 
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ti  di  mandare  il  Papa  per  quello,  od  akro  officio,  fc  celi  da 
leftelTonon  vioilìmuoueflefpontancamcntc!’  Cefi  il  i(m- 
moPontcfìcc  Paulo  Tcrao  per  iclo  del  bene  della  Chrifiwìifd 
non  dubitò , benché  in  eftrenm  vecchiezza , partii^  più  volte 
da  Roma  per  abboccarli  colllmpcradorc  Carlo  Quinto, & 
fare  lino  in  Francia  pcrcirorurilReChriHianiffimo,cotnctc- 
ee,  alla  pace.  Ma  quella  è cura , & foliecitudine  Palloraic, 
come  crediamo  clTerc  Hate  l’altre , Se  non  Ambafciarie  fonna- 
li  a ciochc^retendefife  la  tirannide  di  Theodorico  Re  de  Gothi 
ddSantimmo  Pam  , & Martire  Giouanni , delquale  veggafi 
il  Boronio  ne  gli  Annali . 

^ella fede  dell  ^rnhapiatore  najeente  dal  debito 
morale»  Cap,  IV» 

ONdeue  però  altri  credene,  che  la  fede 
procedete  dal  debito  morale  lia  fru  lira* 
toria,o  fouerchia,  le  fi  ricorderà  quello  » 
che  di  lopra  dicémo  di  méte  di  S.Thom. 
cioè,che  il  debito  morale  importa  neccf> 
lìti  almeno  nel  primo  grado  Tuo  per  la 
confcruatione deirhoncllà de  collumi. 
Et  le  bene  per  Tattioni  del  viuere  huma» 
no  è più  necclTaria  TolTeruanza  del  debito  legale,  fenza  la  qua* 
le  non  fipotria  viuere  nella  ciuilc  raunanza , coaì  fenza  l'oller- 
\ianza  del  debito  morale  non  lì  potria  bene  , Se  honellamente 
viuere . 11  primo  debito  è conoiciuto , & officruato  anco  nelle 
Rcpublichc  Barbare, ma  il  fecondo  è proprio  delle  Repqbliche, 
& Principati  bene  ordinaci , liquali  non  tolo  determinano  l^t 
necelTarie  per  lo  viuere  quietamente , ma  fanno  infegnare  an> 
Cora  l’olTeruanza  dclli  buoni  collumi. AI  debito  morale  verfo  il 
fuo  Signorepotria  mucare  TAmbafeiatore  in  vacij  modi,chc  tue 
ti  non  fi  pofiono  riferite  in  breue  difcorfoidiciamo  d'alcuni  per 
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cflcmpu^c  gli  altri  molti.  Mancheria  adunque  primieramen- 
te s’cgli  inteiidcflc  alcuna  colà,  la  quale  fòlTedi  pregiudicio al- 
la riputatione  ad  altro  fcruigio  grauedi  clTo  Prcncipe , & ben- 
ché non  haudfe  particolar  ordine  di  trattarne , & d ciò  meno  li 
cftendclTe  alcuna  generalità  dclli  fuoimandati,  &inftruttioni 
egli  però  fc  Li  paflalTe  fenza  fare  quello  officio , che  la  pruden- 
za fuagiudicafTc  cflerecfpedicntc, & gioucuoIc,.&:  neceffa-- 
rio  al  bene  di  quello.  Notili  bene  qucuo  punto  , che  la  pru- 
denza vera  giudicaflc  eflcre  cfpcdiente  gicueuole , & ncccfla- 
rio  al  bene  del  Prcncipe. Perche  di  qua  li  efee  ncll*op]5ofìtionc 
fattaci  del  Vefcouodi  Macone,  & Tuo  collega  Ambafeiatori  di 
Francefeo  Primo  Re  di  Francia,alquale  non  giudicarono  bene  ' 
di  rinuntiare  alcune  colè  accadute  in  Roma  , come  fi  è detto  di 
fopra  nel  Terzo  Libro.£t  il  limile  fi  haueria  da  conchiudere  in 
altri  cali  fomiglianti  à quello , douendofi  nel  rimanente  efiere 
diligentillìtni  in  tenere  il  Prcncipe  bene  auuifato  in  quello  che 
occorre  anche  delle  cofe  non  impoft e , & ordi nate . Perciochc 
fc  bene  egli  non  tiene  cfpIicitamentcqucUaimpofitìone,rhà 
nondimeno impb'citamente,comequegh' , che  fu  mandato d 
quella  di  corte  peraccorrere  alle  bifogudel  fuo  Padrone  cosi 
prefenti , come  per  qualunque  altro  capo  nel  tempo  della 
lua  refidenza  emergenti , mamme  non  hauendo  ini  il  Prencipe 
altro  minillro , alquale  più  direttamente  IpettalTe  coiai  carico . 
Prouafi  quella  fentenza  , perche  egli  come  Ambafeiatoro 
c rapprefcntantc  del  fuo  Padrone,  & per  quello  gode  gli  hono- 
ri , & preeminenze , che  gli  fi  danno . Ma  fc  il  Prencipe  fuo 
folTe  prefentc  prouederia  d quei  danni,  & pregiuditij  fuoi  adu- 
que  lo  deue  fiircanco  il  fuo  rapprefcntantc  , iJqualenonlo 
rapprefcnta  in  altro , che  nel  negotio , & però  nel  negotio , fia 
di  qualunque  genere  efler  lì  voglia , lo  deue  fcruire , & dilen- 
dere  quanto  può , & il  giufto , & ben  communc  comportano . 
Contennafi , perche  egli  è non  folo  verilimile , ma  cofa  certa  , 
Che  fc  il  fuo  padrone  hauelfe  potuto preconofeere  quelli  emer- 
genti danni  glieli  haueria fpecificaramente  incaricati,  fc  fieno 
di  mola  coafideratiooc  , come  fupponiamo , non  amando  a 1- 
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cunoH  propri;  danì,oue  poffa  euitarli,  ne  eflcndo  in  vna  corte 
rimota  chiraeglio,&  piùfidaumenjc,&  piàaurhorkatiiwmc- 
tepofla  opporuifi,  che  ilfuo  Ambafciatore . Ma  douc  ^utftì 
baotónon  folo  vcrilìmilitudinc,  ma  anco  certe?  za  del  volere 
del  Tuo  Signore, deuc  abbracciarla,adfiqHedcue  ftimare  c cre- 
dere che  gli  flano  incaricati . Quindi  grAmbafeiatori  degli 

• . Atheniefi  .chepcralmnegoiijfiritrouauanoin  Lacedemone, 

Iraucndo  intefo , che  gli  Ambafeiatori  de  Corinthi  baucuana 
nc<»otiatocontra  la  Republica  loro, ancorché  da  quelli  non  tc- 
neflcro  carico , & ordine  alcuno  fpccialedi  accorrere  à quello , 
giudicarono  nondimeno  cflerc  debito  della  fede  loro  tar  offi- 
cio contrario  d quello , che  haueano  fatto  gli  Ambafeiatori  de 
Gorimhi.  Molto.diuerfamcntCMerò  Mctrodoro  Sceptio  fauo- 
rito^cl  Re  Mitridate,ilquale  eflendo  da  quello  mandato  a Ti> 
grancRedi  Armenia  per  tirarlo  fèco  in  confedcrationc  nella- 
gilcrra  . che  hauca  centra  li  Romani  confidcrando  i danni , Se 
pericoli, che  fi  corrcuano  in  detta  guerra , il  Re  Tigranc,  Se 
diiiiCindone con  Mctrodoro,  gli  chielè  confeglio  di  quello,chc 
potefie  > & douefse  fare.  Quegli,  che  fecondo  il  debito  fuo  do— 
ucua  confermarlo  nella  petitione  dei  fuo  Prcncipe , non  fi  o^ 
pofe  alle  nuoue  difficoltà , che apportaua  Tigranc , ma  fi  lafciòi 
vfeir  di  bocca,  che  come  Ambafciatore  del  Re  lo  perfuadea  al- 
ti guerra,  come  Mctrodoro  lo  dilsuadeua . Diche  dopò  akum 
tempo  acculàto  da  Tigtane  apprefsodi  Mitridate  ci  bltiò  la  vh- 
u,, tuttoché  fcurafsehauer  citMattononspcr  offizndere  Mitri- 
datc,ma  per  Icuarlo  da  quella  impresi ch’egli  fMeuedeua-do-- 
ucrgji  cfserc  infelice,  ogni  volta,  che  fofscihitopriuodcgli^ 
aiuti  del  Re  di  Armenia . Ma  quando  il  Rrcncipc  hà  rifoltno' 
alcunaimprcfa,non deue alcun  fuo miaifiro  procarare  di  df-- 
ftomarlo  con  altri  mezzi  ,che  colli  con  fogli , chea  lai  flcfso  fi' 
danno,  &.pcròmolto  bene  gli  ftetted  Mcrnodoro  quella  in- 
tempelliua  prouidenza-Ma.li  Romani  foleuano  mandare  Am- 

• bafdatori  £ot|wc  deU’ordìDe  Senatorio  , .rarifseme  volte  dcl.- 
l’equcftTe,,pcrche  voleuaho,. chefecondo  i’òppoitunità  dellfe 
negotij  fo^ro  atdd  prouedafi ancorché  non  naucficro  così’ 
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fìcatdcommefliopc,  & con  ragione,  perche  come  diceano  ^ 
anuchi  Greci  ,rÀmbalciaria  non  è altro,  che  vna  peregrina 
amminiftratione  della  Republica , tanto  più  laboriofa , & peri- 
colofa,  quanto  che  per  efserc  come  diceuamo  da  principio  in 
paefi  rie  nonfiemia . almeno  fofpctti , non  hà  TAmbafdatore 
di  chi  valerli , perche  non  trouadi  chi  fidarli . Onde  conuic> 
nc  fia  per  fe  ftefso  huomo  di  valor  cale,  che  alle  nalcenti  occsr» 
fionidilficili,&  intricate  fiippian, come  huomoelsercitatoneU  ' ‘ 
li  configli , Se  buone  deliberationi  di  Stato , ritrouar  rimedio  al. 
bene  della  Republica  , & del  Prencipe.  Perfidia  làtia  contrai 
il  debito  morale,  fc  rAmbafdatore  fcriacfse  al  Tuo  Signore  de 
gli  intcrelfi  di  quello  fdcntemcntcfùori  della  veJÌtà,o  per  gra- 
tificar altri  , ò per  magnificare  la  fica  negotiatione  ,.penchecf9p' 
è fpcdalmentc  tenuto  alla -verità  verfo  chi  lo  manda  clséndo^ 
rAmbafdatore  lingua , orecchia , & Ipirito  del  Prencipe , ncUi' 
quali  non  può  cadere  la  bugia  fenza  Tinganno , da  cui  nafee  la- 
perfidia , & l’infamia  • Et  qui.  fi  pocria  ancodar  calò  tale,chc' 
la  predetta  perfidia  ripugnaise  non  iblo  al  debito  morale,  mar 
anco  al  debito  legale . Creile  cofe  adcmqtle,  che  1>  Ambalcia- 1 
tote  hauerd  ccite , Ib  faiuerà  come  cxice V fe  dnbbiole , come  ^ 
dubbiofe , Ic.probabili^  come  probabili,  & le  follaci  parimen- 
te , come  fallaci , ne  à quelle  darà  altro  fcnlb  fignificandole  al 
ilio  Signore , che  quello , che  cfso  realmente  intende . La  tra- 
licuragine,  &ncgUgénzaideliecofcgrauiv&neceiàaric  al  ca<-' 
rico  dcll’Ambafciaria  fe  nafee  dalla  >malitia^  perfidia  repugnó- 
te  alla  fede  del  debitolcgale , fe  procede  da  pigritia , & ignau«  ■ 
uia  , repugna  alla  fededeld^ito  morale  ^ & è;  vino  dannatila'» 
fimo  in  cosi  graueminifiror,.  alqualeftd  appoggiata  vna  poir- 
tiene  prindpale  deiramminiflratione  della  Republica*li  nio-- 
co  in  legno  accefo  sbattuto  fi  rauuiua,  & raccende , chi  non  Ibi 
moue  non  folo  fi  fopifsc,ma  anche  finalmente  fi  efiingue.Co^- 
si  li  negotij  comindaci  con  ardore  le  fieno  àrempo  debito IbU^ 
lecicau  > & molfi , pigfiaoo  vigore , ohi  li  lafcia  dormire  afi^tton 
fiianifcono,  & fi  perde  cj^uanto  fi  era  fatto  . Non  vt  hà  per  lai 
giù  cofa  agibile  con  gitidido  comi^ua^j^Ìe^OffOf«nt  pertiir 
! ' nacc,,  ' 
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naco , &dillgence  nott  fi  otcenga . Et  quella  è veramente  bi  ut- 
tilfitna  perdita»  chèper  mera  dapocaginc  fucccde.  Onde  ne  an- 
co per  oiritto  dulie  li  negligenti  fono  rdlituiti  in  tempo, & non 
Il  {ouoienc  alla  loroidennicà,  fegii  da  qualche  inuincii^le  nc- 
celTicànon  foflèroilacì impediti  di  conteftare  le  liti  loro.  In 
fomnuin  qualunque  attiònc,'&  ommiifione  rcfifientealla  vir 
L.  Non  enim  tù , & cagionante  datino , & pnegiuditioal  Prendpc , che  pec- 
ff.M  q«ib«  eiffe  l’Ambafciatore, ne potclTe per  debito  legale  efler  corret- 
o is  maio-  gaftigatOjfi  dirla, che  egli  mancafie  nella  fede  che  morale 

viene  appdlata.Qiato  poi  alia  fède  del  debito  morale  nel  fccó 
do  grado  fdc odo  la  fopradetta  diuifione^cófiderata,la  quale  è 
anzi  lodeuolc  ,chenecefiaria  *,  diciamo,cheogni  cóueniéza,& 
legge  cf  amor  vuole,  che  l’ Ambafeiatore  fia  anche  ia  quello  fc- 
delifiSmo  al  iuo  Prencipe , pofebehe  oltre  il  vincolo,  che  riene 
il  feraidorc  obligato  al  fuo  Signore , vuole  ogni  debito  di  ho* 
neftà, che  colui, ilqualehàmofiratu  amore,  fia  riamato, fic 
chihàmoftratagtandiflima  confidenza,  fia  pagato  di  genere 
fupremo  di  fede,  de'qiiefiaclKfuocededaU'atto  piùlibero  deb 
la  volontà,  colla  quale  altri  opera  non  per  la  necelfiràik^  ieg- 
ge,ne  per  refienza  dèlia  virtù, ma  perla  bellezza  deli'ifte^  vfr- 
cù^aamo  efTer  lodeQolifsima  in  fupremo  grado^  dt  colla  qua^ 
le deue  appunto  cfferc  ripagato  il  Piendpe  dall’Ambalciatote,' 
aJquale  egli  habbia  confidata  la  riputatione  fua,  & IVtile  del- 
lo flato.  A quefio  punto  adunque  mira  refirema  diligenza  dei- 
ròttimomiaìftroilquaie  non  fi  cootenta  d’operar  Iblaracnte 
quanto  tiene  nel  proèeifo  della  fua  inftruttione , ma  auanzao- 
aofi  più  oltre,  Ipecolaconcitiouamentecoiriaduftrìa,  & pru- 
denza fua  per  beneficio  del  fuo  Signore,  &inuigiIando  à tut- 
ti gli  accidenti  confiderabili  della  corte,  oue  rifiede,  non  lafda 
difabncaredi  conóoouolbftegnoallecofeprercnd,  & ordire 
machine  di  prouidenza  per  le  colè  venture . Scriue  dupplica.» 
a,  & triplicatamente  al  padrone  tutte  le  colè  occorrenti,  & 
molto  piu  delle  future,  fe  fia  poffibile,  die  delle  palTate,  pen> 
che  quelle  finalmente  da  tutti  lì  fanno , & non  ttouano  con 
Cile  rimedio  come  le  fucuc,  delle  quali  folamente  li  confuldi* 
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&ndclibcfa.  Ma  in  fcriuendoònon  nomincràgliauthori,  ò 
certo  lo  farà  con  molta  cautione  > come  per  via  di  cifra  /ìcura  , 
òcontrafegno  non  penetrabile  da  altri  ,>  che  da  quello,  à cui 
£:riue  } accioche  non  fia  con  danno  di  chi  ha  voluto  giouarc.  £ 
tanto  più  fe  le  cofe  auuifate  fbflcrotli  cofe  di  Stato , etiandio , 
che  fodero  leggiere , per^c  nella  mente  di  quelli , à quali  ap- 
partengono , che  fanno  più  oltre  del  negotio  potriano  far  mag- 
gior cafo , Se  eflere  grandemente  curate . Ne  folamente  auui- 
fa  ilfedeliflìmo  Ambafdatore,  ma  con  modeflia  anco  diuifa 
Ibpra  de  gli  auuifìi  àc  apre , & fcuopre  fedelmente,  Se  ingenua» 
mente  il  uro  fcnfo.Et  fe  à calo  gli  viene  alcuno  ordine  del  Pren- 
dpc , ilqualc  egli  conofccfle  inaoifeftamenteefTergli  dannofo, 
nu  non  eflerfi  rifiutato  tal  partito  da  quello , perche  non  hab- 
bia potuto  preconofccte  la  cagione  dcldaimo , la  quale  hàfor* 
feil  fuo  principio  nella  corte  oue  refiede  rAmbafeiatore,  che 
lavede  rifpondera , & l’aucrtirà  }>rlma,  che  fi  ponga  ad  effe- 
quirle , inuolandofi  pci  quelle  vie  , che  di  fopra  fono  fiate  det- 
te, all  importunità , che  gli  fofle  fatta , per  £irlo  conchiudere 
prima , che  intenda  di  nuouoii  fenfb  del  fuo  padrone  ♦ laspc- 
roche  fe  apparendo  il  referitto  repugnante  alle  leggi  permette  il 
diritto  della  ragione,  che  fi  afpetci  il  fecondo  còmandamet>to, 
tanto  più  fi  deueafpettarein  negotio  di  Stato,  quando  lordinedoTcKS? 
Se  commiffione  nuoua  manifefiamente  è contraria  allVrile  del 
ben  commune.  Se  fcruigio  dello  fiefio  Prcncipe , che  comman- 
da , potendo  facilméte  accadere,  che  ò no  fi  ricordi  il  Prédpe 
ddleprime  cómiflìoni,mafIìme  fe  fbfle  di  nuouo  affunto  al  Pria 
cipato , Se  TAmbafdatore  molto  prima  dell  antecelTor  di  quch 

10  fòfle  fiato  inuiato  con  altri  fondamenti , Se  inftruttioni . O 
anco  può  eflere  ingannato  il  Prcncipe , onero  mal  confiiltato 

§li  affarti  di  lui . Ma  perche  fuolc  taluolta  auuenirc,  che 

11  Prcncipe  fcriua , & voglia  il  configlio  del  fuo  Ambafeiatore  , 

& per  degni  nfpetti  j trouandofi  quello  in  Stato  alieno  nó  pofi 
fa,ò  non  voglia  communicargli  le  particolarità  del  negotio, 
ina  glielo  fiiccki  Icriucnc  molto  generale,  & fucunto,  ancorché 
diifidhnente  fi  poffa  confultax  bene  iopra  ^fc  generalmente 

cfprcf- 
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efprcflc’,  & fia  molto neceffario  cfscre  infl-iutto  minutàmente 
^dli  particolari  fondamenti  del  negotio , dalli  quali  fì  caua  poi 

Jiù  accertatatncntc  la  rifolutionc  vera , nondimeno  non  dourà 
^mWrtiatoiti  chiedere  di  faperepiii  oltre  di  quello,  che  gli 
verrà  ^àrticipato,  uc  meno  fi  Icuferà  di  non  poter  dire  il  fuo  pa- 
rere (opra  alcuna  riftrc«a  generalità , perche  parerla  non  cflcrc 
fodisfatto  del  Prendpe , ilquale  hauclTccreduto  non  rfierfi  fi. 
dato  à pieno  di  lui.  La  quale  openionc  di  mala  fodisfattione 
èolli  Prencipi  fi  deue  Tempre  non  folo  diciamo  diffimulare,  ma 
anche  afiatto  fuggire , & ove  fi  fofie  entrata , conuiene  di  fu- 
bito  annichilarla,  altrimentc  penetrandola  il  Prencipe,  che 
non  vuole  nodrìre  le  nemìcide , che  altri  pofsono  hauercon  ef* 
folui , & maifìme  de  domeftici,  & familiari  Tuoi  > viene  fàcil- 
mente aH'vltime  rifolutioni . Vfèrà  adunque  ogni  induftrìa,<S( 
diligenza  per  rifpondere  più  bene , che  farà  ipoflibilc , Se  det* 
to  il  fuo  parere  lo  potrà  poi  in  vldmo  feufare  le  non  haueffe  ac> 
certato  bene,  perche  non  fapendo  più  adentro  del  fatto , non 
hà  faputo  fpecolarfi  più  oltre . Cosi  fodis futà  al  fuo  debito  di 
feruire  al  fuo  Signore  in  tutto  quello , che  può  ne  parerà  curio- 
iòdi  voler  intendere  più  > che  non  gli  conuenga , ne  darà  dif- 
gufto  à quello  colla  odiofa  eccetdone  di?  Nonli^uerey  vfata  da 
quei  configlieri,  che  vorriano,che  il  Prencipe.Scaricafife  q uan- 
ti  fegred  denenel petto, nel  feno  loro , ilche  alli  faggi , Se  pru- 
denti Prencipi  non  piace , ne  forfè  è canto  ficuro , & vdlc  loro; 
hauendofi  à tener  li  ficfficófeglicri  Tempre  dubbiofi,&  fbfpefi 
di  più  fegred  arcani,  per  maggior  riputatione.  Se  ficurczza  del- 
lo fteffo  Prencipc , Se  per  tener  quelli  maggiormente  in  officio. 
Oltre  che  lo  feufanfì  col  Prencipc , che  non  poffa  dire  il  fuo  pa- 
cere,  perche  gH  fia  participato  più  addendo  del  corrente  nego- 
do , è vn  concedo  cuidente  deirinfufEcienza  delia  propofìdo- 
ne  del  Prencipc , ilquale  ò non  intenda , ó non  fi  fidi  i feogJi  da 
far  rompere  ogni  valente  nocchiero.  In  oltre  TAmbaiciacorc 
amoteuole  al  (uo  Signore , chenon  fi  contenta  di  hi  folamcn- 
re  quello , d che  lo  condrtngc  il  debito  legale , Se  perfuade  il 
morale  nel  piimo  grado,  ma  pafià^più  oltre  non  per  lo  ne- 

ceflà.- 
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fario  y ma  per  la  beHe^a  >&  finez^«frpKtna<klklviitfi,  iiot> 
perdona  al  proprio  «ienaro  j-quando  fpendàlo  per  be- 

nefitio  del  mo  padMrié  , & per  atuigieK  à'  penenar  l’vifle , & 
ièruigio  latente  dì  qut^llo,' è fmtetiiokidle  &Dchei  frequente 
nelle  vifite  > paticntc  nelFàlp^re»  pro^gone  gli  bfliiqui  co 
grandi , coitele,  & afiàbiletòtrfU^  , cO  piccoli  ,ouafl(lo  poth 
no  giouare , liberi! 9i  ì^argt^'oro^^  Le  q^aU  co* 
le  tutte  , quando  li  negotij  fono  ardui,  &impórtandi,fr  fono 
maneggiate  con  giucMio  colle  deUte  circofianze , 6 come 

arecaoorommolerttigfoal  Prencipe.  così  nopftrano  reiquifi- 
tezza  della  lede  deirAmbaiciatpte,  ilquale  per  Ièruigio  del  1ÌÌm> 
padrone  fi  fcorda  de  fuOi  piopril  commodi , Acquando  biio. 

fni , anche  di  partèdeH’apparentèfuaitqwtatioBev  &^ìùtà^ 
t comccbe  s nabbià'da  procttrarfrmpre  di  tenete  il  w gnu 
do  , & ne  gli  ofTcqui  feruar  modo , 9c  aòntù  contienienie,  tnt* 
ta  volta  refperienza  infuna , che  quando  fr  ne  trabe  vfile , & 
honor  maggiore , non  è male  efleme  talbora  anzi  prodigo,  che 
liberale . Habbiamo  noi  netnoftro  PaAoiie  Reale  imkatt)  que* 
fto  coAume  delia  Fededellafeiònda^KciemUVliiabiafiliatOiig 
del  Re  d'Algero  al  Re  di  ITtfiaa  éi  uxH 

' - . f k 1 >éii;*  j 'l'iiiv  il 


Qgeftonnouo  fauoie, e quello  inuieo  ■ : 

Di  gir  feco  à pompon,  e nobil  caccia, 
ChediBiTeitahorfammiiiRepol&me',  < 
D'alcuna  arte  latente  al  cHor  mi  nioue  ; I ' 

Dubbiopenfiert>,etemo,chefouence'  j' 
Godono  i grandi  compiacer’ilmeflb  . . 

Nel  priuato  Tuo  prò  quando  hanno  fido  j < \ 

Ne  u publici  carchi  ^ 


Di  quello  dferpib parchi,  > 

Pur  deegk)  andar , chi  sà  , che  ne  le  ièhie 
Et  ne  i TOfchi  fi  offriice  ageuol  tratto 
D’ammolire,  e piegar  fanhno  aftlitto  , 

E dlncbinarlo  i k bramate  nozze 
Ffitchc  fiigliaJtttctu>el-’auieeloBSÌe  ^ 

■ Dddd  Del 


-O  :Ci 


Libn) 

Del  He  d’Algeto  mio  Signore  il  figb'o  j 

Parche  gradifea  à la  fua  figlia  fpofo,  ^ 

Pur  và  ponendo  indugip>^&  non  ruoluc 
r.'i.Talhor  nel  cupo  fuo  parlar  ritrouo  j,-»  i . 
i.iDifficU  varco  àia  bramata  mctt:  ..4^,. 

- ;n  Vadopro  io  l'arte,  c l’erto  in  pane  appiano, 
Coa  la  ragion , che  di  tia\or  gli  apporto  , ; 

1 Et  òue  altro  timore  , ; ; 1! 

Gli  profonda  nel  cor  vergine  ampia 

Liberal  di  promefle  il  vacuo  adempio. 

r>iji  Quwti  fur  mai  di  lui  fofpctti  antichi 
■ 'Di  finti  amici,  òdi  nemici  aperti,  . * 

Fo,  che  librati  i miei  difeorfi  appunto 

Perobliquofentiertraggano  in  campo, 

- 1/1  Hor  del-mio  Re  l’alto  poter  racconto  , 

: • . . Lodo  il  fapcr,  c’I  gran  valor  del  figlio , 

E d’entrambo  la  tè  cui  non  s’agguaglia 
Quanto  è dal  Nilo  à la  fiunola  Calpc, 

E^a  la  fredda  tana  al  Mar  vermiglio.  ù 
E tutto  gli  ofifro,  c la  corona  e*l  manto  .... 
E l’alto  Scettro,  che  l’Atlante  aggiunge . 

SKdfi  ci  fofpcfo,  ed  hot  fofpira,  e geme,  . 

E sì  eterna  nel  duol  del  figlio  «^into;  . 

Poi  da  h lingua  niia  mille  altri  effemp»  . 

Del  fuo  pihmiferabili.efunefti,.  •.  . . ; 
Vditi  par  che  fi  confoli,  e porga  . 

Benigne  orecchie  àie  corte  fi  offerte  : < ; w. 

Aluinonmenchcànoivtili.edc^ne.  ; 

Ma  quando  pur  fi  renda , ò vero,  o falfo, 

Che  di  ciò  fia  quel,  chela  fama  fparge 
Odo,  che  il  fuo  configlio  il  perfuade 
Pria  pigliar  moglie  brache  vecchio,c  fianco,  . 
E di  prole  virile  tentar  la  forte  » 1 ' ; 

Che  proueda  à la  figlia  di  marito 
Di  ciò  non  ofo  già  parlargli  conjra  > . . = ..  . 


• uiy. 
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Ma  con  AlpecU  io  pailiue  vffid 

Perche  fi  adori,  onde  ndn  rcfti  priua  " - 

Del  regno  che  la  forte,  e la  f>atura  ' \ " ■ 

Le  dcftinaro,  c non  rifparmiò  l'oro , r. 

Ne  ftimò  le  vigilie,  & le  fatiche , ^ J 

Nc  pauentoi  perigUiò  tengo  il  pun»,’>\ 

Di  precedenza,  ò rigido  lòffiego',  v,  ' ' ..  v u ..  ; 

Al  Mo  più,  che  à Tombra  intento,  e fiffo, 

■ In  prò  del  ihioSi^or,  perche  fico  dati  * 

Quefli  da  non  folpetta  lingua  auuifi.  ,i  . ’ . . .:  i-o 

* ^tempoèhomaijchealRcLautaroivada,  uh.; 
.Etmoftri  di  gradire  ifuoirauori. 

Già  s'ode  l’aria  rifuonar  intorno  i ^1  •<  li.":- 

Di  rauci  corni,  & di  canore  trombe,  .'.‘ì.  ;:i!  j . 

E latrar  cani , & anitrir  deftrieri . 


Qnindi  è » chenella  Corte  Othomana  ^la  quale  ben  che  non 
fi  dic^ia  ièruirc  d’cflenipiodi  coftumi,puo  nódimcno  in  qua^i 
che  cofi  darci  ombra  di  non  difprezzaDÌlc  ra^one  di  ^ato^i  fi. 
vfa  ,chc  i maggiori  prcuengano  r minori  nc  i faluti . ^zi  Io 
fteifo  Re  in  paflahdo  col  capo  » e cenno  fiiole  prtro  jahitarc  ii 
popolo  fèrnutoà  vederlo  à palfarc,  ilquale  gli  ri^de  poi  con 
iàtifie  acclamationi,  & pricghi.Cosi  Icriue  il  fopranomin^o 
Augerio  Ambalciatorc ai  Ferdinàdo  Celare  a Solirnano inCo 
ftaotmoiMli.  Indice  cgli^  Jmrttrim 

Vt  qui  maiur fit , vànorem  falutAMO  fraunut . Itique  Prtndpstf^. 
ti  prdtterkns  ffautem  veUr  ad  effitium  tomfitù  fafultm  iaptttf^ 
nutm  frìor  falutat  , cui  tofdus  cnm  ut 

tus^  &mtùhufqHe  rtfiomdet,  Vcinza  forfè  paflata  a loro  da  gli  Im- 
pcràdori  Greci , & à quelli  daHi  Romani , liquali  nelli  Theatra 
nonorauano  il  popolo  . Così  Nerone  • Poiirtim  flexHS 
itetmmillumvcueratustfi,  Etecccficritaixcxitc'GlenKÌiaru>- 
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O ftétrtHmpepukficrétimtmùùsiuldit  , • . !/ . I 

J4akflAS aìterHAvkem?  Ctmrt^Circi^  f:  :.L  vJ[ 

C«nntximtgraSlmsvetu^*t$$rpMrpfar4v^gfHÌ  : ^ ,;-f 
C0n/ènfi/que ttm  fièUtnshfttotrOiWMis,,-  t.i,; 
putii adoraurthcAffr Ag0r  ì , , , . ^ ; 

i i J.!;:  ■;  i j i ' .f'i’r.  ; *•  ; J. 

Siche  tornando  ànoi  potiamo  coochìudere)  che  qua^o  ^ 
oflfcqui  fono  cagione  di  grande  vtileà^li  ipipoitaiKÌnesotH, 
nondcueVAinbaifdatorcinoftraFfe!neicarrQ>  ma  più  rofolo- 
prabbondare  3 che  mancare  in  quelli  j.tuuo  però  con  decoro  » 
& giudicio . Èt  fé  bene  l’animo  repugna  talUolta  a fopnbbon- 
darcin  tanti  chequi  3, nondimeno  deue  rìcordatfi  rAmbafcia« 
tore,  che  anco  quella  parte  della  fede  ricerca  > che  lì  dia  nel  fo- 
prabbondantCj  & anu  d’dTereanzicommendata  dal  fuó  pro- 
jnio  St^ore  in  quella  guila , che  andar  jnet^cando  lettere  da 
idùnidriddlacoite,  nella  quale  riliede  3 perche  facciano  te* 
limonio  della  Tua  diligenza  3 del  valore  3 fede,  &diuocione, 
vctlb  il  fuo  Prencipe  3 non  vi  elTcndoil  più  bel  tcllimoniosche 
i'òperc  del  fedele , & diligente  minillro . Non  già  che  fe  altri 
limoua  per  verità  da  fe  ueiroàfcriucFC3'&  rendere  tellimo* 
nianzadibuonferuigio»  lì  debbia  fuggirc3  dilpr^giarc» 
ohe  lària  arroganza  > ma  biafuniunQ  il  procurare  lìmiiilctterq^ 
perche  argomentano  3 che  rAmbafeiatote  lì  di^di  d^I  fuo  me* 
rito  3 ò della  bontà  3 & prouidenza  del  fuo  Prchgipéj  quali  ^ 
gli  non  habbia  cura  di  fapere  3 come  lìa  ben  feruito , & noia  ìii^ 

• -5  ■ tenda*  come  egli  olTcrui  bene  quella  triplicata  fede  1 Perfine 

della  qualediciamo  che  fe  bene  TelTer  fedele  al  fuo  Prencipe 
ne  i tempidelk  fuc  profpcrità , e cofa  degna  di  lode , nondir 
meno  quando  per  incollaza  della  fortuna  fi  inchinalTcro  le  co* 
fe  di  quello  , & cadelTcrqdalla  prima  felicità  * & grandezza  > 
allhora  più  che  mai  ricerchcria  il  debito  della  fede  dclfAmba- 
feiatore  di  perfeuerare  nella  collanza  della  fua  fedeltà  per  reo* 
dcrricccclcntilfima>òcinunortalepcrcucti  li  fccoli.  fì. 


Digitized  by  Google 


SeSIjoÀ  ySri  j 

amdis  rehs  pieìem fi  dtclarare,  mtg^ttrn  ^idJm'vitUri  nc»  dehet^ 
fiddmcitrm  tonStmànfaim  fimicórtim  rthu , idfcilkn 

9ttmcriam meretur fim^teraam ."Ma perche fì è mentouaca  più 
volte  la  diligenza)  che  hi  da  viàre  rAmbarciatoreneliiuiot 
de ap|hfiióieafichèalJalfi^ diluì i ‘Come fi c det«}> 
è bora  da  vctkne  dtnkolbi  fia  > de  <;id»€W  dì  Idiì  d(^ia 
nteactV9dcoiòchc£habbladari£tttai;c*n  • , v 


. ^fjelmgoùare^iiCap^  . n.f  ^ 

o/'r'  : /I  C Iirr J,  t , .h 

^ rutene  gli  antichi  pocti.atttif 

|g  buìrono  l’vfficìo  dJAmbaìciatotc  a Mer- 
. <cèwift»,perchpqucliiian  £dice  elTei^ 
j;,auilipre,  & Diodelrelpquenza  nioltt^ 
tieceìfaria  nello  Ifeffp  Aiifbafciatoirè,prii 
;deiln?cde£,mphò^^^  vM?  •* 

ngnificareilparlarc  r t&indi  «>  che  il 
^ biÉbimcpaccruf  detto  da  quelli,  ngh- 
y oìo  di  ^Mercurio)  perche  il  parlare  è anche  biforme»  cioè  o ve- 
]Q  pyr  dicifiino  con  Plfitone  j che  fi  come  Pance. 
UiEpnpe , cjoè  ut  ile  parti  Aipcriori  tnolìe , ,&  delicato  , & neh 
I^Ìpfi^dQti  afpfo’»-&  caprigno  ) così  il  parlare  deU’Ambafciato- 
fCtpi^a  deuc  efiere  piaccuolc)  & beni^O)  & airvltimo  quan- 
dlo  quello  non  giouideue  moftrarcancnéJa  rigidezza)  &ru* 
uidezza . Q pure,)  che  l’Amba(ciatore  colli  potentati  fuperio^ 
S’idei  PrencipC)  che  lo  manda  deue  efiere  più  piaccuolC)  & do^ 
cenell'c^rrciafita  Aml^ciarià,>coglì  inferiori  deuc  elpori 


l’ale  alli  piedi) per  dimollrarc  la  fortezza  ),&  diligenza  dell  ci' 
^ciolùq,.  


• . i»i 
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• ' Vofendo<pi«Ut  Inferire  ,<hc  btfogiiaii  xhf  r/Unbaf<^M*(M9 
fia molto folleci» in qudlecòfe,J^uali  fono  commeflfealU 
fua  fede . inuigilando  , che  non  gli  ps^  alcun  particolare  non 
preuiftocolla  prudenza , 8c  prouifto  à tempo  colla  folledtudi- 
nc , & diligenza  .:.NegM  huomini  di  valore  fi  troua  vna  ceru 
agitatione  della  fiìènte , patte riceuuta  dàJTa  nàtura',  ^artc  ac-- 
quifiata  coU’clpdrienzi , liquale  rendcqiielHcontinouame^ 
tt  foUeciti,  mentre  dubitano  ,chc  non  accada  qualche  colà  in 
contrario  di  ciò , che  conuenga  alli  negoti  j loro , ò per  f inco. 
ftanza , & varietà  delle  cofe  ,o  per  kggiertzza  de  gli  huoo^ 
ni . Da  quella  agitatione  adunque , che  fuofc  tenere  rifu^lia-  • 
la  <^i  pedona  prudente  ^ nafee  quella  cura  dell’animo  > ché£ 
chiama  follecitudine  , h quale  porche  non  palfi  tanto  oltte}Che 
perturbi  la  mente»  &il  retto  difeorfo  della  ragione  » dalla  qai> 
k elee  il  configlio,  & buonaillodcuole  ,&  vhtuofa.  Dalla  foli. 
kcitudine»laqnakperlo  piu  precede  alléat£loni;»na(ce  poi 
quella  diligenza  nel  ncgotiarc , che  elTendo  oficruatrice  del  t®-' 
po  » & delle  circoflanze , & delle  anioni , non  ommette  alcu- 
na colà,  la  qual  giudichi  cflerc  à propofito,  per.condurrc  corti- 
inoda  » & felicemente  li  ncgotl}  al  fuo  fine  intefo . Impcrochc 
rare  volte  fi  incontra  colla  diligenza  regolata  alcuno  infortuito 
ma  bene  fpefib  colla  negligenza  alcuna  mala  difgratfa  : Ct  lo> 
fiato  dell’huomo pigro,  ^-negligente  e fomignantiilimo  ad 
vna^afaruuinolà,  fono  la  quale  non  fi  può habitare  lènza 
grandilfimo  pericolo,.  r*/r  à"  pi^rrfdicc  il  SauioJ  «ari. 
f f ^ fóa  aufeat  opera»  fi»  m A ri  fiotele'nell'Ethiica  dieex 

che  la  vita  nofira  è vna  certa  operatione , & che  daicheduno 
opera  incorno  à quelle  cofe , che  fommamente  egli  ama . Et  lo 
iib.r.c.17.  nella  politica  ,&  irientredicc , che  quelle  Città , che  fb- 

nobellicofe  fi  cófèruano,&  quelle  che  fi  dano  alla  quiete,&  al- 
rotioinruginiicoao  come  iIfeno>IRoniani  fiimauanootcimr  0 
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bmillda  coloro,  che  tìcauano  dall'atatro^aUa  fpadàikin^  _ 
coftoro  fono  caliore,&  nd  ricufano  alcuna  £itica.  Appio  Clau-  • 

dio  era  Iblìto  di  dire, che  al  Popolo  Romano  meglio  llaua  il  ne 
godo,  che  rodo.Non  perche  non  {àpeiTe  che  più  gioconda , 8c 
grata  Teglia  eflere  la  tranquiiità , & la  quiete , perche  h nuue* 
dea  , che  li  Stad , Se  Republiche  grandi  fì  eccitauano  alla  vir- 
tù, & al  valore  colfagicatione  • Se  maneggi  di  colè  ^aui  j Se 
£idcofe.Certamente  non  lèndrlì  vn  mini&o  in  fe  dal  fuo 

debito  (bllecitato , Se  non  porte  alcuna  cura  auand  il  negotio  , 

& nello  fteflb  atto  di  trattarlo , è cofa  ò d’huomo  non  punto  fe- 
dele al  fuo  Signore,  o di  ftupido , & ignorante  la  varietà  , & 
mobile  natura  delie  cofe  humane , ò certo  di  arrogante , che  fe 
bene  le  sà , troppo  fuperbamente  di  fe  meddìmo  u confida.  Da 
quello  difiktto  nafee la  trolcuragine  madre  della'negligenza  , 
de  finalmente  loi  ^ezzo , cioè  i’elletminio  totale  dclil  negodj. 

Sono  alcuni , benché  peraltro  prudenti , Se  accord , che  fi  la- 
fidano  da  vna  torpedine , & ignauia  predominare , ò da  gli  ap« 
pedei , Se  piaceri  in  guifa  fuiarc , che  per  qualunque  inllanza , 
che  gli  fiicdano  i pcricolidc  gli  aftàri  ben  grandi , non  fi  rifen- 
tono . Come  di  M.  Antonio  dilTe  ^allullio , fecondo  Pediano, 
ilquale  volle  fempreclTere  libero  dalli  fallidij,  eccetto  quan- 
do lo  premeuano  di  ferte,  che  non  potea  fardi  maiodinoo 
raouerfi . Et  di  Renato  di  Sicilia  fi  legge , che  per  quante  guer- 
re , Se  calamità  grandi  raffliggelTero , non  volle  giamai  ne  an-  ’ 
co  rtella  vecchiaia  tralafciarc  li  fuói  piaceri.  Se  paflatempi . Di 
quelli  dice  Seneca , che  ringioucnille  Tempre  la  pazzia , Se  lem- 
pre  cominciano  à viucre  da  pazzi . Ma  la  diligenza  amatrice  , 
non  dilpregiatrfee  delle  cbfc  Icrie,  come  non  hà  da  lafciar  fug- 
gire alc^liuona  occafionc  per  le  cofe  agibili , che  tiene  per 
fc  mani , noie  hà  da  lafciar  languire,  olTeruando  accuracamen^ 
tc  i tratti  felici  della  fortuna  , li  quali  alcuni  hanno  detto 
chenon  fi  poffono hauere , fc nortcon diferea nnportunità,ha>. 
bendo  la  fteffa  fortuna  à fchcmo'lipufilIanimi,&  da  pocoico- 
Si  non  deue  quella  cfl'ere  vfata  incautamente  ySe  con  prette  zza 
lirecipitata  i ma  con  molta'aité , accioche'  la  troppa  tetta 


Volmc. 
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intcm- 


♦84 

?titctnpoftlUa  attiene  non  rompe  j negotìj»  & nafcanorfconci^ 

' «irc,&abòrti,  con  poca  riputationc  dell  Ambakmore , & 

inoltodanno  del  Aio  padrone . Forfè  qucfto  medehmo  volle. 
. - ailleeoricarhente  accennare  lo  fteflb  Poem  , n^uc  finge  i w 
Mercurio  meffaggiero  celeftc  nó  fi  precipitalTc  di  pn^  colpe 
à fpedire  il  Aio  negotio  inCartaginc  » ma  fi  fermane  lopra 
monte  Atlante,  ò certoritenelfealquantodel  Aio  primo  volto 
' velocemente  fino  all’horaeffcquito^  Diciamolo  in  noftnvcifi 

Italiani  pa  variare  alquanto  lo  fiilc , 6c  foUcuare  il  lettore . ^ 


1 I*  J»-.-. 
. I . 


Senct.  Iec6 
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E già  volando  vede  l'alto  giogo  . 

' ETeitodorfoderonufto  Atlante,  . . :f  i : i . . ' r: 

. Chefokccolacimailcielftcllato  ^ r • ,iur.  *1 
Cintohàdinubiilcapo,  incuiogniho^feic;;  i;  , j, 
i'.  Il  vento, &horlauad'importupa  pio^ia.  -j,.  . .. 

• ■ La pinilcra chioma, hor gli homcfcuoptc 

' tDiireddaneuetminofi  intanto  , | 

, ‘ Caggion  dal  vafto  mento  al  vecchio 
Torbidi  fiumi,  c di  gelato,  vetro  . ^ 
RogidaftalfiJatetribjl barba.  M/iS-r.  > ; 

;,Qjn  poma  l’ale  il meflaggiet fontano  • ,• 

• Mercurio  libra  è toglie  àvolo  il  <;ot|b* 

Percioche  non  hauendo  il  Poeta  akon  fenA>  lòtto  qu^ 
mòra,  faiia  otiolb  fuori  di  propofito  il  Aio  AmbaiciatoK  Am 
l'Atlante.  Eta’NuntiocelefiechebiArgnaeFa  eglidiripoip) 
,Vuok  adunque  moftrart  i che  anche  nella  diligenza'  d vuok 
vna  debica  mifuia  di  tempo  per  non  fu-ecipitate  li  nq^j.  Im- 
perocheficomencll’iafirmicànonv’èpcgffloraulcjcbela  io 
tcmpefliua  mediana  >cosi  nella  Axlkchudinc  delle  cofeagibi* 
li  non  v’iù  più  dannofo  incontro , chela  fouerchia,&  picci^ 
idAi  diligenza . Et  Thucidide  dice , che  due  colè  fono  molto 
contrarie  alle  buone  deli  berarìoni  ,.1’ia  » & la  prellezza . Delle 
quali  vtufiiole  venire  per  ignoranza,  l’altra  pa  temerità,  dt 
faiza  vcmnacoofidciattODC.  Malecolc4ififiali^&.refiftffl 
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àlIiidJngcnttrshnàittkinó  deli’huomo  fauio,  noft  pofTono  ha- 
uer  più  e0ìcace  rimedio , che  il  tempO)  ilquale  hd  foraa  di  fció- 
^liere , & purgare  ogni  cofa . ' Cosi  accenna  il  Poèta , mentre 
dic^inpenonad’Anchife)  cheTanime  col  tempo  erano  puri*, 
ficaie  dairimperfettiune,che  nella  loro  propria  puigatione  non 
haueano  potuto  affatto  lardare.  : 

Sin  che  reftrcmo,&:  lungo  giorno  tolga  <>■.■>  i 

' ‘ Finito  il  tempo  la  concetta  macchia  .t  ' . 

A Talma , equal  fu  pria  l’Ethereo  fenfo 
' Fiamma  di  lempltce  aura  puro  lalli . 

■ ■ ' I = ' - i . • : 

duindo  adunque  le  trattationi,  le  quali  rAmbafdatore  ba- 
llerà per  le  mani , faranno  graui , 8c  implidtatc  di  Varie,  8c  pe^ 
ricplofe  difficoltà , farà  più  d propofìto , che  cerchi  di  diflricar^ 
le  co  diligete  difcrettione,lafciando,che  ancho  il  tcpo  faccia  la 
fua  parte , valcndofì  pm  tcflo  del  moto  naturale , che  dei  vio- 
lento, perche  la  hatura  non  patifcc  la  violenza  lungo  tempo, & 
jpecialfncnte  nc  i foggctti  non  prepariti . Perciò  Pertinace  per 
altro  buono  Impcradorc,  mentre  dopò  la  morte  di  Tommodo 
alla  Republica  incommodo  Prcncipe , fi  sforzaua  di  voler  fubi- 
to  riformare  ogni  cofa , fu  infelicemente  ammazzato  . Prrr/»  Di6.Grfcprt, 
n*x  dum  coHAtur  emendare  omnia  hrent  umforis /patio  à fiditiefit 
mtlitibu:  inter ftitur . N eque  nouit  homo  multarum  rertm  perifnt 
nmlta  Jimul  tato  corrigi  non  po/fe , fid  fi  quid  in  rebus  hnmanis , 
tùm  ht primis chtilem  1/atum  tempore  egerti  ^ confitto  . Il  quale 
dfcmpio  fc  bcnc-^aTe  più  d propofito  per  li  Prcncipi , che  per 
gli  Ambafciatori^ad  ogni  modo  non  par  Itir  di  propofito  an- 
che per  qucfti,chc  durante  la  loro  Ambafciaria  fono  come  con- 
fìglieri  di  Stato  de  Prcncipi  , maffimc  quando  haucflcro  d 
Qrattarc  cofe  ardue  per  li  loro  Signori  con  alui , li  quali  hauci^ 
ftro  ancora  gK  animi  esacerbati , & vlcerari  per  granì , & vi* 

CcndeuòH  offefe  con  pericoli  di  guerre , ^ di  ruinc . Siche  in 
Cmili  occafioniladiligcza  deuecffere  moderata  colla  pruden- 
za', & ccrl  configHo'.  Etiì  come  il  Sole  col  foJo  violento,  & 
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non  fuo  rapidiflìmo  corfo  non  pnatura  i 
bene  col  fuo  proprio,  & piùu^dq, 

re  maturar  le  cofe  non  con  quelli  ftimoU|VÌplcfiti  4|,,aìlfg5p^z^ 
che  gli  affetti  gli  fomminiftraffero,^m^xolpròprio'ri^td^ 
quella  diligenza,  che  nafee  dajeonfigUp^  che  e propnojuop 
mentre  derma  dalla  ragione  parte  più  itwrinfcca  deUla;^ 
gli  affetti  procedono  da  parte  più  eftrinleca , & non  lonq  prc^ 
priamente  fuoi,ma  aduentiti^Non  ounchc/cà^unque^fimai 
aili  negotij  del  calof  fuo , ma  doue  la  prudenza  moftféi^ , che 
il  beneficio  del  tempo  fia  più  a^to  aliene  fpcditionf,  tenoreg- 
gierà, perche  il  tempo  apporta  molte  ypltc  la  medicina  q’alcu- 
ni  mali , che  pareano  difperati,  offendo  quello  atdfllmo  per  ad- 
dolcire IXccerbità  de  gli  animi  off  inati,  quando  non  vi  man- 
chino gli  opportuni  offici  y & conùcnientlknitiui  . - Et  Come 
l'acqua  chiulo,  & riprefso  fi,  corfo  dj  picciolo  rufccllo  coltemi- 
popoffo  di  mezzo  li  gonfia,  & crefee in  guifa , chefcòtgàndo 
poicia  con  forza  gira  le  mote , & le  mole  con  impeto , efie  pri- 
ma coll’inccfsabil  fuo  corfo  nonpotcua  mouere  ^ cosi  la  folle- 
citudine  jchccontinouainentc  Icorrendo , & premendo  non 
può  moucrc , Se  girar  la  grauezza & durezza  de  negóti) , (e 
viene  difcretamentc  temperata , & con  giudiuo ritenuta,  aiuta- 
ta dal  tempo , & foffenuta  dalla  modcratione , feoppia  di  poi 
più  vigorofamentc , & macinandole  difficoltà  apporta  bene 
fpeffo  il  dclìato  fine  delle  trattationi . Per  la  qual  cofa  errano 
grandemente  quegli  Ambafeiatori  , liquali  lafciandolì  tta^ 
portare  dallo  Idegno , rompono  gli  argini  della  ragione  , onde 
nc  trapelano,  & Igorgano  poi  fiumi  d’ira , & di  dilpctti,  apren- 
doli la  ff  rada  ad  vna  inondatione  irremcdiabilc  di  guerra , & 
collui , ilqualc  era  ito  per  fare  vfficio  di  caduceatorc , colla  fua 
incempeffiua  diligenza  hà  partorito , non  fe  ne  accorgendo  vf- 
ficio tutto  cótrario  alla  fua  iniffione.Guarderaffi  aduque  l'Am- 
bafciatorc  dall’importuna  follccitudinc  ricordcralfi , die  6 
come  la  troppa  tardità,  denigra  lentezza  èvitiofa,  cosi  la  fo- 
ucrchia  celerità  rtefee  acerba,  cdaniiolà,&  cheli  come  li  frut- 
ti.troppo  maturi  non  vogliono , così  gli  acubi  offendono  : nel 
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mezzo  Adunque eorìfìftc  il  punto,  cioè  nclla'tempcrata  maturi- 
xztftHìnÀ  lente  Aicciì  proùcrbiofi  deue  anco  mirare , che  la-di- 
ligenza non  fembri affettata,'  perche  le cofe affettate  natural- 
mente generano  fofpetto , ò moHrano  , che  fi  habbia  paura»' 
ic  generano  perciò  animò , & oftinatione  ne  gli  auuerfari;.  Ot- 
tima è quella  parte  della  diligenza,  che  fi  addìmanda.  propria- 
mente vigilanza,  la  quale  tiene  Tempre  il  miniftro  attento,  & 
riitiè^Gatoalle  cofe  della  corte  ,* nemica  perpetua  della  dapo- 
cagine , della  fonnolenza , dell’otio,  & della  torpedine . Non 
patifcequcfta,  che  inegotij  bene  inuiati  ritornino 'adietro,  ò 
^ rallentino , & inuìgilandoà  gli  impedimenti nafeenti  li  rap- 
^fefenta  alla  diligenza  perche  procuri  di  leuarli  co  i debiti , & 
pmportiònati  modi . Offerua  la  vigilanza , & nota , & confi- 
derà ogni  cofa , & fi  come  ^ gli  otipfi  dormiglioni  paffano 
iniiarriO  Icòccafio'ni , & buòne  congiunture , & ìlanno  cfpofti 
alle  frodi,  & all’infidie  .così  jierlò 'contrario  alli  vigilanti  non 
paffain  vano  alcun  momento , ne 'alcuna  buona  occafionc  di 
ri^eótiare'’.  Ma  & nella  vigilartzaV&  nella  diligenza  conuie-' 
nìf  uà  tuli  e tal  termine , che  non  ficónfonda  la  virtù  col  vitio  ^ 
& bene  talmente  ne  ifónti  di  qìieife’,che  liòrj  fi  torbidino  col- 
le proprie  paflioni  la  dolcezza , & limpidezza  deli’acque  di 
quelle  Qi-inci  apparrceffere  fouerchia , & bene  fpelTo  nocc- 
Uolc,&'di  male cflempio quella  diligenza  , & vigilanza,  che 
alcuniminiftriintercffati,  Scpocofinccri  intraprendono  ogni 
ijiinimpdifguftojche  riccuano  nelle  trattationi,  al  Prenebe  lo- 
ro» atizi  procurando  dfi  di  riccueme  non  folo  per  fé  ftem , ma 
anche  pei;  ]o  Signor  loro,  per  far  quinci'apparire  vna  fucata, 
non  vigilante i^dbcnza,'^  vna  affettata , non  fedele  diuotio- 
ne , quafi noripoito' cffcrc  fop^  quelli,  appreffodc 

quali  nfiedÒnb.ÀcccnÓ  bene  «omero  qual  lìa  Tofficiodcl  buo- 
no A rnbafeiatòre,' mentre  finfe,che  Inde  mcffaggicra  di  Gio- 
ue  à Néttunq , Hauendo  quelli  data  fuperba , Se  ifconcia  rilpo-j 
fla  alti  mandati  di  GlóUe,nori  vòllé  partirli  così  fnbito  co  quel- 
la acerba;rifpolla  i maltcniporcggiaudp , & di  nuouo  interro- 
*gando  Nettuno*',  fe'vòléua  ^che  riportaffecotali  parole  àGio-^ 
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ucj  ò pure  fé  le  ritrattaua , fu  cagione , che  quegli  ^ rauucdclTe 
& efloquendo  il  voler  di  Giou^fì  coi^fuàflc  fta  dcUi  diic^ 
fratelli^non  lafaando  di  conunédarc  apmamcntc  folto  la  jpcr-| 
fona  di  Nettuno  di  quanto  bene  fia  cagione  la  circof^ttionc 
del  prudente  Ambafeiatore , ilquale  procuri  più , che  lia  'pot 
fibile  di  reccar  buone  nuoue  al  luo  Signore . E Xenofonte  af, 
KctnMabil.  {^rtnajchel’officio  dell' Ambafeiatore  perfetto  confiAe'in  rcn- 
dcre  gli  inimici  del  Prencipe , ò della  Republica  a^ici.  Et  qiu- 
to  pm  farà  egli  poi  obligatoconferuarramicitia  , & buona  in^ 
tclligcnza.  feci  fia?  Mànon  ferue  già  bene  al  Tuo  Signore  ^ 
chi  con  fantaftica  diligenza  procura  di  tirarlo  in  brighe, auuer- 
tendolo  di  ogni  minutia,  & attendendo  per  vtile  priuato  ad  at- 
tizzare» in  vece  di  fopire  i difpiaceri  pafl’ati  * Et  cqmeche  mol- 
ù veramente  tratti  folodal  zelo  del  bene  . del  Padróne  rompa- 
no, & diano, & riccuano  difgufti,&  per  là  loro  Cingolarcj^iuo^ 
tione  y & buono  affetto  , che  tengono  al  Prencipe , ouèro  alla 
Republica  meritino  non  poca  lode , non  mancano  tuttauolta 
» altri , liquali  habbiano  non  cosi  fincera  intentione , & godm» 
* di  vedere  ingolfato  ilfuo  Signore  in  cofe  dif&cili,  aMeodog^ 
mille  vie  dì  pericoli , Uquau  potrianoeffi  con  gentiliffima  >& 
honorata  diilimulatione  totalmente  Icuare  , & lo  douriano  fa^ 
re  ) perche*così  nrireriano  per  Io  ben  commune,alquale  è TAm-- 
bafeiatore  principalmente  obligato  , come  fi  è unte  volte  re- 
plicato . Poco  lontana  dal  predetto  fenfò  configliaua  Crifpo 
§al1uftio  Giulio  Cefarcncl  riordinare  lo  fiato  della  Republica 
per  le  discordie  ciufil  pefiimamcntc  tratnito  . N/m’tpàd^ 
(dice  egli)  De  te  tUcarUyCMus  contumeliam  homìnes 
ta JÙA  commutare  Holunt  ? ScHket  ne^ue  iUis  tantt^voiupurìs  eli 
mnatioy  quanto  meerore  tua  dtgnìtasy  qm  oftatius  hatentex^  tua  co. 
lamitatepericulumlfi>ertaeisfacere,  quamperte  populi  Romani  Im^ 

/Tw.Auucrtano^adunquei  gran  PrSì 
cipi quali  fianogli'interclfidi  coloro»  che, mandano  per  Am> 
bafeiatori  in  luoghi  di  tal  confideratione»perdócHefi  fono  tro- 
uati  alle  volte  de  foggetti  d'alcun  Prencipe , chehaucano  < inte» 
uefil  uli»chc  vedciuno  volentieri  >.che  quello  cnqafTe  in  pciK 
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cdlòfcrifoliuioui , parte  per  dominare  tfll,  òcontinouarncU’w 
lilcdcik  cariche  parte  per  temperare,  come  ditte  altri,  la  fuprc-} 
ma  poteftà  > accioche  impedita  nella  fpeditione  di  colè  cfteme» 
non  hauefle  luogo  d’impicgarfi  nelle  cofc  interne  del  fuo  Do- 
minio . Vilìcio  è adunque  del  buonoj  &fcdcl  miniftro  di  pro>  ' 
curare  al  Tuo  Padrone  amici  » honori , & grandezze  » & colla 
iua  diligenza  leuare  il  veleno  delle  ride  palTatc  j & di  prefente 
pullulanti . Per  queftogli  iftcllì  Poeti,  che diceuamo  da  prin> 
cipio  dauano  il.  Caduceo  à Mercurio, riquale  era  vna  verga  che 
dipartiua  due  ferpenti  accozzati  per  guerreggiare  ihfìeme , vo=- 
lendo  lignificare,  che  il  debito  dcirÀanbalciatorc  è di  toglie- 
te viai'ira , & ikofeo  delle  difeordie  » non  come  quelli^che  di- 
ceuamo,  di  hifcitarle , & procurarle,.oue  non  fiono . Non  è co- 
là da  diligente, & infieme  fido,&  dinoto,  & prudente  miniilrò, 
oue  fi  tratti  con  qualche  difuantaggio,&  notabile  difuguaglià' 

2a di  forze, di  Stato, diadhcren2e,.cflcre  troppo  tenace  del 
filo  volere,  in  guifa,che  per  non  potere  haucre  tutto  quello  ef- 
iàttamcnce,che  fi  chiede,  venga  à perdere  qualche  gran  parte, 
che  fi  potrebbe  ottenere  con  vtile  , & riputatitele  medioac  . 

Pcrciocbc  fe  quel  tutto  ,che  non  lì  può  octeneie,iam  cagióne, 
che  non  fi  habmi  quel  mezzo , che  upotria  hauere , con  ragio-toto,*  ^ 
se  fi  douià  ommettcre , & giudicare,  che  quel  mezzo  fia  mag- 
giore di  quel  tutto  • Vitiofa  parimente,  & malcofiumata  è 
t^lla  diligenza , che  è troppo  fàcile  à giudicare  finifiramente 
selle  cofe  r che  p^ano  nel  la  corte,  oue  rAmbafciatorc  rifieda» 

Onde  egli  vlcrà  la  medefima  cautione , & anco  più  firettamen- 
se  nell- auuilarne  il  filo  Prcnupc  .Gerumcnte  finche  dellaltrui: 
attioni,&  parole  fi  può  giudicar  bene  , è in^iufiitia  giudicaxr 
male  ^ Et  quando  k medefime  ibno  d ubbiole , e anco  megli» 
giudicare  N:nc , che  male . Et  perche  ogni  dabbio , che  foigo. 
laelle  menti  de  gli  huomini  ouero  è fcropulofo  , ouero  probabi- 
le, quelloaffatto  deued’ogni  animo  ingenuo  elTere  rantolio  „ 

^e  nafee,  difcacciato  • U prob^ile  tanto  merita  d’elTere  am^^ 
mefid in  confidcracione,  quanto  balli  à procurare  , che  non  eh 
goflà nuocere ilmalc^dicuipiobabiltnentc fi  pofià  dubitarci^ 
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purché  con  tal  cautione  non  venghìamo  noi  à miocere  ad  dtri.' 
S.  At^oftino  lopra  quelle  parole  di  S.  Mattheo . N etite  iudicere^ 
fion  iudicahmini . Dice , che  in  quel  luogo  niuna  altra  cofa 
da Chriftonoftro Signore (ì commanda,  faluq,  che  interpre- 
tiamo in  miglior  parte  quelle  cofe , che  dubitiamo  con  quale 
animo  fieno  operate . Conciofiache  egli  fia  temerità  giudica- 
re  aflblutàmcntc  malcdell’attioni  altrui , che  ftanno  in  mezzo 
del  bene , & del  male  ,mafllmamente  fe  dal  noftro  giudicione 
fia  per  feguire  alcuna  deliberationc,  che  pofla  nocere  altrui. 
Eoli  è bé  vero, che  daquelli,à  quali  fpctta  la  correnione  de  fog 
getti  diucrfamcntc  fi  hà  da  conchiudere , & comcche  fi  pofla- 
no  alcune  cofe  dubbiofe  interpretare , & bene , & male,non- 
dimeno  più  ficuro  farà  temere  del  male , che  fpcrare  il  bene,& 
però  fi  dourà  prouedere,  che  quello  non  intrauenga,  & fe  que- 
Abb.inc.efto  fto  fia  vero , maggiormente  fi  confermi  . Ma  quefta  confide- 
tc  mifeticot- come  fi  è detto,  appartiene  alli  Giudici,  &Prelad, 
lur’.  alli  quali  conuicnc , quanto  polTibil  fia  , prouedere,  che  non 
auucngano  fcandali  con  dishonore  del  culto  di  Dio,  &danna- 
tione  deiranimc . Ma  ritornando  al  fatto  particolare  dipriua- 
ti,  che  par  più  propria  al  propofito  noftro,' dobbiamo  tener 
quefto  per  fermo,  che  non  è lecito  in  cofe  dubbiofe  determi- 
nare , & giudicare  cofa  veruna  centra  chi  fi  fia . Imperoche  fe 
alcuno  la  contra  Ja  legge  di  precetto , nell’intelligenza,  & fen- 
fo  della  quale  fono  varie , &:  contrarie  openioni  indecifc/dalla 
D D in  c c*  Chiefa , non  c lecito  dire  , ne  giudicare  ne  anche  à prelati,  che 
peiialiui . de  quel  tale  pccchì , faluandolol'ambiguità  della  legge,  perche 
teriis . infon  pondouutmo  iioi  affermare , che  oue  refti  dubbio  della  vo- 
tranfift.  lootà  dcirhuomo  in  mezzo  del  bene , & del  male , non  fia  leci- 

to ne  taffarlo , nc  dannarlo , poiché  non  meno  è ncceffaria  la 
certezza  della  volontà  dell’errante , che  della  legge  ponente , 
o vietante  alcuna  cofa  ? Ma  per  determinare  qualche  colà  fér- 
ma , & infallibile  intorno  alla  diligenza  ,ò  temporeggiamen- 
to nel  negotiare,ci  pare,  ch’egli  fi  pofla ’conchiudere , che  la 
diligenza  fia  nelli  negotij  Amili  alla  calidità , & il  temporeg- 
giare Amile  alla  frigidità  ncH’impreflìcnc  che  fanno  nc  corpi 
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mifti<iucftedue  prime  qualità  de  gli  elementi . Hor  fi  come  h 
è piattina  neir^^  che  la  frigidità , cosi  quella  è 
jJln  cccéWcn^^i  refiftefc  v Qurtndò adunque  ilhò- 

gotio  deH’Aml^^j^tope  pofto  nella  rcttaìiilahcia  Hclla  prudé- 
2a  habbia  più  biiogno  di  a^ttione  > ,&  di  calore  ,'-che  di  refiften- 
21 , & di  tepide22a , & gli  incommodi  del  non  hauer  non  tem- 
poreggiato 3 non  poffano  feguire  fe  non  di  gran  lunga  inferiori 
al  bene  , clfe;  dalla  follecitudinje  fi  pofiano  tagioncuolmente  ^ 
gettare , ali’hora  diciamo , ehe  deue  J’Amfaafciaiore  grandi^ 
menterifcaldarfinelladiligen2a,  & premerci  & toccare,  & 
ritoccare  la  Iente22i  di  coloro,  colli  quali  negotia  per  trame  la 
CQOclufione , che  eflb  ( come  fi  lupponc J proba bililfimameptc 
attende  conforme  al  firn defidcrio^  Ma. fe  il  àegòtio  fi  trama 
con  forte  difu°iiale , fic  la  pfouidenaa  dimòilijf  , •che  raag^oi; 
danno  potria  leguiro  dalla  troppa  rollecitudind,&  pincommb- 
dodal  temporeggiare , diciamo , che  in  tal  cafi>  deuc  l'Amba- 
fciaiore  temperar  l’ardore  della  fua  diligenza,  & feruendo  al 
tempo  premere  piu  nella  refiftenaa,  che  nella  follecita,  & trop- 
po aa>ua  forfè  intempeffiua  ìnllanza  . fijpta.  tutto  de- 
ue moderare  rAmbalciatorela  fua  diligcn2a , quando  fia  peri- . 
colo,  che  quella  cuopra  il  fine  del  negotio,  thè  fi  tratta, il  qua-  ^ 
leò  non  fia  vtile  che  fi  fappia  da  quelli  , con  cui  fi  tratta,  oda 
altri,  che  nella  medefima  corte  negotijno  cole  contrarie.Quin- 
di  danna  il  Cardinale  Bembo  nella  fua  hiftoria  vn  meffaggie- 
ro  della  Republica  di  Vinegia  per  quelle  parole . Coftui  per 
la  troppa  diligcn2a,&  no  maturafretta  di  tornir  la  bifogna,ef- 
fendofi  à famigUari  diMa^liano  palefato  di  maniera , che  la 
fila  venuta à gli  Àmbalciacori  del  Re  Luigi , che  appo  Mafit- 
miglianoerano,  celar  non  fi  potè,di  nulla  giouò  alìaRepubli* 
a . Ma  egli  è ben  vero , che  quello  >dìe  (ffa  lenza  fretta  , & 
poco  d poco  non  deue  elfcrepoco,  detto  di  Zenone,  ò come  al« 
tri  vt^liono,  di  Socrate . 


Digilized  by  Googlc 


Debieuiu  vi. 
•t- 

Xenoph.lflj' 
de  adrniiiiftr. 
dooieil. 


^9Z 


Libro 


C j 

Che  deue  procurare  t iAmhaJciatore  <thauerp$h 
nifiri  diligenti per  li  negotij . 

Cap.  VL 


E folaméntc  F Ambafciatore  procureri  di 
non  mancare  alli  fuoi  negotij  della  do» 
unta  diligenza  per  quello,  che  tocchi  al- 
la immediata  fua  perfona , ma  premerà 
grandemente  di  hauere  appreflo  di  lui 
mtniftri  diligentilSmi  ne  gli  vffici , che 
* terranno  àcarico,&  maflìinamentcdou- 
rà  operare , che  tale  fia  il  fuo  Segrctatio» 
ilqualc  fbpra  tutti  gli  altri , hàda  eflcre  vigilantilfinio , & fopra 
modo  diligente , appartenendo  à quello  inueftigarc  moke  co- 
fe  di  fuori , che  non  cadono  in  modo  alcuno  fotto  Timmediata 
diligenza  dcirAmbafciatore.  Però  cgliprocurcrà,  che  il  fuo 
Segretario  fia  valente  in  quefta  parte  cosineccfiaria , & perche 
di  alcuno  per  altre  buone  parti  auuiene,  che  fi  fia  fotta  elenio- 
ne , poi  nella  diligenza  fi  ritroui  mancheuolc , ò per  pura  tor- 
pedine j ò per  vanità , come  di  certi  auuiene , che  non  fapreb- 
nono  vfeire  la  mattina  fuori  di  cafa , fenza  hauerfi  bene  prima 
pettinata  la  tettai  & ttroppicciata,  & profumata  la  barba^  ben- 
ché làppiano , che  negotij  vrgenti  gli  afpettioo.  laterpeetinm, 
ffecv.lumque occu^Atos  dice  Seneca . iìterum  non  malit  Rem- 
fublitAmfÙAtn  fnrbAri^^tiam  comam  j*  conucrrà , che  rAoabalcia- 
tore  in  quello  ecciti,  & procuri  la  diligenza,  la  quale  comere- 
feriua  Socrate  di  komach , fi  può  anco  infcgnarc  à gli  altri  • 
purché  quello , che  vuole  infognarla , non  fia  egli  ftelTo  negli- 
gente , perche  niente  meglio  porria  il  negligente  infegnare  aU 
trui  la  negligenza  5 che  infegnar  colui  la  niufica,che  ditale  ar- 
te fia  alfattoimpcrito.  Onde  fe  domiendo  fino  à mezzo  gior- 
no l’Ambafciatore , vorrà , che  il  Segretario , ò altro  /ito  mini- 
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ftro  fìk  in  piede  per  U negotij  all'alba  > non  farà  cosi  facil  colà 
à perfuadc^lielo  . Ma  egli  è ben  vero  , che  non  à tutti  i 
cosi  ùcìl  eoa  infegnar  la  diligenza  > come  à dire  a coloro , che 
fi  dilettano  di  bere  aflaijpcrcioche  rebrictà  induce  obliuione 
delle  cofe , che  fi  hanno  da  fare  > & hà  bifogno  di  molto  Tonno 
perla digeftione  di  molto  vino.  Similmente  certi  dormiglio- 
ni di  natura,  cheò  perla  ftupida  lorocompiellìotic , ò per  l'ha> 
iùco  estratto  > fonno  fempre  fonnacchiofi,  apena  fi  troueria  fiL. 
aiolo  alcuno  da  renderli  vigilanti , & diligenti  . Colo* 
fOparimente  foggiungeaquel  Filofofo,  i quali  fono  perduti 
nelle  vo>lutti)  & diletti  di  Venere»  e quali  impofsibile,  che  pof- 
fimo  dTere  con  alcuna  difciplina  fatti  diligenti  . Pofdache  ef- 
fendo  prigionieri  di  cotali  piaceri,  difficilillìtnamenfiepofibno 
hauer  memoria  d'altra  cofa,  che  di  quelli,  odiando  mortal- 
mente li  negocij,  che  lirichiamanodaquei  graditi  lacci,  nel- 
li  quali  tolgono  di  buona  voglia  imprigionata  la  mente  . Ma 
in  quelli,chedpernoneirerc  fiati  più  in  fimili  aringhi,  ò per  la 
detta  vanità  fi  palTano  l’horc  alquanto  più  pigri , che  non  con* 
uerria , mofirandolAmbafciatore Ivrilc,  che alli  negotij del 
Prenci pe  potranno  apportare , fe  fpenderanno  quel  tempo,  che 
otiofamentc  pafiauano,  in  andar  fuori  ad  intender  ciò,che  paf- 
fa  per  la  corte,  hot  colle  vifite  » bora  Irà  circoli , & honorcuolt 
ridotti , ecciterà  in  loro  alcun  vefiigio  di  diligenza  . Et  fclf 
conofeerà  defidcroli  d’honorc,  mofirerà  l'oro,  che  così  in  q^^uel- 
la corte,  oue  relìedono,  come  in  quella  del  loro  Signore , ii  ac- 
quifteranno  honorc,&  nome  fc  li  faranno  conofeere  diligenti 
nell’officioj  che  tengono  per  lo  contrario  non  lafciandofi  vede- 
re fe  non  di  rado,&  di  compagnia  deli’Ambafciatore  faranno 
facilmente talfati, òdi  negligenza,  ò d’ambitionc  : & acca- 
dendo, che  li  negotij  del  Prencipc  per  negligenza,  de  mini- 
ftri  pigliaflero  mala  piega,  non  fana  meno  a parte  di  quella  col- 
pa il  Segretario,  che  lo  fiefib  Ambafciatorc . Anzi  per  auuen- 
cura  più  iaria  attribuita  al  Segretario , ilqualc  fi  fappia  di  fuori 
non  clTcre  punto  follccito , che  allo  fiefib  Ambafciatorc  il  qua- 
k per  dignità  della  fuaperfonà  non  può  così  andare  per  rutto  à 
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frattareco  gli  officiali  minori  della  corte  > idalli  c d>^ 
fecera  ,chc  vn  valente  Segretario  può  fottrare  .piùcpfe 
l’Amt»lciatore:Sì  perche  può  piiicelatamétetratufe,  sì  pcr^ 
fi  può  più  confidargli , perche  in  cafo  di  difeoprimento  > & 
fputandofi  del  sì  > & del  non , tanta  credenza  può  pretendete 
quello  officiale , ò baffo  miniftro  della  cono  » quanto  il  predet- 
to Segretario:  llche  non  ècosì  coli’Ambafciatore»  alqiiab 

fenza  dubbio  fi  prefteria  maggior  fede  i che  al  Settario 
in  confcquenza  correria  maggior  pericolo  quello  vffidale  ichc 
gli  haueffe  confidato  alcuno  ffgrero  di  rilieuo»cbe  pee  quaioQ- 
que  modo  poi  fi  foffe  diuulgato  > & fapùto . Che  fe  li  conofee- 
»auididihaucre,moffrcrd  loro  che  dalla  diligenza  fieno 
per  cauare  grandiifima  ricogniuone  appreffo  del  com» 

-I  l munePrcncipc.  Ma  dalla  negligenza,  chi  pretcfcr 
. giamai^fc  non  pazzamente  ricompenfà^  la  ’ , 

> quefta , & con  varie  altre  maniere  più  ^ tl 

cfquifitamentc  potria  l'Ambafcia- 
tore  eccitare  nellifuoi  mini- 
‘ . Uri  la  diligenza , dal-  ' y 

la  quale  ballerà  :>n;  ■ ■ , . 

. * *•  hauer  fin  -»r 

quì>  . 

per  quanto  occor-* 
tea  , ragio- 
nata. 


il  » 
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^clU Legati,  jàpoliolici. 

Cap,  VIL 


ELLI  Legati  » & Kuntij  Apoftolicì  nea 
mancano  eipreifì  trattati,  copiofì,^  pie» 
ni  di  molta ervditione,almeno  per  quel» 
lapsrte  , che  tocca  alla  giunTdictione>& 
poteftàjche  tengono  per  vình  della  le*, 
gatione.  La  quale  fi  fiiole  confiderare* 
in  quelli  in  due  maniere  ,cioè)&  cerne 
di  magiftratOs  che  tiene  dcfit?ita  giurici 
ditìone  » & come  mìnifiro  di  fenmlice  Ambafeiarìa , 9c  come' 
compoftadell’vno,& l’altro inueme.  Li  Legati  delatere  fi 
paragonano  neirauthorità  come  al  Proconfole  nella  Prouin- 
da,&  li  Nuntijjche  pur  anch’cifi  hanno  potefià  nelle  loro  Pro» 
uincie',al  Prelìde  della  Proilincìa . Quanto  alli  Legati  de  la- 
tere  po^ono  hauerla  nelprimo  modo  folameme , cioè  quando' 
fono  mandati  dal  Sommo  Pontefice  come  Proconfoli  d ■ Cittil, 
& Prouinde  dello  Stato  Ecdefiafiico , & anco  poflbnohauer»' 
lane!  terzo , quandoibno  iouiati  dal  Papa  ad  alcuno  Potenta* 
to  della  Chrifiianità , appriiTodcl  quale  fanno  v£Bcio  di  fpiri- 
toale  magi  Arato,  & anco  d’Ambafciatorc  con  modo,  & titolo 
piùhonorcuolc,  & fopraordinario . Li  Nuntij  Apoftolici  poC- 
fono  anch’eglino  hauere  la  legationeò  pcrdirlo  col  più  pro- 
prio vocabolo  la  Nuntiatura  loro  in  due  maniere , ma  con  ti- 
toli , dignità,  & facoltà  minori , & più  limitate , & ri  fi  rette  * 
Imperoche  fc  bene  non  vanno  con  tal  titolo  fempliccmcte , co- 
me magìAratifpirituali,  ò temporali,  fi  però  pcflbno  cficrc 
mandaci  come  feraplid  Ambafeiatori,  ilchc  per  lo  più  auuiene 
nclli  Nuoti j eftraotdinarij , liquali  foiiodilpacciati  dalla  Sede 
ApoAolica  pcrnegotij  particolari,  & efprt Hi, relli  quali  foli  fi 
ouende la  loro  facoltà,  fenza poterli  inferire  nelle  funtioni, 
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che  appartengono  al  Kuntio  ordinarie  di  quella  prouinda  , ò 
Regno*  Sono  anco  mandati  come  magiftrati>  Am> 

bàfciatorì } ilche  fi  vede  ncìlr  Numi j ordinari j,  Hquàn^  hanno 
l’vna  > & l'altra  facoltà  annella . Hor  come  diceuamo  delli  Le- 
gati>&  Numi)  Apofiolici  confideraticome  magiftrati  della  Se> 
de  Apoftolica  digiuriditione  non  mancano  titoli , & trattati 
copioii , & pieni  di  dottrina , ma  come  Papali  ^ 

faria  forfè  pctutodefiderare  di  vederne  alamottat4YÓ'p 
ftintartientc , di  quello , chepoflìamo  prometterci  di  i 
li  quali  già  ftanchi  dallo fcriueredeirA[nbafct3tore  de  jEicef||l^ 
pi  fccolart , nel  quale  per  auuentura  non  fi  ric^adi  nrà  Ir^ 
ga  tanta  manifattura , &efquifitezza  rbaucrcdraòatf^kiptti 
& con  minor  pericolo  dato  qui  punto.  PcrciochSmùl^J 
può  dar  egli  animo  ad  entrare  à fcriuerc  delli  Legaof^Wtilli 
eij  Apoftolici}  liquali  hanno  per  oggetto  principalmcntokco^ 
iè  diuine  melcolate  coirhumane^  doè  in  quanto  quelle  Iboo 
ordinate , & indirizzate  alle  diurne  ? Per  tanto  erarorlè  più  fiU, 
curo  chiudere , Se  terminare  quello  trattato  dell’ Ambaidatoiip. 
lenza  fenuere  mcntouare  li  fodetti  Legati , dcnonci/Pontt-. 

fici),  non  ne  potendo  noi  fcriu.re  con  quella  propria fotma,&> 
cruditione,  che  ricerca  l'ampiezza  del  fi«ggetto.  Tanto  pik 
che  per  quello . che  tocca  alla  giuridicione  loro  ne  hanno , co- 
me fi  è detto,fcricto  abbondantemente  altri per  quanto  fpet^ 
taalli  negotij  mcraméte  fecokiriindii  itti  però  ai  ben  commu-- 
ne , che  èquello  , alquale  dopòl'honore  >&  culto  di  D omiiar 
la  cura  fpirituale  de  Prelati  j &dello  AeHo  Pontefice non  là- 
prcifi  no  che  cofd  potere  aggiugere  di  più  di  quello  , che  fino 
bora  habbianv)  deirAmbafciatorc  làucliato  . Le  quali  cole 
nonoftami  pcr  tùggire  ogni  contumacia , & ombra  di  inuidia»» 
babbiamo  elctto  di  notar  breuemente  nel  prefente  capitolo  an- 
co di  quelli , fé  non  quanto  dobbiamo , almeno  quanto  potre-^ 
mo , prouedendrvairidennitidi  quello  libro.,  acdoche  crac- 
tandofi  in  quellodeirAmbafciatore,egli  no  fiafle  codoiancho- 
uole  >c1ki  di  quelle  due  fpecie , che  tra  il  genere  de  gli  AmbuK 
kùcori  tengono  il  fupremo  » Segiù  eminente  luogo  non  li  foi^ 
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f<r?^a'alti«óiO  Hue^rtrt  , fc  noti  piena  mentione  ^ Diciamo-. 
adùtl^C  ) che  fecondo  la  gmuità,  & ,necefiStà- deirvrgenzc 
dèlia  Chfiftiana  Rcpublka , fuole  il  Pontefice  Romano  come 
ca|io'.  Se  fourano  Paftore  di  c(fa  difpacciarc  li  fuoi  Ambafcia- 
tori /che  trattare  dellr  Legati  ApoRolici  prefi  come  Proconfo-.' 
li  di  Prooincie , & Città  iwn è propofito  dei  moftro  fe^Ktto^  ; 
talb^ra  ton  tìtolo  di  Legati  de  latere,talhora  con  nome  di  Nur . 
ój  Apóftolicì , & fijolc  nclfe  Prottiheie  tenere  alcuno  di  quella 
^tto  ordinario . ilqùak  rapprcfcnti  à Prcncipi , & popoli  rau.rj  , . - • 
thorità , Se  volontà  Aia  nel  reggimento  della  Chriftianità-  I . 

Legati  de  latere  fi  fcklgono  dà^l  làcro , Se  venerabil  Colicggio  ■ 
de  Cardinali  da  mandarli  à Prcndpi  lupremi  per  cagioni  vrgé- 1 
tiffime , li  quali  ritengono  dignità  così  grande»  che  gli  iftclfi  Re 
nónfi fonofdegnatidmcontratli,  & raccoglierli»  tenendoli 
appodi  loro  nc  gli  atti  pubitci»  & à quelli  participando  <1  luo> 
go  della  loro  macftà . Ordinano  , Se  efprcflamcnte  coraman- 
danojcheficno  da  tutti  riucriti,&  honorati  proueggono.chc  in 
niuno  modo  poflanoclTcrc  offefi , làpcndoichela  loro  oft'dà  ri- 
donderia  allo  llcfiiifommo  Pontefice»  del  quale  fono  rapprc-  . • 

Icntantì . Imperuche  fe  egli  è vero  » che  il  Prencipc  reputa  fat~ 
ta  à fe  fteflb  l’ingiuria  fatta  à quelli, che  militano  mtomo al  Aio  *'5{V*fe*^* 
Iato,  moko  più  fi  deue  dire  che  il  Sommo  Pontefice  Vicario  di  *“  * 
Chrifto  fi  terrebbe  offefoneU’ingiurie  fatti  alli  fuoi  Legati  de., 
laiere  » li  quali  militano  non  felo  per  la  fantità  fua  » per  la  Se-  ■ 
de  Apoftolica , per  la  Religione  CathoJica  > & per  la  gloria  di 
Dio , mentre  fono  i fuo  Lato , ma  & anco  tanto  più  altamente» 


quanto  fono  mandati  fuori  per  negoti  j più  ardui»^  difiìciii»oue 
affaticandofi  per  lo  Pontefice  non  poflòno  fentircil  calore  pre- 
fentanoodi  quello»  come  d’appreffo  vengono  ricreati  dalla  vi- 
lla voce  de  gli  oracoli  fuoi . Se  bene  fi  può-  anco  dire  ».  che  li: 
come  hanno  il  titolo  drLegatode  lacere , non  fi  ponno  maidi^ 
re  per  qual  fi  vogliatlontairanza  kparafi»  Se  aflfeati  dal  Somma 
Paftote’ìilqualedlì  rapprefentano  molto  viuamente..  Et  nella 
oiacfià  ySc  ncirauchorità , che  à qtiello  piace  di  participare  lo- 
ffi » Sogliono  diiamarfi  li  Cardinali  Legati  de  latere,  perche  S 

affu»- 


Digitized  by  Google 


«bS  Lftwf 

airumonocotncdallatodd  P^pa  ,aquaIoficoaicrXi9paa^ 

re  & li  Tuoi  Patrie!  j cófiglieri  ^no  vn.fol  corjpo,  delqualc  e ca 
po  l’impcradore  ^ così  egli  colli  Cardinali  * che  fono  uio|t 
Gonfiglieri , & Senatori  fa  vn fol corpo , delqualc e^li  ècara, 
&pcròmandando  il  Sommo  Pontefice  vno  dirjuell»  ,che  fo- 
no membra  del  corpo , dicui  egli  c capo,  fi  dice  quel  tale  Car-ti 
dittale  Legato  de  latere . Puànondimeno  accadere,  che  alca-:, 
no  non  effendo  Cardinale  Rabbia  titolo  di  Legato  de  latqei^ 
e.i.  Come  Luigi  Lipoipano  Prelato  Veneto  infignifsimo , fe  bene 
ie  ofic.  Le- non  Cardinale  fìi  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  Tento  di  g|o* 
**“•  riola  memoria  mandato  in  tutto  il  Regno  di  Portogallo  cóp^> 

teftà  di  Legato  de  latere . Et  rdfere  Legato  de  latere , & 
remandato  con  facoltà  di  Legato  di  latere  dice  il  Donor  NlM' 
narro  efler  il  medefimo , & prima  di  quefto  Decio , rifu-itcHlal. 
medefimo . Ma  la  poteftà  del  Legato  de  latere  è parte  uid^ 
Rciea.in  ca.  da  > parte  eftraordia . E però  flato  detto  > che  fé  bene  lagiot}- 
cQ  conringat  ditionc  del  Legato  fi  dice  ordinaria  * fia  ftata  indona  concino- 
*D^*^VÌnfuV  doeftraordinario,  & che  più  ancora  la  facciano  eflraoidi^ri* 
le  claufule , che  fi  fogliono  aggiungere  nelle  facoltà, cfio£|Par 
deoffi.Lega.  pa  conccdc  à detti  Legati , fecondo  più  ò meno  fia  neceffario. 
' d?  per  le  Prouincie , & Regni,  alli  quali  vengono  deftinati  ;comC: 

di  poter  donare  indulgenze , di  conferire  gli  ordini  /acri  ancOi. 
nonferuatigliinterflitij,  & nell’altrui  diocefi , di  eflaminare  j 
& confecrar  Vefcoui , di  difpenfurc  neirirrcgolarità , &,  tnaffi-. 
moni) , commutar  voti , affoluere  d.ilk  cenfure  eccjefia.ftiche^ 
conferir  benefici  j , riferuar  penfioni , crear  Prothonotari  Ap0^I 
ftolici , dar  licenza  di  legger  libri  prohibiti  a perfone  difcrcte,, 
le  quali  fia  probabile , che  fi  vagliano  di  detta  licenza  ad  edv.. 
fìcatione  non  à diflruttione  della  Fede  Catholica , giudicar 
caufe  ccclcfiaftichc , commettere  appellationi , riformar  Chfr»< 
rici , & regolari  così  dell’voo  , come  dcirakroflfib , con  moJ*^ 
te  altre  facoltà,  fecDondoToccafioni  de  tempi,  & ntgot9iCQer. 
tenti,  & fecondo  il  bifogno  delle  Prpuincie,  & Re|ni/<ì^e 
noDundaci.  Non  eflendo  dubbio,  che  quanto  piu  àmpiafiM' 
rà  la  bolla  delle  conccifioni  del  Legato  egli  farà  tanto  più  ri*i 
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ucrìtoj  & ftimato Dcllt  tjtìali  focoltà  i Legati  fi  fcrutnio  con 

3qeIWpnidcn?à,checonuicne  alla  grandilEma  confidenza, 
ic  di-foro  hà  mofirato  tenere  il  Sommo  Pontefice  ,come  an- 
co fanno  li  Nunrij,alli  quali  fé  bene  fi  danno  ctiandioampliC-  Vide  CìoC 
fimo  facoltà , fono  però  quelle  più  riftrette  in  molte  cofe , & in  “ 
alcune  non  vi  fi  eftende  la  loro  poteftd  , & ciò  non  meno  nelle 
trattationi  ,&  rifolutionidelli  più  grani  ncgotij,chc  nella  giu- 
ridittionc  delegata  .Et  oue  fi  ritrooano  i Legati  de  latcre , re- 
tta grandiflìmamente  ofeurata  lauthorità  loro  dallo  fplcndor 
maggiore  di  quelli  , non  perche  celsi  lafecoItàdeNuntij,  che 
leneuano primaffecfprcuamente  non  lo  conamandafle  il  Papa^ 
ma  perche  la  tengono  più  ampia  in  tutto  ciò , ch’dfi  l’habbia- 
no , gli  iftdfi  Legati , & ponnò  poi  far  moke  cofe,  alle  quali  in 
modo  akuno  non  fiiole  cftcndci'fi  la  fiicoltd  de  Numi  j.Li  qua- 
li tuttoché  anch’elfi  come  è douere,fiano  ftimatifllmi  dalli  Pré- 
cipi , & poflano conferire  in  alcuni  Regni  benefieij  ecclcfiaftid 
fino  ad  vn  certo  fegno  limitato,& difpcnfarc,& aflblucre  den- 
tro certi  termini  più  ftretti,  & giudicare  delle  caufe , & com- 
metrerc  appcllationi,  fecondo  i luoghi,  & Prouincie,ncllc  qua- 
li rifiedano,  più  o meno  lontane  dalla  Sede  Apoftolica,  & cu- 
ria Romana,  & che  godono  maggiori, o minori pnìiilcgijNon 
dimeno  per  riucrenza  delli  Legati  de  latere  prefenti  fogliono  i 
Nuntij  dfere  più  prchi  dell’authoritd  loro , operando , che  la 
tt)mma  dellecofo  grandi  concorra  alla  difpofitrone  de  Legati  , 
Alfiftonoà  quelli  più  torto  (fia  perordinedcl  Papa,  ò per  fa- 
te erti  quello , che  paia  conuenire , ò per  l’vno,  & per laltro  in- 
ficmej  & fanno.chcla  lorodiligéza  fiaminiftradclladignitd, 

& autFioritd  de  Legati , acciochc  da  dii  fieno  tanto  più  abbrac- 
ciati , & accrefeiuti  nella  riucrenza , & nel  rifpetto  apprdTo  lo 
Frouinefe  , ouc  li rrouano , facendo  concordcmcnre  il  fcruigio 
della  Republica  Chrirtiana , non  dando  per  imaginatione  luo- 
go alle  diffidenze  , & d ifparcri , parte  per  non  rouinar  la  cauli 
publica  , parte  per  non  cagionare  fcandalofraqueì  popoli,  li 
quali  tcncndoil  concerto , che  deuono  della  Corte  Romana, 
Kveddrcro  difcordiefidqudlijcbclbno  in  cftrani  paefi,  8c 
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Procuratori , & Munti]  di  pace , & di  concordia  i ogn’vno  può 
facilmente  giudicare,  guanto  fi  fofle  per  ifcemarein  quelli  la 
buona  opcnionc , & credenza , che  haucflcro  di  quella  . Pei 
la  qual  cofa  mirando  gli  vni , & gli  altri  al  fcruigio  delia  Chic* 
£i, &publico  bene, fi  fcordano  tutti  li  particolari intereffi,  3c 
con  lantilTima  vnioncfi  danno  quegli  aiuti  vicendcuoli , che 
poiTono  vfcirccoDUcneuolmcntc  da  loro,accioche  venga  com* 
nnmemence  approuata  la  prudenza,  & pietà  loro  . Etprc* 
mono  primieramente  , che  fi  conolca  per  Tcdificatione  de 
gli  altri  la  pietà , la  quale , come  habbiamo  ricercata  pru 
ma  d’ogni  altra  cofa  , neirAmbafciatore  , fecolare  , cosi 
negli  Ecclefiafiici  fi  afpettano  con  modi  più  efquifiti.  Par- 
te perche  in  loro  fi  ricerca  di  gran  lunga  maggior  gradodi  per* 
fettionc,  Chrifiiana , come  in  maggior  dignità  fono  ancp  ripo- 
lli,parte  perche  i Prelati  Ecclefiaftici,  che  per  lo  grado  loro  fo- 
no più  cofpicui,  & riguardcuoli , foggiacciono  maggionnento 
all'inuidia, dalli  colpi  della  quale  deuuno  tanto  più  loggiamen* 
tedcchinare,  quanto  conufeono  quelli  nuocere  nonfolo  al 
«ominodo , & bene  loro  particolare , ma  quello,  che  più  im- 
porta anco  al  bene  in  communc  della  Republica  ChtiUrana  . 
Qifindi  prima  dlercitandoli  nella  pietà  verfo  Dio,  fi  moAraiió 
liberali  verfo  il  culto  diuino , così  nelle  Chiefe  delle  Città, nel- 
le quali  dimorano  con  elemofine,&  oblationi  non  volgari,  co- 
me nella  propria  capelia,ncHaqualc  vogliono  cflere  altretanto 
pij,3c  magnifici,  & (plendidi  nelle  fupeUettili  de  vafi,&  para- 
menti facri , che  per  la  per/òna , &:  dignità  propria  fieno  curio- 
fi  , & magnifici  ne  gli  ornamenti , & adoboi  della  cala,  & ha- 
bitatione  loro . Non  lafciano  alcun  giorno  ( trattine  gli  impc- 
climcnti/che  non  celebrino  almeno  priuatamente  nella  loro 
Capclla , pcrciochc  oltre , ch’c  lodcuole  in  ogni  Sacerdote , & 
malfimc  in  quelli,  che  fono  coUituiti  in  dignità,  fic  come  lu» 
ce  de  gli  altri , colla  opc*nione , che  fi  genera  nella  Prouinda 
della  fantità , & innocenza  loro  arriuanoà  tal  authorità , che 
poflbno  ficilmente  pei  fuadcre , & ottenere  ciò , che  vogliono  • 
Conciofiache  apprdfo  de  mortalinon  fia  più  cficacc  modo 
■ i ' d'imprl- 
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d’imprimere  qual  fi  voglia  cofa , che  ropenione  della  Santità, 
Se  dell’innocenza, per  la  quale  altri  fia  giudicato  amico, & gran 
lèruo  di  Dio,  niuna  cofa  fia  più  fàcile  a tirarlo  in  dilpi  cgio,che 
conofcerlo  rilalTato  nella  pietà  , & nella  Religione  i parendo 
che  chi  non  tiene  pietà , & cbaricà  con  Dio , non  fia  per  haue- 
it amore,  &charitàcoglihuomini,  tuttoché  per  gli  humani 
intecelfi  fifingelTe  altrimente  . Et  come  quello  babbia  luogo 
in  tutti  quelli , che  danno  podi  in  dignità , & carico  foprano  ; 
nondimeno  nelli  Legari,  &Nuntij  Apodolicilo  tiene  più  ef- 
ficacemente: effendo  eglino  podi  in  luogo  così  alto,  &:  emi- 
nente,che  in  quelli,  come  rapprcsétàci  il  maggior  Monarca  de{- 
l'Vniuerfo.ii  Vicario  di  Chrido  interra,  il  Padre  & Padorc 
di  tutti!  Fedeli, girano  gli  occhi  piccioli , Se  grandi , & odema- 
nociò  che  dicono,  & notano  ciò*  che  fanno . Bili  in  tanto  mi- 
rano diligentemente , che  tutta  la  vita  loro  fia  talmente  confor- 
me al  nome,alla  profeflione , & dignità,  che  tengono , che  fan- 
no rifplendere  colla  Religione,  & colla  Fede  Catholica  l’in- 
nocenza della  vita  irrepren/ibile , & giuntamente  tutte  le  vir- 
tù morali , particolarmente  in  quello , che  ^tta  alla  prudenza 
nel  maneggiare  la  fomma  delli  negotij  con  remporali , come 
Ipmtuali , incaricati  loro  dal  Sommo  Pontefice  : accioche  con 
degni  edetti  corri^ndano  alla  grande  openione , che  egli  hà 
tenuto  del  loro  valore . In  ciò  che  appartiene  al  foro  della  giu- 
ftitia  vogliono , che  fi  conofea  vna  integrità  fingolare,  la  quale 
non  permetta  alcuna  fordidezza  di  guadagno,  benché  non  fi 
potede  dire  illecito , non  pure  la  rapadtà , l’auaritia , & efpila- 
tionc  della  Prouincia,  o Regno  dedinatoloro.  Anzi  non  fi 
modrano  facili  ad  accettar  prelcnti , fudidi , o collette , maffi- 
nie  da  quelli,  che  fi  hauedero  da  riformare,  & giudicare , ò di- 
fpenlare , & adolucre  fuori  di  quello , che  il  giudo , & lodeuo- 
icdileportafle:  perche  l’ingordigia  del  guadagno  toglie  l'o- 
■penione  della  bontà , & della  pietà . Et  quedo  non  folamentc 
oderuano  in  loro  defiì , ma  procurano,  che  fia  guardato,  & cu- 
llodito  dalla  famiglia , & minidri  loro  : accioche  le  colpe  di 
quelli  non  vengano  attribuite  alli  padroni . Onde  per  potere 
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afficurarfì  da qucftocafo  molto  importante  j non  fonò èiwìfit 
dii  àrìceuere  peroffidali  ogni  forte  dì  pctfonc,  ma 
no  per  lungo  vfo  conofciuti , & approuàtì  per  virtùofi  da  kro 
ò certo  commendati , & iiperimentati  da  perfonaggi  iiifi|;tli^ 
compitamente  degni  di  Fede . Et  certo condneendo  feeóhùb^ 
mini  di  conofcmta  vinù  j è vn  manifcfto  teftimonfio  déUabd^ 
td,  & fapienza  loro  - Onde  dicca  bene  Xenofonte  > 
ad  Erchiine,  che  il  folo  ftudio  della  amicitia , & compagnia  di 
Socrate  era  argomento  della  di  lui  virtù . Ma  nella  pietà  Vofo 
li  poueri  tanto  più  fi  fogliono  fegnalare  in  ciò  > che  de  gliAnh 
baiciacori  è fiato  detto  da  prindpio , quanto  ad  elfi  appartiene 
più  efiactamence  hauere  mifcricordia  de  pouerelli  3 alla  cuAde 
quali paruc,  che  nofiro  Signore  prinapalmcntc  defiinnire i 
Prelati , quando  moltiplicato  il  pane  fatiò  le  turbe  j focebdo!} 
che  i difcepoli)  de  quali  i Prelati  fonorucceflbrinc  f^etolidi* 
fiributori  > & minifiri . La  onde  oltre  rdcmofineloro  priotte 
fotti  d gli  Hofpitali , & luoghi  pi;  bifognofi > in  niun  muro  boi* 
mettono  di  far  fare  yComeTì  è detto  di  fopra  publfcaiiient»rb« 
lemofine  loro  à certi  giorni  determinati  à tutti  li  nténdiéahfi 
della  Città . Seruendo  quefio  d fouenire  d tanti  miferabUi , 6c 
ancoalbaoaocfiempio)  &edificationc  di  tuttala  Qttà  nelfo 
buona  openione  de  Legati,  & Nun  tij  Apofiulid,  lirmli  qoan  < 
to  vengono  più  per  quefie  buone  vie  commendati , or  graditi» 
tanto  più  ani  fi  rendono  d terminare  felicemente roffido»<6c  ca- 
rico loro } con  vtile  della  Chrifiianitd  , con  riputadoncdelSb- 
mo  Pontefice>&  con  tumor  proprio, onde  fono  predicati  d^bi 
di  efieremapgiorinente  efialtati  dalla  Sede  Apofiofica . Inni 
raodofieccita  nelli  Prcncipi,  & ne  i popoli  molto  marauiglii» 
mentre  veggono,  che  quelli  non  mirino  ad  altro , die  al  pubi- 
co bene  fpreggjando  l’vtile,  & commodo  proprio  , le  quali  co> 
fola  maggior  parte  degli  huomini  fuole  lommamente  defide> 
rare , & sforzarfi  con  ogni  fiudio  di  confeguire  . Nel  comgc* 
dere  le  indulgenze  confiderano  fe  vi  fieno  le  caufe , lequali  fi 
ricercano  per  tali  efifeni  non  fi  partendo  da  qoanto  il  Papa , e li 
Saga  Canoni  loro  babbiano  coaceduto.  Nella  coUatìonerfo 
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gli  ordini  fiicrl  auucrtono,  fc  in  quellii  che  fi  deutanno  promo^ 
nere  viitrà  fufficìente  dottrina  > & bontà  > & 1 altre  patti  > che 
dadi  Saai  Canoni , & configli  fi  ricercano  . Le  quali  auucfr 
tcoze  auucngachc  tocchino  a gli  ordinari)  de  luoghi>  & fia  be- 
ne anco  lafciarle  loro , come  quelli , che  deuono  meglio  eflcre 
ifdbnnaii  delle  qualità  de  foggetti,  quando  però  ncn  fodero 
ben  curate  > & oflcruatc  > poflono  > & deueno  i Legati  oltia  la 
poteftà  ordinaria  j cheefli  hanno , come  e fiato  accennato ^ fif 
Udirà  anco  piìioltrC)  per  Tauthorità  Apofiolica  > la  quale  ten- 
gono ampliffima  nelle  loro  focoltà , aflumere , & auuocarfi,  & 
prouederc  colla  pienezza  della  loro  giuridittione  delcgata.Be- 
ne  è veto , che  lono  tenuti  di  mofirare  prima  le  lettere  della  lo- 
ro Éicoltà  à gli  ifiefiì  ordinari) , perche  tratundofi  dcll*interef- 
fe  loro, non  fono  tenuti  di  credere  al  Cardinale,  ilquale  dicedi 
eflere  Legato>eccetto  mofiratc, ch’egli  habbia  le  Ictteredella  lua  farìnac.  in 
coneelfione . Bene  è anco  vero , che  quando  il  Legato,  & Nun-  «ae  de  «a..,, 
do  Apoftolico  fono  accettari  d il  Re,  & Prouincia,  allhora  fra-  «»•  '•  ‘.«'•«4 
za } ch’eglino  fiano  tenuti  mofirare  ad  altri  la  loro  facolta,  de- 
lieno  eflere  conofciuu  da  tutu  per  tali , fic  obediti  in  quelle  co- 
fe . che  di  ragione  fpettano  alla  legationc , & nunciatura , cc^ 
cctto  però  in  quelle  cofe,  nelle  quali  tolTc  per  auucntura  necCf-  **• 

trio  il  mandato  fpccialc . Conuienc  anco  auuertire , che  i Le- 
cari  Apoftolici  hanno  potcftd  ordinaria  in  quei  Rcgnj^  & Pr^ 

Sincie , nelle  quali  non  è fiato  accettato  il  Condgho  Tridenti- 

no , ma  douc  egli  è accettato  non , & e ragione , che  quelli , 1 c.cauft  o« 

quali  ricufano  d’accettare  idecreti  del  Conciglio,  non  geda* 

TO  di  quefto  priuilcgio,  che  goderiano  coirofleruationc  di  det-  J-i"* 
to  Coiiciglio . Ma  nelle  difpenfationi  vanno  i Legati , & Nun- 
tij  tatuo  più  auuertiti , quanto  gli  impcdirn^eiiti  fono  piu  occul- 
tr,  & pendenti  fopra  materie  più  graui , cflaminando  le  «ule, 
che  fi  adducono , fc  fieno  fufficicnti , ne  fidandofi  d’ogni  mim- 
ftro , per  conofcerc  della  verità  di  ciucilo , bifognando  impe- 
dire» & occorrere  quanto  più  fi  può  alla  miferia  di  coloro,  tnc 
vTano  arte  per  ingannar  fe  flcffi , & Tanime  loro , mentre  inde- 
bitamente vogliono  rompere  il  vincolo  della  ragione  commu- 
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ne,  non  cffcndo  altro  la  dirpenfatione,  che  ma  rela/Tadone  de) 
diritto  canonico . Nc  pcrdie  le  facoltà  fieno  ampie  dcucfi  fa- 
cilmente derogare  alli  Sacri  Canoni  ; ma  è bene  quanto  piir 
ioiioc.ùie<ii.  poffibil  fia  ritenere  l'antica  disciplina  / accioche  colla  fad- 
kattj  de  tcp.  liti  delle  difpenfàtioni  la  malitia  de  gli  huomini  cateiui  non  fi 
•niioaiid.  ftrada  alla  dannatione . Quando  però  concorrono  giu- 

fie  cagioni,non  fi  niega  > che  non  debbiano  i Legati , & Nunti> 
Apofioiici  fecondo  le  facoltà  partecipate  loro , togliere  3 ò mi* 
dgare  il  rigore  della  ragion  communei  nonpotendofi  in  altro 
modo  foccorrere  alla  neceffità  del  fupplicante  . Vfano  anco 
gran  circofpecdone  nelle  alfolutioni,  pendendo  fempre  anzi 
nella  clemenza , che  nel  rigore  rma  peròcon  tal  modo  ^chc  la 
facilità  non  fia  prodiga  , òrdifibluta  » certamente  molti  abu- 
fando la  facilita  dciralTolutioni  fi  fendono  piir  facili  à peccare 
. • Ma  nelle  collationi  de  beneficij  (anno  i Prelati  ciò  che  fia,ò  no 

^ fia  lecito  loro  nella  diftributione  del  patrimonio  di  Chrifio 

tanto  più  doue  fi  trattale  della  cura  paftorale  dell'animo.  Nd- 
. rdTame  de  Vefcouielcttrdeuecffere  cauta,  & coftante  la  vigi- 
janza  de  Legati,  & NuntiiApoftolici, accioche  fòtto  ir  loro- 
conferenza  non  vengano  affunti  àquel  pelò  baomini  inhabilij». 
.•  & infufficicnti . Alli  Legati  de  Lacere  per  ragion  communc  c 
Iccho  conferire  bcncficii  nella  loro  Icgatione  ,ma  non  riferui- 
rcpenfioni:  fogliononondimcno  rPontefìerperfartanto  più 
riguardeuoli  i Legati  de  lacere  conceder  loro  facoltà  di  rifer- 
Dte.tTeiac<i  uarpcnfioni,  purché  non  paflino-la  metà  defrutti  ..  Non  pofi 
«^cri  ii»  Mc  fono  già  conferire  le  Oiicfc  colleggiace , & beneficii  elcttiui.. 
c ddii^ra-  Ne  poflbno  fare  ftatuci  centra  la  dilpofirionc  de  Sacri  CanoiuV 
^Qtdeof.lc.  tuttoché  poflanodifpcnfarc  in  quelli,  pcrcioche  la difoenlàtio- 
“ nc  fe  bene  per  allhora  non  riIafla,comc  iiè  detto,Ia  comcutionc 

canonica , nondimeno  non  la  inualida  nciraucnire , & in  altri 
cafi , come  farebbe  lo  ftatuto.  Ma  alli  Nuntii  ApoftoJid  è con- 
ceduta  facoltà  di  poter  conferire  beneficii'  fino  alla  fomma  di 
ducati  vintiquattro, con  limitauonc anco, che  non  fiano nelle 
ClùcfeCathedrali,&  per  lo  più  ne  anco  nelle  collegiate  infi- 
gni  ► Ma  fc  bene  altre  volte  alli  Nuntii  Apofiolid  era  conce- 
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duto  di  poter  riferuar  penfìoni,  nondimeno  da  molci  anni  ia 
qui  non  fi  concede  tal  facoltà . Secondo  hanno  fcrittoalcuni 
piatici.  Ma  di  quello,  & limili  facoltà  6 hi  da  ricercar  ia  chia* 
rezaa  della  Dataria, & ftile  della  Curia  Romana  . L’vio  del 
Palio  quando  6 concede  alli  Legati  de  laterc , che  non  fono  ne 
Patriarchi,  ne  Arciuefcoui  quando  nò,  è grada,  che  fa  il 

Papa  fecondo  giudica  conuenire . Nelli  giud  itii  deue  ftar  lon.. 
tana  octì  paflione,  ogni  affetto  humano , ne  per  amore,  ne  pea 
odiojoperiradeucalcun  giudice  trauiar  dalla giullicia,  ma 
molto  meno  i Giudici  Ecclefiaftici , liquali  lì  appongono  di 
tanta  integrità  che  fi  chiamano  à (indicar  li  Giudici  feculari  in 
molti  luoghi , mentre  eSnon  poono  elTere  giudicati  d altri,che 
da  maggior  poteftàEcclefiaftica,  fecondo  le  canoniche  &n.« 
rioni . Per  la  qual  co£i  di  qui  fi  comprende  > che  i Legati  Apo* 
ftolicU  & Nuntii  deuono  hauere  icienza  di  molte  colè,  ma  par 
ricolarmencceircr  verfatinclli  Sacri  Canoni  per  la  cognicioncr 
che  deuono  tener  di  Dio , & dclU  Sacri  riti , 3c  hauer  apprefio 
di  loro  huomini  eccellenti»  pratici  nelli  giuditii , & bene  infor- 
mati delle  Apofloliche  cofticutioni  ^ acdoche  elfi  per  auuentu- 
ra  non  giudicallero  nella  proumda  contra  quello, chedetcrmi- 
italTeiiella  Curia  il  Sommo  Pimcelice  flaluo  peròinquelle  co- 
fe,neUequaliperindulto,&priuilegio  della  fidfa  Prouinexa 
fo^e  nec^rio  fire  alcrimentc  da  quello , che  fofic  lo  fiile  deh 
la  Curia  Romana*  Ma  conciofiache  quefie  materie  fieno  già 
ftate,  come  fi  è detto , ampiamente  trattate  da  periti  Leggilti , 
non  dobbiamo  pafiàrepifiolire , badandoci  per  quello , che 
tocca  all’inftituto  uofiiOydi  dire , che  per  due  cagioni  principa- 
lifi  tnandaco  i Legati  Nuxtrii  Àpofiolid , cosi  ordinorii.  Si 

lefidenti , come  eftraordinarìi , & àten^  breuc  . Primiera- 
mence , accioche  nelle  Ptouinde  fia  ,chiiapprercnti  Temìaen- 
za  > Si  primato , che  tiene  il  Papa  in  tntea  la  Chrifiianità»  men- 
tre il  Tuo  miniftro  inuigilando  alla  cura  , che  tengono  i Prelati 
delle  Chiefe  loro  ,ptouede , oue  ò la  infuffidenza  ,.ò>  la  ne^- 
genza  , ò altro  difètto  di  quelli  potefie  mancare  , Se  fè  fà  bifo». 
goo  di  skoifb  alla  Sede  Apoftolica»ò  per  dirpofitioni  , o per 
. affolu- 
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aflelutionii  ò per  appcllationi  in  molti  cafi  habblano  i popoli 
ouc  commodamente,  & con  fedi  difpendio  polTono  prouede* 
re  alle  loro  neceflità . Secondariamente  accioche  fé  tra  il  Som;, 
mo  Pontefice , & quel  Prcncipe  > c Republica,à  quali  fono  de^ 
Rinati  i Legati , ò Nuntii  ApoftolicI,  paflano  neg^rii  graui, 
quelli  li  trattino  con  vgual  dignità , & fede . Ne  di  queRo  ca- 
po ci  occorre  aggiungere  altro , faluo  > che  non  è fbrlc  da  tac&> 
re , che  fc  la  deRrezza  è ncceflaria  nelle  trattationi  de  negotii 
àtuttigli  Ambafeiatori , come  di  fopra  è Rato  detto,  pai 
die  nelli  Legati , & Nuntii  ApoRolici  fia  neceffariiffima, 
pronta  à piegarli  in  mille  modi,  per  non  hauer  a rompere  in  có* 
to  alcuno , non  Iblo  per  feruigio  lor  proprio  , non  cRcndo  per 
lo  più  mai  fentito  bene  nella  Corte  Romana , che  limili  mini- 
Rri  mandati  fuori  ad  edificare»  & piantale»  liabbiano  guallc 
le  buone  intelligenze , che  ci  foflcro , ma  anco  per  lo  bene  del* 
la  Sede  ApoRolica , la  grandezza  della  quale  parche  fia  più 
toRo  riconofeiuta  nella  pace , & buona  intelliecnza  de  Preiid- 

{)i , che  nella  guerra , & nelli  difpareri , & male  Codisùftioni , 
c quali  alcuna  volta  polTono  nafccre  dalla  poca  deRrezza  de 
miniRri  tanto  EcdcfiaRici , quanto  fecolari . Vogliono  adun. 
que  clTcrc  i Legati , & Nuntii  colla  dcReritd , & humanicà  loro 
nelle  negotiationi  dfempii  alli  Prcncipi  fecolari , & miniRri  lo- 
ro » accioche  argomentino  quelli  con  quanto  maggiore  ciTc- 
quio  conuenga  loro  trattare  col  Vicario  di  ChriRo,  & colli 
nioi  miniRri.  Et  veramente  come  il  demonio  ha^fempre  fatto 
refiRenza  in  tutti  li  modi,  che  ha  potuto  alh felici  progrdTi del- 
la  Naue  Sacra  dì  Pietro , fi  è prouato , che  egli  ha  fatto  il  mag- 
gior fuo  sferzo  per  ribellare  i popolida  quella  nelli  dilguRi , & 
male  fodisfationi , & varii  intcrefiid’alcuni  Prcncipi , liquali  fe 
bene  oue  vada  l’honor  di  Dio,&  rdfentialc  intcreflc  della  Ca- 
tholica  Religionc,&  della  Sede  ApoRolica,  non  pcRono  i Pre- 
lati diRimulare  in  guife  che  non  fi  feccia  caldamente  Icntire  il  ' 
buon  zelo  dell’officio  loro , cosi  non  è ferie  male  in  alcune  co- 
fe  di  non  tanto  momento  far  faggiamente  paffaggio  alla  diffi- 
muiacionc  di  quelle , per  ritenere  il  punto  delle  più  graui  » de 
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&eflenriali.  Everifimlle>  chedifimil  modo  di  negodare  fi 
tengano  anco  feruid  i Sommi  Pontefici , liquall  amando  tutd 
li  fedeli  patemamente>  & fingolarmentc  i Prcncipi,  li  quali  co- 
nofeono  tflcre  anch'cfli  miniflri  di  Dio  nel  gouerno  temporale 
delli  popoli  nelli  loro  fiati  3 & Regni  ^ & perciò  in  molte  cole 
doucr  deferir  loro , falui  però  femore  i punti  principali,  & ef- 
fentiali  della  Apofiolica iuperiorita  , amano fbpra  tutto,  che 
quelli  intendano . che  non  è coftgme  nc  intendone  della  Santa 
Sede  Apofiolica  coll’eminenza  concedutale  da  Dio  fopra  tutta 
la  faccia  della  terra  di  abbaflare  l’altezza  de  Prencipi , Se  colla 
fua  fomma  potefti  togliere.  Se  circo fcriuere  il  diritto  della  loro 
giurifdidone , ma  più  tofto  defiderare , che  la  potefià  fccolarc 
uenga  cffaltata,  accioche  fia , come  è tenuta protettrice  del- 
l’ccclefiafiica  authorità . Refta  hora,che  fi  fiamo  breuementc 
«brigati  di  toccare  alcuna  cofa  delli  Legati,  & Nuntij  Apofio-- 
lici,  per  compimento  del  prefente  trattato,  ilqual  fenza 
dime  alcuna  cofa , vno  nofiro  amico  ci  diceua  fa- 
rla fiato  affai  mancheuole,  che  palliamo  al- 

l’Ambafciarie  di  complimenti  ,■  oucro  ^ 

d'vfiBcio , ilche  faremo  tantofio 
che  haueremt^relibatc  le 
differenze  in  gene- 
re delle  Am* 


bafeia- 


Digitized  by  Google 


éo8 


Libro 


Delle  inferenza  dell*  (sAmUJcUtóre'l 
Caf.  Vili 

. E N C H E dalle  cofe  (ìdo*  hora  dette  fi 
' iìano  potute  in  gra  parte  conofccre  le  dif 
fetenze  dcirAnibafciarie  , nondimeno 
accioche  più  chiara  retti  anco  quettama 
teria , diciamo  di  quelle  nel  prelènte  ca- 
po più  clpreflamente . Sono  adnague 
rAmbafciarie  ò di  negotio  femplicc- 
mente  « ò di  complimenti  folamente , ò 
dell’vno , & deU'altro  compotte . Et  quelle  ttefle  ò fono  man- 
date à trattare  daU’Ambafciatore , che  tiene  titolo  di  ettraordi- 
nario , ò da  quello^  che  ordinario  viene  detto  j perche  di  ordì* 
nario  rìlìede  per  accorrere  i tutti  li  negotij>  & fcruigi^cheacca- 
dono  di  tempo  in  tempo  al  Prencipe  • ò aUa  Republica  appref- 
fo  di  alcuno  altro  Potentato  . Q^fte  ftette  Ambafeiorie  ò fi 
mandano  ad  vn  Prencipe , che  non  cienealcuna  ragioneiò  for- 
fè remotiilìina  per  alcuna  lèparatione  d’altifsimo  Dominio , 
onero  al  Prencipe  Padrone  > come  per  eflempio  del  Regno  di 
Napoli  ò Ducato  di  Milano  al  Potentiflìmo  Re  di  Spagna . Et 
à quetto  > & limili  altri  Prencipi  Padroni  non  è lecito  di  man- 
dare dalle  loro  Otti  Ambafdatori  fenza  làpuu  di  queUi«  ou6-  ■ 
ro  delli  loro  Vice  Re , & Gouematori , alli  quali  fi  elpongono 
fi  le  nccelfità , che  tengono  di  inuiare  Arobafdarori , ouero  più 
cBt^ardecu.  torto  Oratori  al  Prencipe  per  alcuna  grada  . Onde  in  fimili 
tioaibusi.io.  milfioni  fogliono  dal  Prencipe  ò fuoi  miniftri  accennatfi  quei 
perlbnaggi  delle  Città,che  fi  ttinunopiù  à propofito  per  accer- 
tare non  iolo  nel  ben  cunuUune  delli  Stad , ma  anco  nel  gutto 
dello  ttelTo  Prencipe , fenza  il  quale  è cofa  chiara , die  non  fi 
potrebbe  fare  cofa  buona . Ma  doue  quegli  > al  quale  fotte  in- 
dirizzata Tambafdata  non  hauette  alcuno  dominio  attoluto^  fc 
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bene  fora  mol(oà  proppfitoprocuraredi mandare  paforuggi 
à lui  grati  j ^ ^ftoflero  > non  v’è  però  alcuna  obligatio ne io-'-  » «i  f.»  »»» 
noui  Prencipi  così  ddicap  natura > chenon  poiflono  fopppc-  i* 
tare,  che lìa  loro ifpicgata  l'Ajnbafciariàeon  ma^ficnepa-  z«iiinj.}‘. 
cole,  & molto  mcnocon  eQx)fitioni  tifaitite,  6c  di  poco  rilpcc- 
to  > Se  però  haucranno  fempre  più  grata  UAmbaiciata»  quando 
verrà  loro  fatta  per  mezzo  di  pcrfonaiìlorojiota,&  cara.  Va- 
Jentiniano  Imperadore  per  dlcrgli  ftata  fpì^ata  vna  ’ 

iciaria  alquanto  fuperbaoieate,dicdc  in  huore , & imbizzii  di 
poi  ancorcllòdal  fangue,chcgli£bpragiunfenella^olada j va-  f N«rfd2' 
£ crepati  per  l’ardor  dell'ira , lobato . L'Ambàiciariede 
gotij , delle  quali  fi  è trattato  aiTai  nelli  precedenti  librì,fó^6^  me  Trinit.  ' 
DO  elTcre  di  tate  fpccic,  quaoe  fono  le  cole  , che  li  m^r^ggiano 
ìu  quellei  le  quali  pcrchctiguardauo  le  fiumane  attionj,cfie  fo- 
no quafi  jnlinite,  Scdiuctlificarc  lécondo  gli  accidenti  de  fog- 
getti , però  non  polTonoiutto  alcun  termine  più  Ipeciole  deter» 
minarli,  efie  di  negotio , fu  di  offerire  » ò di  chiedere  , o di  n> 
pctcrc  ,,ò  d i fcufarc , ò di  Ibllccuarc  ,ò  dyaccoramandàrc , & 
lìmUi , che  fono  tutte  il  tetpn/qedi  negotij  fi  racchiudono . Be- 
ne è vero.,  che  furono  dette  quelle, che  appaneneuano  alffio 
note  dclli  Dei,Sacre  legationi  da  gli  antichi  j come  anco  quel- 
le jchchaueano  anndlc  alcune  trareationi , che  alle  colè  &crc 

Sicttafferof  & alcune  anco  lùrono  dette  votiuelc^tiobi  • On^ 
e anco  ne  u^igliori  tempi,quando  la  vera  religione  comincio  a 
pigliar  vigore  nella  pietà  de  gli  huommi,Saae  AmBafciarie 
nominauano  quelle , che  de  gli  anioli  della  Fede  trattaffcTo. 
cosidePrcncipialPapa,&  Sacri  Concigli*,  come  del  Papa  d 
Ji  Imperadori . Ne  perche  Sacre  fieno  le  pcrfonc . che  fi  man-  ^ ^ 
ciano  per  Ambafeiatori , come  Vcfccui,  pd  altri  Prelati , quali  ajjy  g^  *eì 
erano  quelli,  che  mandò  al  Papa  l’Imperadore  Giuftiniano, 
fcmplicementc  fenza  trattationi  di  cofe  facrc.farcbbono  ftate 
dette  le  loro  Ambafciate  faae , fe  non  haueffero  hauuto 
il  maneggio  di  facrenegotiationi.  Ma  quelle,  che  di  tali  trat- 
tationi haueffero  i mandati , benché  laici  foffero  gli  Ambafcia- 
tori,  nonrcffertbbonodichiamarfilàcre,pcrclKtali  fono  le 
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loroconamcffioni,  8cqucftc,  non  le  pctfonc,  danno  il  utolo 
tei.«ftine.«u  jji-/^tnba(ciaric.  Eticofa notabile, cnc per  la  nccclfità  del- 
^«n.dc  ap-  è conceduto  alliVefcoui,  & altri  Prelati  di  pù 

' gliar  r Ambafciate  de  Re , & Pfcncipi  fccolari  anco  d i cofe  me- 

ramente temporali.  Anri  chefe  il  mandato  d’alcuno  Prcncipe 
GJof.  indico  hauefle in  vna  perfona  Ecckfiaftica  prcuéto il  manda- 
c.cu»*par*ati°  to  dcl  fuo  PrelatOjtrattonc  però  il  Sommo  Pontcficc,o  fuo  fpo- 
cial delegato, fi deue  obedireà quello,  maflìmamcntc  fc  go- 
defle  alcuni  regali  dello  ftcflb  Prcndpc . Ma  alla  vocatione  del 
Papa,ilquale  è immediataméte  Vicario  di  Chrifto.nó  fi  potreb 
bc  refiftere,  & bifogneria  ad  imitatione  di  Pietro  lafciar  no  fo- 
lo  la  nauicella  , & le  rcu  ,maanco  le  «offe  penfioni  , & re- 
gali del  Prcncipe, & feguitarlo.  L’Ambafdaric  eftraord inarie, 
cheli  dicono  bora , rifpctto  airordinarie,  che  poi  fono  fiate  in- 
trodotte , furono  femore  in  vfo  • & fono  come  fi  è detto  di 
fopraantichifsimc,  COSI  di  complimenti,  come  di  negotij,  fe 
ben  quelle  di  gran  lunga  quelle  precedettero  : non  oftante  che 
ub.»  c.  Scrittura  s’habbia  notitia  anco  dcirAmbafciarie  do 

i complimenti . Pofciache  non  folo  à Dauid  furono  inùiati  | 
Ambafc latori  di  congratulatione  con  prefentidi  vali  d'oro  e | 
, d’argento  per  la  riceuuta  vittoria  contraAdarezer  Re  di  Soba  i 

Mi  *•«•»“•  Rg  Thou  di  Ematb,  ilqual  mandò  per  tanto  maggiorméte 

honorarrAmbafeiaria  loram  fuo  Figliuolo  ; Ma  anco  lo  fief-  i 

foRe  Dauidmandò  AmbafciatorialRcde  gli  Ammoniti  per 
vfiBcio  di  condoglienza , & di  confohrione  nella  morte  del  Pa>  | 
dre . Li  quali  Ambafeiatori  furono  da  gli  Ammoniti  barbara^  i 
ei  qui  mente  violati , & dal  Re  Dauid  coll'arme  feueramente  vend^  , 
towuf.roa-  cari  . Pauolo  antico, & famofo  luiifconfulto,  fa  mcntionc  j 

qiM  M ?o  dell'Ambafciarie  di  complimenti  pur  di  congratulatione  per  ; 

«t  tt&iu  quefie  parole . Rttpubltc*  c*ufa  ahfUnt  hiquotfue  qui  mfsi funi  aÌ 

con ff^Atulanium Trinchi.  Ma  le  Ambafciarie  efiraordioaric  di 
negotio fono antichilsiine, come femprc  furono,  fccondofic 
dcrenninatodi  fopra , nccelfaric . Ma  le  ordinarie  fono  fiate  | 
ritrouate  dall’età  più  frcfca,non  ritrouandoli  forfè  clTempio  fra  , 
gli  antichi  di  Ambafciaria  d’ordinario  rcfidcntc  .Sic  però  prò-  , 
uato,chccdigrandifliniogiouamcntoper  tenere  concigliate 

i’a- 


Digitized  by  Google 


Seftoi  éii 

famiclde  buone  ìsteU^enzc  de  Prmic^ , aUl  ^aii  per  4i- 

Hcrfe  caufe , ienza  làpuu  loco,  ^ui^odo  auuifi  di  di%u(U,df 
danni , ò d’altri  accidenti,  polTono  immediatamente  per  mcz« 
zo  de  gli  Ambafeiatori , che  fi  tengono  ajppreflb  fincerarfi  del- 
la verità  delle  caufe  di  quelle  cofe,  cheiieno  accadute  . Ma 
douendoiì  à poAa  Ip^ice  AmbaicìiuiQd , non  fi  fì  cosi  pr^o, 
& Cc  non  per  grauiuime  cagioni.  Se  intaatb  i ddpiacen  di  co* 
fe  leggiae  pigliano  piede, non  efiendo  q>poctunamente  me* 
dicati  i &]faoggi  vna  f»cciola  mala  fodisfattionc , domani  vn*« 
orabradi  dirpreggio , faltro  vn  fegoo  di  difgufto  dato  » d rì< 
ceuuto,£inno  vna  poflenia,  che  va  poi  à rompere  in  vna  guer- 
cairremediabile.  Impercioche  le  colè,  che  non  fi  quano^  pa- 
lmo dirpreggiarfi»  & k cofe,che  fi  fpreggiano,nonfi 
4o  9fion  fi  rimediano  • & quelle  che  non  fi  dmediaoo,  £kU- 
mente  precipitano  i diche  non  accaderia  fi^rfe  ckorrete  all’an- 
tichità per  ricercarne  gli  eflempi . Ma  doue  di  ordinario  rifie- 
dono  vicendeuolmente  Ambaiciatori , fi  accotre  facilmente  à 
rutti  h predetti  difordini , & fi  mantengono  più  fiicdmentc  le 
buone  intelligenze.  Maffime , fi;  g^  /bnb^jfciaiiori  apfickiici 
fiano  tali , quali  noi  gli  habbiamo  cklcikti>&r  deudetad , cioè, 
che  habbùno  per  fine  non  loto  il  lèruigiodel  loco  Padrone, 
ma  anche  il  ben  comtnune,delqaale  vogliano,  dnon  voglùb» 
no , looo  miniftri  ,&  per  quello  godtmo  tanti  fniuilegì,cctti  di 
haueme  àrender  conto,quando  crauagliafiero  per  intereflì  par- 
ticolari , à qualche  tribunale  . Che  però  deuono  auuertire 
quelli  tali  reudenti  à nómekolarfi  ne  gli  altrui  afiiui,  non  ba- 
ttendo ordine  paittcolaredal  loro  Signore . Ne  perche  fapef' 
fero , che  tra  il  loro  Prcnape,&:  vno  altro,  che  folle  trauaglia- 
to  in  quella  Cotte , paflafie  molta  anùcùia , farebbe fccura  co- 
fi,  ch’eglino  fi  feoprifiero  , & voldfcro  intraporuifi  , fe  forfè 
non  follerò  di  ul  Potentato,  che  bilanciane  le  forze  de  gli  altri. 
Gli  Ambafeiatori  de  Rhodiotti  pazzamente  volendo  in  Roma 
far  del  mezano  col  popolo  Romano  nella  guerra  di  Macedo- 
nia meritamente  furono  beffeggiati  . Ma  quelle  Ambalciaiic 
di  Complimenti , che  fpclTe  volte  hanno  ingroppati  delli  ne- 
ll h h h 1 goti; 


Kiì  Lì6<^ 

tòS  ma;  fé  frtffc^cto,  ò df|5ocdmoychtó,«cjtf  ritrìi  di  fpedcjf 
M;\  coWè'cfi  cotni^Umehti  fono  piìrgraditi , perche  thri  tèngw- 
no  alcfe  difficoltà,. & fbrtb'mcrc  dimo^lraffontd’aniofeaòlcr-j 
ii  ftfma  gàndt,  ^hé  fi  faécb  di  coloro  quali  fi  paM 
fifrto  ,*hartno  da  precccdere,  & per^wéx^o.dt 'qtltllc’  difcpett^ 
rfi^e  fì'hd  por  d';fprir  il  calle  alla  trattatroncdelli  negòtif,  coti 
f:jlmàrilcnlchcqucfti  fieno  giudicauaccideWeali>8t  qudK  vtfà 
titdehfd  finali  ditalmilfione  . C64ì*dopò''paflati  li  compii- 
frtfentixJoùathif  chiedere  alcmicgratie  al  Prcncipc,  purché  fie- 
nb’dtcofe  fattìbili,non  fak)  non  altcVa’Ia  fpecie  de  compiimene 
ti,  Vna  la cóiifcrma  rtenendofi  i gran  Prencipi  per  fuggèllo  d^ 
gli  òffia,  chè  fi  paflano  ton  coloro-ma®giormentchonoratrj5f 
rlpqtimdoirtanto'più  veraci-,  fe  fieno  alcuna  gi^tiariceitntfi? 
pUrchc , conte  ficdetto , non  pallino  Ir  termini  della  dilcrctiò.^ 
ne  Ma'qutglr  thè  riceue  TAmbafcìaria  di  complimentr  non’ 
Rà  dà  chiedere  tjfilà  aléuna  > fc  non  forfè  di  natura  piacetiole , 
si  che  fia  ^^crifimflcj  che  fià  volentieri  conceduta  j altrimente- 
di  troppo  aggrauefra  la'nliffiohe  ► Si  deue  ancoauucrtire  dal-* 
Vvnajjaitè,  Se  l’altra  di  proturare , che  la  mifta  Ambaftiaria 
non  ha  cosi-caricata  di  difikili  trattationi  di  nogoti),  che  feemi, 
od  annulli  tutta  la  grafia  de  complinrenfi . Ricordiamo  di  pià 
àll’AmbafciàtorC , che  fi  mofiri  nell’andare àll'audicnze , d net 
riccucrle  molto  àuucduto,non  fole  nella  deftrezza  del  propor** 
re  , dcrifponderci  ma  anco  nell’ornato  della  perfòna  Tua , la 
quale  deudvfcitc  contai  decoro  di' veftito , riuerendo  alcuno 

fran  pcribnaggio'in-cara  Tua,  come  fè  doueffe  comparìK  in  pu- 
lico . Staua  Cincinnatonclla  Aia  villa  cóltiuando  la  terra  fe- 
condo quella  priftina  virtuofa  durezza  Romana  , quando  fo> 
pragiunfcfo  improuifamétcgli  Ambafeiatori  del  Senato  à pra- 
letitarglf  il  fupremo  magifirato  della  Dittatura . Non  prima 
vòlfe  egli' vdiiii  che  fi  folle  fotta  portare  la  toga  dal  fuo  piccio-' 
lo  ; de  rufficano tugurio  {-della  quale  vcfticofi,  de  alquanto- 
fpólueratofi  ,raccolfegli  Ambafeiatori,  & vdìla  fpofitionede 
'rniaudafi  dd  Senato.  Q^do  noi  coii’lil'ufitifìimo  Ambafcia*. 

. -i  ’ torc 
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^?Piiftti4'an.cfaifahìo  lA  lijy^ghd  con  numc- 
nobil  tòmìtfùa^ dóucndofì  in  Lonanoi  doue  era  il  Prerf- 
tipc’dOria  paffar  con  S.'  EcccUcnza  à nome  drS.  Altezza  al- 
cuni Wficijfi  fpinfe  alquanto  anante  la  noftra  confema  per  data- 
ne auuffoj  ma  percheera  vn  poco  cfi  veto  frefco,non  prima  po- 
tè quella  approdare',  cheaniuaminoancoeDllàcmofln  fregar- 
ta'PllK|u«l  putrto^nfc  portato  in  Sedia  lo  fteflaS.Prcncipe» 
drédtfi  a diporto, ilqudlé’fòtto'chiedereche  gente  era  quenir;, 
ic  da  marinari  k«efi>l!  tutto  > ftfbico^diéde  volta  J 8c  mandò  im 
Caualiérdi  Malti  à darla  ben  giunta  alS.  Ambafciatore,&  iu- 
fieme  à condurlo  con  tutta  la  fua  comitiua  à Palazzo.Non  vof- 
fe  S.EcfclIcnza , che  era:  vno  de  piii  compiti  Prencipi  d^talià, 
riectiere  iui  alla  (piaggia , come  per  auucntura  haoeria  fàttp  af- 
tri,  ólfendo tanto  vicini,  non  pure  la  ^(ìtrone  delPAmbafcia*^ 
ta,mà  ne  anco  il  (aiuto;  &volleche  tutto  pa(Ta(re,'&  dalla 
banda  fua»,  & dalla  nortra  con  quel  decoro  , che  conueniua  , 
regalandoci , & • trattenendoci  due  oiomr  molto  regiamente, 
perche  era  vn  poco  d i maretta . Se  nrincipi,  8e  perfonaggi  co- 
si infignivranoeotaliauuedùtezzd,  perhonovare  gK  Aift^ 
£:iatori  de  Ptcncipi  ,'qusnito  douennno-gli  i(k(}ì  AtnbafchitOtf 
procurare  di  dare , dt  rtceuére  con  decoro  le  audienze  loro  ad‘ 
altri  graui  perfonaggi^Ambafeiatori  ? Ma  delti  complhnen-^ 
degU  (ìhauerà  da  parlare  pib  diftintàmente  nelli  capitoli  fc- 
guentikSe  folTe  anco  da  alcuno  de  principali  della  Corre  fàuo-^ 
rito, come fpeiToauuiene  anco d’ordine'del  Prencipc , alqua-j 
le  (ìa  (bto  mandato,  ò perche  egli  ténedè  alcuna  prmata  ami^ 
fià  ^ò  parentela  con  alcun  principal  caualkre  , onde  fbdend 
r tempi  paitkokfiiMnièditicrcacione,  condotto  d luoghi  dr 
delitie , &piacere,d  nella  Cittd  in  tempo  di  fede  banchettato, 
tuttofi  hauerààpalTarcon  fegnidigórnlezza,  de  fe  polfibfl' 
£o(re,re'nprecon  affiftenza  d'alcuno  confìdeneedi  quelPrencK 
pc  i accioche  da  coloro, che  rhonorano,non  (t  riceua  alcun  da^ 
no , & (iniflta  openione:dt  in<t^  di  hoftilità  li  dourà  in  ognr 
raodocdTare  dauli  fouori,  fe  forCe  il  Ptencipe  iMonr  comman-- 
dafle  altrifflcnte,  perche  ne  anco  de  gli  inimiéì  Edeue  abu- 
• • - - - 
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buTarelacortena»  Hanno  voluto  alcuni  dar  tafla  ad  Anteno- 
re Troiano  f'fcriuendo  di  quefta  ftefla  materia  dell'Ambafcia- 
tore ; perche  albergale  gli  Ambafeiatori  de  Greci , per  quello 
chepoiiucccire  della diftnittionc di  Troia.  Ma  fc  hauefTerp 
oflcniatoin  Darete  Troiano  , che  Antenore  nell* Ambafciarie 
che  fece  per  tutta  la  Grecia  per  la  reftitutionc  di  Hefìona  forel- 
la  del  Re  Priamo  > dalqualc  era  Rato  mandato , fù  peflìma- 
mente  raccolto  , Oc  niuna  cortefia  ritrouó  fri  quel* 
la  gente  ^ haucrebbono  più  tofto  giudicato)  che  l'hofpi- 
tio  d’Antenore  nafccfle  ò dalla  maa  virtù  di  lui , non  ba- 
ttendo quella nationc  alcun  merito  feco  * ò dall'ordine , che  te- 
nciic  d’allogfflarli  Ccomc  per  lo  più  auuitne  che  i Pncncipi  Pa- 
loni fonnodafuoi  primati  alloggiate  limili  ptifonaggi,ne  al- 
tri fono  così  facili  à tale  hofpitio  fenza  ordine  di  chi  tiene  Tltn- 
pcrio  della  Città;  dal  Re  Priamo,  ilqualcnon  douea  racco- 
glierli nel  palagio  Reale , oue  fi  ritrouaua  Hclena , che  era  la 
cagione  di  quella  guetraginfieme  con  Paride  , acciochc  per  lo 
caldo  dell’Amore  quelli  ingclofito  > & fatto  folfx.ttofo , non 
bauelTe  eccitata  centra  gU  Ambafeiatori  Greci , che  fo- 
no Saed,  & iniaiolabili, alcuna  Tragedia;  ne  fi  dourebbe 
in  pregiuditio  di  li  grande  huomo  dare  fede  piu  à qualche  pa- 
roluccia , che  folfe  vfciu dalla  fama  diuuolgata  d'alcun  Autor 
Greco,forfe  per  inuidia  delli  felici  progreflide’  faluati  Troiani 
io  Italia,  che  à quello  habbia  fcritto  vnoauthorc  Troiano 
hilloricamente  • & di  propofito , che  fu  nella  fielfa  guerra , & 
feguitò  AntenorencUa  fuga , ilquale  con  alcuni  altri  Capitani 
giudicarono  faggiamentecircre  più  pia  cofa  faluare  li  loro  Dei 
Penati , & parte  del  Popolo  Troiano , che  ridotte  già  le  cole  in 
difpcratione  lalciir  perire  ogni  colà  per  compiaccrealla  furio 
faollinatlone  di  Priamo;  col  quale  non  folo  la  Città,  & il  po- 
polo , ma  anche  il  feme  ,dc  la  memoria  del  nome  Troiano  (Jie 
poi  rìforlccosi  gloriofo  traslato  in  Italia , che  potè  vendicare , 
&foggettarccol  tempo  tutta  la  Grecia)  farebbe  rcllata  inci- 
nerita,  Sperduta.  Éc  forfè , ch'egli  non  hauca  occafionc  di 
procurar  la  vendetta  dc’figli  vccili  da  Agamcnncmc , cioè , Hi- 

fidaman- 
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^damante  j 8e  Coonre , fe  la  ragione  non  haoeiTe  più  tofto  fcu- 
Gto  dfer  meglio  faluare  vna  parte  > che  perdere  il  tutto  » llqua- 
leera  così  tenuto  cerco  dalli  Greci,che  non  volfero  pattuire  ac- 
cordo , che  per  vna  notte  fola  > come  lo  Icriue  Darete } iiquak 
fù  prefente  à quelle  cofe , & fi  parti  come  fi  è detto  da  Troia  in 
compagnia  di  Antenore  » ne  credette  già  j che  fbflc  tradigione 
abbandonare  la  pazza o^'nacione di  Priamo,  & de'figliuoU," 
che  fcordatifi  del  debito, che  come  Prencipi,  & Re  doueano 
tenere  nuanci  eli  occhi  del  publico  bene,  & commune  faluto 
della  Città,  aMoriuano  vna  giuda,  & honorata  paceialtrtmen- 
te  no  ne  hauerebbe  già  fcritta  lliiftorìa>&  cófegnata  la  firma  fila 
airimmortalità  di  hauer  (èguito  Antenore  di  mai  nome  dopd  k 
refa,  & prefii  Città  d’ilio . Non  bifogna  per  firluare  Antenore 
fche  nòe  necefiario;  sfuggire  rhiftoria  di  Darete,ilquale  tiene 
authenticationc  della  fua  hiftoria  da  Comebb  Nipote  Patrìtio 
Romano,  il^uale  feriuendoà  Criipo  Sallufiio  afferma,  che  tro- 
uandofi  egli  in  Athene  fi  facea  giudicio  di  Darete  come  d’ht* 
dorico  verace  , ma  di  Homero  comedi  huomo pazzo  (k.  non 
quanto  lo  fidua  rartificio , & reccellenza  della  Poefia^  iiquak 
introduceffeà  combattere  inficmegli  huonuni^  Dei . Maco^ 
me  lì  c detto  lo  di&ndono  le  buone , & vtili  allegorie , che  dk  ^ j ^ 

tali  figmenti  cauano  i valenti  huomini . Rakello  VokéEiana  ^ 

tra  li  moderni  fcriitori  ,&  bihtìothecarijriceuuto  vnmecklmt- 
te  per  hnomo  infigne»  & erudito,  per  tacere  de  gii  altri , non 
modradibauere  alcuno  dtupolo  deilHidoriam  Darete  Fri* 
gio  , iiquak  tieneanco  il  tedimonio  di  Ifidoro . Ma  Cornefio 
Nipote  non  voUe  aggiungere cofa alcuna  aU’hidona  di  Dare- 
te , per  non  derogare  alla  verità  di  quella , come  egli  dice,  tut- 
to'che  lo  dilefialcnq>lice,&  più  di  iòkkto,che  di  letterato» 

Ne  è marauigiia  effendo  riputato  de' prinff^  ^ più  antichi  hi- 
dorici,  i quali  non  haueano  per  fine altro , chela  verità , poco 
curandoli  del  rimanente,  onde  viene  poi  maggiormente  tllu* 
drata  Thidoria , & commenda» , fi  come  di  fopra  è già  dato 
detto . Veggano  inanto  quelli , che  ammettono  ,&  citano, 

& fi  vagliono  dell'authorità  di  Cornelio  Nipote,  come  polfix- 

no 
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no  riiìutsÉrc ITilftoria  di  Darete,  amheHtìcata.&ttnoDijrata 
dallo  fte£fo  Cornelio  , ilquale  non  moso  più . thè  dcttahifto- 

riaBotcffc  recare  infamia  alla  fucccflione  di  Enea  j che  fii  del 

tncd^imo  parere , & corfc  U ftefla  fortuna , che  Antenore , o 
ceno  non  Udirebbe  fatto  authore  di  hauere  divulgato  1 hil^ 
ria  di  Darete . Ag^ungafi  la  perfidia  de  patti  r<W«  nel  duello 
di  Paride , & Menelao,  nellaejuale  incorrcuano  i Troiani,noa 
attendendo  la  pcomdTa  rcftitutionc  di  Helena  nel  folcon^c  ag- 
ciuaamento  giurato  per  quello  abbattimento,nel. quale  fu  per- 
ditore Paride  i fe  però  i\  concede  qua  f coinè  fi  fa  ® 

tìueftacontefa;  l'authoritàd’Homcro,  il  qualecollefauoleM- 
2>mragna  anche  fouentel’h.ftoria.  Nel  aiuto  di  Venere  fa. 
uolofamtc  intròdpttoper  faluare  la  vita  al  campione  Troi;mo 

come  antica  fuafinoritrice,  faina  il  Re  Pmmo,  & ilfuo  Se- 
nato , nelqualc  era  principalmente  Antcnorc,che  accomi«gno 
il  Re , & gli  fu  affittente  in  quei  patti  folcimi , ddla  perfidia  > 
«cdaiTinofi^ruanza  del  giuramento  ^ito,  & della  jf^liM  , 
Fede.  Di  modo  che  quanto  potette  ettere  impioto  della  tela 

di  Troia  ad  Antenore  IccondoDarete,  tutto  retta  dildo  dila 
ottemanza  della  publica  fede  da  Priamo  violata  . Che  pcioi 

Greci  poco  fi  fentiuano  obligati  ad  Antenore , & alh  compa- 
gni di  tal  refa,  & faluando  loro  la  vita  ,pcnfaronodihaucr  fat- 
K)  affai.  Ma  fe  Troia  fi  fotte  potuta  tcnae  , ancora  qualche 
tempo  , altri  premij , & altra  mercede  n’haueriano  ben  potuto 
pretendere  > mentre  fi  vede,  che  le  cofe  loro  non  haucaru)  altra 
faccia,  che  di  tragico , & dimiferabilc , & fpecialmcnte  nelr 
la  cala  d’Antenore , come  fi  vedea  nella  pittura  di  Polignoto 
deferitta  da  Paufania  nc  Focefi , che  tra  l’altre  mifaie  rittrrlcc 
che  Crinonc  figliuola  d’Antenore  ftaua  appretto  di  lui  con  vn 
pargolcno  figlio  in  braccio,  ilquale  nel  partire  tu  petto  ad  ylo 
de  wptiui  ,&  pregioni  fopra  d’vn  afinello  calicò  di  bugaglie  . 
Non  ci  era  adunque  pure  vn  cauallo . ò vna  carretu  per  Icrm- 
gio  airettetcito  de  Greci  ? Mà  la  verità  è , che  li  Troiani , non 
fi  poteuano  più  tenere  i & poco , o nulla  penfarono  i Greci  di 

doucte  ad  Antenore  per  quella  relà  • Onde  dice  lui, 

tuoi 
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IbdiPaulàn^.  U omtàum  percaljìs  aftbus 

tjfeunfuemt^  Ma  quelli  che  airhofpitioattribuiicotìo  tutta  la- 
diffefa di  Antenore. ne cqnueneono colla  fortuna  inìferabile 
di  luii&  di  Tua  cafa  def(;;ritta4APaurania  > ne confiderano.  che 
gUhofpitij  publici  da  loiro  allegati  haueono  ben  luogo  forre 
Ili  Città  libere,  ma  dpue  r^naua  yn  ^olo*  non  è credibile.toc- 
candoàluiaJlog^are  > d m allogar  gliA^afciotori  do, 
perfone  fue  contidcnti , o npp  haueria  hauuu  alcuna  ,intèlli*. 
genza } & conlìglio  di  cofe  di  Stato,  ni»  fi  può  altuóaenix; 

prefuporre.Et  quello  fi  ,ci  coi^èdi^  hauc|i^cato  co  occafio- 
oc,pcr  honoi are  nel  fuÒ  fo)q<|^||^ l^ichib  nobile  Cit- 

^di  P^oua  jOue  noi'haSìtìamQjcriu^òil  ^ 
tp , tutele  non  efiq  ipej^q^ 

floifodisfacciano aU’ini^c^'nza'di ,.j  .1 
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r Dell’ yitnbafciark  d’Vfficiy  0 compimenti  m i 
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VELLI  termini  divffici,&dicorte(ìa,che  fi 
pafTano  có  Ambafciatetragràdi,^  cómu- 
neméte  fi  chiamano  cóplimétidiebbaoda 
principio,  origine  dall'amore,  mentre  gli 
■ amici  partecipi  de  gli  accidéti  boni,&  rei 
che  viccndeuolmcnte  accadeuono  al-, 
la  giornata,  hor  fi  rallegrauano  horfi 
, , ,,,  . dolcuanolcambieuolmencefrà  di  loro» 

tion  eflendo  alno  la  materia  de  compbmenti,chcIa  congratu* 
latione nelle  colèpicfpere>& lacnndoglienza  nelle  auuerfe_. 
Pcrcioche  à queftì  due  principi]  fi  riducono  quafi  tutti  li  coiit 
plimcnti,  attclcdie  quella  portione  di  vfficio,  colla  quale ^ 
manda  à dar  parte  delle  cofe  proprie  , ò mira  efprelfammte, 
virtualmente  ad  vnodi  queiptincipijipanco  taluplta  à tutti^ 
due  ittfieme , & è di  cofe  paflate , iftabilitc . Ouero  riguat:; 
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da  alle  colè  venture,  de  iadeterminate,  8c  ha  per  fine  la  conful- 
tarione,  &ilnegodo,  così  non  tiene  che  fare  colli  compli- 
menti , fe  non  largamente.  Parimente  quegli  vffici,  che  fi  man- 
dano d pafTare  di  ringraciamento  ò per  aiuto  > ó feru  igio , ò ho 
neficio  riceouco,poiÌono  chiamarfi  complimentiima  perche  dc4 
pendono  dal  negotio,  & lo  fuppongono , perciò  poco  accade 
dire  di  quelli  neUi  difeorfi  de  complimenti , liquali  confideria- 
molblo  inquanto  fono  atti  di  pura  cortefia , che  non  fi  può 
omntettere  lenza  nota  d’inciùilta,  ò di  mala  afietuone,dc  nemi- 
citia . Polciache  noi  veramente  fiamo  giudicati  amare»  & non 
amare,  fecondo  Tapparenze  efteme»  le  quali  fono  inditi]  de 
"li  intimi  fegreti  del  cuore,  & nonpih  chiaramente  polCamo 
dimoftiar  Pamor  noftro  , che  fe  ci  moftriamo  appalHonati  deK 
li  medefimi  accidenti,  che  intrauengono  à coloro,  de  quali  vo.. 
gliamoconfèruareramicitia,  & buona  intelligenza  . Ma  li 
ringratiamcQCi  fono  di  debito,  &prefuppongono  il  beneficio 
riceuuco,però  rtgaaidanopiù tono  aUagiuftikia  nella  parte 
della  gratimdiUe.  Di  poi  cominciarono  à nafircreanco  h com- 
plimenti da  vno  altro  fonte,  cioè  non  dairamon; , ma  dai  ti- 
more , mentre  molti  fiogeuano  di  rallegrarfi  nelle  cofe  profpc- 
<e , & di  condokrfi  neliauueric  di  coloro , efktto  noti 

amauanoi  ma  per  alcuno riipetto,&  riihore^OK  t^cuano  dcl- 
Taltrui  potenza , voleuano  pure  comparire  lb|Éó  la  mafehera 
deiramicheuolevfficioanch'eflì  come  amici  .j^angencb  cà'i 
piangenti,  & ridendo  colli  ridentii  benché  nelianiàM>Bàad|il> 
ro  altro  feotìmentoitalmente  fanno  gli  ingioi  biimuf  JÉ^ 
formare  le  colè  nacuralj,&  trar  dalle  cofe  buone  per^  fte^al- 
cu  male,  & dalle  catcìue  intétioni  efièttt  riputati  buoni.  Aj^nefl 
io  da  quello  fecondo  fonte  ne  dcriuò  vno  altro  terzo, die  fi 
chiama  più  propriamente  Tartificiolb,  & è peggiore  aflai  del  ti- 
morefo  i perche  fe  quefto  opera  fintamente,  non  pafla  più  oltre 
che  per  euicare  alcun  danno  , lènza  dannificarc  altri  ; ma  li 
complimenti,  che  forgono  dairarte,haono  per  fine  l’inganno  , 
& rinfidiciòt  conciofiache  col  mandare  Ambafeiatori  fotto  co- 
‘ loie  d’vfficio  oflequiofo , & amorcuolc  , imendelTcro  di  in- 
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ueftigare  lo  fiato  deile  cole  alttuii  Uche  ic  bene  fi  legtt'dficte 
fiato  praticato  anco  nelle  legationi  di  n^MÌj,dicendoTOlÌbio.'  *’  ' 

tffffore  vìQus  k Rmumis  reliffd  Africd  atrpim  gd 

jbiMcum  JirexerAt,Romatù  condtum  Aetbtlortm  tmmdduerÈeHUs^ 


Ix^»s  dd  AmtUcum  nùfiruiU^qm  voÌMtUàtan  regir  ex^traretrt  , 
Ji£f^ie  UgAtionis  a ffsrxtum eias  f^ecmUrentur . Nondimeno  ciò 
fiiolc  riuscire  più  facilmente  nell'Atnbaicivie  di  compiimene  ^ 
to , auuenendo  per  lo  più  * che  gli  humnini  fieno  più  &ciii  d 
participar  le  cufe  loro  d quelli  * che  giudicano  da  gli  vffici  pu> 
oiici  eflere  loro  afFettiooati , & amia  . Qnindi  Cambi- 
le lotto  ticolodi  mandar  donatiui,  che  è la  corona  di  tutti  li 


complimenti  di  cortefia  ,m'andana  Ambafdatorì  in  Ethiopia  d 
^iare  Iccofe  di  ^ueipopoU  . Ma  clfendofi  poinoato^  che 
molte  volte  quelli  complimenti  non  verdadicn  hanno  partori- 
ti eflettt  cootrarìj  à quello , che  dimofirauano;  etm  ragione  tro< 
' uarono  riparo  alcuni  Prendpi  d quello  inganno  inorpellato)  & 
non  patendo  giallo  rifiutare  » chi  viene  fottobuon  lèQfi>>  alme* 
no  efieriormente , con  vguali  arti  doue^  Ichcmir  t'aite  giudi* 
carono . Onde  fiicendo  accogliere  doti  Ambafiiatorù  & de- 
DUtandoperfoneappreiro  di  quelli  lòtto  colore  di  hoooreuo- 
jczza)  loro faccuano  giungere  dnodtia quanto  pareua  buono 
allo  fiato  del  feruigio  cteiia  Republica  > non  lafdando  » che  al- 
tri haueficro  adito  alle  vifite  di  tali  Ambafdi^i)  da  quali 
potelfero  penetrare  vicendeuoimente  quelle  Gofe,  che  alfvti- 
je  > & feruigio  loro  non  conueniuano . Et  quando  giongeua- 
codaparteforpetta  jprouedeuanoanco  » che  la  ^miglia  di 
4etti  Ambafdatori  non  hauelTe  communicacionecd  alcuni  de 


4 loro  huomini)  dando  d quelli  guardia  fotto  pretefio  ) che  non 
folTeroofFcfiy&difpreggiati  i non  lafdbmdo  quando  folTe  pa- 
ruto  loro  neceflariO)  di  far  fare  contra  di  quelU  altri  alcuno 
a;to  d’infolenza)  perche  creddfero  tanm  più  il  pericolo^  & non 
fi  partificro  da  i luoggì , & cullodi  a£%nati.  Et  tutto  ciò  £i- 
ceuano  non  gtd  per  lacaufa  «chemollrauano,  ma  bene  per  afi- 
ficurarfi  d’ogni  artificio  • che  fotto  rombraddrambafdaria  fi 
potefie  celare . Ma  gli  Ambafiii^ori  così  di  negotij , comedi 

liiì  % com* 


Digitized  by  Google 


Argcotodb 
ie  Liidouico 
Vadccimo  • 


• * 1 'il  l 

Folib^. 


^16  Libto>? 

cmplnOT<rfi}th^«l-»Icrfna  certaj&  coidéhtia  ragfbr.c  r.rii  Tn\ 
noófiatio' liberi  <li,tal^bfpition€ , giudicauano  bene  fj.  cciii  li  fu- 
bho'i^^ntrturwicnetK  molto,  effcndo.coliifiai  pericolali’ 
Vbawerc  in  alfa  gli- im'mìcr*. 'Così  li  Cartagincfi-^ncll*  piiiv-a. 
oònitdrrirciope  fatta  tra  loro , & li  Romani,  non'.v'olcuano*. 
«he  quelli',  ancorché  amici  ,naaiga(Tcro  o!n-c>il  Pioinontòno 
P«lciò,acciochc  hociircdpriflcro  i Hroghi  fci tililììnii  delle  Siiti  ' 
& vouillcro  in  tal  modo  à làpcie  Tabbendanza,  ò il  bifegno  de 
Gartaginefì  . frtmMterjKfn  xiereUtUcrì  adiaccns 

Aajiùlcnem  uergìtyltra  hoe  «teridiemverjus  naaigare  Kom.wes  Car^ 
th  tpnenfes  non  fimiifèrunt  » e a cavfAyVt  mihi  ■.  qmdtm  ’ -vide  tur , rte 
àn  eoram  «otitiam  vtnirtÀtloCA  Syrtibus  frtpinqua , quAtlii.  propur, 
ftÌUifatamrtgtoais\€mperÌA  Apelloot . DifcrettilÉinanicntc  poi. 
per cuitare  coiai  foipitionc  vfarono  , & vfano  i Prcncipi  neH’i- 
iauiare  Ambafeiatoriper  li  complimenti  mandar  Perlbnaegr 
tfli  > che  folTcrograti  anco  per  altro  a auei  Prcncipi , à quafiìi’ 
màda/Tcro,  facodó  qiìeftaxifolutionc  due  buoni  effetti, l’vno  di 
Ichiflire  ogni  dubbio , & fofpecto  i che  gli  abufi  diikri  hauct 
fero  partorito,  moflrandofi  di  prcRareofTequiés  fi: occulta- 
mente majchinando  inganno  . Et  con  quella  via-veniuano® 
moflrar  pificenaniente , che  non  haurano  altra  intentione,che 
quella,  Jaquale  mandauano  à fignificare,  procura  ndò  col  mez- 
zDdiquefticomplinntónti  ,&cortefi  vflìci  non  fole  fodisfarc 
all’amore,ma  anco  di  conferuarek  buona  intclligcnza,&  dar- 
le fpirito  in  quello  > che  mira  alle  cofe  di  Stato  . L'altro  buo- 
no effetto  era , che  mentre  il  complimento , & vfficio  di  amore 
era  rapprefentatodaperfona  grata  per  altro , era  piò  accetto , 
& gradito.  Come  anco  ne  gli  affetti  priuati  quegli  fifogliono 
più  volenticriaccettare,&  gradire,  che  per  mano  di  perfone 
conofeiute , gradite  , & care  fi  fogliono  apprefentare  . Oltre 
che  il  pcrlbnaggio , che  fia  Ambafeiatore  à Prcncipi  da  lui  co- 
nofeiuto , fi  tiene  più  fauorito,&  fi  arre,ccfiqucl  carico  d molta 
grana  ,&  mercede.  Nefolamentehaluoigondl'Ambafciaiie 
di  complimenti  il  vantaggio  di  mandar  pccfonc  per  altro  care, 
& ftiraate  da  quelli  > à quali  fiimiiano,  ma  &^,anco  nell'Am- 
c i ' « bafdaric 


DigiliZiTd  by  Googli 


^ Scftò'.  t 6t  i 

bafciariccti  ricgotio  /Sriaiaffimcquatuiofimandana  perone* 
ncr  qualche  fci  uigioj&  fairorc.crfcndo  più  faci!  co£i,  chevn 
Preacipa,  fi  difpouga  à compiacere  vnp  altro  permezzo  d’vno 
Ambafeiatore  conosciuto,  & grato  per  altro,  che  fe  quegli  gli 
toflc  del  tiittd  ifrco^iièo Perche  fc  bene  lo  fpirito  dcirAmba- 
fciarixvicnc  dal  PVcndpc  che  la  manda,  & à quello  principal- 
mente riguarda,  de  fecondo  quello  fi  moue,  chi  h riccue,nien-> 
tediineno  non  puòlafeiar  di  fentir  bdne , che  quel  Prencipe  in-» 
uiandogli  Ambafdatore  vna  perfona  peraltro  dàini  conofeiu-' 
ta*,.&  ixmataigli  porga occafione  in  vno  (lefib  tempo  di  com-ì 
piacer  due  con  vn  fol  nc^otio , fapendo  ben  certo , che  TAm- 
oafeiotore  amico  Tuo  quàdo  ritorni  bene  erpodho  al  Précipe  di  ' 
lui^  riceuerd  accafcimcntodi  honòre,&riputàtionc,&àque- 
fto  fine  mirando  tanto  più  prontamente  concotre  à quello  che 
gli  viene  ricercato . Onde  dific  Thucididc  in  qucfto  propofico 
che  cflendo  gli  Argini  incerti  di  ciò , & dubitando  di  non  ha-' 
ucre  d còbanerc  in  vn  medefimo  tempo  co  i Lacedemoni^,  co  i 
Tcgcati , co  i Beotij , & Achenienfi , come  coloro  i quali  non 
haucano  prima  voluto  accenare  la  confederadone  j ma.  haue- 
uano  hauuto  openione  di  farli  Signori  della  Monca  ,’  nranda- 
rono  có  maggior  prcftezza,chc  foflc  pollibile  Euftrofo,&  Efone 
come  Ambalciatori  à i Liccdemonlj,  à quali  pasca  fodero gra-= 
ti  i due  fopradetti  Argiui . Et  il  medefimo  fcriue , che  andaro- 
no ancora  predirsimamente  Filocarida>Lcone>&  Endio,iquaU 
parca,  che  folTero  molti  amici  de  gl  i AthenicEper  Ambafcia- 
tori  delli  Lacedemonij,tcmédo,chc  elfi  adirati  nò  fiacefiero  le- 
ga co  gli  Argiui.Polfiamo  adunque  formare  queffa  conchiufio- 
ne  ,chc  ncirAmbafciarie  di  , H coi  fine  fìa di  chiedere 

aiuto , fauore , configlio , & umiltyidcigeneralmàioe  in'tutte 
quelle  di  complimenti,  gli  Ambafeiatod-vonebbono  eifere  ta- 
li, che  per  fc  ftelfi  foflero  anco  grati  à quelli',  àqiraiffi  manda- 
no* Con  quella  dillintione  però , che  le  quelli, à quali  fi  man- 
da rAmbaiciaria  fiaoo  fpfpettif  benché  fi  fàccia  per  vfanza  con 
quelli  il  complimento  , ò^rnouhaucrltffcoperti  , mank 
kAì  nemici  u defiréggi  |C-d.loro,j<e  fimollricbfidotiza  col  chie- 
dcigU  ÙUQCCi  ò configho  j òc  da  poterli  pei;  alcuna  caufa  temer 
f di  lo— 
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di  lorojnon  fià  glamaì  iìcuro  mandar  })erfonaggi  da  loro  còno- 
fciuti  graditi  per  particolare  amicitia,  che  habbiano  cw 
quelli  > fpecialmente  fc  quelli  nella  Città , & ftati  del  Prfflcipe 
tienod'audiorità»  & difeguito  anco  metK>,  mediocre. 
ComedairelTempiotoaatodi  fopra  di  Logbad  Ambafdacore 
delli  Selgenti,  fi  può  £acilmeme  raccogliere*  Ma  in  quelle  Am- 
bafeiatie  di  negotio  , che  confiftono  puramente  nel  nego- 
Ciar^& nel  vantaggio  nonhà  luogo  il  mandare  piò  vno»die 
vno  altro  per  dar  gufto  à quello  à cui  fi  manda , bai^dq  >che 
non  fia  in difgraua  di  quello,  & non  gli  habbia  già  mai  dato 
difgufto , che  fi  fappia  i 6c  fia  pedona  difereta  nello  fpiegare  h 
fua  commiifione , maflùne  in  occafione  di  querele  ,ò  di  repecoi 
re  alcuna  colà  vfiirpan , o'altre  fotti  di  erpofiami , che  efi  na- 
tura loro  Ibno  aculeate^&hannobilbgnodieirerecoo  pmdea> 
za  regolate,  fi  che  ne  tacciano  quello,  che  fia  necdTario  da  dir* 
fi,oe  colpretefto  del  libero  dire  deirAmbaldatia  vengati  à 
ilomacare  il  Prcndpe , come  di  Ibpra  fi  ètoccato  di  Valenti* 
nianolmperadore.  Nelrel(ofihàda  elegger  paibnaggio  ta- 
le, che  cosi  nella  fufficienza , come  nella  fede,  vci^  conunen* 
dato . Quello  è ben  però  d'auuertire , che  eccettofotfe  per  qual 
che  necdsitd , non  u hi  da  mandare  per  Ambalciatore  vn  lud- 
ditod’vn  Pteocipe  allo  fiefib  Prencipe , etiandio  che  fijfièfiio 
coofidentilfimoi  conciolìache  lo  venga  in  vn  certo  modo  à ne- 
cefiìtare  à fiitslide  gii  honori , & accoglienze, che  la  dignità  fita 
per  rifpetto  del  vafiallaggio  non  comporta . lo  talcafo  poireb* 
k il  Prencipe,  prclènteado  la  fua  venuu,  ritirarli  lontano  dal* 
la  corte , & colla  fpailà  voce  della  necelTaria  fua  ablènza  y'  8c 
lunga  dimora  iui  riceuerlo , & dilpacciarlo . L‘ Ambaloarìe  di 
mandare àcòfolare altri  ( febenchoggidi  non  fi  vferebbeque* 
fto  termine , fe  non  forfè  tri  Prencipi  di  llrettifl^o  parentaco, 
&rpecìalmenrenelfciro  , & età  debole^  fimo  pariineote  di 
complimenti.  Se  ril^ardano  alla  condoglienza  , Se  compatiio- 
ne . Così  mandò  Dauid  Ambafdatori  per  quello  titolo  ad  H»* 
none  Re  de  gli  Ammoniti,  perche  nondimeno  Scolli  fiioi 
non  lòppe  ,ò  permeglio  dire  non  volle  giudicar  b^edi  qneftì 
Ambafciaria  divfficio,  alla  quale  fi  era  molTo  Danid  pa’ia 
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memoria  dcbeneficij  riceuuti  da  Nàia  Padre  di  Hanone , ma- 
Jitiofamente  ataibuendo  àgli  Ambafciatori  di  complimento *^’*'*'**'*^ 
ó' vn  Re  titolo  di  fpioni , violata  barbaramente  la  ragion  delle 
genti , fece  radere  la  metà  della  barba  à gli  Ambalciatori  di 
Dauid  ) & tagliar  loro  la  metà  delle  veiU  Uno  alle  natiche»  ec- l-s»*  - 
ceffo  che  fu  poi  pacato  co  mtiifikna  ftra^  delle  genti  d*Ha> 

none  • Più  làgj^a  di  coftui  tu  la  buona  femtna  Abi^aii»^  qua* . 

le  8c  riprefe  il  mo  Marito  Nabal»  perche  duramente  haùelfe  ri> 
^x>ftoàgUAmbafeiatoridi  Dauidiilquale»andandoc(m  dili* 
genia à porgagli rìfeefcamenti, placò , benché  folfe  adirato. 

tanto  gli  Ambafeiatori,  che  vengono  fono  titolo  d’amore* 
uok  vfficio  > fi  hanno  da  riceuere  amichcuolmente>vrando  poi 
kcautioni  debite»  che  non  poifono  nuocere . Ma  TAmbafeia* 
rie  di  congratulationi  apprcifo  de  gli  antichi  Romani  bebbeto 
fempre  il  primo  luogo  nelle  legattoni  di  officio»  & complimen- 
ti, & fe  ne  hanno  molte  memorie,  oltre  quelle  di  ringratia- 
nenti . Maffiniffa  accoppiò  infieme  quelli  due  termini , man- 
dando à Roma  Ambaiaatori  à cógratularfi  delli  proferì  fuc- 
ceffi  di  Scipione  in  Afiica  » Se  nel  fecondo  loco  à render  grado 
al  popolo  Romano  del  titolo  Regio  datogli  da  Scipione . To- 
lomeo , Se  CleojMtra  Regina  d’Egitto  mandarono  anch’alino 
Ambafeiatori  à Roma  à congratularli , che  Andoco  folle  fta- 
to  cacciato  da  loro  fuori  della  Grecia , con  dfortar  i Romani  à 


pafiar  nell’Afia  contra  di  quello , offerendo  gli  aiuti,  che  al  Se- 
nato fblfcro  paniti  conuencuoli . A'qualifi  refero  giade.  Lo 
fleffo  Andoco  per  manifella  aduladone,mifta  di  neceffità,  & 
di  trepidadone»mandò  Ambafeiatori  à congratubrfi  col  Popo-  ^ 
lo  Romano  della  vittoria  hauutaxontra  di  lui  •-  Gli  ifteffi  Re- 
gi Egittij  di  fopra  mettuatì  per  ifpaètuiffima  alfentatione  non 
iolo  mandarono  àrerMr  grati  e à Romani  de  fauori,  &aiud 
hauud  contra  AntiodH|nadiiTero , che  erano  più  obligati  à 
quelli , che  à gli  illc£^||pdri  loro  a^&alli  Dij  immortali . Li  Sa- 

fontini  mandarono  dieci /QIbbafdiatori  di  congraruladone  al 
opolo  Romano,  col  rendimento  di  grane  di  effere  llatare- 
ftaurata  la  Città  loto,  con  doni  da  offerirli  à Gioue  Capitolino- 
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Lo  fte(To  Maffinifla  vokua  tenirc  à Roma  à facrifìcare  per  le 
Wemii,4;..  vittorie  Ottenute  da  Romani  3. Don  fu  pcrmelTo  rifpctio  allctà 
iua  r onde  egli  mandò  come  in  vna  Ambafciaria  mifta  di  com- 
plimenti 3 & di  negotij  Masgaba  fuo  figliuolo . Finita  la  gucr- 
r< . . i racon’Anrioco  nella  Qrccia  vennero  a!  Roma  gli  Arabafeiato- 
ri  di  Filippo  Re  4 ralleerarfi,  della  ^vittoria  hauuta  dal  Popolo 
Memiib  Rpm^o  , chiedendo  di  facrificare  , & offerire  doni  d’oro  à 
««  ‘ Giòoe.Opifoliao.  Ei  Latini  « egli  Etnici  mandarono  Amba- 
feiatori  à congratularli àRoma  per  lafoggiogationc  de  Sanniti, 
che  è bora  l’Abruzzo,; portando  detti  Ambafeiatori  la  corona 
aurea  da  ripone  nel  Campidogho  • Dalli  allegati  effempifi  vct 
de  > che  anticameate  per  iàr  tanto  più  certo  il  complimento,  & 
idem  iib.  )7.  renderlo  màggiormente  credibile  l’accoinpagnauano  con  altre 
gtauiflimi  dimoftrarioni,come  della  commemoratione  d’alcun 
rileuantc  beneficio  riceuutoì^  del  quale  immediatamente  dopò 
la  congtatuìacipne  réndeuano  k'gratie . Oucro  col  mezzo  la* 
aoj^petòdcgnq'difede,  volendo  bora  facrificare,  oucro 
prefenure  alli  tempij  & dij  de  Romani  doni  di  orandilfimo  va- 
lore . Ilche  non  difdicc  à tempi  noli  ri , poichcì^nc  Ipe/Jb  nel- 
li  complimenti  fi  fà  qualche  paffaggio  lopra  li  fcambicuoU  fer- 
uigi  ,/c  tra’  quei  Prcncipi  lono p^'ati per  maggior  nftabili- 
‘ méto  della  grafia  prefcnte,&  alle  volte  fi  presétano  cofe  di  fti- 
ma,chc  fc  nó  per  la  valuta>perchenó  ve  ne  Ita  ,bifogno,almcno 
perla  curiofita?  & rarità  di  quelli;  come  di  pitture , ftatue  ,ho- 
tologgi,  cauallixccclii  Rranicii,animah  fciuatici  addomdli- 
caci , dcfimilip c ' ini 
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TORÀ  riftringendoci  wi  poco  ptit  affi  conv 
*'  plimenti,  & più  dairAmbalciarfe  di  ne- 
gocio,  delle  quali  fi  è detto  aCTai  » fepa- 
randoci,  perche  non  lèinpre  tengono  i 
Prencipi appreifo  di  loro  Ibegetti  tali, 
che  & fieno  atti  d Ipi^ar  mnlbafciaiM 
& fieno  coQoiciutiixr  altro,  & amati  da 
potentati , aili  quai  fi  mandano  > dicia* 
Bio , che  ailhera  quelli  fi  fogliono  eleggerei,  ohe  verifimilmen* 
te  pofiano  eflere  accettati , & ben  veduti , ò per  lì  ftudij,  & in> 
clinationi  confimili , ò per  l’età , ò per  la  fembianza  della  per- 
mana , ò per  alcuna  amiftà,  che  tengmo  co  i pKi  làuotki  di  quei 
Prencipi,à  quali  fi<mandatx>  ,di  pAqualunquealtiacircomn»’ 
aa,  la  quale  pofia  lare  più  accatto  i IPerfonaggio , de  conquel- 
lo  il  complimento-:  Non  eficodo  da  tralafciaredi  ricordare  di 
noouo , che  il  mandare  per  rAmbafdatorealcun  nobile , & ra> 
ro  preienteafaria  fidfidente  per  apric^  maggiormente  l’adito 
nella  gratiadelPrencipe.alqualefia nato  inumo,  hia  fcniu> 
na  di  quelle  cofeconcorrefie  in  quella  ycbcdouefie  andarci 
conrplire,  farà  debito  fuo  informaci  minutamente  delle  quali- 
tà di  quclPrencipe,  delUlludij , Si  collumi dilui,dc  de  i ter' 
mini  della  fila  cotte,  acciocbcpioflaaccomtnodarfi  in  tutti  quei 
modi  ,checolàfi  vfinolodeuolmcnté*  £tfopra  tutto  lo  dou- 
ià  fare  nelleibggiede  vefiki ^ douendofi  più , che  fia  pofiibilc 
conformate  ali’vfo  dellaxoixe , ouc  fi  manda , quando  però  i_ 
Prencipe,  che  manda  non  fòlle  di  gran  htnga,&  fenza  propor' 
rione  d i fiati,  & titoli  martori  » in  tal  cafò  per  grandezza 

della  maellàdi  quel  Prenc^dourà  comparire  TAmbafeiatore 
.i  compiile  co  glihabid  viati  nella  cane  del  Aio  Signore . Co* 
/ ■ KKKK  siU 
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sìliSpamuoli vannoda  p«r  tutto  vediti  alb  Spagnuola,U 
Francefialla  Francefe . I Tedefchi  alla  Tcdcfca,  fc  bene  qual- 
che volta  variano  ièoondo  i’af&ttionc.  Gli  Italiani  più  alla 
Spagnuola,  che  alla  Francefe  , tnandandofi  però  in  Francia  fi 
accommoderia  più  all’v  fi)  di  quella  Corte  VAmbafciatorc  di 
Prencipe  Italiano,  che  alla  Spagnuola  . Li  Signori  Polacchi 
hanno  gli  habiti  loro  particolari  nel  Regno  loro , ma  vfccndo* 
ne  fi  accommodano  volentieri  alle  foggie  del  Paefe,  & non  fo- 
no dati  dieci  giorni  in  lulia,  che  vedono  così  ben  concertato 
airitaliana , come  1 propri]  gendlhuomini  d'Italia  . Codume 
affai  bene  ofleruato  da  gli  Inglcfi,  5e  Fiaminghi , non  volendo 
quedi  per  la  vicinanza  parer  Tedefchi  > ne  quegli  altri  FrancCr 
fi . Similmente  fe  TAmbafeiatore  foflc  perfoua  Ecclcfiaftic|  » 
non  potria  far  di  meno  di  non  comparire  coH’habito  fuo  deci- 
te alla  Romana,  & con  proportionata  , & modeda  famiglia.* 
Et  fe  foffe  Senatore  di  Republica  vfàto  vedirc , come  in  Vinc« 
già,  di  roba  lunga,  potrà  comparire  auanti  qual  fi  voglia  Re 
decentemente  togato  , procurando  poi  , che  il  redo  del- 
la fua  compagnia  veda  più  che  fia  poffìoile  conibmieaib  Cor- 
te, alla  qual  u fia  mandato  i complirer  ilche  auoenga  (Una  be- 
ne affi  fuoi  gentilhuomini , liquali  molte  volte  fi  fanno  am- 
mettere à baciarle  mani  al  Prencipe, molto  piùneceflario , 8c 
puntualmente  peid  fi  dourà  bre  nella  h'urea  de  paggi , & da^ 
fieri,  dfendo  quella  duna»  come  vn  hìeroglifico  del  cuore 
deirAmbalciatore  . Non  potrà  poi  mancare  FAmbafdacore 
così  di  negodj , come  di  complimenti  di  rendere  à quei  Pren- 
cipi,  à quali  bràdedinato  quegli  honori,  & riucrenze,  che 
tui  fi  codumano , & fono  già  accettati  dalla  confuetudinc:Do- 
uecongcnufieflìonefi  fuoic  rendere  àgrandiifimi  Prencipi  il 
primo  offequio , inginocchiandoli, oue  con  profónda  incurua- 
cione,fenza  inginocchiarfi  ,incuruandofi,  & ouecon  minor - 
culto  più  fobriamente  piegandofi , & così  più , & meno  fccoh-  ^ 
do  h qualità  dei  Prencipe , che  lomaoda , & di  quello , d cui  è 
mandato  , paflando  anco  con  dignità  propria  le  riucrenze,  che 
porgealtiui  ,&fegucndopià,chefiapoflibilervfo,  dal  qua* 
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k,  ancorché  foffe  mlfto  dì  qualche  abuib  > è femprc  odiofo , il 
volerli  dipartire, non  cflendorAmbafciatorc  di  complimenti 
mandato  à dar  difgufto , ma  più  tofto  gufto,  & buona  Ibdifac* 
tkxte  ne  quello  di  negoti  j per  correggere  gli  abufi  di  tal  corte , 
fc  ve  ne  fbffcro , ma  per  trat^ , & con  pitilcaza  maneggia- 
re  le  impoftcgli  negotiationi . Onde  mafc  fecero  gli  Athenie-  «ipe  ctrifti* 
fu  liquali  vcciferoTimagora,pcrcbceflcndo  da  effi  mandato 
Ambafeiatore  al  Re  Dario  fecondo  rvfodcl  rito  Perdano  J’Iu- 
ueflc  adorato , non  s’auuedendo , che  volendo  gli  Amba-T 
feiatori  negare  alli  gran  Prencipi  quel  culto  dlionore , che  vie- 
ne loro  fetto  dalli  più  grandi  Vaffalli  loro , fc  non  è fpecie  di 
principio  di  follcuatione,  nel  Regno,  e almmo  princii»io  di  di-  j. 

fpregio , die  fi  porge  à chi  è accoftumato.di  talmente  riuerirlo.  n*  huior. 
Onde  è , che  non  fono  accettati , d non  vdiri  fc  non  per  mezzo 
de  miniftri , d certamente  rimandàri  male  fpe^ti , tutto  contra 
il  frigio  publico,&  particolarmente  di  chi  li  manda,ma  quel- 
la animaduerfione  diTiraagorafù  veramente  vna  rifolutione 
Ibpcrba , & popolare . Vn  poco  più  aftutamente  di  Timagora 
fecelfmcniaThebanojilqualemandatodallà  Citta  di  Imùc 
Ambafeiatore  al  Re  d»  Pcifia,  dalqual  fapea,  che  non  haucrcb- 
bc  Ottenuto  nulla  dclli  fuoi  mandati , fe  non  rhauefle  fecondo 
il  coftume  del  paefe  adorato , fapendo  pure  il  pericolo , che  gli 

farebbe  potuto  auuenire  dalla  Greca  fupeftitione,  à bella  po- 
rta quando  fti  auantc  il  Re  fi  lafdò  cadere  à picdU'anncIlo,on-  L«ttop.ii. 

dequafi  necefcitatodi  inginocchiarli  per  ripiglialo  venne  à 
fodisfiircal  rito  Pafcco,  & ad  afficurarfì  dalli  luci  . Noi  non 
crediamo  già,  ch'egli  fi  habbia  d'attendere  quello,  che  dice 
Henrico  Glarcano,doè,chc  quelli  offequi , & riuerenze  fatte  in 
tal  maniera  alli  gran  Prencipi  fieno  prwriamente  adorationi, 
le  quali  conuengono  à Dio  Ìblo,altto  eflendo  adorare , cioè  in- 
curatfi,  d inginocchiatfi  auanti  vn'huorao,  per  honorar  la  mae- 
ftà  del  fuo  grado  , altro  adorar  Dio,  ilquale  fi  pud  adorare  non 
folo  inginocchiato , ma  anco  in  tempo  di  necdfità  fedendo , 6c 
giacendo  , confiftendo  il  culto  di  latria,  che  è il  vcro,&  pro- 
prio culto.  Se  adorationedi  Dio  più  nella diuorionc del  cuore, 
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& nella  confcfTione  defla  bocca  > che  nel  moto  corporeo  , att- 
corche  anco  qocfto  (ia  nece£Eirìo>  potendoli  fare»  acciocbc  cor- 
4-  Otho-  rHpondano  gli  atti  del  culto  eftemo  a gli  atti  della  diuotione 
rfox.  fidei.  c.  ^ jUj  quale  principalmente  riguarda  Dio  » Laonde  di- 

ce SanGiouanni  Damafeeno,  che  clfcndonoi  compofti  di  due 
nature  , intellettuale,  & fcnfibile,  offeriamo  d Dio  doppia 
adoratione  » cioè  fpirituale  , la  quale  cooiìfte  neH'adora- 
tioncintcmadclla  mente,  & corporale,  la  qual  confifte  nel- 
rhumiUatione  efteriore  del  corpo  ► Et  perche  in  ogid  atto  di 
latria,  ciò  cheèefterior  ,firiferifce  ail’mteriore  , come  al 
più  principale  , perciò  Tiftcfla  adoratione  cfteriore  fi  £à  ri- 
Ipctto  deirinteriore  cicche  per  mezzo  de  i legni  deirhumil- 
tà  corporale  venga  eccitato  l’affetto  noftro  à fogget- 
tarfi  d Ùo  , perche  è proprio  della  noftra  natura  di  procede- 
re alle  cole  intelligibili  per  mezzo  delle  cofefenfibili.  Ma 
i fegni  efiemi dell’adoratione , che  > fi  dia  Dio, fono  diffecen- 
ciati  da  quei  li,  che  fi  danno  alli  Re,  & Prcncipi  del  mondo  per 
mezzo deiradoratrone intcriore, mentre. l’huomo  è honorato 
come  huomo  eccellente , & come  creatura  xagioaeuole , & 
capace  della  virtù  ».  & Dio  è honorato  , & adorato  come  Dio 
ottimo  , Maflìmo,  Creatore  dell’ vniuerfo , fonte  , & antho- 
re  di  tutti  le  virtù,  di  tutti  li  beni , alquak  perciò  fole  conuen- 
gono  i Sacriffei; . Non  c adunque  rapina  dcll'honorc  , & cul- 
to diuino  quella  adoratione  , che  fi  rende  àgran  Prcncipi  efte- 
riormcnte  in  fogno d’honore,&riucrcnza, che  fi  dà  àperfo- 
naggi  dialtilfimogrado,&emÌBentevmQ,maè  culto  fiuma- 
no , & ftipendio  dcirhunaaoa grandezza , non  tnouato,&  vlci- 
tq  folo , come  dice  il  Glarcano  da  i Perii , dalli  Medi , & Ba- 
biloni, , & polciaancora  da  gli  Impciadori  Romani  fli  quali 
eccettuati  alcuni  pochi  > che  pazzamente  Q fecero  tener  come 
Dei , mentre  prouauano  di  elferc  huomini  fiacdfi  > & Ibaopo- 
Gcntfc  vf.  ‘ill’infidie . & alla  morte  , dcllaqualc  fempre  rcmeuanv J ao~ 

ccttauanoquelle  adoratione  in  fegno  della  Madld  dcff'hutna- 
na potenza , nella  quale  gli  hauca  collocati  fiora  la  virtù  r fio- 
ra la  fortuna.»  ma  anco  approuaO)  da  gli  illcfli  Patriarchi,  & 
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Profeti  di  Dìo . Quindi  Giacob  adorò  Efiu  fuo  fratello . Et 
iffi  frogretUtns  adorami  m terr&m  fiotta  idonee  M*» 

ftiujuaret  frater  tms  . Et  Giofeffo  fi  hidò  adorare  dalli  ^ 
fratelli.  Cam^madgraffèateumfratra fid’,  hi  d\n\xow>  Igìtur 
ingrefittseff  lìfifhdtmumfitmt,  ^takrtmiqì  à marnerà  ^ teneata 
inmanibusfiàs^é^adoraaerantfrgniinttrram.  Et Dauit  pernii-  - 

fc  anch’c^i  di  eflere  adorato  • Imiimmtfi  Bafiètaj  éradormit 
rtgem . Et  infiniti  altri  luoghi  di  quella  forte  fi  ricrouano  nella 
Scrittura  Sacra . Di  Mardocheo ilquale  non  volle  adorar  A-  *"  *•*«»•  »4 
man,  lafda  il  Gaetano  in  dubbio,  le  fàcefie  prudentemente»  *’ 
cfTendo  quegli  informato  delle  predette  adorationi  ,&  eficndo 
ragioneuol  cofa  di  crodcre^ch’egli  fecondo  Tvlb  de  Perfi  ado- 
raUe  il  Re  Afiuero . Ma  S.Thomafo  difende  Mardocheo,  che 
perciò nou  volefTe adorare  Aman. temendo  di  non  trasferire 
l’honor  di  Dio  ad  vn  huomo , forfè  f per  confermare  l'openio* 
ne  del  S.  Dottore^  perche  conofeeffe  illuminato  da  Dio,  che 
Aman  non  ficontentalTe  della  riuerenza,  che  ad  eccellente 
creatura  fi  concede,  ma  appeteffe  più  oltre  rhonoie proprio  di  > 

Dio»  MarAmbafciatore,chefiiachinaai  Prencipi  Relieiofi 
che  conofeono  per  fede  » & adorano  il  vero  Dio,  non  può  ha-  * 
ner  quello  duboio,  onde  non  dourà  elfcre  renitente  à quello 
nobililfimooirequiotconformcfiè  detto  di  fopra  . Qui  poi 
dubitaaoa]cuni,s'e|lis'habbianoda  rendere  i medefimi  ol^ 
fequi;,  & titdi  alle  donne , come  moglie , & madre  del  Prcn- 
ci{^  » chealio  ftdfo  Prencipe  . Et  quanto,  afia  moglie  non  ci 
hi  dubbio , che  comtiene  honorarla  co  gli  ideili  modi , perche 
efeédo  lamoglieper  lo  vincolo  del  matrimonio  came,&  olTadel 
niarito  ,& tenendo  con  edb  lui  indiuidua  confuetudine della 
vita, squillano  in  quella  della  maedà  coniugale  i Bacdcfimi 
raggi , onde  , per  confeguentedeue  clTcre  da  tutti  trattata  colli  &c.  & 
medefimi  titoli , & iti  ciò  preferita  anco  alla  madre , & forclle  nè^*de 
di  lui , pcrcioche  efia  gode  i medefimi  pritiilegi , che  gode  il  fi«.  &'  Lnc. 
Prenci|K . AdHituregmakdeftristiiumae^HtuMMrato,\circon~  P*""*  i» 
data  varituu . Ma  la  madre  del  Prencipe  deue  edere  anch  efla  ftòf 
koaorau  colli  medefimi  titoli  immediaumcnte  dopò  la  mo-  i«ru.u  ii. 
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glie  • laqunle  Recedei  tutù  di  altri,  cosi  figliuoli,  come  fhi- 
telli  del  Prencipe,  anco  (hz  detto  akimo  ) allo  ftefTo  padre  di 
lui  non  regnante . Ma  quello  rariflimo  fi  troua  f perche  fè  il 
Prencipe  edi  faccelfione,  il  Padre  farà  quello,  nelquakxe- 
gnandorifiederà  la  maeftà , & così  nò  lunetà  fnogu  laprereit* 
tc  difficolta . Se  hauefle  ceduti  li  fiati  fi  faria  parimente  ritira- 
to in  folitudine  > & più  non  accetteria  ne  vifite , nè  complimen- 
ti . Se  il  Prencipe  è d’clettioneperconuenienza  il  Padre  di  mi- 
nor titolo  non  dimorerà  ( almeno  publicamcnte ) ouc  habid  il 
figliuo  lo  coftituito  in  m^gior  macfià  : ma  fe  egli  d fbfle  non 
è dubbio , che  cedendo  eifo  ai  figliuolo  j conuerria,che  cedefse 
anco  alla  moglie  dello  ftcfib  figliuolo  in  quello  affare  de  titoli 

feria  ragione  toccata  di  fopra.Che  fela  dignità  confulare,&  il 
'atritiato  fanno  per  diritto  duile  libero  il  figliuolo  dalla  patria 
potefià , non  deue  parere  altrui  difconccrto , che  il  figliuolo  af- 
funto  à maggior  principato  del  Padre , gli  preferiua  anco  i rito- 
li , & la  dignità , pofdache  l'hoDore,  & la  gloria  del  figliuolo  è 
honorc  ,&  gloria  del  Padre , eflendo  quelli  riputati  vna  colà 
iftclTa . Ritornando  al  particolare  della  inadre,  che  fuole  au- 
uenire  più  fpefso  (quando  il  Prencipe  non  fofle  pupillo,  & non 
fbfle  la  madre  ancora  per  rifpetto della  tutela,  od  altra  cagione 
gouemantc^  diciamo,  che  precederà  la  moglie,  dopò  quella 

E recederà  la  madre  à tutti , & così  con  lei  douerannofi  paflare 
medefimi  complimenti , auuertcndo  però,  che  fcil  Prcndpc 
fofle  di  elatione , & portaffe  il  titolo  di  macfià , come  i’imj^ 
radere , il  Rcde  Romani , il  Re  di  Polonia , & limili , non  cf- 
fendo  fiata  la  Madre  Reina,non  fi  tratterìa  di  Macfià,ma  d'al- 
tezza folamente,  ilchcprocederia  anco  nel  Padre , ilqualcciò, 
chehabbiano  fentito  altri  in  contrario  , crediamo  non  eflcr 
dubbio, che trouandofi anch'egli  appreflo il  Figliuolo  eletto, 
& pofio  in  grado , & dignità  di  lui  maggiore , dourà  eflcr  pre- 
fetto alla  propria  Moglie  Madre  del  Prencipe , perche  il  nude- 
fimo  debito  naturale  ,chc  tiene  il  Figliuolo  verlb  la  Madre , lo 
tiene  anco  verfo  il  Padre,&  nó  fc  è fiato  prouifto  di  ragione , 
che  il  Padre  del  Prencipe  venga  honorato  , come  dalla  Madre 
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ftato  determinato , dò  pad  eflere  accaduto  parte  acciotheil 
Padre  con  tale  prouifione  non  fi  volefie  ingerire  nella  potelU  > 

& fopra  eminenza  del  Prencipe  con  minor  rifpetto , & riuerdi<- 
za  dello  fiato  fiipremo  del  Principato  datogli  da  gli  elet- 
tori i Così  à Fabio  Mafsimo  già  vecchio , Oc  della  Romana 
Republica  già  fiato  Dittatore  tanto  benemerito , mandò  11  Fi* 
gliuolofiio  fatto  Confole  il  Littore  > ilqualegli  commandafle  , 
àe  feendefie  da  cauallo , perche  publicamente  fe  gli  era  pofio 
auante  con  minerducrenza  che  a vn  tanto  Magifirato  fi  con- 
ueniua . Obedì  il  buon  vecchio,  & fcefb  da  cauallo  andò  a di- 
rittura ad  abbracciare  il  Figliuolo,  dicendo  Euge  FUi  fifts , l"  •?<>?•»• 

inteliigasjijitibm  im^reSy^  qium  mignum  mtgtamtum  fìifieftris . 

Parte,  perche  come  fi  è detto  di  fopra  rare  volte  auuiene,  che 
viua  il  Padre  dopò  l'alTuncione  al  Principato  del  figliuolo.Per- 
che  (è  il  Prindpato  è hereditario , ò conuicne , che  fia  morto  il 
Padre , ouero , che  ritiratoli  à vita  folitaria , 8e  priuaca  gli  hab- 
bia  ceduto  il  Regno , ne  fi  lafcij  vedere , ne  più  voglia  efiere  à 
parte  di  quei  titoli  ,^'egli  habbia  fpontaneamcntc  rinuntiati . 

Ht  nondimeno  efiendo  anch’egli  fiato  come  il  figb'o  regnante, 
doche  fofle  della  Tua  fequeftratione  non  perderìa  giamai  i fregi 
Se  titoli  Realv  poiché  fegli  potrebbono anco  dare  dopò  morte. 

Se  egli  è ekttiuo,bé  di  rado  fi  ^rà  elettione  d’alcuno  al  Regno, 
ilquale  per  ragion  di  natura  tenga  alcuno,  che  gli  habbia  fopra 
Imperio,&  potefta,  come  la  tiene  il  Padre  fopra  il  Figlio  di  ra- 
gione naturale,  fe  non  ciuile,  come  fi  è detto . Et  fe  pare  auue- 
otire,chc  tbfie  altri  eletto  fupremo  Prencipe , viuendo  il  Padre 
non  fiato  regnante,  quelli  p«r molta conuenienza  fi fiaria  lon- 
tanodal  Figliuolo  , ò celato  almeno , ne  vorrìa  colla  vicinanza 
ddl’oflcquio,&  rifpetto  Paterno  fare,  che  lo  fplendore  della 
Maefià  del  Prencipato  acquifiato  dal  figlio  otfufcalse , & ifee- 
mafie  la  degnila,  che  fopra  di  quello  gli  hauea  concellb  la  na- 
tura . Ma  ciò  che  fia  di  quella  controuerfia , che  noi  non  vo* 
gliamo  diffinire , balla,  ctie TAmbafdatore  non  elTendo  il  Pa- 
dre, Se  la  Madre  del  Prencipe  del  medefimo  ordine , & titolo , 
ma  di  fpccie  diuerfificati , non  dourà  efiattamente  prefiar  loro 
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glifteflt  oAequij)  nè  £iià  obligato  à cosi  profiond  e rìuerSae  con' 
queUijCome  colla  nubile  del  Précipe.Ma  fé  quelli  fórse  di  fuc* 
celfione>&  la  madre'tolse  anch’elTa  fiata  regnate  béche  perda  la 
precedéza  c5  la  nuorai  no  però  perde  i titolijSc  le  medelime  ma 
nkre  di  c5plimenci.Et  ne  i publici  luoghi  dcue  il  Précipe  regna  • 
te  feria  federe  a cauto  a lui.  Pà^f»s  eff  thrtans  MéUris  imetl  tiro- 
ni  Re^-  Talmente  però  che  aUa  delira  del  Ptencipe  venga  po- 
lla la  Moglie , & alla  linillra  di  Jui  la  madre . Saluo  però  lè  al- 
tro Itile  i 8c  confuetudinc  haue^e  il  Regno . 

JDelli  Comflimenti  in  particolare 
Cap.  XI. 


Ebene  nell' Ambafcierìe  di  negotio  è scpre 
bene  nudare  vnfolo  per  euitaregli  inc5 
' modi , che  6 come  habbiamo  accenato 
quali  fempre  nalconondl’emulat/Qne  > 
nondimeno  fe  li  negotij  fono  di  grandif- 
limo  rilieuo , & hanno  bilbgnodi  molta 
confulta  > & lì  ha  da  determinare^  & de- 
cidere qualche  gran  punto  , dal  quale 
dipenda  la  pace  > ò b guerra,  l’honor  del  Prencipe , ò l’intiera 
conferuatione  dello  Stato , lì  fuole  con  molto  auuedimento 
mandar  rAmbafciata  di  più  perfonaggi,non  clTendo  Tempre  fi- 
curo  dare  ad  vn  folo  facoltà  di  terminare , & di  diHìm'rc  quel- . 
lo  > da  cui  dipendano  cofe  di  tanta  importanza . Ma  ncU’Am- 
balciarie  di  complimenti  per  grandi,  & folenni , che  fieno,  non 
occorre,  che  iPrencipi  mandino  più  d’vno,  purché  eleggano 
quello  fra  i più  nobili , & principali , & degni  foggetti  dello 
Stato.  & lo  facciano  comparire  con  maggioi  iplendorc  di  quel- 
lo,  che  fi  foglia  fere  nell'Ambafciarie  di  negotio.  Per  lo  centra- 
rio  le  Republiche , Icquali  per  lo  più  non  fogliono  far  diftintio- 
ne  tra  Tuoi  Gccadioi^  finule  miffione  ne  nella  nobiltà  del  San- 
gue 
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ne  meno  nelk  qualità  de  dcoli  ^fiiod  cfae  de  Magiftrati 
& honori , che  da  la  (IcfTa  Republica^  per  attribure*  anch’effe» 
cotneègiuflo,  qualche  cofa  di  più  all!  Prencipi,  colli  quali 
mandano  à pai&ar  complimenci>chealle  trattacioni  de  negoti;» 
mandano  due^  ò tre  > ò anche  taluolta  quattro  come  al  Sommo 
Pontefice,*  cosi  più  ò meno  fecondo  la  Maefid  del  Potentato, 
col  qual  fi  habbia  da  rapprefentar  TAmbafciata  di  vIEcio . Co- 
sì anche  le  Communkà  de  popoli  foggetti  fiinno  numerofa  e> 
lettione  d’Ambafciatori  alli  loro  Prencìpi , fcieglicndola  da 
tutti  gli  ordini  de  i più  nobih , & principali  procedendo  cpiefio 
loro  complimento  non  folamente  dall’amore , ma  anco  dal  de- 
bito di  Vafiallaggio . Gli  ifidfi  Romani  con  turala  potenza» 
cheteneuano,nonifdegnauanodifarqueftohocore  alli  Re» 
dimandar  loro  più d’vnonell’Ambafciarie,  come  delliCor6« 
canili  è detto  di  fopa,&  d’altri  infiniti,  che  non  accade  tac* 
teneruifi  fopra . Però  con  ragione  fi  fd^ò  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia perche  li  Lacedemonij  mandallero  vn  lolo  Ambalcia- 
tore  > dicendo  con  colica  à me  vn  folo  ^ Etrilpondendo  quel* 
li  colla  Laconica  fobrietà  ,roa  certo  troppo  fuperba  . Vno  ad 
vno . Quali  £offe  leggiuma , & giufta  proponlone  del  Otta* 
dino  al  Précipe,*  d’vn  mébro  della  Republicaal  capo  di  vn’al 
tra  non  inferiore . Plutarco , nondimeno  nel  libro  DefutiU  U- 
tf«4c/r4/’rdiceeircre  quella  Ambafciaria  d’vn  folo  della  Repu- 
blica  de  Lacedemonij  fiata  mandaaal  Re  Demetrio , al  qua- 
le fiomacatu,  & rifentendofi  nello  fieflb  modo , lù  dall’ Amba- 
feiatore  daa  rifpofia  in  quella  fielfa  manie». Veniamo  ho»  al- 
le IpeciedelI’Amhafciariedi  quello  genere , & pofda  diciamo 
breuemente  di  ciafehed  uoa,quanto  ci  accaderà  ricordare.  Adu- 
que  come  fi  è detto  di  fopra  quali  tutti  li  complimenti  fi  ridu- 
cono alla  congratulatione  » ouero  allacondoglienza.  Di  con- 
gratulatone  lonol’alTuntione al  Principato,  li  matrimonij , li 
nafeimenti  di  figliuoli  malchi , l’hauereuiuto  alcun  gran  pe* 
ricolo  della  vita , cosi  di  congiuatione  » come  di  qualunque 
altrolinifiro  accidente»  rhauereortenu»  alcuna  notabil  vitto* 
ria  de  Puoi  nemid,refifcifi  pacificato  con  alcim  maggior  Poten- 
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tato , le  grandezze,  & retaggi  foprauenuH  à ÌSglìuoli  di  nti^ 
Stati , Se  Signorie,  & col  Papa , Se  nepoti  le  numero  fé  promo- 
tioni  fotte  de  Cardali , onde  maggiormente  fi  riftabilifcc  la- 
Cafo  Pontificia , Se  Thauer  fotti  nuoui  acquici  alla  Sede  Apo- 
ftolica , òThauere  pacificati  coU’authorità  iua  i Re , & Potcn> 
tati  grandi  » come  anco  i nuoui  parentati , Se  appoggi  di  gran 
Prcncipe della  fua  famiglia.  Et  fotte  quello  titolo  fi  folca  an- 
co anticamente  mandare  Ambafeiatore  dalle  Prouincie  à falu- 
tare,  ó farriuerenzaalli  Prencipi,  ikhe  fu  moderato  da  Traia- 
pii„^£  ijjij.no, per ifchiflFarc molte fpefe, che nelli  lunghi  viaggi  fi  face- 
1*.  ' uano.  Si  come  anco  erano  felici  ire,  ò mandare  Ambafeiato* 

ri,ò  almeno  lettere  lignificanti  l’allegrezza  dell’anniucrfari  del 
natale  del  Prendpe . Così  Plinio  compliua  collo  ftelfo  Traia- 
no . Oj>to  domine  ^ hunc  matalem , ér  pl»rimos  dios  quem  felici fsù. 
mes  AgUiàterHA  cjue  laude flortntem  virtutis  tua  gloriam^  qaam  in- 
columi dy  firtis  4/yj fìtfer  dù  «peribms  augehis . ‘ Al  quale  rilpon. 
de  Ttaiano , Agnofeo  tiu  vot»  mi  Secunde  Càrifsime,«ndtms mecaris 
^m^s,&fil$tifm»nmades furente  ffatu  Reipmbécn  nojrn 
Ci  è velligio  di  quefto  complimento  fe  ben  non  rfeJnaiaJe,^ 
delle  anniuerforio  della  fubiim'atione  al  Pótificato nella  Corte 
Romana,  mentre  dal  Sacro  Collegio  de  Cardinali  in  detto 
giorno  Annude  fi  dà  al  Sómo  PÓtehee  l’ad multos  annos . Nel  ri* 
manéte  ha  cangiato  forma, riferbàdofi  à dare  il  lieto, & buó  na-  ' 
tale  alli  Prencipi  appunto  nel  dì  natale,  facratiffimo  del  Signor 
Iddio  nollro  Gieu  Chrillo,  che  è quello,  che  può  veramente 
dare  profperi , & felici , Se  lunghi  natali . Ma  chi  volelTe  col- 
rimpcradorepalfaril  complimento  della  fua  inaugaracione , 
odincoronationehaucrebbelafomiula  infognata  dallo  fteìTo 
V\ìaio.Diem^  quem  mela  generis  humani  jèlicifsima  fuccefsiont  ' 
translata  eB  debita  religionecelebrauimuSyContniendantesDjsIm- 
ftrifmAMthoribns^é vota publica,é gaudio.  Il  qual  modo  fi 
potnaaddattarecommodamentcàquei  Prencipi  ancora  ,chc 
fono  non  folo  d’elettione , ma  anco  di  fuccdfionc , come  il  Re 
de  Romani,  i figli  de  Re  elettiui , che  d’ordinario  per  conuc-  ' 
nienza  fucccdono  alii  padri  loro , come  di  Poiouia , & di  Boe- 
mia. 
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mia.  Ma  di  condogHenza  gli  vfficinafcono  dalla  morte  de 
Padri , & Madri,  & Figliuoli,  & anco  daUe  Mogli,  & fratelli, 
ouando  pero  non  follerò  tri  di  loro  attualmente  in  grane  di- 
fcenuoni,  perche  in  tal  cafo  è meglio  ommettere  il  coinplimen* 
to:  come  etiddio  delle  difgratieaccadutedi  naufraggi  di  aitna- 

guerre  » non  occorre  altrimente  palTaf 
vmei  di  condoglienza  pernon  rinouaro  il  difpiacere,cccetto  pc- 
ro  tra  ouelli  > che  foffero  ftrettamente  vniti  o di  confèderatio» 
ni  ,ò  di  parentoti , ò haueifero  li  medelìmi  intereflì  *•  & fi  vo- 
lefle  non  folo  condolere , ma  anco  dò  che  faria  più  accetto , & 
credibile  tal  comphmento)  offerire  aiuto.  Horaegli  fi  douti 
auuertiredall’Ambafciatore»  cheglivfficidi  congratulatione 
hanno  da  eflcrepalTati  più  diffufamente,  che  quclh  di  condo- 
glienza, perche  oltre  cneogn'vno  lènte  più  volentieri  le  colè 
liete,  & fi  compiace , come  nelle  mede  fi  conturba , & contri- 
fta,'ilwmplimcnto  lieto  fe  fi  dilata,  & di£hinde  piglia  mag- 
gior fpirito,  & gratin  ncllanimo  d.el Prendpe,  il<|uale è impof. 
fibile,chenongradifca  , ócgufti  tanto  più  l'offlciOjquanTOlQ 
vede  difcrctamente  efprefsiuo  de  fuoi  gufti , * piaceri . Ma 
per  lo  contrario , come  il  Prendpe  procura  di  raflcrenare  l'ani- 
mo fuo  dalla  percurbatione  di  cofe  mede , per  poter  più  /pedi- 
tarnente  ammmidrar  la  Republica , così  tantopiù  gradirà  l’vf- 
ficiodi  cofe  dog liofe,  quanto  làrà  folamente  elpreHÌuo>  & pie- 
no di  quanto  badi  in  fodanza , & breue,  & fuccinto nelle  par- 
ti accidentali . Onde  fe  vno  Ambafdatore  hauefie  da  fare  l’v- 
no,&  l’altro  vfficio,  come  molte  volte  accade  neiralSuntionc  al 
I^incipato , & nella  condoglienza  del  Prendpe  defunto»  haue- 
rà  Tempre  d’elTere  più  affettuofo  , & pieno  nella  congratulatio- 
ne, che  nella  condoglienza,  la  quale  fi  dourà  più  todo  edeoh 
dcre  in  lodar  l'attioni  illudri  del  morto  Prendpe, chenella  per- 
dita di  effo  per  non  parere  d’inuidiare  la  ibrtunadcl  Rcgnantcì 
al  quale  fi  farebbe  paflaggio  col  dirgli , che  Theroiche  virtù  del 
Padre  morto,  ò altro  fuo  congiunto , che  fi  foflè , fono  la  cer- 
tiffima  capata , che  fi  tiene  dalle  fingolari  virtù , che  rùplcnde- 
rannonclfuolèJici/IùnoPrincipato,  La  qual  ficura,&com- 
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munc  fpcranza  dftattì  è ragione , che  tutta  la  triftezza,  la  <jua- 
le  per  la  perdita  di  quel  Prencipc  ù potrebbe  Icntire  fi  riuolga , 
& cangi  in  all(^ezza , & giubilo , per  veder  trastufe  nel  Prcn- 
cipe  regnante  ;mbondanti£Smaniente  la  pierà , &:  clemenza , il 
vdore , lo  fpleodore , & la  grandezza  d'animo  del  Tuo  prede- 
ceflbre . Dimoftreria  che  fe  &nela|pietà  del  Prendpe  fucceflò' 
re  haueria  voluto  tardifiùnamente  fuccedere  ai  Padre, 
ciò  nondimeno  habbia  voluto  permettere  la  diurna  proui> 
denza  , & per  coronar  l'vno^l  Ciclo  , Se  perche  l'altro 
habbia  Canto  piùdi  tempod'irapxegarfi  per  benefici*»  delit  fuoi 
felici  Aati»  & per  far  rifpkoderefe  file  heroiche  viith  ,pregan« 
dogli  nel  fine  del  complimoito  proiperc , & felici  tutte  le  Tue 
attioni  > & imprefe . la  quello  Irafo  compliua  Plinio  con  Tra» 
ianolmpcradore  dopò  lamorte  di  Nenia,  dicendo.  Tini  f»- 
Jem  pie f OS  Impermr  fmBifime  eptàuerat,  vt  ^uam  fi(~ 

cederti  pàtri  ^ Sed  Df  immortdes  feUtnauerunt -mmes  tmir 
^trmacnlaRtipMica^juamfrJceperéSt  admùHtrt  . grecar  er^vt^ 
tihijé^  per  te  generi  hnmano  pre/pera  omnia  yideB  dignafictd»  tnè^ 
etntìngant . Fortem  te  yé‘  hikrem  Imptrater  opnmt  y tjtprinatim  » 
pnblici  opto . Ma  fe  k morte  del  Pr&ipe  foflc  fucceduta  tale, 
che  fi  haueflè  da  eccitar  vérktta  ne  gli  ucdfbri,ìl  cuneo  del  có> 
plimc  tofarìa  tutto  riuolto  nel  termine  della  códogliéza,  mifto^ 
di  cómiferatione  aggrauàdo  il  genere  della  morte  ò per  Li  modi 
pefiìmi  in  quella  tenuti,ò  per  la  perdita  grane  che  hauefle  fetta 
la  Rcpnblica,  & infinuando , die  dalla  vendetta  del  morto  pé-< 
defife  le  ficurezza  del  Prendpe  fuccefifore  . Ma  fuori  di  que- 
fta,  ò fimi!  occafionc  ,fempre  come  fi  è detto  la  condoglicnza 
farà  breoe , Se  meno  operok  ,di  quello , che  lì  dourà  fere  n el 
la  congrarulatione In  quella  fòrte  di  complimenti  fi  fuole  bc> 
ne  comparire,  in  habitolugubre,  non  efiendo  cenueneuole  fe- 
re vfficio  di  condogHenzamnebre  fotco  altro  veftimento,  men- 
tre lo  fieffo  Prencipc  ferua  il  naedefinu)  lutto  . Anzi  fe  l'Ara— 
bafeiana  douelTe  portarfiin  paefì  loncaniffimi  > & lòfTc  (corla 
multo  tempo  dopòla  morte  del  Prencipe  di  cui  fi  facefie  la  có- 
doglienza , & già  il  fiiccelTore  hauefle  depofio  il  lutto , ò forfè 
hauefie  dò  fetto  tanto  più  prefio,  perche  haueffe  prefa  moglie,. 
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ò/ìfoflc incoronato, & portaffe il  coftume di fwn  fcruare  pii» 
il  lutto  dopò  la  folenne  incorunatione  del  fucceflbre , nicntedi* 
meno  volendo  rAmbafeiatore  complirc  per  detta  cagione,  c6- 
parird  con  tutta  la  fua  gente  veftito  di  lutto , non  importando , 
che  fofle  bene  Icorfo  molto  tempo , perche  nelle  commemora- 
doni  annuali  delti  delònti  lì  veltono  à bruno  & le  chicle,  & gl» 
Altari,  & i Sacerdoti,  Se  gli  alianti  patenti , od  amici  del  mor- 
to. Ma  doueralTi  in  tal  congiuntura  lèparare l’vn  complimen- 
to dall’altro,  cioè  quello  di  condoglienza,  & quello deiraflìin- 
rione  al  Principato , nel  quale  comparirà  rAmbafeiatore  vefti- 
to fuperbamente , & con  ogni  genere  di  roagnilìcenza , fepar^ 
do  con  giudido  quello , che  di  fopra  lì  è detto  comulatamente 
perlVno,&  l’altro  complimento,iIquale giudichiamo  più  com-, 
raodaincnte  poterli  palure  vnitamente  in  quella  forma , quan- 
do il  lutto  è frefeo,  & feruato  ftrettamente  dal  Prcncipe  fucccP 
fore . Ma  in  tal  cafo  alcuni  fono  ftati  di  parere , che  conuenga 
prima  rallegrarli  col  Prcncipe  della  ma  alTuntione  , con 
faciIepairaggio,&opportunamcnte  accoppiato  alla  condo- 
glienza  del  defunto  anceceflbie  , ad  imitacione  forfè  delle  Ièlle 
Ofchoforie,  che  in  Athcnc  fi  celebrauano  perla  morte  di  Egeo 
& alTuntione  di  Tefeo , oue  il  caduceo  lì  coronaua,&  lì  giQa.' 
uancl  Saaificio  Eleleu,Iu,Iu.DeIle  quali  parole  le  prime  fi- 
gni  lìcauano  atto  di  allegrezza , & l’vldme  lignilìcauano  pian- . 
to , & coftematione  d’animo . Però  fe  l'Ambafciatore  tenefte 
altro  nella  fua  inftrutdone , chiaro  ftà,  che  conucrriaefleguir- 
lo , qui  fi  è detto  quello  potrebbe  £ire  non  hancndo  ordine  im 
contrario Ma  Cu  iaftuntiono  accadelTe  per  ceftione  di  (lato  > ^ 
per  cletdone^tanto  maggiore  làrà  la  dimoftradone , che  lì  dou- 
rà  fare  della  congrctuladone  , quanto  non  è contemperata  col- 
la mefta  interpoutione  della  morte  d’alcun  congiunto  del  PrS- 
cipe  ,alqualc  colla  felicità  conlèrmatagli  da  Dio , da  gli  huo- 
mini , & dalla  buona  fortuna  conuengono  tutti  i fegni  imagi- 
nabili  d’allegrezza  . Il  fecondo  luogo  de  complimenti  lieti  è 
quello , che  d fuole  mandare  d pailare  co  Preocipi  nelli  loro' . 
ioatrimoni|:,  Se  nozzcvouero  de  figliuoli  >>&  fi  fiiole  bene ^f^ 
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fo  accompagnare  il  complimento  con  alcun  prefente  pro{>or^ 
tionaco  airoccaiìone , & perfoiie  j cioè  di  gioie  di  gran  valore, 
di  panni  d’oro  fìniifimi  runtuofnmente  effigiati , ò ricamati , & 
gioiellati  di  tapczzarie  efquinte , & limili  altri  Tuperbiffimi , & 
pellegrini  apparati , nelli  quali  l’opera  fu  peri  la  materia,  quan- 
tunque ricchiffima,  & di  gran  pregio  . La.  Ibmma  di  tal  com- 
plimento > che  efpotrd  rAmbaiciatore,  potria  eflere  tale.Che  il 
ìlio  Prencipeciceuè  tanto  fentimento  d’allegrezza  di  quel  fè- 
liciffimo  matrimonio, quanto  di  Tua  cofa  propria:,  eftimando  la 
felicità  di  quella  cala  elTerc  Tuo  proprio  interefle^r  la  grandi!^ 
lìmo  vincolo  d’amore,&  rifpettifche  dourànoll  lommariamcn- 
te  accennare^  che  intercedono  fra  di  loro.  Auuei  tendo  fem- 
pre,  fe  bene  è tutto  ricordo,  che  ne  i termini  precilì  della  perfo- 
na  del  Prencipe , per  lo  quale  fi  compie , di  leruidoic , di  con- 
giunto , & parente,  ò d’amicitia , di  baciar  le  mani , ò di  vifita- 
re,  & limili , deue  l’Ambafciatore  feruare  eflattiffimamcfite 
l'impofitione , che  gli  farà  fiata  data , non  efiendo  lecito  alte- 
rarli per  niun  modo . Quello , che  noi  andiamo  dilconendsè 
di  quanto  fofie  lafciato  alla  fua  prudenza , & dUcKCioae,  co- 
me fouence  auuiene  . Terzo  fi  fuole  mandare  Ambafeiatore 
erprefsoàcomplire  per  la  nafeita  del  primogenito  del  Prenci- 
pe , ilquale  deue  fuccedere  neUo  Stato , che  quanto  à gli  altri 
figliuoli,  fi  fuole  complire  con  lettereprcfcntatedallAmba- 
rciatore,òfegretario  refidente  per  li  negotij . Et  tal  compii- j 
mento  deue  parimente  eircr^ieniffimo,&  colmo  d’ogni  figni- 
ficationed’all^ezzaappreflodiquel  Prencipe,  col  quale  fi 
complifce , & umilmente  colla  Prencipefia  fua  moglie,  di  qua- 
lunque titolo  ella  fia , fi  hà  da  complire  tanto  per  hauerc  pafia- 
to  il  parto  con  làlute  propria  vlàndo  parole  inciò  bene  accom- 
modate  come  d’hauer  data  alla  luce  cosi  defiato  pegno , d’ef-^ 
icffi  felicemente  fcaricau  di  pefo  dal  mondo  fommamete  bra-« 
mato , quanto  per  la  ^tia  hauutada  Dio  del  Prencipe,  & fi- 
gliuol  fuo . Ma  le  làiuo  il  pano  fi  fofie  morta  la  PreodpeiTa  , 
il  complimento  col  Prendi  lària  parte  funebre , parte  congra-  ^ 
cuiatorio , & fi  elprimenacantopiù  della  condoglienza , quan-  i; 
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to  faria  probabilcofa  ,'cbe  egli  hauefle  acerbamente  fentita  co- 
tal  perdita , ma  però  quello  ano  di  condoglicn7a  vorrebbe  cf- 
fer  pafTato  dopò  la  con^ratulatione  del  nato  bambino , la  cui 
allegrezza  ricercalTe  alcun  temperamento  del  dolore  della  ma« 
cata  genetrice  > dclquale  fi  parlerebbe  con  giuditios  òe  molto 
rifirettamence  . Quatto  fi  manda  à complire  di  congratula* 
rione  con  vn  Prencipc  grande , ilquale  haobia  /campato  qual- 
che grandiflimo  pericolo  di  morte  violenta , o per  alcuna  con- 
giura feoperta,  ò per  qualunque  altro  accidente)  & difallro.  Si 
come  ferine  LiuiocheliRomani mandarono  Ambafeiatori  al 
Re  di  Pergamo  per  còngratulatione  di  hauerc  egli  euitato  vn 
pericolo  grande  della  vita . Et  fi  come  quei  Complimenti  con- 
g^at  ulatorij.che  fino  bora  habbiamo  detto,  daranno  bene»  fe 
uranno  efpodi  con  atti,  parole,  & maniere  fedofe , & giubila- 
ti , così  quedo  dourà  rapprefentare  l’allegrezza  temperata  col- 
la granita, & quali  in  vifo  alquàto  lieto, & rigido  detedi  l’Am- 
bafeiatore  gli  authori  del  pericolo , tanto  più  fe  fofie  di  con 
giura , proferendo  ancone!  progrelTo  del  complimento  paro- 
le tal  i , che  modrino  edettiuamente  fahorrimcnto  del  fuo 
gnorc  da  tanta  fcclcraggine , & fe  haudfe  occafione  in  al  ma- 
teria di  dire  alcuna  efhibitione,  la  farà  col  tenor  preferitogli 
puntualmente . Quinto  fi  fuol  mandare  à complire  anche  nella 
fcgnalate  vittorie  riceuute , & Città  refe  in  ^cna . Ilche  fi  pud 
fare  in  due  maniere , onero  vedendoli  de  gli  effetti  propri] , Se 
foli  di  quello , che  hà  confeguito  la  vittoria , od  altro  fine  del- 
la guerra  da  lui  pretefo , & allhora  conuicne  , che  TAmbafcia- 
tore  modri  fegni  effcacilfimi  di  congratulatione  ,non  efponen- 
do  rAmbafciaria  con  parole  fccche , & digiune  , perche  £i- 
ria  peggiore  effetto , che  fc  fi  fbflc  ommefib  quello  officio , pa- 
rendo di’egli  foffe  proceduto  anzi  dal  timore , che  dairamoret 
Onero  parte  vedendoli delli  fodetti  affetti,  parte  mediando 
commiferatione  de  gli  inimici  fupcrati , fecondo  la  fragile  con- 
dicione  hununa  fog^etta  à unte  vicifcicudini,&  mutationi  del- 
la fortuna,  & perciò  procurando  moderatione  della  vittoria, 
& aprendo  alcuna  buona  via  all’equità , Se  ficurezza  della  pa- 
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£c.  Et  quella  lana  vna  di  quelle  Ambafdarle  di  compiimeli* 
ti , che  mille  lì  appellano  i perche , & fallì  la  congratulatione  j 
di  puro  vfficio  di  complimento , indi  lì pafla  à negotio  di  vfa- 
xe  moderatamente  la  vittoria . Nel  che  n come  hafli  da  preme- 
re quanto  balli  per  l'importanza  della  cofa , cosi  B deue  mira- 
re ai  non  batter  tanto  per  quella»  che  relli  Icemato  atfatto  il  pri- 
mo punto  della  milfione,  che  fu  la  congratulatione  della  vitto- 
ria, douendolì  conhderare , le  nel  fecondo  proposto  il  Prencì- 
pe  ode  facilmente , che  fe  ne  tratti , & (X}nofcendoci  pieghetto- 
lezza , lì  deue  abbracciar  con  tanto  maggior  calore  il  negorio', 
ma  fe  egli  ò vna  ó due  fiate  con  tergiuerfatione  porge  parole  di 
clclufione , per  non  parere , che  la  congratulatione  folTe  lìmu- 
lata , fi  potrà  facilmente  giudicare , che  fia  meglio  per  allhora 
intermettere  Tarticolo  fecondo , auuifandone  però  il  Prendpe, 
òffe  altro  non  commanda  , ricomandofene  coU’hauere  lòia- 
mente  fatto  ritimollo  complimento  . .Ma  fe  ilPrenci'pe  vitto- 
rlofo ò artificiolamente , ò realmente moAralTetrilìezza  perla 
vittoria  riceuuta,  ò perche  folTe  Hata  troppo  fanguinolà,  o per- 
che li  vinti  folTero  già  fiati  fuoi amici , ò parenti,  taotoimg^ 
gior  campo  haueria  l’Ambafciatore  di  abbracciar  la  fodetea 
negotiationedi  pace,&  di  moderatione  fe  ne  tendfe  carico  dal 
fuo  padrone . Ma  fe  folTe  fiato  mandato  fempliceinente  per 
comph're di  congratulatione,  accommoderia  il  complimento' 
fecondo  conofcclTc  efler  l’afictto  di  quel  Prendpe,  vero , ò fin 
to  ch’egli  lì  fofic^  Già  piangendo  Giulio  Cefarc  la  morte  de. 
gran  Pompeo  non  làrebbe  fiato  honefio , che  alcuno  folle  ito  à 
rallegrarli  publicamentc  con  elfo  lui . Quinci  burlandofi  di  al- 
cuni Cefarianiil  Poeta  Lucano,  che  piangendo  Tlmperadore 
^tuttoché fintamente)  ardifiero altri  fitfteggiare  ironicamente 
dilTe. 
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Et  dopò  la  ftrtgCjchericcucrono  gli  Athenidì  da  Filippo 
Re<li  Macedonia,nó  faria  ftatofe  non intempeftiuo  officio  an- 
dareà  cópiirc  co  quel  Recò  apparéte  allegrezza  dado  effo,  fc 
bene  con  arte,  tanti  fegni  di  nacftiua.^«i«j  vìdorU  collidè  dtfsu 
mnUto  Utìtio  eli . X)enique  mn  /olito /atro  FhUippus  ilio  die  fecit , 
ite»  in  xonuiuio  rifit non  ludos  inter  cfulos  oeUnouit  ^ non  coronos  , 
out  unguento fìtmffit^  ^uontum  in  Ùlo  fuit^  ito  vkit , vt  vilforem 
nemo  Jintiret^  E)opò  il  naiferabil  Tacco  di  Roma , che  fece  Tef- 
fcrcito  Imperiale  lotto  la^ondotta  del  Duca  di  Borbone,  chi 
hauerìabauuto  animo  d’ire  a congratularli  con  Carlo  Qu^int» 
Impetadore , mentre S.MacRà  non  fintamente , come  Filippo 
Macedone,  nu  verdaderamente,  & da  Prencipe  Catholico 
Chriftiano  moftraua  tanto  dolore,  & fentimcnto  di  quello  in-i 
felice  accidente?  Conuiene  adunque,  che  TAmbalciatore  fi 
velia  li  medefimi  afifetti  nell’apparenza  eftema , li  quali  co- 
nofeerà  allhora  verifimilmente  elTcre  nel  Prencipe , coi  quale 
complifce,accommodandofipiùàqucllo, che  fi  può  proba- 
bilmente giudicare  clfcreguflodi  quei  Prencipe.  Ma  quan- 
do non  fi  polTa  fcuoprire  Tintrinfecodi  lui , come  quegli , che 
nell’vna, &meiraltra  parte relli immòbile,  &habbia  di  ma- 
niera domatoli  fenfo  colla  ragione , che  non  appaiano  foori  le 

f aflìoni  dell’animo  , conuerrà  imitare  , come  dicea  Socrate 
arte  di  boni  Pittori,&  Jlatuarij,  lìqualiTapprefentano  gli  affet- 
ti fecondo  l’attione  de  fpggctti,  che  imitano  . Pofciache  fin- 
gono gH  occhi  di  coloro, che  comhattono  minacciofi  ,ìl  volto 
de  vincitori  rendano  coldoito  pennello  lieto,  & giocondo,  de 
gli  huomini  collanti  formano  il  fembiantc  altero , & non  pu  n- 
to  abbatuto , de  timidi  la  fronte  dimefsa,  gH  occhi  languidi,  & 
vacillanti  : cosìfecondo  ricerca  rattionc  del  Prencipe , che  non  / 

fi.dichiara  altrimentc , hauerafsl  dal  faggio  Ambafeiatofe  da 
clporre  l'atto  della  congratulatione , con  tal  legge  che  ftando- 
fi  nella  mediocrità  non  trabocchi  giamai  à gli  eSremi , poiché 
ne  anco  Io  llefso  Prencipe  , alquale  toccano  , li  dimollra  . 
Sello  vfficio  di  complimento  d’allegrezza  è quando  fi  và  a có- 
gratuiarfi  con  alcun  gran  Prencipe,  ilquale  con  riputationc  fi 
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rappacificato  co  fuoi  potenti  ncrhjci,ticlche  fi  deue  vfaie  gran 
giuditio,  procurando  d’imitare  parimente  gli  affetti  dello  ftef- 
lò  Prcncipe  col  quale  fi  hà  da  complire.  Percioche  fe  baie  mol- 
ti per  fuggire  gli  iOcommodi , & pericoli  della  guerra  defidc- 
tano  di  pacifi«;arfi , nondimeno  parte  per  non  moftrarc  fpiriro 
dcbole,eflcndo  ptopriode  Prenci^i  hauere  Tempre  Tanimo  in- 
uitto , & grande  . parte  per  dare  a vedere  d’eiferfi  piegato  più 
perrifpettodelli  Prenciplmcdiatori, li  quali  foslionotrapporfi 
per  pacificare , che  per  timore,  & tedio  della  guerra , fogjjono 
moftrare  di  non  curarli  più  che  tanto  ,.che  fia  icguita , ò non  fe- 
guita  là  pace . Sarà  adunque  necclTariofpiar  ben  prima-  quel- 
lo , che  foglia  moftrar  con  altri  il  Prencipc , de  fcuoprcndofi 
non  curante , come  tubbiamo  detto , potrà  più  tofto  moftrar 
congratulatione,  che  egli  habbiadatn  fegno  gloriofo  di  ma* 
gnaniinità , coirabbracciar  gli  inimici , liquali  nòti  hauea  al^ 
cuna  occafione  di  tetpère  > neper  mancamentoaii  giuftitia  del- 
ia Tua  caulà,ne  per  tiiftettò  di  grandiftlmo  valòre.acUafua  per- 
fon;r,  ne  per  incoia  di  forze  della  fua  potenza  , .ne  fioaimenre 
per  bifogno  di  fluito , & adberenze  di  Prcndpi congiùnti , & 
amia  potentati , fra  quali  il  fuo  Signore  non  doueateneie  infè- 
rior  luogo  di  chi  fi  fia.  A quefto  capo  fi  riducono  le  reftitu- 
tib'ni  dclìi  Stati , & fortezze  occupate , fe  non  chein  quefto  aC- 
folutamente  fidcuono  moftrar  naanifeftamente  légni  di  grande 
al legrezza, non  potendo altrimente  dfere  aftétto  l'animo  del- 
Prencipe  del  fuo  reintegrato  Settimo  complimento  d'alle- 
grezzaèda  farli . quando  fono  foprauenute  nuouc  grandezze 
alli  figJiuoli-d’alcun  Prencipe , cosi  mafehi , come  femine  , ne 
niafchi  elTendo  chiamati  a degniti  maggiori , ò di  Chiefa , co- 
me nella  promotione  al  Cardinalato,  od'honore,  & dignità 
temporale , corno  di  carico  fupremo  di  commando  militale,  & 
limili  altri , nelli  quali  tutti  non  fi  dourà  compiile  in  altro  mo 
do  così  con  loro,  come  colli  loro  padri,  chedifignificore  l'^rU 
legrezzafcnticaneireirerfitancobeneaccozzati  inficme  i-m&- 
riti  gli  honori  di  quella  cala  .•  Nelle  femineelTcndo  collo- 
cate itvautrimoaio  co  Prencipi  graucUflùili li  quali  innamo^ 
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rati  non  meno  nelle  virtù  di  quelle  , che  fono  doti  Jon, 
proprie  , chenclli  meriti  ^ Se  chiarezza  del  fangue  ^ che 
Ibno  doni  della  natura,  habbiano  procurato  propagare  la 
ftirpe  loro  colla  fecondità  di  così  nobile  s.&  gcncrolo  Icgnag- 
gio . Et  quello  particolarmente  lì  può  anco  ridurre  al  punto  fo- 
pradecto  delle  congratulationi  dematrimonij  de  Prencipi  tan- 
to in  loro  He(fi>  quantone  propri]  figliuoli.Ma  col  Papa  palTan- 
docongrarularione  tic  foggeni  numerolì  crcati ‘Cardinali  fi 
hauerebbe  à moftrar  la  fua  soma  prouidéza  in  accrcfcere  la  cor 
te  Romana  di  tanti  lumi  di  virtù , di  nobiltà , & magnificenza 
riguardeuoli , onde  alla  Sede  Apollolica  fi  riilabilifcano  nuó- 
ui  follegni , & fi  come  auuiene , che  ogni  colà  quà  giù  è cadu-jii^^‘ 
ca  e mortale,  fi  pofifa  afiicurare,che  f'w  tmul/ò  mndeficitàUer^ 

La  Somma  fapienza  della  Santità  fua  in  laper  cosi  bene  fei^ 
gliere  gli  ottimi  da  i miglibri,toccando  alcun  particolare  di  ec- 
cellenza,che  in  alcuni  di  cjuei,  che  foficro  promoflì  Ipecialmen- 
te  rilplcndelfe > òdi  dottrina , ò di  gouerno  , ò di  Santità , & 
bonaeftraordinaria,ò  di  principahflìma  dignità,  & chiarezza 
di  sàgue>  onde  apparefic  tantopfÙ  coi]>ìcua  la  promodone.Ma 
colli  Nipoti  fi  paiTerianoauellì  particofi&'i  più  fobriamentc,& 
fi  premeria  di  complire  nella  grandezza,  che  ueforgelTe  alla 
cala  loro  > mentre  con  cosi  notabile  fauore , & grada  fi  fofiero 
obligati  tanti  Prencipi dell’Ecclefiaftica  Republica  , che  oltre 
gli  altri  rifi)ctti  > per  debito  di  gratitudine  foffero  femprc per 
cocreie  i meddimi  colpi  della  fortuna  loro- 
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Sicontinotia  la  materia  delti  Complimenti  in 
ticolare^  £ap^  X //. 

V A K T O alli  Complimenti  dì  coredò- 

flienza fi  come  habbiamo  accennata- 
ifopra  >fiirà'fcmpre  beniflìmo  paflarlii 
con  molta  breuitd.prcmédo  l’Ambafcia- 
torc  lolo  ih  quefto  punto  particolare,  di- 
moffrare , che  il  fuo  Prcncipe  compati- 
fea  con  grandilsima  tenerezza  à qualun- 
que auuerfitàjche  accada  alla  cala  di 
quello , colquale  fi  fa  il  complimento  ,comequegli,chcper  lo 
vincolo  di.araote(&  fi  potria  aggiógere  dcUofleruanza,  fc  fofi 
fe  Papa,ò Imperadore, G Re qu^li  j che riceuelTc  il  compli- 
mento , & chi  lò  preftaflè  non  folle  tefta  coronata , come  fi  di* 
ce,nelcheiatuttilitermini  irfatti  dou£àeireic  bene  auucrtito 
TAmbafeiatorej  che  pafla  tra  di  loro  non  fappia  lèparare  gli  in- 
tereffi  diquclli  dalli  nioi  medefimi.  Et  fè  il  calò  per  lò  quale  il 
j&ccirelacondoglicnzafbiredieflraordinario,.&  tragico  ac- 
cidente , & foflé  meriteuole»  che  fi  defie  legno  d'immenfo, 
acerbo  dolore , non  capendo  la  grauità  Ambafeiatoria  ne  lagri- 
me , ne  fofpiri , ne  rimoftranze  d’efti-emi  dòlórf , per  non  tino* 
uare  anche  gli  affètti , & le  pallìoni  fopite  del  Prencipe,coi  qua^ 
le  fi  fàil  complimento , j:«nà  rAmbafdatore  in  foftanza  con- 
chiudere il  Aio  dire  con  vifb , & parole  mifte  tra  il  giaue,&  pic- 
tofo , che  l’acerbità  del  dolore , che  con  parole  fi  può  manifè- 
llarc , non  è di  dolore  intenfo , quello  dicr  veramente  eccelli- 
uo  corderò,  che- non' può  dal  petto  elTa  lare,- ne  vaglienoà 
difcoprirlo  la  faccia  pali  ida  ne  la  lingua  ingroppata  à proferir- 
lo. Ma  quefto  è modo  alTai  intimo, & famigliare,  & da  v farli , 
quando  tra  quei  Prendpi  palli  effettualmente  buona , & ficu- 
numdligenza . Che  quando  fofièro  d’aflctto  indifferente,. 
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Jjallerà  paffareil  complrracnto  a/Tai  fuccintamente  > 8c  moftra- 
tc  norr  hauer  mancatoà  quegli  offici , che  fono  neeeifarij  ancò 
per  lo  buon  coftuure , dando  à vedere  di  tener  conto , & di  fti-  < 
marfi  l’vn  laltro  » Ma  fc  come  fi  è accennalo , fimili  vfliici  fi  pai-  ' 
foflfcro  da  vn-miniftro  d*vn  preneipe  di  molto  inferiore  d tjuci-  ‘ 
b,  col  quale  fi  complifle , fari  nccelTario  fbggire  tutti  quei  ter- 
mini  ) cheargomcntalbroaltrui  parici  guardando  di  non  da-r 
re  punto  nel  famigliare  ma  con  atti  di  oflequio , & parole  di  rr»  t 
^tto,moftrar  co  fuprcmi Potentati Tamorc  fi  bene,  ma  che^ 
ha  mifto  d’altre  tata  riucren  za  ria  quale  piò  fiicihncntc  fi  fcuo- 
prirà  in  vna  non  tronca,  ma  conucnicnte  brcurià  di  dire,  che  nt 
volere cfilao rii,  & fàreintempeftiuaraentedeH’oratDre. Tai>-i 
to  più  ancora  farà  nccclfario  farquefto  complimento  con  bre- 
uità,&  molto  riftrettamente  ,quando  ò per  diftanza  di  luogo 
òper  qualùque  altra  cagione  tplfc  già  fcorfo  molto  tempo  do- , 
po  la  morte,  della  quale  egli  fi  facelTe  ri  complimento  GH  Am-  Suew».  iir 
bafciatori  d’ilio  fitcendò  vfficio  di  condoglienza  con  Tiberio 
Ccfàre  alsai  tardi , & diffufamcntc , furono  befiàti  da  lui  lepi- 
damente, dicendo  loro  , che  anch’elso  vinccndcuolmcnte  fi 
doIcua,chehauefserogid  perduto  cosi  valorofo  Cittadino 
quale  era  Hettore  Figliuob  di  Priamo  r Efsempio  che  deue 
iufieme  auueixire  i Prcncipi  di  mandare  a tempo  debito  li  loro 
Atnbalciatori  per  corali  vlfici , non  fi  potendo  negare  ,■  che  la 
troppo  lunga  dimora  Yfijori  di  nccdfità  ) non  tolga  molto  di 
vi^oi c alli  complimenti , Può  anco  auucnire , che  fi  vadano  à 
paTsar  aomplimenti  di  condoglienza  col  Prencipe  per  alcune 
auuerficd  dclli fuoi  Stati , comedi  notabili  danni' riccuuti  di 
pefiiienza,  di  terremoti  ,di  innondationc , di  firagi , di  penu- 
rie fimili  altre  ruine,  nelle  quali  dopale  parole  generali, 

& ordinarie  potria  aggiungere  rAmbafciatore,chc  Diohabbia 
voluto  contrapefar  tanti  danni  conquefta  particolargratia  di 
quel  Prencipe  . Conciofiache  paia,  che  la  diuina  mifcricordia  a»: 
foglia iemprcprouedeted’cftraordinarijjRetcori,  Quegli  acci-  via.  io 
denti  humani  fogliono  inuadere  più  crudelmente.  Credo  ditù-  Anton. 
ttu  dnmmmtdi^Ux , /il* n^dHr^  dmndi^Mtd  homnibus^ 


bv  Google 


^^6  Librò, 

ìnc»g>jiti/m,gi^ai(,  recìotum  conjtlijs  tMoquàt»  meJìciiu  rmed^s  1e- 
niatur,  Sjmiln>Qtite  auuertirà  i’AmbafciatQre  in  <]Ucìlo  che 
iial  Tuo  Signore  ppn  gli  Ha  ftato  limitato,; .dinon  eiferc , come 
fi  Ggià  accennato,  ne  prodigo,  ncfcarfonclli  titoli  non  fola- 
mente  col  Prenci  pe , col  quale  hi  da  coinplire , perche  di  già 
fecondo  la  preferitione  deirvfo,fi  sà  quali  titoli  fi  hanno.da  da- 
re all  i Prcndpi  grandi,  & Signori  aflbluti  , ma  ancora  colU 
fuoi  più  fauoriti  della  Corte , colli  quali  pp^a  accadere  di  ve- 
derti* Però  doura  procurar  di  faper  qual  fial'vfo  di  trattar  quel- 
li dalli  pari  fuoi,  & quanto  più  pombil  fia,&  lo  permetta  la  ra-: 
gione , conformarti  con  quello  • Hora  li  fopradetd  compiimene 
ti  cosi  di  congratulatione , come  di  condoglienza  preiuppoa- 
gono  vna  altra  forte  di  complimenti,dalla  quale  quelli  depo- 
dono , & ciò  è la  participatione  delle  occorrenze  di  letitia , ò 
di  meftitia  , le  quali  fono  prima  fignificate  da  Prenc4>i>  ò 
con  Ambaiciatori  efprefsi , cherariflimo  può  accadere  , òper 
mezzo  de  gli  Ambafeiatori,  ò Segretari;  refidenti,  chefuole 
per  ordinario  auuenlre , ò per  lettere  di  Corrieroe^Kfib , che 
fuole  farli quando  non  vi  fia  retidéte  ordinaiieài^eMa  Còr« 
tc , ad  altri  ^encipi,  li  quali  fpedifeono  poi  gli  Àmoafdatori  à 
preftar  li  fodetti  y Itici , conforme  habbiamo  di  fopra  faucllato. 
Alli  lòpradetti  cómplimenri  aggiungono  alcuni  certi  termini 
amoieuoli  ,chc  fono  anzi  fegni  ìoprabbondancidicoctefia,che 
complimenti,  come  le  vitite  frequenti , & nel  riceuexie liberali- 
tà d’olTequio,per  quanto  polfa  comportare  iadegnitàdeU’vno 
&dell’altro,ne  gli  vguativfcendo  buon  tratto  incontra  al  viti- 
tante  , come  iàrebbe  tiiK>  alla  fala , hauendo  mandato  la  fami- 
glia à riceuerlo  tino  alla  porta,  nelli  maggiori  vfeendo  tino  alla 
mala , dando  fèmpre  così  à quelli , come  à quelli  il  primo  luo. 
go , & il  primo  in^elso  nelle  camere,  & lafciando , che  ti  pon- 
gano prima  à federe,  & ti  cuoprano,  & diano  principio  alli  pri- 
mi ragionamenti  . NeU’accompagnar  gli  v^ali  feruirlifino 
alla  fcala , ò certo  fino  in  capo  alla  fala , & nelli  notabilmente 
maggiori , ò colli  fauoriti  Mmillri  del  Prencipe , & di  gran  ti- 
tolo procedere  anco  più  oltre  con  accompagnarli  colla  cinì- 
glia 


Seftol  ^4^ 

gUl  auànnlìnòi  baffo  dalla  fcala  , ftcflllo  permétteranno  j 
perche  òuefti  modi  di  compbrc  fono  più,  & meno  libérali  > fe- 
condo chi  li  fì,&  chi  li  riccuc  è più  o meno  tenace  dal  punto,, 
che  pretende  nella  fuadigniti , ficauthorità . Che  fe  TAmba- 
fciatore  riccueffe  alcuna  vifitadi  Cardinale,  & molto  più  iè 
quegli  foffe  Nipote  del  Pipa  > ò Prcncipe  Cardinale  ^r  la  fui 
grandidìma  degnità  dourà  Ibprabbondarè  in  duefti>  termihr  di 
coirtefìa  » incontrandolo  co»  tutta  la  iithiglia  uno  i baffo  della 
fcala,  & nell'vfcire  accÓpàgrnadolofino  fuòri  deiralloggiamé- 
to  fuo , he  di  lì  partire  ,■  finw  effe  nonff  ha  già  pollo  in  cami- 
no per  andarfene.  Ne  colli  titolati,  &vguali  à fui  procederà 
con  certi  atei  eli  iànugliaricà>come  di  trattenerli  iinprouifamen- 
tc  à magnar  leco,eccetuato  ih  qualche  grandiflima,&  Vr^ehtè 
congiuntura  : ma  volendo  fauorire  alcun  perfònaggio  di  flhhi 
Io  conuuiterà  vn  dì  auante , & lo  tratterà  làutamente , & coti 


fplendorc»atttibuendofi  tutto  ciò  non  alfenfo  del  mangiare  -,. 
& del  bere , maal  rifpctto , & honorc , che  fi  clcuc  fare  à qpelló 
che  fi  conuita . Infegnano  anco  le  {egoje  di  quefto  fecondo  gc- 
r.cre  di  complimenti , ò più  toflb  coree» 
il  conuito  fi  aftegui  decente  appanamento  il  c6Ùit;ato,  liéTt^nà- 
Jc  prima , che  fi  ponga  à magnare,  pòffa  ritiraffi  per  quàlchié 
fui  neccilUà , & che  poco  dopò  magnare  conuicnelcuarfi  H 
conuitato  non  fofsc  molto  più  eiriinentc  perfònaggio , Se  per- 
ciò conueniffe  afpettare  il  fuo  primo  mòto^  & accòmpagnarlò 
al  detto  fuo  appartamento  ,:ò  la  vicino  , onero  fe  ^quello  fofié 
maggiore  >.  al  prima  filentio  di  luifitirarfi  , accioche  poffa  a 
fuo  piacere  anch’egli  ritirarfì  ^ fe  bene  efsendo  maggiore/^ 
yguale  , fe  rhabitatione  là  pèrmctterà  , cònucrra  ,'  chè  flt 
conuitanre  faccia  ^chc  la  mcula  fiaheir^j^afcamcnto  del  con- 
uìtato . Ma  i quei  genciihuomini  >chc  yd^ouo  fpeffo  à coi  teg- 
ajarlo , non  fara  giamai  tener  balla  là  portiera , eccetto  fe  non 
wlTe  in  negotiì^& ricercato  da  eUTdalcunfauoré,  ò faccom- 
inandatione  moftreraffi  pronto,  &oflir,iofo.‘  Non  dialo  rite- 
nendo il  punto  della  dignità  fua , & graniti  <;ohucniéntò  nel'- 
ìauftero  ,ò  fupcrclgliofo  ma  tempri  colla' dolcezza , & affabf. 
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liù  delle  parole  > & dclvifoildccorodelfuofolfieguo . Ac^ 
c<Mtipagnato  da  concorfo  di  oentilhuomini  alla  tnefla,  od  altro 
diurno  officio,  benché  terrà  il  fuo  luogo,  di  quando  in  quan- 
do però  fi  volterà  indietro  come  finito  il  Vangelo , & dopò  la 
coramunione  del  Sacerdote , & degnerà  hor  l’vno , hor  faltro 
d’alcun  fauorci  & fcgno  d’amorcuolczza  , & d’honore  . Di 
quefti,&  filmili  altri  offici  non  occorre  dirne  più  olttc  pache 
fiono  anioni  particolari , & non  hanno  per  oggetto  priiKipalc 
r officio  publico  dell’Ambafciatore , delquak  non  fiono  atti  pn- 
blici  fe  non  quelli  che  concernono  direttamente  TAmbaficiaria, 
il  fine  della  quale  è come  piu  volte  fi  è detto  il  ben  communeè 
di  quello , che  manda , Se  di  quello , à cui  fi  manda , non  repu- 
gnando la  miffione  al  douere  in  alcuna  parte  di  efia  : Et  credia- 
mo farà  tale,  fe  l’ Ambafeiatore  ponendo  cura  à quanto  fi  è det- 
to in  qucfto  trattato,  fi  reggerà  virtuofamente,  pofidàche quin- 
di ne  forgcririputationegrandifsima  così  ap^ilfiuo,  come 
gli  altri  Prencipi^  & conìeruigio  notabile  del  commmi  bene  fi 
renderà  atto  à terminar  felicemente  ogni  gran  negotio,  có  fem- 
piterna  memoria , & perpaua  lode  della  fiua  bontà,  8c  valore . 
Tanto  forfè  potrà  effere  bafteuole  di  hauere  notato  per  la  gio- 
uentù  non  anco  verfata  in  quella  parte  de  complimenti,  con  ri- 
cordare , che  fi  come  è impolsibilc  potere  auucrtire  tutti  li  ne- 
gotij,che  poflbno  accadere  a^l’Ambafciatore,per  le  diuerfe  dr- 
coftanze,&  congiunture  di  luoghi,di  tenmo,di  pcrfonc,  di  me- 
zi  vari],  che  poflono  offerirli , cosi  può  elfere , che  nafeano  al* 
cune  occafionì  di  complimenti , che  noi  non  habbiamo  toccate 
quà . Pcrcioche  fi  come  li  negotij  di  Stato , & de  Prcncipi  tol- 
(a  via , od  aggiunta  alcuna  cofa  di  tal  maniera  fi  variano , che 
non  fono  piu  li  medefimi , & fono  à guifa  di  numeri , nclli  qua- 
li fe  fi  aggiunge , ouero  fi  fminuifee  qualche  cofa , benché  mi- 
nima > come  à dire  vna  fola  vnità , non  è più  il  medefimo  nu- 
mero, così  li  complimenti  vengono  diucrlìficati  fecondo  la  va- 
rietà de  foggetti , & le  qualità  de  tempi , & le  mucatiooi  della 
confiuctudine , & gli  accrefcimcnti , ò dccrcfcimenti  della  di- 
gnità, & della  potenza,  & la  violenza  dcirinftabilc  vicifdtu- 


Sefto. 

dine  de  ncgotij,  che  ucoc  forza  non  folodi  cangiar  l’ordine, 

& tnethodo  di  negoti^re , ma  anco  dipaflarecon  regole  ceree , 

& perpetui  periodi  i complimenti , defli  quali cjuando  ancofo- 
lam^e  fi  raggiraflcro  /opra  ipoli  delle  virtù  morali,  non  fi 
potria  a/Tegnare  cerea , infaHibile , & detenninataforma , per- 
ciochelecofc  morali  noni!  appoggiano  alla  dimoftrarione , 
ma  alla  probabilità , cioè  à quelle  cole  , che  per  lo  più  fo- 
gliono  accadere  in  tal  maniera  )&  così  vengono  confiderate. 
Imperché  e/fendo  per  lo  più  gouemato  il  modo  di  paligli 
complimenti  dalla  prudenza, & elTendoquo/la  determita  a co- 
lè fiiigolari , come  dice  il  Filofofo  • & o/Tcndo  k co& 

fiogolari  infioitc  , neiiesue  « iche  nenaco  fi  po(l  - -(Etboeie,t 

» ne  ■' 

• pracetddenonoeirerefinki,5c  certi 

,&  quelle  cofe  che  aonfi  ' 

."j.  / . poflono definire) non 

ui.  poflonoco^,^,iiM 
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^eSa Kelatione generalesche deue fare  l’Antha^ 
hafeiatore  quando pira  ritornato  daU 
l'uimbapiariaalpio^rencipe, 

Cap..  XIIL 

r 

ONO  gli  Ambafciatorincll'induftria  lo- 
i ro  flati  aflbmigliatiaJrapi  ingcgnofe , le 
, 'j  quali  vanno , & perii  prati , & per  li  bo- 
ichi,  & per  li  giardini  libandò  da  i fiorì 
fola  quella  pane  »cbeconofc<mo  atta  af 
loro  mirabile  edificio , lafcrando  le  par« 
ìt  ti  men  nòbili  > 8e  pib  cerreflri  de  fiori  in- 
''  tane,  & illibate^  Cosfquelli,  che  fono 
hora  per  occafioni  dinegoój  bora  di  Còphmfti  in  vari  luoghi» 
&flati  dePrécipi  madati,v3no  notàdo  le  lodcuoli  coflitutionit 
le vtili>& imitabili confuetudini  de  PrendpJ,& popojjycoiì 
giuditio  difcemendole  dalle  inutili , & non  imitabili , & quel- 
le riportando  alle  Republichc,&  Prencipi  loro  vengono  ad  ar- 
richire  colia  loro  induflria  la  ciuile  amminiflratione  del  Pren- 
cipato . Per  queflo  rifpetto  rari  fono  i buoni ‘Ambafeiatori , li 
quali  nelle  loro  Ambaiciarìe  non  facciano  in  fineà  chi  gli  hà 
mandati  la  Relatiune  generale  >dando  loro  minuto  ragguaglio 
di  quanto  fia  paruto  lor  degno  di  eflere  notato , & riferito.  Per 
tanto  il  noilrp  Ambafeiatore  terminato  il  corfo  deU’Ambafcia- 
, & ritornato  al  fuo  Signore  , dourà  hauere apparecchiata  la 


nai 


fbdetta  rclatione  generale  da  fare  al  fuo  arriuo . La  qual  Rcla- 
tione  perchenon  potrà  non  eflere  affai  difliifa  >hauendo  da  ri- 
ferire quello  3 che  diremo  qua , potrà  far  recitare  al  Segretario  , 


feil  Prendnenon  cómandafle  altrimentei  & fi  compiacefle 
più  toflo  di  leggerla,  che  di  fcntirla.  Etcomeche  di  tutte  le 
liie  trattationi  habbia  ferino  di  tempo  in  tempo , nondimeno  al 


luogo  opponuno  della  rclatione  generale  farà  bene  epilogare 

bre- 
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brcucmcntclinegotijprincipali.cheglifaranno  pafTati  per  le 
mani,  & con  grandirsimariuerenza  aggiungere  quelle  nuucr< 
tenze  > che  giudicherà  eflfere  di  fcruigio  al  Prencipe . AriftotcJe  Rtewr. ad 
dicea,  che  nel  fine deirAmbafciaria  tutte  le  cofe  paffate  fi 
uono  narrare  ben  chiarainente,accioche  fé  alcune  cofe  non  fa- 
ranno pafTate  fecondo  fi  defidcraua*appoia  ciò  non  effere  auue- 
nuto  perdiffetto  dcirAmbafciatore , ma  per  altri  rifpetti . Per 
lo  contrario  fe  faranno  paffate  bene , fi  conofea  ciò  non  effere 
accadutoàcafo.ma  dalla  ferie  del  maneggio,  tenuto  in  accer- 
tar bene , apparifea  rindutlriadeirAmbafciatorc,  & particolar 
diligenza.  Ma  quella  auuertenza  non  deue  mica  effere  abu- 
fata , fi  che  per  non  effere  flati  prefenti  quelli,  à quali  fi  faccia 
la  relatione,  fi  habbiano  à rinuntiare  delle  bugie , che  à quello 
modo  il  Filofofo  infegneria  airAmbafciatorc  ingannare  colo- 
ro,che  di  lui  fi  fono  prudentemente  fidati,  & repugneria  a qua-  . At  le. 
to  habbiamo  fbbilito  dt  fopra  effere  il  debito  della  fua  fede . 

Perche  contra  di  chi  talmente  operaffe,  inforge  il  Macflrodi 
Arinotele,  & dici,che  bifogneria  gaftigarlo  feueramente,come 
colui,  ilquale  nelle  legationi  di  Mercurio,^  di  Giouc  lì  fìa  em- 
piamente di  portato,  perche  effendo  la  Éima  de  gli  Imperi  lon- 
tani per  lo  pili  maggiore  della  verità , è necefsario  haueme  più 
certa  contezza , che  fìa  poflibile . Ma  fe  aH’Ambafciatoreoc- 
correfse  di  far  mentione  del  fuo  antecefsore,  ouero  collega , ne 
parlerà  femprc  più  honoratamente,che  potrà , non  fèntendo  vo- 
lontieri,i  Prencipi  dir  male  di  quclli,li  quali  elfi  habbiano  eletti 
a carichi,  & offici  honoreuoli . Quanto  al  modo  di  rapprefen- 
tare  la  relatione  diuerfi  diuerfiffile  fógliono  offeruare,nonci 
effendo  regola  ferma,  compiacendo  ciafeuno  al  proprio  genio, 

& cosi  anco  noi  diciamo,  che  non  importa,  che  fi  ferui  vna  for-  ‘ 
mula  più,  che  vn’altra , ballando , che  non  fi  tralafcijno  Iccolè 
neceflarìc,&nd  fi  empiano  i fogli  di  cofe  imperdneti,  & ifpro- 
pofitate,&  fi  tenga  alcuno  ordine  chiaro  nel  rifèrire . Et  perche  * 
la  Reladonehà  da  verfare  circa  le  cofe  dello  fiato  del  Précipe 
dal  quale  egli  ritorna , domi  abbracciare  dueprincipali  confi- 
derationi,  vna  delle  cofe  intrinfeche,  l’altra  delle  cole  eftrinfe- 
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ette.  Le cofeinerrn&checonfìderano quattro  punti,  il  primo 
^particne  alle  qualità  della  perfona  del  Prenci pe,  dalquale  cf- 
io  ritorna,  & della  fua  cafa  : Il  fecondo  al  maneggio  del  go* 
uemo,  fatto  ilqual  capo  fi  confiderà  qual  fonna  di  Rcpublica 
fia quella, Monarchia aflbluta,òmi{la:  fe  Arifiocratia  , ò 
Dimocratia,&  le  pailioniy&  accidenti  di  quelle  : fi  ragiona  de 
Vaflalli,  & Sudditi  di  tal  Potentato  inche  qualità  lo  riconofea- 
noi  & la  ricchezza,  8c  potenza  loro  in  che  colà  confifia^Etl'a- 
miniftratione  della  ^iufiitiafe  dal  Prcncipe  afiblutamente  di- 
penda, ^ fe  è Rcpublica  fé  i Magifirati  fieno  domefiici,è  pere- 
grini 11  terzo  mira  alla  quaticàdellccrateidc  come  poflano^e- 
re  próte  nelli  bifogni.il  quarto  hà  riguardo  alla  cura  della  guer 
ra  tato  oftéfiuaquato  offenfiua.Le  cofe  efirin&che  potrebl^o 
anch’elleno  ridurfi  à quattro  capi  : cioè  Tamicitic,  & nemicicie 
de  Prencìpiefterni,  la  diligenza,  & &gacità>di  praetrafeliloro 
difegni  ,la  defirezza  di  là  perii  fiir  confidente  ahi  medelimi  per 
farli  partecipe  delle  loro  delibcrationi  più  grani , & finaimen> 
tc  auuertirc  da  qual  parte  fia  più  verifimilc , che  pqtclTe  Entrare 
alcuna  ellema  corrottione  ncUi  Stati  di  quel  Ptcocipc,del  qua.^ 
le  fi  facefie  la  relatione . > 

Quanto  alla  prima  confideratione  delle  colè  intrinfecbc,doè 
della  qualità  della  Perlbna  del  Prencipe,  efprimeria  l'Amba- 
Iciatore  i natali,  & la  lUrpe  dello  ficlTo  Prencipe,  qual  fia  fiata 
lafua  educacione , quali  elTercitij , &c  inclinationi  giouenili , le 
alle  lettere , ò all’arme , & cacciagioni,o à tutte  infieme . Chi 
fiironoi  Perlònaggi  principali,  che  l'alleuarono,  fc  dipro&lfio> 
ne  quieta,  ò militare  furono  conolciuti . ScilPtencipc  nell’e- 
tà fua  giouenile  habbia  dato  alcun  fegno  d'animo  volorolb  con 
alcun  &tto  egregio , fe  nell’età  aefeente , Se  più  matura  habbia 
noigliorata,  ò peggiorata  cundicione  nelle  ledette  inclinationi . 
Delcriueria  l’età  preièntc  > & làluce  del  fuo  temperamento  > 
quali  fieno  i luci  più  fàuoriti,  diche  colà  mofiri  di  tna^icumé- 
te  compiacerfi  ; fe  4>enda  profùlàmcnte,ò  pur  fia  tenace  > òier- 
uapiù  tofiolodcuole  mediocrità . Qgjili  legni  appaiono  delia 
fila  religione , pietà,  & denenza  » che  authotità  habbiano  ap. 
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prcffo  di  lui  i figliuoli, la  moglie, & la  Madre,  i parenti,  i Seml- 
uìdori,&pifi  fauoriti  cortegiani , & fequefti  mirino  più  alla 
guerra,  che  al  la  pace,  &OUC  poflfano  hauere  m dò  ntaggiorc 
inrerefle . Spedito  dalla  perfona  del  Prendpe  parleria  de  figli- 
uoli, colle  medefime  confiderà tioni , & maffime  de  primogeni- 
ti y liquali  habbiano  maggiori  fperanze  nella  fucceflione , fc  il 
Prendpe  è cale  ; ma  fc  fo«c  elettiuo  parleria  dclli  lòggctti  più 
nominaci , & Aimati  propinqui  airelettione,  dicendole  prcten- 
fioni , & adherrenzc  loro , così  efteme , come  interne  . Della 
moglie  del  Ptécipc  parieria  ancora  deferiuendoi  Tuoi  natali  , 

Tecà  3 la  feconaità  Tua , quanto  fia  amata  dal  Prencipe  , 
quanto  ftimata  da  grandi , & quanta  authoricà  tenga  nelle  co- 
fepublichc.  Aggiungerla  le  cofe  più  notabili  della  Cortc,che 
le  viene  conceduta  di  cenere  tanto  di  gcntilhuomini,  quanto  di 
matrone,&  Dame  principali-Paflcria  poi  al  fecondo  punto  del- 
le cole  injrinfeche,  che  è il  gouemo , eonfiderando  Tammini- 
Ararione  della  GiuAiria  tanto  in  quelli,  che  commandano  , 
quanto  in  quelli , che  fono  commandati,  doc  le  varie  Ipccic  de 
magiArati.  Ma  primadi  farciòconfideraia  la  Ipecic  di  tal 
Principato  fe  fia  du  fuccdfione,  ò di  elcttione,  perche  queAo  cC 
fendo  nuouo  par  più  foggetto  all’inuidia , & alli  pericoli , e pe- 
rò conuenga  legnalarfi  tanto  più  nel  buon  gouemo  , & quan- 
do colla  vinù  non  fi  poAano  tener  in  offido  li  fiidditi,  fia  necef- 
làrio  dechinarc  al  rigore , perche  con  queAo  finalmente  fi  alfi- 
cura , & colle  altre  fiuone  arri  il  nuouo  principato  • In  tal  prò- 
polito  dilTe  Virgilio  in  perfona  di  Didone . 

Dura  cagione,  e nouità  d'impero  Pdmo  Aeneì; 

Mi  aAringe  à queAo*e  i miei  confini  intomo 

Tener  guardati  per  ogni  fenderò . 

Ma  nel  Principato  antico,&  di  fucceflione  regolarmente  non 
vi  accade  di  che  canto  temere,  eccetto  però  quando  occorrono 
accidenti,  che  la  yidfeitudinede  cempi,&  de  Prindpati,chc  fo- 
no 
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no  anch'eglino  foggetti  alle  crifi  dcll'humana  fragilità,arrcca- 
no  di  cole  contrarie . Come  nel  Tuo  Hipcmefèlo  fecondo  ac- 
cana vn  gran  letterato  noftro  amico  gentilirsimo  al  polTibile,  il 
quale  tiene»  che  in  quello  fecolo . Mutabittir  dominus  magniùr. 
bis.  Et  caderà  la  congiundonc  grande  delti  due  fupetiori  nel* 
l’ariete , che  fecondo  lui  farà  dal  principio  del  mòdo  la  ottaua . 
Con  tutto  ciò  il  fuo  difeorfo  è altretanto  biaarro , quanto  cni* 
dito»  & lafcia  che  molto  dubitare  (òpra  le  fiie  propolìtioni^al- 
le  quali  tofto  H fdoglie  » & molto  più  fbpra  di  quella:  Ma  petò 
ferua  il  decoro  del  fuo  inllituto  . Ritorniamo  noi  airAmbt- 
fdatore,& diciamo» che mollreria  la  inclinadone  del  iàucr 
del  Prencipe , fe  lìa  nella  nobiltà , perche  in  tal  cafo  6 Edera 
poco  dello  Rato  volubile , & popolare  « & feà  queRo  riprdf- 
le  più  digrada,  faria fegnoeuidenre,  che  haudTe  di  che 
fofpcttare  della  nobiltà  : la  quale  meritamente  per 
auanzarlì  fopra  il  potere  della  Plebe  ri  uolgeria  l'animo  ab 
TolTequio douuto  al  lùo  Prencipe  naturale  . Direbbe  Tei  fud- 
diti  indiRintamente  obbcdilcono  alli  magiRrad  rutti,  ófei 
grandi  nconofeano  folamenre  i fupremi , & fe  il  potwlo  minu- 
to Ila  foggetto  à gli  vni , 6f  à gli  altri . Quali  colè  fieno  ripo^ 
tate  dalli  MagiRrati  alla  notida  del  Prencipe»  la  cura,  ch’egli 
R piglia  delle  cofepublicbe , tanto  della  giuRida , in  afcoltare 
du  gli  chiede  l’audienza  per  lìmil  materia , quanto  delle  cofe 
di  Stato, interuenendo  alle  cófulte,de  fe  le  rifoludoni  di  quello 
vldmo  gcnercjch’reli  pigUa  fieno  per  lo  più  fue,ò  pure  confor- 
me alle  confultc , ch’egli  piglia , dicendo  feEi,  o non  obb'ga* 
to  alle  confulte , & fe  queRe  dipendano  immediatamente dal- 
J’elettione  di  lui,òpure  v’habbiano  li  Rati  alcun  diritto  di  fit- 
te ò tutta  ,ò  parte  aclf  elctdone  predetta»  Ibrlc  perche  altrimcn* 
te  non  fieno  tenud  alle  c6tribudoni,&  fu0idij,che  per  le  fpedi- 
doni  deU’incraprcfe  forano  necefiarij.Confidereria  fe  li  fudditi 
venganof^uando  fpetti  rdettione  de  Configlieri,  & MagiRra- 
d al  Prenapc^  eletti  alli  fupremi  MagiRrati,  ò fe  fi  eleggono 
fi>rcRieri,omiRi.  Scv'habbia  la  camera  ragion  di  fi/co,& 
l'vtile , che  fe  ne  caui , fe  bene  queRo  potria  anco  efiere  con- 
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^Iderato  fono  il  terzo  puro . Notcria  come  li  Ridditi  più  poten- 
ti reftino  fodisfatti  della  fodetca  amminiftratione  della  giufti- 
tia,  fc  amino  generalmente , ò più  temano  il  Prencipe , fc  defi- 
lano nouitàjo  fi  contentino  più  dello  fiato  prcfente  s fe  colpiia- 
no  in  vno  fttflb  volere  gli  ottimati , & la  plebe , ò pure  nodri  - 
fcaoo  tra  di  loro  gare:,  conforme  alla  loro  naturale  antipatia , 

& quale  fia  di  loro  più  partialc  del  Prencipe . Ma  fc  rÀmba- 
fciatore  foflc  fiato  ad  vna  Republica  di  ottimati»  ricorderia  la 
concordia , che  fofie  tra  gridi, & le  oualità  della  giufiitia , che 
fi  ammi  nifirafie , quefia  la  difende  aa  ogni  tumulto  popolare , 
quella  d'ogni  tcntatiuo , così  interno , come  cficmo , che  po- 
teffe  infbrgcrc  contra  la  loro  dominatione  • Imperochc  il  do- 
minio concorde  di  pochi,  come  è quello  della  Republica  de  gli 
ottinuti,  non  è così  fadlmentc  abbattuto . Mercè  che  in  quel* 
lo  ordine  fono  manco  difictti,  & più  vinù . Però  dicea  Xenc- 
fonte . Nam  in  optìmAtibus  Ubidinis  oc  iamìUtu  mùtimum  effy  siu- 
dium  veròrer»m  honeFiArum  ACCurAti/simum , ceatrA in  plebe  phu 
rimi iniuJiitU icenfujioms yimprobitAtis , Nè  è maiauiglia,  poi- 
ché pochi  fono  quelli  di  quefio  ordine,  che  att&ioao>aJie  boo^ 
nc  difciplioe , dalle  quali  s’apprende  il  viucre  honcfio,  & ciui- 
le.  Ma  per  far  che  fia  concorde,  & vaglia  tanto  meglio  cufio- 
ditelo  fiato  della  Republica,  non  folo  dice  Arifiotele  gioua , 
che  fia  lontano  dalli  pericoh',  ma  talhora  è efpcdicnte>chc  veg- 
ganofi  de  pericoli  vicini,pcrche  tanto  maggiormente  quegli  fi 
vnifconoallaconferuatione,  & tutela  della  Republica  , on- 
de e lo  fparecre,  & fingere  rumori  di  fegreti  pericoli  nella 
Republica,  ìerue  àfiiegliare  tutti  alia  cu  fiodia,  &conferua- 
tione  di  quella  . Et  fencl  gouemodegli  onimati  fi  temeffe 
dello  fiato  popolare,  benché  nel  refio  della  giufiitia  fi  habbia 
da  vfarc  fempre  Tequafità , non  però  fi  hanno  da  panici  pare  à 
quelli  di  tale  fiato  li  magiftrati,  ma  fi  hanno  da  ritenere  per  Io  iwicm. 
luto  de  gli  ottimati,accioche  fieno  più  potenti ,pofciache  co- 
me dice  lo  fielfo  FUofofo, fempre  quella  pane  oeue  eflcrc  più 
potente,laqualc  ama , & difende  lo  fiato  della  Republica  pre- 
dace. Se  da  vna  Republ  ca  popolare  ritomalTc  TAmbafda- 

torc 


Digitized  by  Google 


Libro 

core  diria  non  folo  quello  fi  ricerca  delle  forzC)&  polsaza  di  quel- 
la de  gli  ottimati,  & del  Prencipe,  ma  particolarmente  gli  acci- 
denti , & palfioni  di  efia . Percioche  fé  bene  delli  due  fondamen- 
ti, che  nella  Republica  popolare  fi  ricercano  > cioè  la  libertà,  & 
l’equalità , il  primo  è facile,  che  fi  ottenga , & fi  olTerui , nondi- 
meno il  feconido  è difficililfimo,  eflendo  alli  principali  carichi  m 
lo  più  in  tale  fiato  inalzati  non  i migliori , ma  li  più  potenti  . Al» 
uertiria  che  vigilanza  fi  offerui , & qual  caudone  fi  attenda  per 
impedire  i Cittadini  più  graffi,  che  non  per^uino  nelle  cariche 
loro,  & le  all'antiche,  & nobili  famìglie  fi  partecipino  ipòni 
gOuemi,ò  fe  per  conferuatione  dì  cale  fiato  di  Republiu  fi  cfclit- 
dano  affatto,!’ vno  è troppo  pericolofo,raItro  è troppo  inuiffiofo. 

Continouajila  flejfa  materia  della  Kelatione 
generale*  Cap*  XIIIL 

ERRIA  poi  rAmbaldatore  al  terzo  puhfir  i 
di  fopra  accennato  delle  cofe  intrinlìche  | 
dello  fiato  del  Prendpe  onero,  della  Repu-  t 
blica , apprclso  de  quali  haueffe  fitta  raì-  i 
denza , ò fblTe  fiato  mandato  per  Amba-  i 
fciatoreeftraordinarìo.  Ciò  riguarda  alla  \ 
quandtàdell'cntrate,cosiordjnarie,como  i 
efiraordinarie  di  tal  Stentato,  & tiene  pct  f 
appendice  la  confideracione  delle  ricchezze  delli  fudditi , & i’ab-  i 
bondanza  del  viucre  dello  Suto , come  anco  la  copia  deUemeici  i 
che  fi  efirhaono , & introducono  per  lèruigio  delio  Stato  . Di-  i 
feorreria  adunque  la  Relatione  quali  ibirero  l'entrate  del  Regno  i 
cosi  del  diritto  vecchio , come  del  nuouo , & come  fieno  raccol-  i 
ce  dalle  Prouincie , 6c  doue , & come  fieno  inuiacc,  quali  fieno  li  I 
minifiri  a dò  deputaci , & le  le  nuoue  impoficioni  fi  paghino  con 
diffkoltà»  ò.fenza , & fc  il  Prencipe , ò Republica , che  ha  impone 
di  propria  àuthoricà  taglie,auoue,  nuoue  gabelle,  ò cributi,o  fuf- 
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iidij  nuouì  j quando  gli  piaccia , ò pure  Ce  procura  il  confenfo  dei- 
li  Stati,mcntrecfponcloroibifogni  vrgcnti  della  Republica  . Fa- 
ria poi  vno  riftrettodi  tutto  quello,  che  Ìì  caua  dal  Regno,©  Pro- 
uincia  netto,  & ridotto  neircrarioficuramente,  detratte  le  afll- 
gnationi  delle  fpcfe  della  cafa , & Corte  del  Prencipc,  Moglie,  3c 
Figliuoli , i pagamenti  delle  guardie  ordinarie , de  i tratenuti , Se 
Muoriti  Gcntilhuomini  ,de  i Miniftri,de  i Confeglieri , delle  fpe- 
fe  delle  Forteaze,  de  gli  aRbldamenti  così  per  Mare , come  per 
Terra , che  fi  poflbno  fare  ordinariamente  per  aflìcurarfi  in  tem- 
po di  pace>  de  gli  interefll,  che  correflero  al  Prencipc  (òpra  le  en- 
trate,& breuemente  quante  altre  Ipefe  d’ordinario  fi  fanno,  & co- 
si conchiudendo  riferiria  quanto  ^ITa  auazare  ogn’anno , & con 
probabile  coniettura,mofireria,  quanta  fomma  di  contanti  poP< 
fa  probabilmente  quel  Prencipei  ò Republica  hauere  infieme  ra- 
dunata . Dopò  quefto  parleria  delle  ricchezze  delli  fudditi , & 
vafialli , & più  partitamente , quando  la  relatione  fi  facefic  di  vna 
Republica , ò di  vn  Principato  d’elcttione , alla  conlcruatione  del 
quale  non  è dubbio , che  li  fudditi,  & vafiQilitconcorrono  più  lar- 
gamente» parendo  loro  per  la  partc,chc  tengono  neH*eletti4ne  di 
ciTcre  in  quelli  più  interelTati.  Aggiungerla  qual  fia  l’abbondanza 
delle  vettouaglie  ncceirarie,&  douitiofe  delli  fiati,  fe  fieno  fofficC 
ti,òmancheuoli,  ò foprabbondanti . Se fi^rabbondanti , do- 
ue  fi  fpaccino , & che  cambio  ne  ritraegono,le  denaro,  o altre  co- 
fe  necelTarie . Se  mancheuoli,di  onde  le  ne  poflano  prouedere,  & 
fella  in  poter  de  vicini  di  prohibirli  loro  t ò perla  fircttezza  de 
fiti,ò  per  la  potenza  maggioreioucramente  fe  godono  alcune  ma- 
ritime  riuiere , & porti , onde  pofiano  elTere  foccorfi , fecondo  il 
detto  del  gran  Pompeo , che  quelli  che  godono  il  Marc  partecipi- 
no de  i beni  di  tutto  il  mondo . Non  fi  uceria  delle  mercantie,& 
cornerei  j,&  le  più  cofe  fi  introducono  per  bilògno  dello  fiato, che 
fe  ne  mandino  fuori,  perche  in  quel  modo  fi  impouerifeonoi  po- 
poli,in  quello  fi  arrichilcono,mentre  o coU’induftria  de  gli  artefi- 
ci , ò colla  fecondità  del  paefe  fi  tira  il  denaro  à fe  delli  ftranieri . 
La  cjuarta  colà  da  confiderare  fecondo  la  partitione  delle  cofe  in- 
trinfichc  è la-cora  della  guerra,  cosi  ofiènfiua , come  diffenfiua 
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Per  l’offcnfiua  intendiamo  della  foldatcfca , che  quel  potentato  r 
d’ordinario  iniratenga  fuori  delle  fonezze , cosi  à piedi , come  à | 
c^Uvillo , così  pagata , come  sforzata . Per  la  diffenfiua  incendia-  f 
mo  delli  foldati  prefidiarij  delle  fortezze, de  i porti,&  nauigli  per  r 
mantenimento  delle  riuicre,&  de  gli  ar(ènali,&  armamenti, fc  oc-  £ 
ne  quelli  ponno  anco  feruire  alla  guerra  cfftnfiua  . Quanto  al  n 
primo  capo  auuertiria  TAmbafciatorc  nella  fua  rclaticnc  generale  t 
chi,&  quali  fieno  i principali , più  lamoli  capi  di  guerra  di  quel  a 

PrcncipCjòRcpublica, onde haobianoacquiftato nome  di  va-  a 
lotofi , & pratici  della  guerra, & vferia  tal  diligenza  non  meno  di  3 
quei , che  habbiano  commando  nel  mare,  che  di  quei  di  terra  fcr-  d 
ma . Quanto  alla  foldatcfca  auuertiriaprima  rhabitudine,&  prò-  k 
prictà  particolare  di  quella , fe  fia  feroce , robufta , gagliarda,  in-  p 
duftre , & animofa . Ilche  potrà  cauar  patte  daircflcrcitio,chc  di  6 
quella  fi  faccia  di  ordinario , & dalla  notitia , che  potrà  haueme  li 
hauuu  di  villa  propria  , & hauerc  intefo  minutamente  da  molte  t{ 
bandc>per  eflerfi  crouato  in  fitto  j Et  parte  potrà  haucr  argomcn-  tj 
tato  dai  pacfe,doue  per  lo  più  quella  fia  nata,  &aJleuata.  In>  t 
pcroche  quelli , che  fono  habitatori  di  pacli  ireddi , fogliono  ef-  ti 
fere  animol^  ferod,  robufti,  & gagliardi , ma  ritengono  meno  di  5, 
ingegno,  & di  indullna . Et  la  ragione  naturale  e qucHa,pcrche  ii 
chiudendo  la  freddezza  ellrinfeca  i pori , lì  fonifica  il  caldo  di  t; 
dtntro>onde  li  fanno  più  vigorofi , ellcndo  il  calore  il  principio 
della  fbrza,e  del  vigore,&  così  fono  anco  difone  digcllione,&  ^ 
hanno  bifogno  di  maggior  cibo  • Hanno  bene  eglino  molu/piri-  j 
ti  per  la  moltitudine  del  vigore , 8c  del  caldo  > ma  gli  hanno  afiai  ^ 
giofli  per  la  grolTezza , & gran  quantità  dell’alimento , con  mi-  5; 
nore  elTalarione  • Di  maniera  che  per  l’abbondanza  del  caldo,  & ? 
fangue  fono  animofi,&  per  grolTezza  delli  fpiriti  fono  meno  giu-  ri 
ditioli,  & indullri . Ma  quelli,  chehabitanoin  calde  ragion  i,co-  - 
me  neH’Africa,  & in  quella  parte  deirAfia.che  mira  vcrlo  il  mez- 
20  giorno , fono  bene  indullri , & vafri , pcrt  he  ceflando  in  loro 
la  predetta  caufa,  onde  fi  ingiolTano  li  fpiriti,  fono  più  fotti  li  nel- 
l’indullria,&  nel  giudiiio,  fecondo,  che  hanno  maggior  fotti-  ^ 
gliczza  li  fpiriti  loro,ma  fono  più  timidi , Se  meno  animofi , & fc-  { 
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roci  per  lo  difFetto" dèi Ihngue  j & deirintemo  calore  j ilqualc  per 
lo  eftcrno  calore  efcc  per  la  medefinu  via  dell»  pori  aperti , la- 
foia  inlanguidire  la  forza , & il  vigore . Ma  coloro , che  habita* 
no  pacfi  tra  li  fodetti  mezzani , & temperati  ; haueranno  le  di l'po- 
fìtioni  deirintelletto , & del  corpo  loro  più  agcuole  alla  difcipli- 
na  militare . Conciofiache  ne  il  molto  freddo,  ne  il  fouerdno 
caldo  cagioneranno  ò groflezza  di  fpìrito , ò mancamento  d’ani- 
mo , ma  godendo  dcll’vno , & dell’altro  tcmperaftiento  faran- 
no feroci  naturalmente  , animofi  , & atti  all’induftria^  & lifc-T-.poiit 
difciplina  militare  . Le  quali  cofe  nondimeno  accennate 
dal  Filofofo  , s’hanno  da  intendere  fe  miriamo  all’vniueifrt- 
le  difpofitione  del  Ciclo  . Ma  egli  accade  che  le  mede/ime 
poffono  alle  voltc,&  in  alcuni  luoghi,  & foggetti,&  tempi  variar- 
fi , fecondo  auuicne,  che  variano  le  figure»  & influenze  de  Cie- 
li,che  errano  in  quelle  regioni . Come  edandio  per  alcune  diffe- 
renti difpofitioni  di  montijdi  mari,&  luoghi  paludofì:  Similmen- 
te ancora  p«r  diffiinilccfTercitatione  dcll’intcllctto,aIquale  gii  in- 
fluffìcelefti  non  poffono  far  forza  » di  modo  che  cffercitandofi 
rin;cllctto,&  per  elcttioneancò  dfqUefiqi  cMi^eqppaiv  che  & 
quelli,  che  fono  ne  i luoghi  freddi  poilHó  riufcffc  quel- 

li, che  fono  nei  paefi  caldi  poffono  diuenire  valorofì colla ircqu6- 
te  effercitatione^  Ma  perche  non  in  tutti  concorre  la  predetta  dif- 
limilicudine,  nefempre  , ne  in  ogni  luogo  »'  ncogni  intelletto  co- 
sì rcndefi  clfcrcitabilc , nc  fi  fa  Tempre  l'elettione  vtile , & virtuo- 
fa , laqUale  ritroua  repugnafite  la  naturale  inclinatlonc  » quindi  è 
che  pure  fe  nó  séprc  in  particolari  foggetti,  par  chè  in  vniuerfale 
prcuagliala  fodcttaofrcruationc.Maf^crcura,&  vigilanza  del 
Prencipe  fi  faceffe  con  gran  difciplina  eflcrcitar  la  Aia  gente , rife- 
nria  l’Ambafciatore, quanto  venga  da  quelli  ofTcruata  nella  guer- 
ra, & fe  è efTcrcitata,  ò negletta  nella  pace ^Uali  premij  fieno  pro- 
poli alli  capitani , & altri  minifiri  difciplinautf , & quali  alli  fol- 
dati  fcruantigliordini,&  accertanti  nei  più  lodeuòli  meriti  della 
guerra  . Diria  poi  della  cauallcria  ò greue , ò leggiera , notau- 
do  fe  il  Prencipchabbiahuominid’arme,&  quanti»  &doue  ri- 
jfiedano , & lo  ftipendio , che  corre  loro , fe  Ifeitòdél  paefe , ò fo- 
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refticri  il  fimilc  auifcria  della  caucllcria  leggiera^&  fc  il  Prenci- 
pe  habbia  liuomini  d’arme , & quanti , & doue  rifiedano  , & 

10  ftipcndio , che  corre  loro , fc  fieno  del  paefe  , ò forefticri , il 
fimile  auifcria  della  Cauallcria  leggiera  i & fc  il  Prcndpc  nclli 
fuoi  ftatholtre  la  cauallcria  d’ordinanza,6f  ftipcndiata,haucfTe 
anco  cauallcria  di  militia  comandata,  lo  riferirla , cfprimcndo 

11  numero,  & qualità  di  quella,  & come  fi  pofsa  ne  i bifogni 
vrgenti  raunare  preftamente , & come  fia  bene  tffcrcitata  dalli 
capitani  deputatiui  dal  Prcncipe . Kc  fi  tacerla  in  tutte  quefte 
fpccic  di  cauallcria  di  auueitire  la  bontà,  & finezza  de  i caualli 
& dcirarme . Della  fanteria  difeorreria  nel  medefimo  modo 
bipartito , cioè  di  pagata  ordinariamente , & di  commandata 
per  ficurezza  de  gli  àffalti  repentini,  che  poffono  accadere  ncl- 
ji  fiati  aperti , & dal  fito  non  aflìcurati  dalla  libidine  de  fuoru- 
feiti , & Mnfinanti.  Quella  ferue  alla  ficurezza  del  Prcncipe 
nelli  fuoi  fiati , quefia,&  quella  inficme  difendono  il  Prencipc 
& lo  fiato  dalli  nemici  efiemi . Ricordcria  anco  fc  con  penfio- 
ne  annuale  e°li  fi  tenga  obligato  alcun  Prcncipe , ò nationc  ad 
aiutarlo,  & ieruirlo  in  occafionc  di  guerra,&:  ciò  come  s'Jn ten- 
da feà  difefà  di  tutti  li  fiati  fuoi,ò  d’a  Icuna  parte,  fe  con  tutti  li 
aflalitori,  o con  certi  lblamentc,&fc  anco  a portatela  guerra 
fuori , o non,&  con  quanta  gente,  & fc  à piedi,©  à cauallo , & 
fc  ad  affediar , & difendere  piazze , ò à campeggiar , & feruir 
folo  nelle  battaglie  cahapali , Quanto  al  fecondo  capo  di  que- 
fta  quarta  copfidcratione  delle  cofe  intrinfiche  rifercria  l’Am- 
bafeiatore  quello  haueffe  potuto  penetrare  dclli  foldati  pofti 
nelli  prefidij  delle  fortezze  per  difefa  di  effe  quanti , & quali 
fo/fero , & come  pagati , & di  qual  natione  i Gouematori,  & 
Capitani  loro,  co  gli  auantaggi,  & fiipendijdidctti  Capitani, 
& Cafiellani,  per  gli  argomenti,  che  fi  poffono  fare  de  i tratta- 
ti , che  taluolta  accadono . Diria  delle  fortezze  quello  gli  fof- 
fc  fiato  pollìbilc  d intendere , come  il  fito  la  maniera  di  clic  , il 
numcro,(c  foggiacciono  ad  alcun  diffctto,fc  fono  Cgnorcg°  la- 
te da  maggiore  cmin^za , come  tenute , & guardate  con  gelo— 

lemuniùoni  cosidi  vettouaglie,  6c  denari,  come  di  urti- 
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gHaria , & fua  prouifione , & di  altre  forti  di  machinc , c di  ar- 
arme,&mifti  da  offendere,  & difendere,  Nonfitacerìano  i 
porti,^  le  fpiaggic  di  mare,atte  à fà^esbarcationiigliinimid, 
come  fieno  aflicurati  da  qucfti,  & come  l'arte,  o unatura  li 
cuopra  dalie  tempefte  de  venti  ; fe  vi  fieno  galere  armate  ò al- 
tre forti  di  Nauigli  da  guerra  proportionati  a i marì,quanti , & 
come  bene  armati  così  di  foldatelca,&  arme,  come  di  Mari- 
nari, di  ciumet  & di  buoni  Amiragli,  & Capitani  di  com> 
mando . Se  tutti  fieno  del  Ptencipe , ò patte  de  particolari , Se 
come  di  quefii  fi  poffapreualere  nelle  occorrenze  . Se  reftino, 
affiftenti  alle  riuicre  del  Prencipe,  òdi  quella  Republica,  &’ 
feorrano  folo  per  li  fuoi  golfi  per  tenerli  netti  dall'jnfeftatione 
de  Corfari  ,ò  fe  vadano  in  corfo,  ò aiutino  i cornerei j,  &:  le  di 
ciò  ne  rifiliti  vtileal  publico,ò  ceda  folo  in  beneficio  de  Gouer^ 
natoti . Se  per  leruigio  deiranaata  tenga  il  Prencipe 
buono  arimale , & di  quanti  ValTelli  potria  accre- 
jeere  in  tempo  di  guerra  la  guardia  ordinaria  f 
dicendo , fe  d’oidinatio  Aia  quefta  vol- 
ta, o purefefiadiuifa  inpiùfqoa»' 
dre  ,&  fe  particolarmen- 
te tutte  habbiano- 
le  loro  fta-; 
tioni. 
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Si  profiegue  la  Bejfa  materia  della  dolanone gene^ 
rale . Cap.  JC  V. 


EDITO  rAmbafciatore  nella  Tua  Rela- 
rione  generale  delle  cofe  intrinfìche,paf- 
feria  aireftrinfechc , & prìtna  coniide- 
reria  ramicitic»  ò ncmicitie,  che  co  gli 
ertemi  Prcncipi  tencfle  quel  Potentato, 
del  quale  erto  facefle  la  Relatione  al  Tuo 
Signore.Narreria  quali  pretcfti  egli  hab* 
bia  contra  di  loro  , & per  lo  contrario 
quali  pretenfìoni  quelli  potelfero  hauere  contra  di  lui,ledifpo> 
fìtioni  degli  animi , che  probabilmente  per  le  colè  portate,  o 
prefenti  ,o  Iperanze  di  cofe  venture  pollano  vicendeuoimente 
hauere  trà  di  loro , & gli  vifici , che  polsino  Irà  quelli  : Se  vr  rta 
pace,  ò confederatione , o tregua  : fé  vi  fono  coatèderatioci 

quanto  tempo  è,che  fieno  Hate  fatte,  fe  fi  ortèruano , & fe  han'» 
no  per  oggetto  la  fcambieuole  quiete,  òilcontrapelb  d’alcun 
Prencipe  piìipoderofo,  del  quale  temano  li  confederati  ,ò  le 
così  fi  vanno  infieme  intrattenedo  per  fare  ogn’vno  il  fatto  fuo, 
& accioche  non  riceua  da  quella  ,ó  queiraltra  parte  diuerfio. 
ne  dalli  fuoi  fini . Diria  primieramente  la  grande  obedienza, 
& riuerenza , che  come  Prencipe  Chrirtiano,  Se  Catholico  egli 
porti  al  Sommo  Pontefice,  & con  che  buona  intelligenza  egli 
fi  trattenga  con  quella  Santa  Sede , quali  interertì  vi  porta  ha> 
uere,&  vicendeuoimente  quali  portbno  elTer  quelli,  che  erta 
tenga  con  tal  Prencipe , ò Kepublica  : quali  gratie  habbiano 
ottenute  quelli  dal  Papa , & quali  fegni  di  obedienza.  Se  orter- 
uanza  habbia  egli  da  loro,&  quali  rtudi j fi  pongano  per  hauer 
la  fua  pane  nel  Sacro  Collegio  de  Cardinali,  ne  Prelati,  Se 
Baroni  Romani.  Dopò  il  Pontefice  verria  à parlare  deH’ami- 
citìa,  òlnteliigcoM}  che  tenga  quel  Prencipe  collTmperado- 
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re  j & delle  prctcnfioni , che  pofla  hauere  così  colli  Picncipi 
elettori  dell’Imperio,  come  nella  Corte  di  Cefare.  Quali  fon- 
damenti poteffe  fare  fopra  ramicitia  de  Prencipi,&  Terre  Fran- 
che d'AIemagna  in  occafionc  di  leuata  di  gente  da  guerra . Ri- 
cordarla fimilmcnte  fe  l’Impcradore,  o SerenilIImi  Fratelli  ten- 
gano alcuno  intereffe  con  quello,  &<|uale  corrifpondenza  vi 
ritrouino . Confeguentemente  pafferia  à gli  altri  Re , & Prcn- 
cipi,  & Republiche,  & Potentati  maggiori  della  Chriftianità 
ne  lafcicria  anche  di  auuertirequello,che  accadefle  per  ramici* 
tÌe,oncmicitie  de  gli  infedeli,  co  gli  interclfi  ragioni  vere,  & 
finti  prctefti , aggiungendo  fempre  quello , che  gli  paia  verifi- 
miIc,chcftandoIc  cofe narrate  , poffa  facilmente  fuccedere 
nell’auucnire  . Ma  fopra  tutto  parleria  più  diftintamente  di 
tutte  le  predette  cofe  per  quello , che  toccafle  al  Tuo  Précipe  ,ò 
Republica,&eflamincria molto  fotiilmente  Iccofcdelli  Prenci- 
pi  confinanti . Dato  punto  à quefta  prima  confideratione del- 
le quattroeftrinfiche  di  fopra  toccate , pafl'eria  alla  feconda, 
fpiegando  quanto  habbia  potuto  penetrare  della  diligenza,  & 
fugacità  di  quel  Prencipe  in  procurare  di  MNxAignc  i maneg- 
gi, &difegni  de  gli  altri  Prencipi.  Ilchc  fi  come  èvno  dclli 
più  importanti  articoli  della  buona  ragione  di  Stato,  cosìcan- 
co  vnodelli  più  difficili,  tenendo  i Prencipi , & li  loro  Mini- 
ftri  fidati  fono  la  chiane  del  filentio  tutte  le  cofe  importanti . 
Nicntedimeno.perche  non  tutti,  anzi  pocbifsimi  Prencipi  pof 
fono  da  loro  medefimi  terminare  le  machine,&  valli  diiegnìlo- 
K>,&c6uiene  participarle  ad  alcuno  altro  p hauer  gli  aiuti  fuoi, 
di  qui  è,  che  quel  legreto, che  maneggiato  in  vna  Corte  folo 
farìa  per  auuentora  ftato  impenetrabile , communicato  poi  per 
ncccmtà  in  alcuna  altra  , perde  granano  di  quella  artiflìma 
fcgrctezza,partc  perche  i Miniftri  di  quella  feconda  Corte ,alla 
quale  viene  communicato  il  fegrcto  per  aiuto,  o configlio,  non 
vedendoci  intereflato  più  che  tanto  il  lor  Prencipe  ,non  vanno 
lèroprc  per  auuentura  tanto  religiofi  in  parlarne  i Parte  per- 
che hauendo  la  ftefsa  Corte  d iuerfi  intereflì  da  quello,  ò è sfor-^ 
zata  tergi  uerfarc,&  nella  tergiucrfationc  è fùcil  cofa,  che  gli  al^ 
. ai 
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tri , che  non  dormono , fubodorino  alcuna  cofa , ò le  conuienc 
prima  prouederc  à qualche  fuo  negotìo  importante  , che  im- 
prenda il  negotio  participatole  ,&con  quel  «uouomotiuo  da 
occafione  di  fpccolare  à gli  huomini  vigilanti . Inoltre  veden- 
doli nuoui  huomini  comparire  à negotiare  in  vna  Corte,da  co- 
loro, che  fono  deputati  à trattar  con  quelli , fi  può  cauarc  non 
picciola  coniettura  di  ciò , che  fi  maneggia  , ofleruandofi  le 
circoftanze  de  i luoghi.de  i tempi  le  frequenze  de  gli  abbocca- 
menti, le  lunghezze  delle  feflioni  , il  feguito,  il  trattamento 
dclli  complimenti,  & ceto  altre  fottigliczze  d’ingegno  di  huo»^ 
mini  fagaci,  che  attendono  ben  con  alto  prezzo  pagati  à foiarc 
le  cofe  importanti , & recondite  della  Corte . Perche  elfi  lanno 
come  pratici  di  tutti  gli  alberghi , quanti  forefticri  giungano  , 
di  qual  parte  vcngano,promoueranno  di  farli  dclli  medefimi 
paefi,  benché  già  gran  tratto  di  tempo  alTcnti , & come  bene 
ammaeftrati  nelle  lingue , &nccoftumi  facilmente  perfuadono 
d’cfl'crc  tali,  & quinci  s’infinuanonell’amiftd,  fc  non  de  Pa- 
droni, almeno  de  Scruidori,  dalli  quali dcftramente  cauan- 
do  il  più,  cbcpolTono,  fanno  poi  da  loro  Ù.c0i  il  rimanente, 
non  lalciando  giamai,che  efeano  fuori  di  cala , che  imn  tenga- 
no loro  dietro,  finche  habbiano  penetrato  oue  vadano  à far  ca- 
po per  l’ingrcfso  delli  negotij , che  portano . In  tanto  i Prenci- 
pi  , che  vigilano  per  gli  intcrclfi  de  Stati  loro , polli  per  auuifo 
di  limili  perfone  in  traccia  di  alcun  importante  mancggio,rad- 
doppiano  anch’eglino  le  loro  diligenzc,5f  quello  che  non  han- 
no potuto  refolucre  in  vna  Coite, oue  perauucntura s’era  prin- 
cipiata la  loro  notitia , procurano  di  rileuarlo  da  vna  altra  , 
mandando  vari]  foggetti  attorno , permutando  fcgrcti  per  fc- 
greti  con  altri  Prcncipi,  non  rifparmiando  per  niuna  cofa  del 
mondo  il  denaro  in  quello  genere.  Ma  à far  quelli  fcruigi,con- 
uienechc  il  Prencipe  ftelTo  ci  ponga  la  mano , & hab&aegli 
(IclTo  pronti  gli  huomini  di  quella  conditionc.  Se  li  faccia  trat- 
tar meno  , che  fia  polfibile  colli  fuoi  Configlicri , perche  elTcn- 
doilmelliero  alTai  pericolofo , quelli  non  fi  arrifehiano  così 
prontamente  negocioodo  con  loro  , come  trattando  col  Prcnci- 
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^oIo,alfluaJc  fenicndo  effi  iwmediaramente.'reputano  iJ  nc- 
^ mago/or  confidcnza^mc  flTme  fc  il  Prg- 
prudute, & faggio . ^ Et  perche  il  Prencipe;che 
è àihgenze  tanto  neccflarie  alle  cofe  di  Stato 

difcuffione,*  fpediiione  di 
2?  j ® V ?. »noIti  huomini  di  non  conofciuta 
conditJoncjperolAinbafciatoreauuertito  anch’egli  dalli  Tuoi 
j ^%reto,  & ritirato  ncgotiare 

r persone  incognite,  Se  non  così 

peflìp  lolite  d 1 vederli,  perfuafo , potrà  far  giuditio , ch'egli  in- 
uigili, molto,  per  non  eflcrc  ignorante,  & nuouo  delle  cofc,chc 
maneggiano  gli  altri  Prencipi . Ilche  tanto  più  ftimeià  vero, 
s egli  nauera  quello  altro  incontro , che  dalli  thefericri  venga- 
no  Mftea  libri  della  contaduriafenza  titolo,  di  comroiinonc 
del  Frracipe  ,grolse  partite  di  denari . Se  bene  à tutte  quelle 
l^gliczze  1 laggi  Précipi  hanno  apprellato  il  rimedio,  tenen- 
do ^PP^^flo  di  loro  denari  riporti  per  ilpcndcre  in  limili  Icgrc- 
tezzcjcnealli  libri  della  contaduria  non  appartengono.  Etquà- 
doaltri  penfanoiche  non  negotijno  regrttamcnte , negotiano  , 
«quando  fi  danno  ad  intendere , che  trattinocele  grandi,  fi 
pollano  1 bore  con  dilcorfi  famigliari  & di  niun  momento  con 
^ lolite  vederfi , accioche  reftino  vancl’al- 
trui  diligenti  ^bodontioni . Onde,  li  fanno  talhora  compari- 
re perlonaggi  velli  ti  d'habiti  ftranieri , per  fer  chimcrizraeU 
lpccoJariui,&  per  ridere  nei  gabinetti  in  palazzo.Non  pertaa- 
to  1 bucmi  Minillri  non  tralafciano  le  loro  diligenze  . che  tutto- 
cue  lorlc  fempre  non  giouino,  li  però  lo  fiinno  alcuna  volta ,nc 
mai  poflono  cuere  di  nocumento  . Medelimamcnte  le  varie 

^it'A  &lpcdite  argomentano 

all  Ambalciatore,  che  il  Prcncipe  non  dorme,  & cnc  inuigila 

non  ioloin  cafa  fua,ma  anco  fuori . E nondimeno  quella  ftef- 
leoflcruationi  poironoelTercvane,  potendo  cfiercautioni  del 
PrenciM,che  faccia  venire  di  fuori  llafittte,  & efpidifca  corrie- 
ri,ma  che  ne  vadano,nc  végano  d’onde  fi  fparge  la  fama , così 
ricercando  la  buona  prouidenza  talhora  nelle  cofe  di  flato.  Fi- 

PpPE  pal- 
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nalmentefcrAmbafciatore  neU'audienze  hauti  conofi^i^^ 
che  il  PrScipc  fi  dilunga  volentieri  protrahendo  li  ragionaiiiet». 
ti,& porgendo  occafione  di  ragionare , potrà  ragioncuoimctv- 
te  rilolu.rfijche  quegli  fia  diligente  in  voler  fapereciò,che  pafi. 
fa  nelle  cole  di  Stato  fra  gli  altri  Potentati . La  qual  caéLtììdéL 
ue  recare  in  buon  fenfo , 6c  attribuire  ad  ottimo  defidtrn^iytp 
gli  tenga  non  folo  delia  ficurena  delle  cofe  Tue  , ma  anco  dct> 
la  conleruatione  del  commune  beneficio . Hor  quello>4aàai^ 
conofciutol’Ambafciatore  in  quello  genere  del  Prencipc,ò  Rc^ 
publica , ond'egli  venga,  dourà  fpiegarc  molto  parti  colarmene 
te , ponendo  il  certo  per  certo.  Se  il  conietturatoper  coniemiin» 
to . Il  terzo  punto  delle  cofe  ellrinfiche  è la  dellrczza , che  il 
Prencipe  adopra  in  farli  confidéti  de  gli  altri  Prendpi,  per  par^ 
ticipare  delle  loro  più  grani  dcliberationi . Età  far  quello  non 
v’è  per  auuétura  il  più  efficace  mezo,  che  mofirarfi  in  guilà  ap:; 
paillonaco , & partiale  delle  cofe  di  coloro , nelli  quali  fi  v<m^ 
entrare  in  confidenza,  che  fi  paia  voler  correre  la  medcl^a 
fortuna . Imperochc  gli  huomini  facilmente  accettano  i confi* 
gli  di  quelli,  onero  lor  communicano  li  proprij;  atti  quali  ctc^ 
dono,  che  li  medefimi  pericoli,  che  foprafiatmo  ad  cifi  fìencT 
conununi.  Quando  adunque  TAmbafeiatore  vedrà,  che  il* 
Prena^  apparentemente  mollri  d’interelTarfi  ne  gli  affari  po- 
ricolou>&  di  trauaglio  per  altri , colli  quali  efiettiuamenre  per 
colè  di  Stato , ò per  llrettilfiino  nodo  di  fangue,o  d'affinità  , 
non  tenga  più  che  tanto  d'interdTe,  potrà  far  gtuditio,  che  que- 
gli vficorai  dellrczza  > per  non  elTcrc  ignoraniC  delle  delibera- 
rioni,  ch’effi  potdTero fire, perche fe bene  fecondo  la  faccia-^ 
delle  cofe  prclcnti  no  parclTc  qualunque  delibcraiione  loro  fa- 
re alcuno  effetto  catti  uo  per  le  cofe  fuc , nondimeno  potcndefi  • 
da  vnafoladelibcratione  d’vn  Prencipe  originar  cotal  radice,  j- 
che  ne  pullulino  poi  deiraltrcalfaijlaconfiderationc  delle  qua- 
li non  cade  allhora  nel  difeorfo  humano , pcrnon  elTercancora 
comparfa  in  ifccna  alcuna  itnaginc  di  quella , ma  ftarfi  inuolta 
neli'ofcurità  delle  contingenze,  tuttoché  anche  colla  fauia  prò- 
uidenza  fi  pofia adombrarc,&  prcuedere qqakhc  coùi  il  cauto''* 
, ^ Prcn- 
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Prcndpc  non  bfcìa  di  volere  intendere  ciò,  die  ffflffi  per  le  me- 
tù&confulte  de  gli  altri , per  poter  penfar  anch’egli  per  tempo 
alii  cali  Tuoi , &.  appigliai  d quei  partit*,  che  gli  paiano  piii  à 
proposto  per  le  cole  lue . Apprcfso  potrà  feue  quello  giuditio 
l'Amba lèiatorc , quando  egli  intenda  , che  il  Prencipe  pre- 
ma gagliardamentcdi  hauetede  gli  amici  nelle  Corti  de  gli  al- 
tri Potentati, donando  loro  largamente,ò  fauorendogli  per  al- 
tre loro  pretenfìoni  così  Ecclehalliche,  cometemporali.Simil- 
mentereconorcerà,che  i più fauorìci ,& intimi  feruidori  del 
Prencipe  tengano  Uretre  pratiche  colli  più  fàuorìti  creati  d’al- 
tri Prencipi,  lì  potrà  giudicare,  che  quegli  non  ommetta  al- 
cun buono  artificio,  per  finii  di  quelli  confidente  da  douero . 
Medéfimamente  s’egli  fard  foJlecito  nel  pagar  gli  vlBci  di  com- 
plimenti , delti  quali  lì  è già  fauellato , & vorrà  anzi  foprab» 
oódare  nelli  tcrmini,&  modi  di  pagarli,che  Ilare  nel  rigore  del 
doucrc,  non  hà  dubbio,  che  all’ Ambalciatore,  d cuiperuen* 
gano  tutte  quelle  cofeànotitia,  potrà  parere  ragioncuole  di 
credere , & giudicare , ch’egli  vfi  quefta  dcllrezza  per  arriuare 
ad  altro  fine , che  di  troppo  officio^ . Tanto  più  ancora,lè  egU 
iàpelTe , che  quegli  fpontaneamcntc  mandalfe  à pàrticipareie 
cofe  Tue à coloro , dalli  quali  poteireafpettarepoco  configgilo, 

& manco  aiuto , ò forfè  non  nc  tenclTc  bifogno,  ma  folo  miraf*’ 
fé  d fare  credete  altrui , quanto  in  effi  confidalTe  . Conciofia- 
cheeglì  lìavn  validìfsimo  inllrumento di  farfi  confidente  al- 
trui , relferlì  molTo  prima  d mollrargran  confidenza  in  quelli 
col  partidpar  loro  cofe , che  ò fieno,  ouero  habbiano  apparen- 
za di  vere,  & importanti  . Perche  fi  argomentano  due  cofe 
molto  ageuoli  d fare  detto  effetto,  l’vna , che  quegli , itquale  è 
il  primo  d mollrar  cófidenza , moAra  magnanÌmitd,ralrro,chc 
porge  indino  certo  di  hauere  ferma  openione,chc  in  ciuello,ncl 
quale  egli  fi  fia  primo  moftrato  cófidéte , fi  troui  vinù  lìngola- 
re,&  fede  ,giudicandoche  in  lui  lìa,&  valore  di  aiutarlo,  & le- 
altà di  con  leruare  le  cofe  participate.  Ma  alli  magnanimi  che 
cofa  non  li  confida  ? Et  di  quelli , che  tengono  buon  concetto 
di  noi,  potiamo  per  auuentura  in  cafo  di  dubbia  cognitionc 
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non  £ire  ilmedefitno  buon  concetto , non  dipendo  codi  maia 
. di  loro?  In  tal  maniera  anderà  dinifando  rAmbafciatore  qu^ 
lo*  che  potrà  annotare  nella  Aia  relatione  intorno  i quefta  'te& 
za  connderatione  delie  cofe  eftrinfiche*  Siegue  la  quarta > de 
vltinia*  cioè  auuertìre  da  qual  parte  Aa  più  veri  Amik  > ebe  pò». 
telTe  entrare  alcuna  efterna  c<xrottionesod  inuafiooe  nelli  Sta-  l 
ci  del  Prencipe>dalqualeegli  fia  ritornato  al  fuo  figoore.Et  qdl 
auuertiria  quali  follerò  i confini  del  li  Stati  del  Prencipe  defcci.  • 
uendo  con  buona  geografia  tutte  le  ProuincieA  Città  di  quel- 
lo } efprimendo  quali  fieno  le  metropoli  > & luoghi  più  pruKÌ- 
pali  > i liti,  li  coftumi,i  traffichi»  le  parti  più  , Se  meno  fertili»  le 
cofe  più  proprie,  & infi^ni,dilatandofi  più  intomoàquei  luo> 
ghi , doue  in  efletto  folte  fiato . Conciofiache  più  ampia  licen- 
za fi  conceda  di  dire , & maggior  fede  fi  prefii  in  quelle  cofe  » 
che  fi  fono  veduce,che  inquelle,che  fi  fono  folaméte  vdite 
pò  la  deferittione  delli  fiati  nel  modo,che  ftàno  al  ptes6te»nigio 
neriacome pafiadfero  in  mano  de  maggiori,&  anteceflfori di eC- 
fo  Prencipe^uali  titoli  egli  v'habbìa,&  fe  li  goda  cutd  ibnolo 
fiefso  titolo>ovariaméte.Se  quieta>&  pacificamAeli  pQflSnfatO 
pure  fia  nelli  confini  molefiato,fe  le  forze  di  chi  lo  molefta  fie^ 
nodi  gran  lunga  maggiori, ò vguali.od  inferiori, aiutatefiarlè. 
d'altra  parte,  & fe  vi  fia  ragioneuole  fofpetto,chein  vna^aa 
molTaa'arme  contri  di  lui  potclfero  folleuarfi alcune  pazri  del 
Repno,  dicendo  lecaufe,  perchequelle  folTeropiù  male  afiet- 
te  deiraltre,  Se  inchinaffero  più  tofio  à foggectarfi  ad  altro  po* 
cétato.  Accéneria  i rimedi;,ch*cgli  adopri  per  roiogU  m officiq, 

& breuemente  tutto  ciò>  che  biianciate  le  forze  di  queIlo,drde 
gli  inimici  giudicairepotelTe  col  tempo  probabtlmaite  amie- 
nire . Et  fe  d lu  ogo,  Se  i tempD  nella  relatione  interferiiàe  al- 
cuna breuehiftoria  concernente  alle  cofe  di  quelPnmcipe 
Republica,riiluftrebbe  tanto  maggiormente  ^ Come  pari- 
mente in  riferire  tutte  le  predette  colo , Se  altre  molte  , che  J’ocv- 
cafioni , Se  miteriedi  negotij  gli  potrianopiù  >&menofugge- . 
gerire>nonlafcieria  TAmbafeiatoredi  moftrar  eiuditfoae  , or- 
nando la  fua  relatione , C moderacamentc  pssà  ) di  graui  • 
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fentCQze,&  politiche  ofleruationi.  Ma  nelle  colè  ardue,  & fe< 

j|rece  da  lui  pacate  nelle  fue  ne^uciadoni , (quando  ie  coccaiTeV 
aria  ftrettiisimo , rìinettendoii  allo  fcrìtto  a Tuo  tempo  pi&  dif 
fulàmente  ; non  bifognando  in  quefto  luogo  accennare 
fe  non  canto,  quantabafti  à nondimidiarc  l’ordine  della  fua 
relatione>ilcorrodefuoi  negotij,  & potere  e£G^e  intefo  dal 
Prencipc,ò  dal  Senato,  fenza  hauere  à ripetere  il  contenuto 
dellelettere  fcritte  di  tempo  in  tempo,  che  ne  gli  archiui  della 
Segretaria,  fì  ri  Icrbano  » 

..  . ' ■■  i : ■ • ■ 

Sitgue  di  nuouo  la  ttejfa  materia  della  Kelathne  - 
generale.  Cap.  XVI.  ^ 

Ancl  fine  della Rclationc  fi  coftuma  di 
parlare  di  quei  Minifiri,  che  gli  haueise 
dato  il  Prcncipa,&  parricolarmentc  del 
Scgrrtario  per  quelb  Ambafciaria , ren- 
dendone quella  bt^na  tcfltmonianza , ' 
che  conuerràalbuon  feruìgioichc  hauc- 
rà  prefiato,racconimandandolo  anco  af. 
fcttuolàmijitc.  Ma  nel  fuo  particolare l 
anderàpiù  moderato  • de  rillretto,non  lafciando  però  di  ricor-  ; 
dare , che  in  tutto  quello  habbia  (aputo.  Se  potuto,  non  habbia 
mancato  al  Tuo  debito , (e  bene  si , che  quanto  hà  fattOj,&  det- . 
to  e nulla  rifpettoaU’ebligo  infinito, clic  rene  col  fuo  Précipe 
ò colla  fua  Republica  , de  Patria , per  li  quaH  in  ogni  altra  oc- 
cafioqe  lari  femprc  prontifsimoefporre  colla  medefima  diuo* 
tione , & prontezza  la  vita,  & la  robba , Et  fe  il  Prencipe , al 
quatccraito  Ambafciatorenella Tuapartenza  gli  ^uellèdo^ 
luto  alcun  prciènce , ootrà  fupplicare  il  fuo  Ptencipie , ouero  la 
fua  Republica  ,che  u degnino*  elèi  di  donarglielo , percioche 
dourà  già  prima  hauerglielo  fatto  cdfegnarc^che  fi  fpiegafiela 
reLuioac,Potru  anco  dlie  de  gli  iatcrefiì  di  cofa  fua,nu  c5  mot 
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ta  fobried,&  giuditio . Con  tutto  che  farla  anco  piti  lodcuole 
s'eglicon  intiera  moderatione  dell’animo  Tuonò  voicife  pa^ 
lare  ci'alcuno  intcreflc  proprio, ne  meno  voleise  chiedere  il  det- 
to prelcnte,  ma  tutto  iafciafleaila  libera  difpofitione  del  Pren- 
dpCf  ò della fua  Republica.  Imitcria Q;^ Fabio Guigitc, C 
Numerio, Fabio  Pittore , & Qj^golino  Ambafeiatori  del  Po- 
polo  Romano  al  Re  Tolomeo  * liquali  ripofero  prima  ncircra- 
rio  publico  i doni , che  priuatamente  hauea  loro  donato  quel 
Re,  che  riferifsero  alcuna  cufa  della  loro  mifsione  al  Senato, 
non  vccellando  ad  altra  rimuneratione  per  lo  publico  loromi- 
nifterio , che  alla  vera  lode  di  haupre  bene  clTequiti  j mandati, 
&coramilfioni.pablicheticeuute.  Ma  non  con  minore  corte- 
fia  il  Senato , & il  Popolo  Romano  corril^fero  alla  modefti» 
degli  Ambafeiatori  predetti, commandando  alli  Queftori,chc 
à ciafehedunodi  quelli  diftribuifscro  ciò , che  haucifero  prima 
ripoRo  , & confecrato  all’erario  commune . Quante  in  vn  fo- 
to eifempio anioni  iiluftri , & magnanime  fi  veggono  rifplen- 
dere  ? la  liberaL'tà  del  Re  Tolomeo , la  modellia,  & continen- 
za de  gli  Ambafeiatori  > & la  grande  equità  del Senato,  & Po- 
polo Romano . Ma  gli  Atheniefi , che  li  come  haueano  fem- 
pre  la  loro  Republica  più  foggetta  alle  riuolutioni,  & domeni- 
che fattioni  , cosi  haueano  anche  occalionc  di  maggiormente 
folpetare  della  fede  de  loro  Cittadini,  volendo  prouèdere, 
.che  non  hauelTero  co  Prendpi  ertemi  intelligenze , & obllga- 
tioni , vietarono  per  legge  particolare  à gli  Ambafccatori , che 
non  potclTcro  accettare  quei  donatiui , che  nelle  Ambafdaric 
loro  ioflero  offerti  da  coloro , à quali  folfero  Rati  da  elfi  inuia- 
ti . La  medicina  però , che  à gli  ammalau  è necdfaria , non  hi 
che  fare  colini:  &pctò  cosi^Ua  coufuctudinedi  cortefi  ri* 
mortraiue  verfo  coloro , che  virtuofamonte,  & fplendidamcn- 
te  hanno  feruito  per  mezzani  del  conunun  bene  dell’vn,&  l’al- 
tro Preiicipe,  fi  deue  ritenere  dalli  Prcndpi  faui , & bene  ordi- 
nate, deamminirtrateRepubliche.  Ma  nel  fare  la  relationc'' 
guardili  l'Ambafciatore  di  non  lafciarfi  vincere  dalTamore,co- 
uae  ne  anco  dall'odio  di  quella  Cene , delia  quale  hauerà  fu* 
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t6K*fi<Jcn;ia  in  riferèndo  quelle  Cofc,  Aé  non’fcnj:a[da  doue- 
ro.  Cóciofiachc  il  fuo  Précipepofla  fare  delle  deIiberationicó>'  , 
formi  à quello, che  dal  fuo  Araoafdatore  ch’egli  reputahuomi* 
ni  da  bene , & veridico, gli  venga  fatto  fapcre.Ondc  feciò  pro- 
cedefse  altronde , che  dalla  venti  , refi^itnok  jpa  colpa  del- 
TAmbafciacore  quelle  rifolutionl  p^fdiÀl^tét^ 
fo  farebbe  reo  delH  danni,  che  qinridì  né  nci^neffé  rvno,&  Tal- 
tro  Prencipcjò  Republica . Imperoche  vna  filfa  relationc  nel-J 
le  rofe  di  Stato , vfeita  da  perionaggio  di  credito , quali  fo-' 
gliono  edere  gli  Ambafeiatori  di  Prcncipi  grandi , fia  racilifli-'* 
ma  da  imprimere  cosi  alte  radici  nel  cuore  di  quelli,  che  ne  na- 
feono  poi  grandilfimi  difordini , & mine . Già  le  bugie,ancor-' 
che  vengano  da  mal  fondate  relationi  de  gli  amici,  na  per  l’of.'^ 
ficio , che  tengono  di  auifare , onde  tanto  più  credibili , fe  da 
quelli  à eguali  toccano , fieno  facilmente,&  fubito  accettate , 
credutc,o  per  maluagiti  de  relatori  Iparfc  anco  per  breuc  tem-' 
po , fogiiono  eflcrc  cagione  di  precipitare  i bene  in^mminati 
negoti  j di  Stato , & talhora  anco  la  falute.  Se  4 via^  la'  ’ . 
falla  relatione  della  moifè  di  Othone  crediltà  fSMto  da  G;d- 
ba , & fuoi  Confegljcri,  Se  amici , fu  refterrninio  di  tutti  lorò'  ‘ 

Et  del  medefimo  parere , che  noi  fcriuiamo  in  quello  propoli- 
to,  fu  prima  il  fauio  Filippo  Comineo,ilqualc  perciò  volle  an-^ 
co  replicarlo  in  più  d’vn  luogo  nelle  fue  memorie,  Se  dare  al- 
cuna auuertenza  per  chiarirli  delle  relationi,  Se  rapporti , fc 
fieno  vcri,o  fallì . Per  laqual  cofa  pigliando  così  facilmente  il 
Prencipe  le  fue  dcliberationi  da  quello,  che  intende  dalle  rela- 
tioni del  lùo  Ambafeiatore,  ilquale  è occhio,&  orecchio  di  lui, 
grandifsima  diligenza,  &°iuditiodourà  vfarc  lo  ftelTo  Am- 
oafeiatore  per  faperc  fcieglierc  quelle  cofe  che  fono  accommo- 
date  per  far  giungere  alla  notitia  del  Prencipe,  ilquale  fe  bene 
sà  , che  le  regole  de  gli  auuifi  fono  quelle , vdirli  tutti , tener- 
li fegreti  tutti,&  elTafninarli  tutti  colle  conditioni,  & circoftan- 
2c , che  conuengono  alla  perfona , che  auuifa  al  modo  con  che 
fi  auuifa,al  tempo  inche  li  auuifa, & alli  mezzi, che  in  tale  offi- 
cio li  tengono,nienttdimcno  parendo  à lui , che  di  quelle  cofe: 
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che  gli  lifcrifce  il  fuo  Ambafciatorc.al  auale  no  può  no  hiuer 
molta  fede,  egli  medefimohabbia  fccótlo  il  fuo  debito  vfàte  le 
predette  cautioni,  tanto  più  trouandofì  più  vicino  al  fatto,che 
elfo , non  mette  alcuna  volta  difficoltà  fepra  le  rclationi  di  lui 
& le  ammette  per  ben  fondate  ,&  effaminate , & quindi  vi  pi- 
glia facilmente  fopra  delibèrationc . Per  tanto  in  quelle  colè  , 
nelle  quali rAmbafeiatorehauerà alcun  dubbio,  commetteri 
Tempre  crror  grandiffimo , fe  le  efprimerà  come  per  certe,&  ve- 
re, il  che  auuerrà , quando  effo  fteffo  non  fpcdnchi  l’incertez- 
za. Mcdcfimamcnte  quando  fcriucife  al  Prencipe  da  paefì  lon» 
tani,  poneria’ le propofte  fattegli , non  obliquamente,  ma 
rettamente , cioè  colle  medefime , & precilc  parole , che  foffe- 
ro,paiTate  seza  alcuna  altcrationc,  fàcedo  male  coloro,liquali 
fcriuono  il  séfo  delle  rifpofte,  ò propofte  nó  colle  parole  ftefsc 
date  loro,  ma  vogliono  effi  ofprimcrle  colle-proprie , & veftir  il 
concetto  d'altri  colle  loro  orationi  : potendo  edere  , che  il 
Précipc  col  fuo  c6dglio,hau£do  il  tefto  formale  fappia  glofarlo 
Atift.  i poi.  meglio  dell' Ambafciaiorc  per  vari]  incontri,&  auuid  penetrati 
«ti.jtf.  altronde . Però  Thrafibulo  intefe  il  configlio  di  Pcriandro, 

& il  meffaggierojche  glielo  Io  riferì  nó  Tliauca  intefo . Sctiuc- 
rà  adunque  prccifamcnte,  come  fi  è detto,  potendo,  &doucn- 
do  poi  foggiungcrc  il  fcnfofuo , come  meglio  gli  detteranno  la 
prudenza, &cofcicnzafua, le  quali  con  faldifsimo  vincolo 
terrà  fempre  infieme  annodate . Si  come  ctiandio  ritornato  /»• 
feclo  negotìo  y farà  neceflario , che  nella  fua  relationc  al  Prenci- 
peòRcpublica  epiloghi  quello  hauerà  fcritto  delle  difficoltà  > 
ritrouatc,  per  lequali  non  habbia  potuto  ottenere  ciò  che  defi- 
deraua  chi  lo  mandò, moftrando  ben  chiaramente  quello  > che 
dice  elfcr  vero , accennando  nella  relatione  i documenti,che  di 
ciò  potrà  offerire  di  dimoftrare  à parte  fc  foflcro  tali,  che  non 
fi  poiefTcro  inferir  comtnodamcntc  nella  rclauone  . Ma  nella 
corredi  doue  fi  faià  partito,  &ouunque  gli  farà  accaduto  par- 
lare della  fua  fpeditione , la  quale  fi  fappia  in  alcun  negotio 
principale  non  cffergli  fucceffa  felicemente»  hauerà  fatto  dar 
voce  eli  edere  venuto  più  peraltro,  che  per  tale  aftarejdoucn- 
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dofi  pcrci(i  procurare,  quando  fi  và  in  Ambafeùria  di  cofa  dif- 
ficilcj  &duobiofa  di  ottenere d’haucre  qualche  altro  capo  di 
iiegotio,  ilquale  fia  di  tal  natura , che  non  fi  pofia  dubitare  di 
buono  efsito  di  quello, aedò  quefto  fia  il  rifugio  del  quale  hab- 
biatno detto,  per  faluare  la  dignità  così  di  chi  manda,cotne  di 
chi  è mandato . Et  al  Prenci pe,  alquale  làrà  ito  Ambalciatore, 

& colli  Miniftri  di  lui  in  partendoli  fi  lafdcrà  intendere  d*an- 
darfene  così  male  cfpedito  anzi  come  priuato , che  come  Am- 
bafeiatore , nó  eficndo  il  fuo  Signore  di  così  debole  auchorìtàf 
& merito  , che  più  gratiofamentc  non  douelTero  effer  fiate  le 
cofe  di  lui  abbracciate . Iraiteria  la  cofianzadi  quel  Lacede* 
monio , ilquale  eflendo  con  alcuni  altri  fiato  mandato  Amba, 
bafciatorcjinterrogato  fe  erano  venutipublican^e/^  corno  pri- 
uati,  Rifpofe  publicamente , fe  impetreremo  dd , per  lo  quale  ««t  io  tà 
fiamo  venuti  , ma  fe  non , fiamo  venuti  priuatamente . Prcie- 
ri  con  tal  rifpofia  egregiamente  la  dig  nità  della  Republica  al- 
la propria  riputatJone,  &falute.  Mafchauelse  ottenuto  Tm- 
tento,  & quello  folle  di  gran  momento*  della  fiia  diligenza 
parlerà  l'Ainbafcibtore  fobrìamentc,  & auuengacbe  colla  pru- 
denzafuahauelTcneootiatopiùàpropofito,  che  colli  ricwdi 
datigli , tuttauia  attribuirà  ogni  cofa  ahi  meriti , & ricetto  del 
filo  Prencipc , per  lo  quale  hauerà  negotiato.  Spiare  {opra  mo-‘ 
do  la  iattanza  alli  Prencipi , & fpccialmcnte  di  coloro , che  cf- 
lagerando  il  loro  feruigio , paiono  in  vn  certo  modo  ò rimpro. 
uerar  loro  poca  gratitudine,  perche  non  li  riconolcono  conuc-  - 
neuolmente,ò  nour  la  debolezza,  «c  authorità  diqueUi.  Ne 

è merauiglia,  perche  fino  gli  huòmini  pri nati  fentouo  mal  vo- 

Ictieri  di  eflere  benclìcati,&  feruiti  in  tal  maniera,come  fe  ne  ri 
sctiua  anco  vno  Ichiauo  col  fuo  padronc.Ma  più  fi  fa  sétire que 
fio  aculeo  ne  i Précipi  gràdi,comefoggettidelicatÌfsimi  da  ma- 
ncggiare,&  tato  più  fi  rifentono,  quàdo  noi  gelofiflimo  mufeo- 
lo  (Iella  maefià,o  della  gloria  fi  veggono  indilcrettamente  toc- 
cari . Confidcrationc  non  punto  trafcurata  dal  Maefiro  delle 
cofe  di  Stato , mentre  dice , che  fi  accrebbe  lo  filegno,&  l’odio 
di  T ibcrio  conua  di  Silio,pcicbc  fi  tcnea  oficfo,chc  egli  fi  vaa- 

Q,^qq  rafie 
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tafTe  di  hauere  ritenuti  in  officio  i fuoi  Soldati  > mentre  gli  al- 
tri (ì  lafciauano  eccitare  nelle  feditioni  > nelle  quali  fé  anco  le 
file  genti  fodero  cadute , non  farebbe  reftato  Tlmperio  à Tibe- 
rio . Tanto  rumore,  & tante  pretenfioni  per  hauer  fatto  il  de- 
bito fuo,&  giungere  fino  à giudicare  della  potenza , & della 
fortuna  di  Qefare  ? Auuedutifsimo  fu  in  qucAo  punto  Marco 
Agrippa,  ilquale  eflcndo  Capita  Generale  dell’Annata  di  Au-  • 
gufto  Cefare  contra  Scfto  Pompeo,  hauendo  fupcrata,&  pofta 
Dioa.  caf.  fùga  l’Armata  di  quello, non  la  volle  reguitare,pcr  ottenere 
il  finedella  vittoria  egli  ftcffo  fu  gli  occhi  di  Celare , folito  di 
dire , che  non  gulHno  alcuni  Prencipt , che  appaiano  più  eccel- 
lenti dì  loroi  loro  Minifiri,  8c  che  perciò  Timprefe  focili  retino 
di  foromire  eflS  «iedefimì , le  più  difficili,  & incerte  l’incarichi- 
no  altrui.  Et  fc  fono  affretti  imporre  anco  le  focili  ad  alni,  al* 
Ihora  fogliono  fentiie  mal  volentieri,  che  di  quelle  nc  riceua- 
no  gloria  , de  fi  come  non  piace  loro  , che  ritrouino  for- 
tuna contraria  in  quelle  , così  non  tengonoper  bene , che 
fi  attribuifeano  titolo  d*hauere  negotiato  felicemente  . Ma 
fe  bene  non  habbiamo  per  vera  alfoluutnratr  la  Ibdctta  fon- 
tenra  di  Agrippa,  habbiamo  però  per  buoni,&  veri  quelli  due 
ricordi,che  egli  quali  per  condufioni  ne  cauaua.Vno  che  il  mi» 
niftroprcpofto  ad  alcun  era  negotio  deue procurare  da  le  llcf> 
fo  di  Ipianare  le  difficolta  di  quello,  l’altro  che  deue  lafciare  al 
fuo  Prcndpc  il  titolo  della  gloria  per  lo  pprfmo  complimento 
di  quanto  fi  trattaua  * Il  primo  ^ ^ffc«o  aciramorc,&  della  de- 
uotionc,  il  fecondo  della  Fcdc,&  della  riuerenza , le  quali  de- 
ue ogni  buon  Miniftro  al  fuo  Signore,&  Prcncipc  in  tutti  i ma- 
Ket.i<c.it.neggi  publicijcosi  di  pace,  come  di  guerra.  Ilche  acciò  hab- 
bia maggior credeza confermiamolo  colla Saittura  Sacra, & 
con  quella  poniamo  fine  à quella  fotica.ll  Capitan  Gioab  Ge- 
nerale delle  genti  d'Arme  del  Re,  & Profeta  Dauid  profegui- 
ua  la  guerra  contra  gli  Ammoniti , & di  già  hauca  ridotta  la 
O’ttà  Regale  detta  Rabbatht.che  bora  è Filadclfa  aH'eftrcm  o, 
ne  reftaua/e  non  di  dar  l’vltimo  alTa]to,&  di  pigliarla  : Quan- 
do ricordandofi  Gioab  di  quello  debito,  chctcnca  col  liio 
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Re  )fècégìi  intchdcrc/che  vcni6c  al  campo . & airaffc^o,ac- 
cioche  à lui  > che  iui  fi  trouaffe  prefcnte , non  à fc  fuò  Miniftro 
fofle  attribuita  la  vittoria,&  la  Gloria . Andò  Dauid , fu  pre- 
la la  Città  tolfc  la  corona  Regia  di  Capo  al  Re,od  Idolo  de  gli 
Ammoniti  Melchonc,  & fi  fece  vn  Diadema  à fcnon  meno  di 
gloria,  che  di  oro  rifplcndente,  & fece  alta  vendetta  de  fuoi 
Ambalciatori  coli  barbaramente  violati. 


Il  Fine  del  Serto,  & Vltimo  Libro 

dell’ Antt^iàtòre . 
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TAVOLA 

! 

De  Capitoli  di  quello  Trattata 
DeirAmbafcjatore. 

• ì ^ * • u • 

D E L P R I M 0 i.  I B R o; 

PRoemudelCojerA.  * éCSf.t 

DelU  necefsitk  dtirofjicu  deW AmiàfcUtm  , detU  imuic!*- 

bilitk  perciò  concedutagli  dalla  ramne  dtlU  genti.  Cap.  f . 9 

Xìeir  Antichi fà  delP Officio  delt An^afiiatore^S"  coffoccafione  di  cefm 
^ care  quali  cittadini  fieno  mimftri  dtU  Amòafàariajì^fcorre  del- 
le 'varie forme  de gouer ni.  Cap.t.,i,% 

JOcUa  Dignità  deiró^io  dell  Ambafciatore.  Cap.  j .44 

I>i  lobro^che  pretendono  di  efsere  eletti  Anéafiatort.  Cap.^  4A 

Si  continoua  la  Uefsa  materia  del  capitolo  precedente.  Cap. 

Si  dif fi ràfie  che  co  fa fia  Arnha/ciatarOto  égatr.  Cap.  6. 6 1 

Detti  Marodotì^omrmefiionftlnftrutfioìàyPa/saporfit^  LenereCrii. 

dentiati  date  all  Ambafiiatore.  _ Cap.n.C^ 

Della  r 'ietà^é^  Religoneverfì  Dio  deU  Ambafiiatore . ' Cap.%.j$ 
^ello^che  deue  anuertirePAmhafciatore  in paefij&  Corti  dHereti-> 
cil&  Infesti.  Cap.^.%6 

Della  Pietà  dell AmhafiUtoreverfi gli  huomità.  Cap.  10.91 

Della  RiputationeynelU  quale  deue  procufiredi  metter  fi , CT  confir- 
ttarfi  in  vna  Corte  f Ambafiiatore . C<^*  * * • 


• a 

\ ■ \ 

a Del/ 


Digitized  by  Coogle 


Taùola  ' . 

• , , • T*  . . • ! ^ - 

Dd  Seconda  Libro  •• 

' -r  ' ' 

D'Elle  VirtM^  che  iene bMtt  t AmkAfti/a ore ^ & prim»  fi  trsM 
deir  Ititeli  ettuli . C-y.  i . loj> 

I>eU’eloijuenxAy&  modo  di fàtielUre  dclt Ambifimert^Céf.  x,ixt 
Delle  Virth  morali  delt  Amhafiiatore,  Caf.  3.133 

Della  Prudenzui  per  [Ambafeiatore.  Cap.^.ij^ 

Se  al  Prudente  fia  neiefsaria  la  coguit  'toue  deS’f/iHoria . Cap.^ . 1 46 
Del  Seffetario^  altro  priacipal  MimHro,  del  quale  doterà  valer  fi  ueL 
U negotq publici r Ambafiiatore.  Cap.C.l^o 

ì)eiU  parti  deUuPrudenxA  per  l’Ambafciatm.  prìma.dell' Autr- 
<tei^l.  ' Capq'A^S 

^e  raccerto' Ambafiiatore  debbia  e/plorare  i /ègreti  dèlia  Corte  del 
Prencipe , apprefso  del  quale  rifieaa  Cap  Z-t^l 

Dellafigre/éjl^  mfii.»eg**y,xJie deue ofserutrtt Ambafciatore,-  . 
>Cap,^.  16^.  •<"  f .c  < » 

Della  deJtreX^nel  trattar  li  negoty  dclP Ambafitatere.:  Capi  ro. 

*77/ - ‘ .. 

ptUoProuideuT^deir  Amhafiiatore  ' > Ctp.xi.\%1 

^tali  altre pàrt  'rfi  rktrehiao  ttelTAmba/ciatore per poterji  dir  pru- 
dente..  Cap.ii.i^y 

DeITcrxo  libro.. 

V s . /• 

(he petriatenere r’Ambaficiateretn!  maneggiando  pa- 
t'-M/  ,•  èlica Pkee...  ■ cap.t.x^h 

Se  gli  Ambafiiatoridi  Francefi  'o  I.Redi  Franda  eranotenutirenuu- 
tiargli  le  parole  di  Copio  V,  dette  in  Roma  contro  il  Re  , fiuti 
Minilht,.  ' Cap.t.li^ 

Dalle  confiederationi,  & leghe^  che  potè  fiero  accadéreda  ttattart  al' 
tAmbafiemore,,  capq.xxx 

De 
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DcLCa|Mto1i. 

Z>egU  ém/ii,  chej! fzmemjtontìUctnfedera^Mf  ^ . 

lìelU Trtffte,chefoteJftro Accadere  dA  maneggiare  alì'AmbAfiìatiy 

HegUOftaggt^confegnationc  di  anelli  t the^MCadegeà  fare  al- 

CAmbafitatort,  ^ ‘ ' _ 

I>elle  Proteutont^lle  quali  fifcmgono  i Prenci  fi  mnari  M PetenfA- 
timaggioridatrattarfiddl' Ambafciatore.  ' Cap.y.ì6% 
^S^ele  d offe  fi , ó"  giuflificAtioni  d'accufi  fer  t Ambafciatore  » 

C-»/.  8.174  N, ......... 

Annerttmeatt  dt forze  ere  fimi  da  darfi  dall' Ambafciatore . Caf.  % 

• ^84  - • I t.r  ^ 

Zteir  Arti , cautioni  deW  Ambafiiatore  per  trattare  Un^ètfjdel 

fitocvico.  . Cap^o.z^9_ 

Stfrofiegue  la  fi  fradetta  materia^  ^ fi  ragiona  de  gli  Interfreù . • 
Caù.t  ut<,y  ^ 

^i^ìU^heffne  off  mare  l' Ambafiiatore  nelle  Diete  AJfimblee^AU* 
tijAcerrìj,  ocemitq^  0 con  qualu^^altrA  tioobtfinomino  fimili 
ran/ta»^.  - , ' Capati 

dyeWobUiioMdetrihuttyieeufitorecogfidMid^mro  hamitAmu,  che 
donefit fare  t Ambafciatore,  «'hv  • 


Del  QtlartoL^)rp^  ‘ ‘ ' 

' I 

D^lla  GiuBittàtfefia  Firth  della  fina  dijfimtione^  reUtiontf  ét 
ditùfione»  ■ f M,-  .. 

DeUaGimsttua  Generale  , dit dette  oftèrtme  1 Ambafciatore,  &, 
frtma  per  quello  tocca  alla  Rettane,  O/.I.331. 

Della  Ciufiitia  Generale^he  dette  vfiartC Ambafiiatore  verfiil Preot  '*^ 
cifeyoprefioddquaUrifitede.  , , Caf.^.xyjJi 

ChettadentC Ambafiiameimtefiigaitfer<^diìiathemJicifi  con^ 

'fi'i  * • ''.V.  •- 


•’  Taubla"^^ 

/ùltÀhSnì  de  mdict fòpn  U per  fon  a del  Prencipt , Appi  del  tjnjf 
rìfiede^Ó'  fi  profuse  U Giuffitia  Generile.  ''  C^.4.344 

DtUi  bramenti folenni,  che  fi  prefi  Ano  di  gli  Ambafiiitarik  nome 
' de  lero  Prencipi^ello  HAhilimento  di publicA  pace  di  T regna , ì 
di legAjifimli altri fHAnegp.  - ‘ Cap'.y^^C 

JOell’obedien^A,  (jr  giuramento  di  fedeltà^  é“  hom  aggio,  che fi  douef 
' fi  rendere  ad  alcun  Principe  per  me'^ etÀmb^iatore . Cap.6, 

JDelle  ferminationi  di  confini^  a quali  hauefset  Ambafiiatoredapre^ 


curare  buona  fpeditione. 

Si'tontÌHoua  la  medefima  materia  de  confini.  ' * 


: P/-7-37I 

>■  ‘ Cap,%.]f^ 


Ifiuifione  della giuflitia particolare  in  diHrihuÙua , ^ commutatimi, 

^ ■ 1 *'-**Vi:  ■ 

Della  GimPHtiaf  articolare deà' Antbafiiatore  verfi  v/t  fuo  aìltga, 
C4^.io.}94  * '**  • ‘ > ■* 

Della  Giufiitia  particolare  commutatiua , chedeue  ofieruare  comnnu 
; nemente  eoit  tumC  AnAà fiatar  e:'^'^  Gap,  1 

qfuamtmapp^ttene  aie  Ambafi'utore  nella  Giuffitia  Diffrì^hta. 
Cap^tzuftAc  , 

DeUa  Liberalitkiét  Prodigalità  per  l Ambafciàtore.  3 .411 
Siprefiigue  Fi ffefìa  materia.  i >.  <74^.14.418 

Dtnuouo  della  medefima  cofa.  Cap.i  j.42y 

Della  confidet  ottone  della  veritk  y ideila  bugia  per  quanto  tocchi  al 
negotiare delFAmbafiiatore^^  : j • : c O i , T.  Ci/.i 6430 


..'m 

Kr  .‘‘  I 


. »M' I, ■ V 

pel  Quinto  Libro  • 

••  I • ^ _ 


» •■7  '.  ."l  > 


D Ella  >inrtM  della  Forn^lfio,  ^ ' •'V’'  C*4/.  1.440  ' 

Diui/k  la  Fortezza  in  ferire y (fi  tncàntrarli  pericoli , fr/n*l 
tira  quando  haibia  FAmbafi^oreda  vfirdii  fijf  rèiiì^/jr  qaan-  ^ 
do  iocontrar  dtbb't*yà’  afialire  li  pericoli  grandi.  C4^.i.44  9 

Come 
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, De  Capici:  ■ , , 

Ctmt  AmhtLjaiiore fi  dtUU  reggere  aeltirepe>itimfer$C0rt  de  vU^ 

5'-’  . • • C4/.j.45<J  . 

I>elii  perieli ^thepotefiero  màdere  alt  Amhafiistere  , mentre  Hefite  '’ 
fuori refi^ntefiniuifuAColpAi  « , •«  Cap,^J^6\ 

HeUi/òffcrenxji,  che deue  tenere l' Ambtfiuure, fi riiorruto  alfito 
Prencipe  non fio  ben  visio^enebe  non  babbi  a efi»  mancato  al  fèto 
debito.  ^ Cap.%.^6’j 

Si  coMinoua  la  medefima  materia  M precedente  CapitoloJSap.6j^^% 
Delta  Virtù  della  Temperanza,  ’ • . ^ i„-,  fiap.’j./^t, 

DellaT emperanzA  come  Virtù fpeciak . Cap,%.^^x.t^ 

che nelleCorti è oJftrnauldTemperanzA delt  Am^ajeiatore^ per- 
che.  ••  ' * ' (C4/.  9.497-^ 

In  che fieno  digerenti  la_T etpperanxJi^^  ItLContinenzA^  '.^^alifie^^ 
no  ottimi  rimedf  per  la  Temperanza^  & perche  foppoììo  di  qtleUd  • 
•virtù  fica  più  tfprobabile  de  gli  altri  vitij  , benché  meno  graue\ 

Cap.  10.^01 

Della  M odeHUy  che  dette  offiruare  t Ambafiiatore\_  fiCap. ì * • ^ i j‘ 
Della  Manfìtetudine , ér p'tacen^lumuàut , lUTdede  tenere P Amba-  ' • 
feiatore. Cap.\x.^i,% 


*.  • « ^ t % 

: (<•  ' j ‘ 

-j  ♦V.  - 


-i 


Del  Setto,  6c  Vltimo  Libro. 

DPllaPede  ^che  dette  lealmente  V Ambafiiatore  firbare  al  fio 
Prencipe.  Cap.i.^^z 

Che  cofa  fia  Fede^cioè lealtà  Cap.i.^^^ 

Della  Fede  procedente  dal  debito  legale  per  t Ambafi  'tatare . Cap.  j. 

555  . 

Della  Fede  delC  Ambafiiatore  nafieute  dal  debito  morale.  Cap.ó.^jQ . . _ 
Della  DiligenT^  dell' Ambafiiatore  nel  trattare  R negotq  del  fino  oL 
rico.  0^.4.581 

che  deneprocttrare  P Ambafeiatore  dibattere  Miràitri  diligenti  per" 

U negAfi'^  Cap.6.  j ■ 

DeUi 
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Tauòdc&pitoji. 

Z>ellì  LeMÌ,&  Kuntii  Jpopiiti, 

j)eik (ùffìreittyeJelt Cap.%.6(fi  ' 
Delt^mià/ciérieM  of(ìcÌ9,oMert  di  («mfUmenóÌHymiurfAU, 
O/.9.617  .-fV“  - * ^ 

2^mi9»ófimtuJelUc9mftimHtth$vmi0erJÌJ(^  . Cap.\o,6i.^ 
jytlliComfUmtirtiÌHfArncoUre.  Crf^.ix.fi^a 

Si  cMÌftoM  U medéfmà  materia  de  eemp^ptenti  in particolare . 

C4^. ix.<44«  • • 

DeUa  ReUtione  Generalesche  dene fare  tAmba/ciatore  quando  fata  . 

ritornato  dalT  Amba  furia  al  fko  Principe . Gap,  1 1 .644  • 

Coitwaji  la  Befsa  materia  della  Relatioue generale,  Cap.Syì 
SifrofugneL^rnedéfimaìnJirnttione  della Relatiokegenèréde,' 


''Cap.j^.66i 
^cun 


Sitgne  db  nttono  lafiefamiterià  della  Relatìtnegetterale»  \ 
CM.vltimo,  - ' . • • . 


'P\  i •!*  " - \ • ^• 


fi 

. À 

.*  A 

\ 


U fiflèddlaTaàoladc*Cipi*toIi« 


# f 

. ..  »•  - 


I • • » i 

U -i  ' -*•/  ' 


; i 


Digitized  by  Google 


A V ò t 

> T ‘ 'j:  .1.  : 

Delle  colè  più  notabili 

^ .*  laConc;  i66 

Accorteaza  infogna  cangiate  >&  va» 
Barri  Hiperboreo Amba-  jùate  *.«-»<Adr  Hegotiarc . 158 

fciato^pccliSe^  aa-  A^ra liouc come  ii  permetta  ne  gli 
Uauarmocc  eomefaet-,  huomini. 

. “ ' . t r ^ A<j“lati«»Cr4-VW«a,'j5f  come  ulho- 

-Accorto  Mibafcibtóre  ^ ra'fi  còrrigga,à  pcrmctu.  cao 
come  cmikncntc  poOa  vfeire  d’ai-  Affari  quanto  pofTano  ncll’cloqucn. 
cuna  faftidiofa  tiactatione.  160  za . . , ‘ 1 18 

Accorto  Ambafcia»ote  comedeuean-  Agamiiicnoncciochc  rirpondeffe  al- 
, dare  alle  vifite,  . , i « 6 . l'Arabafciatorè  Trotino.  a fi 

Accorto  Ambafaatorc  piocura  di  fa-  Agclllao  tanto  pm  gtuAo  nella  con- 
pcrc  i coAurai  del  Prcncipc.  j f 7 fciuationc  della  violata  tregua  , 

Acconezza  per  cauare  alcuna  buona  quanto  ingiulb  Tifkfernc  in  vio- 
rpcditioucdavnPrcndpc>òRcpu-  Lila.  , 2^^ 

blica . , • ,,  i 6 f Agrippa  perche  amato  da  Augufto 

Accorto  Ambalciatorc  non  deuefare  Celare.  - . , 

dello, Storico,oPitagorico  di  iropp;  Albagìa  di  Afeffandro  Magno  r 1 4 
, po  ucitutno  , „ . ^ 166  AlcHandrq  Farnefc  Duca  di  Piaccia 

Accorro  Ambafciatwe  ;/i  tratricne  bflr  za>&  P^rroa.  . , 1 94. 

ne  coi  gli  altri  Anibafciarori  del-  AlfonfoRcdiNapobTc  Filippo  Du.^ 

ca. 
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éa  di  Milano  di  diuetfo  genio  nel  per  hauer  queUo  em»to  alami 

' dare  mandati , &commcnìom  à pericoli  del»  9 

eriAmbafciatobi.  71  Ambafeiatore  più  aluo  M». 

Al  Papa  panicolarmcnte  apparricne  ùiftribàbilogpo  d'clTcte  buon» 
di  pacificate  i Ptcncipi  Cbtiftiani.  _ golirico. 


1*9 


AÌnbafciawie  Valigia 
r le  deggia  circi  telai 


11 

riatonci  camino 

Al  Pap  fpetta  dipcificaic  i Prenci,  r ft  deggia  cHettcIaicito  dal  Pren. 

KÌ  gueiteggianti.  ^ aij  ^ ciged*  cagione.  ^4 

Al  Sommo  Pomc^c  folo  coo\iiene  Ambafoiatori  giunti  ù Roma  erano 
il  titolo  di  vniu^fal  Pieicipc /lei  tenuti  di  andare  al  Tempio  di  Sa- 
mondo.  lUBio  a 

Aftro  è il  pregio  della  cofa,  altro  del-  Ambafeiatori  CatugineCdi  ^ercla 
l’opera . ! i 1,  . ^ ..  ^$9  i Roma  conita  ilRc  MalTmifsa. 

Amafis  Capitano  di Ptrfianl  » & Iua  177  ** 

infamia  . 359  Ambafeiatori  de  gli  Alobtogi  loda* 

Ambafdaria  di  cotrpiitfi^to'  per  ù . ^ ^ 3 39 

PafTuntionc  àl  Prcacipato",  & per  Ambafeiatore  non  deue 'filare  in 
Tacondoglicnzacome  fipafll.637  qucllalingua»  che  non  pollìcde 
Ambafciacia  à Rotila  de  Cartagine-  bene  3 o® 

fi  di'ciuftiffcattoòe  reietta.  %é  i Ambafeiatore  quando  non  voglia  fa- 


• - J 1 ^^1^  •••  • . w-w  — — -- --  — 7 — 
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bakiatori  Romani  al  Senato  GiOab  riduce  all’eftremo  la  Città 
Cartaginefe.  333  di  Filadelfia  i poi  chiama Da- 

Filippo  ^condoRe  di  Spagna  lua  uid  al  campo  perche  Tua  Ita  la 
giufticia  Tempre  lodata  18  r vittoria>e  l'hoitore.  074 

FiloTsino  quello  dcTidciaua  dalli  Giuoco  qual  lìa  più  lodeuole.  43} 
Dei  immortali.  493  Giuramenti  fi  imialidano  eoo  pre- 

Foocli  per  hauer  Taccheggiato  u tcfto  di  aliti^giuramead  prima 
Tempio  Dclficocomcpuniti- ' piettanr  ' jtJa 

334  — Giurameixoftwliclla  raflldo  qua- 

Fondamento  della  giuda  guerra  te  coTe  fi  ricercano.  337 

qual  fia  * x 34  Giuramenti  dcTurchi , Se  idolatri 

Forteazad’Achillcfaggiamentedc-  Te  fia  lecito  d’accettate  . }6i 

fcritta  da  Homero.  4 30  Giuramento  di  fèdcltàcomebauefi- 

Fomma  quali  huomini  foglia  fran-  Te  principio.  367 

gere  . 468  Giuramento>&Titadifiìnitk>ne3  (4 

Fortezza  dell’animo  è il  nemodclle  Giuramentodi  due  Torti.  3 f 7 
coTc  agibili . 441  Giuramento  Tolenne  de  Romani, 

Freno  di  non  poter  ■optar  magna-  come  fi  ptedaTse . 3 60 

nimamente  quale  48^  Giuramento  Tolenne  tra  Prendpi , 

comèfiprcda . }6i 

G Gente  di  XetTe  gadigata  mirabil- 

mente per  bauer  intraprcTo  di 

GAditani  in  protettione  de  Ro-  Tacchcggiar’il  Tempio  di  Apollo 

mani.  in  Delfo.  84 

Galba  non  Todenne  il  giuditio  tra  Geometria , & Arimetica  quando 

ucccT- 


Tattohi 

flceeiTaric  aH*Am|y/qàtote^  reioitù;  x9c 

• 1)1  Guetta  come  fi  poflàifit  giada . 

Globo  (ielb  (cm  eqailfi>ce  («00^  tof.  . 
ì doSocfate.  196  Gocrracomt  fi  dituada^  zoS 

. Ginnolbfitictè  che  fcoàlTcBo  del-  Guerra ofioifiua,  &difenfiua.2j9 
l’arte  oratoria.  1 ^ Guerra ootne  fi  peiTuada  £)i 

Giulio  CeGre  col  fiio  valore  fi  o-  Guerra  ofienfiua  > & dcfimfiua.,  Se 
..  bligauai  Tuoi  regnaci.  loto  Oooditioni.  163 

CiudiojrruthematiciodiofiiPccn-  Guera  di  quiri  danni  eaekme.  204 
. cipi..  > 

I Giuliano  Impetato»ed&  dte  ti/po»  H. 

fe  alli  Saaccni  > 3 1 Si 

’Giudiciaria da  quali  Autbori  Etb-  TTABitatori  de  paefi  freddi  piè 
i d dannata.  343  LX  fèrod. & meno induftrjo- 

.Giuiiditione  del  nuM a^refi^c  Ci&ragaci,&  perche. 

1 gli  antichi.  177  Habitofàttocomc  ficonofea.  448 

Giurirpondenza  quando  necelu^  Habico  della  Prudeozaiaduemo* 

, , alI’Atnbardaiore  . 477  di  fi  confiderà.-  141: 

Giufiittacomefidififinirca.-  3x3  Habiti  intellettuali  quali  fieno,  ri  a 
Giufiitia  Te  Ca  vitiù.^_  . |>^  Hannone  Cartaginei'cdi  che biafi» 

Ciuftitia  deU’huomo  daXc«« fc  mò  Annibaie.  3:3  3- 

del  buon  CitudJno  fi  diflin*  Harpocraie  Dìo  <UIU léiia. 

. gue . 3 ^ Hainafrodite  figlio  di  Mercurio  >> 

Giufiitia  fi  dice  hot  gcoeiale  » hot  c di  Venere ..  ^3 

particolare  . aaS  Hcrcole  di  che dolcuafi  rootendo  . 

Giu/liiia.  paiticolace  come  fi  Jiuil  443^ 

. dc.fic  in  che  confiflà..  3 87  Hcnico  Quatto  Re  di  Francia  il 


Gloria  bumana  qual  più.  eccelfen-  Grande.  93- 

* a Hicroboaininregnò  dì  afiìicutarlo 

Gloria  m.iggiòte  del  Popolò  Ro-,  Stato coIl  Hcrefia 

' X3  j>  Hifioria  fc  fia  ncccflaria  per  far 

Grana  del  Prcndpe>& honor  prò-  l’huomo prudente.. 
prio-  fi  deuono  difendere  dal-  Hilloria  anco  nc  cali  non  aflàtto’ 


^ Ambafeiatore  axden  tifiìmamc^ 

■ 4.71 

Graiiità  de  negptij  accrcfcc  la  di- 
giiiri.dcll’Ambaiciatorc.  3 3 
Gicd.  come  catf<»n7nf)  di  liberi  in: 


fintili  gioua..  18  S 

Homero  riprefo  da  Platone  . lof 
Hontero  fiiuolcggiando  fi  (cuopre 
politico..  17- 

Homero , ò Fenice  errarono  nel- 
i’Am- 
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l’Ambafcuria  ad  Achille,  48 1 Ingiuria  fatta»  & patita  d r prribric 
Ho.neto  finfe  die  Gioite  £ adiiaf*  publichc  non  può  cflctc  n’artata, 

fe  più  con  Palladc»  che  con  Giu-  & fodisfima  le  non  co  n au  ihcai- 

oonc  . 41J  là  publica.  4<Jt 

Homcro  nello  ftclTo  campo  Gre-  Ingiurie  de  nemici  vecchi  p iìi  iòp- 
co  dilpaccia  Arabafeiatori . - tf  8 portabili»  che  quelle  de  nucui . 

Honcfto  ri fplendc in  tutte  le  Vinà  — 

ma  più  nella  tempctanza.  ijp  luAabilità  delta  ptiuat a potenza. 
Honello  ciò  che  ila . 1 i}7  11471  % '■ 

Honello  commandato  da  tutte  le  Inflàtuto  della  giouentù  Romana 
buone  leggi.  i 158  <c  in  accompagnare  li  Senatori . 

Huomini  perche  dc£detoli  di  là-  il  ^ 11$ 

pere.  '.'AJ  f IiRcilcnoparaceUa  della  Pruderti 

Huomini  grandi  banco  bifogno  di  ; xa  . ’ ' ^ ' a ^4 

chi  gli  aiuti  à regger  la  loto  fòr-  Imempefaaztiqglie  'la  libcflà.  ‘ - 
tuna.  • ■ t^x.  V489  - ‘ 1 

Huomini  famolì»  & benemeriti  dei  Intereflè  rende  difdiceuóle  aò»chc 
fuoi  Cittadini  perfeguicau.  468  \ io  fc  fteflb  nOnfo  47^ 

Huomini  gradi  in  due  modi  li  lui-'lnulolabiiità  còritieira  à gli  Aknbaà 
nano . 47 1 ' • faatori  perche;  ' ' 1 % 

Huomo  non  conofeiuto  come  polla  " *■  ' .4^0- 

1 70  ’ltTQMqiiaila  Al  UlilllCr  attiftóte- 

^ • "4M, 

I IfidoiD  CirilNial  Ruteno  Legato 

• ’irt  CoHantinopoji.  '''■  a'^4 

IMitatione  di  Torquato  TaUòin  lAuenia Thebaob  piò  faggio  di-Ts  ’ 
vno  Ambafdacore  modello-  'loagota.  ' ' ■'''4xj, 

Imperadori  Romani  béche  più  p<v  L ' 

tenti  de  confinanti  non  gli  im»  o.-ij  . , . L j -i  o.  - * ‘ • 

pedinano  di  coftodire  «od  Par-  T Etofe  fuori  delti  mandari  ndn 
me  i loro  confini.  j8d  JLt  obliganó  PAtnbafciatorele- 

Inche  ptotega  la  ragione  delie  gen-  galitifènte  '•  <iti5 

ti  l’Amba feiatore . ^|8  La  guerra' e' violenta  maefita  del 

Incollanza»  & varietà  di  negouare  viuete  quotidiano.  2 3 ^ - 

non  temeraria , 1^0  Largitioniellraordinarie  come  deb  ’ 

Ingegni  de  Giouaoi  t e de  Vecefat  biano  farli  dall’Ambafciatoie  .* 
diDcienu»  151  jiy'-  ~ • ^ 

Lega- 


c 
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Ecgacome  (i  difSoiCa.  izz  41 1 

Legaci  de  Lacere  benché  poflàno  Liberalità  fé  habbia  per  materia 
dirpenfare  in  alcuni  Canoni,  propria  il  denaio.  41  r 

nonpodbno  però  far  Statuti  có-  Ligurgo  vietò  di  irritar  più  volte  i 
tradi  quelli.  Ò04  nemici  alla  guerra.  aoa 

Legati,&NuntijApoftoliciperdue  Liurea  dell’Ambafciatore. 
cagioni  principali  fono  madati.  Lodouico  Duca  di  Milano. 

60^  Lodouio)  Vndccimo  & Aio  flufso 

Legaci  de  Lacere  A fciegliono  dal'  di  lingua.  lya 

Collegio  de  Cardinali.  ^<>4  Logbafi  Ambafeiator  de  Salgenfi 
Legati  de  Lacere  ,&  Nunuj  Apo-  empio.  <n 

ftoliciàchi  Aparagonina  fpf  Lorenzo  de  Medici , & Aiogcne- 
Lcgati  de  Lacere  perche  cosino-  fo fatto.  547 

mati ..  fP7  L.  Cecilio  Metello  perche  giudica- 

Legato  ApoAolico»  & Ambafeiato-  io  forte.  444 

re  di  Spagna  nell’aAcdio  di  Pari-  L.  Siila  come  religiofo.  8 4 

gi  grandi  elemoAnicrì  . 54  Luigi  Lipomano  nó  Cardinale  fu 

Legati  Romani  biaAmaci,  perche  Legato  de  Latcre.  y5>S 

ncll’vflfìcio'  dell’Ambafctaha  Luogo  nel  Theatro  de  gli  Amba- 
cóba  tieroTTo  cétra-  de  Galli,  j 4 5;  fdatori  in  Roma.  3 07 

Legato ApoftolicodqioUo  per  pi^ 

mricauonc.  Mr. 

leghe  perche  A facciano.  130 

Leggi  antiche  fopra  de  termini  de  Xyf 'Aerino  , & Aia  riAilutione 
conAni.  37 a Ì.Va  contra  Bafsiano  Impcra- 

LcniiginoApreflb  de  Magi  cacciati  toro-.  348' 

dalli  Tempi).  334  Mandaci  de  gli  inimici  non  A han- 

Lcticre  di  credenza  del  Prcncipe..  no  dà  pigliare  dall'Ambalciato- 

70  re-.  338 

Lettere  argomentano  famigliarità.  Mandati  fono  la  forma  dcll’Ara- 
ma  l’Ambafciarie  oAèquio  , ba  fei  aria,  & materia  li  ncgocij . 
& ri Ipctto  maggiore . 11  68' 

Lettere  fecolari  confcrifeono'  al-  Maniere  dclPAmbafdatore  nelle 
l’alTenionc  de  i Sacii  dogmi..  Diete.  3 07 

90.  Manfuetudinc  ciò  che  Aa.  31 8 

Li  bcralità  come  A debbia  vlàrc ..  Manfuetudinc  di  Pericle.  330 
4I3  M.  Catone  A burlò  di  A.  Albino. 

Li  beralità  fc  Aa  fpccic  diGiuftitia..  300 

M.Agrip- 
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M.  Agrippa  pigliaua^Icfatichc  del-  yj 

la  guerra  lino  alla  vittoria  , la  Mercurio  colla  catena  tiraua  già 
quale  laluaua per  AugufloCe-  huomini.  ijo 

lare.  67^  Mercurio  ,&  fauola  dell’vccilìonc 

Marcello  > 8c  Tuo  artificio  à Siracu-  di  Argo  ebe  cofa  fignifiebi.  1 

là  . a «14  Me/c  di  Febraio  dcAinato  all'au- 

Martio  Corìolanoi  Se  Tuo  ftratage- 


ma  per  rompere  le  Tregue  1 che 
erano  trà  Romani , de  Volfci . 

Manio  XToriolano  di  che  ulTato. 

ManfìnilTa  , Se  fua  Ambafdaria 
di  complimenti.  éij 

Materia  dell’Ambafdaiie  di  com- 
plimenti. £17 

Mauritio  di  NalTao  Capitan  gene- 
rale de  Federati  di  Holanda»  Se 
Zclandaifuo  valore  > Se  felicità . 


dienze  de  gli  .Arrtbafdatori  da 
Romani  . 1 ^ 

Meflaggiero  di  Prencipe  , ebe  non 
bà  Stati  nòli  dice  Ambafciaiore. 

Metello  Pio>&  dò»  che  gli  auucn- 
ne . ^o<S 

Mellcr  Pier  dalle  vigne  Capuano 
Segretaiio  di- Federico  Secondo 
Imperadorc  lì  vccife  dirperata- 
tamentc . 1 ^4 

Metio  Sufièttio  Capitano  degli 
Albani. 


Z4a  Mctrodo  ib^lifìtore  dì 

Mecenate  gratifsimo  ad  Augufi^"'^  j»iUiidate  a Tigrane  Rè.d'Ar- 


acpeietic . 


m 


Megillone  rapita  dalli  Cirbei.4S<> 
Memoria  particella  della  Pruden- 
za. r<>) 

Monandro  dò  ebe  fentilTe  delia 
Prudenza.  ^3 

Menippo  Ambafdatore  d’ Antioco 
lodato . 313 

Mente»&  ingegno  come  differifea- 
no . "136 

Menare»  & dir  la  bugia  come  di- 
ftinti  . 4ì6 

Mercanti  Temono  talhota  di  imma- 
Tcarata  Ambafdaria  . 1 

Mere  u rio  perche  tipo  del  l’A  m ba- 
feiatore.  3 S i 

Mercurio  lippo  dell'Ambafciatote. 


nacoM»  0eYÒD  liucllcc  fine. 
Michel  di  Montagnes  > de  Signor 
di  Lanci;  autbore  Francelì.  113 
Millano  alTedntu  da  Ftancefeo 
Sforza  Primo  Duca.  46  3 
Minerua  ciò  che  commanda  ad 
Vlillc.  91 

Miniftrii  '&Confeglieri  del  Prcn- 
cipe  Te  polTono  eH'ere  giutlamen- 
tc  corrotti  dall’AmbaTciatotc- 
il 

Minillropublico -quando  li  polla 
tentare  per  cauarne  i publici  nc- 
gotij  di  fegtetezza.  1 63 

Mitridate  perche  fi  concitò  centra 
- l’odio  implacabilcde  Romani . 

Mo. 


c i 
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Modedia  In  quali  petche  lì  foglia  Neccdìtà  dell’O/Scto  deU’Amba- 
più  dcliderare . jij  fciatoro.  14 

” ModcftiadiTheopotnpo  Rcdc  Ncgouate  accorto  raflbcnigikto  ad 
' Laccdcmonij.  ^14  vno  artificiofo  Poeta . ^ 

Moglie  del  Preacipe  fi  hoootacol-  Nell’ Ambafci» rie  di  ceropliroend 
li  (Icfiì  nuxli  di  lui . étS  per  grandi  che  fieno  i Prencipi 

Mododi  promouctcoegoti)  ardui  rwn  mandano  > ebe  vn  folo  le 
distato.  18)  Republichc  più. 

Mododidifienderciògiufiificac  le  Nella  prima audienza  del  Prenci* 
criminationi  & & aceufe.  179  pe  cioche  deggia  premettere 
rSo.  &a8i  rAmbafciatoic. 

Modo  di  euitar  di  rilpoodere  al  Nell'atra  bile  nou  ftà  il  vaticinio 
Ptrncipe  in  cole  difficili  . 17  y delle  cofe.  iM 

Modo  di  alficuratfi  de  gl’Interpre-  Ncnucitia  che  colà.  ^ j4 

ti  per  la  Icgrctczza  de  aegotij  Ncmiftà  de  Prencipi  conica  Prcn- 
nell’Ambaiciarie.  - tipi  > & de  popoli  centra  Prenci- 

Moglie  violata  d’vn  leuita  di  qua-  pi  quanto  fieno  didcremi.  iati 
. to  mal  cagione . 48g  Nettuno  fi  cauucdcpet  opra  d'Iri- 

Monachc di  Antiochia* óc  fatto  lo-  de  Amb.ifciatricc.  <88 

, , ro  egtegio . »•  486  Nciuralità  nelle  guerre  non  c fim- 

Morendo PAmbafeiatore  in  paen  r\, 

Urani  può  teftac  fecondo  l'vfo  Nobi!tiqual£4.u>.»<ruiB.»U'Ata- 
dclla  ma  Città . t 404  bafciatorc.  4^ 

Mormoratori  fcu<}prono  prìma  il  Nobiltà  in  quante  maniere  fi  pai- 
. loro  didetco  > che  quello  d'altri . tifea.  ^0 

T Nobili  perfone*  come  fugano  le 

Moti  del  cuorcidc  membri  pruden-  malcdiceiizc . 

ti  inuolontarij.  4pg  Non  deuc  l’Am bafciatorc  giudi- 

Moto  delle  pafiìoni  dell'animo  di  care  fra  fe,&  il  fuo  Ptcncipc. 

due  forti . 4^1  464 

Mufica  mitiga  l’.ra  . 512  Non  caldina  anione  dcll'aniraa» 

Mufica  come  coDUcnga  all'Am-  ehc  non  fi,  fcrua  d'alcuno  otga- 
baiéiatorc  . loj  no  del  corpo.  sa? 

Non  fi  druc  mandare  vn  fuddiio 
N d'  VII  Ptencipc  per  Ambaluato- 

tc  aJk)  ftedò  Picncipe.  Cx% 

NAtretcEiinaco.&fuamagna-  Nonfisà,  <fae  Cluiflo  margiallè 
nanna  ne  gli  oftaggi,.  carne  fuottbc  l’agnello  Palà 

qua- 
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quale  > per  adempire  la  legge . Ortaggi  di  qual  có  voleanó  i Ro2 
48  f mani>che  S dclTero. 

Nu  ma  Pompilio.  & Aioi  ordini  per  Ortaggi  benemeriti  di  chi  li  dà,  £c 
li  termini  de  confini . jya  di  chi  li  riccue.  i^S 

Numi;  ocdinarijfoiioAmbalciato-  Ortaggi  fi  dauano  anco femine.aj 7 
ri.&  Magiftraii . y Oftaggijpeichc  fi  diano . 1 ^ ^ 

Nunci;  cllraordinarij  fono  Templi  Ortraiifino  nella  Rcpublica,  come 
cernente  Anabalciatoh . fpf  fivfi.  28S 

Ozia  Re  di  Giuda  percodb  dalla 
O Lepra. 


Orfici;  di  pietà  per  lo  calco  di> 
uino , per  follenrar  li  poue- 
ri , & rilèattat  li  febiaui  fono  in- 
colpabili . 5K? 

Ofilìciali  de  Segretari;  più  facili  da 
tentare.  i6a 

Ofifìcio  dell’Ambalc latore  perfetto 
incheconfirta.  ,^88 

Oggcciidella  fortezza  dell'animo 
quali  fieno . ^ — 

OpciiiwvOi  f Ulti  etiti' pigliar  le 
guerre.  ti6 

Openione  d'Arirtotclc  della  guer- 
ra. a ; I 

Operar  praticamente  che  cofa  fia  . 

I IO 

Opimio  Ambafdatore  dannato  in 
Roma  , perche  pigliò  denari  da 
Giugurta.  557 

Opporti  della  prudenza  quali  iena, 

197 

OQcqui;  de  Numi;  Aportolid  verfb 
i Legati  de  Latore.  ^99 

OlTiggi  ben  tratnti  furono  poi  vii- 
fi  al  Duca  di  Borgogna.  164 

Ortaggi  Te  fu;>gouo  fi  rimandano . 
Cleiu  Romana-  a { 3 


PAce  publica  in  due  maniere  cS-' 
fiderata.  zoo 

Pace  publica  come  defenita.  199 
Pacepublicacome  fi  mancggi.199 
Pane  di  pietra  il  beneficio  tardiuo. 

41 J 

Papa  non  rilfl  Am» 

-barciarore. 

Palsioni't  fe^'  quaTT  appancogono 
ailcibile. 


alla  concupì  (cibile.  497 

Pafsioni  rche  appartengono  all’ira. 

fubile.  — ' 497 

Pani  violenti  delle  coefederationi 
cagioni  di  romperle.  119' 
Paulo  Ghirifconfulto  ckondgUato 
con  S.  Paulo  dall'inicrlineare  . 

Peccare  contra  la  gìurtitia  è più 
abborrito,  che  contra  l’altrc  vir'- 
lù . 400 

Pena  del  fallò  Ambafciaiore  qual 
fia . 70 

Pcmhco.Cipancio  >&  Aiace Oilco 
empii  80 

Per  acquirtarc  la  prudenza  quello  % 

che 
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cliefia  neceflàrio  . Pompeo  Magno  laflatodidcbolcz- 

Pericolofa  cofa  è all’Ambafciatore  «a  d’animo  da  Ccfarc . 35 

■ prometter  quello>  che  non  fi  vo-  Pontefice  Romani  conceflero  pri- 
"^glia poi  fare-  463  uilegi  al  Redi  Potiogallo  per 

Pericle  , c Themifiocle  adonti alli  l’Indic.  J2I 

Magidrati  della  Republica  co-  Porportionalità  harmonica  come  fi 
me  cangiati.  10£  generi.  321 

Perfidia  come  detedabile.  344  Potentato  maggiore  alle  volte  tri* 
Perfonaggi  grandi  più  odcruati  . butario  de  con  minore.  317 

roj  Potc/là  del  Legato  de  Patere  ordi* 


Pertinace  Imperatore  intempedi- 
uamente  diligente.  3S3 
Per  conchiudere  lega>o  pace publi- 
ca  vi  fi  ricerca  mandato  Sieda- 
le . 


Ipeaa- 

laa 


naria>  & edraordinatia. 

Poueri  >Ac  pcregri  ni  collocati  ap- 
predb  di  Gioue . sa 

Precedenze  de  gli  Ambaiciatori 
nelle  Diete.  307 


Pena  olii  rompitori  della  tregua  di  Preghiercancellc  di  Gioue  defaiu 
ragion  ciuile . a r te  da  Homero.  97 


Greci 


So 


PirtoRe  de  gli  EuUij 
nimo  d’Achille . 


FmV\  ( 


V-  — ^ 

Picjàdi  EncaTroiano  ammirata  da  Prcncipi  di  che  dcuono  fare  mag- 
giore dima . ^ 

Prendpi , che  hanno  buoni  Amba- 
hanno  vantaggio  nelle, 
tratudoni . 

Prcpofitidegli  Hebrei  adirati  con- 
tro Mose > Se  Aron.  aig 
Preferì  tuoni  de  confini  . 385 

Preferittione  legale  ciò  che  (0.311 
Prefcnotcle  lettere  publichenclli 
negou;  publid  gli  Ambafdatori 
non  fi  hanno  più  per  perfonc  pri- 
uate  . ^9 

Pretedo  di  rompere  la  tregua,  & la 
pace.  aj 

Preuancadonc  dell’Ambafdatotc 
peggior  di  quella  del  Procurato, 
re  jjtJ 

Primo  gouernodi  Italia  fu  Regio* 
32 

Principe  etme  fi  tiri  in  inuidia. 

4ZZ 


»naena* 
liLi 

Pirro  Re  de  gli  Epirrotti  eloquctif- 
fimo.;  131 

Pitagora  ciò  che  dice  allegoricamc- 
tc  dell’Ambafdatorc . ^ 

Più  vtile  giouarc  à poueri  ,chc  ì 
ricchi-  2j 

Platone  contra  gli  Ambafdatori 
ciò  che  fentifse  d 3 1 

Platone  dò  cheicntiua  della  perfi- 
dia de  gli  Ambafdatori.  348 
Platone  fecedidcréza  tralafottez- 
za,e  l’intrepidezza.  433 

Poeti  Lirid  Tpfeani, perche  pe^o 
più  cantano  amori.  30S 

Poiitia  che  cofa  fia.  330 

Pompeo  Legato  Romano  ritenuto 
duRc  Geodo  : 170 
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Delle  co/é  notabili. 

477  Protetti  di  Romani  quanto  foircrò- 

Principali  conficierationi  della  Re-  da  loro  honorati . 

lationedell’Ambarciatorc,  Protetti  fi  hanno  da  tenere  inferio- 
Principati  Toggetti  allccrifi dellhu-  ri  de  Protettori . xdS 

manafragilira  . Protettore  non  deue  porotteggere  i 

Principato  più  eccellente  quale  Ic^  Vaflalli  del  Protetto.  a 70 

condo  Arinotele . Prouidenza  dluina  opera  giufbmé 

Principijdell’humaneatu'oniquan-  te,  471 

ti  fieno  . Ili  Prouidenza  ftà  nelle  contingenze. 

Priuati  non  hanno  ragione  d’arme 

fe  non  per  propria  difefa.  27  Prudenza^  & prouidenza  fimo  di- 
Prodigalità  è oppofito della  libera-  ftinte . iSS 

iità,&  dell’auaritia , 41  j Prudenza  quanto  giouafse  ne  gli 

Prolifsità  di  direco  Prencipi  gran-  errori  d’Vlifle. 

di  donnata  . 12^  Prudenza  che  cofa  fia.  à car.  14» 

Promontorio  Pulcto  vicino i Gar-  P.Rutilio  morì  didoghaper  la  re- 
tagine qual  fòlle . ^77  pulfa  dol  fratello . 479 

Pronofticadi  conofeere  fc  la  guer- 
ra farà  Ionga>  ò breue.  2 1 1 Q , ' 

Pronoftico  della  durabihti  delle  le-  ~ ^ 

ghe . _ ^VàlI  caufe  d euc pigliar  dadi- 

PtojivTtlicu  «KJR'LuilORione  della  fèndere  roratore  Iccóndo 

Republica.  50  TrafeaPetohuomoillufirc  anti- 

Prtmofle»  e riljmfie  fatteall’Amba-  coPadouano  . jj  t 

feiatore  dcuono  da  lui  fcriuerfi  Qual  parte  dalla  diligenza  fia  otti- 
ai  filo  Prencipe  nó  obliquamen-  ma , ^ $7 

tc.  ^7»  Qual  principato  fia  più  foggettoal- 

Proportionalita  arìtmeuca  r c geo-  l’innidia.^ 

metrica  quale . 392  Qual  fia  maggior  male  dir  la  bu- 

Prorogationi  nell'officio  c argomc-  già  volendo>ò  non  volendo , 
to  di  finezza  di  virtù  • 467  4;^ 

profiituifee  le  grane  chi  dona  à chi  Qp^  perfone  fono  più  fofpctte- 
non  merita.  419  nella  Republica  . j ^ 

Protettionidegran  Prencipi  fide-  Qual'  dclcttationi  fi  correggono 
nono  pigliare  fcgrctamente . dalla  Temperanza.  449^ 

^71-  Quali  perfone  non  dcuona  oficn- 

Pkoteuionc  de  Prencipi  fpccie  di  derfi  in  tempo  di  guerra-  2^2 

confederationc;  .Quali  pcrfoce  fi. ricercano  per  fé»-. 

uigio. 


Tauòla  . 

:xiigi®dVno  Ambafdatore.  404  • fuot  Ambafcistqri’ . ; ^ i86 

Q^nti , & quali  dcuono  cflere  gli  Rclaupni  delia  Giq(Utia«  ,,  317 

inicrpictidcU'Ainbarciatotc . ' RcUiipnc  nel  finp  dcil’Ambafda- 
t ^01  ,tia  perche  fi  debbia  fate  Iccódo 

Quelli»  che  hanno  il  valore  hanno  Ariftotelo.  tfji 

ogni  cofa.  f 5 9 Rendimento  di  grada  è di  debito  » 

Quercia  nel  campo  de  gli  Equi  de-  non  di  ccRiiplimcntD.  41  j 

Ainata  à dar  vdienza  à gli  Am<  RcpaiTojò  contrapafso  nella  giudi» 
r bafeiatori  Romani*  -«  no  44  -i;  tinche  cofa  fia  . 350 

QucAione  come  fi  habbia  da  fare»  ^epublica  come  fi  diuida,  patti»& 
accioche  non,  fembiì  pià  tpUo  _,  jiiui  di  quella  per  tuue  le  forme» 
fuggeftionc.  i:,onr;.,*75>  generi.  ,nn: 

Quinto  Fabio  Mafsimoripicro»  & Rcpublica  Ari Aoaada hanno  vat>> 
c .bùfitnato  dal  Senato.  ^faggio  nel confultare  . 1 16 

À 1 i Rcpublica  di  Genoqa  nelle  fue  d« 
b tninìrdoiA  R ' ih . imjti'-gi2  o iuli«uoluti«u  lapaliò  bene . ' 

Jt  > . OtrKCTilamfi  _ 1183 

n Agtone  dt  Stato  fi  dideaifee  ^ Republiche  > perche  più  fofpettofe 
X\  1 1 3 r ; ^ de  Prencipi . 3 {4 

Ragione  (li  AA*f*^N:be-lt  Romani  Republiche  popolari  pericolole  i 
1 1 aiutaflcro  li  Manaetnni  »€0O(i«  Ambalciatori  che  rechino 

.■'.de.qualt erano  addati.^  :-»aoff  infaulh  annuuu).  ^37 

Ragione  particella  dcUal^udeoza.  Riccuendo  aiuto.  & pater  di  darlo 
* I ISM-niiiì  ègrandearte.  134 

BdtgiOMdi  (U(9ha.4uo  ^nirr,<  t.<(  Richiede  con  quali  circollanzefi 
Rhigioq^  che  <*OHilÌ9ce  ia^ vanità  poAànofare.  310 

o jdclla  giudiuaria.  , )4<^  Ricordo  politico  dato  da  Alcibiade 

Ragioni  petche  fia  oficruau  la  Te-  àTiftfcrnc  Prefetto  del  Re  Da*i 

peraaaa  dcli’Aoibafaatorc  nel*  rio  . 140 

Li  Corte.  j 4 p8  Rigida  rcpetitionc^  giuAitiaqua- 

RagionauMiofirtto  ùijlaanoinpu-  le.  337 

o bbeo  agran  Prci.cipc  fo-in  piu-  Rimedio  per  le difeordie  de  colle- 
1' a^Uùiò  iafiogp4tVt>  diperlone  gati.  341 

, fi  debbia  pifiire . 131  Rimedio  per  andar  l'Ambafciato- 

Regola  dt  Policlcio.»  & Letbiano  > re  ficuroper  viaggio . 460 

comedidenfcano . 393  Rimedio  dell’Ira . (14 

Rieni  Amolal^u  fi  intende  col*  Rimedio  contea  la  lufTurta*  {03 
( llmpciadore  GiufiùùaM  > & Predio  per  tencc  vaici  i Citcadt> 


ni 
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pelle  còfé  Amabili . 

^ ni  diKfpitbTit:^"''*  • én  Àrobafml«^<^èl^^>lrfÉie  fm 
Riputatioirt  come  ficenfeftti.  loo  totie  . 571 

Rip;)ia(ione  dcU’Ambafcntore  in  Aumoiide'con£RÌBa&anep«r  lo 
' che  rojililla . ’ J67  ' più  dalli priuaó.  ‘ j79 

Rrfó  di  Abra^aino  > & di  SMl  . ' '' 

Ridila  di  FoctoneiDema«b.‘ 

= Tjg  - - ' c;i.  are 

Rifpoft»  laconica  ghiUcata  fupcr-  QAcetdori  ftOftfcènortn  da  Grc- 
ba . ' m ^ ci  cagione  dello  fdegnó  del- 

Rito  andconellapofitiohe  de  fcr-  ' 21i“BtitWi(ra di  tolto.' 

mini  de  coniìni . ' Sacrificio  di  Diana  Tanrka . A di 

Roberto  Safiftuetino  hnoenp  1^-  = turno  crudeli . S e 

^ tìlsiino>&  faggio.  ■ ■ 4 J 7 Sicri'Calnli&Bf C6§!t^!  cènfidttirio. 
RominireligioWfimlmcòtilettiai  ' ii9  ‘ 

''  l'egli  Amrafciatoti  anco  de  ne-  Sagontini  > 8c  loro  Anibafciaràa  di 
mici.  ' ' . 17  comptimen»  <*t| 

Romani  quanto  ibmaflèro  la  di-  SaiH  ProictAnte  fttlì'IHofcti  • __ 
gnità  deil’Ambafciatorc.  jS 
Romani  haueaano  tre  forò  di  fi>- 
ded  od  amiciria»  ji  c6fede**'**" 

Ite»  m racuone  > « diiponfione. 

' Rotini  olTetuanrirumi  delle  Tre-  SdPriuiftìopinfònedlflbfPnii.  iic 
gue.  249  Scianaw  fiyccuhrtoeiKm  Ibno necci- 

R<mani  Protettori  di  diuerfe  Cit-  Parìe  i ammiRtatoCt  ddJt 

d,  & di  Prouinde . a68  ‘ 'RepuWica.  ‘ 60 

Romani  ,come  pronundaffeto  ]a  Sdpione  Africano  difefo.  ' 17* 

giullitia  della  guetta.l  xl*  Sdpione'fitoa  ttetAodftkggi  Spa^ 
Romara  à chi  pagalTero  tributi';  ’ gnuofi  . ’ó  • 

|j4  , ‘ . Scipione  di  che  biaiimaip  . 

Romwicon  tuta  la’poffittìTa  che  Sàtoinrinrodo  p^'Difi  gtaue- 
tcoeuanahonorauano  i Re  col-  tnedèNion  iPd»if6lKfc)  > che  -gli 
la  pluralità  de  gli  Ambafdato-  altri..  ' yjj 

cidi  complimenti . ^ìi  Seommunichcda*i!ulm»nimi. 

Romani  quanto fòflèto  oflcruanti  » 

del  giuramento . li*  Sdegno  di  TfteriO  centra  Sino  On- 

Rdmaw  per  Io  mandauano  '■  de  nacque.  • ' ’• 


Scienaa  dcUejim»M»Ri«totoM  quan- 
"Tb^cmlaria . ■ ic 

Scieima  cf— 

' debbia.  ita 
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5«^odinKxfeftù.d«U!A(nlwfda-  Soaate  db  Ae  «licca  appr^odi 
• a iow  ncU'eflcr  difpaccùto  dal  Xcnofpn»  del^^n^^ck 


w'  |uo  rrcncipc.  , p4  ftatuarij. 

, Segni  efterioii dell’ila.»,.,  %gowo  , ,9‘  '“‘o 

Segreieata  cotpe  fi  acquici . 170  • qualfia,.:  ,,  \ lij,j 

*Sc  lal^c  ò l’hiiomo  prudente  Sofequaf  ardeella  della  Ptudewa.  - 
i .habbia da  reggere . , r *4?  »9.f  v '^ié  . 

Senatori  Romani  dauano  i vpti  lo- Sojtopjo  Pontefice  nondeuecOcie  • 
ToinvoccQUcioia.  fcri:wta.jj  . -alUcttpa giurate  j j^a  _ 

. r*  30(»  ri  Spede  dcll’Ambafdarie  di_t:om- 

Scoocrace  AmbaTciatore  per  gli  ^ pluqcmi.  ^ 

A thenibfi  in  Macedooia»  & lu  oppiare  ebe  coU  fia.  no 

virtù.  49 j Spjf^ijfxfsatièr  &achi't^ 

non  è lecin  corrampetc  d ..'^de*  ' 

i.}f>  u^r  ptiiUDOanolto  menp  il  pu-  Spiritp.  priodpalè  deUc  wfc  di  ftaV 
iiWico.  j j ..  , to,t5iccoraCa.  ‘ }6y 

ddòib  deltredote  ofl  cùlhkÙ^  di  Spurina  bcllilsimogiouine)  Se  Tuo 
à { quanto  nule  cagioM  . a 1)  f°4  fattocelebrc. 
■Sttufdo^dpPrcndpi  fiuiili  àìU  ttia*  Stato  di  Rcsublica  hbliSudditiphi 
a \ iineri dettn di  Solano^  ,478  pronti  afìe  impofitioni.  6^7 

- - ■ - - ■ • c.a  ~ . . - 


Iditod’vn  Prenc^  bandito  fc 

iVkWMta 


•"io 


Sà'fiWcaHo  teattàr  & eoacftiuflv 

re  lcghe»fic  amicitic  con  i afede»  mandato  A 

i.  ,Jb  & dorici.  „ n , a,  J4  , «^bile  i 

Scuimo  SéBero  morto  pei,,  pjan-  ^ ^ 

-‘lt|i(Waf0pp9aWJ9,.b  4Sfi  ^,,0 

Sigpotiadi  VjiKgiapiglia  l’afme  , T 

jLv.ooriO».Plngpei«d(»f;di<^fe^  « , 

perche.  151  ^T^AiquinioCoIlatinobcnétiftto 

S^ooft  YiR><!U4nic0(Bq^u.  X to  difea^dato  dalla  Pàtiì^ 
S&itufetiooo  8c  bugia  a»ie,dif^^  478  ^ 

^trenti.,,  * 4 .3  ,4}<  Temperanza  lua  dfffiTIbnc.  4jr 

feailimdincc^td  Q^d^Tet-  Temperanza  perche  non  hc]^  ò. 
. riwd<.  ^ iuiat-  tolo  di  Dea  dc1Ii  Romann 

ricchito.  m 93  Termini dp.^fioiVanam^dK 

Simidationedcdifiiautlationeace-  .pcllàti.  . V7* 

j me  differenti  viji  mr  * • Tpiorp  deUi rónl^ft  qìSitji’rii'.Itfg 
StAefeidi  Gnoiqe  p9D|^lIcd^lla  TcucaRcina degli  fepìrdti'fl^^ 
pr.idc^  ^ ^ 

-i?y  f ' ‘ BW' 
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, : Delle  cofe  notabili . 

I.»  .tóeftgrcK;,, 

-ThcanàThcMMópità  dà  vnFo-  Tre  generi  di  rifponderc  alriilter- 
;',ccfe.  ■ rogationi . *7^ 

ThcbtràV&Ìi^pcrfldiahclW<é8-  Tregue^chcoofafKreo.  '"14.0 
fedqrationi.  tiC  Trcgue,&Paw  ocwedifltfikaftO. 

TbohiifttKÌecÌòd»ecI»'e<l<f(!e*aHli  147  - 

1 de  Perii . . . \oA  Trfmnuiti  agfat^  | wmrono 

Thcmiilocle  ,& Ahltideln  taixif-  '■  Piacenuno  aflaliti  daU'Boi.  jt< 

I do  in  alcuna  Ambafaada  Turchi  quanta  (Uria  «««no  dd- 


artgtf  f’F'  " n la lÌMldigioBe.' V;  éf** 

ThcnriftàcleWatpditìilfifeil^ 

■ prudenza.  ;;  ’ '--V^  • 

Tbotila  Re  de  Gholi  i non  Adiita  • ^ 


come  (la  malamente  imptelfb« 
QualdicciTc  maggiore  honotCì 

Iti  ^ - * . . '_  — ~n  ^ 


iìLsaiv 


»,  TTAiiirldttciici 

quaiaicciie  maggiore  nonorc»  *▼  ' Van  Wggii^difiuinajBncl 
•‘Ae«pi)teffrfare  àtt*Amtóftil.  ^fcDi^' 

• wre . .d:  VarieAdiw>ni^fe&«tv"« 

Thoralibolointefcil  conliglio  di 

Pcriaiidro,  &iImc(riggicro,che  Yécitóri  dé 

f<^n^r»pi  n/\n  Ira  inr^fì*.  ^7  2.  tiO  ÌD  D 


loriferì  nonlointefe.  Cji 

Ti^rio  tenne  giudìùofameme  in  Vétid  g peitieell*aeH«|^ilflWt;  • 

• dubbio  la  fufceiTionedi  Germa- 

rico, & di  Bruto , & gli  paCsò  Vcrit^  può  dcdiI»re*Kl  toenOaf- 
, 187  vn’ftrtDhrièaroenteiV  ,ibe.jou*%ì 

Tibcrid  Rbùiè  de  gU  Ambafci*.  tetìtì Tcebljd# M.’TuHkftkfinitt. 

* . ® ei  ...,  .9n:>i3q 


tori  d’ilio.  ‘'5T  ' 5}* 

Tideo  mandato  Ambafeiatore  ad  Vefcoi»diMaeóire«&5ig  di  VeiHj 
' EtbeoclecomcfcufatodcU’eccef-  ArtfafciafòrdiYraworioP'lJlc 

fo.  iì9  di  Francia.  utnaij 

Timagora  capialmente  punito  da  Ve(tìtè3ell*AnUiaf«?iattìrilti 

di  Athenic(i,&  perche.  407  Veftrrfc^’Artdiàfdaioté^le. 

_ J-/T  .1: /ì  rtm/ìii9.  ^20  OH 

Vfficiode  gli  Interpreti  ncUccon- 
chio£oni  delle  tianaiioni  di  pa 
ce, e leghe,  ò ttcgue,  & limili  • 

'•304  o-Tl 

d a Via- 


^ 4}» 


TogUendofi  gli  attenuti  fi  riconua- 
lidanole  tregue.  148 

Tolomco,&  Clcopatra,&  loro  Am- 
bafeiarie  di  complimento,  dai 
Tiatuùoncdelle  leghe  hanno  d’et 


Diiji:.-  ,-  ; I^V  Googk 


Tauola  «deUeCo^è  notabili . 

Viatico qpn  fi  repcicmorédoI’Am- maggiori^  , ai8 

ba<hai®*é»et  viaggio^  ‘ 40^  Vi»iaodà‘ 

Vigilie  delle htilic  Tolctiui  càngia-  ‘cacata  dal  l>roifcta  Abaàk>48( 
Ak  tc  io  digiuflà  cK<.»  ^9%  ^cfitfgi«K}k)iÌ<r  aoeoMo«nr 

.yw^wiKMBmuoeche  coiòfift*  ; *|M  iene  ^ y 

.-'  **o  - >'  : f'VìitVÉifr  .ioda  Di^  «004^^ 

ItoA  Iinortlwm  f*tò  ftarc  Im  .kno.fiuig  tii!  \ i-ìqK  ijt 
V'  elUÌ»  ha-  VtJowUwiMfclf  » come  àafedm 

llrtà'i  & ioot4  in  YfodclFAKmvo.  • _ 1 > 4 

^ rU r.a.  5!W" ’ M3T*  _iL  , 


chcconfiila 
Virtù  morali  figliano  datte  4^! 
C-  natura 


4lwù  morali  come  ftàno<ooil0|>a£.  < 
hiimtk^  i^irAsa  tu 


' A I j j f>,' .%  A 


i^bcAta  tu 

Viriu  morali  poche  fieno  «juantOii  y AfttlUBrììPIÉiB  llui 

oodeCanaginefi. 

t\  TtVlU 

■ ■'  ^ ^ i«nbH*ns4i  . 

*■*  •-k®®.*"  . ■ ' sljcaiol no.’  tvjiji  ' 


•<  4mi 
Itio^il  ti' 


JC7’ — _ . . -■ 

V A ^ ’ne.fc  Anbafciigqtidi  Ao- 

vittorie  ottenute  da  minori  Preti-  lt->/  tigononuodaciio  Attiene.' 
.ttpifonin  lipiÙpofoMinon  fo.  170^  .,^1,  - 

no  fine, ma  |i|ÌKàfio  <C  gaerie  ^bi.. ,.  • ;^,'i , cVJd..b 

i'j.Tsmlnuwtbt'* -v,^  -,V  r»ir-  ,h  .0JU18  tb^  -on, 

d^àTaiiQJa  ddlé  cofc  notabili 


. n i^n  «rioi  « Tìyl» 

jy  ut,  i*  , •’  • 

r^^'u ‘•5,.,.  ,!  -..i.i  I.-  , 

'.  "■£  'J.'?  ,f.lr<  , fi;i;  ) j;  ,, 

j J /I 


■ cnU^.àiM; 


: ‘ j-r.'.  ,r 


■ > , *i.i  « ' ; > /<  >'/> 
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• ’ . r .,V'l..-;u  ‘ ■( 

•re,  ..V.) 

- »\..  ' 4..  . ..,  • J -v  ’ ,(  . .. 
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'.••'•  :ì!f  a,  ì • 


■ , r.  U ^ 
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ridurre  à ktio^A  impreflÌDoe  al- 
1 pbr<;x<|l!|niji(l|^^  , che  noa«ccorrailodcgij  ev^ 
I ancpQcjM  correttiode  ; Si  pit^a  iJ  coti' 


cun 

rjtlancpqe^4<^^£^.;d^  Sipit^a 

refe  LcctPf  at^n<ip^<}iiiffi  che  fono  accaduti  m yiefet  ^Sc 
con  l'ahkP^frttèr  " - 

^lo.  Nop#ria 

brarojchrtperpu  

qucft’Op^  ffjtìkjnmjltp^nthorejclt^^ 


tre  fuecó&ikefh'tt^ 
fe  dina  dctTd£cio&: 


pioltt>annì  chiùu  déÌTobjiui^nes&M 
tòa:*3i^Vcft^chc  fi  p?cp^?* 
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